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I. 

l'rol.  .V.  7130. 

.%■  C'oinaudo  Cìenerale. 


Chf , udito  al  cuna  /<•  oanervazioni  in  proponilo  drl  Comaudante 
lihragoni,  diramerà  pure  oì  rispettivi  Comandanti  interessali  la 
presente  Istnizione. 

•»  • 

Potendo  accadere  clu*  na-aam»  iniprovvi.si  disor- 
dini in  lino  o neH’altro  liiojro,  come  sarebbero-, 

1."  Op{K)sizioiie  alla  forza; 

• 2.'’  Opposizione  alle  Autorità  Governative; 

3.“  Violenza  contro  privati  sopratiitto  in  senso 
politico; 

* d.”  'rnnmlti  e grida  sediziose,  o dimostrazioni 
politiche  numerose  e da  non  potersi  far  cessare  coi 
mezzi  ordinarj. 

Li  questi  casi  è nostra  niente  che  i rispettivi 
Comandanti  ililitari  assumano  il  comando  del  loro 
Distretto,  dovendo  tutte  le  altre  Autorità,  di  qual- 
siasi genere,  nonché  la  -Milizia  di  riserva  ubbidire 
ai  loro  ordini. 

Tali  Comandanti,  indicati  piii  sotto,  agiranno  im- 
mediatamente e sotto  la  loro  intesa  respiirsabilità 
come  crederanno  meglio  per  .sedare  i disordini  nel 
modo  il  più  pronto  ed  energico. 

‘ Potranno  essi  chiamare  in  ajuto  la  Milizia  di  ri- 
serva del  loro  Circondario  e dare  alla  medesima  qual- 
siasi ordine. 

l’iKTt  111.  bei.  1,  Valerle  criminali  ^ 
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Ove  un  tumulto  non  si  sciolga  alle  insinuazioni 
si  farà,  uso  delle  armi. 

Così  ad  ogni  opposizione  per  arresti,  eco. 

Condanne  Criminali  non  ne  potrà  dare  il  Co- 
mandante il  Distretto,  ma  fare  arresti  e perquisizioni 
ed  adoperare  la  forza  quanto  sarà  necessario,  spe- 
dendo espressi  alla  Capitale  al  Comandante  Gene- 
rale per  ulteriori  norme  di  contegno. 

Potrà  però  in  casi  meno  ^ravi  applicare  pene 
disciplinari  corporali  a quelli  (;he  lo  meritassero 
previo  un  processo  verbale. 

Questi  Comandanti  saranno  in  Modena^  in  assenza 
del  Sovrano,  il  (comandante  Generale  delle  Truppe. 

In  Reggio,  Brescello,  Massa  e Carrara  i Coman- 
danti' le  rispettive  guarnigioni. 

Pel  resto  del  Nostro  Stato  i locali  (comandanti 
del  Corpo  Dragoni. 

Ogni  mancanza  commessa  durante  questo  stato 
eccezionale  sarà  giudicata  dai  Consigli  di  Guerra  da 
riimirsi  in  Modena,  Reggio  e Massa. 

Gli  arrestati,  fatti  i costituti  sopra  luogo,  verranno 
tradotti  nel  più  vicino  di  (|uesti  tre  luoghi,  ossia  a 
Modena  per  le  provincie  di  Modena  e Frignano,  a 
Reggio  per  quella  di  Guastalla,  a Massa  per  l’ oltre 
Appennino.  1 testimonj  verranno  ivi  citati. 

Qualunque  spesa  nasca  da  tali  avvenimenti  verrà 
caricata  sui  colpevoli  e processati,  in  mancanza  od 
insolvenza  loro  sulle  Comunità. 

18  novembre  isso. 

Firm.  Francesco.' 

II. 

N.  1780. 

.41  MlniiKero  di  «rMxia  e GluRtixIa. 

Per  norma  della  Commissione  incaricata  di  sot- 
toporci il  progetto  del  nuovo  Codice  Criminale  m 
determinano  le  pene  come  .segue: 
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Pene  Criminali  da  applicarsi  dai  Tribunali. 

1. "  Morte; 

2. ®  Ergastolo  rf  vita; 

3. ®  Ergastolo  a tempo,  cioè  fra  5 e 20  anni; 

4. ®  Lavori  forzati  da  3 a 20  anni  ; 

5. ®  Carcere  da  1 a 3 anni; 

6. ®  Esilio  perpetuo; 

7. ®  Sospensione  dei  diritti  civili; 

8. ®  Morte  civile; 

9. ®  Multa; 

10.®  Confisco  pei  rei  di  lesa  Maestà  e di  ribel- 
lione limitatamente  alla  parte  di  cui  nonno  disporre 
liberamente  per  testamento  il  giorno  della  condanna. , 

Le  pene  correzionali  applicabili  dalla  Polizia,  ossia 
dal  Buon  Governo  saranno: 

1. ®  Carcere  sino  ad  un  anno  con  o senza  lavori 
forzosi  ; 

2. ”  Relegazione  da  6 mesi  a 2 anni;  < 

3. ®  Pene  corporali  immediate  di  bastone  o 
nervo; 

4. ®  Catena  corta; 

5. ®  Ceppi; 

G.®  Carcere  a pane  ed  acqua; 

7. ®  Precetto  politico; 

8. ®  Multa. 

Le  Pene  comprese  .sotto  i N.  3,  4.  5 e 6 avranno 
il  limite  che  hanno  le  stes.se  pene  disciplinari  Mili- 
tari attualmente  vigenti. 

Iloden»,  Si  aprile  1853.  ' 

Francksco. 

m.  ' ■ 

M.  S4Ì9. 

Al  nuMB  Cievcm*. 

Visto  l’elenco  dei  detenuti  in  carcere  dietro  Con- 
danna Criminale  che  col  1.®  aprile  era  di  254  (due- 
centocinquantaquattro)  teste,  decretiamo  che  tutti 
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sieuu  a suo  tempo  passati  nella  nuova  Casa  di  Forza 
alla  Saliceta. 

Rilevato  poi  che  circa  un  terzo  dei  medesimi,  in 
forza  delle  mitissime  condanne,  dei  Tribunali,  fini- 
scono entro  quest’anno  la  loro  pena,  di  Nostra  So- 
vrana Autorità  decretiamo,  che  costoro  non  siano 
ridati  alla  Società,  finché  non  abbiano  e dato  saggio 
di  rifermata  condotta,  in  detta  Casa  di  Forza,  ed 
ivi  abbiano  appreso  un  Jiiestiere. 

Hfggio,  22  maggio  !8S3.  ' 

Firm.  Fkancesco. 

IV.  ^ 

Prot.  N.  3803. 

Al  MinlHtro  di  Buon  Governo. 

Le  incessanti  ciarle  che  agitano  le  popolazioni, 
massime  rurali,  in  causa  della  scarsezza  oef  raccolto, 
avendo  evidentemente  origine  in  maneggi  settarj  che 
vogliono  a tutti  i costi  disgustare  la  parte  mdele 
dei  Nostri  sudditi,  (^'inducono  ad  ordinare  che  i 
fomentatori  di  tali  discorsi  ed  accuse  contro  le  Auto- 
rità, di  odio  contro  i facoltosi  e sopratntto  contro  i 
commercianti  di  grano  e fornaj,  ne  siano  puniti,  se 
colto  in  flagranti  con  pene  corporali. 

Pavullo,  ID  .igoiito  1853. 

P’rancesco. 

V. 

Prot.  N.  3183. 

Visto  la  domanda  del  Direttore  della  Casa  di  Forza 
della  Saliceta  San  Giuliano  tendente  ad  ottenere 
il  suo  congedo  per  ritornare  in  patria; 

Considerando  dall’  altro  lato  gli  utili  servigi  di 
questo  Impiegato,  e l’ordine  che  stabili,  e con  ogni 
impegno  tende  a mantenere  in  detto  Stabilimento 
penitenziario; 
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Vi.sto  inoltre  i sintomi  di  opjK)sizi<.)ne  manlttista- 
tisi  in  detto  Stabilimento , qual  contraccolpo  forse 
dei  recenti  avvenimenti  jwlitici , o di  [qualche  oc- 
culta trama,  per  cui  è imjwssibile  il  lasciare  abban- 
donato a sè  tale  importante  stabilimento. 

Sarh.  da  ne^aa-e  dal  Ministero  la  domanda  al  Di-^ 
rettore  come  intempestiva  e troppo  dannosa  al  ser- 
vigio, e solo  accorderemo  al  medesimo  un  permesso 
di  6 a 8 settimane  per  rt‘carsi  in  patria,  quando  lo 
stato  dello  Stabilimento  presenti  una  maggior  ga- 
ranzia di  quiete. 

In  quest’ occlusione  vedendo  Noi  che  vi  sono  al- 
cune lacune  nel  Regolamento  relativo  decretiamo 
quanto  segue; 

1. "  Il  Direttore  è abilitato  tostochè  scorgeiise 
un’  opposizione  generale  anche  solo  passiva  ai  Re- 
golamenti, e poi  più  scoppiando . qualche  ammuti- 
namento, pel  quale  non  bastassero  i suoi  mezzi  di 
repressione,  d’ invocare  senza  indugio  1’  ajuto  della 
Forza  Militare  in  Modena. 

2. ”  A tal  fine  si  dirigerà  al  Mini.stcro  di  Buon  Go- 
verno, e contemporaneamente  al  Comando  Dragoni. 

3. “  Questo  dovrà  immcdiamentc  ottenere  dal 
Comando  Generale  la  forza  che  gli  occorrerà,  e si 
recherà  con  essa  alla  Casa  di  F orza  , ove  agirà  sotto 
la  propria -responsabilità  a norma  delle  circostanze. 

4. ”  Sono  quindi  una  volta  per  sempre  date  fa- 
coltà al  Comandante  la  Foi*za  politica  di  prendere 
in  tali  circostanze  tutte  le  misure  più  efficaci  per 
ricondurre  T ordine  e far  cessare  ogni  rivolta,  ogni 
opposizione  passiva , ed  ogni  scandalo,  facendo  uso 
ancora  di  punizioni  corporali  applicate  ipso  facto  ai 
capi  e promotori  del  disordine. 

5. "  Per  chi  ruba,  o defrauda  allo  Stabilimento, 
ai  superiori,  agli  impiegati  ed  ai  compagni  d’arre- 
sto qualche  cosa ,'  o per  chi  si  ammutma  ed  aper- 
tamente con  fatti  o parole  disubbidisce  ai  superiori, 
il  Direttore  potrà  uu’  dare  punizioni  corporali  in 
sostituzione,  diminuzione  od  aggiunta  agli  altri  ca- 
‘stighi  contenuti  nel  Regolamento  vigente. 
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6."  Ove  accadano  mancanze  più  gravi  in  detto 
Stabilimento  e meritevoli  d’un  giuaizio,  o per  quelle 
apecialmente  gravi  che  accadessero  durante  un  am- 
mutinamento, il  giudizio  viene  rimesso  alla  Com- 
missione Militere  istituita  con  nostro  Decreto  4 Gen- 
najo  scorso  coiraggiunta  che  per  tal  caso  anche  Ti- 
stnittoria  dovrà  farsi  dall’ Auditorato  Militare. 

7. ®  Lo  trasferire  dalla  8aliceta  all’Ergastolo  i de- 
tenuti dovrà  evitarsi  da  qui  innanzi,  non  dovendosi 
loro  far  credere  che  il  Governo  non  è rassicurato 
per  detto  Stabilimento  , e dovendo  i compagni  ve- 
dere i castighi  dei  capi  promotori  da  darsi  loro 
sotto  gli  occhi  degli  altri  detenuti. 

8. "  Dovendo  giusta  le  anteriori  Nostre,  disposizioni 
essere  l’Ergastolo  sotto  il  medesimo  regolamento  che 
la  casa  di  Foiv.a  alla  Saliceta  , tutto  il  fissato  nel 
presente  Decreto  dovHi  applicarsi  anche  al  mede- 
simo. 

La  Segreteria  comunicherà  al  Buon  Governo  il 
presente  Decreto  per  intero,  ed  al  Comando  Gene- 
rale nella  parte  cìie  lo  riguarda. 

Pavullo,  3(  luglio  1854. 

Franckscu. 

VI.  '/ 

■ M.  39H.  . 

Al  Minliifro  di  Graxla  p Giusdala. 

« 

Visto  il  caso  atroce  dell’  as.sassinio  tiommesso  da 
certo  Granaj  in  Carrara: 

Visto  la  sentenza  relativa  che  basata  in  ciò  sulla 
Statuto  locale  non  potè  oondannaiT  a morte  l’assas- 
gino  per  non  avere  egli  raggiunti  i 21  anni; 

Visto  non  esservi  nel  progetto  del  Nuovo  Codice 
Criminale  fra  gli  eccettuati  in  questo  punto  che  i 
delitti  di  violata  Religione  e di  Lesa  Maestà; 

Ordiniamo  che  tale  eccezione  applicabile  ai  due  de- 
litti qui  sopra  citati  si  estenda  a qualsiasi  genere  di  * 
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omicidio  premeditato  o commesso  senza  una  provo- 
cazione che  possa  valutarsi  per  tale. 

PavuUo,  *7  agosto  JH55.  . . 

Francesco. 

Dottor  Carlo  Parisi,  SrgreUirio  di  GaAinetU>. 

V , 

VII. 

All'fnca virato  del  lllalatero  di  Ctrazla  e CSIuatlala. 

Nauseati  dalla  lettm'a  delle  tre  Sentenze  qui  unite 
che  ritorniamo  all’Incaricato  del  Ministero  di  Gra- 
zia e Giustizia,  non  possiamo  che  ripetere  ciò  che 
abbiamo  imesse  volte  già  detto,  cioè: 

1. °  Che  ogni  delitto  grave  e gravissimo  sfugge 
alla  meritata  pena; 

2. ®  Che  le  Sentenze  di  tal  genere  e le  tre  qui 
Bottojwstesi  sono  una  nuova  prova  per  Noi  che  ì 
Giudici  abusano  della  facoltà  di  applicare  la  pena 
straordinaria  che  sottrae  i colpevoli  dalla  meritata 
pena  e non  vendica  la  Società; 

3. ®  Che  le  Sentenze  suddette  sarebbero  agli  occhi 
Nostri  appena  tollerabili  difese  del  reo,  ma  giammai 
atti  da  Giudici  imparziali  e vindici  della  Società 
offesa  da  tali  orribili  delitti. 

4. ®  Che  anche  più  nausea  ci  fa  la  continua  ap- 
plicazione della  pena  sofferta,  onde  di  nuovo  dimi- 
nuire ai  rei  la  pena  già  di  tanto  mitigata. 

5. ®  Finalmente  egual  .sentimento  ci  fa  nascere 
r asserzione  in  favore  dì  enormi  rei  dell’  anteriore 
loro  buona  condotta , del  non  essere  provato  che 
chi  fece  in  pochi  minuti  morire  un  uomo  sia  reo 
d’  omicidio,  ma  forse  solo  di  ferimento  ; finalmente 
che  r infanticida  Libbra  non  venga  neppure  con- 
dannata come  tale  , sul  qual  punto  la  Senteiiza  ai 
può  dire  non  la  difenda  neppure , e che  il  F" elice 
Libbra  complice,  sorta  .fin  d ora  di  carcere  avendo 
già  sofferta  !a  lievissima  pena  a cui  fu  condaimato. 
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Per  ultimo  hi  lunghezza  dei  processi  tìiiisce  per 
paralizzare  Ogni  effetto  delle  leggi,  movendo  gli  imi 
e dimeutieundi)si  gli  altri.  - . 

Questo  stato  di  cose  ci  forza  a ripetere  che  siamo 
malcontenti  della  Magistratm'a  Nostra  nella  parte 
Criminale  e dei  gravi  delitti  che  in  ragione  della 
lor<>  gnività  vanno  sempre  impuniti. 

K poi  totalmente  contro  la  Nostra  volontìl  che  ci 
sottomettano  Sentenze  passate  in  giudicato,  e se  ciò 
accadrà  di  nuovo  ilestituiremo  quei  Giudici  die 
avessero  agito  in -tal 'maniera. 

Intanto  f Incaricato  del  Ministero  di  Grazia  e 
Giustizia  ordinerò  la  revisione  dello  cause  fra  le  tre 
presentate  ora  a Noi  che  sono  jiassate  in  giudicato 
non  e.ssendo  Noi  tranquilli  ui  coscienza  che  siasi 
fatta  giustizia.  v . 

Modena.  'i‘>  marz  i (ssu. 

. . V Finti,  h uANCLsco. 

I • » • k* 

‘ Vili.-  • 

Al  Comando  (àcncrale  .HliilaFr. 

' Trovando  Noi  neia^ssario  che  si  cliiariscano  e si 
puniscano  ni  piii  presto  i delitti  collegantisi  coU’iu- 
cui'sione  di  fuorusciti  avvenuta  sul  contine  Sardo 

nella  notte  ilei  2ó  al  2ii  luglio  e nella  mattina  di 
quel  giorno;  i 

Vi.sto  e.sistere  in  mano  del  Nostro  (Joverno  oltre 
varj  corpi  di  delitto,  cioè  armi  e munizioni,  tre  in- 
dividui so.spetti  aver  fatto  parte  od  avuta  connivenza 
coi  fuorusciti. 

V^lsto  trovarsi  in  potere  della  Forza  Sarda  quattro 
fuorusciti  sudditi  N^ostri  che  faci.'vano  parte  della 

banda  o hande  che  violarono  il  Nostro  territorio  ar- 
mato mano,  commettendovi  rapine  e violenze,  e die 
dessi  do\Tel)l)ero,  giusto  i 'fruttati  ^■igel\ti,  c.onse- 
gnarsi  come  ahi liamo  disposto  che  se  ne  vada  a farne 
la  domanda  al  Governo  Sardo: 
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Decretiamo  che  la  Commissione  Militare  in  Massa 

sia  competente  a giudicare  di  simili  delitti  scoperti 

o che  si  scuoprissero  ancora,  e su  quanto  possa  avere 
connessione  con  tal  fatto,  derogando  pertanto  alle 
restrizioni  portate  da  antecedenti  Nostre  disposizioni 
alla  competenza  della  suddetta.  (Vnntnissione  Militare. 

- Pavullo,  3t  luglio  iSMtì. 

Firm.  Fuancesco.  , 

IX. 


Caro  ('occhi! 


1.®  agiisli)  185«. 


. Scorsa  la  Hentenza  da  Lei  niandatanii  ed  il  dis- 
senso del  Presidente  Tassoni,  eccole  le  mie  impre.s- 
sioni  e risoluzioni  in  proposito: 

1. “  Che  il  Tribunale  d’Apjiello  fece  da  uà  vocato 
dei  rei  e non  da  Giudice; 

2. “  Che  non  stava  a lui  ad  inteiiiretare  le  mie 
intenzioni  non  espresse  da  nulla: 

8."  Che  non  sono  nè  gli  autori  umanitarj  nè  le 
decisioni  speciali  prese  in  antecedenza  che  debbono 
valere,  ma  la  legge  tal  (piale  è; 

4. “  Che  questa  non  parlando  di  retroattività 
queste  non  era  applicabile; 

5. °  Che  io  qualora  nel  pubblicare  il  Codice 
avessi  avuto  presente  il  duplice  orrendo  assas.sinio 
Garimberti  e (buzzoni  avrei  (lichiarato  espressamente 
che  non  riconosceva  nel  (Codice  alcuna  retroattività, 
ed  avrei  detto  questo  per  non  sottrarre  alla*  meri- 
tata pena  due  scellerati; 

6. "  Che  non  capisco  poi  come  salvino  il  Conta- 
rmi dalla  morte  e così  il  Garuti  per  l’assassinio  Guz- 
zoni  in  un’epoca  in  cui  il  Garuti  aveva  oltre  21 
anni  di  età; 

7. ®  (^-he  a maggior  riprova  che  io  non  avrei 
mai  salvato  simili  scellerati  io  dichiaro  da  questo 
momento  che  voglio  c-stendere  1'  eccezione  portata 

Pim  III,  Sei.  I.  Halerie  criminali.  ■- 
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dall’articolo  61,  § 2,  anche  agli  omicidj  coinmessi 
in  circostanza  di  grassazione  od  invasione; 

'8.”  Che  di  più  scuopro  che  non  è citato  nel  Co- 
dice quest’ultimo  delitto  di  invasione  per  cui  io  lo 
dichiarerò  paritìcato  in  tutto  e per  tutto  alla  gras- 
sazione come  Ella  vedrà  dall’unito  Chirografo  che 
le  ordino  di  stendere  e sottopormi  in  questo  senso 
un  Decreto  da  inserirsi  nel  Bollettino  delle  Leggi 
e da  fare  da  qui  innanzi  parte  integrante  del  Co- 
dice. 

, Da  tutto  ciò  concludo  come  vedrà  dall’altro  Nostro 
Decreto  definitivo; 

1. **  Che  il  Tribunale  d’ Appello  ha  interpretato 
senza  averne  facoltà  una  Nostra  intenzione  rendendo 
retroattiva  la  legge; 

2. °  Che  quindi  ordino  al  Tribunale  di  Revisione 
di  rivedere  le  Sentenze  Garuti  e Contarini  e dare 
sentenza. 

Mi  creda 

Suo  ben  affezionato 
Francesco. 

(Fuori)  Al  Minittro  di  Grazia  / Giuttitia. 


X. 

V 1 

Al  Comando  Cenerate  Miniare. 

Visto  r orribile  assassinio  commesso  sul  milite 
Giacometti  del  3."  Reggimento,  nella  località  detta 
il  Lavello  nel  Comnndh)  d’Avenza  la  notte  del  14 
al  15  corrente; 

Visto  essere  il  suddetto  stato  ucciso  mentre  per 
zelo  di  servigio  era  sortito  armato  per  impedire  un 
guasto  che  si  faceva  al  ponte  nuovamente  costruito 
sul  fo.sso  Lavello; 

Visto  avere  queU’infeìice  lasciato  una  vedova  con 
una  figlia; 

Decretiamo  : 

3.°  Si  assegna  alla  vedova  dell’ assassinato  mi- 
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lite  Giacometti  una  pensione  di  italiane  lire  20  (venti) 
mensili  a carico  del  Comunello  di  Avenza. 

2. "  Rimaritandosi  o morendo  detta  Vedova  la 
pensione  passerà  alla  figlia  finché  (questa  non  sia 
maggiore  di  età  e collocata  in  matrimonio. 

3. ”  R Comunello  di  Avenza  verrà  sgravato 
dalla  pensione  di  cui  agli  Articoli  1 e 2,  tostochè 
gli  assassini  sieno  scoperti  c sia  stata  pronunciata 
contro  di  loro  la  Sentenza,  esclusa  la  dimissione  a 
processo  aperto  od  una  Sentenza  contumaciale,  nei 
quali  casi  non  avrebbe  luogo  lo  sgravio. 

4. “  Qualora  si  verifichino  le  condizioni  di  cui 
all’Articolo  3."  e che  il  Comunello  di  Avenza  venga 
sgravato  dalla  pensione  di  cui  sopra,  essa  pensione 
verrebbe  assunta  a carico  della  Nostra  Ducale  Fi- 
nanza. 

fl  Comando  Generale  darà  parte  di  questo  Nostro 
Decreto  ai  Ministri  deirintcmo  c della  Finanza  per 
l’esecuzione  ciascimo  nella  parte  che  rispettivamente 
le  riguarda. 

Modena,  19  dicembre  1886. 

Fimi.  Francksco. 

XI. 

J’rot.  N.  S794. 

Al  Coninndo  tteneritle  HilUarc. 

Gli  orribili  delitti  che  si  succedono  e vanno  mol- 
tiplicandosi nuovamente  nel  Comune  di  Carrara  ci 
obbligano  a ripristinare  le  misure  che  poco  fa  ave- 
vamo tolte. 

Decretiamo  quindi: 

1, *  Lo  stato  d’assedio  ò rimesso  in  Carrara  e nel- 
l’intero Comune  giusta  il  Decreto  13  dicembre  1854; 

2. ®  Si  stabilisce  una  Commissione  Militare  che 
dovrà  giudicare  colle  norme  della  Legge  Stataria 
i rei  d^^assinio,  tentato  assassinio,  ferimenti,  mene 
politiche , porto  d’  arme  , insulti  verbali  o reali  a 
funzionarj  Militari , o componenti  la  Milizia  di  Ki- 
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berva;  eccitatori  di  Militari  alla  diserzione  od  a man- 
care a qualsiasi  loro  dovere;  ^ 

• ’ 3.®  Il  Tribunale  suddetto  dovrà  giudicare  di 

tutti  i processi  j)endenti  per  delitti  della  sopradetta 
specie  avvenuti  dopo  che  tu  levato  lo  stato  d'assedio, 
e sarà  inappellabile. 

4. “  Le  sentenze  capitali  verranno  eseguite  ven- 

tiquattro ore  dopo  la  condiinna , e pei  rei  presi 
in  flagrante  varrà  la  stesssa  regola  ebe  verranno  ese- 
guite entro  guel  tempo;  ' 

5. "  Il  Giudice  processante  sarà  il  Maggiore  Au- 
ditore Gentilly; 

tì.“  Incarichiamo  del  Comando  dello  stato  d’ As- 
sedio in  Carrara  il  Comandante  del  Corpo  Dragoni 
Maggiore  Wiederkhern;  dandogli  le  facoltà  le  più 
late,  ed  ordinandogli  di  non  corrispondere  che  c<fl 
General  Comando,  dovendo  tutte  le  Autorità  Civili 
politiche,  amministrative  c giudiziarie  essere  soggette 
a lui  in  tuttoché  riguarda  lo  stato  d’a.s.sedio,  e la 
sicm-ezza  pubblica;  ed  il  Comandante  superiore  in 
Massa  dovrà  prestarsi  a dargli  tutti  i rinforzi  ed  a 
secondarlo  colle  Truppe  di  linea  e colle  Milizie  di 
Ri.serva  ad  ogni  sua  richiesta; 

7.”  Il  Maggiore  incaricato  del  Comando  dello 
stato  d’assedio  in  Carrara  curerà  la  ptibblicazione 
ed  esecuzione  del  presente  Nastro  Decreto. 

Modena,  30  settembre  1857. 

Francesco. 


XII. 

prot.  N.  2867. 

Al  Comando  CSenr.pnIr  MIIKapr. 

Che  disporrà  onde  senza  indugio  vengono  messe 
in  corso  a carico  del  comune  di  Carrara  contro  ri- 
valsa sulle  famiglie  degli  assassini  pensioni  di  ita- 
liane lire  30  (trenta)  mensili  a favore: 

1."  Delle  vedove  dei  tre  Militi  uccisi  il  28set- 
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tcnibre  o morti  in  conseguenza  di  ferite  avute  in 
detto  giorno; 

'•  2."  Madri  Vedove  e conviventi  col  figlio  uc- 

ciso; 

3. "  Padre  deirucciso  se  convivente  con  esso  ed 
impotente  al  lavoro; 

4. "  Figli  dell’ucciso  se  orfani  pure  di  madre,  e 
sono  sotto  ai  18  anni  se  maschi,  nubili  se  femmine. 

Qualora  i contemplati  convivessero  insieme,  e 
fossero  più  di  quattro,  la  pensione  sark  di  lire  40 
(quaranta)  mensili,  se  più  di  sei  di  lire  50  (cinquanta) 
mensili. 

Essa  poi  non  sark  mai  minore  di  lire  30  (trenta) 
alla  Vedova  anche  se  è sola,  od  alla  Madre  se  non 
v’è  vedova,  o se  questa  si  rimarita,  nè  mai  meno 
di  lire  20  (venti)  pel  Padre  dell’ucciso,  o per  uno 
dei  figli  sotto  i 18  anni  o delle  figlie  se  nubili. 

11  Comandante  lo  stato  d'assedio  veglierk  all’ese- 
cuzione immediata  del  presente  Decreto. 

Pavullo,  3 ottobre  1887. 

Francesco. 

XIII. 

Prot.  N.  «07. 

.%1  Comanda  CScneraie  Militare. 

Avendoci  il  Maggiore  Comandante  lo  stato  d’as- 
sedio in  Carrara  fatto  rapporto  sul  suo  arrivo  colà, 
e spedito  il  Proclama  da  lui  emanato  in  data  di 
jeri  6 ottobre,  che  Noi  approviamo  pienamente,  e 
chieste  alcune  abilitazioni,  disponiamo  quanto  segue: 

1. "  Qualora  il  Comime  eli  Carrara  non  si  presti 
volontariamente  a sostenere  i carichi  provenienti 
dallo  stato  d’assedio,  e da  speciali  Nostri  decreti, 
il  Comandante  lo  stato  d’  assedio  userà  dei  mezzi 
coercitivi  che  crederà  di  adottare,  onde,  in  ispecie  la 
Truppa  che  tanto  deve  faticare,  abbia  il  soprasoldo 
da  Noi  decretato  a carico  del  Comune  stesso. 

2. "  Chi  è riconosciuto  reo  d’assassinio  potrà  ve- 
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nire  condannato  alla  pena  capitale  anche  quando  sia 
al  di  sotto  dell’età  dei  18  anni. 

B.'*  Anche  i complici  quando  sieno  due  contesti, 
e cdie  anche  condannati  alla  pena  capitale  noni  ai 
ritrattino,  ed  in  genere  poi  quando  col  loro  depo- 
sto coincidono  le  altre  circostanze,  saranno  prova 
legale,  e basteramio  à stabilire  la  piena  prova  nel 
reo;  come  pure  i deposti  della  Forza  militare  o Po- 
litica varranno  per  testimonianze  idonee.  . 

Pavullo,  7 ottobre  1857. 

Francesco. 

' XIV. 

Prot.  N.  2577.  . 

^ * t 

Essendosi  raggiunto  lo  scopo  di  scoprire  e punire 
i principali  delitti  di  sangue  nel  territorio  di  Carrara; 

E nulla  lusinga  che  le  punizioni  inflitte  a molti 
colpevoli  possano  ornai  rendere  superfluo  lo  stato 
d^assedio^  che  la  sola  necessità  fece  a noi  decretare 
considerata,  d’altronde  la  quiete  che  regna  da  qual- 
che tempo  nel  territorio  suddetto; 

Decretiamo  quanto  segue: 

1. ®  Col  giorno  1."  agosto  cesserà  lo  stato  d’assedio 
per  la  Città  e Comune  di  Carrara. 

2. ®  I processi  però,  in  corso  ed  istaurati  del  Tri- 
bunale militare  do^u’an^K)  compiersi  col  metodo  in- 
cominciato. 

3. ®  Le  risultanze  delle  incoate  processure,  ulti- 
mate che  siano,  verranno  a Noi  sottoposte, 'mediante 
il  Comando  generale  delle  Truppe. 

4. ®  Il  Comandante  militare  di  ' Piazza  avrà  fino 
a nuovo  ordine,  la  Polizia  delia  Città  e Comune  di 
Carrara  con  dipendenza  del  Comandante  dei  proprio 
Corpo;  il  quale  però  dovrà  sempre  procedere  con 
accordo  éd.  intelligenza  del  Ministei^o  di  Buon  Go- 
verno, e basandosi  sul  Regolamento  di  Polizia. 

5. ®  R Comandante  dello  stato  d’assedio  pubbli- 
cherà questo  sopra  una  Notificazione. 

Pavullo,  28  luglio  1858.  - . * 

Francesco,  . 
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Avendo  con  Nostro- Decreto  in  data  del  28  cor- 
rente levato  lo  stato  d’assedio  dalla  Città  e Comune 
di  Carrara,  e stabilito  al  tempo  stesso  che  il  Co- 
mandante da  Pi^za  a Carrara  abbia  a conservare 
tono  a nuova  disposizione  la  Polizia  , troviamo  op- 
Mrtimo  di  determinare  le  attribuzioni  del  Coman- 
dante stesso  nel  Politico. 

Tali  attribuzioni  saranno  adunque  le  seguenti: 

1. ®  Precettare  chi  crede; 

2. ®  Ordinare  a’ catti  vi  soggètti  di  dover  dar  conto 
di  loro  ogni  settimana,  e (b  indicare  dove  furono  e 
coea  fecero; 

3. ®  Non  permettere  aperture  di  nuove  osterie; 

4. ®' Far  chiudere  le  osterie  all’ora  di  notte; 

5. ®  Non  accordare  ’ il  porto  d’armi  e la  licenza  di 
caccia  che  a persone  fidate  ; 

6. ®  Non  dare  passaporti  che  alle  persone,  su  cui 
non  possa  cadere  verun  sospetto; 

7. ®  In  caso  urgente  espellere  per  un  mese  i fo- 
restieri. _ 

8. ®  Condannare  entro  i limiti  delle  facoltà  di  un 
Assessore  Provinciale; 

9. ®  Spedire  ai  lavori  pubblici  a Modena  soggetti 

recidivi , mcorreggibili , e che  non  danno  conto  di 
sè  del  come  vivano;  ^ ^ 

10. ®  In  caso  di  bisogno  chiedere  rinforzo  a Massa. 

Ordiniamo  poi  e disponiamo  quanto  segue: 

Ove  si  tratti  di  disposizioni  di  Polizia  spetteranno 
queste  al  Capitano  Comandante  la.  Piazza.  In  caso 
diverso,  cioè  di  disposizioni  puramente  Militari,  come 
in  occasione  di  tumulto  od  incursione  dall’  estero 
di  bande  armate,  il  comando  nelle  operazioni  mili-. 
tari  le  avrà  il  maggiore  di  grado  od  il  più  anziano 
fra  gli  Uffiziali  dello  stesso  grado,  e quindi  nel  caso 
presente  il  Maggiore  Comandtmte  la  truppa  di  linea 
avrebbe  il  comando. 
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La  forza  nel  Carrarese  rimarrà,  come  è ora,  ed 
i Comunellì  dovranno  restare  occupati. 

Il  Comandante  di  Piazza  chiamerà  da  Fivizzano 
il  Tenente  dei  Dragoni,  e gli  farà  fare  da  Ajutante 
di  Piazza  in  Carrara  sino  a nuova  diai^sizione. 

In  Fivizzano  si  porrà  per  ora  un  Maresciallo  di 
alloggio.  ’ . 'I 

• La  Segreteria  di  Gabinetto  comunicherà  il  pr»- 
sente  Nostro  Decreto  al  Supremo  Comando  Generale 
Militare  per  la  sua  esecuzione,  e ne  darà  pm*e  l’op- 
portuna partecipazione  al  Ministro  di  Buon  Governo. 

Pavullo,  30  luglio  1858.  . . 

Fk,\nck.sco. 


Prol.  N.  2074.  • • 

' •>  ^ 

Alia  Gran  Canrrlirrin  del  It.  Ordliir  dell*  Aquiin 
EHtruNr  Millo  rinvoeaxianr  di  S.  (.'ontardo  d'Ealr. 

Avendo  il  Maggiore  (àunaiidante  il  Nostro  Corpo 
Dragoni  Leopoldo  W'iederkliern  compiuta  nel  modo 
pili  lodevole  la  diftìcile  missione  di  ristabilire  la  si- 
cm’ezza  personale  nel  ('omune  di  (àirrara.  e me- 
diante l’attiva  ed  intelligente  coopcrazione  del  Mag- 
giore Auditore  Gentillv  di  scoprire  e punire  non 
pichi  dei  principali  colpevoli,  sia  di  delitti  di  sangue 
sia  di  affigliazione  a Sette  antisociali  e sovversive, 
ed  avendo  per  tal  modo  re.so  un  insigne  servigio  a 
Noi  c<l  allo  Stato,  abbiamo  risoluto  di  nominare,  e col 
’preaente  No.stro  Motoproprio  nominiamo  a Cavaliere 
del  Nostro  Ordine  Cavalleresco  deU'Aipiila  Estense 
Il  suddetto  Comandante  il  Corpo  Dragoni  Maggiore 
Wiederkhern, 

. La  Gran  Cancelleria  ilei  medesimo  R.  Ordine 
resta  incaricata  a dare  esecujiione  ne’  consueti  modi 
alla  presente  nomina,  la  quale  dichiariamo  esente 
dalle  tasse.  ' 

^ ^ l’avullo,  4 agosto  1858. 

Fh'm.  Fuancesco. 
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XVII.  ■ 

.%ll«  Cir*a  Cancelleria  del  II.  ^Ordine  dell*  A<|«lln 

Ealense  «otto  l*ln«’ocaxÌonr  di  Si.  Conlardo  d*Kalc. 

Considerando  avere  il  Magfjiore  Auditore  Gentilly 
prestato  un  distinto  servigio  a Noi  ed  allo  Stalo 
nella  maniera  con  cui  ha  disinipeguato  la  diffìcile 
sua  missione  di  scoprire  e punire  i principali  autori 
de’  nefandi  delitti  di  sangue  che  macchiavano  da 
alcuni  anni  il  territorio  di  Carrara; 

Considerando  che  egli  solo  seppe  arrivare  a ai 
necessario  risaltato,  tentato  infruttuosamente  per . 
l’innanzi  da  altri  processanti; 

Vogliamo  dare  al  luedesiuio  im  attestato  speciale 
di  Nostra  soddisfazione  col  iiouiiiiarlo  a Cavaliere 
del  Nostro  R.  Ordine  dell' Aquila  Kstense  <;on  esen- 
zione dalle  Tasse. 

La  Gran  Cancelleria  del  R.  Ordine  suddetto  cu- 
rerà ne’  modi  soliti  l’esecuzione  del  presente  Nostro 
Motoproprio. 

Favflllo,  i iiX'olo  IS.W. 

Fh'm.  Ku.^.ncksco. 

XVIll. 

.41  Mufirrmw  C'etMikiMl*  firm-rwlr  Hllllai'e. 

Avendo  il  Maggiore  Coiuandante  il  Nostro  Corpo 
Dragoni  compiuto  nel  modo  ihpiìi  lodevole  la  dif- 
£cile  missione  di  ristabilire  la  sicmezza  pei-sonale 
nel  Comune  di  Carrara,  e m elianti;  l’attiva  ed  in- 
telligente cooperazione  del  .Maggiore  Auditore  Gen- 
tilly di  .scoprire  e punire  non  pochi  dei  principali 
c.olpevoli,  sia  di  delitti  di  siingue,  sia  di  associazioni 
sovversive,  ed  es.sendosi  per  tal  unslo  reso  beneme- 
rito a Noi  ed  allo  Stato,  abbiamo  risoluto  di  dai'gli 
un  pubblico  attestato  della  Nostra  soddisfazione  col 

Paatc  hi.  Ski  I ft'iUrif  crimimt/i  > 
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nominarlo,  come  lo  nominiiuno  col  presente  Decreto 
a Tenente  Colonnello. 

Il  Supremo  Comando  Generale  ò incaricato  del- 
resec.uzione  del  presente  Nostro  Decreto. 

r.ivullo.  i Agosto  IH3S. 

« ' XIX. 


.%■  Sapremo  Comando  Cicnerale  aillltare. 

Avendoci  1'  Auditore  Maggiore  Gentilly  rappre- 
sentato come  il  Cancelliere  Levanti  non  poteva  re- 
digere voto  informativo  sugli  individui  che  erano 
sotto  processo,  allorché  fii  tolto  lo  stato  d’assedio  in 
Carrara,  ma  che  doveva  semplicemente  compiere 
r istnittoria  ; 

Ed  avendo  Noi  trovato  giusto  che  il  Superiore 
non  debba  fondare  la  sua  Sentenza  sul  voto  di  un 
suo  subalterno, 

' DÌ8jM)nianio  (pianto  segue; 

1. “  T voti  informativi  compilati  dal  Cancelliere 
Levanti  verranno  riveduti,  confe'rmati  o modificati 
dall’  Auditore  ; 

2. *’  Il  voto  .sull’inquisito  Bianchi  per  l’attentato 
di  omicidio  insidioso  sull’  avvocmto  Piccioli  (lui  unito 
merita  speciale  esame  non  sembrandoci  la  prova 
indiziaria  abbastanza  fondata  e concorrendo  in  tale 
opinione  il  Nostro  Ministro  di  Grazia  e Giustizia; 

3. “^^  Pei  restanti  inquisiti  si  spedirà  a Modena 
l’istruttoria  senza  voto  informativo,  dovendo  <]uesto 
essere  compilato  dall’ Auditore  ; 

4. “  Riveduti  i voti  esistenti  si  convocherìi  in 
Modena  un  (consiglio  di  Guerra  per  pronunciar'’  la 
Sentenza  che  Ci  verrà  sottoposta  dal  Generale  Co- 
mandante. 

Modena.  18  si'lteiiilìre  I8.T8. 

• • , Firm.  Fkancks(’0. 
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\ 

: XX.  : • . ^ 

. ^ ’ > 

Al  Sapremo  f'oniantlo  Generale  Miniare* 

^ » 

Visto  i rapporti  qui  uniti  determiniamo: 

1. '’  Che  i processi  che  erano  pendenti  allorché 
fu  tolto  lo  stato  d’a>ssedio  in  CaiTara,  e che,  a se- 
conda del  Decreto  Nostro  28  luglio,  dovevano  ulti- 
marsi coi  metodi  e colle  leggi  dello  stato  d’assedio 

^vengano  quanto  all’ istruttori  a tenninati  sul  luogo. 

2. "  Che  la  sentenza  venga  pronunziata  in  Mo- 

dena davanti  ad  im  Consiglio  di  Guerra,  e sia  poi 
a Noi  sottoposta.  . . , , 

3. "  Che  quanto  alle  altre  fila  settarie  clic. si 
vanno  ancora  scoprendo,  si  debba  procedere  in  primo 
luogo  dalla  Polizia,  la  quale  rispetto  al  territorio  di 
Carrara,  è tuttora  in  mano  all’Autorità  militare,  ecL 
ultimata  che  sia  la  parte  che' le  spetta,  si  debbano 
passare  le  risultanze^  ed  i detenuti  al  Foro  ordina- 
rio, che  instruirà  il  processo  per  o giudicare  i pre- 
venuti o rimetterli  alla  Commissione  Militare  in  Mo- 
dena per  le  imputazioni  di  cui  fossero  ^ gravati,  ca- 
dessero sotto  l’Editto  4 gennajo  1854. 

Vogliamo  però  limitare  le  procedure  ai  capi,  agli 
arruolatori,  ed  agli  autori  e mandanti  di  omici<’.j, 
ferimento,  od  attentati  di  tali  delitti. 

Gli  altri  inscritti  che  cessassero  di  agire  per  la 
setta,  e clic  dessero  luini  intorno  a quella,  non  do- 
vrebbero venire  molestati,  ma  solo  prestarsi  ad  ogni 
chiamata  per  essere  esaminati  o sentiti  come  tcsti- 
monj  o per  confronti.  'Rifiutandosi  essi  a ciò  do- 
vrebbero venire  arrestati  c processati. 

4. “  Pel  Giuliani  si  attenda  a giudicarlo  sinché 

i suoi  complici  siano  essi-  pure  in  misura  di  essere 
condannati  dal  Foro  ordinario  a cui  saranno  sotto- 
posti qualora  il  Governo  Sardo  non  voglia  nuova- 
mente mancare  ai  Trattati  ed  alle  recenti  sue  pro- 
inesse.  . , _ . 

5.  1 voti  informativi  qui  trasuiessici  debbono 
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venire  palesati  aU’Auililore  onde  o li  confermi  o li 
moditìcni,  e prommzj  poi  presente  il  Consiglio  di 
Guerra,  la  sentenza  che  ci  verrìv  sottoposta. 

Morlena  «('fli'rnbri'  |SSK, 

h'irm.  FKANCESty). 

XXI. 

Prol.  N.  m. 

Avendo  Noi  avuto  rapporto  sull’arresto  di  certo  ^ 
Muzzioli,  latore  di  proclami  sediziosi  tendenti  a far 
mancare  ai  loro  doveri  ed  al  loro  giuramento  i sol- 
dati No.stri; 

E visto  essere  un  tal  delitto  pi-eveduto  dalla  Legge 
4 gennajo  18.h4  ; 

Considerando  poi  essere  stato  prescritto  in  (piella 
che  l’istruttoria  si  facaàa  dai  Giudici  locali,  ma  che 
ciò  fu  misura  di  semplice  comodo  per  l’Aiiditorato 
e pei  testimonj; 

(Considerando  che  il  fatto  esige  un’ac<uirata  inda- 
gine, (!  che  ciò  si  j)uò  ottenere  meglio  se  l’ istrut- 
toria si  faccia  sotto  gli  occhi  dell’ Auditore  stesso. 

Abbiamo  ri.soluto  di  ordinare,  come  ordiniamo  ef- 
fettivamente colla  presente  disposizione,  che  il  Muz- 
zioli venga  a dirittura  processato  daH’Auditorato,  il 
quale  potrò,  ove  gli  occorra,  fai-  uso  per  la  semplice 
istruttoria  del  (5  indice  Montagna  tuttora  in  dispo- 
nibilità. 

n Ministn)  di  lluon  Governo,  ed  il  Supremo  Co- 
mando Generale  Militare  sono  incaricati  dell’esecu- 
zione del  presente  Decreto. 

Nfidona.  20  febbraio  1850. 

. Fkancksco.  ' 

XXII. 

Croi  N.  757. 

Al  Mltiiitlro  di  CraziM  e ClnatlKla-  t 

La  circoliirc,  che  al  seguito  del  Nostro  Decreto 
Iti  gennajo  18.57  N.  831,  venne  dal  Nostro  Mini- 
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8tro  di  Grazia  è Giustizia  emanata  ai  Magistrati 
suoi  dipendenti  per  dicliiarar  loro  il  senso,  in  cui 
doveva  essere  preso  il  § 1 dell'articolo  551  del  no- 
stro Codice  Criminale,  che  riguarda  la  fede  dei  te- 
stimonj  rivestiti  della  qualità  di  forza  pubblica,  ap- 
parisco essere  stata  posta  in  dimenticanza,  giacché 
il  Giudice  Berti  in  tre  distinti  casi  recenti  non  ne 
ha  pimto  curata  l’applicazione,  epperò  ordiniamo  al 

f (retato  Nostro  Ministro  di  fare  una  seconda  (’irco- 
are  per  incidcare  agli  acceumiti  suoi  dipendenti  di 
dovere,  rispetto  all’ indicato  articolo  § 1,  attenersi 
aH’interpretazione,  altronde  per  sè  tanto  ovvia,  che 
è data  dal  suddetto  Nostro  Decreto,  che  cioè  il  de- 
pOsto  di  un  testimonio  non  scema  di  fede  per  la 
sola  qualità  nel  testimonio  stesso  di  forza  pubblica, 
ossia  d’individuo  in  servigio  come  forza  pubblica,  e 
che  perciò  quando  non  vi  sieno  eccezioni  personali 
nell’individuo  come  testimonio,  csso,fancorcnè  com- 
ponente la  forza  pubblica,  deve  valere  come  al  tutto 
idoneo  testimonio,  e cosi  a formare  col  suo  deposto 
la  prova  specifica  da  stabilirsi  in  processo. 

Il  ridetto  Ministro  ripeterà  poi  in  tale  Circolare 
che  assolutamente  d’ora  innanzi  i fimzionarj  che 
non  si  terranno  alla  massima  qui  spiegata,  si  ren- 
deranno indegni  della  Nostra  confidenza,  e verranno 
dimessi.  Quanto  al  Giudice  Berti  che  secondo  il  De- 
crelo  16  gennajo  1857  dovrebbe  venire  rimesso  sarà 
esso  citato  a render  ragione  delle  tre  recenti  dimis- 
sicmi  per  pretesca  mancanza  di  prove  nelle  quali 
v’era  iimanime  deposto  della  forza  pubblica. 

Mnden.i.  m.irzo  1S.S9. 

PhlANI  KSCO. 


XXIIl. 

Prot.  N.  758.  * 

Al  Comando  Generale  .miliare. 

r 

Benché  rinterpretazione  sì  ovvia  del  § 1,  arti- 
colo .551,  del  Codice  Criminale  da  Noi  emanato,  che 
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anche  gli  individui  della  forza  pubblica,  ossia  nel- 
resercizio  delle  loro  funzioni  come  tali,  debbano  con- 
siderarsi (nudi  tcstimonj  abili  a costituire  la  prova 
specifica  da  stabilirsi  in  pnìcesso,  qualora  abbiano 
tutti  i requisiti  voluti  per  f idoneità  eli  un  testimonio, 
sia  già  stata  col  Nostro  Decreto  del  dì  16  gcnnajo 
1857  N.  ì)ol,  e dal  Nostro  Ministro  di  Grazia  e 
Giustizia  comunicata  con  Circolare  ai  Magistrati 
suoi  dipendenti,  mdlametio  avendo  veduto  che  il  Giu- 
dice Berti  non  ne  curò  l'applicazione  in  tre  distinti 
casi  recenti,  abbiamo  ordinato  al  prefato  Ministro 
di  fare  una  seconda  Circolare,  onde  inculcare  ai  pre- 
detti funzionaij,  sotto  comminatoria  della  dimissione, 
di  dovere  attenersi  alla  siutccennata  interpretazione. 

Altrettanto  comunichiamo  al  Supremo  Comando 
Militare  Generale  per  opportuna  sua  norma. 

Moilcna,  20  111.1(7,0  isrifl. 

FllANCESl'O. 


XXIV. 

.41  Coniami»  dcon-nle  Mllllapr, 

Visti  i rapporti  sui  due  scontri  fra  pattuglie  e 
tumultuanti  in  Carrara  e Fo.ssola,  nel  primo  dei 
quali  rimase  morto  un  borghese;  nel  secondo  ferito 
un  altro,  troviamo  che  le  offese  fatte  alla  pattuglia 
con  sassi  giustificano  pienamente  l’uso  delle  armi 
fatte,  t“  .solo  troviamo  irregolare  che  un  soldato  siasi 
arbitrato  a ciò  fore  presente  il  Capo  pattuglia  e 
senza  suo  ordine.  In  ogni  modo  però,  dopo  conosciute 
le  offe.se  reali  fatte  alla  pattuglia,  il  soldato  non  è 
punibile  e forse  merita  ripreìitione  il  Capo  pattu- 
glia per  avere  egli  promosso  l’arbitrario  agire  del 
soldato,  col  non  aver  dato  alcun  ordine  rigoroso  si 
suoi  dipendenti. 

Nel  secondo  caso  del  ferimento,  la  pattuglia,  non 
potendo  tollerare  lo  scherno,  aveva  diritto  di  far 


Digitized  by  Google 


IN  MATEHIE  CBIMINAU 


23 


utwi  delle  armi  dopo  riuscite  inutili  le  iiitiinazioni, 
ed  il  graduato  si  condusse  bene. 

Tuttociò  si  renderà  noto  al  Tenente  Colonnello 
Casoni  onde  le  faccia  conoscere  ai  suoi  dipendenti 
senza  con  ciò  cambiare  nulla  al  già  osservato  circa 
i vaij  gradi  die  sì  debbono  osservare  nel  far  uso 
delle  armi  quando  la  cosa  però  sia  fattibile. 

Si  farà  poi  conoscere  al  Tenente  Colonnello  Ca- 
soni che  il  Medico  Celi  ed  il  Cappellano  Ballerò,  sa- 
ranno attaccati  alla  Divisione  di  Massa  (Carrara  e 
staranno,  o marcierebbero  con  quella.  ' 

Per  le  Truppe  iii  Lunigiaiuv"  bisogna  assicurarsi 
di  un  sacerdote  e d’im  medico  sinché  il  Comando 
Generale  non  abbia  spedito  un  Medico  e un  Cappel- 
lano militare  da  Modena  o da  Reggio. 

Per  quanto  ai  rinforzi  già  si  è disposto  che  il 
2.*^.  battaglione  stia  in  Reggio  e Bagnolo  onde  in 
48  ore  essere  al  bisogno  a Fivizzano. 

Quanto  alla  divisione  di  Massa  Carrara  non  vo- 
gliamo che  si  rinforzi,  ma  all’ evenienza  di  attacco 
forte  dovrà  possibilmente  tentare  di  nunirsi  a Fo- 
sdinovo  e non  potendolo  dovrà  sostenersi  sulla  linea 
del  Frigido,  indi  a Porto. 

Ove  il  Tenente  Colonnello  Casoni  avesse  due  bat- 
taglioni in-  Lunigiana,  terrà  due  compagnie  a Fi- 
vizzano, 4 a Cesarano,  1 ad  Aulla,  1 a rosdinovo. 

Ove  Massa  fos.se  presidiata , in  luogo  di  4 com- 
pagnie a Ceserano  ne  avrà  2 coi  2 pezzi  d’arti- 
glieria. 

Modena,  ìj  marzo  ISotì. 

• Finii.  FkÀn'cesco. 

* * i * 

* I 

XXV. 


Rimettendo  al  Ministro  di  Grazia  c Giustizia  il 
risultato  degli  esami  fatti  dall'assessorato  polìtico  in 
Massa  su  un  certo  numero  di  imputati  cu  affiglia- 
zioiie  a Sette  segrete  c rivoluzionarie,  ed  imputati 
pure  di  essere  reclutatori  per  le  medesime,  e quindi 
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esclusi  dal  Decreto  speciale  emesso  da  Noi  pei  sam  - 

Elici  affigliati,  che  senza  avere  commesso  altro  de- 
tto dichiarassero  solennemente  di  sortirne  e di  con- 
dursi da  fedeli  sudditi. 

Vistt)  l’Editto  4 gennajo  1HÓ4,  sotto  alla  cui  san- 
zione cade  un  tal  genere  di  delitti;  i 

Visto  quanto  in  detto  Editto  si  prescrive  intorno 
all’istruttoria; 

(hinsiderando  che  trovandosi  per  motivi  di  sicu- 
rezza pubblica  in  Modena  gli  imputati,  e che  vi  sa- 
rebbero inconvenienti  e prolungamenti  di  detenzione 
a trasportarli  nuovamente  in  Massa  per  farvi  com- 
piere rlstruttoria  da  quel  giudice; 

Visto  esservi  invece  in  Modena  il  giudice  dottor 
Montagna  libero  da  altre  incombenze; 

Ordmiamo  che  rincarto  qui  unito  venga  passato 
al  medesimo  giudice  Montagna  che  viene  delegato 
a compiere  l' istruttoria.  » 

Ordmiamo  pure  che  ove  dovessero  esaminarsi  e 
wuizioiuirsi  dei  testi iiionj  nell’ Oltrappennino  venga 
delegato  il  Giusdicente  di  Massa  a sentirli  in  esame 
ed  a spedire  il  risultato  ad  esso  giudice  Montagna. 

Compiuta  r istruttoria , (tosa  die  riteniamo  sarà 
per  essere  fatta  con  sollecitudine,  visto  l’accurato 
modo  con  cui  la  Polizia  esaminò  gli  imputati,  e le 
limpide  ed  esplicite  confessioni  della  maggior  parte 
di  loro  verrà  il  processo  compiuto  secondo  u di- 
sposto dell’Editto  4 gennajo  dalla  Commissione  Mi- 
litare. , 

I ministri  di  Grazia  e Giustizia  e di  Buon  Ge- 
vcriio,  non  che  il  Supremo  Comando  Generale  Mi- 
litare , sono  incaricati  dell’ e.secuzione  del  presente 
Decreto,  ogniuio  nella  parte  che  li  riguariia. 

HiMli  fia,  *1  marzo  IS.'W. 

t 

Firm.  Francesco. 
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XXVI. 

La  riprovevole  coiulotta  di  alcuni  anche  fra  i prin- 
cipali impiegati  della  provincia  di  Mai^sa , che  in 
luogo  di  seguire  le  Truppe  in  Fivizzano  come  do- 
vevano, rimasero  in  posto  e fecero  in  tal  modo,  al- 
meno di  fatto,  atto  di  sommissione  all’  intruso  Go- 
verno, c’  induce  ad  ordinare  che  essi  vengano  can- 
cellati dai  ruoli  e considerati  per  dimessi,  colla  per- 
dita di  qualsiasi  diritto  a pensione,  e salvo  ulteriori 
misure  da  prendersi  a tempo  e luogo  contro  di  loro. 

La  Segreteria  comunichi  ai  diversi  Ministeri  questa 
disposizione. 

Modena.  17  maggio  ISji». 

Firrn.  Fkan'ce.sco, 

•< 

XXVII. 

Prol.  ?i.  C17C. 

.%!  C/Omamle  CSenerale  MilKnrc. 

Ripetendosi  ora  spesso  insulti  e tentativi  di  A ie  di 
fatto  contro  i nostri  Dragoni,  ed  in  genere  conti'o  la 
Forza  militare,  nè  potendosi  ciò  tollerare  senza  dai' 
animo  ai  rivoluzionaij  ed  alla  lunga  disanimare  la 
Truppa,  che  sarebbe  anche  oppressa  dal  servigio 
tropjK)  gravoso,  ordiniamo  che,  sotto  la  pili  .stretta 
responsabilitò.  del  Comando  Generale,  in  ogni  sus- 
seguente circostanza  si  osservino  i seguenti  punti: 

1. °  Resta  fermo /il  da  Noi  disposto  circa  il  man- 
tenimento di  truppe  a carico  Comunale  e le  midto 
alle  (comuni  stesse  prescritte  con  altro  Decreto  No- 
stro deir  agosto  scorso. 

2. “  Queste  multe  si  applicheranno  sol  quando 
non  sia  possibile  di  scoprire  gli  autori  e principali 
fautori  di  tal  disordine. 

3. "  Accadendo  un  disordine  in  qualche  luogo, 
il  ( ’omandante  la  Tenenza  più  prossima,  se  non  ve 

III,  !,  VaUrii  criminati. 
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ne  è ima  in  luogo,  si  recherà  sempre  sopra  luogo, 
e verificati  i fatti  c constatati  nel  miglior  modo  pos- 
sibile chi  fossero  gli  autori,  farà  rapporto  al  suo  Su- 
pcriore, ma  spedirà  immediatamente  copia  del  me- 
desimo per  espresso  al  Comando  del  Còrpo  in  Mo- 
dena, e questi  ne  farà  rapporto  immediato  al  Co- 
mando Generale. 

4. "  H Comando  Generale  spedirà  sopra  luogo 
senza  indugio  una  Compagnia,  dando  al  Comandante 
istruzione  di  porsi  a carico  Comimale  al  doppio 
soldo,  sinché  o non  siansi  trovati  ì rei,  o trovati, 
lion  siano  stati  arrestati. 

5. “  Se  detti  rei  o siano  stati  cèlti  in  flagranti, 
o vi  siano  prove  sufficienti  della  loro  reità,  allora  si 
distinguerà  se  il  reato  è di  natura  grave  dà  non 
potersi  evitare  mia  procedura  criminale  con  con-, 
nanna  ad  almeno  uno  o due  anni  di  detenzione,  o 
se  è minore.  — Nel  primo  caso  il  reo  verrà  conse- 
piato  al  foro  Criminale,  salvo  i casi  contemplati  nel 
Nostro  Editto  15  settembre  scorso;  nel  secondo  dovrà 
il  reo  subire  un’immediata  punizione  corporale  pro- 
porzionata al  suo  defitto  sulla  piazza  del  paese  ove 
commise  il  delitto,  indi  rilasciato  in  libertà. 

6. "  Quanto  al  cont<^no  della  Truppa,  dobbiamo 
•inculcare  di  nuovo  al  Comando  Generale  che  non 
vogliamo  ch’essa  si  presenti  giammai  disarmata  sul 
luogo  del  disordine,  ma  sempre  qual  pattuglia,  e che 
dopo  un'intimazione,  non  venendo  ubbidita,  faccia  uso 
delle  armi  bianche,  a preferenza,  e da  fuoco  ove  quelle 
non  bastino,  e contemporaneamente  si  tenti  l’arre- 
sto dei  capi.  — Il  Comando  Generale  inculchi  bene 
a nome  nostro  che  ogni-  moderazione,  coi  rivoluzio- 
narj  in  ispecie  cd  altri  perturbatori  dell’ ordine  pub- 
blico che  si  oppongono  ed  insultano  la  forza,  viene 
da  essi  spiegata-  per  debolezza  e non  per  modera- 
vàiMic , e che  ogni  atto  di  rigore  rende  maggiore 
4a  sicurezza  della  Truppa , ne  migliora  lo  spirito^ 
e risparmia  continui  brigosi  servigi. 

n Comando  Generale,  se  non  lo  fece,  farà  a nome 
nostro  elogio  della  condotta  della  brigata  Ohe  fu 
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a^isalita  e si  difese  si  bene  alla  Bastiglia,  ferendo 
ed  arrestando  gli  aggressori. 

Modena,  18  novembre  1819. 

Finn.  Francesco. 


XXVIII. 

.41  Mlnlvtero  dcll'Intcrnc. 

Letta  la  supplica  fattasi  a nome  ilei  Comune  ili: 
Modena  da  tre  Deputati  scelti  da  essa,  nonchò  gli 
uniti  .(VUegati,  trovandoli  in  piena  contraddizione 
col  Decreto  datato  23  dicembre  1849  che  disponeva 
semplicemente  che  in  mancanza  dei  rei  conosciuti 
e di  loro  solvibilità  le  Comuni  fossero  obbligate' al 
rimborso,  dovendo  a tutti  i patti  rifarsi  il  danno;  e 
cosi  riscontrando  essere  la  Comune  di  Modena  nel- 
r identica  condizione  delle  altre,  nè  potersi  decam- 
pare per  essa  dalle  massime  stabilite  senza  com- 
mettere una  ingiustizia  verso  quelle  che  sono  molto 
più  aggravate:  così  non  si  può  secondare  la  do- 
manda. di  condonazione  della  rifusione  dei  danni. 

Il  Comune  di  Modena  è in  pieno  diritto  però  di 
rifarsi  sul  Testi  e quanti  altri  solvibili  conclamiati 

Ser  depredazione  di  caccia,  mentre  debbono  riguar- 
arsi  tenuti  tutti  in  solido  alla  rifusione  dei  danni 
di  qualunque  specie  e qualità  e.ssi  siano  risultati, 
giacché  chi  ha  deva.stato  anche  semplicemente  la  . 
Caccia,  è concorso  coiresempio  o col  fatto  ad  ecci- 
tare e trascinare  gli  altri  al  delitto  di  deprediizione 
o furto  di  quanto  fu  devastato  e asportato  nel 
marzo  del  1849. 

n di.sposto  per  la  Comunità  di  Modena  si  appli- 
cherà pure  a^i  altri  Cornimi  posti  in  eguale  cir- 
costanza. 

Modena,  23  dicembre 

Finn.  Francesco. 
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XXIX. 

Prol.  N.  4365  '• 

Al  Hlnlatro  di  Buon  Governo. 

Accadendo  ora  piuttosto  frequenti  aggressioni  ed 
invasioni,  ed  avendo  Noi  avuto  rapporto  speciale,  su 
di  una  avvenuta  nella  Giiusdicenza  di  Con-eggio  ove 
10  a 12  armati  invasero  una  casa  abitata  da  15 
persone,  ferendone  4,  e quindi  trattandosi  di  formali 
bande,  probabilmente  in  parte  composte  di  esteri 
malfattori  ricoveratisi  nel  Nostro  Stato  per  isfuggire 
la  rigorosa  giiLstizia  dei  limitrofi  Stati  Pontificio  ed 
Austriaco,  inculchiamo  al  Buon  Governo  di  far  ar- 
rcvstare  tutte  le  persone  per  tali  titoli  gravissimi 
giustamente  sospette. 

L’anteriore  cattiva  condotta,  ed  il  non  potere  di- 
mostrare regolarmente  e debitamente  con  quali  mezzi 
si  procurino  il  vitto,  debbono  essere  ragioni  suffi- 
cienti per  arrestarli,  come  piu’c,  se  sono  esteri,  il  non 
provare  debitamente  il  percliò  si  trovmo  nel  No- 
stro Stato. 

Questi  arrestati  in  prevenzione  por  sospetti,  po- 
tendo, si  pongano  alla  Saliceta  nella  sala  destinata 
pei  reclusi  di  Polizia,  altrimenti  altrove.  Si  intimi 
poi  loro  che  rimarranno  reclusi  finché  da  uno  di  loro 
iron  si  abbiano  dei  dati  sulle  frequenti  aggressioni  ed 
invasioni  che  accadono,  .se  non  altro  per  intimidirli. 
In  ogni  modo  poi,  quand’anche  nuiraltro  si  sape.sse 
da  loro,  dovranno  tenersi  reclusi  sinché  non  abbiano 
dato  prova  di  ottima  condotta  nello  stabilimento  e 
non  abbiano  appreso- un  mestiere  con  cui  vivere 
onestamente. 

Ove  poi  ciò  nonostante  e ad  onta  di  tali  misure 
seguitassero  le  aggressioni  ed  invasioni,  emaneremo 
leggi  speciali  e severe  in  proposito  e rimetteremo  il 
giudizio  alla  Commissione  Militare,  la  quale  ben  pre- 
sto avrà  un  idoneo  Auditore. 

Modcn.i,  28  agosto  185.1. 

Finn.  Francksco. 
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'(  Riservata) 


XXX. 


N.  473. 


Al  Marchese  De-Buol,  Ministro  di  Bnon  CSovemo. 


Le  emigrazioni  sul  Sardo  che  ora  accadono  si 
frequenti,  nell’Oltrapennino  in  ispecie,  ed  irregolar- 
mente , con  fini  apertamente  sediziosi , cioè  per 
arruolarsi  in  corpi  franchi,  c’inducono,  in  mancanza 
di  di.sjx)sizioni  abbastanza  efficaci  nel  Codice  e nel 
Regolamento  di  Polizia,  ad  ordinare  che  tutti  coloro 
che  emigrarono  sul  Sardo  senza  passaporto,  rien- 
trando nel  Nostro  Stato,  dovranno  aiTcstarsi  e pu- 
nirsi col  massimo  delle  pene  disciplinari,  quando  non 
siano  vincolati  dal  giuramento  a’  Lnpiegati , Militi 
di  Riserva  o Militari  attivi.  In  questi  ultimi  casi 
saranno  passati,  se  Militi  o Militari  atti^^,  al  foro 
Militare,  se  Impiegati  al  Criminale. 

E Ministro  di  Buon  Governo  ordinerà  quindi  che 
ogni  Commissario  di  Polizia  abbia  mia  Nota  delle 
persone  che  volontariamente  ai  sono  assentate  sul 
Sardo,  onde  applicare  loro  le  disposizioni  di  cui  sopra 
in  caso  di  rientro. 

Modena,  »•  febbraio  ISSO. 

Fn'ìiì.  Fkancksco. 


XXXI. 

Prol.  N.  7865. 

Al  Mlnlfttero  di  Buon  Governo. 

Risultandoci  da  carteggi  intercettati  daU’cinigrato 
Antonio  Peretti.  che  ogU  non  ccs.sa  di  eccitare  al- 
l’odio c disprezzo  del  Governo  Nostro,  spiegando  sen- 
timenti da  incorreggibile  rivoluzionario,  ordiniamo  di 
e.scluderlo  dall’  amnistia  , a norma  del  Nostro  Pro- 
clama dell’8  agosto  1848,  di  dichiararlo  bandito  in 
peqietuo  dal  Nostro  Stato,  di  arrestarlo  ove  vi  ri- 
mettesse piede , e di  sottoporlo  a processo,  non"  solo 
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pel  titolo  di  bando  violato,  ma  per  punirlo  inoltre 
come  merita  sull’  appoggio  dei  documenti  che  si 
hanno  in  mano. 

Modena,  7 novembre  i83l. 

Finn.  F hancksco. 

XXXll. 

Prol.  N.  1802. 

Essendoci  stato  fatto  il  dubbio,  se  col  Nostro  Decreto 
28  febbrajo  j).  p.  avessimo  eccettuati  dal  foro  mili- 
tare in  Massa,  i ferimcmt  i e gli  attenuiti  di  ferimento 
o di  omicidio  proditorio  , dichiariamo  col  presente 
chii’ografo  clic  tali  delitti  si  debbono  intendere  com- 
presi in  quelli  lasciati  al  giudizio  della  Commissione 
Militare  in  Massa,  come  dello  stesso  genere,  e spesso 
altrettanto  gravi  i>cr  la  malizia  quanto  se  l’omici- 
dio od  il  ferimento  fosse  realmente  avvenuto. 

La  Segreteria  ne  avvertirà  il  Comando  Generale 
ed  il  Ministero  di  Grazia  e Giustizia. 

hegtjio,  3 maggio  1830. 

Finn.  Fkancksco. 

XXXIII. 

(KlSEIiV.VT.l)  r.  N.  3993. 

.%l  HIniNiro  di  Uuan  Governo. 

Il  Governo  Inglese,  avendo  col  mezzo  del  Mini- 
nistro  accreditato  pres.s<J!  di  Noi  e residente  in  Fi- 
renze lord  Normamby  , cdiiesto  se  i Legionarj  ita- 
liani, nativi  del  nostro  Stato  e sudditi  nostri , po- 
tessero senza  ostacoli  rientrare  nello  Stato,  ed  avendo 
esso  spedito  al  Ministero  degli  Affari  Esteri  il  ruolo 
di  tah  soggetti,  disponiamo  quanto  segue: 

1."  Fei'mo  stante  che  esiste  ora  un  Decreto  po- 
steriore ad  ogni  altra  Legge  o Regolamento  di  Po- 
lizia , e fatto  pel  caso  speciale  che  considera  per 
espatriato  chi  s’ arruolas.se  nella  legione  Anglo-Ita- 
liana, deve  tenersi  fermo  un  tale  Decreto , insieme 
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alla  sua  sanzione  penale  pel  caso  di  violazione,  os- 
sia di  rientro  senza  permesso  di  tali  legionarj  ; 

2."  Onde  poi  potere  eventualmente  avere  un 
riguardo  al  Governo,  conviene  dividere  i legionai] 
in  quattro  categorie; 

il.'’  Le  categoi'ie  saranno: 

a)  I sortiti  con  piissaixn-to  per  l’Estero,  abben- 
chè  chiesto  in  genere  e sotto  altro  pretesto; 

b)  I sortiti  senza  passaporto; 

cj  I già  antecedentemente  emigrati; 

a)  Gli  inquisiti  criminalmente  od  i ricercati 
dalla  giustizia,  sia  civile,  sia  militare. 

4.*  Il  Ministro  di  Buon  Governo  darà  ordini 
ai  suoi  dipendenti  e si  concerterà  pure,  ove  occorra, 
col  Ministero  di  Grazia  e Giustizia , nonché  col 
Comando  Generale,  onde  avere  nel  più  breve  tempo 
possibile  tale  divisione  dei  legiona^  chiedenti  il  ri- 
patrio distinti  nelle  quattro  categorie  sopraccennate, 
presentando  a Noi  il  risultato  di  tali  ricerche. 

Modena,  il  novembre  1856. 

Ftrm.  Francesco. 

XXXIV. 

Prot.  N.  S64S. 

Al  .41  4*^  C*ver««. 

Divenendo  guna^almente  più  firequ^te  il  caso  che 
chi  é giudicato  autore  d'  omicidj  anche  i più  qua- 
lificati ed  atroci,  o di  attentato  di  omicidio,  venga 
dai  Tidbonali  riconosciuto  per  patszo , e sottratto 
quindi  alla  pena  capitale  non  solo , ma  a quidsiasi 
pena; 

Considerando  il<  pericolo  che  incorrerebbe  la  Società 
se  contro  itntti' questi  veri  o finti  pazzi  non  si  pren- 
dessero 'le  ojqiortune  'mi8i»e  di  sicurezza; 

Considerando  la  facilità  con  cui  chi  vuol  com- 
mettere un  delitto  si  'fìnge'pazzo  per  qualche  tempo 
prima  del  -delitto  e .durante  il  prooesso-per  poi  gua- 
rire'a poco  a 'poco  >idopo  che  eia  stato  o riman- 
dato  a casa,  o posto- in  un-mamoomio; 
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Considerando  infine  che  qualora  sussista  una 
pazzia  malefica  al  punto  da  non  potersi  garantire 
il  ritorno  di  furori  pericolosi  per  gli  altri,  quand’an- 
che passino  degli  intervalli  ili  quiete  perfetta  e di 
mente  apparentemente  sana; 

Decretiamo  per  massima: 

1. “  Che  le  misure  da  prendersi  dal  Buon  Go- 
verno con  simili  individui  giudicati  pazzi  dai  Tri- 
bimali,  e quindi  non  resi  responsabili  dell  azione  com- 
messa, siano  le  identiche  delle  prescritte  per  l’assas- 
sino del  Frati,  giudicato  pur  esso  pazzo; 

2. “  Il  Ministro  di  Buon  Governo  avvertirà,  di 
questa  Nostra  disposizione  il  Ministero  di  Grazia  e 
Giustizia,  onde  vi  si  conformi  p(>r  parte  sua; 

3. ®  Questa  misura  sarà  da  estendersi  all’  assas- 
sino della  Giusdicenza  di  Brescello,  giudic^vto  or  sono 
jKichi  giorni  per  pazzo; 

4. "  L’Assessore  in  Reggio  visiterà  di  frequente 
tali  pazzi  che  dovranno  tenersi  segregati  e col  mas- 
simo rigore , e costantemente  colla  camiciuola  di 
forza. 

Pavullo,  8 settembre  1857. 

Firm.  Francesco. 

XXXV. 

M.  908. 

Al  C«mando  Generale  Mllitore. 

Non  intendendo  Noi  che  si  ritardi  ormai  più  la 
coscrizione,  ossia  di  compiere  la  medesima,  esauriti 
i mezzi  legali  nel  corrente  mese  senza  frutto,  si  pro- 
cederà col  l.“  dicembre  alle  misure  seguenti  : 

1 . “  11  mantenimento  delle  Truppe  Nostre  in  Mo- 
dena e delle  Austriache  in  Reggio  starà,  da  quel  giorno 
sinché  sia  stato  dato  l’intero  contingente,  a carico 
Comunale; 

2. “  Egualmente  si  praticherà  nei  luoghi  ove  vi 
sia  almeno  una  compagnia  di  guarnigione; 

3. ®  Nei  Capoluoghi  comunali  ove  non  vi  sia 
che  la  forza  poutica  e che  non  abbiano  adempiuto 
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per  intero  alla  lejrgc  di  coscrizione,  si  invieranno 
«uccessivaniente  Colonne  mobili  di  non  meno  di 
prime  Compagnie  a loro  carico; 

4. °  Il  maggiore  Scverns  avrk  la  direzione  di 
queste  Colonne  mobili; 

5. "  Occorrendo  alle  Comuni  l’ajuto  della  forza, 
od  anche  solo  l’ajuto  per  la  scritturazione  relativa 
alla  coscrizione,  il  Comando  Generale  si  presterà  a 
dare  loro  tali  ajuti  in  tutti  i modi.  Il  Comando  Ge- 
nerale farà  conoscere  questi  ordini  al  Ministero  dél- 
rinterno  per  sua  norma  e dispori*à  tutto  per  l’evcn- 
tuale  esecuzione  nei  Comuni  che  ai  1."  dicembre 
non  avessero  adempiuto  ai  loro  obblighi*  circa  il  con- 
tingente loro  assegnato. 

Modena,  20  novembre  1810. 

Finn.  Francesco. 

XXXVI. 

F.  .8.  N.  tr,M. 

ktraKlaui  pel  (.'oimnliMMPio  Straordinario  nel  Do- 
minj  EmenHl  Oltrcapeiinlno. 

• 

Il  Commissario  Straordinario  Oltreapennino: 

1. “  Dovi-à  emanare  i nostri  Proclami  nelle  Città 
e Capoluoghi  delle  predette  Provincie; 

2. “  Apparterrà  alla  Colonna  Estense  che  deve 
ricuperare  i Paesi  predetti; 

3. ®  Saranno  da  lui  ristabiliti  gli  Impiegati  che 
furono  dimessi,  e come  è disposto  col  Nostro  Pro- 
clama d’oggi; 

4. ®  Quanto  agli  impieghi  che  troverà  vacanti 
vi  provvederà  di  concerto  coi  Ministeri; 

5. ®  Dovrà  il  Commissario  prestarsi  a tutte  quelle 
misure  che  potesse  richiedere  il  mantenimento  delle 
Truppe,  e lasciare  liberamente  agire  i Capi  delle 
medesime  come  meglio  potrà  occorrere  per  loro  si- 
curezza; 

Le  Guardie  Civiche  o Nazionali  Verranno  sciolte 
e disarmate. 


Punì  Ul,  Su.  I,  «altr.t  criminaU- 
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6. °  I fondi  pubblici  saranno  riuniti  ^in  una  sol 
Cassa  in  Massa  od  a Fivizzano  e cornei  meglio  si 
riconoscerà  necessario  per  la  sicura  lorojcustodia; 

7. "  Inviterà  con  pubblico  Editto  chiunque  abbia 

sofferto  qualche  danno  per  le  seguite  vicende  a pro- 
durne denunzia  per  ripctcnie  l’indennizzo  da  chi  di 
ragione;  <, 

8. “  Saranno  i)ure  liquidati  i danni  sofferti  e le 
passività  suTctrate  che  vi  fossero  a carico  dello  Stato 
per  gli  opportuni  jnovvediinenti. 

!).“  Coloro  che  sono  riguardati  come  Capi  o 
Promotori  della  rivolta  dovranno  venire  espulsi  entro 
il  termine  di,  48  ore  dal  giorno  deU’ingresso  delle 
Nostre  Truppe  negli  Stati  suddetti,  e qualora  si  ri- 
fiutassero o mancassero  di  allontanarsi,  saranno  ar- 
restati c tradotti  a Modena; 

IO."  Dovrìi  il  Commissario  tenersi  in  piena  re- 
lazione col  Comando  Austriaco,  prestandosi  alle  di 
Ini  richieste  in  quel  modo  che  non  torni  di  grave 
])eso  allo  Stato,  ( d invigilando  pel  migliore  interesse 
de’ Nostri  Sudditi; 

11*“  Procureià  sopratutto  di  evitare  ogni  motivo 
di  collidi'  ne  colle  Autorità  Militari,  c ,ci  terrà  con 
ajijKisiti  liap})orti  informati  di  mano  in  roano  sul- 
randam  nto  delle  cose,  e terrà  pure  a giorno  i Mi- 
nisteri di  (pianto  rispettivamente  li  può  riguardare, 
liodena,  11  a.'rile  i8i9. 

Finn.  Francesco. 

XXXVII. 

rrul.  K.  S. 

Al  ■llnf«tei-«  dell*Iiit«rti«. 

Dopo  i crimino.si  eccessi  ed  i gravi  ferimenti,  me- 
diante stile,  commessi  in  Sassuolo  nella  sera  di  jeri 
.‘il  ottobre  contro  alcuni  nostri  s(Jdati,  e sopratutto 
contro  il  granatiere  Scarabelli,  decretiamo  che  le 
due  Comjiagnie  ora  ivi  di  presidio  vi  stiano  a carico 
del  Comune,  sinché  non  siaasi  scoperti  gli  assassini 
dei  tre  nostri  sijldati,  cosa  tanto  più  facile  ad  effet- 
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tuarsi,  in  quantochè  ciò  accadde  alla  vista  di  nu- 
merosa popolazione^ 

Modena.  l.*gennajo  ISiP. 

Finn.  Frakcesco. 

xxxvni. 

Prof.  N.  J868. 

Al  C«ntiiucfo  Generair  lUItlare. 

Letta  la  relazione  del  signor  tenente  Terenzianl 
sul  fatto  avvenuto  nel  Teatro  di  Carrara  la  sera 
del  27  settembre,  non  possiamo  a meno  di  confer- 
marci nell’opinione  di  im  debole  contegno  per  parte 
della  Forza  e del  signor  Tenente  riferente. 

Un  soldato  insultato  deve  far  uso  a- fondo  delle 
sue  armi  e l’Uffiziale  doveva  non  permettere  l’uscita 
dal  Teatro  a nessuno  avanti  di  conoscere  i rei. 

La  prudenza  in  tali  casi  è poco  meno  che  un  de- 
litto militare,  ed  un  soldato  ferito  deve  sempre  costar 
caro  ad  una  popolazione  c-he  è colpevole  di  simile 
misfatto. 

Ordiniamo  quindi  che  l’Auditore  instauri  un  pro- 
cesso contro  il  signor  tenente  Terenziani  ed  il 
Brigadiere  dei  Dragoni  che  si  trovava  in  Teatro  a 
Carrara  la  sera  del  27,  onde  dimostrare  se  questi 
due  individui  siansi  condotti  colla  fermezza  che  deve 
avere  sempre,  ma  in  ispecie  in  questi  tempi,  un  mi- 
litare, ed  amendue  doiTanno  passare  agli  arresti  pen- 
dente r inquisizione. 

Il  Comando  Generale  disporrò  ancora  che  il  pro- 
cesso contro  il  noto  Capè  sia  giudicato  dalla  Com- 
missione Militare  in  Massa  o Carrara,  anziché  da 
quella  in  Modena,  e che  fin  d’ora  gli  atti  vengano 

{lassati  all’Auditore  Maggiore  Gentilly,  quand’anche 
bssero  tuttora  in  mano  dall’ Autorità.  Giudiziaria. 

Autorizziamo  per  ultimo  il  Comandante  lo  stato 
d’assedio  in  Carrara  ad  espellere  qualsiasi  forestiere 
non  rivestito  di  carattere  uniziale  o di  grado  militare, 
pei  quali  riferirebbe  al  caso,  e cosi  di  far  arrestare 
c tradurre  a Modeua  un  numero  illimitato  di  nota 
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cuu-maglia,  fra  la  (jualc  tutti  i precettati  in  séguito, 
ai  processi  fatti  durante  il  primo  stato  d’ assedio,, 
che  verrebbero  impiegati  in  lavori  pubblici  forzati, 
ravullo,  3 ottobre  1857. 

Finn.  Francesco. 

XXXIX. 

Prol.  N.  *)73. 

Al  Couiaiido  Generale  MlllCare. 

Lette  lo  risultanze  deU  inqulsizione  fattasi  sul  fatto 
accaduto  nel  teatro  di  Carrara  la  sera  del  27  set- 
tembre, e prese  in  considerazione  le  conclusioni  del- 
rAuditorato  Militare,  riconosciamo: 

1. "  Non  essere  meritevoli  di  punizione  ulteriore  il 
signor  tenente  Terenziani  ed  il  brigadiere  dei  Dra- 
goni Gianotti; 

2. "  Essere  stato  il  loro  contegno  personale,  quanto 
a freddo  coraggio  militare,  ineccezionabile; 

'ò."  Doversi  però  disapprovare  che  essi,  ed  il  signor 
Tenente  in  ispecie,  non  abbiano  impedito  alla  massa 
popolare  di  sortire  dal  'beatro  avanti  di  avere  esau- 
rito ogni  mezzo  per  iscuoprire  i colpevoli: 
a)  di  offese  generiche  al  militare; 
di  offese  reali  ai  soldati  in  platea; 

4. "  Non  trovare  Noi  titoli  a punire,  neanche  di- 
sciplinarmente, il  caporale  Lazzarini  ed  il  comune 
Bagi , che  avevano  diritto  di  sedersi  nella  panca, 
come  ogni  altro,  e sembrando  da  tutto  evidente  che 
il  borghese  che  non  volle  far  posto  fu  la  prima 
causa  del  di.sordine.  venuto  a proposito  per  isfogara 
in  molti  individui  della  pessima  popolazione  di  Car- 
rara, che  si  trovavano  in  Teatro,  l’odio  loro  contro 
il  militare  , ed  indirettamente  contro  il  Nostro  Go- 
verno; 

5. ”  Avere  i soldati,  che  vennero  dal  palco  sce- 
nico in  soccorso  dei  loro  compagni  e del  loro  su- 
periore con  atto  dei  tutto  sjiontaneo,  agito  da  bravi 
e cor,aggiosi  militari,  per  cui  vogliamo  che  i loro- 
nomi  si  leggano  nell’  Ordine  del  giorno  con  eloogi. 
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Il  Comando  Generale  curerà  l’esecuzione  del  pre- 
sente Nostro  Decreto , come  pure  la  possibile  sco- 
perta e punizione  dei  borghesi  rei  dei  disordini  e 
del  ferimento  avvenuto  la  sera  del  27  settembre  sulla 
persona  di  un  soldato. 

Pavulln,  13  ottohre  I8«7. 

Finn.  Francesco. 


XL. 

Prol.  N.  TS93. 

Al  Coninudo  Cieiiernic  Mllllarp. 

In  sf-giiito  allo  vie  di  latto  contro  i Dragoni  av- 
venute in  Sassuolo  la  sera  del  24  corrente,  e sulle 
quali  sjirìi  bene  farci  un’altra  volta  pronto  rapporto, 
ordiniamo  che  il  Comando  Generale,  di  concerto  col 
Ministero  deU  Interno,  imponga  alla  borgata  di  Sas- 
suolo, escliLso  il  circondario,  una  multa  d’  italiane 
lire  800  (ottocento),  da  pagarsi  entro  tre  giorni,  sotto 
pena  di  dovere  mantenere  ivi  una  Colonna  mobile  di 
300  uomini  comandata  dal  maggiore  Severus,  tinoehò 
non  avranno  pagato. 

Gli  ottocento  franchi  verranno  erogati  per  lire  200 
(duecento)  a favore  del  distaccamento  Dragoni  sta- 
zionato in  Sassuolo  in  compenso  delle  sue  fatiche 
motivate  dal  cattivo  spu-ito  di  ‘(piella  popolazione, 
e per  lire  G(X)  verranno  erogate  Ìii  fornire  de’cappotti 
oa  altri  oggetti  neces.sarj  alle  Compagnie  della  Mi- 
lizia di  Riserva  del  Comune  di  Sassuolo. 

Il  Comando  Generale  ci  farà  rapporto  suU’esecu- 
zione  del  presente  Nosti’o  ordine. 

Modena,  t6  novembre  ISSO. 

Firm.  Francesco. 


XLl. 

Al  mnl«(cro  di  Buon  CSoveruo. 

Essendo  Noi  informati  che  certo  Coli  Giovanni 
Battista  di  Mezzana  in  Garfagnana  è stato  condan- 
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nato  ad  una  pena  correzionale  per  avere  accusato 
di  sentimenti  rìvoluzionaij  un  proprio  Nipote,  or- 
diniamo che  esso  Coli,  che  sappiamo  esserci  affezio- 
nato, mentre  il  Nipote,  accusato  da  lui,  non  lo  è af- 
fatto, non  abbia  ora  molestia  alcuna  per  detta  de- 
nunzia, la  quale  o si  riscontrerà  vera , ed  allora  è 
meritoria  doppiamente  pel  Coli  Giovanni  Battista , 
e si  dovrà  procedere  contro  il  Nipote;  o si  riscon- 
trerà calunniosa,  ed  allora  solo  si  punisca;  o final- 
mente la  cosa  rimane  dubbia,  e visti  gli  antecedenti 
dei  due  soggetti,  sarà  di  stretta  giustizia  il  non  pu- 
nire quello  pel  quale  sta  la  presunzione  di  credibi- 
lità, non  potendosi  punire  1’  altro  contro  il  quale  è 
tale  presunzione. 

Pavullo,  SO  ottobre  I85i. 

Firm.  Francesco. 

XLII. 

Prot.  N.  6S08. 

Avendo  rilevato  esservi  nell’ Almanacco  di  Corte 
inscritti  nomi  di  banditi  politici  perfino  rei  di  alto 
tradimento,  e di  esteri  espulsi  dalla  Polizia  diretta- 
mente  od  indirettamente,  prescriviamo  che  quelli  che 
cadono  sotto  la  prima  categoria  sieno  cancellati  da 
ogni  ruolo  e cessino  di  avere  titoli  e d’  appartenere 
a corpi  morali,  e che  per  quelli  della  seconda  cate- 

goria  notoriamente*  assenti,  si  chieda  sempre  al  Buon 
roverno  l'informazione  prima  d’inserirli  nell’Alma- 
nacco. 

Anche  i dimessi  poi  senza  pensione  da  impieghi 
saranno  da  escludersi  da’coi*pi  morali  e da’titoli. 

La  Segreteria  di  Gabinetto  parteciperà  quest’or- 
dine a tutti  i Dicasteri. 

Pavullo,  23  agosto  ISol. 

Firm.  France.sco. 

XLIIl. 

N.  I02."'. 

Al  Ministro  cirii'Intrriio. 

Il  Ministero  deU’Interno  farà  conoscere  alla  Co- 
munità di  Modena  che  abbiamo  ricevuto  e letto  il 
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di  lei  ricorso  in  data  del  26  febbrajo,  che  già  cono 
scevamo  il  ben  dispiacevole  fatto  accaduto  in  Teatro 
la  sera  del  25  di  cui  detto  ricorso  tratta. 

Che  qualora  anche  a prima  vista  la  causa  del 
trambusto  e ferimenti  avvenuti  sembrasse  non  pro- 

Sorzionata  all’effetto  che  ne  nacque,  conviene  consi- 
erare  trovarsi  il  Militare  irritato  da  insulti  e villanie 
d’una  sfrenata  gioventù,  per  lungo  tempo  sopportati 
con  molta  pazienza  e generosità,  e quindi  essere  stato 
lo  sfogo  naturale  d’  un  risentimento  ; che  da  lunga 
pezza  era  nutrito  ed  eccitato  dai  faziosi,  che  del 
rimanente  non  v’è  luogo  a prendere  provvedimento 
in  quanto  che  il  Teatro  è ora  chiuso,  nè  si  riapri- 
rebbe anche  in  séguito  nel  caso  che  il  Governo  non 
vedesse  diminuiti  i sintomi  del  disordine. 

Vogliamo  poi  lusingarci  che  la  Comunità  e tutti 
gli  amanti  dell’ordine  e del  bene  del  loro  paese  fa- 
ranno tutti  gli  sforzi,  onde  non  si  rinnovino  le  cause 
di  disturbi  che  fanno  torto  e danno  alla  Città  e nei 
ijuali  soffrono  coi  colpevoli  spesso  anche  gl’innocenti. 

Uodena,  SS  febbrajo  J849. 

Fimi.  Francesco. 

XLIV. 

Prol.  N.  3377. 

Al  Mlnlalr*  di  Baoo  Cioven»*. 

Da  qualche  tempo  già  ci  consta  che  i nemici  del- 
l'ordine, e quindi  del  Nostro  legittimo  Governo,  in- 
stancabili nelle  loro  perverse  trame  e troppo  vili 
per  dichiararsi  apertamente  , cercano  di  disgustare 
contro  il  No.stro  Governo  le  popolazioni  di  campa- 
gna, ed  in  generale  il  basso  popolo,  coll’argomento 
dell’  incarimento  delle  sostanze  alimentarie  , e so- 
pratutto del  vino,  ohe  attribuiscono  esclusivamente 
alla  conclusa  lega  Doganale  coll’Austria  e con  Parma. 

(.'i  è perlettamente  noto  che  gli  intrigatori  in- 
fami appartengono  alle  classi  che  più  guadagnano 
(5olla  lega  Doganale  vendendo  a caro  prezzo  le  loro 
derrate  agriccMe  ed  il  vino , e (Mumnerciando  senza 
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alcuno  intralcio  cogli  Stati  coi  quali,  avanti  la  Lega, 
vi  erano  barriex’e  quasi  insuperabili. 

È quindi  necessario  che  il  Buon  Governo  da  un 
lato  scriva  ai  Vescovi,  onde  col  mezzo  dei  Parrò  chi, 
che  dall’altare  spieghino  le  cose  nel  loro  vero  senso 
e smascherino  i seduttori , agire  moralmente  sulle 

Xlazioni,  non  meno  che  con  ben  concepiti  arti- 
scritti  nel  foglio,  od  in  fogli  v'olanti,  con  tutta 
semplicità  ed  adattati  al  popolo  ; mentre  prescri- 
viamo dall’altro  lato  che  esso  in  unione  ai  Comandi 
Dragoni  compili  la  nota  dei  soggetti  piii  influenti 
d’ogni  paese  noti  per  precedenti  contrai^  al  nostro 
' Governo,  e citatili  davanti  i Tenenti  od  i Capitani 
dei  Dragoni,  loro  s’intimi  che  sono  responsabili  della 
quiete  del  distretto  in  punto  a discorsi  pubblici  e 
violenti , sia  antipolitici , sia  (contro  la  lega  Doga- 
nale , sia  risguardanti  la  carestia,  cioè  discorsi  che 
attribuiscono  al  Governo  includa  e misure  false  in 
questo  riguardo. 

S’intenne  poi  che  tanto  pili  sarelibero  responsabili 
di  atti  per  simili  cause. 

Ove  qui  accadesse  in  una  Tenenza  dei  Dragoni 
un  caso  simile , si  arresteranno  i notati , e se  sono 
delle  provincie  di  qua  d’Apennino  verranno  traspor- 
tati al  forte  di  Ma.ssa,  se  sono  nativi  dell’Oltreapen- 
nino  verranno  pas.sati  a Sestola. 

La  detenzione  preventiva  durerà  finché  si  sia  chia- 
rita la  causa  e conosciuti  gl’  instigatori  veri  di 
detti  disordini,  i quali  poi  verrebbero  puniti  a norma 
di  Legge. 

PavulU),  9 agoglo'ISSS. 

Firm.  Francesco. 

XLV. 

Prot.  N.  1861. 

Al  Hinlstero  di  Hnon  CloT«ru«. 

Vista  la  necessità  di  avere  pel  Buon  Governo 
una  norma  alquanto  più  stabile  dell’  attuale  per  i 
rei  di  mancanze  punibili  dal  medesimo  Buon  Go- 
verno; 
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Esaminata  da  Noi  stessi  la  parte  del  nuovo  Co- 
dice Criminale  Austriaco  che  tratta  dei  delitti  di 
Contravvenzioni,  e vedendo  che,  a poco  presso,  cor- 
rispondono a quelli  che  saranno  nel  nuovo  nostro 
Codice  Criminale  rilasciati  alla  Polizia  come  puni- 
bili da  quella; 

Decretiamo  che  il  Ministero  di  Buon  Governo  : 

1. "  Prenda  ad  esame  tal  parte  del  Codice  Au- 
striaco; 

2. “  Che  ne  proponga  soltanto  le  modificazioni 
o le  semplificazioni  che  si  riterranno  adattate  al 
Nostro  Stato; 

3. ^  Che  colleglli  tali  prescrizioni  colle  già  esi- 
stenti in  séguito  di  Editti  o Rescritti  Sovrani  che 
vogliamo  conservati; 

4. ”  Che  ritenga  che  la  detenzione  deve  sempre 
andare  unita  al  lavoro  forzato; 

5. “  Che  esso  Buon  Governo  possa  anche  pre- 
ventivamente annestare  soggetti  diffamati , special- 
mente  in  punto  furti  ed  aggressioni,  o nota  immo- 
ralità èd  irreligiosità  scandalosa,  e tenerli  ai  lavori 
forzati  entro  i limiti  del  tempo  che  è dato  al  Buon 
Governo  di  tenerveli; 

f).°  Che  per  alcuni  notissimi  malfattori,  già  pu- 
niti altre  volte,  non  si  dia  loro  la  libertà,  che  quando 
od  abbiano  provato  che  essi  erano  in  altro  luogo 
che  quello  (lei  commesso  delitto  nel  momento  in  cui 
si  (commise , od  abbiano  provato  legalmente  con 
quali  mezzi  vivevano  e con  quali  vivranno.  Se 
non  avevano  mestiere  , si  terranno  in  questo  caso 
nella  casa  di  lavoro  forzato  sinché  ne  abbiano  ap- 
preso uno; 

7.'’  Che  la  rilegazione  da  sei  mesi  sino  a due 
anni  sia  di  competenza  pure  del  Buon  Governo. 

•Modena,  aprile  1833. 


Firm.  Francesco. 


Parte  HI.  Sez.  I.  Malrrie  criminali. 
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XLVI. 

Prot.  N.  mi. 

,%l  HliiiMti’U  di  Graxiit  <* 

Visto  r unita  Sentenza  contro  il  Bt-rgonzini  An- 
tonio di  Castclvetro,  condannato  20  anni  di  galera 
per  omicidio  in  rissa,  dietro  sua  provocazione  e con 
arma  atta  ad  uccidere  e proibita  a portarsi; 

Visto  il  § il  del  Lib.  V,  Tit.  IV,  del  vigente  Co- 
dice Penale  ; 

Non  troviamo  la  Sentenza  conl'orme  al  medesimo 
ed  incarichiamo  il  Ministro  di  Grazia  e Giustizia 
di  esaminare  ed  interpellare  il  Presidente  del  Tri- 
bunale giudicante  in  proposito. 

Pavullo,  i settembre  tSS). 

Finn.  Fkancesco. 


XLVII. 


prot.  N.  3i7t. 

I l'retiuenti  casi  di  disordini  che  accadono  nei  sin- 
goli paesi  del  Nostro  Stato  aventi  carattere  politico, 
c’inducono,  a scanso  di  dannosi  ritardi  e d’altri  in- 
convenienti ancora  , provenienti  dall’  attendere  ad 
agire  sinché  tomi  la  risjxtsta  da  Modena  , di  pre- 
scrivere (juanto  segue: 

1. "  Il  più  prossimo  Comandante  Militare  apj)ena 
udirà  da  rapporto  della  forza  o richiesto  dall’Auto- 
rità Civile  , verrà  a cono.scere  essere  accaduto  uu 
disordine  del  sopradetto  genere  in  un  tal  paese,  vi 
spedirà  il  maggior  numero  di  soldati  o th-agoni  che 
potrà  spedire  , sempre  poi  comandato  da  un  uffi- 
ziale  ; 

2. ''  La  truppa  tutta  avrà  subito , giunta  nel 
luogo  del  disordine,  paga  doppia  a carico  del  Co- 
mune ; 

3. "  Ove  })er  indagini  praticate  o coadjuvate  dal 
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Comune  o da  affezionati  abitanti  si  vengono  a co- 
noscere gli  autori,  «questi  si  arresteranno  senz’altro. 
Se  avranno  mezzi  di  pagare,  si  caricherà  su  di  loro 
la  multa  di  cui  nel  § 6 , e manterranno  nelle  loro 
ca.se  la  truppa  a loro  spese; 

4. "  Qualora  gli  autori  o rimangano  ignoti  o 
nulla  posseggono,  il  carico  andrà  sul  Comune  intero; 

5. ''  Qualora  gli  autori  vengano  scoperti,  e spe- 
cialmente se  col  mezzo  degli  abitanti,  e che  questi 
nulla  posseggano  e siano  poveri,  allora  il  manteni- 
mento delle  truppe  starà  a carico  Comunale  , ma 
non  si  imporrà  multa  al  paese; 

6. °  La  multa  imponibile  per  regola  generale 
sarà  di  tre  franchi  per  ogni  abitante , quindi  un 
paese  di  1000  anime , pagherà  3000  franchi.  S’ in- 
tende bene  che  ove  la  borgata  soltanto  abbia  preso 
parte  al  disordine,  come  accade  in  quasi  tutti  i casi, 
tropjK)  noti  essendoci  i sentimenti  della  CJimpagna, 
quella  sola  sarà  multata; 

7. "  Il  prodotto  della  multa  sarà  erogato  in  ispcse 
per  montare  ed  armare  la  milizia  di  riserva  del  Co- 
mune stesso,  ossia  della  Compagnia  o Compagnie 
esclusivamente  o nella  massima  parte  formate  dalla 
Comunità; 

8. "  Accadendo  che  nel  disordine  un  individuo 
venisse  insultato  specialmente  con  vie  di  fatto,  o 
commessi  danni  alla  casa  del  medesimo,  l’autore  verrà 
immediatamente  arrestato,  o se  ne  tenterà  l’arresto, 
c sarà  sottoposto,  all’istante  che  sia  stato  provato,  a 
colpi  di  bastone  da  darsi  nella  piazza  del  paese.  Dopo 
di  che,  se  l’ Uffiziale  comandante  lo  crede  sufficiente- 
mente punito,  lo  metterà  in  libertà,  in  caso  diverso 
lo  consegnerà  alla  Polizia  od  al  Criminale,  a seconda 
dei  Ciisi; 

9. “  Potendo,  si  chiamerà  in  sussidio  la  Milizia  di 
riserva,  che  avrà  le  stesse  compc'enze  rispettivamente 
doppie  come  il  soldato  di  linea. 

10. “  La  truppa  regolare  e di  riserva  rimaiTà  a 
doppia  paga  in  paese  sinocchò  aia  soddisfatta  la  multa 
od  arrestati  tutti  i capi  noti  del  disordine  ; 
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11/*  Gli  Ufficiali  avranno  durante  tutto  quel 
tempo  la  diaria,  c quelli  di  Milizia  di  riserva  la  dia- 
ria doppia,  stando  quella  per  loro  in  luop^o  di  soldo. 

Questa  disposizione  verrà  diramata  al  Comando 
Generale  per  l’esecuzione  eventuale  ed  ai  Ministeri 
deir  Interno  e del  Buon  Governo  per  loro  intelli- 
genza. 

Pavullo,  .'JO  luglio  1849. 

Finn,  F kancksco. 


Prot.  N.  C38?). 


XLVIII. 


Al  C)oiiia»€lo  Gcuerulc. 


Vedendo  Noi  con  vera  Nostra  dispiacenza  succe- 
dersi attruppainenli  accompagnati  da  grida  che  hanno 
un  significato  ben  diverso  dairapparente  e che  non 
si  può  tollerare,  e desiderando  Noi  sopratutto  di  pre- 
servare la  Nostra  fedele  e brava  truppa  da  insulti 
che  essa  colla  specchiata  disciplina  riceverebbe  forse 
con  (jontegno  passivo,  ordiniamo  che  d’ ora  innanzi, 
dopo  un’intimazione  ai  tumultuanti  di  disperdersi  e 
non  venendo  ubbidita,  faccia  uso  delle  proprie  armi 
della  bajonetta,  o sciabola,  o squadrone,  a preferenza, 
e non  potendosi  ciò  fare  senza  compromettere  la 
truppa,  si  farà  fuoco. 

I Comandanti  sono  responsabili  dell’ esecuzione  di 
tali  ordini,  e verranno  messi  sotto  processo  ove  non 


lo  eseguissero. 

8 novembre  1847. 


Finn.  Francksco. 


XLIX. 


• Prot.  N.  3288. 


Ordiniamo  al  Ministro  degli  Affari  Esteri  di  ri- 
volgersi al  Maresciallo  Conte  Radetzky  onde  otte- 
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nere  da  lui  in  via  temporanea  il  «ussidio  di  un 
I.  R.  Auditore  di  Guerra  che  intendiamo  d’incari- 
care dell’esclusiva  istruzione  c conclusione  dei  prò 
cessi  su  alcuni  delitti  pili  gravi  che  si  commettono, 
o si  sono  commessi  nel  teiTÌtorio  di  Carrara  ove 
vige  lo  stato  d’assedio. 

D Ministro  vedrà  di  pori'c  in  chiaro  le  competenze 
che  r Auditore  dovrà  avere,  onde  non  nascano  con- 
flitti e quistioni,  e possano  a suo  tempo  darsi  nor- 
me certe  al  Nostro  Comando  Generale  anche  su  que- 
sto rapporto. 

Rpppio,  l.’i  maggio  1855. 

Finn.  Fii.\Nc;K.sro. 


L. 

F.  i.  F.  A.  — Prol.  .N.  iW8. 

tiini«(ro  «Il  Isranla  •*  filiistivla. 

Ritenuto  che  gli  stamponi  .speditici  e che  ritor- 
niamo, comprendenti  rultimo  brano  del  Codice  Cri- 
minale dall  art.  4HH  a tutto  l’art.  .ó.')4  ed  ultimo, 
contengono  le  modificazioni  tutte  da  Noi  ordinate, 
li  approviamo  c si  ordina  di  tirarne  le  copie,  rima- 
nendo cosV  compiuto  il  Codice  Criminale. 

Quanto  airunico  pimto  ancora  indeciso  nel  Co- 
dice di  Procedura  Criminale,  cioè  l’art.  letto  il 
promemoria  del  Presidente  Palmieri  .su  qtianto  di- 
spongono in  proposito  altri  ( 'odici  d’Italia  non  tro- 
vando in  essi  esc.lu.sa  la  Forza  pubblica  e gli  Adenti 
dell’Autorità  dairessere  considerati  come  validi  te- 
stimouj,  dobbiamo  ritenere  che  detti  Codici  li  am- 
mettono come  tali. 

Ma  riflettendo  alle  tendenze  del  tempo  ed  ai  ca- 
villi legali  ora  troppo  adoperati  in  danno  dell’ Auto- 
rità e della  punitiva  giustizia,  vogliamo  che  espli- 
citamente si  dichiari  valida  la  testimonianza  della 
Forza  pubblica  e degli  Agenti  del  potere  come  quello 
dà  qualsiasi  altri)  testimonio. 

Soltanto  per  certo  riguardo  ad  inveterati  pregiu- 
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dìzj,  e perchè  forse  in  fatto  le  persone  addette  al 
satellizio,  così  detto,  meritino  meno  fede  di  altri,  si 
accorda  che  per  detta  classe  di  persone  si  stia  pre- 
cisamente al  disposto  nel  vigente  Codice  Estense. 

Agnano,  22  ottobre  1855. 

Finn,  Francesco. 


LI. 

P.  4.  F.  A.  — Prot.  N.  3375. 

Al  Hiolfttrc  di  Grafia  e GluMfizIa. 

. L’ esperienza  quotidiana  mostrando  sempre  più 
chiaramente  il  bisogno  che  si  ha  di  semplificare  le 
scritturazioni  dannose,  nella  loro  attuale  complica- 
zione e prolissità, 

1. ®  Alla  cliiarezza  della  dicitura  e deirargoinen- 
tazione  ; 

2. ‘* Perditempo  immenso  checagionano  in  ehi  scri- 
ve, ed  ancora,  quantunque  in  grado  minore,  in  chi 
legge; 

3. *"  Per  la  necessità  di  avere  più  impiegati  e per 
le  maggiori  spese  che  tale  metodo  richiede; 

Siamo  determinati  , di  mano  in  mano  che  se  ne 
presenta  l’occasione  e che  si  possa  praticamente  ese- 
guire, d’introdurre  tali  semplificazioni;  e quindi  nel 
caso  presente  ordiniamo  quanto  segue,  applicabile 
alla  Procedura  Criminale  che  va  ad  introdursi. 

1. ®Le  Sentenze  Criminali  dovranno  ridursi,  non  a 
provare,  ma  a stabilire  come  provate  le  cose  clie  ri- 
sultano dal  processo,  e (juindi  non  dovranno  e.ssere 
che  brevi. 

2. ®  In  esse  Sentenze  non  dovranno  descriversi  nè 
le  ferite,  nè  le  sezioni  cadaveriche  degli  uccisi  o fe- 
riti in  qualsiasi  modo,  ma  dovrà  indicarsi  qual  fn 
la  ferita  mortale  o quali  lo  furono , senza  però 
entrare  nè  in  descrizioni  nò  in  terminologie  medi- 
che, che  generalmente  quasi  ninno  che  non  sia  me- 
dico-chirurgo intende. 

Tali  descrizioni  resteranno  in  processo,  ma  non 
si  ripeteranno  nella  Sentenza. 
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3. “  Le  Sentenze  non  dovranno  dimostrare  filosofi- 
camente nè  con  iscorta  d’autori  i motivi  dell’appli- 
cazione della  pena,  ma  questa  dovrà  desumersi  uni- 
camente  dagli  Articoli  del  Codice  e della  Proce- 
dura Criminale. 

4. “  Anche  nei  Rapporti  a Noi  dei  gravi  delitti  che 
si  commettono  nello  Stato  Nostro  non  vogliamo  che 
si  facciano  descrizioni  mediche  e chirurgiche,  ma 
Ci  basta  di  sapere  l’esito  delle  ferite,  l’arma  feritrice 
e le  circostanze  del  ferimento,  omicidio  venefico  ecc. 

Pavullo,  il  luglio  1855. 

Finn.  Fhancesco. 

LII. 

Prol.  N.  (lOl'. 

.%!  dei  Triliuiiale  di  Reigjtio, 

Couslfltere  Mlsnaul 

Il  quale  resta  da  Noi  incaricato  a provvedere,  onde 
sia  Slibito  posto  il  sequestro  assicurativo  nelle  debite 
forme  sopra  tutti  li  beni  di  qualunque  natura , ap- 
partenenti all’ex  Generale  Carlo  Zucchi,  conservando 
presso  di  sè  fino  a nuova  disposizione  gli  atti  relativi,  e 
facendoci  rapporto  dell’esecuzione  di  quanto  vien  col 
presente  Chirografo  ordinato. 

Modena,  la  sera  del  l.°  aprile  1831. 

Finn.  FiiANCESco. 

LUI. 

K.  8 K.  A.  — Prol.  .\.  ii*3. 

Al  B*rcHÌdentc  dei  4.'ou«i||llo  Muprctiio  di  Cìluwiizla, 
ConMl8liei*e  lulliuo  pn*  si*  hUmpI  di  Graxla  r Glu- 
■llsla.  Avvocato  Hinaldo  Scoda. 

Avendo  Noi  osservato  nella  Sentenza  di  morte  pio- 
nunciata  contro  Antonio  Pacchioni,  che  il  Vice-Pre- 
sidente, Consiglier  Terni,  mosse  il  dubbio  che  la  pena 
di  morte  da  eseguirsi  colla  forca  fosse  stata  da  Noi 
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fissata  e comminata  solo  in  certi  casi  di  delitti  gra- 
vissimi infamanti;  a rischiarare  questo  dubbio,  e per 
norma  dei  Giudici  dichiariamo  che  intendiamo  do- 
versi eseguire  sempre  la  pi;na  di  morte;  inflitta  dai 
Tribunali  colla  Forca  , ejuando  da  Noi  non  venga 
altrimenti  disposto;  eccettuate  e ferme  stanti  le 
prescrizioni  del  (’odice  .Militare  in  propositi. 

li  U>  agosto  1831 , 

Finn.  Fkancksco. 

LIV. 

F.  !.  K.  A.  — ITol.  T07. 

FRANCESCO  IV,  eco. 

A tenore  del  Nostro  Editto  20  marzo  ISèll  , al- 
l'Articolo 4.“,  volemmo  Noi  assoggettati  al  Tribu- 
nale Statario,  già  stabilito,  tutti  c,oloro,  i quali  vo- 
lontariamente prest;ro  servizio  nelle  truppe  di  linea 
sotto  il  Governo  del  ribelli  : ora  siccome  molti  fra 
quelli  che  ripresero  servizio  adducono  a motivi  del- 
iWror  loro  o la  violenza  usatagli,  o una  povertà  e 
miseria  tale  che  li  obbligava  a scegliere  quest’unico 

Partito  per  avere  di  che  vivere;  e siccome  tanto 
uno  che  l’altro  di  tali  motivi  escluderebbe  il  caso 
contemplato  dal  Nostro  so\  racitato  Editto  dell’avere 
volontariamente-  preso  servigio  nelh;  truppe  di  linea, 
quindi  ne  viene  che,  a schiarimento  e facilitazione 
(li  procedura,  ed  a procurare  insieme  che  non  troppe 
persone  sieno  sospese  sulla  loro  sorte,  determiniamo 
quanto  segue,  cioò; 

1."  Tutti  coloro  i quali  crederanno  potersi  scu- 
sare con  uno  di  (juesti  due  titoli,  do\Tanno  radunare 
le  prove  od  i testimonj  , e con  esse  prove  e testi- 
monianze presentarsi,  quelli  della  Provincia  di  Mo- 
dena, quanto  prima  dopo  la  pubblicazione  di  (jiiesto 
Nostro  Editto,  a Rubiera  , e quelli  della  Provincia 
di  Reggio  al  luogo  e giorno  da  fissai*si  dal  Gover- 
natore rispettivo,  dinanzi  ad  una  Cimnnissione  com- 
posta di  un  Delegato  «lei  (lovenio  e del  Goman- 


Dìgitized  by  Googic 


IN  MATERIE  CRIMINALI 


dante  Militare , o di  Rubiera  o di  Reggio , rispet- 
tivamente; onde  in  via  sommaria  possa  essere  rico- 
sciuto  con  esami,  a viva  voce  soltanto,  se  militi  iti 
loro  favore,  e perciò  sia  provata  od  almeno  si  possat 
credere  probabile  , la  violenza  o miseria  accusate: 
Qualora  venga  o l’una  o Tal  tra  di  queste  circostanze 
riconosciuta  nei  prevenuti , dovranno  essi  emettere 
una  solenne  dichiarazione  di  pentimento  della  fel- 
lonia da  loro  commessa  e della  infedeltà  verso  il 
proprio  legittimo  Sovrano , con  promessa  formale 
di  non  voler  piu  prender  parte  a cosa  alcuna  la 

3uale  sia  contraria  all’  obbligo  di  suddito  fedele  , e 
i essere  pronti  a presentarsi  ad  ogni  cenno  della 
legittima  Autorità. 

K questa  dichiarazione  e promessa  verrà  coi  loro 
nomi  di  mano  in  mano  protocollata,  ed  all’ incontro 
riceveranno  essi  un’analoga  cedola,  la  quale  dovrà 
servir  loro  a guisa  di  carta  di  sicurezza;  cosicché 
questi  tali  potranno  ritornare  alle  loro  case  ed  oc-’ 
cupazioni,  nè  più  verranno  richiesti  od  arrestati  per 
questo  solo  titolo,  quando  mai  non  emergesse  a loro 
danno  in  séguito  malizia  o volontà  deliberata  nel- 
l’aver  preso  servizio  sotto  i ribelli,  o non  commet-- 
tessero  nuove  mancanze.  Saranno  essi  inoltre  av- 
vertiti come  ogni  leggiero  mancamento  o trasgres- 
sione verrà  in  avvenire  militarmente,  cioè  secondo  le* 
leggi  e regolamenti  in  vigore  pei  militari,  punita  sul- 
riàtante,  e specialmente  colla  pena  dei  colpi  di  bastone. 

2.”  Saranno  esclusi  da  (jueste  sovradette  facili-  ’ 
tazioni  di  giustificazione  tutti  coloro  i quali  furono- 
accettati  nelle  truppe  ribelli  di  linea  quali  graduati, 
cioè  ufficiali  e bassi  ufficiali,  siccome  persone  nelle 
quali  il  doppio  titolo  o di  violenza  non  declinabile 
o di  miseria,  necessitosa  non  è presumibile. 

3.“  Saranno  esclusi  del  pari  gli  individui  che  • 
avessero  fatto . o facessero  tuttavia  parte  del  » nostro  • 
Militare  di  qualunque  arma,  compresi  i Pionieri,, 
all’  atto  della  ribellione  , come  all’  incontro  saranno 
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4. "  Quelli  che  si  vorranno  scusai'c  in  genere 
col  pretesto  delle  altrui  istigazioni  o seduzioni,  do- 
vranno indicare  noniinatainentc  gli  istigatori  e se- 
duttori , altrimenti  la  loro  scusa  non  verrh  am- 
messa. 

5. "  L’  elenco  delle  persone  per  tal  modo  fatte 
partecipi  delle  suddette  facilitazioni  dovrà,  tenersi  in 
copia  parziale  presso  i rispettivi  ufficj  di  Polizia  di 
Modena  e Reggio,  cd  in  copia  complessiva  per  amen- 
due  le  provincie  presso  il  (dimando  Militare  in 
Modena  , onde  si  sappia  chi  e quali  siano  gli  indi- 
vidui da  punii'si  militarmente  in  caso  di  mancanza. 

Mo liiaa.  H aprile  IS.'ll. 

Finn.  Fuancesco. 

Gaetano  Gamo«ra,  Segr.  di  (rn'n'iictto. 

J.V. 

Prol.  N.  53.-0. 

Al  .VoMiro  Supremo  Comando  Udirralr  MilKurr. 

Volendo  Noi  che  Tapplicazione  delle  pene  imme- 
diate di  corpo  dijienda  dalle  (qualità  delle  azioni 
criminose  e dai  loro  autori,  e non  dalla  casuale  ca- 
pacità di  ipiesti  a sopportarle , troviamo  di  modifi- 
care il  § ()0  (sessanta)  del  nostro  Codice  Penale 
Militare,  ordinando  che,  fuori  dei  casi  di  delitti  in- 
famanti, pei  quiili  vogliamo  ferme  le  attuali  prescri- 
stioni  di  legge,  non  debhansi  infliggere  pene  imme- 
diate di  corpo  che  ai  rei  di  delitti  , i quali,  quan- 
tunque non  siano  dichiarati  infamanti,  per  la  mo- 
rale corruzione  però  che  danno  a conosceTe  recano 
macchia  all'onore,  od  a quegli  individui  che  se  non 
8Ì  fossero  resi  colpevoli  di  delitti  esplicitamente  con- 
templati dal  (òidice  , av  rebbero  ^xituto,  per  la  pes- 
sima incorrc|fgibile  loro  condotta,  venir  puniti  a senso 
del  Nostro  Decreto  25  marzo  1841 

Modem,  li  <9  foltambre  ISIS. 

Finn.  Fk.ancesco. 
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LVI. 

Hrut.  N.  747. 

Al  Governalore  dcull  SlMti  df  Mawwa  r Carrara  e 
della  l>unlf(iana  liHieuve , Ctonie  .'VIcolò  Uayurd 
De  Volo. 

Lotto  il  Kapporto  del  Nostro  Governatore  degli 
Stati  di  Massa,  Carrara  e Lunigiana,  Conte  Nicolò 
Bayard  de  Volo,  in  data  del 'dì  28  ottobre  p.  p. 
anno  1842  , abbiamo  veduto  la  qui.stione  che  vor- 
rebbero ora  promuovere  i fratelli  Baratta  airinteu- 
dimento  di  rendere  nulla  la,  testamentaria  di^osi- 
zione,  con  cui  il  fu  loro  zio  inatenio  Stefano  Fran- 
chi di  Carrara,  Custode  ed  Economo  nella  1.  U.  Ac- 
cademia di  Belle  Arti  in  Brera , mancato  ai  vivi 
in  Milano  nel  1888,  ordinò  che,  prelevati  alcuni  Le- 
gati, si  dovessero  fan;  tre  parti  eguali  della  sua  ere- 
ditò. Vuna  da  assegnarsi  a detti  suoi  nipoti,  l’altra 
da  convertirsi  in  uftizj  e messe  che  voleva  celebrate 
nella  chiesa  de’  Francescani  in  Carrara , e la  terza 
da  distribuirsi  ai  poveri  della  città  ste.ssa  ; preten- 
dendo che  tale  disposizione  sia  per  sò  irrita  e non 
possa  avere  vermi  ettetto  per  non  essere  stata  chie- 
sta a tempt)  debito  la  deroga  alle  mani-morie , o 
quindi  tutta  la  sostanza  ereditaria  abbia  a dev'ol- 
vere  ad  essi  siccome  gli  unici  eredi  necessarj  del 
•Franchi;  e troviamo  ben  attendiliili  i motivi  che 
il  prefato  nostro  Governatore  (’i  (‘.sprime  per  soste- 
nere al  contrario  1’  ultima  volontà  del  prenominato 
defmito  e togliere  ogtd  fondamento  all’  opposizione 
aifac'  iata  dei  rammemorati  suoi  nipoti.  Eppcrò,  seb- 
bene il  Nostro  Decreto  che  alioli.sce  gli  eftetti  della 
Legge  così  detta  delle  Mani-morte  già  provveda 
anclie  per  sò  al  caso,  pure  avendo  avuto  luogo  l’aper- 
tura dell’eredità  avanti  il  Tribunale  di  Milano,  e 
ventilandosi  ivi  ogni  affare  c pendenza  relativa,  ove 
Decorra  nno  speciale  nostro  Decreto  per  la  validità 
del  testamento  del  fu  rimentovato  Franchi,  noi  tpii 
dichiariamo  essere  Nostra  uieute  che  non  abbia  a<l 
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infirmare  il  medesimo  l’espressa  Legge  delle  Mani- 
morte  , derogando  a tutto  ciò  che  per  avventura 
ostar  possa:  ed  il  ripetuto  nostro  Governatore  ne 
farà  quelle  comunicazioni  che  saranno  d'  uopo. 

‘ Modena,  11  febbraio  1843. 

Firm.  Francesco. 

LVII. 

r.  14.  F.  A.  — Prof.  N.  440. 

Tanto  riguardo  agli  individui  del  Corpo  dei  no- 
stri Dragoni,  come  a quelli  di  qualunque  altro  no- 
stro Corpo  Militare  che  si  trovarono  entro  il  nostro 
Stato  durante  la  nostra  assenza  e durante  il  tempo 
che  vi  fu  il  Governo  illegittimo  dei  ribelli , deci- 
diamo quanto  segue: 

l.°  Tutti  gli  individui  militari , a paga  fissa  e 
giornale,  che  per  ordine  e per  loro  dovere  restarono 
nello  Stato , e che  seguitando  a servir  Noi  finché 

Soterono , non  cessarono  che  o per  ordine  regolare 
ei  loro  superiori  od  in  forza  aelle  circostanze  , e 
che  non  presero  servizio  sotto  il  Governo  dei  ri- 
belli; se  non  hanno  altro  positivo  provato  demerito, 
non  solo  sono  riammessi  al  rispettivo  loro  corpo  o 
servizio,  ma  dovranno  ricevere  le  loro  paghe  arre- 
trate insolute,  come  se  avessero  servito; 

2."  Quelli  che  scomparvero,  e di  cui  non  si  sa  nulla 
nè  in  bene  nè  in  male,  potranno  riammettersi,  qua- 
lora nulla  emerga  contro  di  loro,  al  loro  Corpo  ri- 
spettivo; ma  la  loro  paga  non  decorrerà  che  dal 
giorno  del  nostro  reingresso  in  questi  Stati , o da 
quello  che  si  presenteranno; 

3.“  Quelli  che  presero  servizio  forzatamente  sotto 
al  Governo  rivoluzionario , se  lo  abbandonarono 
quando  poterono,  e se  altronde  sono  buoni,  si  rimet- 
tono come  al  § 2; 

4.“  Quelli  cbe  volontariamente , o almeno  non 
forzatamente,  presero  servizio  presso  i ribelli,  comun- 
que poi  li  abbandonassero,  non  solo  si  resero  inde- 
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f ni  di  servirci , ma  sono  da  arrestarsi  come  rei  di 
iserzione  al  nemico,  e da  sottoporsi  a processo  ; 
La  banda  militare,  per  ora,  è sospesa  da  servizio 
e da  soldo,  e dovrà  ognuno  giustificar  la  sua  con- 
dotta passata , e dovrà  trattarsi  ognuno  secondo  le 
norme  qui  sopra  indicate  pei  militari , e poi  si  ri- 
comporci in  appresso. 

Modena  13  marzo  1831. 

Fimi.  Francesco. 

LVIII. 


K.  20.  F.  A.  — Prot.  N.  5510. 

NoUft  a A*  H.  Il  SerenlNslme  Areldaea  Padrone. 

Reggio,  22  ottobre  1831. 

Seguendo  la  precisa  ed  esatta  classificazione  segnata 
nella  venerata  Sovrana  (Ordinanza  degli  ex-militari 
infrascritti,  cioè: 

1.  Romei,  ex-capitano.  i Si  perdona  , ma  sticiio  lontani  dai  No- 

2.  Bigatti,  idem.  f stri  Stati. 

(Qmtia  pvstilU  è di  carallere  autografo 
del  Duea). 

3.  Bulgarelli,  idem. 

4.  Aleotti,  ox-tiMiente. 

5.  Perseguiti  Giuseppe,  idem. 

6.  Perseguiti  Prospero,  idem. 

7.  Jotti,  idem. 


A questi  cinque  si  fa  grazia,  conce- 
dendo anche  di  tornare  in  patria. 
iQur*la  postilla  è di  carattere  auUgra/o 
del  buca). 


umilia  il  sottoscritto  la  subordinata  opinione,  che 
tutti  e quanti  i designati  individui  possano  essere 
graziati  di  restare  in  Reggio  senza  veriin  pericolo, 
colla  semplice  cautela  d’intimar  loro  che  la  Sovrana 
graziosa  concessione  verrà  ritirata  alla  prima  man- 
canza. I tre  ultimi  sono  appunto  i più  miserabili , 
ed  il  Jotti  in  ispecie  è degno  di  commiserazione. 
Fra  tutti  quanti  poi  Giuseppe  Perseguiti  è quello 
che  più  a lungo  ha  resistito  alla  seduzione  e più 
presto  si  è ritirato  dalla  banda  Zu.cchi. 

L’umili.ssimo  e fedelissimo  suddito  e servo 

Cocchi. 


LIX. 

Al  Direttore  Generale  delPAIta  Polizia. 

- Siamo  venuti  nella  determinazione  di  fare  grazia 
ai  seguenti  ex-militari  prevenuti  di  delitti  politici, 
cioè:  1.  Romei,  ex-Capitano;  2.  Bigatti,  idem;  3.  liul- 
garelli,  idem;  4:  Aleotti,  ex-Tenente;  5.  Perseguiti 
Giuseppe,  idem;  6.  Perseguiti  Prospero,  idem; 
7.  Jotti,  idem. 

Quanto  ai  primi  due,  vale  a dire  Romei  c Bigatti, 
vogliamo  la  presente  Nostra  grazia  alligata  alla  coil- 
. dizione  che  se  ne  stiano  essi  lontani  dai  Nostri  Stati; 
e rispetto  agli  altri  concediamo  ancora  die  possano 
tornare  in  patria. 

' Il  Direttore  Generale  dell’Alta  Polizia  viene  per- 
tanto incaricato  a curare  T adempimento  di  questa 
graziosa  Nostra  disposizione. 

Modena,  26  ottobre  1831. 

Firm.  Francesco. 


LX. 

Al  Governatore  clelln  Prov’lnela  di  .tSo«len«i^  Mar- 
rlie!»c  CoceiipMiii  iiiiperlall. 

\ 

In  pendenza  delle  più  dettagliate  misure  di  poli- 
zia da  prendersi  nelle  attuali  circostanze,  diamo  in- 
tanto Tordlnc; 

1. ”  Che  tutti  gli  individui,  che  nella  notte  dal 

3 al  4 febbraio  erano  in  casa  Menotti  armati  e ri- 
belli, che  capitar  potessero  nelle  forze,  sieno  sùbito 
arrestati,  e contro  di  essi  contiuuato  il  processo  al- 
lora stato  sospeso.  . 

2. **  Che  tutti  quelli  che  notoriamente  presero 
attiva  parte  alla  ribellione  e cambiamento  di  Go- 
verno, e specialmente  li  72  in  istainpa  sottoscritti, 
fileno  arrestati  ovunque  si  trovino  per  essere  come 
ribelli  processati  e puniti. 
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3. "  (’he  quei  deteiiiiti  per  delitti  di  lesa  Mae- 
stà 0 per  delitti  politici  che  furono  messi  in  libertà 
per  violenta  coazione  operata  dai  rilielli,  se  si  tro- 
vano, si  dovranno  nuovamente  arrestare  e tradurre 
nelle  loro  carceri,  riservandoci  poi  su  di  essi  quelle 
disposizioni  che  crederemo  convenienti. 

4. "  Se  qualcuno  in  qualunque  modo  si  ester- 
nasse con  parole*  o con  fatti  contraij  al  Nostro  le- 
gittimo Governo,  sia  sùbito  arrestato,  per  quelle  di- 
sposizioni che  saranno  del  caso. 

Modena,  li  13  marzo  1831. 

Firm.  Francesco. 


LXI. 


ELENCO  DEI  DETENUTI  POLITICI  NELLE  DIVERSE 

CABCERl  DI  inODENA 

POSTI  IN  LIBERTÀ  IL  GIORNO  6 FEBBRAJO  ISSI. 


Ergastolo. 


1.  Della  Casa  Feder.  di  Modena. 

2.  Franchini  Giuseppe,  idem. 

3.  Veroni  Giuseppe,  Spilamberto. 

4.  Bertelli  Giuseppe,  idem. 

5.  Bonetti  Federico,  Modena. 

6.  Malagoli  Francesco,  idem. 

7.  Brevini  Gius^pe,  idem.  ; 

8.  Rufhni  Gio.  Battista,  idem.* 

9.  Casali  Francesco,  idem. 

10.  Mauni  Angelo,  Spilamberto. 

11.  Savigni  Giuseppe,  idem. 

12.  Volpi  Sante,  idem. 

13.  Rizzi  Ignazio,  Modena. 

14.  Giacomozzi  Antonio,  Zocca. 

15.  Casti^lioni  Silvestro,  Modena. 

16.  Manzini  Nicola,  idem. 

17.  Fabbrizzi  Dnigi,  idem. 

18.  Vitali  Paolo,  idem. 

19.  Cavani  Pietro,  Cittanova. 

20.  Fanti  Manfredo,  Carpi. 

21.  Buffagni  Costante,  Sassuolo. 

22.  Martinelli  Domenico,  Modena. 

23.  Giugni  Bernardo,  idem. 

24.  Martinelli  Paolo,  Mirandola. 


25.  Vecchi  Felice,  Modena. 

26.  Leonelli  Felice,  Spibimbcrto. 

27.  Brevini  Carlo,  Modena. 
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Carceri  nel  Palazzo  Comunale. 


48.  Lappi  D/  Gemìuiano  di  Mod.* 

49.  Zini  D.''  Nicola,  idem. 

50.  Rangoni  Luigi,  idem. 

51.  Fabbrìzzi  D.*"  Nicola,  idem. 

52.  Sangainetti  Giuseppe,  idem. 

53.  lunacciotti  Pietro,  idem. 

54.  Bisi  Giovanni,  Bologna. 

55.  Adani  Lui^i,  Modena. 

56.  Bossoli  Luigi,  idem. 

57.  Ruini  Giovanni,  idem. 

58.  Fangarezzi  Francesco,  idem. 

59.  Golfieri  'Gaetano,  idem. 

60.  Ferrari  Pasquale,  idem. 

61.  Zoboli  Giuseppe,  idem. 


62.  Carani  Filippo,  Regmo. 

63.  Giberti  Sigismondo,  Sassuolo. 

64.  Melli  Francesco,  Reggio. 

65.  Galli  Antonio,  Sassuolo. 
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67.  lamanini  Ercole,  idem. 

68.  Dcbbiani  Angelo,  idem. 

69.  Montanari  Francesco,  idem. 
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73.  Ferrarini  Gaetano,  idem. 
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Carceri  nuove  in  Sanf Eufemia. 


76.  Rovatd  Giuseppe,  Modena. 

77.  Racchi  Rinaldo,  Boretto. 

78.  Bclloli  D.'"  Rinaldo,  Reggio. 

79.  Vecchi  capit."  Gius.,  Modena. 

80.  Cappi  Andrea,  idem. 

81.  Saetti  Andrea,  idem. 

82.  Palla  Luigi,  idem. 

83.  Mattioli  I^llegrino,  idem. 

84.  Zoboli  Lorenzo,  idem. 

85.  Ricci  Luigi,  idem. 


86.  Pareli  Ercole,  Modena. 

87.  Padovani  Antonio,  Freto. 

88.  Saltini  Giac.  TEbreo,  Mod.* 

89.  Pellegrini  Giuseppe,  idem 

90.  Palazzi  Gaetano,  idem. 
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NB.  QoesruUimo  veone  arrestato  dai  RR.  Drafooi  la  mattina  del  giorno  »te«ao  eàa 
fu  poato  in  libarU  dai  Ritolutiooarj  dalle  carceri  deirtrgatloto,  ove  era  tlato  IradoUo. 


LXII. 

.%!  Comilj|llerc  Intlm»  Prewldente  Scozia. 

Essendo  scorsi  circa  tre  anni  dacché  dal  Tribunale 
Statario  vennero  poste  sotto  sequestro  le  sostanze  dei 
ribelli  che  si  eressero  in  Governanti  in  tempo  della 
rivolta  del  1831,  e volendo  Noi,  dopo  un  così  lungo 
lasso  di  tempo,  finalmente  reclamare  le  somme  che 
essi  asportarono  dalle  Nostre  Casse  o si  appropria- 
rono prima  della  loro  fuga;  ordiniamo  al  Consigliere 
Lodovico  Poppi  del  Nostro  Ministero  di  Finanze  di 
passare  al  Consigliere  Intimo  Presidente  Scozia  la 
distinta  delle  somme  suddette  asportate  dai  Gover- 
nanti suddetti,  ed  altri  che  si  arrogarono  qualità  mi- 
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litarì  o civili  per  cui  si  credettero  autorizzati  a pren- 
dere per  sè  le  suddette  somme. 

n Presidente  Scozia,  avute  queste  distinte  per 
mezzo  dei  rispettivi  Giusdicenti,  farò,  intimare  agli 
aniministratori  dei  suddetti  beni  sequestrati,  nonciiè 
ai  debitori,  in  forma  legale,  di  dovere  restituire  le 
indebitamente  percette  somme  entro  il  termine  di 
mesi  tre,  avvisando  dell’esecuzione  il  Ministero  delle 
Finanze,  onde  questo,  scorso  il  suddetto  termine, 

E receda  contro  i morosi  alla  riscossione  in  forma 
'ameralc. 

Modena,  Il  7 luglio  1834. 

Firm.  Francesco. 


Lxm. 


Al  Generale  Cavaller  ataniianl. 

Avendo  Noi  nominati  i membri  della  Commis- 
sione Militare  per  giudicare  il  detenuto  Prof.'  Mat- 
tioli, e questa  Commissione  non  essendo  niente  di- 
pendente dai  vigenti  regolamenti  militari,  ma  ad 
nutum  Frincipis  la  nomina  dei  soggetti  che  deb- 
bono comporla;  troviamo  irregolare  ^e  il  Supremo 
Comando  Nostro  Militare  aggiunga  due  membri  a 
quelli  già  da  Noi  nominati,  tanto  più  non  avendo 
su  di  ciò  interpellata  la  Nostra  mente,  ne  avvendo- 
cene  resi  in  alcun  modo  avvertiti.  Quindi  i due  ag- 
giunti membri,  Gaetano  Bizzarri  Brigadiere,  e Bus- 
sadori  Luigi  Sotto-Caporale  Pioniere,  ne  resteranno 
esclusi,  e la  Commissione  resterà  composta  dai  Mem- 
bri soltanto  da  noi  nominati.  11  che  comunichiamo 
per  cortesia. 

Reggio,  19  maggio  1834. 

Firm.  Francesco. 


pAiTt  111,  Sst.  1,  Mattrit  triminati. 
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LXIV. 

F.  21,  F.  75.  — I>rot.  N.  2303. 

Al  illiil«(ro  di  Grazia  c Gluntlzia. 

Vogliamo  che  tostocliè  sarà  pronunciata  la  detì- 
jiitiva  sentenza  sugli  imputati  a’ omicidio,  o di  de- 
litti più  atroci  ancora,  di  cui  nel  rapporto  della  Pro- 
cura fiscale  testò  a noi  presentato,  questa  ci  sia 
sottoposta. 

Quest’ordine  vale  anche  per  T avvenire  accadendo 
consimili  delitti,  finora  pur  troppo  puniti  con  estrema 
lassezza,  e quindi  mpltiplicatisi  al  segno  indicato  dal 
sopradetto  rapporto. 

Reggio,  4 maggio  1853. 

Firm.  F rancesco. 

Gaetano  Gamorra,  Segr.  di  Gabinetto. 

LXV. 

N.  4374.  (Riservato). 

Al  Comando  Generale  Militare. 

Avendo  Noi  risoluto  di  porre  fra  di  loro  in  con- 
sonanza le  diverse  disposizioni  date  circa  le  leggi, 
procedura  e sistema  di  prove  nel  teiTitorio  di  Car- 
rara, ove  vige  lo  Stato  d’assedio,  e letti  i quesiti, 
nonché  le  proposte  fatteci  dal  Maggiore  Auditore , 
Giudice  nel  territorio  suddetto,  troviamo  di  decre- 
tare e decretiamo  quanto  segue: 

1. ®  Partendo  dal  principio,  che  la  legge  tutela 
i Militari  non  meno  che  gli  appartenenti  al  ceto  ci- 
vile, si  dovrà  dalla  Commissione  Militare  nel  terri- 
torio di  CaiTara  continuare  ad  adottare,  quanto  alla 
procedura  ed  alle  prove  ìd  generiche  che  specifiche, 
quanto  prescrive  il  vigente  Codice  Militare  Nostro, 
emanato  nell’anno  1832  *, 

2. ®  H suddetto  si  riferisce  a tutte  le  procedure 
• di  cui  si  occupa  ed  occuperà  la  detta  Commissione 

per  i titoli  delittuosi  contemplati  nel  § 3 della  No- 


IN  MATBKIi:  CIIIMINAI.I 


69 

tificazione  G ottobre  1857  d’online  Nostro  emanata, 
siano  i delitti  aecadnti  o prima  o dopo  la  pubblica- 
zione della  medesima; 

3. "  Alla  stessa  Commissione  competerà  il  giu- 
dicare i rispettivi  inquisiti,  sempre  ed  esclusiva- 
mente secondo  le  norme  di  procedura  del  suddetto 
Codice  Militare,  cioè  : o con  Consiglio  di  Guerra  o 
semplice  giudicato; 

4. “  Nello  stato  attuale  di  cose  in  Carrara  non 
troviamo  necessario  di  applicare  le  disposizioni  della 
legge  sulla  procedura  stataria.  Quand  anche  poi  si 
dovesse  dietro  nuove  disposizioni  Nostre  applicare,  si 
osserveranno  allora  le  rispettive  forme  di  procedura 
e giudizio;  ma  in  quanto  all’esecuzione  della  pena 
capitale,  si  darà  sempre  tempo  al  delinquente  venti- 
quattr’ore,  dopo  la  pubblicazione  della  sentenza,  a 
preparare!  alla  morte; 

5. “  Quanto  alla  applicazione  delle  pene,  circo- 
stanze aggravanti,  attenuanti  e scusanti,  prescrizione, 
qualificazione  delle  azioni  contrarie  alle  leggi  ecc., 
(niorchè  la  procedura,  già  regolata  col  § l.“),  .si  starà 
alla  regola  generale  di  Giurisprudenza,  di  non  am- 
mettere mai  forza  retroattiva , e quindi  ai  delin- 
quenti verrà  applicata  quella  legge  sotto  il  cui  im- 
pero commisero  il  delitto; 

6. "  In  caso  di  conflitto  fra  due  disposizioni  pe- 
nali di  legge,  cioè  che  quella  che  fosse  applicabile 
al  reo,  fosse  pili  severa  che  la  legge  militare  vigente 
all’atto  della  condanna,  si  starà  alla  regola  generale 
di  Giurisprudenza,  di  applicargli  la  meno  rigorosa; 

7. *'  Volendo  poi  dare  un’ulteriore  garanzia  ai 
rei  che  venissero  condannati  alla  pena  capitale,  die- 
tro proposta  dell’  Auditore  stesso , verrà  il  processo 
spedito  a Noi,  che  lo  faremo  esaminare  in  merito 
ed  in  forma.  Quest’esame  però  dovrà  essere  fatto 
colla  maggiore  possibile  sollecitudine,  dopo  di  che  il 
processo  verrà  rimandato  a Carrara  alla  Commis- 
sione per  l’analogo  giudizio,  e vogliamo  lasciare  il 
diritto  di  conferma  o commutazione  della  sentenza 
al  Comandante  lo  Stato  d’assedio; 
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8. ”  Ordiniamo  che,  in  quanto  alla  forza  ledale 
delle  prove  ed  alla  loro  influenza  sulla  applicazione 
delie  pene,  si  stia  strettamente,  per  tutti  i casi,  al 
disposto  del  Codice  Militare  Estense , pubblicato 
nel  1832; 

9. °  Stantechè  il  Codice  Militare  Nostro  qualifica 
espressamente  T associazione  alla  setta  de’Carbonari 
o simile  lega,  per  alto  tradimento,  delitto  pure  con- 
siderato dalla  Notificazione  fi  ottobre  1857,  e perciò 
in  ogni  caso  da  punirsi  colla  morte  e confisca  de’ 
beni;  però,  trovando  Noi  sotto  le  attuali  circostanze 
per  molti  motivi  non  commendevole,  perchè  non  as- 
solutamente necessaria,  la  estensione  della  pena  ca- 
pitale a tutti  i rispettivi  aggregati  alle  sette,  restrin- 
giamo quella  disposizione  di  legge  ed  ordiniamo  che 
si  osservi  quanto  segue: 

u Contro  i Capi  dei  Congiurati , provati  tali , 
sarà  da  procedersi  a tenore  della  legge  sull’Alto 
Tradimento  , mentre  gli  altri  provati  appartenenti 
alla  Congiura  settaiùa , qualora  non  entrassero,  nè 
mediatamente  nè  immediatamente,  in  delitti  di  san- 
gue, escluso  persino  il  dato  soccorso  dopo  il  fatto  al 
delinquente  m predetti  delitti , saranno  da  punirsi 
colla  galera  da  ciname  ai  dieci  anni. 

n In  quanto  alla  confisca  dei  beni,  non  mutia- 
mo nulla  nella  legge,  ed  autorizziamo  l’Auditore  a 
dichiarare  volta  per  volta,  che,  pei  Non  Capi,  Noi 
condoniamo  il  confisco  dei  beni,  n 

10. ”  Le  sanzioni  penali  della  Notificazione  fi  ot- 
tobre 1857,  per  alcuni  delitti  più  severe  dei  Codici 
esistenti,  potranno  applicarsi  per  i corrispondenti  fatti 
avvenuti  dopo  la  pubblicazione  della  medesima,  salve 
le  mitigazioni  del  presente  decreto; 

11. ”  Affinchè  per  l’avvenire  il  reo  possa  essere 
condamiato  alla  pena  capitale,  abbisogna  che  all’e- 
poca del  delitto  abbia  compiti  diciotto  anni  di  età. 
Per  i delinquenti  prima  del  fi  ottobre  1857  si  osser- 
vano le  antecedenti  leggi,  come  già  venne  ordinato; 

12. "  Approviamo  che  per  Assessori  agh  esami 
siano  chiamati  soltanto  gli  Ufficiali; 
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13.“  Orai  disposizione  anteriore,  che  fosse  in  op- 
posizione colla  presente,  viene  abrogata. 

n presente  Decreto  verrà  trasraes.so  dal  Comando 
Generale  al  Comandante  lo  Stato  d’assedio  in  Car- 
rara, che  lo  comunicherà  all'Auditore  Militare  Mag- 
pore  Gentilly  per  norma  sua  e della  Commissione 
Militare. 

Modena , 23  dicembre  18ò7. 

Fimi.  Fkancesco. 

LXVI. 


Al  Governatore  dlResitlo  Conte  Ippolito  ll«laa;nzMl. 

Io  era  già  in  aspettazione  di  un  Suo  rapporto  sul- 
l’accaduto delle  insfilenze  e vie  di  fatto  ciie  si  jier- 
misero  dagli  scioperati  di  Reggio  verso  la  mia  truppa, 
e più,  mentre  questa  era  in  fazione;  il  fatto  era  già 
noto  a Modena,  quando  mi  arrivò  la  Sua  lettera  del 
18  per  espresso , contenente  la  relazione  del  fatto. 
Da  questa  osservai,  non  senza  dispiacere,  che  Ella, 
invece  di  sostenere  la  truppa  di  linea , che  fu  da 
gente  del  popolaccio  insultata , e ciò  jjeidino  con 
gettarle  dei  sas.si,  I^lla,  dico,  prende  la  difesa  di  que- 
sta gentaglia,  e ai  lagna  della  truppa  di  linea,  dando 
torto  a questa.  Io  trovo  che  se  (juesta  ha  avuto  vm 
torto,  fu  quello  soltanto  di  non  aver  fatto  fuoco,  e 
di  non  avere  usato  delle  sue  armi  contro  chi  osò  get- 
tarle dei  sassi:  ma  acciò  questo  non  succeda  impu- 
nemente un’altra  volta,  dò  ordine  espresso  alla  truppa, 
che  le  sentinelle,  guardie  e pattuglie  debbono  sem- 
pre aver  caricato  il  fucile  a palla , ed  aver  seco  le 
necessarie  munizioni,  e che  qualunque  mio  militare 
in  fazione  venga  insultato  da  chicchessia,  e più  an- 
cora se  da  ima  moltitudine  attnippata , non  solo 
possa,  ma  debba  far  fuoco  su  questa,  e farsi  rispet- 
tare colle  armi  che  gli  ho  dato.  Ma  per  evitare  che 
in  simile  caso  pacifici  e buoni  cittadini  non  abbiano 
a subire  la  sorte  destinata  solo  ai  sediziosi  o inso- 
lenti, ordiniamo  che  con  un  Avviso  governativo  (di 
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cui  qui  accludiamo  la  minuta),  da  affigf^ersi  in  tutte 
le  j)iazzc  e luoghi  più  frccpieiitati  di  Reggio,  e da 
farsi  puhldicure,  i cittatlini  di  Reggio  vengano  av- 
visati di  quest’ordine,  onde  evitino  di  trovarsi  sotto 
qualunque  titolo  in  simili  attruppamenti,  onde  non 
avessero  a subire  casualmente  quella  sorte  che  aspetta 
li  sediziosi  ed  insolenti.  Del  resto,  in  questa  circo- 
stanza, col  numero  assai  limitato  di  Dragoni  mal  si 
potrebbe  vegliare  al  buon  ordine  in  una  città  come 
Reggio  , se  la  truppa  ili  linea  non  vi  cooperasse  , 
mentre  il  fatto  mostri)  che  colla  sola  Polizia  male 
era  provveduto  all’  uopo.  Piuttosto  dir  si  potrebbe 
che  la  truppa  è poca , ma  l oglio  sfiorare  che  tali 
disordini  non  si  ripeteranno,  e al  caso  si  prenderanno 
già  altre  misure.  Mando  il  Tenente  Colonnello  Conte 
Stcniin  a Reggio,  che  incaricai  anche  di  visitare  e 
combinare  col  Comandante  di  Piazza , per  quanta 
truppa  vi  è posto  libero  in  Reggio  fra  la  caserma 
di  San  Marco  e la  Cittadella  ; e anzi  voglio  che 
tutto  vi  sia  pronto  per  ogni  caso  fin  d’  ora , onde 
non  s’ abbiano  altri  pensieri  su  questo , quando  oc- 
corra, per  cui  Ella  darà  le  opportune  disposizioni. 

Modena,  1!*  gennaio  !831. 

Finn.  Francesco. 


(Segreto). 

Spero  che  non  sia  vera  una  voce  sparsa  che  tutti 
gli  arrestati  nella  sera  di  domenica  in  quel  tumulto 
siano  stati  dalla  Polizia  rimessi  in  libertà,  e vorrei 
sapere  il  risultato  degli  esami,  c se  consta  che  fra 
gli  arrestati  vi  sia  chi  con  parole  ingiuriose  o con 
iscagliar  sassi  abbia  offesa  la  pattuglia. 

Modena,  19  gennajo  1831. 

Firn).  Francesco. 

Lxvn. 

munta  d'uo  AvvImo  |;o«opaatlvo  da  pubblica  pai  In 
latainpa  dal  Govcpnatopp  di  Restio. 

11  dispiacevole  fatto,  che  nelle  scorse  sere  un  at- 
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truppaniento  di  persone  nella  nostra  Città  di  Reg- 
gio ha  osato  insultare  la  pattuglia  militare,  vibrando 
persino  dei  sassi  contro  la  medesima,  diede  occa- 
sione ad  un  ordine  Sovrano,  con  cui  S.  A.  R.,  quan- 
tunque. ben  conosca  che  tali  disordini  non  possono 
provenire  che  o da  qualche  persona  presa  dal  vino, 
ovvero  da  qualche  persona  deirintìmo  popolo,  forse 
con  danaro  istigato  ad  insultare  (juella  truppa  che 
per  la  sua  fedeltà  e zelo  nel  suo  servizio  dispiace  ai 
nemici  dell’  ordine  pubblico,  ha  ordinato  alla  sua 
truppa  d’ogni  arma,  che,  (piando  è in  fazione  o ser- 
vizio qualunque , debVia  far  fuoco  immediatamente 
e usare  delle  sue  armi  contro  chiunque  la  insultasse 
con  parole  o con  fatti  , volendo  S.  A.  R.  che  que- 
sta venga  in  ogni  occasione  rispettata  ; e siccome 
non  vorrelibe  che  per  disgrazia  (pialche  onesto  e 
quieto  cittadino  potesse  casualmente , o per  buon 
animo  di  volere  acquietare  e disperdere  gli  insul- 
tatori, trovarsi  fra  questi  involto,  e cpiindi  rischiar 
la  sorte  che  (piesti  solo  possono  meritare , mi  or- 
dinò di  rendere  noto 'a  questo  publilico  con  avviso 
in  istampa  , come  qui  eseguisco,  che  in  simili  casi 
ogni  tranquillo  e buon  cittadino  si  allontani  subito 
dall’  attruppamento  , a cui  non  vuol  prender  parte  , 
onde  non  aiTischiare  di  trovarsi  involto  fra  gli  at- 
tnippati, quando  la  truppa  farà  fuoco  contro  (li  que> 
sti.  E clii  verrà  arrestato  in  simili  casi , sarà  colle 
Leggi  militari  sommariamente  giudicato  e punito. 
S.  A.  R.  è dispiacente  di  dovere  dare  tali  disposi- 
zioni, che  spera  non  abbia  mai  a venire  l’occasione 
che  abbiano  effetto,  ma  le  trova  necessarie  nelle  pre- 
senti circostanze  per  prevenire  ogni  caso  possibile  , 
e per  non  lasciare  alcun  mezzo  intentato,  onde  man- 
tenere quella  tranc|uilHtà  nei  suoi  Stati , che  con 
molta  sua  soddisfazione  vide  ovunque,  cd  anche  in 
questa  nostra  Città,  finora  perfettamente  conservata, 
e che  gli  è garante  di  quella  fedeltà,  esattezza  nel- 
1’  osservare  le  sue  leggi , ed  attaccamento  alla  sua 
persona,  di  cui,  da  me  cominciando,  si  fanno  gloria 
tutti  i buoni  suoi  sudditi , che  io  ho  il  piacere  di 
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avere  sotto  al  mio  Governo , quali  certamente  in 
o^i  occasione  si  mostreranno  tali  verso  il  loro  le- 
gittimo ed  amoroso  Sovrano. 


LXVllI. 

N.  6098,  Sez.  II.  Circolahk. 

Modena,  IS  luglio  1880. 

Il  C«a«ialler.e  di  Stata  Mlalctro  dell'Iateraa. 


AlV Illustrissima  Delegazione  del  Ministero  del- 
l’Interno  in  Pavullo. 

S.  A.  R.,  a cui  è stato  fatto  il  dubbio  se  le  tasse 
imposte  per  punizione  di  disordini  accaduti  entro 
Borgate  o Città  debbano  ripartirsi  sull’intera  Co- 
mime,  o Comimello,  con  venerato  Sovrano  Chiro- 
grafo 5 corrente  mese  N.  3730  ha  dichiarato  : 

Che  per  regola  tali  Tasse  rimaner  debbano  ad 
esclusivo  carico  delle  Borgate,  Città  e Villaggi, 
escluso  il  Circondario.  Altrettanto  comunicasi  a co- 
testa  Delegazione  per  norma,  e perchè  ne  sia  dato 
la  debita  partecipazione  alle  Comuni  da  lei  dij^n- 
denti,  mentre  mi  pregio  confermare  alla  S.  V.  Illu- 
strissima la  mia  distinta  stima. 

Firm.  Giacobazzi. 

Il  Segretario  QlDSBFPE  Cassi. 

LXIX. 

If.  656S,  Sez.  II.  ClHCOLARB. 

Modens,  16  luglio  1880. 

Il  CTonalcllere  di  Stato  Ministro  dell’Interno. 

Air  Illustrissimo  Signor  Delegato  del  Ministero  del- 
l’Interno in  Pavullo. 

S.  A.  R.  con  venerato  Sovrano  Decreto  16  cor- 
rente mese  N.  3926  ha  ordinato: 

Che  in  tutti  i casi  in  cui  si  maltrattassero  o 
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veniasero  ferite  persone  per  odio  politico,  il  Comune, 
in  mancanza  del  colpevole,  dovrà  pagare  le  spese  di 
cura,  e due  franchi  per  ogni  giorno  in  compenso 
delle  giornate  di  lavoro  perdute  dal  ferito. 

Altrettanto  comunicasi  perchà  ne  sia  data  la  de- 
bita pai'tccipazione  alle  Comuni  da  Lei  dipendenti, 
onde  nei  casi  avvenibili  pienamente  si  osservino  i 
Sovrani  Ordini  come  sopra  abbassati,  ed  in  tale  in- 
contro mi  predio  di  riconfermare  alla  S.  V.  Illu- 
strissima la  mia  distinta  stima. 

Finn.  Giacobazzi. 

Il  Stgrtlario,  GIUSEPPE  Chesi. 


LXX. 


Il  CoBElcllerc  di  SI«(»^llliilElro  deirialerii*  «Ila 
Comnnlld  di  SpilanslMrt*. 

S.  À.  R.  penetrata  dalla  critica  situazione,  in  cui 
versa  la  Marianna  Manzini  ed  i cinque  di  lei  figli, 
per  l’avvenuta  morte  del  di  lei  marito  Zanoli,  uc- 
ciso il  giorno  24  marzo  p.  p.,  di  facinorosi  per  ispi- 
rito  di  partito,  con  suo  venerato  Chirografo  16  pros- 
simo passato  luglio,  ha  ordinato  che  a carico  di  co- 
desto  Comune  sia  passata  alla  suddetta  Manzini  una 
pensione  di  mensile  italiane  lire  15  (quindici). 

A sfogo  quindi  dei  Venerati  Sovrani  ordini,  que- 
sto Ministero  incarica  le  SS.  VV.,  a mettere  tosto 
in  corso  una  tale  pensione  a favore  della  suindicata 
vedova,  e in  attesa  di  riscontro  che  dia  conto  del- 
l’eseguito,  mi  pregio  confermar  loro  la  mia  distinta 
stima. 


Fimi.  Giacobazzi. 


riiTi  III,  Se/.  I,  ìtaUrie  erlminali. 
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N.  twi,  Scz.  in. 


LXXI. 


l’avtillo,  18  agosto  ISSf). 


■1  Deli*f;M(o  Mlnl«<crl<»le  ileli'lnlefwo  per  In  Pro- 
vlneln  del  FrÌg;nnno. 


AlV  Illustrissimo  signor  Commissario  Politico  in 
Pavullo. 


S.  A.  R.  l’Augusto  Sovrano  si  è degnato  di  ab- 
bassare a questa  Provinciale  Delegazione  venerato 
suo  Chirografo  in  data  d’oggi,  col  quale,  fra  le  al- 
tre cose,  dispone  : 

u Visto  il  tristo  quadro  risultante  dal  Rapporto 
della  Delegazione  Ministeriale  del  Frignano,  nel  Bol- 
lettino Sanitario,  Pavullo  17  agosto  1855,  ore  9 po- 
meridiane, sul  conto  della  Sezione  di  Gombola,  ove  la 
colpevole  vigliaccheria  dell’ Agenfe  Comunale  Tur- 
rini  fu  causa  che  tante  persone  morissero  senza 
assistenza,  vogliamo  clic  sia  formalmente  destituito 
e punito  con  tre  mesi  di  detenzione  nel  Forte  di  Sc- 
atola, misura  della  cui  esecuzione  s’incarica  il  Com- 
missario Politico  di  Pavullo. 

A dare  eseguimento  a quanto  il  venerato  So- 
vrano Chirografo  impone  a questa  Delegazione,  mi 
affretto  a partecipare  alla  S.  V.  III."  la  surriferita 
parte  del  medesimo  che  lo  riguarda,  onde  conipia 
al  Sovrano  (^lomando,  e passo  al  piacere  di  raner- 
marle  i sen.si  della  più  distinta  mia  stima. 

Finn.  G.  Jacoli. 

Il  Segr.  Tokbtti. 


LXXII. 

Prot.  N.  3043. 

M'idcna,  5 selleiribre  18S5. 

R.  Segreteria  ili  Gabinetta. 

La  R.  Segreteria  di  Gabinetto  adempie  a quanto 
le  incombe  pel  proprio  ufficio,  porgendo  a S.  E.  il 
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Ministro  di  Buon  Governo  la  seguente  comimicazione 
di  venerato  Sovrano  Chirografo; 

u Sottopostici  gli  atti  risguardanti  il  dispiacevole 
afEare  Gomoola,  ove  dieciasette  persone  ammalarono 
e morirono  di  cholera  senza  ajuti  efficaci,  ed  ove 
tre  cadaveri  erano  rimasti  insepolti  ; 

n Visto  che  gli  atti  scritti  ed  esistenti  nel  Co- 
mime  di  Pavullo,  anziché  far  cadere  l’intera  colpa 
sull’  Agente  Comimale'  Turrini , come  la  Commis- 
sione Sanitaria  recatasi  sul  luogo  lo  aveva  fatto 
credere,  sgravano  il  Turrini  di  gran  parte  della  re- 
^nsabili^ , rimanendo  invece  aggravata  questa 
Comune,  che  non  diede  séguito  alle  domande  fatte 
a lei  dal  Tiu*rini,  in  data  2 agosto,  5 agosto,  e fi- 
nalmente dell’ 11  agosto; 

n Considerando  che  doi>o  l’arresto  del  Turrini  il 
Comime  vergognosamente  lasciò  il  medesimo  sotto 
il  colpo  dell’  accusa  e della  pena , mentre  gli  Atti 
ora  scoperti,  perchè  prodotti  dal  Turrini  a sua  pro- 
pria difesa,  lo  condannano: 

1. ®  Di  colpevole  inerzia , rendendolo  responsa- 
bile dei  disordini  avvenuti  in  Gombola; 

2. ®  Di  bassezza,  per  aver  lasciato  punire  colui 
che  aveva  meno  colpa , onde  cuoprire  il  proprio 
fello; 

Decretiamo  : 

» a)  Che  il  Turrini  sia  immediatamente  ri- 
messo in  libertà,  e sostenga  il  resto  della  pi’ocedura 
a piede  libero; 

V b)  Che  si  faccia  lo  stesso  col  Bruni; 

rt  c)  Che  l’inquisizione  continui  con  tutta  at- 
tività per  chiarire  chi  sia  il  colpevole  dei  disordini 
di  Gombola; 

n E chi  sia , finalmente  , o chi  siano  i col- 
pevoli di  aver  lasciato  il  Turrini  sotto  l’accusa,  in 
gran  parte  almeno,  ingiusta,  che  gli  era  stata  data. 

n Vogliamo  essere  informati  dell’esito  di  tal  pro- 
cedura non  altrimenti  che  di  quella  incoata  contro 
certo  Ferrari  di  Monte-Conello,  accusato  dalla  Com- 
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niissioTic  Sanitaria  di  Pavullo  di  avere  espulso  di 
notte  dalla  casa  propria  un  servo  che  egli  sospet- 
tava ammalato  di  cliolera,  ritrovato  dalla  suddetta 
Commissione  sotto  un  albero,  e rimesso  a coperto, 
dopo  avere  col  mezzo  di  due  Dragoni  sfondate  le 
jxu'te  di  un  fabbricato  di  (letto  Ferrari,  che  voleva  op- 
porsi ancora  a ciò. 

(5  Tale  atto  inumano,  se  viene  constatato,  dovrà  pu- 
nirsi rigorosamente  ; in  caso  diverso  sapremo  pren- 
dere misure  contro  chi  intende  di  ingannarci. 

r I Ministri  deirinterno  e di  Buon  Governo  sono 
incaricati  dell’  esecuzione  del  presente  Nostro  De- 
creto. 

PaMillo,  4 sctt(*mbrc  IS3S. 

Finii . Francesco. 

!).'■  C.  Parisi,  Segr.  dì  Gabinetto. 

Per  Copia  Conforme. 
io  fipeditore,  IJ.  CoRRADun. 

LXXIII. 

A tergo  di  mi  Rapporto  criminale  presentatogli  dal 
Giusdicente  di  Zocca,  intorno  al  ferimento  prodito- 
rio commesso  da  certo  Odorici  di  Ciano  nella  per- 
sona del  proprio  padre  Odorici,  testimonio  una  so- 
rella del  feritore,  il  Duca  rescriveva: 

Modena,  20  luglio  18S7. 

AI  Ministro  di  Grazia  e Giustizia. 

Ci  si  faccia  rapporto  se  lo  scellerato  aggressore 
e feritore  del  proprio  padre,  Odorici,  sia  stato  arre- 
stato, cd  in  ogni  modo  ci  si  dia  conto  dell’esito  della 
procedura,  che  non  può  estnerc  dubbia  colle  deposi- 
zioni deiroffeso  e de.ìla  Jifflia. 

I delitti  che  si  aumentano  sempre  in  causa  della 
sempre  più  scandalosa  impunità , che  si  deve  od  alla  ' 
incapacità  dei  Giudici  processanti,  od  ai  loro  sistemi 
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umanitarj,  ci  costringono  a nuovamente  inculcare  al 
Ministro  di  Grazia  e Giustizia  di  adoprarsi  con  ogni 
modo  possibile  a far  cessare  uno  stato  di  cose  unico 
ormai  in  Italia,  e forse  in  Europa,  che,  cioè  il  reo 
non  abbia  mai  una  corrispondente  punizione, 

Fh'in.  Fkancesco. 


LXXIV. 

Visto  il  Progetto  del  Nuovo  Codice  di  Procedura 
Criminale  , lo  abbiamo  preso  in  considerazione  , e 
troviamo  di  fare  le  seguenti  osservazioni,  le  quali 
vengono  dirette  al  nostro  Ministei*o  di  Grazia  e di 
Giustizia,  affinchè  le  passi  aU  apposita  Commissione 
per  le  sue  risposte. 

Progetto  del  (.'odice  Estense  § 46.  — Si  a<jgiunga: 
Anche  sopra  denuncia  di  anonimo  o sconosciuto , 
qualora  contenga  precise  circostanze  atte  a rendere 
credibile  il  reato,  si  può  procedere  alle  verificazioni 
loro. 

Tolto  dal  § 74  del  Codice  Austriaco  attuale. 

Art.  64.  — Piace  piti  la  spiegazione  e restcnsionc 
delle  attribuzioni  date  dal  Codice  Austriaco  al  Pro- 
curatore, che  qui  sarebbe  Ducale  o Generale,  come 
sono  contenute  in  ispecie  nei  §§  30 , 62  e 63  del 
Codice  Austriaco. 

Nel  titolo  del  sequestro  non  si  parla  del  sequestro 
delle  lettere,  che  contengono  spesso  i dati  principali 
e sono  veri  coiqii  di  delitto. 

L’Art.  138,  vuole  es.sere  assolutamente  cambiato. 

Esso,  come  sta,  rende  quasi  impossibile  la  prova, 
escludendo,  implicitamente  almeno,  tutti  ^li  agenti 
ed  i danneggiati  dal  testificare,  o non  ammettendo 
qual  prova  la  lor  deposizione. 

Noi  vogliamo  assolutamente  che  si  adotti  la  mas- 
sima: 

1.®  Che  la  Forza  pubblica  e gli  Agenti  tutti  del- 
l’Autorità di  qualsiasi  specie  facciano  piena  fede 
quali  testimonj  , quando  l’individuo  della  medesima 
non  soffra  eccezione  come  tale: 
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2.®  Che  pel  dannegfjiato  e deimnziante  si  oa- 
servi  la  norma  portata  dall’ Art.  2()1 , § 4 del  Co- 
dice Austriaco; 

Vogliamo  poi  che  quando  un  imputato  venga  di- 
messo a processo  aperto,  o per  iosufncieuza  di  prove 
vi  siano  delle  cautele,  come  sorveglianza  di  Polizia 
od  altre,  che  mettano  quest’uomo,  non  assolto  e non 
riconosciuto  innocente,  in  circostanze  diverse  da  quella 
d’uno  riconosciuto -'innocente. 

di  Uffiziali  tutti  delle  truppe  attive  e le  Guar- 
die d’ Onore  sono  esenti  dal  comparire  in  Tribu- 
nale. 

I soldati  verranno  richiesti,  e se  il  Comando  Ge- 
nerale od  i Comandi  Superiori  non  avranno  ecce- 
zioni, li  faranno  comparire  accompagnati  da  un  Uf- 
fiziale. 

Modeun,  18  giugno  IS5S. 

Firm.  Fkancesco. 

LXXV. 

Al  Mlnlaitro  di  CSi-Mte  c Glnutlsia 

Che  ci  renderà  conto  del  come,  in  onta  ai  nostri  or- 
dini espressi,  le  qui  unite  due  Sentenze,  proferite  l’una 
in  aprde,  l’altra  in  giugno,  non  ci  siano  state  pre- 
sentate che  ora , e dopo  che  furono  messe  in  ese- 
cuzione. 

Ove  un  simil  caso  si  rinnovasse,  saremmo  obbli- 
gati a prendere  forti  misure  per  far  rispettare  i 
precisi  Xostri  Ordini. 

Passando  ora  ai  due  atroci  fatti , vogliamo  che 
il  Tribimale  Supremo  di  Revisione  riveda  queste 
due  Sentenze,  sembrando  a Noi,  sopratutto  quella 
contro  il  Majoli  e sua  sorella,  ingiusta  e sproporzio- 
nata aU’enormità  del  delitto,  che,  secondo  il  Codice, 
merita  senz’altro  la  morte  sulla  forca. 

Questi  due  casi  sono  per  noi  la  trista  conferma 
che  i nostri  Tribunali  non  vogliono  applicare  la  pur 
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troppo  SÌ  necessm-ia  pena  di  morte,  e Nói  in  co* 
scienza  dobbiamo  esaurire  tutti  i mezzi,  onde  la 
Giustizia  sia  fatta  ed  il  delitto  sia  punito  propor- 
zionalmente alla  sua  gravità. 

n voto  del  Supremo  Tribunale  di  Revisione  sulle 
due  qui  unite  Sentenze  ci  sarìi  indilatamente  sot- 
toposto. 

Mmlcna,  0 novombrd  IMi.  ■'  ’ ’ ' 

Firn.  Francesco.  • • ; • . • • 

, / r li  i 

LXXVI.  ; 

.N.  661.  ■ , . ■ 

Dal  Comnnda  del  B.  Be(slmeii(o  d'Infanlerla 
di  lilnea  Gatenae. 

Uadena,  li  16  aprile  1858.^ 

Ri.spettosamente  si  accompagna  airEccelso  Su- 
premo (yomando  Generale  raccluso  rapportò  avan- 
zato dal  caporale  Bertesi  della  3.*  Fucilieri,  da  cui 
rilevasi  come,  trovandosi  egli  di  guardia  alla  Sali- 
ceta  San  Giuliano,  nella  giornata  12  corrente,  gli 
venne  dal  signor  Direttore  dello  Stabilimento  in- 
giunto di  mettere  sotto  Tarmi  la  guardia  per  Tese- 
cuzione  di  una  pena  corporale  che  doveva  essere  in- 
flitta ad  un  detenuto,  e che  per  tale  esecuzione  venne 
dal  predetto  signor  Direttore  ordinato  il  sotto-ca- 
porale Montanari,  che  pur  trovavasi  di  guardia,  es- 
sendosi rifiutati  a q^uesto  servizio  alcuni  de’sorve- 
glianti  della  Casa  di  Forza  al  quali  spetterebbe. 

Il  subordinato  scrivente  ritiene  che  i graduati 
del  Reggimento  non  possono  e non  debbono  essere 
ordinati  per  siffatte  esecuzioni , sopratutto  quando 
trovansi  di  servizio,  essendovi  nel  ripetuto  Stabili- 
mento gente  a tal  uopo  destinata^  e perciò  prega 
rispettosamente  il  prelodato  Supremo  Comando  Ge- 
nerale a degnarsi  abbassare  ordini  allo  scrivente  e 
prendere  anche  i debiti  concerti  col  Ministro  di  Buon 
Governo,  affinchè  siano  date  disposizioni  a quel  si- 


Digitized  by  Coogle 


73  CHlROaRAFI 

gnor  Direttore,  onde  non  abbiano  a r inno vam  con- 
simili inconvenienti. 

Il  Colonnello,  I.  Forchieri. 


AlV Eccelsa  Supremo  Comando  Generale  Militare  Estense  in  Modena. 


Il  Generale  Sacozzi  decretava: 

u Si  scriva  in  proposito  a S.  E.  il  Ministro  del 
Buon  Governo,  pregandolo  a voler  dar  ordini  al  Di- 
rettore dello  Stanilimento  o Casa  di  Forza  San  Giu- 
liano che  non  abbia  da  valersi  degli  uomini  di  guar- 
dia per  infliggere  pene  corporali  ai  forzati. 

Il  Generale,  A.  Sacozzi. 

In  pendenza  delle  risoluzioni  che  prenderà  il  Mi- 
nistero, si  scriva  al  Comando  del  R.  Keggimento  Li- 
nea di  dar  ordine  ai  capiposto  del  picchetto  di  guar- 
dia alla  Saliceta  di  doversi  rifiutare  ad  eseguire  or- 
dini consimili  all’ entro  indicato. 

4 

il  Generale,  A.  Sacozzi. 


N.  1430. 

Dal  Supremo  Comando  Generale. 

yctdena,  li  19  aprile  1855. 

A & K,  il  signor  Marchese  Consigliere  di  Stato 
Ministro  di  Buon  Governo  in  Modena, 

Riceve  rapjwrto  questo  Supremo  Comando  Ge- 
nerale che  nel  giorno  1 2 corrente,  dovendo  essere 
inflitta  nella  Casa  di  Forza  della  Saliceta  San  Giu- 
liano una  pena  corporale  ad  un  detenuto,  il  Diret- 
tore della  detta  Casa,  fatta  porre  sotto  le  armi  la 
guardia,  ne  commise  resecuzìone  ad  un  sotto-capo- 
rale della  guardia  stessa,  essendosi  a ciò  rifiutati  al- 
cuni sorveglianti  dello  Stabilimento. 
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Non  potendo  nè  dovendo  dai  militari  ivi  di  guar- 
dia pretendersi  servi^  di  tale  natura,  si  crede  op- 
portuno di  notificare  Toccorso  all’E.  V.,  pregandola 
a voler  disporre,  onde  loro  non  ne  siano  quind’in- 
nanzi  ordinati. 

Certo  di  che,  si  ripete  lo  scrivente  T onore  d’at- 
testare aU’E.  V.  i sensi  della  .sua  più  distinta  stima 
e considerazione. 

Il  Generale  Comandante  , 

Colonnello,  I.  Forghieri. 

LXXVII. 

La  frequenza  delle  inquisizioni  criminali  per  delitti 
crimini,  e per  titoli  che  interessano  più  particolar- 
mente l’ordine  amministrativo,  occupando  di  gioi-no 
in  giorno  sempre  ])iù  i giudizj  ordinaij  a pregiudizio 
delle  materie  più  gravi,  non  può  non  riescir  con- 
traria a quella  pronta  e spedita  amministrazione 
della  giustizia,  che  è lo  scopo  delle  costanti  nostre 
sollecitudini. 

Volendo  Noi  pertanto  anche  per  questa  jiarte  to- 
gliere o^ni  occasione  di  ritardo  nella  spedizione  de- 
gli afiari  giudiziali,  abbiano  decretato  e decretiamo 
quanto  segue: 

1. "  I delitti  e titoli  penali  infrascritti  sono  di 
esclusiva  competenza  della  Polizia  correzionale  ; 

2. "  Questa  competenza  fa  parte  delle  attribu-  ieiu''pòì!oì. 
zioni  ordinarie  dei  GoVematori  o Delegati  di  Pro- 
vincia, e viene  esercitata  come  in  appresso: 

3. "  Sono  materie  di  Polizia  correzionale; 

а)  Qualunque  primo  fimio  semplice,  borseg- 
gio, truna  non  eccedente  il  valore  di  due  ducatoni, 
ossiano  modenesi  lire  trenta , pui'chè  il  delinquente 
non  sia  in  età  minorile; 

б)  Qualunque  ingiuria  reale  o verbale , fra 
privati  di  egual  condizione; 

Appartengono  alle  ingim'ie  reali  qui  intese,  anche 

PitTt  III,  Sci.  I.  Haterie  erim.nilì.  H 
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le  percosse,  senz’uso  d’armi  propriamente  dette,  pur- 
ché non  ne  conséguiti  ferita,  frattura,  lussazione  od 
altra  lesione  corporale  di  qualche  pericolo.  E si  con- 
siderano come  semplici  ingiurie  verbali  le  minacce 
disgiunte  da  effettiva  violenza  o terrizione; 

c)  Le  ingiurie  scritte,  quando  si  contengono 
in  lettera  non  anonima,  né  intesa  principalmente  al 
line  di  terrizione  , o in  ricorsi  insinuati  presso  le 
Autorità  amministrative,  purché  non  diretti  al  fine 
principale  di  calunnia  in  materia  grave; 

Tutte  le  altre  ingiurie  scritte  sono  di  competenza 
criminale; 

d)  Il  farsi  giustizia  da  sé  fi-a  privati  di  egual 
condizione  come  sopra,  in  materia  non  eccedente  du- 
catoni  quattro,  e purché  non  vi  concorra  uso  d’ai'mi 
o attruppamento; 

e)  1 danni  dati  all’  altrui  proprietà  con  dolo 
o colpa,  sia  direttamente,  sia.  per  negletta  custodia 
di  animali,  entro  i limiti  del  valore  .suddetto; 

f)  Le  lesioni  corporali  senza  pericolo,  cagio- 
nate altrui  per  semplice  colpa,  direttamente,  o per 
mezzo  d’animali  come  sopra; 

fi)  Le  contravvenzioni  alle  leg^i  sulla  caccia, 
ai  bandi  sui  boschi  e pascoli  pubblici , ai  precetti 
politici , ed  a qualsiasi  regolamento  di  Polizia  co- 
munale o generale; 

h)  L’evasione  dei  detenuti  a pena  nelle  car- 
ceri dipendenti  dell’ Autorità  politica  qualora  anche 
v’intervenga  rottura,  ma  senza  violenze  personali  ai 
carcerieri;  e le  infedeltà  delle  persone  addette  al 
servigio  delle  careeri  suddette,  a riguardo  dei  dete- 
nuti medesimi; 

4.“  Og^  qualvolta  il  titolo  qualunque  di  Po- 
lizia correzionale  si  trovi  connesso  con  un  titolo 
criminale , diventa  per  ciò  solo  di  esclusiva  com- 
petenza dell’  Autorità  giudiziale , che  può  avvo- 
care a sé  l’inquisizione,  ed  a cui  si  dovrà  in  ogni 
caso  rimettere  d’ufficio.  Il  Giudice  conosce  quindi 
e decide  del  titolo  Correzionale  anche  quando  l’im- 
putazione criminale  si  dissipasse  per  elisione  d’ in- 
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dizj.  Nascendo  dubbio  di  competenza , l’ interpreta- 
zione dovrà  favorire  la  competenza  giudiziaria; 

5.“  Appartiene  pure  alla  Polizia  correzionale  il 
raccogliere  in  via  d’  urgenza  le  traccie  dei  delitti 
in  materia  di  fatto  permanente , ed  in  generale  gli 
indizj  circa  le  persone  delinquenti , da  comunicarsi 
al  Giudice  competente  entro  il  più  breve  tempo  jx)s- 
sibile; 

tì.“  Si  verifica  l’ urgenza  quando  per  assenza , 
distanza  di  luoghi  od  altro  simile  impedimento,  non 
può  la  Curia  criminale  trasferirsi  immediatamente 
ove  occorre  a praticare  le  ispezioni  di  sua  compe- 
tenza; 

7. “  Quando  la  Polizia  agisco  in  sussidio  come 
sopra,  esamina,  sotto  vincolo  di  giuramento,  i feriti, 
i moribondi,  e le  persone  che  fossero  per  assentarsi, 
e procede  alle  ispezioni  oculari  per  mezzo  di  pe- 
riti , salvo  al  Giudice  competente  di  attribuire  ai 
relativi  atti  quel  valore  che  sarà  più  congruo  al 
complesso  delle  circostanze; 

8. “  Fuori  dei  sopradetti  casi,  la  Polizia  non  può 
ingerirsi  nella  formazione  dei  corpi  di  delitto  , an- 
corché fosse  incerta  la  qualità  criminosa  del  fatto , 
come  accade,  per  esempio,  nelle  morti  per  sommer- 
sione, caduta  o simili; 

9. “  I mezzi  di  coercizione  e di  pena  di  cui  può 
disporre  la  Polizia  correzionale  sono  le  multe,  la  re- 
legazione, la  carcere,  il  bando  e le  battiture  (si  viet- 
terà  la  frusta,  che  così  si  sta  nei  termini  vecchi 
del  Codice  e si  potrebbe  applicare  a.  colpi  di  nerbo 
o altro,  entro  le  carceri  da  ìuio  sincro  ad  hoc); 

10. "  Le  multe  possono  estendeiri  da  uno  ai  qua- 
rantotto ducatoni , e le  \>ersone  insolvibili  le  scon- 
tano colla  carcere , in  ragione  di  due  lire  di  Mo- 
dena j)er  ogni  giorno  di  detenzione  (il  che  corri- 
sponde all’anno  di  carcere  di  cui  al  § 13); 

11. "  La  relegazione  nel  domicilio  attuale  od  altro 
diverso , ed  in  altro  Comune,  ma  nella  stessa  Pro- 
vincia, può  estendersi  in  durata  dai  sei  mesi  ai  due 
anni  ; e può  avere  luogo  contro  chiunque  non  sia 
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capo  ili  famiglia,  ovvero,  essendo  capo  di  famiglia, 
sia  in  istato  d’interdizione  ; 

12. "  Questa  pena  però  non  può  essere  appli- 
cata se  non  fu  preventivamente  comminata  mediante 
analogo  precetto , il  quale  dovrìi  limitarsi  a quei 
casi  in  cui  la  presenza  del  precettato  nel  luogo  di 
attuale  domicilio  potes.se  riuscire  pericolo.sa; 

13. "  La  durata  della  pena  del  carcere  non  può 
essere  maggiore  di  un  anno,  computandovi  la  deten- 
zione in  pendenza  del  Processo; 

14. "  11  bando  è a tempo  o a perpetuità.  Il  primo 
ha  luogo  esclusivamente  contro  lo  statista  d’  aliena 
Provincia,  e che  non  abbia  contratto  legittimo  do- 
micilio nelle  Provincie  donde  viene  sbandito;  il  se- 
condo contro  i vagabondi  stranieri; 

1.5."  Le  battiture  (ovvero  la  frusta')  possono 
applicarsi  nei  soli  casi  di  furto,  lx>rseggio  o truffa, 
in  quelli  d’ingiuria  che  vestala  (pialità  d’attentato 
al  pudore , e in  qualunque  altra  contravvenzione 
che  offenda  i buoni  i^o.stumi.  Se  il  delinquente  è mi- 
nore d’anni  18,  non  potrà  a.s.soggettarsi  a più  di  trenta 
colpi , ne  a piii  di  cinquanta  se  è maggiore; 

16. "  Questa  pena  potrà  cumularsi  colla  relega- 
zione o col  bando,  ma  non  potrà  farsi  ve ruu’ altra 
cumulazione  di  pena.  Beasi  quando  il  doliti  > consi- 
sta in  abuso  d’  utHzio , industria  o mestiero  dipen- 
denti dal  Governo,  dovrà  congiungersi  alla  pena 
qualunque  la  sospensione  o rimozione  daU’impiego, 
o la  rivocazione  della  patente  o licenza  che  fosse 
stata  accordata  per  I esercizio  dell’  industria  o me- 
stiere di  cui  seguì  abuso: 

17. "  Le  condanne  dovranno  comprendere  an- 
cora l’enienda  dei  danni,  quando  ne  è il  caso,  ed  il 
risarcimento  delle  spese  del  Proces.so,  che  dovranno 
limitai'si  alle  competenze  degli  esecutori  e carcerieri, 
a termine  della  tassa  vigente,  al  vitto  durante  la 
detenzione,  alle  mercedi  di  periti,  ed  altre  che  di- 
consi  spese  vive  ; 

18. "  Non  potranno  però  gli  esecutori  di  Polizia 
nè  all’atto  della  cattura,  nè  in  qualsiasi  tempo  prima 
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della  Sentenza,  esigere  le  competenze  suddette,  sotto 
pena  di  essere  fatti  rei  di  concussione; 

19. "  Per  gli  effetti  di  cxii  nel  § 17  non  potrà 
in  verun  caso  essere  prorogata  la  detenzione  inflitta 
per  ragion  di  pena; 

20. "  D prodotto  delle  multe  devolv'e  al  Fisco,  salv'e 
a favore  degli  inventori  o denimzianti  <]uelle  quote 
che  fossero  loro  riservate  del  precetto  o regolamento 
trasgredito.  I danni  e le  spese  , però  , si  prele^  ano 
prima  delle  multe; 

21. "  Tutti  i regolamenti  e precetti  di  Polizia 
ora  vigenti,  dove  s’incontrassero  sjinzioni  penali  su- 
periori a quelle  prescritte  nel  presente  Decreto,  s'in- 
tendono moderati  e ridotti  Ì2>so  jure  entro  i limiti 
del  Decreto  stesso,  salva  in  tutto  il  resto  la  loro  so- 
stanza ; 

22. “  Occorrendo  casi  speciali  in  cui,  per  la  qua- 
lità delle  persone  o delle  circostanze,  un  regolamento 
o precetto  di  Polizia  potesse  esigere  pene  maggiori, 
se  ne  farà  relazione  al  Sovrano; 

23. "  Le  contravvenzioni  ai  regolamenti  o pre- 
cetti che  venissero  quindi  emanati  dietro  speciale 
abilitazione  Sovrana  sono  di  competenza  dell  Auto- 
rità giudiziaria; 

24. "  La  Polizia  correzionale  procede  a querela 
di  parte  o d’ulìizio; 

25. "  Trattandosi  d’ingimda  in  cui  non  concor- 
rano circostanze  atte  a turbare  la  quiete  pubblica 
o ad  offendere  la  pubblica  onestà,  non  si  può  pro- 
cedere se  non  che  a querela  della  parte  lesa , o di 
chi  l’abbia  in  legittima  podestà.  E seguendo  la  desi- 
stenza in  qualmique  stato  di  causa,  rimane  abolita  l’in- 

auisizione.  La  stessa  massima  si  applica  ai  danni 
ati  all’altrui  proprietà  ed  alle  lesioni  colposamente 
cagionate  aH’altrui  persona; 

26  " In  tutti  gli  altri  casi  si  procede  d’  ufficio, 
e la  desistenza  non  può  riguardare  che  l’emenda  dei 
danni; 

27."  L’inquisizione  in  materia  di  Polizia  corre- 
zionale spetta  esclusivamente  all’  ufficio  della  Poli- 
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^ GoveiTio  nella  capitale  e nei  capoluoghi  di 
Provincia  ; e negli  altri  Comuni  appartiene  ai  Po- 
rciAero  •segni-  destà  o Sindaci; 

ciio)T”^  28.**  I^e  querele  e le  desistenze  debbono  essere 

sottoscritte  dalla  parte  lesa;  e ti*attando.si  di  persone 
illetterate,  supplirà  alla  sottoscrizione  la  firma  con 
croce  alla  presenza  di  due  testimonj  ; 

29.*’  Nelle  contravvenzioni  o precetti  o regola- 
menti in  materia  di  fatto  transeunte,  si  fonna  il 
colepo  del  delitto  per  mezzo  della  deposizione  con- 
testuale di  tre  Agenti  della  Forza  pubblica  che  ab- 
biano còlto  il  contravventore  in  flagranti^  o di  due 
e un  testimonio,  ovvero  anche  di  un  solo  e di  due 
testimonj  ; 

SO.*"  In  tutti  i ciisi  di  fatto  permanente  è ne- 
cessaria r ispezione  oculare  e il  giudizio  d’un  perito, 
da  ridursi  in  iscritto  collo  stesso  metodo  degli  esami 
de’ testimonj  ; 

di."  I testimonj  si  esaminano  separatamente  Tulio 
dall’altro,  in  forma  puramente  orale,  dal  Cancelliere 
di  Polizia  od  altro  ufficiale  che  ne  disimpegna  le 
parti , scrivendo  la  sostanza  delle  deposizioni , che 
dovrà  quindi  essere  sottoscritta  dal  testimonio  o fir- 
mata con  croce,  previa  lettura  e fatta  menzione  della 
lettura  medesima; 

32. "  Raccolti  i mezzi  di  prova  sufficienti,  si  as- 
soggetta ad  interrogatorio  Timputato,  comunicando- 
gli tutto  quanto  emerge  a di  lui  carico,  ed  invitan- 
dolo a discolparsi  categoricamente.  Se  induce  nuovi 
testimonj  a scarico,  d^bono  esaminarsi  col  metodo 
di  cui  sopra; 

33. "  Se  l’imputato  confessa,  o non  riesce  a di- 
scolparsi , se  gli  contesta  T imputazione  nei  termini 
in  cui  è rimasta  verificata,  dichiarandolo  reo;  e cosi 
resta  chiuso  il  processo; 

34. "  Se  il  reo  domanda  di  presentare  in  iscritto 
ulteriori  deduzioni  a difesa  propria , se  gli  assegna 
a tal  uopo  un  termine  perentorio’  di  giorno  tre,  en- 
tro il  quale  potrà  avere  comunicazione . degli  atti , 
per  sè  o col  mezzo  di  Procuratore  ; e dopo  questo 
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s’intenderà  nssegnato  ipso  jure  un  secondo  termine 
eguale  e perentorio  a presentare  ed  avere  presentato 
le  deduzioni  suddette; 

35. °  Negli  interrogatoij  , da  farsi  a norma  dei 
tre  precedenti  articoli,  si  dovià  sempre  riportare  la 
sottoscrizione  o firma  con  croce  del  reo,  previa  let- 
tura dell’atto  e fatta  menzione  della  lettura  stessa; 

36. °  Spirati  i tennini  di  cui  al  § 34,  si  procede 
senza  altra  formalità  alla  Sentenza , la  quale  deve 
necessariamente  contenere  in  termini  chiari  Timputa- 
zione  che  è stata  contestata  al  reo,  spiegando  se  sia 
confesso , convinto  o soltanto  indiziato,  la  pena  pre- 
cisa cui  viene  condannato,  la  liquidazione  dei  danni 
e delle  spese,  quando  del  caso,  e l’ indicazione  della 

o del  regolamento  o precetto  su  cui  è fon- 
data la  condanna; 

37. °  Le  sentenze  si  proferiscono  dagli  uffizj  go- 
vernativi di  Polizia,  tanto  se  haimo  compilato  diret- 
tamente il  processo , quanto  se  fu  compdato  da  un 
Podestà  0 Sindaco , toltone  il  caso  delle  condanne 
non  maggiori  di  due  mesi  di  carcere,  o di  otto  du- 
catoni  di  multa,  che  si  prominciano  direttamente  ed 

a)ellabilmente  dal  Podestà  o Sindaco  stesso,  man- 
one  però  copia  al  Governo; 

38.“  All’effetto  di  cui  sopra,  i Podestà  o Sindaci 
rimettono  immediatamente  il  processo  originale  al- 
r ufficio  di  Polizia  da  cui  dipendono , e frattanto  il 
prevenuto  può  essere  posto  in  libertà  provvisionale, 
sotto  cauzione  fidejussoria  ; semprechè  non  concor- 
ressero gravi  circostanze  in  contrario; 

39.°  Se  il  prevenuto  domanda  copia  della  Sen- 
tenza, dev’essergli  data , facendone  annotazione  in 
calce  dell’originale;  diversamente  basterà  la  sem- 
plice intimazione  verbale,  alla  presenza  di  due  te- 
stimom  ; 

40.°  Contro  la  Sentenza  si  può  interporre  ri- 
corso ai  Governatore  per  revisione  o per  grazia , 
entro  tre  giorni  dalla  intimazione,  adducendo  i mo- 
tivi speciali  su  cui  si  fonda  il  ricorso  stesso,  in  caso 
di  revisione;  - 
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41. “  I due  titoli  di  ricorso  si  possono  cumulare, 
subordinando  la  grazia  alla  revisione;  ricorrendo  per 
revisione  separatamente,  rimane  salvo  il  ricorso  per 
grazia,  ma  ricoiTendo  per  grazia  s’intende  rinmiciato 
alla  revisione; 

42. “  In  materia  di  fui*ti , però , il  ricorso  per 
grazia  non  è ammissibile; 

43. “  Il  Governatore  rivede  il  Processo  e la  Sen- 
tenza senza  veruna  formalità . salvo  che  deve  in- 

/ 

tendere  personalmente  il  prevenuto  qualora  questi 
ne  faccia  istanza; 

44. "  La  decisione  del  Governatore  con  cui  viene 
rivocata  la  Sentenza  si  appone  al  ricorso  originale 
in  forma  di  semplice  rescritto  motivato,  nè  dopo  la 
medesima  può  aver  luogo  venm’altra  specie  di  ricorso 
fuori  che  al  Sovrano; 

45. “  La  grazia  non  si  estende  mai  all’  emenda 
dei  danni,  nè  alle  spese  di  cui  al  § 17; 

4G.“  In  nessun  caso  potrà  essere  fatta  gi*azia  a 
chi  è recidivo  per  la  terza  volta,  nè  a chi  essendo 
recidivo  anche  solamente  per  la  seconda,  avesse  però 
ottenuto  grazia  di  una  prima  condanna. 

Prol.  N.  3207. 

Al  Consigliere  Intimo  Presidente  Scozia. 

Resta  da  Noi  approvato  in  massima  e ne’suoi  ar- 
ticoli da  Noi  postillati  e corretti  questo  Regola- 
mento c suoi  articoli , riservandoci  di  provvedere 
onde  possa  avere  la  debita  esecuzione  presso  i ri- 
spettivi Governi. 

Modena,  13  ottoi)rc  1829. 

Firm,  Francesco. 

Lxxvm. 

F.  1.  F.  M.  — Prot.  N.  3226. 

ninstrìssimo  signor.  Segretario  Pregiatissimo. 

t 

Alle  ore  quattro  e mezza  antimeridiane  di  questo 
giorno  mi  è pervenuto,  a mano  dell’apposito  espresso,  il 
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pacco  uffiziale,  contenente  le  stampe  delle  decisioni  di 
questo  Tribunale  Statario  Straordinario  contro  i rei 
politici  col  Decreto  di  sanzione  di  S.  A.  R.  delle 
stesse  sentenze  , parte  delle  quali  è distribuita  agli 
individui  dello  stesso  Tribunale  , ed  il  rimanente 
passato  a questo  Sindaco  per  la  diramazione  ed  af- 
fissione in  questo  Capb  Comune  e nelle  sue  sezioni, 
da  eseguirsi  ciò  soltanto  alle  ore  dodici  di  questo 
stesso  gioiTio,  tempo  in  cui  è già  impreteribilmente 
stabilita  la  fatale  esecuzione  deirAndreoli,  il  quale, 
conoscendo  e confessando  l’enormità  de’ suoi  delitti, 
sì  è conosciuto  meritevole  della  decretatagli  pena  di 
morte,  e chiedendo  di  tutto  cuore  perdóno  a tutti,  e 
pieno  di  tutti  li  sentimenti  di  buon  cattolico,  attende 
sommesso  ai  Divini  voleri  l’ora  della  sua  morte. 

Ciò  le  sia  del  dovuto  riscontro,  nell’  atto  che  le 
confermo  li  sentimenti  della  perfetta  mia  stima  e 
distinto  rispetto  con  i quali  mi  protesto 

DeiriU.*  Signor  Segretario  PregistitMinio, 

Rubicra,  *7  ottobre  18M. 

Devotiuimo  Obbligatissimo  Segretario, 

Consigliere  Mignani,  Presidente. 

m 

LXXIX. 

F.  !.  V.  M.  — Prot.  N.  3346. 

lUiMtrissimo  cìgnor  Segretario  Pregiatissimo. 

Corrispondendo  alle  inchieste  di  lei.  mi  faccio  un 
dovere  d’accluderìe  la  copia  autentica  del  Sovrano 
Chirografo  direttomi  da  S.  A.  R.  dal  Cattajo,  sotto 
il  giorno  11 , 'risguardante  le  ordinate  esecuzioni 
delle  sentenze  emanate  da  questo  Tribimale  Statario 
Straordinario,  in  virtìi  del  relativo  Decreto  della  So- 
vrana Sua  Sanzione. 

Colgo  quest’opportunità  per  rinnovarle  i sentimenti 
della  perfetta  mia  stima  e distinto  rispetto  con  i 
quali  mi  protesto. 

DellUl.*  Signor  Segretario  Pregiatiiigimo, 

Rubiera,  16  ottobre  1833. 

Devotissimo  Obbligatissimo  Segretario. 

Consigliere  Mionani  Presidente. 

Pàsm  lU.  S(t.  I,  Malsrit  ertmmali.  <t 
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LXXX. 

Al  Presidente  del  Tribunale  Statario  Straordinario  residente  in 
Robiera,  Consigliere  Vincenzo  Mignani. 

Qui  trasmettiamo  unita  al  Presidente  Consigliere 
Vincenzo  Mignani  la  Nostra  l^uzione  delle  Sentenze 
proferite  dal  Nostro  Tribunale  Statario  Sti’aordinaiùo 
residente  in  Rubiera,  con  quelle  modificazioni  moti- 
vate che  abbiamo  creduto  di  fare,  ed  incarichiamo 
esso  Presidente  ilignani  a subito,  senza  indugio,  far 
notificare  ai  rei  le  loro  condanne , ed  a subito  av- 
visar Monsignor  Vescovo  di  Reggio , alla  cui  Dio- 
cesi apparteneva  il  sacerdote  don  Andreoli,  che  que- 
sto. essendo  stato  condannato  a morte,  gli  faccia  senza 
indugio  quanto  è prescritto  dai  canoni,  in  simili  casi 
riguardo  a’  sacci-doti,  c poi  si  eseguisca  la  sentenza, 
prendendo  i necessai-j  concerti  tanto  col  Consultor 
Conte  Guidelli,  facente  veci  del  Governatore,  come 
col  Comandante  del  Battaglione  Austriaco  per  quello 
che  riguarda  l’esecuzione  capitale  da  eseguirsi  come 
porta  la  sentenza  dal  Tribunale  pronunciata. 

Quanto  ai  condannati  alla  galera,  si  dovranno 
prendere  col  Governo  di  Modena  i debiti  concerti, 
onde  vengano  pii  tradotti,  colle  debite  sicurezze,  nel- 
l’Krgastolo  di  Modena  a subir  la  loro  pena,  e li  con- 
dannati a semplice  carcere,  si  lascino  per  ora  sotto  buo- 
na custodia  nel  forte  di  Rubiertu 

Quanto  ai  contumaci  condannati  a morte,  non  vo- 
lendo dar  luogo  alla  esecuzione  capitale  in , effigie  , 
la  sospendiamo  finché  cadano  nelle  mani  della  Giusti- 
zia i rei , ma  frattanto  si  dovranno  per  mano  del 
carnefice  affiggere  nel  luogo  del  patibolo  i nomi  di 
costoro  e la  pena  capitale  a cui  sono  condannati. 

, ,Qui  si  unisce  un  ordine  Nostro  al  Consultor  d* 
Governo  Conte  Guidelli , relativo  a queste  disposi- 
zioni e concerti  da  prendersi  che  il  Presidente  Mi- 

fjnani  gli  farà  avere,  tosto  che  avrà  intimato  ai  rei 
e loro  sentenze. 

Intanto  vogliamo  che  le  sentenze  tutte  siano  pub- 

?•  . . ^ - I ....I 
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blicatc  colle  stampe  , ma  cominciando  da  tutte  le 
sentenze  capitali  o contro  detenuti  o contro  profu- 
ghi e contumaci. 

Indi,  secondo  Tordine  della  gravezza  della  pena,  si 
mettano  i confessi , i negativi  e li  contumaci  mesco- 
lati, ma' marcando  ad  ognuno  a quale  di  queste  tre 
classi  appartenga  , si  metta  la  sentenza  per  esteso  , 
coi  punti  di  reità  come  sono  nella  sentenza,  avver- 
tendo di  mettere  Tanno  in  qualche  luogo  che  fii  di- 
menticato, di  ommettere  la  qualità  d’ohlato  del  sa- 
cerdote Andreoli,  di  correggere  il  Ueyno  Piemontese 
coll’espressione  di  Stati  ai  Piemonte.  Si  ommettono 

f>er  ora,  in  questa  prima  stampa,  i motivi  del  Tri- 
)unalc,  che  lo  portarono  a così  sentenziare;  ma  si 
faccia  stampare  il  Nostro  Chirografo  contenente  le 
conferme  e modificazioni  delle  sentenze  per  esteso 
tale  quale  lo  inoltriamo  ; e questo  si  deve  far  co- 
piare alla  mia  Segreteria  di  Gabinetto,  e indi  dar 
alla  staimia  in  séguito  a tutte  le  sentenze  nella  stessa 
stampa.  La  stampa  si  dovrà  fare  nella  stamperia 
Camerale  , e si  combini  col  nostro  Gran  Ciambel- 
lano Marchese  Malza  T esecuzione  di  questo.  Intanto 
si  faccia  subito  cominciar  la  stampa,  onde  poco  dopo 
l’esecuzione  capitale  (che  si  deve  eseguir  al  piii  pre-  ' 
sto)  e contemporaneamente  possono  venir  pubblicate 
colle  stampe  le  sentenze. 

Catlajo.  li  11  ottobre  iS2Ì. 

Finn.  Francesco. 


Per  copia  confonde  alT  originale  Chirografo  (So- 
vrano , esistente  negli  atti  nel  Tribunale  Statario 
Straordinario  residente  in'  Rubiera. 

16  ottobre  18*2. 

G.  Verini,  Cancelliere. 


Visto  per  la  verificazicme  della  iirma  del  suddetto 
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signor  Dottor  Giuseppe  Verini,  Cancelliere  del  pre- 
detto Tribunale  Statari©  Straordinario. 

Rubìcra  ottobre,  ISii. 

Oonsigliere  Mignani,  l^resitUnte. 


LXXXI. 

Relazione  ani  Catto  di  un  Imlirattainento  di  stemmi 
Durali  avvenuto  In  Gallicano  nella  notte  dell*tft 
al  tS  magicio  IH&l. 

Aveva  S.  A.  R.  con  Chirografo  30  maggio  detto 
anno,  ordinato  che  si  procedesse  criminalmente  per 
iscoprire  gli  autori,  e intanto  posta  una  compagnia 
di  Milizia  a carico  del  Comime,  come  si  rileva  dalla 
seguente  lettera  del  Supremo  Comando  Militare. 


Prot.  N.  2t6S. 

Dal  Sapremo  Comando  Generale  Militare  Estense. 

•Modena,  .31  maggio  ISSI. 

A S.  E.  il  signor  Consigliere  di  Stato  Ministro 
di  Grazia  e Giustizia  in  Modena. 

All’oggetto  di  dare  immediata  esecuzione  ad  un 
Sovrano  venerato  Chirografo  di  jeri,  preme  al  Su- 
premo Comando  Generale  di  essere  istrutto  se  V.  E. 
abbia  ordinato  che  in  Gallicano  sia  instaurato  pro- 
cesso criminale , per  iscoprire  chi  fossero  coloro  che 
nella  notte  dell’ 11  al  12  andante  imbrattarono  per 
isfregio  gli  stemmi  Sovi-ani  qjie  sono  sovrapposti 
agli  ingressi  dei  pubblici  tiffizj. 

Il  Supremo  Comando  Generale  pre^a  la  cono- 
sciuta gentilezza  di  V.  E.  a favorirgli  categorico 
riscontro,  colla  massima  sollecitudine,  acciò  emettere 
tosto  gli  ordini  opportuni  per  far  rilevare  di  là  la 
Compagnia  di  Milizia , che  si  trova  in  aggravio  di 
quel  Comune. 

In  attesa  di  ciò,  si  onora  il  sottoscritto  di  riaffer- 
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mare  all’E.  V.  le  proteste  della  sixa  più  distinta  stima 
e considerazione. 

il  Gfn>'rale  Comandante. 

A.  Sacozzi. 

Ma  le  praticate  indagini  diedero  risultati  i quali 
non  erano  in  armonia  colle  adottate  misure , come 
si  scorge  dalla  lettera  del  Giusdicente  che  qui  si 
soggiunge. 

N.  8fi.  R.  c.  Ciy. 

A S.  E.  il  .signor  Consigliere  rii  Stato  Ministro 
di  Grazia  e di  (rinstizia  in  Modena. 

(■sllioano,  16  dicembre  ISSI. 

Il  Giusiucknte. 

Non  essendomi  fidato  del  mio  solo  parere  in  af- 
fare tanto  delicato  quale  era  il  ilelitto  di  sfi’e^io 
ed  imbrattamento  con  .sozzure  alli  RR.  Stemmi  So- 
vrani seguito  in  questo  Cajjoluogo  nella  notte  del- 
ril  maggio  p.  p.,  tanto  piìi  che  le  prime  voci  sul- 
l’ imputazione  aggravavano  li  stessi  RR.  Dr^oni 
qui  allora  distaccati,  come  faceva  conoscere  all’E.  V. 
con  precedente  mio  rapporto  di  pari  nmnero,  in  data 
3 p.  p.  luglio,  dovendosi  dai'e  termine  alla  relativa 
processura,  vfdli  provocare  una  superiore  delibera- 
zione. Codesto  illustrissimo  Tribunale  di  Giustizia 
pertanto,  confomienientc  a conclusioni  fiscali , con- 
fermato il  mio  voto  stesso,  ha  determinato  doversi 
passare  l’incai’to  in  Archivio,  nella  deficienza  in  cui 
si  è di  mezzi  per  proseguire  l’inqiiisizione,  sia  a car 
rico  di  tutti  11  RR.  Dragoni  e delli  Gaetano  Ventu- 
relli  e Vincenzo  Simonim,  sospetti  esecutori,  diedi 
cadauno  di  essi,  con  riserva  perù  di  riassumerlo  alla 
sopravvenienza  di  più  fondati  indizj. 

\el  partecipare  altrettanto  alla  commendata  E.  V. 
giusta  quanto  mi  riservava  eoi  citato  precedente 
rapporto,  mi  ascrivo  a dovere  il  tributarle  un  omag- 
gio sincero  del  mio  im^ariabile  ossequio. 

C.  Bragua. 


8^  CHmooiiAPi  ’ 

Non  risulta  che  altro  séguito  avesse  l’affare. 

LXXXU . 

Al  Consigliere  Intimo  per  gli  affari  di  Grazia  e Giustizia 

Presidente  Scozia.  , 

Viste  le  confessioni  deposte  in  atti  della  Giiisdi- 
ceuza  Criminale  di  Modena  dal  Lodovico  C....,  già 
Conservatore  delle  Ipoteche  a Modena , che  lo  co- 
stituiscono reo  di  falsificazioni  nei  registri,  e ciò  a 
suo  *vantaggio  e danno  del  Nostro  Erario,  connnesse 
nell’anno  1833,  e riconosciuto  in  ciò  reo  il  C.... 
di  grave  delitto,  mentre  lo  abbiamo  privato  già  del 
suo  impiego,  c qui  lo  priviamo  di  qualsivoglia  im- 
piego, soldo,  o diritto  o pensione;  volendo  aver  ri- 
guardo alla  sua  confessione,  gli  lasciamo  T alternativa 
o di  continuai’e  il  suo  processo  e sottomettersi  alla 
pena  di  cui  verrebbe  giudicato  meritevole;  ovvero 
di  partir  come  esigliato  per  sempre  dai  Nostri  Stati, 
salvo  il  rifacimento  dei  danni  al  Nostro  Erario  m*- 
recati  colle  suddette  falsificazioni  ; nel  • qual  caso 
s’impone  silenzio  alla  procedura  contro  di  esso. 

Modena,  19  gennaio  1837. 

Fimi,  Fkancesco. 

LXXXIII. 

Al  Coaisiglici'c  Infimo  Pi*«Mldenfc  l§icozia« 

Visto  quanto  la  Giusdicenza  Criminale  di  Modena 
ha  eruito  quanto  alla  reità  del  detenuto  F.,  e vista  la 
sua  confessione,  che  lo  costituisce  reo  di  falsifica- 
zioni d’Atti  in  Uffizio  delle  Ipoteche,  in  cui  era  im- 
piegato, fatte,  di  sua  confessione,  senza  altrui  isti- 
gazione, cd  a danno  del  Nostro  Erario  ed  a profitto 
suo;  intanto  si  ritenga  il  F.  in  carcere,  la  Giusdi- 
cenza sospenda  di  fai’c  idteriori  esami  ed  atti  con- 
tro di  lui,  ed  incomba  agli  altri  processi  criminali 
contro  altri  detenuti;  si  faccia  fare  al  Lodovico  C. 


IN  MATERIE  GRIMINAIil  87 

Tintima  del  Nostro  Chirografo  d’oggi  a suo  riguardo; 
si  riferisca  a Noi  il  risultato  e quello  che  esso  sce- 
glierà di  fare , indi  siigli  atti  sin  qui  raccolti 
e sulla  confessione  del  r . si  riferisca  a Noi  quale 
pena  all’  incirca  gli  potesse  in  via  ordinaria  venir 
applicata,  e Noi  poi  determineremo  in  via  di  grazia 
quella  straordinaria  che  crederemo,  lasciando  anche 
ad  esso  la  scelta  di  accettarla  o proseguire  il  pro- 
cesso. 

Modena,  il  19  genaajo  1837. 

Firm.  Francesco. 

LXXXIV. 

Al  Precidente  del  Tribnnnic  di  OlastlzlR  di  Resalo 
e Precidente  del  Trlbanale  Statarlo  riunito  In 
Rnblera«  Il  OonolBliere  'Wloecnze  Mij^nanl. 

Visto  il  Rapporto  fattoci  in  data  d’oggi  7 luglio 
1822  da  Rubiera  dal  Presidente  del  Tribunale  Sta- 
tario, da  Noi  destinato  a giudicare  i prevenuti  di 
Lesa  Maestà  e di  aderenza  alle  proscritte  sette  in 
via  sommaria;  e riconosciuti  da  Noi  valevoli  i mo- 
tivi adotti  in  detto  rapporto  per  ottenere  una  pro- 
rogazione congnia  di  termine  a proferire  la  sen- 
tenza oltre  il  termine  prefisso  dei  venti  giorni; 

Ci  siamo  determinati  a prorogare,  come  col  pre- 
sente Nostro  Autografo  proroghiamo,  il  detto  termine 
per  la  sentenza  fino  a tutto  il  prossimo  mese  di 
Agosto,  cosicché  per  li  2 o 3 di  settembre  dcbbasi 
proferire  contro  tutti  li  prevenuti  la  definitiva  sen- 
tenza. 

Reggio,  7 loglio  18)1. 

' Finn.  Francesco. 

LXXXIV. 

:.  Al  mnldm»  di  Buuu  Guyey  ••<'>!  i #. 

. OmMo  dlrulaui*  Ricalai» : . ..  »•:  j 

In  coerenza  del  Nostro  Editto,  che  andiamo  que- 
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gt’oggi  a pubblicare  colle  stampe,  relativamente  alla 
congiura  ultimamente  scoperta,  ordiniamo  al  Nostro 
ministro  di  Buon  Governo,  Conte  Girolamo  Ric- 
cini,  quanto  segue: 

1. “  Don  Ercole  Poio  Scapinelli,  ed  il  sacerdote 
Don  Vincenzo  Castiglioni,  i quali  gik  coll’essere  fug- 
gitivi diedero  a conoscere  la  coscienza  della  loro 
reitii,  saranno  esigliati  per  sempre  dai  Nostri  Stati 
con  processo  aperto;  e conseguentemente  a ciò  , se 
oseranno  mai  tornare  nei  medesimi,  saranno  arrestati. 

2. '  1 dottori  Pellegrino  Marchetti  e Pellegrino 
Rampalli,  i quali  notoriamente  conosciuti,  anche  per 
precedente  loro  condotta,  come  di  pen.sare  rivolu- 
zionario, e contrario  perciò  al  Nostro  Governo,  sa- 
ranno uguabnente  esigliati  dai  Nostri  Stati. 

3. *  fi  Conte  Valerio  Salimbeni,  essendosi  reso  so- 
spetto sul  suo  modo  di  pensare  politico,  sarà  beniù 
messo  in  libertà,ma  sarà  assoggettato  alla  sorveglianza 
della  Polizia,  e dovrà  dare  cauzione  di  sè  per  l’avve- 
nire; cauzione  da  essere,  sulla  sua  entità  ed  idoneità, 
estimata  dal  prefato  Nostro  Ministro  di  Buon  Governo. 

4. "  Araldi  Luigi  ed  iVi’aldi  Gaetano,  saranno  pa- 
rimenti rimessi  in  libertà  sotto  cauzione , da  esti- 
marsi come  sopra. 

5. "  L’ ingegnere  Giuseppe  Maina  Toschi , ove 
sia  contento  di  ntirarsi  fuori  dei  Nostri  Stati , po- 
trà anch’esso,  sotto  l'immediato  adempimento  di  tale 
condizione,  essere  dimesso  dalle  carceri. 

6. “  Rispetto  a Seghicelli,  Maselli  e Boccabadati, 
lasciamo  ad  esso  Mmistro  di  Buon  Goi  eruo  il  pro- 
cedere rispettivamente  contro  di  loro  a norma  di 
quanto  verrà  da  lui  riputato  piii  conveniente. 

Minlena,  IS  aprile  IS33. 

Finn.  Francesco. 

LXXXV. 

Al  CvmatMIaa**  drilli  «uardln  HMMlr  «l'Onore  di 
■odean.  Col— infilo  ■»rehe«»e  IHetro  Taecoll. 

' Se  la  iiioltitiidine  degli  afiari  che  si  è accumu- 
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latl^  nei  primi  momenti  del  Nostro  ritorno  da  Trie- 
ste c’  impedì  di  fare  al  marchese  Pietro  Taccoli 
prontamente,  com’  era  Nostra  intenzione , risposta 
sulla  sua  rappresentanza  del  19  giugno  corrente,  ri^ 
guardo  airarresto  seguito  del  cavaliere  Ricci  Guar- 
dia Nobile  d’Onore,  vogliamo  però  ancora  accertare 
il  Comandante  di  questa  Nobile  Guardia  d’Onore 
che  l’arre.sto  del  cavalier  Ricci  ò stato  fatto  di  jx>- 
sitivo  ordine  Nostro,  lasciato  al  Governatore  e Mi- 
nistro di  Buon  Governo  Conte  Riccini,  nel  caso  di 
verificazione  di  certi  dati  e sotto  alla  sua  respon- 
sabilità, se  l’airesto  fosse  mancato. 

I Be  forse  nell’esecuzione  di  questo  arresto  non  si 
sono  osservate  tutte  quelle  formalità  prescritte  dai  re- 
golamenti, ciò  fu  perchè  il  caso  di  cui  si  tratta  è 
tanto  straordinario,  che  non  poteva  essere  previsto 
dai  Regolamenti  d’un  Corpo  scelto  come  questo, 
ma  altrettanto  necessario  era  che  l’arresto  > non  an- 
dasse fiilHto.  onde  non  lasciare  in  dubbio  un  delitto 


troppo igi-a ve,  che  conosciuto  e punito,  non  ridonda 
ohe  a disonore  dell’individuo,  e non  mai  del  Colpo,’ 
ebe  in  [tante  lUtrc  occasioni  ci  diede  e dà  prove 
non  equivoche  di  sua  fedeltà  ed  attaceam^iito , ed 
s^i  il  capo  deve  avere  tutta  la  premui*a  ohe  la 
verità  si  scopra,  onde  appaja  chiaramente  Tinno- 
oenza^  se  potesse  ancora  aver  Im^o , o sia  il  de- 
litto esemplarmente  punito.  ; 

Non  dubitando  che  il  Comandante  e tutti  gli  in- 
dividui della  Guardia  divideranno  tali  sentimenti , 
speriamo  che  la  forza  di  questi  non  permetterà  ad 
aJbuno  d’arrestarsi  in  lagnanze  per  mnessc  for- 
malità, mentre  anche  i regolamenti  stessi  eccettuano 
certi  oasi,  e ' mentre  la  Nostra  assenza  'stessa,  alknr- 

Snando  accadde  d’arresto,  rende  scusabile  in>  ehi  lo 
sce  eeegnire,  se  preferendo  il  Nostro  buon  servi- 
gio alle  formalità,  non  ebbe  in  • vista  che  l’esaUa 
esecuzione  d’ordini: precisi  da  Noi  avuti,  ed  inoul- 
oaAiuoome  importanti;  tanto:  più  che  le  vololie - fbr«: 
mahtà  presentavano  un'  pi'obabilo  pericolo  > di  fuga 
del  prè'vaautoi  oliie  non  vogliamo  credere,  <dte  avesse 


Paliti  III,  Set.  I.  Haltrit  criminah. 
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in  animo  alcuno  del  Corpo,  per  un  falao  spirito  di 
Corpo,  e qiiindi  ci  nspettianio  a non  sentir  più,  dopo  ' 

r3ste  dicliiarazioni,  lagnanza  alcuna  su  questo  af- 
e,  poiché  dopo  conosciute  queste  circostanze,  tali 
lagnanze  non  sarebbero  più  scusabili. 

Modena,  2?  giugno  1832. 

Firm.  Francesco. 

LXXXVI. 

N.  7TW).  eroi.  segr.  iCircolàbe). 

Modena,  IO  novembre  1861. 

Al  IToniilf^llpre  di  S(a(o«  Ministro  di  Buon  Qovemo. 

Al  signor  Delegato  politico  della  città  e provincia 
di  Guastalla. 

Giunto  a conoscere  l’Augusto  Sovrano  che  l’emi- 
grato Antonio  Peretti  non  cessa  di  eccitare  all’odio 
e disprezzo  di  questo  GoA'emo,  spiegando  sentimenti 
antilegittimisti,  con  venerato  Chirografo  7 andante, 

N.  7865,  al  mio  Ministero  diretto,  lo  ha  escluso  dal- 
l’amnistia concessa  col  R.  Editto  8 agosto  1848,  e 
dichiarato  bandito  in  perpetuo  dagli  Estensi  DomiA 
ordinando  conscguentemente  che  qualora  osasse  m 
penetrarvi,  venga  sottoposto  a processo,  non  solo 
pel  titolo  di  bando  violato,  ma  ben  anche  per  la 
costante  sua  avversione  al  Governo  anzidetto,  com- 
provata da  ricapiti  esistenti  presso  il  prefato  Mini- 
stero. 

Nel  portare  altrettanto  a cognizione  della  S.  V. 
pei’  opportima  sua  norma,  nell’atto  che  si  deduce 
pure  a pubblica  notizia  con  apposito  Articolo  inse- 
rito nel  Messaggere  Modenese  d’oggi  N.  500,  io  la 
invito  ad  emettere  analoga  Circolare  alle  subalterne 
Autorità  politiche  di  codesta  Provincia,  onde  non 
manchi  di  esecuzione  nella  Provincia  ste^  la  Mente 
Sovrana  nel  caso  di  sopra  previsto,  e Le  soggiungo 
che,  avvenendo  l’arresto  del  Peretti,  dovrà  il  me- 
desimo essere  tradotto  alle  Carceri  d’Ergastolo  a di- 
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sposizione  di  questo  Ministero,  il  <juale  con  adattata 
accompagnatoria  sarà  prevenuto  di  consonanza. 

Certo  di  essere  col  debito  impegno  secondato,  ho 
il  vantaggio  di  contestarle  la  mia  distinta  stima. 

Fi'na,  De  Buoi. 

C.  BARTOL.OMASIO,  Segretario.  , 

LXXXVII. 

N.  lol 

«iarpi,  27  agosto  1859. 

Ainnclita  Coiiiiniflwlonc  Inearlcrtla  della  Oolleslónc 

del  DocuiiieutI  llejsno  degi;ll  ex  lluclkf  Au»lro> 

EMtettMi  In  MudetàH. 

Il  Giusdicente. 

A tenore  delVossequiata  Circolare  del  15  cadente 
mese  N.  45,  si  comunica  a codesta  inclita  Commis- 
sione il  seguente  fatto: 

Nella  sera  del  1.'  aprile  1849  una  turba  di  villici 
amnuitinavasi  nella  borgata  di  Novi,  e sotto  le  in- 
vocazioni di  Francesco  V,  offendeva  la  Guardia  Na- 
zionale e qualunque  privato  da  essi  ritenuto  liberale. 

Il  signor  dottor  Carlo  Araldi,  vice-cancelliere  di 
lineila  vice-gerenza, ‘escendo  da  un  pubblico  eser- 
cizio, consigliava  Tulio  dei  capi,  in  persona  di  Bius- 
soli  Celeste,  del  luogo,  a starsi  quieto  e non  offendere 
alcuno.  Rivoltosi  a questi  il  Bassoli,  con  pìglio  fu- 
rioso, trasse  dalla  giacchetta  uno  stocco  lungo  mezzo 
braccio,  e con  quello  tirò  alT Araldi  un  colpo,  che 
sarebbe  riescilo  a ferirlo,  qualora  Bcrgianti  JKmidio 
non  Tavesse  d’un  forte  urto  cacciato  a terra  e sot- 
tratto al  pericolo. 

Ciò  fatto,  il  Bassoli  diessi  a fuga,  e si  mantenne 
latitante  fino  al  successivo  novembre,  e frattanto 
rassegnava  al  Trono  di  Francesco  V una  prece,  con 
cui  chiedeva  di  fare  a piede  libero  le  difese,  dichia- 
rando non  avere  altro  male  commesso  in  tale  con- 
tingenza, se  non  di  lu’tare  a caso  contro  TAi’aldi  e 
cacciarlo  a terra,  trovandosi  colla  folla  a fai*e  giu- 
livi applausi  ed  evviva  a S.  A.  R. 


ns  cuntooRAn 

Il  signor  Ministro  di  Grazia  e Giustizia  Scozia, 
con  sua  Nota  del  (J  novenibi'c  detto  anno  N.  2614, 
al  Vice-gerente  di  Novi,  scriveva: 

<i  Con  Sovrano  llescritto  corrente  mese,  S.  A.  R. 
bì  è degnata  di  limitare  a tre  giorni  di  arresto  la 
pena  di  Bussoli  di  costi,  sul  fatto  di  cui  è incolpato, 
come  dal  Happorto  di  V.  S.,  3 aprile  N.  45-8,  del 
coiTcnte  anno,  qualora  però  il  medesimo  si  costitui- 
sca in  carcere,  imponendo  del  ' resto  silenzio  al  pro- 
cesso. Si  partecipa  alla  S.  V.  medesima  tale  Sovrano 
Rescritto  per  norma  e perchè  lo  faccia  conoscere 
alla  famiglia  deirinquisito.  » 

Finn.  Scozia.  ’ 

Mi  dichiaro  col  più  profondo  rispetto  e stima 

Derotinsimo  Servo, 

G.  Guzzoni. 

LXXXVIIl. 

ChIroci'Rfl  dorali  ori  quali  ni  pporlaniM  l'ImpuoKd 
dri  drIIKI  a benefizio  de|cli  nfTezIonatI  ai  Governo 
Dorale. 

Prol.  N.  503.'). 

Al  Ministero  di  Grazi*  e Gioslizia 

Che  farà  mettere  in  libertà  ed  imporrà  silenzio  a^ 

Sroccs-so  intentato  contro  undici  individui  del  circon- 
ario  di  Vignola,  per  un  fatto  di  carattei’c  po- 
litico in  odio  alla  oisciolta  Civica,  avvenuto  in  Vi- 
gnola stessa  il  18  giugno  scorso;  e ciò  ad  eccezione 
(lei  due  più  gravemente  indiziati  di  ferimento,  or- 
dinando però  per  quelli  ancora  il  più  sollecito  disbrigo 
dell’affare,  riferendoci  la  Sentenza. 

Egualmente  s’imporrà  silenzio,  e si  porranno  in 
libertà  tutti  i prevenuti  per  altro  .simile  fatto,  acca- 
duto in  Finale,  senza  grave  ferimento,  e ciò  per  e.s- 
sere  cosa  troppo  nota  a Noi  che  si  fa  di  tutto  per 
aggravare  coloro  che  trascorrono  menomamente  verso 
lo  scaltro  e compatto  partito  rivoluzionario,  e che 
in  cuor  loro  sono  affezionati  al  Nostro  Governo. 
Modena,  20  ottobre  1S49. 

Firm.  Francesco. 
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Prol.  N.  isw. 

Il  Ministro  di  Grazia  c Giustizia. 

Modena,  23  oltol)re  1«V>. 

Con  Sovrano  Chirografo  20  corrente  mese  S.  A.  R. 
ha  ordinato  che  vengano  posti  in  libertà  tutti  i pre- 
venuti d’aver  avuto  parte  nel  ferimento  costi  acca- 
duto nel  27  maggio  ultimo  scorso,  cui  si  riferisce  il 
Rapporto  di  V.  S.  (N.  1.  Prot.  Riserv.)  del  giorno  10 
successivo  giugno,  e che  sia  imposto  silenzio  alla 
relativa  procedura  intrapresa  e pendente  in  codesta 
Giusdicenza. 

Si  pjirtecipa  a V.  K.  tale  Sovrano  ordine  per  la 
coerente  esecuzione. 

Firnt.  Scozia. 

Dott.  Hartolotti,  Segretario. 

Al  eif/iìor  (riiiedicenU  del  Finale. 

NB.  Il  suddetto  Chirografo  ed  il  relativo  allegato 
di  esecuzione  ebbe  per  movente  un  tafferuglio  inter- 
ceduto tra  la  Guardia  Civica  del  Finale  ed  i con- 
tadini della  R.  Tenuta  della  Quiete  nel  27  mag- 
gio 1H49,  in  cui  ebbero  a rimanere  feriti  alcuni  dei 
civici  stessi  per  opera  degli  indicati  insorgenti  che 
ne  furono  i provocatori.  Venivano  questi  inspirati 
da  persona  direttamente  attaccata,  c lo  scopo  par- 
tiva dal  provocare  un’occasione  in  cui  si  potesse  far 
lu<^o  allo  scioglimento  della  Guardia  Nazionale. 

La  reità  ebbe  ad  incontrarsi  nel  procedimento  dei 
contadini,  esenti  d'altronde  da  colpa  i civici  funzio- 
nanti. 

LXXXIX. 

N.  SCOS.  Fruì,  .sej^r. 

A Mita  Kccelleuza.  Il  MÌKUor  Tenente  Marcnelalla 

Barone  l.'uloz,  ttran  llroee  di  più  diMtlnlI  Ordini* 

Comnuiiniile  la  Fortezza  di  Baiitova. 

0 aprili*  ISìiO. 

L’A.  R.  dell’Augusto  mio  Sovrano,  come  forse 
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sarà  noto  aU’E.  V.,  ha  conseguito  daH’I.  R.  Gover- 
natore Generale  della  Lombardia  cortese  annuenza 
che  l’autorizza  ad  inviare  ed  a far  custodire  nelle 
carceri  di  codesta  Fortezza  parecchi  condannati  po- 
litici che  ora  trovatisi  in  questo  Ergastolo. 

Datomi  di  ciò  avviso  dalla  preossequiata  A.  R.  ed 
ingiuntomi  dalla  tnedesima  di  concertanni  coll’E.  V. 
all  uopo,  non  tardo  di  dar  corso  al  presente  foglio  . 

Ser  conoscere  quando  si  pttssa  incominciare  la  tra- 
uzione , osservando  sin  d’ ora  alla  lodatfi  E.  V.  : 

l."  Ohe  i condannati  in  discorso  ammonteranno 
fra  i hO  ed  i 70; 

2.”  Ohe  il  loro  invio  a codesta  volta,  sarà  fatto 
in  dettaglio,  mediante  giornalieri  separati  convogli; 

3.”  fdie  questi  verranno  scortati  sino  al  conhne 
dai  Reali  Dragoni; 

4.“  Ohe  al  confine  stesso  i Reali  Dragoni  ne  ri- 
nunzieranno  la  scorta  agl’l.  R.  Gendarmi  ; 

5."  Che  i mezzi  di  trasporto  jiotranno  proseguire 
sino  alla  Fortezza; 

6.“  Ohe  ognuno  dei  condannati  avrà  il  ricapito 
sulla  rispettiva  individualità. 

7.°  Ohe  coirultimo  convoglio  s.arà  trasme.sso  alla 
prefata  E.  V.  l’elenco  generale  di  tutti,  colle  neces- 
sarie annotazioni; 

8.“  Ohe  i medesimi  dovranno  essere  mantenuti, 
sia  di  vitto,  sia  di  vestiario  a carico  dell  Estense 
Governo,  che  ne  soddisferà  l’importo  nelle  epoche 
che  si  concerteranno. 

Dietro  di  ciò,  prego  dunque  la  gentilezza  dell’E.  V. 
ad  indicarmi  il  giorno  in  cui  potrà  aver  luogo  la 
traduzione  del  primo  convoglio,  ed  a favorirmi  quelle 
norme  ed  istruzioni  le  quali  a me  valgano  per  viem- 
meglio evadere  i Sovrani  comandi. 

Mi  lusingo  di  essere  cortesemente  secondato,  e 
intanto  passo  aU’onore  di  rafFerinarle  i sensi  della 
mia  distinta  stima  e considerazione. 

" Finn.  De  Buoi. 
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I.  R.  Comando  l’.i  Fortezza  di  Mantova. 

Air  Eccelso  Reale  Estense  Ministero  di  Buon  Go- 
verno in  Modena. 

Mantova,  9 aprila  16S*. 

Evadendo  il  pregiato  Di.spaccio  N.  8(569  , Prot. 
Segr.,  in  data  6 aprile  corrente,  ho  l’onore  di  parte- 
cipare a code.'ito  Eccelso  Reale  Ministero,  che  nulla 
osta  al  ricevimento  dei  condannati,  di  cui  parla  il 
prelodato  Dispaccio. 

Prego  soltanto  cortesemente  «a  voler  farmi  cono- 
scere a tempo  i giorni  e le  ore,  qtiando  arriveranno 
i sìngoli  convogli  al  confine,  e da  quanti  Reali  Dra- 

Foni  saraimo  scortati  i medesimi,  onde  poter  disporre 
opportxmo  per  l’ulteriore  invio  a questa  Fortezza. 
Colgo  quest'occasione  di  raffermarle  i sensi  della 
mia  distinta  stima  e considerazione. 

, Firm.  CiTLOZ. 


N,  MIS.  Prot.  sqgr. 

A Sua  Eccellenza,  il  signor  conte  Maresciallo,  Ba- 
rone Culoz,  Gran  Croce  di  più  distinti  Ordini, 
Comandante  la  Fortezza  di  Mantova. 

Addi  11  aprile  ISSO. 

In  replica  al  pregiato  foglio  di  V.  E.  9 andante, 
N.  70,  significo  alla  stessa  E.  V.: 

1. ®  Cile  li  condannati  da  tradursi  in  codesto 
Forte  saranno  inviati  in  tre  convogli,  il  primo 
de’  quali  giungerà  alla  Moglia,  primo  posto  austriaco; 
nella  mattina  di  venerdì  15  corrente,  &a  le  5 e le  6; 
112.°  nel  successivo  martedì  19,  alla  stessa  ora,  od 
il  3.®  nel  sabbato  23,  all’ora  medesima; 

2. "  Che  i convogli,  ciascuno  de’  quali  sarà  com- 
posto dii  quattro  Vetture^  o più,  .'occon'esido,  saranno 
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scortati  da  12  Dragoni  a cavallo,  diretti  da  un  su- 
periore, i quali  al  suddetto  posto  della  Moglie  con- 
segneranno alla  Forza  austriaca  i convogli  stessi; 

3. ®  Che  le  vetture  stesse  di  conseguenza  prose- 
guiranno sino  a codesta  Fortezza,  dopo  di  che  sor- 
tiranno libere  per  poi  ritornare  in  Modena; 

4. "  Che  il  graduato  dirigente  la  scorta  porterà 
con  sò  la  nota  o note  dei  singoli  condannati  per 
farne  consegna  all’altro  che  comanderà  il  distacca- 
mento austriaco. 

Ho  l’onore  di  ripeterle  i sens»  della  mia  più  di- 
stinta stima  e cornsiderazione. 

Firm.  De  Buoi. 


A Sua  Eccellenza,  il  signor  Tenente- Maresciallo^ 
Barone  Culoz,  Gran  Croce  di  pik  distinii  Or- 
dini, Comandante  la  Fortezza  di  Mantova. 

In  soggiimta  al  mio  foglio  di  pari  numero  e data, 
mi  è d’uopo  pregare  l’E.  V.  affinché  si  compiaccia 
di  ordinare  che  i manettoni  coi  quali  saranno  assi- 
curati i condannati  traducendi  in  codesta  Fortezza, 
vengano  di  mano  in  mano  rilasciati  al  conduttore 
delle  vetture,  che  è incaricato  di  ritirarli  e di  ri- 
consegnai'li  a questo  Governo. 

Mi  riprometto  di  essere  gentilmente  favorito,  e 
intanto  passo  all’onore  di  raffermarle  i sensi  della 
mia  distinta  stima  e considerazione. 

Firm.  Db  Buoi. 

— ' y. 

B.  8671  Ptot.  segr.  • in'  l 

A Sua  Eccellenza,  il  signor  Tenente  Maresciatió, 
Barone  Culoz,  Gran  Croce  di  piti  distinti^  Ór- 
dini, Comandante  la  Fortezza  ai  Mantova.  " ' 

.*■  1 ■ If 

, , , . , 17  »»>rila  18». 

' Li  condannati  da  tradursi  in  oodesta  Fortezza,  ofaq 
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sono  tutti  (battolici,  non  hanno  soddisfatto  al  precetto 
Pasquale,  perchè,  per  massima,  altrettanto  qui  si 
compie  dopo  le  SS.  Feste,  per  maggior  comodità 
degli  Eccle.siastici,  attesoché  si  trovano  prima  oc- 
cupati. 

Ravviso  opportuno  di  altrettanto  partecipare  al- 
l’E.  V.,  aflincnè,  compiacendosi  di  renaeme  avvertito 
il  sacerdote  o sacerdoti  che  incombono  costì  alla 
direzione  spirituale  de’  condannati , voglia  in  pari 
tempo  disporre  che  a cura  dei  medesimi  abbiano  i 
condannati  in  discorso  a c.ompiere  il  dovere  loro  in- 
giunto dalla  Religione  che  professano. 

Nè  questo  mio  invito  dirigo  alla  lodata  E.  V. 
soltanto  per  me,  ma  ben  anche  per  volontà  di  S.  A.  R. 
l’Augusto  mio  Signore,  cui  del  pari  sta  a cuore 
l’osservanza  e radempiraento  del  Precetto  sunimen- 
tovato. 

•Ritorno  all’onore  di  protestarle  i sensi  della  più 
sentita  stima  e considerazione. 

Firm.  De  Buoi. 


A Sua  Eccellenza^  il  signor  Consigliere  di  Stato, 
Ministro  di  Buon  Governo  in  Modena. 

Eccellenza. 

Corrispondendo  alla  comunicazione  data  da  V.  E. 
all’Inclito  Comando  di  questa  Fortezza  del  17  aprile 

5.  p.  N.  8672,  e dallo  stesso  qui  trasmessa,  mi  onoro 
i parteciparle  che  ì condannati  Modenesi  qui  de- 
genti, mantennero  finora  una  condotta  incensurabile, 
e che  i medesimi  nei  giorni  3 e 4 del  corrente 
hanno  soddisfatto  al  precetto  Pasquale. 

Aggradisca  i sensi  della  maggiore  mia  considera- 
zione e stima. 

Mantova,  8 maggio  Ì8S8- 

, Per  l’J.  R.  Delegato  Provinoiale, 

Il  i'ice»Delegato, 

• . • N.  N.  = 

Ptiin  IH,  Si>.  I.  Maltrit  erminati.  14 
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Al  Mareheae  Giuseppe  Malza,  Presldeute  del  C!ou- 
sl#ll«  di  Stato. 

In  seguito  ai  concerti  presi  col  Conte  BoinbcUes, 
Commissario  Straordinario  munito  di  pieni  poteri 
da  S.  M.  la  Duchessa  di  Parma , si  è.  convenuto 
che  i due  Governi  Estense  e Parmense  si  darebbero 
aiuto  scambievole  di  truppe  ed  artiglierie  alla  ri- 
chiesta del  vicino,  e purché  allo  Stato  proprio  non 
siano,  per  circostanze  notorie,  indispensabili  tutte  le 
proprie  truppe. 

Il  Consigliere  di  Stato  adunque,  in  Nostra  assenza, 
e quando  non  vi  sia  tempo  di  chiedere  Nostri  or- 
dini, è autorizzato  a dare  truppe  e cannoni  al  Go- 
verno di  Parma,  od  a richieueme  da  esso  Governo. 
Si  rivolgerà  esso  a S.  M.,  ed  in  sua  assenza  al  Colile 
Bombelles,  ed  in  assenza  del  Conte  Boinbelles , al 
Colonnello  Conte  Salis,  o a chi  altri  comandi  quelle 
truppe , e così  dietro  domanda  di  quei  personaggi, 
spedirà  rinforzi  nei  casi  preveduti  di  sopra. 

Si  nota  per  caso  più  probabile  pel  Governo  Estense 
quello,  che,  ove  muna  guarnigione  Estense  potesse 
indebolirsi  per  soccorrere  l’altra,  Reggio  fosse  quello 
per  cui  convenisse  meglio  chiedere  rinforzo  ai  al- 
meno due  compagnie  da  Parma.  In  caso  di  dar  rin- 
forzo a Parma,  si  occuperà  provvisoriamente  Reggio 
da  due  altre*  compagnie  di  truppa  attiva  od  Urbani, 
ed  in  caso,  da  qualche  altra  compagnia  Militi  di  rin- 
forzo. La  divisione  di  Reggio  potrebbe  così  partire 
lo  stesso  giorno  per  Parma.  Ove  si  domandas-sero 
due  cannoni,  si  facciano  essi  sempre  scortare  da  una 
compagnia  almeno. 

In  caso  d’ intervenzione  Parmense,  quelle  truppe 
vengano  fomite  di  alloggi  con  letti,  coperte,  ed  ab- 
biano un  soprasoldo  dal  Governo  Estense,  ossia  dalla 
Cassa  dello  Stato,  di  40  centesimi  giornali  il  Comune, 
50  il  Sotto-carraie,  60  il  Caporale,  80  il  Sergente, 
2 franchi  l’Ufficiale  subalterno,  3 il  Capitano  o Ca- 
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})itano- Tenente,  10  il  Maggiore,  15  il  Tenente-Co- 
onnello  e 20  il  Colonnello. 

Gli  Ufficiali  saranno  alloggiati  a carico  Comunale 
in  città  o nel  (juartlerc,  ove  roccupazione  di  un  punto 
sia  seguita  dietro  tumulto  aperto,  in  cui  la  truppa 
abbia  fatto  uso  delle  proprie  armi,  i soprasoldi  alla 
truppa  Parmense  staranno  a carico  Comunale.  Per 
parte  del  Comando  Generale  e di  tutto  il.  militare 
Estense,  gli  ausiliarj  dovranno  trattarsi  con  distin- 
zione e cordialità,  e cosi  il  Governo  dovrà  loro  imre 
ogni  facilitazione , ed  il  Commissariato  di  Guerra 
curerà  l’esecuzione  della  parte  amministrativa  con- 
tenuta in  queste  istruzioni. 

Il  Consiglio  di  Stato  terrà  ne’  suoi  Atti  queste 
istruzioni  da  o.sservarsi  puntualmente  all’  eventua- 
lità. 

l’avullo,  23  agosto  1817. 

Finn.  Francesco. 

XCI. 

A certo  Fialdini  di  Massa,  sergente  nella  milizia, 
che  chiedeva  sussidio  per  mantenere  il  figlio  nel 
Collegio  Gesuitico  , rescriveva  : 

n visto , ma  non  vogliamo  favorire  l’aumento 
degli  studenti , e se  lo  avvierà  nel  proprio  mestiere, 
lo  soccorreremo,  n 

.Modena,  K novembre  ISàu. 

Fimi.  Francesco. 

XCIl. 

All'lntemlmtc  Gencraip  del  Beni  Camerali  ed  Ee- 
cleniaNlicl. 

Per  Lstabilire  fin  d’ora  un  Collegio  di  Padri  Ge- 
suiti a Reggio,  nel  locale  di  San  Giorgio , colla 
vista  di  stabilirne  un  secondo  a Modena , avendo 
Noi  proposto  alla  Santa  Sede  di  voler  disporre  in 
favore  e per  dotazione  di  detti  Collegi  della  tenuta 
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detta  del  Traghettino,  di  provenienza  dei  PI*.  Be- 
nedettini soppressi  di  Parma  , situata  nella  Nostra 
Provincia  di  Reggio , in  modo  tale , che  un  terzo 
del  reddito  di  tale  tenuta  serva  per  dotazione  del  Col- 
legio dei  Gesuiti  di  Reggio,  l’altrf)  tei*zo  serva  pure 
pel  pruno  anno  a sostenere  le  occorrenti  spese  if  im- 
pianto di  un  secondo  Collegio  de’Gesuiti  a Modena, 
e susseguenteinente  per  dotazione  del  medesimo,  e fi- 
nalmente r ultimo  terzo  sia  riservato  in  favore  dei 
PP.  Benedettini,  prefereudo  quelli  de’  Nostri  Stati, 
(qualora  in  esso  si  potessero  ristabilire,  ed  in  difetto. 
Il  PP.  Benedettini  di  Parma  ^ se  avesse  luogo  il 
loro  ristabilimento,  e caso  che  no,  a favore  de'Benedet- 
tini  in  generale,  da  rimettersi  ogni  anno  a Roma 
al  Padre  Generale  di  detto  Ordine;  ed  avendo  noi 
su  tutto  ciò  rilevato  dalla  risposta  da  .sua  Imminenza 
il  Cardinale  CoiLsalvi,  Scgretiirio  di  Stato  di  Sua 
Santità,  in  data  .ò  a^o.sto  IHl.ò,  su  questo  proposito 
a Monsignore  Gio.  Fortunato  Zamboni,  delegato  per 
(piesto  affare  da  Sua  Santità , c che  fu  dal  inecltf- 
simo  a Noi  in  copia  autentica  comunicata  colle  se- 
guenti parole  : u Che  il  Santo  Padre  propone  , che 
in  via  provvisoria  venga  applicata  una  porzione  suf- 
ficiente di  codesti  beni  dei  Benedettini  in  favore 
del  Collegio  de  Gesuiti  di  Reggio  , venendosi  con 
questo  tmnperaiuento  a conservare  quella  parte  dei 
loro  beni  ai  Benedettini,  cd  a rendere  soddisfatte  nel 
modo  possibile  le  premure  del  Serenissimo  Duca;  ” 
si  è da  Noi  in  conseguenza  di  tutto  ciò  determi- 
nato quanto  segue: 

1."  Il  Conte  Luigi  Guicciaidi  farà  consegnare 
ai  PP.  Gesuiti  del  Collegio  di  Reggio,  e nominata- 
mente  al  Pafb-e  Malfatti  , Superiore  di  detto  Colle- 
gio, pel  prossimo  San  Martino  , come  principio  del 
nuovo  anno  rimale,  la  tenuta  detta  del  Traghettino, 
situata  nella  Provincia  di  Reggio,  non  compreso  il 
Fenile  ed  altri  pos.se.ssi  di  provenienza  pure  dei  PP. 
Benedettini , ma  soltanto  essa  tenuta  del  Traghet- 
tino, quale  trovasi  ora  affittata  dalla  Nostra  Dueal 
Camera  al  Barelli,  per  cinquantamila  lire  italiane; 
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2. "  Vogliamo  che  la  rata . che  scade  nel  pros- 
simo Natale,  come  percezione  del  cadente  anno  ru- 
rale, venga  ancora  in  totidità  percepita  dalla  Nf)stra 
Ducal  Camera.  Concediamo  però  al  Collegio  dei 
Gesuiti  di  Reggio  all’atto  della  apertma  del  me- 
desimo, a titolo  di  mantenimento  dal  San  Martino 
fino  al  Natale  1815  , la  somma  di  dnemi^^i  lire  ita- 
liane ; 

3. "  Non  venendo  a scadere  la  prossima  rata 
«l'aftìtto  del  Traghettino  che  a San  Pietro  del  181<i, 
c dovendo  per  questi  sei  mesi  inantenei*si  il  Colle- 
gio dei  Gesuiti  di  Roggio,  Noi  accordiamo  al  me- 
aesimo,  da  dedursi  sulla  rata  d’aftitto  del  Traghet- 
tino, che  scatle  al  prossimo  Natale,  italiane  lire  set- 
temila e cinquecenlo,  che  dalla  Intendenza  Generale 
dei  Beni  Camerali  si  dai’anno  al  Collegio  dei  pie- 
suiti  di  Reggio  in  via  di  prestito,  da  restituirsi  da 

auesto  alla  Nostra  Ducal  Camera  alla  prossima  epoca 
i San  Pietro,  ossia  il  dì  3U  giugno  deirannò  1816; 
al  che  il  Collegio  si  obbligherà  <‘on  scrittura; 

4."  Vogliamo  che  al  Collegio  de’  Gesuiti  in 
San  Giorgio  di  Reggio,  in  via  provvisoria,  come 
sono  le  parole  della  [iroposizionc  comunicataci  di 
Sua  Santità  , venga  applicato  mi  terzo  dei  redditi, 
notti  dalle  spese , (Iella  teniKa  suddetta  del  Traghet- 
tino, mentre  per  parte  Nostra  e per  quanto  ci  riguarda 
intendiamo  di  accordarlo  in  perpetuo  e in  tutta  pro- 
prietà, q^ualora  la  Santa  Sede  non  vi  si  opponga; 

5."  V’ogliamo  parimenti  che  il  Collegio  de’ Ge- 
suiti di  San  Giorgio  di  Reggio  amministri  per  ora 
tutta  la  tenuta  del  Traghettino , come  meglio  cre- 
derà, tenendo  un  esatto  conto  dei  redditi  della  me- 
desima dall' 11  novembre  deiramio  corrente  1815  in 
avanti,  per  renderne  esatto  conto,  onde  poterne  de- 
durre, nonché  il  terzo  applicato  allo  stesso  Collegio, 
ma  anche  quello  che  si  applicherebbe  alla  fonda- 
zione di  un  secondo  Collegio  dc’Gesuiti  a Modena , 
e la  parte  che  verreblie  conceduta  all’ordine  de’PP. 
Benedettini  ; 

Tale  nostra  disposizione  e volontà  precisa,  do^Ti^ 
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non  solo  servire  di  norma  alla  nostra  Intendenza 
Generale  dei  Beni  Camerali  ed  Ecclesiastici,  ma  do- 
vrà pur  anciie  venire,  in  copia;  e per  intiero  comu- 
nicata al  Padre  Jlalfatti  Gesuita , come  Superiore 
del  Collco-io  de’  Gesuiti  da  aprirsi  in  Reggio , onde 
serva  di  noi-nia  anche  al  medesimo. 

Modena,  (1  ottobre  1813. 

Fimi.  Fkancksco. 

xeni. 

A supplica  di  una  Vedova  chiedente  sussidio  per 
fai’  proseguire  gli  studj  ai  figli,  rescriveva: 

u Per  ora  non  ci  ò possibile  di  soccorrere  la  pe- 
tente pei  figli  agli  studj,  non  volendo  Noi  incorag- 
giare ratfuale  eccessivo  aumento  di  dottori,  r 
Modena,  aprile  1858. 

Finn.  Fk.vncksco. 

XCIV. 

La  Presidenza  della  Censura,  esponendo  al  Mini- 
stero di  Buon  Governo  che  il  signor  Giuseppe  Tu- 
relli  di  Modena  uveale  indirizzata  una  domanda  per 
ottenere  dal  Ministero  il  permesso  di  una  pubblica- 
zione di  un  giornaletto  di  otto  pagine  ad  ogni  quin- 
dici giorni,  che  tratti  unicamente  di  Agricoltura, 
sotto  la  esclusiva  sua  direzione  e responsahUilà;  e che 
dall’  avanzata  domanda , c dalle  istcsse  parole  del 
richiedente  appare  costante  l'intendimento  di  volersi 
tenere  lontano  da  qualunque  idea  che  si  attenga  an- 
che indirettamente  alla  politica,  non  volendo  esten- 
dere le  sue  mire  oltre  alle  disquisizioni  che  valgano 
ad  influire  pel  miglioramento  di  una  scienza,  la  quale 
fonna  il  solo  oggetto  de’  suoi  studj  pratici  da  ben 
otto  anni  ; aggiungendo  ancora  che  nello  Stato 
Estense  può  tornare  assai  giovevole  un  giornale  di 
simile  natima,  il  quale,  sviluppando  i principj  di  teo- 
ria nazionale  attinti  da  una  studiata  pratica,  e con- 
fortati dall’applicazione  di  quanto  offrono  le  recenti 
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8CO{)erte  in  fatto  di  scienze  analoghe,  darà  per  certo 
un  impulso  maggiore  ai  diversi  rami  ne  quali  si 
estende  l’agricoltm'a,  S.  A.  rcscrisse: 

tt  Trattandosi  di  un  rivoluzionario  noto,  e dei  peg- 
giori che  vi  siano  nel  nostro  Stato , gli  si  neghi 
qualsiasi  permesso  di  pubblicare  giornali,  giacche  la 
cosa  jpih  utile  ed  innocente  diviene  in  mano  a gente 
di  tal  sorte  un’ai’ine  pei  loro  fini,  spargendo  essi  in 
tutte  le  cose  le  loro  massime  ed  il  loro  veleno,  n 

' i."  diceIn^rc  1834. 

Firm.  Francesco. 


Il  Buon  Governo  limitavasi  a rispondere  nei  se- 
guenti termini: 

N.  8i56.  Prot.  Segr. 

Air Jllicstrissimo  signor  Dottor  Carlo  Malmusi,  Pre- 
sidente della  Censara  negli  Stati  Estensi  in  Mo- 
dena. 

1 dicembre  ISSI. 


u Per  circostanze  speciali,  note  a questo  Ministero, 
non  è dato  concedere  al  signor  Giuseppe  Torelli , 
il  permesso  di  pubblicare  un  giornale  intitolato  XAgri- , 
eoltore , che  egli  chiede  mediante  la  supplica , la 
quale  V.  S.  Illustrissima  accompagna  ed  appoggia 
allo  stesso  Ministero,  col  foglio  29  novembre  p.  p. 
N.  331. 

u Ciò  significandole  per  norma , ed  in  riscontro , 
le  ritorno , come  ella  desidera,  la  supplica  preri  cor-' 
data,  e passo  al  pregio  di  contestarle  la  mia  distinta' 
stima,  ri 

Pel  Minitiro, 

■*  Coppi. 


XGV.  - ' • 

À supplica  di  una  Vedova  chiedente'  sussidio 
perché  il  figlio  potesse  far  il  deposito  occorrente' 
all’esame  del  secondo  anno  (h  facolta  matematica,  re- 
seriose 
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u Non  amiamo  d’ incoraggire  l’ aumento  degli 
studenti;  quindi  non  si  fa  luogo  alla  domanda,  n 
Hi'ggio,  31  maggio  1858. 

Fimi.  Fkaxcesco. 


XCVI. 

CMrtecglo  rolwtlvo  alli»  dmsCisla  militare. 

Prot.  N.  206  ilei  Supremo  Comando  Militare  Bsicnso. 

Modena,  16  gennajo  1855. 

Mediante  Nota  del  R.  Corpo  Dragoni,  in  data  9 
dicembre  idtimo  scorso  N.  1220-2593,  Sezione  Po- 
litica, furono,  previa  autorizzazione  di  S.  A.  R.,  tra- 
dotti nelle  carceri  dell’Ergastolo  quattordici  indivi- 
dui, cioè: 

Scopi  Domenico,  lavoratore  dijmai’mo; 

Incerti  Jacopo,  idem; 

Merli  Aldebrando,  idem; 

Fabricotti  Pellegrino,  possidente; 

Bei'tolucci  Giusepi)e,  lavoratore  di  marmo; 

Zannoni  Luigi,  idem; 

Borghini  Giuseppe,  idem; 

Bertucci  Giuseppe,  idem; 

Merli  Odoardo,  modellatore  di  figure; 

Bertolucci  Leopoldo,  studente; 

Bertolucci  Giovanni,  idem; 

Bertucci  Alessandro,  scalpellino; 

Lodovici  Tommaso,  frullonaio,  e 

Pedroni  Pietro,  lavoratore  di  marmi; 

quali  pretesi  indiziati  dei  continui  omicidj  e ferimenti, 
che  pur  troppo  in  allora  arditamente  commettevansL 
in  e fuori  di  Carrara,  e ciò  all’ oggetto  che  da  que- 
sta Commissione  si  procedesse  contro  di  essi. 

Per  base  di  tale  procedura  non  venne  comu- 
nicata dal  Comando  la  2.*  Compagnia  Dragoni 
che  una  storia  generale  della  loro  vita  anteatta , 
che  si  disse  pregiudicata  sotto  ogni  rapporto.  Senza 
però  menomamente  portar  in  campo  alcun  indizio 
speciale  che  militar  potesse  contro  l’uno  o l’altro  dei 
detti  individui  in  oraine  ai  crimini  loro  addebitati. 
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Sen:}a  ritardo  lo  scrivente  nella  Sua  qualità  di 
Commissario  Fiscale,  si  accinse  ad  assumere  in  som- 
mario esame  i sunnominati  soggetti,  i quali,  come 
era  ben  facile  a prevedersi , si  attennero  alla  più 
assoluta  negativa;  ritirò  inoltre  dalle  rispettive  au- 
torità Criminale  e Politici  le  analoghe  fedine,  ed 
invitò  dasezzo  il  Comando  del  Corpo  Dragoni  a 
procacciargli  almeno  l’indicazione  di  qualche  testi- 
monj  atti  a fornire  lume  in  sì  misteriosa  caligine. 

Pervennero  infatti  le  mentovate  fedine , dal  cui 
tenore  risultò,  avere  realmente  i suddetti  individui, 
tranne  gli  Scopi,  Incerti,  Bertolucci  Giuseppe  e Leo- 
poldo, Lodovici  e Pedroni,  più  o meno  già  sofferte  di- 
verse punizioni,  ed  arrivò  pur  anche  un  nuovo  rapporto 
steso  dal  Comando , della  2.*  Compagnia  Dragoni , 
in  data  13  dicembre,  il  quale,  ben  lontano  dal  som- 
ministrare le  cotanto  desiderate  informazioni , ri- 
donda di  .ammonizioni  relative  ad  un  metodo  del 
tutto  nuovo  di  sentire  in  esame  i detenuti,  rapporto 
ohe  per  la  sua  bizzarra  singolarità  reputasi  con- 
veniente d’acchiudere  in  copia  a codest’inclita  Carica. 

Siccome  però  l’ unica  ombra  di  speranza , che 
qu.alcuno  di  coloro  cioè  si  disponesse  a confessare 
limpidamente  i fatti  a lui  noti  in  ordine  agli  altri, 
venne  pur  essa  a svanire  , in  causa  di  essere  cu- 
mulativamente stati  trasportati  a questa  parte  ed  in 
causa  di  essersi  trovati  assieme  in  maggior  numero 
una  notte  intera  nelle  carceri  di  Fosdinovo  nel  loro 
tragitto;  così  da  parte  dello  scrivente  trovansi  esau- 
sti tutti  i mezzi  giudiziarj  di  procedere  più  oltre 
contro  dei  medesimi,  stante  l’assoluta  mancanza  d’in- 
dizj  a loro  carico. 

Nondimeno  cade  qui  in  acconcio  di  far  riflettere 
.sommessamente,  come  atteso  l’attuale  stato  d’assedio 
in  Carrara,  per  viste  superiori  politiche  riuscirebbe 
dannoso  il  ridonarli  subito  alla  libertà,  potendo  ciò 
servire  d’eccitamento  ad  altri  a delinquere  in  sog- 
getta materia;  perlocchè  proporrebbesi  che  allora  sol- 
tanto che  ristaoilito  sarà  il  pristino  ordine  di  cose, 
venissero  posti  pei  primi  in  libertà  i surriferiti  sei 

Paan  III,  Su.  1.  Mtlrrt*  ntnUmaU.  18 
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individui,  quali,  sebbene  scevri  da  ogni  taccia 
criminale  che  politica,  pure  vengono  dipinti  di 
pensare  avverso  all’attuale  Governo,  e dopo  di  loro 
gli  altri  otto,  assai  più  pregiudicati. 

Fii'm.  Kainrath,  Maggiore  auditore. 

’ Dottor  G.  Saetti,  CaacellUre. 

Segue  il  rapporto  del  Comando  Dragoni  13  di- 
cembre 1854  da  Malusa. 

Ad  analogico  riscontro  della  rispettabile  Nota  al 
N.  1222  S.  P.  di  codest’ inclito  Comando,  chiamati 
i Confidenti,  si  sono  tosto  rias.suntc  nuove  domande 
intorno  alli  14  arrestati,  perocché  anche  firmassero 
le  prime  iniziazioni  riferite  col  N.  148  P.  S.,  onde 

Ferseverare  la  processura  che  sta  per  intraprendert> 
illustrissimo  signor  Auditore  militare;  ma  per  quanto 
incompromettibili  ed  indenni  si  siano  rassicurate  le 
deposizioni  che  i probi  confidenti  avessero  ancor 
confidate  rispetto  ai  detti  detenuti , questi , benché 
con  reticenza,  hanno  risposto:  avere  esposto  tutti 
quei  dati  produttivi  per  redigere  un  processo  gra- 
vante i noti  individui,  reputando  eziandio  come  atto 
inconsulto  quello  di  sottoscrivere  le  accuse  da  esso 
loro  deposte;  mentre  è voce  comune  che  li  14  ar- 
restati, custoditi  per  bene  separatamente,  e casti- 
gati con  serietà,  mediante  accorti  esami  e mistiche 
interrogative,  cadono  da  sé  stessi  in  questa  confes- 
sione desiderata,  giacché  sono  i medesimi  talmente 
impressionati  che  si  temano  a vicenda,  e perciò  fa- 
cile a ritenere  che  ad  ogni  interrogazione  non  siic- 
cederé  una  repulsa,  quando,  al  più,  non  sia  perplessa. 

Il  sottoscritto  poi  è del  parere  che  quando  il 
prefato  signor  Auditore  non  potesse  procedere  coa- 
tro  i premenzionati  detenuti , si  degnasse  almeno 
tentare  esami  suggestivi,  ehe  da  queln  potrebbe  tro- 
vare sorgente  tale  da  offrirgli  il  mezzo  per  avve- 
rare le  esposizioni  dei  Connaenti,  quali,  benché  non 
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si  vogliono  adattare  sottofirmare  le  accennate  im- 
putazioni, tuttavolta  assicurano  il  sottoscritto  essere 
quegli  marcatamente  sospetti'  complici  dei  delitti 
nel  Carrarese,  e che,  riposti  che  £08861*0  in  libertà 
i medesimi,  sarebbe  im  decampare  la  speranza  dei 
buoni,  che  felinamente  credono  che  la  punitiva  giu- 
stizia abbia  la  sua  volta  scoperto  il  filo  di  quegli 
omicidiaij,  che  in  faccia  alla  società,  debbono  essere 
palesi  e puniti. 

Infine,  se  non  fosse  stato  inaccessibile  il  compro- 
vare con  fatti  la  di  costoro  imputata  reità , non 
avrebbe  mancato  lo  scrivente  di  porgere  istantaneo 
annunzio  al  prefato  inclito  Comando;  ma  troppo 
scaltri  sono  i malevoli  per  non  lasciar  traccio  a 
loro  svantaggio. 

Tanto  a scarico  di  dovere  ecc. 

Il  Capitano  Comandante  la  Compagnia, 

Finn.  PiRANI. 

Far  Copia  conforme  all’originale 

Visto  D.  G.  Saetti,  Cancelliere. 

AU’inclilo  Comando  il  Reale  Corpo  Dragoni  in  Modena. 


XCVII. 

%1  Sapremo  Ooiiiando  Geuerale  BIIIKore. 

Siccome  Tesperienza  ha  dimostrato  che  certi  sog- 

fetti  viziosi  ed  incorreggibili,  che  alle  volte  pren- 
ono servizio  nel  Nostro  Militare,  poco  caso  si  fanno 
della  pena  di  carcere  duro,  e meno  della  carcere 
semplice,  e non  temono  quasi  la  pena  della  galera, 
siamo  venuti  nella  determinazione  di  sostituire  nel 
Nostro  Codice  penale  militare,  in  certi  casi,  alla 
lunghezza  di  pena  di  carcere  duro  o galera  per  li 
delitti  più  gravi  dei  soldati,  0 incorreggiDili  recidivi, 
la  pena  di  passar  per  le  verghe,  pena,  che  a seconda 
dei  casi,  poti'à  inasprirsi  secondo  i casi,  facendo  pas- 
sar il  solato  una,  due  0 tre  volte  per  duecento 
verghe;  la  qual  pena  potrà  infliggersi  soltanto  dal 
Consiglio  di  Guerra,  e potrà  anche  essere  rep  li 
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cata  coi  recidivi  con  un  debito  intervallo  di  tempo, 
e consultato  sempre  prima  il  Medico  militare  per 
assicurai-si  che  il  castigo  non  sia  di  tropjK)  pregiu- 
dizio alla  salute  deirindividuo.  Un  basso  ultìciale  non 
potrà  essere  condannato  a passare  le  verghe,  che 
previa  la  degradazione.  Oltre  la  pena  delle  verghe, 
si  jioti’à  aggiungere  anche  quella  di  carcere,  ma  a 
minor  tempo. 

Quando  il  soldato  vien  condannato  a carcere 
pili  o meno  duro,  o a carcere  semplice,  ma  a pane 
ed  acqua  per  alcmii  gionii,  non  avrà  in  avvenii’e 
che  la  semplice  sua  razione  di  due  libbre  di  piuie. 

Modena,  18  ottobre  i8S). 

• Finn.  Fkancesco. 

XCVIIl. 

Ad  oggetto  che  non  vengano  omessi  i mezzi  che 
si  ritengono  efficaci  a ricondurre  nei  corpi  attivi  il 
buon  ordine  e la  disciplina  militare,  il  signor  Ge- 
nerale Comandante,  coerentemente  anche  itila  So- 
vrana mente,  spiegata  colla  Determinazione  del  19  set- 
tembre prossimo  scorso,  è venuto  di  adottare  le  se- 
guenti prescrizioni  di  rigore,  che  serviranno  anche 
per  Temenda  di  que’  militari  che  tennero  in  pas- 
sato una  condotta  riprovevole. 

1. "  Nei  casi  di  mancanze  punite  colla  prigione 
semplice,  carcere  e carcere  duro,  in  cui  i delin- 
quenti debbano  passare  dei  gionii  a pane  ed  acqua, 
resta  determinato  che  d’ora  in  avanti  non  possano 
nè  debbano  percepire  che  la  sola  razione,  e non  già 
razione  doppia  di  pane,  come  finora  si  è praticato. 

2. "  Per  le  mancanze  contemplate  daIl’Ai*t.  60 
del  Regolamento  penale  militare,  e'  per  tutte  quelle 
per  CUI,  giusta  il  Regolamento  stesso,  v'ha  luogo  ad 
infliggere  la  pena  del  carcere  dm-o,  trattandosi  però 
di  miUtari  recidivi  incorreggibili,  potrà  il  Consiglio 
di  Guerra,  o il  signor  Comandante  Generale,  e que- 
sto senza  formalità  di  giudizio,  sottoporre  invece  il 
colpevole,  se  lo  crede  opportimo,  al  passaggio  fra  le 
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verghe  in  quella  misura  che,  secondo  i casi,  verrà 
determinata,  con  che  però  i giri  passando  fra  200, 
non  eccedano  il  numero  di  quattro. 

3. “  La  ste.ssa  pena  delle  verghe  potrà  applicarsi^ 
tanto  dal  Consiglio  di  Guerra,  che  dal  signor  Co- 
mandante Generale  senza  formalità  di  giudizio,  an- 
che nei  casi  d’insulti  o minaccie,  con  parole  o gesti, 
contemplati  dall’Ai-t.  36  del  citato  Regolamento  pe- 
nale, re.stando  femio  il  disposto  dal  detto  Articolo 
per  gli  ufficiali,  come  pime  pei  casi  ne’  Jquali  siasi 
passato  a vie  di  fatto  ed  a violenze,  in  cui  la  co- 
gnizione del  delitto  spetterà  al  Consiglio  di  Guerra. 

4. “  Per  rapplicazionc  del  castigo  delle  verghe 
ne’  casi  contemplati  all’ Art.  2,  sarà  presa  a calcolo 
la  condotta  passata  e le  mancanze  commesse  ante- 
cedentemente alla  presente  deteiminazione. 


XCIX. 


Al  Governatore  della  Provincia  di  Modena. 

Essendo  a Noi  ricorsi  li  dottori  Luigi  Bonfanti  e 
Bigotti  Giuseppe  di  Reggio,  Gasparini  Giuseppe  e 
il  notare  Giuseppe  Montruccoli  di  Montecchio,  Pa- 
nizzi  Francesco  di  Brescello  e Galvani  Domenico 
di  8an  Martino  d’Este,  per  la  sollecita  spedizione 
della  loro  causa  pendente  avanti  rufficio  di  Polizia 
del  Governo  di  Modena,  per  titoli  di  delitti  politici 
e criminali;. in  vista  della  pronta  confessione  delle 
rispettive  loro  colpe,  che -questi  sci  individui  sun- 
nominati fecero  ingenuamente  poco  dopo  il  loro  ar- 
resto e ai  primi  esami,  vogliamo  supporre  in  essi 
un  reale  ravvedimento  e pentimento  delle  commesse 
colpe,  e quindi  vogliamo  anche  verso  di  loro  usare 
di  un  tratto  straordinario  di  Sovrana  grazia  col 
non  assoggettarli  nemmeno  atl  alcun  formale  giu- 
dizio, ma  col  dimetterli  dalla  carcere,  in  cui  sono 
già  da  circa  tre  mesi  e mezzo,  e contentarci  di 
farli  mettere  sotto  una  stretta  sorveglianza  della 
Polizia,  come  confessi  di  avere  appartenuto  alle 
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proibite  sette,  onde  wter  giudicare  dalle  loro  azioni 
e col  lungo  andare  del  tempo  se  si  possa  contare 
in  loro  sopra  un  sicuro  ravvedimento,  col  quale  solo 
resta  alligata  la  presente  grazia. 

Quindi,  se  si  rendessero  ancora  in  avvenire  rei 
di  simili  colpe,  o se  si  venisse  a scoprire  che  prima 
di  uscire  dalla  carcere  alcuno  di  loro  avesse  taciuto 
e non  confessato  dei  dati  a lui  noti,  interessanti  la 
tranquillità  dello  Stato,  e che  secondo  i relativi  Editti 
e le  vigenti  Leggi  avrebbero  dovuto  rivelare,  in- 
tendiamo che  si  debba  considerare  per  nulla  la  gra^ 
zia  ora  ottenuta,  anzi  si  dovranno  sottoporre  al  ri- 
gor delle  Leggi,  valutando  anche  le  colpe  ora  con- 
fessate. 


Epperò  inoai*ichiamo  il  Nostro  Governatore,  Mar- 
chese Luigi  Coccapani,  di  far  conoscere  a questi 
detenuti  le  benefiche  nosti*e  intenzioni  a loro  riguardo, 
e le  condizioni  sotto  cui  possono  ottenere  soltanto 
la  grazia,  facendoli  sottoporre  prima,  ognuno  di  essi 
separatamente,  ad  un  nuovo  formale  esame  dagli  im- 
pianti di  Polizia,  e nominatamente  dal  dottor  Olirti, 
che  in  ogni  caso  servir  dovrebbe  di  base  legale,  se 
avvenisse  che  meritassero  d’essere  in  séguito  sot- 
toposti a processo,  onde  così  dar  luogo  a codesti 
detenuti  a riconfermare  la  loro  confessione,  ed  ag- 
giugnervi  quant’ altro  sapessero  e fossero  in  dovere 
di  rilevare  ; su  di  che  sono  da  ammonirsi  seriamente  ; 
indi  dovranno  finnare  e confennai'e  le  loro  deposi- 
zioni, gli  si  dovrà  leggere  un  trasunto  di  queste  no- 
stre disposizioni  in  loro  riguardo  e farglielo  sotti>- 
scrivere,  onde  non  possano  mai  allegarne  l’ ignoranza, 
e quindi  si  do\Tanno  dimettere  dalle  carceri  e ri- 
mandare alle  rispettive  loro  famiglie,  con  avvertire 
il  Goveniatore  ai  Reggio  di  queste  Nostre  disposi- 
zioni, riguardo  a quelli  domiciliati  nella  pi*ovincin 
Reggiana,  onde  sieno  convenientemente  sorvegliati. 

Quanto  poi  al  settimo  detenuto  per  pai’i  titolo, 
cioè  il  Segretario  della  Comunità  di  Montecchio, 
Ferrari,  essendo  negativo,  vogliamo  che  sia  passato 
al  Tribunale  ordinario,  cioè  a quello  di  Reggio,  per 
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essere  ivi  processato,  però  in  forma  ordinaria,  il  che 
intendiamo  anche  per  li  profughi  non  per  anco 
processati,  e contro  cui  erasi  emanato  rordine*  d’ar- 
resto. 

Modena,  10  genniyo  1833. 

Firm.  Francesco. 

C. 

Alcuni  Militi  trovando  un  Contadino  a caccia  vol- 
lero arrestarlo,  ma  l’altro  difendevasi  minacciando 
di  esplodere  il  fucile  contilo  il  Milite  che  voleva  ar- 
restarlo. Mentre  accorrevano  gli  altri  militi  in  soc- 
corso del  compagno,  accorrevano  pur  anche  i fra- 
telli del  cacciatore  a difesa  di  questo,  cosicché  i 
militi  giudicarono  prudenza  ritirarsi  e lasciare  che 
quei  contadini  si  riparassero  alla  casa  loro.  Fatti 
poscia  airestare,  da  circa  due  mesi  erano  in  carcere 
quando  chiesero  grazia,  e il  Giusdicente  che  aveva 
istruito  il  processo  opinava  favorevolmente.  E no- 
tava esso  nella  sua  relazione  : che  il  rustico  che 
rispetta  la  divisa  di  un  Dragone,  non  si  è an- 
cora potuto  elevare  a concepire  egual  rispetto  di 
un  Milite  contraddistinto  da  un  solo  bonetto  di 
ordinanza,  e nel  suo  materiale  idiotismo  il  con- 
sidera oggi,  che  è in  attualità  di  servizio,  quel- 
r istesso  suo  pari  con  cuijeri  scherzando  divideva 
le.  fatiche  del  campo. 

Ma  S.  A.  rescriveva: 

Prol.  N.  33J6. 

u Se  il  processo  dovesse  durare  tanto  quanto  U 
pena  a cui  si  riferisce  la  qualità  del  delitto,  si  potrà 

Sorre  a piede  libero  l’inquisito,  ma  il  processo  si 
ovrà  ultimare  anche  pel  caso  di  pecuniaria  od  sà- 
tro.  In  ogni  modo  la  minaccia  contro  la  Forza  pub- 
blica non  deve  essere  posta  sotto  silenzio  e merita 
punizione  » . 
ss  giugno  (861. 

Firm.  Francesco. 
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Cl. 

Al  flaprrmo  Connigllo  ili  Cìluatizia. 

Coerentemente  ai  nostri  prineipj  di  usare,  secondo 
le  circostanze  , d’una  maggiore  facilitazione  o gra- 
zia ai  rei  confessi  che  ai  negativi,  saremmo  stati 
in  disposizione  di  usarne  anche  a fa\'ore  del  dottor 
Domenico  Gilioli,  quando  alla  prima  egli  confessò 
ul  dottor  Curti,  facente  funzione  di  Direttore  di  Po- 
lizia, i suoi  delitti  di  appartenenza,  ed  t^gregazione 
a Società  segrete  proibite;  ma  l’aver  egU  in  séguito 
nel  suo  processo  tentato  di  ritrattare  la  sua  confes- 
sione, e la  grave  circostanza  d’ esser  egli  stato  im- 
piegato di  una  Giusdicenza,  e più  ancora  impie- 
gati) qual  Cancelliere  al  Tribunale  Statario  di  Ku- 
biera  nel  giudizio  contro  i Carbonari  c Settarj  de- 
tenuti a Rubiera,  senz’aver  confessato  nè  ritrattato 
la  sua  aggregazione  a dette  segrete  Società,  lo  rende 
talmente  colpevole,  che  non  si  poteva  prescindere 
dal  trattarlo  con  tutto  il  rigore  delle  leggi.  Appro- 
vando quindi  il  ricorso  fatto  dal  Procuratore  hscale 
del  Tribunale  Speciale  che  lo  giudicò,  al  Supremo 
Consiglio  di  Giustizia  per  revisione  della  causa,  onde 
fosse  esaui-ito  quanto  la  Giustizia  richiede  per  la 
punizione  di  cosi  grave  delitto  congiunto  a tali  ag- 
gravanti circostanze;  ma  considerando  Noi  che,  quan- 
d’anche in  revisione  il  Gilioli  fosse  per  es.sere  con- 
dannato alla  pena  ordinaria,  die  sarebbe  di  morte. 
Noi,  in  riguardo  della  sua  prima  confessione,  fatta  al 
dottor  Curti,  gli  avremmo  fatto  grazia  della  vita;  or- 
diniamo col  presente  Nostro  Chirografo  che  si  so- 
praseda dal  Nostro  Supretno  Consiglio  di  Giustizia 
al  Giudizio  di  Revisione  contro  il  Gilioli,  e ci  con- 
tentiamo di  confermare  la  Sentenza  del  Tribunale 
Speciale  che  lo  condanna  a vent’aniii  di  galera. 

Modena,  li  17  ottobre  18SB. 

Fimi.  Francesco. 
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Al  Sapremo  Con<«lKllo  di  <>lu«tlrl«. 

Volendo  Noi  fare  aollecitamente  giudicare  e defi- 
nire la  sorte  dei  due  detenuti  Giovanni  Manzotti  di 
Sant’Ilario  ed  Aniceto  Carpi  di  Reggio,  detenuti  per 
titolo  di  delitto  di  lesa  Maestà  e di  aderenza  a So- 
cietà segrete,  e ciò  in  unica  istanza  in  conformità 
delle  massime  stabilite  dal  Nostro  Chirografo  14 
mt^gio  1822,  abbiamo  determinato  di  funi  giudi- 
care dai  tre  Consiglieri  più  anziani  del  Nostro  Su- 
premo Consiglio  di  Giustizia,  ai  quali  commettiamo 
questo  giudizio,  nel  quale  l’Avvocato  Generale  farà 
pure  le  sue  incumbenze;  e se  mai  occonesse  un 
Giudice  Istruttore,  ne  potrà  fare  le  funzioni  il  Giusr 
dicente  Criminale  di  Modena.  Al  nostro  Governa- 
tore di  Modena  Marchese  Coccapani  Luigi  Impe- 
riali, conuuettiamo  di  trasmettere  a questo  Tribu- 
nale Supremo  tutti  gli  atti  contro  costoro  istrutti 
dal ‘Dipartimento  di  alta  Polizia,  meno  solo  quanto 
compromettere  potesse  i segreti  del  Governo,  onde 
si  avrà  a giudicare  sui  fondamenti  che  trasmetterà 
il  Dipartimento  dell’Alta  Polizia,  operando  tutto  il 
da  Noi  disposto  nella  nostra  Risoluzione  del  18  apri- 
le 1823.  Al  processi  fatti  a questi  detenuti  dal  Di- 
partimento aeH’Alta  Polizia,  si  dovrà  prestar  piena 
fede  come  fatto  dalla  competente  Autorità  Giudi- 
ziaria, ed  osservarsi  tutti  li  nostri  Decreti  succes- 
sivamente emanati  relativi  alle  cause  d’egual  na- 
tura. 

R Manzotti.  che  fu  sottoposto  al  Tribunale  Sta- 
tario di  Rubiera,  che  per  impedimento  nato  non 
potè  giudicarlo,  lo  sarà  ora,  che  gli  impedimenti 
sono  tolti,  egualmente  da  tre  giudici,  inappellabil- 
mente, che  abbiamo  nominati  e nominiamo  nei  tre 
Consiglieri  anziani  del  Nostro  Supremo  Consiglio  di 
Giustizia,  a ciò  particolarmente  da  Noi  delegati. 

Modeiu,  li  18  giugno  1858. 

Firm.  Fbahcesco. 

Pmti  III,  S»i.  I,  nattrU  iriminali.  W 
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CHI. 

■dazione  del  processo  di  Maria  Marzi  di  Kesc^** 

Riferiva  a S.  A.  R.  li  13  ottobre  1858  il  Mini- 
stro di  Giustizia  e di  Grazia  col  N.  3360. 

u La  nubile  Maria  Marzi,  giovane  in  sui  23  anni, 
figlia  di  poveri,  ma  onorati  e stùnabili  genitori,  ten- 
tata dairoccasione  che  le  veniva  fornita  per  la  niuna 
giiardia  e cautela  clic  delle  robe  sue  usava  certa 
Faustina  Agazzani,  la  di  cui  abitazione  frequentava 
a piacimento,  manomise  una  scatola  in  cui  l’ Agaz- 
zani teneva  oggetti  di  ornato  femminile,  e se  ne 
iinpossess?)  voltandoli  ad  uso  proprio.  Il  che  le  valse 
condanna  di  8 mesi  di  carcere,  siccome  colpevole 
di  furto  .semplice  j>er  un  approssimativo  di  circa  50 
franclii.  Della  qual  pena,  che  la  giovine  condannata 
sta  espiando  nelle  carceri  della  Missione,  la  scon- 
solata madre  è venuta  in  gravi  apj>rensioni,  sapendo 
la  figlia  accomunata  con  donne  vòlte  al  vizio  ed  al 
disordine.  Il  perché  si  fa  ad  implorare,  congiunta- 
mente al  marito,  la  grazia  della  residua  pena  dalla 
Sovrana  Clemenza,  ovvero  anche  che  si  possa  scon- 
tare (juesto  residuo  nella  Casa  del  Buon  Pastore  in 
Reggio,  dove  verrebbe  la  figlia  di  buon  grado  ac- 
colta , stante  l’essere  d’ indole  naturalmente  buona 
nò  inclinata  a mal  costume,  n 

L' Ouequioto  Minittro, 

Firm.  Cocchi. 

Prot.  3906. 

« Ci  fa  molta  meraviglia  che  la  donna  condan- 
nata non  sia  stata  pa.ssata  allo  Stabilimento  di  Bom- 
porto,  diretto  appunto  dalle  Suore  del  Buon  Pastore 
come  quello  di  Reggio , ove  però  non  vanno  che 
giovani  che  sono  volontarie,  e che  non  ò stabili- 
mento per  espiari’i  pena,  nè  governativo. 

13  dic(>nibre  18S8. 

Firm.  Francesco. 
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Avendo  il  padre  della  Marzi  fatta  nuova  supplica 
per  grazia,  S.  A.  R.  rescrisse: 

u Non  si  fa  luogo  a graziare  una  ladra  dome- 
stica, trattata  con  abbastanza  indulgenza  dai  Giu- 
dici. I» 

S7  dicembre  ISiìS. 

Finn.  Francesco. 

CIV. 

Nella  sera  dell'  11  marzo  1850  fu  commesso  un 
latrocinio  in  Luzzara  colla  morte  violenta  del  deru- 
bato. Il  processo  che  venne  instrutto  non  potè  con- 
seguire mi  esito  sollecito,  per  la  ragione  che  ignoti 
dapprima  ne  erano  gli  autori  e fu  soltanto  con  gran 
pena  e tenendo  conto  di  minute  e quasi  impercet- 
tibili circostanze,  che  si  potè  nell’  inquisizione  ge- 
nerale giungere  a trovare  il  filo  delFinquisizione  spe- 
ciale; questa  poi  ebbe  a riuscire  lunga,  sia  per  il 
numero  dei  prevenuti,  che  per  la  qualità  della  prova 
giudiziaria  sulla  quale  si  fondava.  Fu  soltanto  nel 
22  giugno  1855  che  il  Tribiuiale  di  Reggio  potè 
proierire  la  Sentenza,  la  quale,  rassegnata  al  Duca, 
vi  appose  tale  Rescritto: 

u Ritorniamo  la  Sentenza  qui  entro  onde  il  pro- 
cesso passi  aU’Appello,  ma  facciamo  presente  che 
per  compilare  questa  Sentenza  di  Prima  Istanza  {doveva 
dire  invece  il  processo)  vi  vollero  oltre  cinque  anni, 
tempo  inauditamente  lungo  , e che  fa  poco  onore 
ai  nostri  Giudici , die  scrivono  forse  molto , ma 
concludono  poco , soprattutto  quando  si  tratta  di 
delitti  attroci  (.sfc),  pei  quali  pare  temono  di  con- 
cludere il  processo.  Attendiamo  quindi  tanta  mag- 
giore sollecitudine  negli  altri  stadj  di  questo  pro- 
cesso atroce,  e che  la  giustizia  sia  finalmente  fatta 
una  volta  e vendicate  le  innocenti  vittime  e le  di- 
sgraziate loro  famiglie , per  le  quali  non  sentono 
pietà  quei  Magistrati , che  non  trovano  il  modo 
di  ultimare  tali  processi , provando  invece  scrupoli 
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e compassioni  assurda  pei  scellerati  che  commisero 
tali  nefandith.’ 

13  luglio  1853. 

Firm.^  Fbancesco. 

Q.  Oamorka,  Segr.  di  GabintUo. 

cv. 

Al  Governatore  di  Modena.  Mareheoe  linlffl  Coe- 
eapanl. 

Avendo  il  Tribunale  di  Modena  sopra  gli  atti 
del  processo  dei  detenuti  per  lo  spargimento  del 
Proclama  sedizioso  latino  ai  Soldati  Ungheresi,  giu- 
dicato essere  da  dimettersi  dalle  Carceri  il  profes- 
sore Moreali,  Ciro  Menotti,  il  dottor  Cappelli,  An- 
tonio Ferrarini,  Paolo  Manna  e Bonajuto  Sangui - 
netti , ordiniamo  che  questi  sei  sieno  dimessi  dalla 
Carceri  Criminali,  volendo  però  che  dalla  Polizia 
Governativa  sieno  continuate  le  indagini  contro  di 
loro,  e riservandoci  a prendere  quelle  disposizioni 
ulteriori  riguardo  ad  essi,  che  giudicheremo  essere 
convenienti;  mentre  veduto  da  Noi  il  voto  del  Pro- 
curatore Fiscale,  a cui  aderì  il  Tribunale,  e non 
avendoci  appagati  i motivi  e le  conclusioni  di  detto 
Voto,  Ci  riserviamo  di  comunicarlo  consulti \ araente 
a qualche  Giureconsulto  di  Nostra  confidenza,  onde 
meglio  conoscere  la  verità,  per  indi  prendere  le  mi- 
sure che  troveremo  essere  convenienti. 

Non  troviamo  conveniente  di  ritenere  più  oltre 
alla  Pubblica  Istruzione  il  professore  d’eloquenza 
abate  Moreali,  onde  il  nostro  Ministro  di  Pubblica 
Economia  ed  Istruzione  gli  farà  intimare  la  sua  di- 
missione dalla  Università,  volendo  Noi  che  il  dot- 
tore Lugli  continui  a supplire  alla  cattedra  d’ Elo- 
quenza. 

Fino  a tutto  giugno,  prossimo  venturo,  si  faccia 
pagare  all’  abate  Moreali  il  suo  stipendio,  dopo  la 
qual  epoca  cessa  intieramente. 

Modena,  30  aprile  isso. 

■ -■  Firn.  Fbancesco. 
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evi. 

Al  PreMldeaCe  del  Supremo 'Censlull*  di  Clustislo. 

Rimandiamo  qui  acclusi  al  Presidente  del  Nostro 
Supremo  Consiglio  di  Giustizia  gli  atti  originali 
del  Processo,  il  voto  del  Giusdicente  Criminale,  del 
Procuratore  Fiscale,  e la  decisione  del  Tribunale  di 
dimettere  dalle  carceri  il  professore  Moreab,  Ciro 
Menotti,  il  dottore  Cappelli,  Antonio  FeiTarini,  Paolo 
Manna  e Bonajuto  Sanguinetti.  Non  essendo  Noi 
niente  capacitati  dei  motivi  e delle  conclusioni  del 
Procuratore  Fiscale,  e facendoci  anche  stato  il  dis- 
senso del  Presidente,  affine  di  meglio  conoscere  i 
nostri  Giudici  e la  verità  vogliamo  consultare  su 
di  ciò  qualche  giureconsulto  estero,  per  riservai'e  il 
Nostro  Supremo  Consiglio  di  Giustizia  alla  revi- 
sione della  causa,  se  cosi  lo  giudicheremo  conve- 
niente; onde  il  Presidente  Veratti  Ci  farà  fare  sol- 
lecitamente Copia  esatta  degli  Atti  e voti  moti- 
vati e della  decisione , che  rimetterà  a Noi,  preve- 
nendolo nel  tempo  stesso  ehe  abbiamo  dato  ordine 
al  Governatore  che  intanto  i sei  detenuti  sieno  messi 
in  libertà. 

Modons,  so  .aprile  ISSI. 

* ‘ • Firvi.  Francesco. 

cvn. 

.41  Supremo  Con»l;(llo  dl^SlIuslizia. 

11  grave  fatto  criminale  accaduto  giorni  sono  alla 
Mirandola  del  ferimento  del  Brigadiere  dei  Dragoni, 
Benassi,  di  stazione  alla  Mirandola,  Ci  determina  ad 
ordinare  che  venga  colà  spedito  il  giudice  Ercole 
Zerbini  del  Tribunale  di  Modena,  per  inquisire  ed 
iscoprire  gli  autori  di  simile  mis&tto,  e ciò  come 
ima  misura  straordinaria,  mentre  come  tale  man- 
diamo anche  della  truppa  alla  Mirandola,  che  vi  starà 
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a carico  della  città,  tìnchò  si  conoscano  e sieno  pro- 
vati e trovati  gli  autori  di  questo  delitto;  misura 
che  verrà  da  Noi,  per  massima  generale,  adottata  in 
simili  casi. 

Incarichiamo  il  Supremo  Consiglio  di  Giustizia 
di  dare  le  opportune  istruzioni  al  giudice  Zerbini 
e di  disporre  quant’ altro  occorre  per  la  esecuzione 
di  questo  e delle  misure  che  il  Consigliere  crederà 
bene  di  prendere  in  questo  caso. 

Modena,  13  novembre  18S7. 

Finn.  Francesco. 


(wni. 


Al  C^ontilcllcrc  Torni*  Prr«il<lcn(e  del  Tplbiinale 
Stmordlnnplo  da  Noi  riunite. 

Un  certo  dottore  Antonio  Panizzi,  di  Brescello, 
che  si  rese  profugo,  essendo  esso  pure  gravemente 
indiziato  ed  imputato  di  delitti  di  appartenenza  od 
aggregazione  alle  Sette  proibite,  dovrà  esso  pure 
essere  giudicato  in  contumacia  dal  Tribunale  Straor- 
dinario da  Noi  riunito  sotto  la  Presidenza  del  Con- 
sigliere Terni  a giudicare  parecclii  imputati  di  tali 
delitti  di  lesa  Maestà,  tale  essendo  la  Nostra  Vo- 
lontà. 

('.atlajo,  li  19  .igosW  1843.  . • 

Finn.  Francesco. 

crx. 

« 

Att’Analj^llere  Terni*  PrcMidcntc  delTrIbiinale  Mpe- 
«lale. 

Vista  la  sentenza  pronunciata  dal  Tribimale  Spe- 
ciale contro  Giovanni  Battista,  figlio  di  Gaetano 
Marinelli  di  Castelnuovo  di  Sotto,  costituito  reo  per 
aggregazione  a Società  segrete  proibite;  e visto  il 
dissenso  del  Presidente  del  Tribunale  Sjwciale,  vo- 
gliamo che  la  causa,  per  cui  appellò  il  Procuratore 
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Fiscale,  sia  conosciuta  dal  Supremo  Consiglio  di 
Giustizia,  e Ci  riserviamo  di  decidere  su  questa  sen- 
tenza soltanto  dopo  che  sarà  stata  proferita  la  sen- 
tenza dal  Nostro  Supremo  Consiglio  di  Giustizia. 

Nfì.  Quanto  al  sacerdote  Don  Luigi  Peterlini,  non 
avendo  il  Tribunale  Speciale  trovato  luogo  a prò-  • 
nunciare  contro  lui  alcuna  condanna,  ordiniamo  che 
venga  posto  in  libertìi  a processo  ajicrto,  e sotto  la 
sorveglianza  della  Polizia. 

Modena,  91  oUobru  1893. 

Finn.  Fkancesco. 


ex. 


Al  dAvri-ualorc  Ut  'Hodeua,  Marchese  Coecapani. 

r per  e«No  al  Delenat»  Interinale  del  Governo, 

Conutnltore  Conte  Guldelll, 

Autorizziamo  con  questo  Nostro  speciale  Chiro- 
CTafo  il  dottor  Curti,  faciente  funzione  di  Direttore 
della  Polizia  presso  il  Governo  di  Modena,  a fare 
tutti  li  debiti  esami  al  detenuto  Giovanni  Man- 
zotti,  volendo  noi  che  questi  abbiano  l’uguale  forza 
e valore  presso  il  Tribunale  che  dovrà  giudicarlo, 
come  se  fossero  fatti  dal  Giudice  processante,  e diamo 
quindi  al  detto  dottor  Curti  tutte  te  facoltà  competenti 
ad  mi  giudice  processante,  inclusivamente  a quella 
di  prendere  il  giuramento  dal  detenuto;  ed  incari- 
chiamo il  detto  dottor  Curti  col  cancelliere  Nico- 
letti  a fare  tutti  gli  ulteriori  esami  a detto  detenuto, 
Giovanni  Manzotti.  prevenuto  per  aderenza  alle  Sette 
proibite  e per  delitti  di  lesa  Maestà,  che  giudicherà 
opportuno. 

Per  parte  del  Governo  di  Modena  si  darà  co- 
municazione al  dottor  Curti  e si  darà  esecuzione 
a quest’ordine,  che  deroga  a quanto  per  altri  ante- 
riori ostar  possa. 

CatUjo,  Il  « s.»lteml)re  18,32. 

Fimi.  Francesco. 
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CXI. 

.41  Governatore  <11  Re^slo,  Conte  l|tpollto  Maia- 
sassi. 

Essendosi  costituito  8[)ontaneo  in  carcere  Gio- 
vanni Conti,  confessando  d’esser  reo  d’aggregazione 
alle  Sette  proibite  e rimettendo  a Noi  la  sua  sorte, 
il  Governatore  di  Reggio  gli  farà  sapere  che  per 
meritare  dei  riguardi  di  Nostra  grazia  si  esige  che 
egli  confessi  sinceramente  tuttfi  quello  di  cui  si 
trova  reo,  e risponda  con  tutta  sinceritii  alle  inter- 
rogazioni che  gli  veitanno  fatte,  dando  così  prove 
di  sincero  pentimento.  Che  se  egli  è a ciò  disposto, 
si  dovrà  portare  a Modena,  costituirsi  ivi  nelle  car- 
ceri di  Polizia,  per  subire  ivi  gli  esami  che  si  cre- 
derà di  fargli,  e dal  risultato,  che  Ci  faremo  riferire, 
dipenderanno  le  risoluzioni  che  vorremo  prendere  a 
suo  riguardo;  die  però  volendo  Noi  che  l’atto  sia 
libero  e spontaneo,  si  concede  che  vada  libero  a 
Modena  e colà  costituirsi. 

Firm.  France.sco. 

CXIl. 

.41  Suprema  C!anMÌ|tlla  <11  Giuvtisla. 

Volendo  Noi  che  il  Cancelliere  Gilioli,  arrestato 
per  aderenza  alle  sette,  e così  alcuni  altri  individui 
pure  detenuti  per  simil  titolo,  e che  da  Noi  si  de- 
signeranno in  appresso,  siano  giudicati  da  un  Tri- 
bunale in  via  sommaria  a tenore  del  nostro  Chiro- 
grafo in  data  delli  14  marzo  1821  e della  corrente 
Notificazione  del  18  maggio  1822,  riservata  la  sola 
revisione  del  Supremo  Consiglio  di  Giustizia,  ordi- 
niamo quanto  segue  : 

l.°  Il  Tribunale  a ciò  destinato  sarà  presieduto 
in  qualità  di  Prmidente  dal  Consigliere  Temi  dal 
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Sapremo  Consiglio  di  Giustizia.  Per  Prociu'atore 
Fiscale  destiniamo  il  giudice  Avvocato  Fieri,  e per' 
Giudici,  il  giudice  del  Tribunale  di  Modena  Cave- 
doni,  e il  Giusdicente  Criminale  di  Modena,  Tas- 
soni, il  quale  {lotrà,  avere  anche  ristruzione  del  re- 
lativo processo,  prendendo  per  base,  e valendo  còme 
formale  esame  quelli  finora  fatti  dal  facente  fiuizione 
di' Direttore  di  Polizia  Cinti;  e per  Cancelliere  no- 
miniamo Pedresclii,  e uno  Scrittore  da  prendersi 
dal  Consiglio  di  Giustizia  o dal  Tribunale  di|Mo- 
dena. 

2.”  Il  Tribunale  si  adunerà 'in  Modena  nel  lo- 
cale altre  volte  destinato  jiel  Tribunale’  Statario,  e 
si  dovrà  combinare  col  Govemo  di  Modena,  onde- 
tutto  sia  allestito. 

D'  Nostro'  Supremo  Oìnsiglio  di  Giustizia,  darà 
intanto  gli  opportuni  aviisi , e farà  le  disposizioni 
neces8ane,ontlo  possaquesto  Tribunalelquanto  prima,” 
assumere  le  sue-  incumbenze. 

Vodena,  luglio  tsi3. 

Finn.  Fhànoesoo. 

CXllI. 

Nel 'raggio  del  1822  fu  ucciso  in  Modena  il  Di- 
rettore di  Polizia,  avvocato  Giulio  Besini. 

D duca  Francesco  IV,  infoiTnato  a Reggio  del- 

ravveoinento,  prendeva  le  .seguenti  detw'mmazioni.' 

« 

Al  Supremo  Contiguo  di'  GiaititU. 

Reggio,  li  IS  maggio  ISTS. 


L’orrrbilé  fitttò  deiroinicidio  proditorio,' o assa-ssinio 
ddl'A'Wocato  Giulio  Besini,  Assessore  legale  di  Go- 
verno" e Direttore  di  Polizia,  essendo  uno  dei  casi 
conteiMlati  dal  NoBtroFditto  1 4 marzo  1821 , pel  PrO- 
ceaBO  statano'  Ordiniamo'  chfe'  abbia  luogo  il  pKv» 
ceam  stesilo,  al  ' quale  effetto  nominiamo  per ' formare^  ' ' 
il  Tribunale  Statario; 

FàiTS  in,  tu.  I.  Materie  erimiaatt.  V) 
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n Presidente  del  Tribunale  di  Giustizia  in 
Modena,  Angelo  Alessandi-ini , che  ne  sarà  il  Pre- 
sidente; 

n Giudice  del  Tribunale  suddetto,  Luigi  Mar- 
tinelli; 

H Giusdicente  Criminale  in  Modena,  Carlo 
Tassoni; 

LWvvocato  Pietro  Angelini,  qual  Procuratore 
Fiscale; 

Il  Dottore  Giuseppe  Cremonini,  Cancelliere  di 
Giustizia  della  Mirandola,  qual  Cancelliere. 

Il  suddetto  Tribunale  Statario  si  uniformerà  alle 
disposizioni  portate  dal  predetto  Nostro  Editto  os- 
servate però  le  modificazioni  seguenti: 

1. “  Ferma  stante  la  disposizione  dell’articolo  10 
dell’Editto  suddetto , in  forza  della  ^uale  il  Tribu- 
nale Statario  non  può  proferire  alcun' altra  Sentenza 
se  non  o pienamente  assolutoria  o condannatoria 
alla  pena  ordinaria;  qualora  per  mancanza  di  prove 
sufficienti,  non  potesse  aver  luogo  la  condanna  del- 
l'imputato alla  pena  ordinaria,  non  potrà  l’imputato 
stesso  nè  essere  posto  in  libertà,  ne  essere  rimesso 
ai  Tribunali  Ordinaij,  ma  Ce  ne  sarà  fatto  rap- 
porto dal  Tribunale  suddetto  per  quelle  speciali  prov- 
videnze che  ravviseremo  opportune,  in  pendenza  delle 
quali  la  custodia  dell’imputato  sarà  affidata  alla  Po- 
lizia Governativa. 

2. “  Solo  nel  caso  che  non  riesca  assolutamente  al 
Tribunale  Statario  di  ultimare  il  processo  entro  il 
termine  di  otto  giorni  fissato  dalla  Legge,  e ciò 
per  qualche  particolarissima  circostanza,  Ce  ne  farà 
rapporto,  indicandocene  il  motivo  ed  implorando  un 
ulteriore  termine. 

3. “  Vogliamo  che  la  processura  stataria  cominci 
immediatamente  e senza  dilazione,  per  l’esecuzione 
di’  che  il  Supremo  Consiglio  di  Giustizia  prenderà 
i debiti  concerti  col  Presidente  del  predetto  Tribu- 
nale. La  Sentenza  che  sarà  proferita  dal  Tribu- 
nale Statario  ci  verrà  rassegnata  immediatamente 
dopo  la  sua  pubblicazione. 
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4,“  Nel  Proclama  da  pubblicarsi  per  la  convoca- 
zione dello  stesso  Tribunale  si  inserirà  la  promessa 
di  tremila  lire  italiane  a chi  somministrerà  prove 
od  indizj  urgenti  contro  l’autore  dell’ omicidio  pro- 
ditorio od  assassinio,  tali  che  con  essi  si  possa  con- 
testargli il  reato;  e quella  di  duemila  lire  simili 
a chi  darà  indizj  sufficienti  ad  inquirere  contro  chi 

Sossa  essere  stato  istigatore  o complice  dei  sud- 
etti  delitti;  con  assicimarli  nell’ uno  caso  e nel- 
l’altro del  segreto  delle  loro  denimcie. 

n Supremo  Consiglio  di  Giustizia  è incaricato 
della  esecuzione  di  queste  Nostre  Determinazioni  in 
ciò  che  lo  riguarda. 

Reggio,  li  18  miiggio  1822. 

Firm.  Fkancesco. 

Parisi,  Segr.  di  Oabinetto. 


L’esito  del  Processo  contro  i pretesi  autori  e com- 
inci dell’omicidio  Desini  si  raccoglie  da  quest’altro 
Chirografo. 


Al  Supremo  Consiglio  di  GiustiEÌa. 

Visto  da  Noi  il  rapporto  fattoci  dal  Tribunale 
Statario  Straordinario  da  Noi  stato  destinato  per 
giudicare  li  prevenuti  dell’  assassinio  dell’  Assessor 
legale  di  Governo  e Direttore  della  Polizia  di  Mo- 
dena, Avvocato  Giulio  Desini;  e visto  da  questo  che, 
stante  le  risultanze  degli  esami  e delle  conclusioni 
del  Procurator  Fiscale,  il  Tribunale  Statario  trovò 
motivo  sufficiente  per  contestar  il  reato  a Punzoni, 
ma  non  trovò  luogo  a condannarlo  alla  pena  ordi- 
naria, ma  nemmeno  alla  assolutoria,  stante  li  forti 
indizj  che  vi  sono  contro  il  medesimo,  di  cui  non 
si  è potuto  purgare;  Visto  inoltre  che  per  Zanoli  e 
Zoccoli,  sebbene  il  Tribunale  non  trovasse  luogo 
alla  contestazione  del  reato,  pure  per  molte  circo- 
stanze amendue  sono  assai  sospetti,  come  risulta  dal 
Processo;  • • 
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Ordiniamo  al  nostn^  ►Supremo  Consiglio  di  Giu- 
.stizia  quanto  segue  : 

1. “  Dicliiariamo  sciolto  per  ora  iil  Tribunale 
Statario,  che  in  via  wjnunaria  giudicar  doveva  sul- 
rtussiissinio  deir  Avvocato  Giidio  Ilesini  , e quindi 
ognuno  dei  (\ui.ponenti  tale  Tribunale  lia  da  ri- 
terinire  alle  sue  ncumbenze.; 

2. '  I tit-  detenuti  Ronzoni,  Zanoli  e Zoccoli, 
come  assai  sospetti,  e in  niun  modo  giustificati,  t si 
dovranno  riteiu’  in  carcere,  e si  riterranno  finché 
emerga  la  verità',  strettamente  custoditi  ;J 

o.  Questi  tre  detenuti  si  debl)ono  riniettert*  .a 
disposizione  del  Governo  di  Modena  e della  Polizia 
Provinciale,  da  cui  si  continueranno  le  indagini  per 
iscoprir  la  veritìv,  delegando  Noi  a ciò  espressamente 
il  Dottor  Corti  e'  li  Cancellieri  Nicoletti  e Pedre- 
schi,  onde  scoprir  li  rei  deirassassinio  dell’Avvocato 
Giulio  Besini,  che  assolutamente  non  vogliamo  che 
restino  impuniti;  c si  dovrà  far  conoscere  al  pub- 
blico, mediante  avviso,  clic,  sebbene  sia  sciolto  per 
ora  il  Tribunale  Statario  di  Modena,  rosta  aperto 
il  processo,  e quindi  continua  la  promessa  della  ri- 
mimerazione  assegnata  a chi  darà  le  prove  o indizj 
tali  da  .scoprire  il  colpevole  e li  complici  ; e chi 
avrà  a denunziare  qualche  cosa  in  premosito,  flovrà 
rivolgersi  al  Governatore  lO  alla  locale  e provin- 
ciale Polizia. 

Il  Nostro  Supremo  Consiglio  darà  immediata  ese- 
cuzione a questo  Nostro  Ordine,  avvert, emione  up- 
,portunaxnente  il  Governatore  di  Modena. 

Rfggio,  li  3 loglio  WiS. 

Firm.  Francksco. 

Paììisi,  S^gr.  di  Gnlimelito. 


llassegnatisi  a Noi  li  nuo^d  risultamenti  del  pro- 
cesso .criminale  che  sull'assassinio  del  illinittorc  As- 
.sessore  ledale  Avvocato  Giulio  Besini  fu  .proseguito 
dal  già  Direttore  provvisorio  Dottor  Pietro  Curii, 
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poscia  dal  Dipartimento  Centrale  di  Alta  Polizia,  in 
coerenza  dei  Nostri  Sovrani  Chirografi  5 e 9 luglio 
1822,  e 26  gennajo  1825;  visti  da  Noi  i risultati 
,dalle  nuove  prove  aceuuiulati,  abbiamo  determinato 
che,  premessi  gli  atti  oj^rtuni,  si  proceda  nelle  con- 
suete legali  forine  alla  Riedizione  della  causa  in  via 
ordinaria,  e quindi  al  definitivo  regolare  giudizio 
contro  gli  autori  .e  complici  dell’  indicato  delitto,  e 
segnatamente  contro  li  detenuti  Gaetano  Ponzoni, 
Pietro  Zoccoli  e Gioacchino  Zanolì  di  Modena. 

Siccome  però  il  Tribunale  Statario  istituito  da 
Noi  nel  20  maggio  e da  Noi  disciolto  il  5 luglio 
1822  non  emise  venm  legale  Decreto,  e d’altronde 
siccome  trattasi  pur  troppo  di  un  misfatto  gravis- 
simo e straordinario,  la  di  cui  punizione  interessa 
in  particolar  modo  la  Sovranità  e lo  Stato  intiero, 
così  devolver  vogliamo  in  Prima  Istanza  il  Giudizio 
importantissimo  dei  rei  ad  una  Magistratura  tratta 
dal  seno  dei  Tribunali  ordinan  delle  Provincie  di  Mo- 
dena e di  Reggio,  ad  un  Trunmale  speciale,  cioè,  di 
cui  sarà  Presidente  l’ Avvocato  Angelo  Alessandrini,  e 
di  cui  saranno  Giudici  gli  Avvocati  Pier  Ercole  Zer- 
bini, Paride  Cavedoni,  Consigliere  Bernardino  Ru- 
spaggiari  e Girolamo  Vincenzo  Goldoni,  con  un'Pro- 
curatore  Fiscale,  che  nominiamo  nella  persona  dcl- 
l’Avvocato  Filippo  Cocchi,  Professore  d’ Istituzioni 
Criminali  e Diritto  patrio  nel  Convitto  di  Reggio. 
Nominiamo  inoltre  alle  funzioni  d’istruttore  il  dottor 
Poiacci  Pietro,  Giusdicente  di  Pavullo,  ed  a quelle 
di  Cancelliere,  il  Cancelliere  Geminiano  Nicoletti. 

Contro  la  Sentenza  di  codesto  Tribunale,  che  sarà 
convocato  senza  ritardo  nella  Nostra  Città  di  Modena 
coll’assistenza  dell’altro  Cancelliere  Avvocato  Luigi 
Pagliaui,  competerà  la  Revisione  al  Supremo  Consi- 
glio di  Giustizia  in  conformità  delle  vigenti  Leggi, 

Ritenuta  poi  l’applicazione  della  ma.ssima  da  Noi 
spiegata  con  Risoluzione  18  aprile  1823,  dovrà,  colle 
sue  appendici,  restar  fermo  l’intiero  processo,  mentre 
agli  atti  che  si  compilavano  dal  Direttore  provviso- 
rio Corti,  ed  a qu^i  che  si  asairaero  dal  Diparti- 
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mento  anzidetto,  si  presterà,  piena  fede  come  ai  pre- 
cedenti del  Tribunale  Statano,  a senso  ancora  degli 
accennati  Chirografi  9 luglio  1822  e 26  ^ennajo  1825. 

Al  nuovo  Tribunale  da  Noi  ora  istituito  si  tra- 
smetterà quindi  col  primo  processo  la  Copia  degli 
atti  successivi,  cui  per  ulteriore  essenziale  appen- 
dice si  uniranno  quegli  altri  indizi  che  risultar  deb- 
bono dai  registri  segreti  dell’Arobivio  di  alta  Po- 
lizia, in  quei  modo  però  ed  in  quella  forma  che  si 
ravviserà  pbi  conveniente  dal  Nostro  Incaricato 
Marchese  Luigi  Coccapani  Imperiali,  onde  non  si 
comprometta  quella  riservatezza  che  nelle  materie 
politiche  tanto  è indispensabile. 

Mmlena,  li  II  luglio  I8SC. 

Finn.  Fkancesco. 

P.S.  Ai  Supremo  Contiglio  di  Giu- 
ttizia,  ed  al  Marchese  Coccapani, 

Incaricato. 


exiv. 

Caro  Conte  Rè. 

Non  essendovi  delle  imputazioni  ^ravi  contro  il 
Pampani  {sic),  Podestà  di  Montecchio,  nè  ben  pro- 
vate, altronde  non  avendo  esso  amministrato  male 
l’economico  della  Comune,  mi  pare  di  dovere  a«le- 
rire  alla  plimalità  dei  voti,  confermandolo  Podestà 
di  Montecchio,  come  faccio  in  separata  polizza.  — 
Per  li  due  condannati  Franccischetti  e Tavoni, 
che  aggraziai,  ciò  è accaduto  unicamente  perchè 
mi  era  dimenticato  di  questi  nomi,  e delle  relazioni 
disfavorevoli  avute  da  lei,  e trovandoli  proposti  nel- 
l’Elenco dei  graziandi,  in  modo  che  sembravano  con- 
tempiabili per  grazia , la  feci.  Riguardo  al  giovine 
Mazza,  che  scrisse  quelle  oscenità  in  cattivi  versi, 
posto  che  i Padri  Gesuiti  non  vollero  appigliarsi  al 

Eartito  da  me  proposto,  e che  anche  il  vescovo  vi 
a ripugnanza,  bisognerà  procedere  con  lui,  non  già 
criminalmente,  poiché  in  un  giudizio  formale  1’  età 
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sua,  il  non  avere  pubblicato  lo  scritto,  la  scusa  che 
può  addurre  d’avere  solo  per  ischerao  voluto  imitare 
lo  stile  delubro  le  Gemitiche  ecc.,  potrebbero  finire 
a farlo  assolvere  giudizialmente  per  mancanza  di 
prove,  e quindi  ne  nascerebbe  uno  scandalo  anche 
maggiore;  onde  mi  determino  a far  punire  il  giovine 
Mazza  in  via  solo  di  polizia  e senza  fonna  di  pro- 
cesso, condannandolo,  oltre  ad  un  mese  di  arresto  ormai 
compito,  alla  esclusione  da  ogni  scuola  pubblica,  sia 
dei  Gesuiti,  sia  del  Liceo,  rendendolo  così  inabile 
ad  abbracciar  la  carriera  degli  studj,  siccome  quella 
di  cui  lui  abusato,  ed  obbligandolo  così  ad  appigliai-si 
ad  imparare  un’arte  o mestiere. 

Eccole  la  mia  sentenza  quanto  al  giovine  Mazza 
arre.stato;  e la  potrà  comunicare  questo  risultato 
anche  a Monsignor  Vescovo.  Ho  l’intenzione  di  fare 
una  corsa  a Reggio,  ma  non  ho  ancora  fissato  il  giorno; 
intanto  sono  con  tutta  stima. 

Modena,  10  gennajo  1818. 

Suo  affezionato, 

Finn.  Francesco. 

cxv. 

Il  Commissario  di  Polizia  di  Guastalla,  con  let- 
tera 13  dicembre  1858,  N.  1418  Protocollo  Gene- 
rale,diretta  aU'As.ses.sore  di  Buon  Governo  di  Reggio, 
riferiva:  che  da  alcuni  giorni  diversi  giovinastri 
deUa  Città  di  Guastalla  avevano  dismesso  di  fumare 
zigari  adottando  la  pipa,  e che  il  Comando  dei  Dra- 
goni, nell’investigare  se  e per  fatto  di  chi  fossero 
eccitati  a fare  altrettanto,  era  venuto  in  cognizione 
che  certo  Bonafino  Scansani,  di  condizione  calzolaio, 
giovine  d’anni  16,  aveva  consigliato  un  Sala  Luigi 
di  levarsi  da  bocca  il  zigaro,  se  non  voleva  essere 
tacciato  di  spia. 

Arrestato  il  giovine  dalla  forza,  e tratto  dav.iuti 
il  Commissario,  aveva  confessato  il  fatto;  ma  per 
avere,  a giudizio  del  Commissario,  agito  più  per 
imprudenza  giovanile,  che  per  malizia  od  altro 
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filbe  antepolitico,  proponeva  di  punirlo  correzional- 
m«ite  con  10  giorni  di  carcere. 

n Ministro  di  Buon  Governo , al  quale  fu  rasse-  ‘ 
guato  dall’  Assessore  il  rapporto  del  Commissario, 
ris|)ondeva  con  lettera  dcui  19  dicembre  N.  6207^ 
che  acconsentiva  nel  voto  del  Commissario,  permet- 
tendo la  proj)osta  punizione  di  10  giorni  di  carcerei 

Informato  il  Duca  del  fatto,  commetteva  al  sud- 
detto Ministro  di  scrivere  all’  Assessore:  che  ov^e 
lo  Scansani  avesse  l’abitudine  di  fiunare  in  pubblico, 
fosse  diftidato  ad  astenei’sene  per  il  periodo  di  un» 
anno.  Altrettanto  risulta  da  foglio  ufficiale  del  Mi- 
nistero in  data  27  dicembre  N.  6207. 

CXVl. 

Il  fribunale  di  Giustizia  in  Reggio,  all’oggetto  di 
risolvere  con  piena  cognizione  di  causa  il  processo 
che  ivi  era  costrutto  conti'o  Giovanni  Battista  Fer- 
rari per  appartenenza  a setta  segreta , domandava 
al  Governo  la  copia  integrale  di  tutti  gli  esami  ed 
atti  esistenti  presso  il  medesimo  e riferibili  all’  in- 
quisito. S.  A.  K.  F rancesco  IV,  interpellato  in  pro- 
posito dal  Governo,  ordinava ‘ciò  che  segue: 

u Si  ridonda  dal  Governatore  di  Modena  al  Pre- 
sidente Mignani  e al  Supremo  Consiglio  di  Giu» 
stàzia  che  tutti  questi  atti,  di  cui  qui  si  domandai' 
copia,  essendo  troppo  voluminosi,  e alcimi  nulla-' 
contenendo  riguardo  al  detenuto  F eiTari , ed  al- 
tri essendo  di  natura  a i non  estradarne  copia , or»  - 
dioiamo  che  questa  estradazione  di  copie , che  ■ 
anche I allungherebbe  assai  il  processo,  non  si  bai 
da  fare;  il  Tribunale  giudicherà  sui  dati  già  ad! 
esso  comunicati  da  questa  Direzione  ‘ di  Polizia,  ri-* 
guadanti  il  Ferrari,  che,  avendo  per  nostro  espresso 
ordine  e volere  forza  di  esami  giudiziali  come  sei 
fossero  stati  fatti  dal  Giusdicente  (Viminale,  si  dovrèn 
8»  questi  e su  quaut’altro  risultar 'potesse  dagli  ul- 
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tenori  esami  ed  inteiTogatoij  del  Ferrari,  giudicarlo 
dal  Tribunale.  >' 

Modena,  il  i"  aprile  I8£i. 

Fimi.  Francesco. 


Lo  stesso  Fen'ari, per  mezzo  del  suo  difensore,  aveva 
chiesto  la  ripetizione  dei  testimo  nj  sentiti  dal  Fisco, 
come  gliene  dava  diritto  il  di.sposto  dalla  Legge  al- 
lora vigente  ; ma  il  Duca  glielo  tolse  col  seguente 
Chirografo: 

N.  6.  — K.  E.  3. 

Al  Sapremo  Consiglio  di  Giustizia. 

u Informati  Noi  della  circostanza  che  il  Ferrari, 
detenuto  a Reggio  ed  ivi  sotto  processo  per  delitto 
di  aderenza  alle  proibite  sette,  abbia  per  mezzo  del 
suo  difensore  domandato  la  repetizione  dei  testi - 
monj  fiscali,  troviamo  necessario  in  questa  occasione 
di  dare  per  norma  al  nostro  Supremo  Consiglio  di 
Giustizia,  e,  per  mezzo  di  esso,  ai  nostri  Triounali, 
che  in  questo  e tutti  i simili  ca.si  di  processi  e de- 
litti di  lesa  Maestà,  ribellione  o pertinenza  o ade- 
renza alle  proibite  sette , ed  altri  di  simil  genere , 
resta  da  Noi  assolutamente  proibita  questa  ripeti- 
zione di  testimonj,  che  non  solamente  troviamo  inu- 
tile, ma  spesso  nociva  per  iscoprire  la  verità  in  si- 
mili delitti,  per  dare  occasione  a subornazione  di  te- 
stimonj, ed  a quelli  raggiri  sui  quali  coteste  sette 
pongono  quella  fiducia,  che  non  può  ispirar  loro  la 
loro  causa;  e quindi,  eccettuate  le  eccezioni  parti- 
colari contro  qualche  testimonio,  alle  quali  vogliamo 
che  si  dia  luogo  in  tali  giudizj  , considerar  si  deve 
r esame  regolare  fatto  dmla  competonfe  autorità , e 
confermato,  ove  occorra,  con  giuramento,  come  oa- 
stevole,  e resta  da  Noi  proibito  in  genere  in  simili 
cause  Tammissione  della  domanda  per  parte  dei  rei 
inquisiti  o dei  loro  difensori  della  ripetizione  dei 
testimonj. 

Pini  III,  Sit.  l.jtattrit  cri'tiln  ili.  is 
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«Ciò  servirà  di  norma  al  Nostro  Supremo  Con- 
siglio in  questo  caso  del  Ferrari,  e in  tutti  i simili, 
da  Noi  contemplati  con  questa  Nostra  Disposizione  n. 

Modena,  li  i8  aprile  1823. 

Firm.  Francesco. 

CXVII. 

Agli  atti  d.  1 ‘>ti^li^tero  di  Buon  Governo  esiste 
l’originale  M.  ti.  <ii;i  ì Regolamento  di  Polizia,  essendo 
in  inchiostro  j. /.•.(.< > !<•  aggiunte  fattevi  dal  Duca,  Ut 
quale  in  fine  vi  r scii.«e: 

« Approviamo  questo  Regolamento,  giusta  il 
Chirogi-aib  d’oggi  a ciò  relativo,  tanto  nella  parte 
scritta  in  nero,  che  nei  *§§  scritti  in  rosso  ed  in- 
seriti nel  presente  testo,  n 

Il  paragrafo  4 è scritto  tuffo  in  rosso. 

Al  § 9 si  riscontrano  scritte  in  rosso  le  seguenti 
parole:  4 ed  anc''  * ■>  r'oato  con  pane  ed  ac- 
qua e catena  cort:.  • . _ : . . u 'a  pene, 

corporali,  a seiar  ima  (>. 

delle  circostanze  e. 

6 per  un  le.i.po  u.jh  . j •a.-,  anno. 

6  contro  persone  e.aejc. 

7  contro  sudditi  Esteu.i. 

8.  La  detenzione  preventiva  la  «ppiicarsi  a sog- 
getti che  non  giustific.;uio  i u ;/,.  i cui»  cui  vivono^ 
ua  proseguire  finché  :>  > j ippr  un’arte  o me- 
stiere. 

Al  § 24  trovai  » ynrole: 

con  agginr  • c i acqua 

]ier  settimana. 

Il  § 25  tuLo  - . 

Al  § 40  si  ri:  I V . ..  -ì',’-!:  Regolar 

mento.  • . 

Il  § 53  contiene.  c,  ..i  par  ole:  ...... 

coll’ aggiungervi  . . . , - , ■ - v ^ a econda 

delle  circostjui  . ;ie  pjr.orie  e dei 

casi. 

Il  § G8,  alì<i  : ro* -a  le  parole:. 
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dall*  Ave  Maria  della  mattina  fino  a quella  di 

sera , eccettuate  quelle  che  vengono  condotte  dalle 
dilig  enze  approvate,  o.  mediante  strade  ferrate. 

Il  § 78  contiene  in  rosso  le  parole: carcere 

correzionale. 

n § 104  le  parole: coll’aggitingervi  ancora 

pena  corporale , quando  le  circostanze  lo  esigano, 
n successivo  § 105  le  parole:  precedente  § 104. 

n § 106  le  parole e con  pena  corporale  come 

soOTa. 

^ Il  § 107  contiene  le  scfitienti  parole  scritte  in 

rosso: coll’aggiunta  di  pene  corporali  come  sopra. 

Il  § 111  ha  in  rosso  le  parole abituale  non 

iscuaa,  e solo  raccldentale  non 

n § 114  contiene  in  rosso  le  po.role  seguenti: 
verrà  passato  e trattenuto  nella  Casa  di  Forza 

Ser  tempo  incieterminato,  cioè  finché  avrà  date  prove 
i ravvedimento  od  abbia  appreso  un’  arte  o me- 
stiere atto  a procurargli  un  onesto  sostentamento. 

H§  120  ha  le  seguenti  parole ad  interpolata 

razione  con  pane  ed  acqua  pei  ptrimi  15  giorni 

e con  pena  corporale  ancora,  ad  arbitrio  del  Buon 
Governo. 

Il  § 123  li  numeri  15  e 50  in  rosso.. 

Il  § 124  le  seguenti  parole e colla  carcere 

correzionale  da  10  fino  ad  un  mese  di  carcere,  ri- 
spetto al  Padrone  deU’abitazione,  quando  è presente, 
0 a chi  ne  fa  le  veci  in  caso  di  assenza, 
n § 159  contiene  in  rosso  li  numeri  2 e 6. 

Il  § 182  ha  in  rosso  il  numero  20,  c le  parole:  sino 
a due  mesi... 

11  § 205  ha  in  rosso  le  paróle ad  interpo- 

lata razione  a pane  ed  acqua. 

n § 214  in  rosso  trova  avere  il  numero  8 e la 
parola:  quattro.... 

Al  § 21 9 trovansi  scritte  in  rosso  le  parole  con 
interpolata  razione  a pane  ed  acqua  pei  primi  20 
giorni  in  caso  .di  recidivi^. 

Il  § 221  luttó  ip  rosso. 
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cxvm. 

Il  dottor  Francesco  Ferrari  Caracciolidi  Fiorano^ 
era  stato  condannato  in  contumacia  dal  Tribunale 
Statario  di  Modena,  pei  fatti  riguardanti  il  moto  del 
1831.  Premeva  a costui  la  revisione  del  processo^ 
per  potere  rivendicare  dalle  sorelle  le  proprie  sostanze 
che  erano  state  confiscate  e poscia  assegnate  alle 
medesime,  e a tiil  uopo  ricorreva  al  duca  Francesco  V, 

* oflrendo*  la  prova  della  propria  innocenza. 

11  Duca  rilasciava  il  seguente  Chirografo:  ' 

Al  Consultore  di  Governo  Conte  Giacobazzi. 

u Avendoci  il  Consultore  Conte  Giacobazzi  ver-  • 
balmente  riferito  assere  stato  il  dottor  Ferrari  Fran- 
cesco di  Fiorano  condannato  dalla  Commissione  Sta- 
taria e confermata  la  sentenza  dal  Nostro  Augusto 
Padi’e,  di  cara  e gloriosa  memoria,  decidiamo,  tanto 
pel  presente  caso  come  per  qualunque  altro  consi- 
mile che  potesse  presentarsi,  di  giammai  permettere 
la  revisione  del  processo,  che  talvolta  viene  chiesta 
da  taluno  dei  condannati  dal  detto  Tribunale,  w 

Modena,  ai  marzo  1846. 

Firm,  Francesco. 

CXIX. 

La  pena  del  bastone  è sempre  stata  in  uso  presso 
di  Noi  sotto  i Regni  dei  due  Arciduchi  d’  Austria 
d’Este,  come  viene  comprovato  dai  diversi  Chii’o- 
grafi  che  si  sono  pubblicati  e che  si  andi-anno  pub- 
blicando. Questi  Chirografi  però  non  erano  resi  di 
. ragion  pubblica;  e il  cittadmo  che  avqva  la  sven- 
tura di  esservi  assoggettato , doveva  subire  quella 
pena  umiliante  e barbara,  senza  sapere  precedente - 
mente  di  esservi  colla  di  lui  trasgressione  in  corso  e di 
averla  meritata.  La  prìma  volta  che  la  pena  del 
bastone  ha  avuto  pubblicità  in  una  legge,  è stato 
coll’Editto  17  marzo  1853,  ove  all’articolo  3 si  mi- 
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naccìano  pene  corporali  a chi  è colto  in  flagranti  nel 
portare  coccarde  ed  altri  segni  rivoluzionarj  o nel 
cantare  inni  o canzoni  sediziose. 

Ciò  premesso,  ecco  la  storia  di  un  fatto  avvenuto 
in  Carrara  nella  sera  del  2 giugno  1850,  e desunta 
dal  Rapporto  ufficiale  del  Comando  della  G.®  Fucilieri 
in  data  2 giugno  predetto. 

Carlo  Ghetti  di  Carrara,  d’anni  18,  mise  in  ridicolo 
(così  si  esprime  il  Rapporto),  colla  solita  preposizione 
di  Marsina,  tre  soldati  che  passavano  ad  una  certa  di- 
stanza lung-o  lo  stradone  di  San  Francesco.  Era  vi  in  sua 
compagnia  un  Ricci,  che  lo  esortò  di  tacere,  ma  ciò  non 
valse*,  e voltandosi  indietro  ripetè  la  pai’ola  Marsina, 
e vi  aggiunse  l'altra  Ypsilon.  Arrestato  da  un  Capo- 
rale e tradotto  davanti  il  Comandante  Militare,  questi 
assimse  informazioni  dalla  Polizia  sulla  di  lui  con- 
dotta, e non  avendo  trovato  verun  altro  addebito  a 
suo  carico,  ordinò  che  fosse  punito  con  venti  colpi 
di  bastone,  attesa  la  di  lui  gracilità  e difettosa 
complessione,  come  venne  eseguito  nella  piazza  respi- 
ciente  al  Palazzo  Accademico,  in  presenza  di  tutta 
la  Compagnia  armata  e di  una  grande  affluenza  di 
popolo,  che  gridavano  misericordia  per  Ù paziente, 
il  quale  anch’esso  emetteva  urli  piìt  forti  e stre- 
tti non  indi^erenti.  Rassegnato  detto  Rapporto  al 
Duca  sopra  Elenco  N.  2706  del  Supremo  Comando 
Generale,  vi  appose  di  propria  mano  questo  rescritto: 

« Visto,  7 giugno  1850.  n 

Firm.  Francesco. 


cxx. 

H Ministro  di  Giustizia  riferiva  esserestato  ar- 
restato nella  chiesa  di  Montecchio  im  vecchio 
d’anni  69,  mentre  con  una  stecca  invischiata  traeva  il 
denaro  da  una  cassetta  delle  elemosine;  che *trattan- 
dosi  di  un  furto  qualificato  e di  reo  recidivo,  a\T*eb- 
besi  dovuto  procedere  a formale  dibattimento  per 
un  furto  che  infine  era  consistito  in  dieci  centesimi. 

Aggiungeva  ancora  essere  stato  illegale  l’arresto, 
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perchè  fatto  contro  la  Legge'Canonica  in  luogo  im- 
mune, e per  tuttociò  e in  vista  di  avere 'il  reo  du- 
rante l’istruttoria  sofferti  pih  mesi  di  carcere,  pro- 
poneva la  grazia. 

Piaceva  a S.  A.  di  rescrivere  invece  come  segue  : 

N..  J3J5. 

Uodena,  S3  aprile  183S. 

u II  reo , se  avesse  trovato  di  più , avrebbe  ru- 
bato di  più,  di  ciò  ne  siamo  ben  persuasi;  quindi 
fu  per  lui  una  fortuna,  e non  im  merito  di  avere 
rubati  soli  10  centesimi,  anziché  una  somma  mag- 
giore. Comimque  sia  la  cosa,  per  le  altre  addotte 
circostanze  si  dà  aU’imputato  la  scelta  di  seguitare 
il  processo  o di  passare  in  via  correzionale  per  sei 
mesi  ai  lavori  della  Secchia,  ove  si  trovano  tanti 
altri  suoi  simili,  n 

Firm.  Francesco. 


CXXI. 

Carceralo  palltteo  relativamente  a eerta  CUuaeppe 
Ce»ehl  di  Modena  abitante  In  .twUa. 

!•“ 

Delazione  privata  ad  aggravio  del  Coachi. 

Eccellenza, 

Riferisco  all’E.  S.  che  ritornato  ieri  l’altro  da  Mo- 
dena in  Aulla,  il  signor  Giuseppe  Ceselli  ha  pubbli- 
camente sparse  delle  notizie  allarmanti  e contrarie 
alla  verità,  e cioè 

Che  il  nostro  clementissimo  Sovrano  ha  fatto  po- 
chi giorni  sono  di  nottetempo , e senza  processo,, 
appiccare  un  uomo,  perchè  pareva  che  lo  appostasse 
sopra  le  mura  quando  andava  a passeggio. 

Che  il  detto  Nostro  Sovrano  manda  tutto  il  de- 
naro delle  ca^e  in  Gorizia;  ohe  egli  vive  in  timore, 
perchè  tiene  tutti  i suoi  cavalli  sempre  insellati , e 
va  a girare  anche  di  notte  sulle  mura. 
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Che  quando  passeggia  ha  sempre  quattro  soldati 
del  Battaglione  avantr,  ed  altri  soldati  Tedeschi  al 
di  dietro; 

Che  non  pensa  che  al  militare,  e che  nessuno 
è ammesso  all* udienza  per  impieghi  civili; 

Che  in  Modena  sono  proibite  tutte  le  Gazzette  , 
ed  anche  quella  di  Genova,  e che  solo  si  può  leg- 
gere quella  della  Verità; 

Dirò  ancora  che  il  detto  Ceschi  è di  condotta 
nctt  buona  ed  intrinseco  confidente  del  signor  Don 
Luigi  Cristorri  ; e che  ho  sentito  dire  che  al  Ce- 
schi medesimo  sia  stato  intimato  silenzio  dal  signor 
Giusdicente  di  Aulla. 

Tanto  riferisco  all’E.  V.,  e passo  a farle  umilis- 
sima riverenza. 

Monti,  li  ss  gennnjo  1833. 

Firm.  Felice  Beblenghi. 

2.° 

Lotterà  deU’  Auessore  del  Ministero  di  Buon  GoTemo, 
al  Giusdicente  di  Aulla. 

H.  M.  p.  s.  ddla  D.  P. 

S febbraio  1833. 

Questo  Ministero  di  Buon  Governo  è stato  riser- 
vatamente informato  che , restituitosi  costk  da  Mo- 
dena nel  dì  27  scorso  gennajo',  il  sigpor  Giuseppe 
Ceschi  ha  sparse  pubblicamente  notizie  allarmanti , ' 
ed  a&tto  insussistenti  del  seguente  tenore,  cioè; 

Omistis  tic.  (è  qui  trascritta  la  suddetta  dela-' 
none). 

La  prego  pertanto,  signor  Giusdicente,  a voler  a»-  ’ 
sumere,  colla  massima  prudenza  e circospezione,  le  ' 
i^iportune  informazioni  e verifiiche  in  proposito,  ed‘ 
a riferirmene  in  detl^liato  rapporto  il  risultato ,' 
loochè  ripromett^domi  dal  notorio  di  Ini  zelo  e’ 
propensione  alla  buona  causa , non  mi  rimane  che  ^ 
assicurarla  della  distinta  mia  stima.'  e considera- 
àone. 

Firm,  Bonazzi. 


\ 
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3. * 

Lettera  del  Comando  Generate  M.''  Estense  di  Bnon  Governo. 

F.  3.  F.  N.  m — N.  861. 

Dal  Comando  Generale  M.‘  Estense. 

Modena,  li  8 febbrajo  1833. 

Trasmetto  in  originale  all’E.  V,  il  rapporto  N."  9, 

. P."  R.‘"  del  Comando  della  <5,*  Compagnia  Cacciatori 
del  Frignano,  per  quelle  misure  che  riterrà  del  caso 
meritarsi  il  giovine  Giuseppe  Ceschi,  modenese. 

Mi  onoro  confermare  all’E.  V.  la  distinta  mia  stima 
e pari  considerazione. 

Il  Generale  Comandante, 

Fimi.  Stanzani. 

4. " 

Rapporto  del  Capitano  della  6.“  Compagnia  in  Fosdinovo^ 

N.  9.  P.  R.  . 

Al  Comando  Generale  Militare. 

Fosdìnovo,  3 febbrajo  1833. 

Trovasi  in  dovere  il  Comando  della  6.*  Compa- 
gnia di  porgere  a notizia  dell’Inclito  Comando  Ge- 
nerale Militare , che  certo  Giuseppe  Ceschi  di  Mo- 
dena, ed  ora  abitante  in  Aulla,  reduce  dalla  capi- 
tale il  26  dello  scorso  dicembre,  si  è permesso  di 
dire  pubblicamente  che  S,  A.  R.  avea  tatto  appic- 
care un  individuo  senza  processo,  e che  tutti  i de- 
nari dello  Stato  lì  sjpedìva  a Gorizia;  e che  i ca- 
valli di  Corte  stavano  pronti  ed  insellati  in  scude- 
ria; le  proposizioni  e^resse  sono  veridiche , perchè 
il  Ceschi  le  ha  confessate  al  Giusdicente,  che  lo. 
sgridò  in  proposito. 

n Capitano  Comandante  la  Compagnia  del  Frignano, 
Fuiooikiu. 
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Ò." 


Riacontro  del  Cinsdicente  d'Anlla. 


(Bmervatà)  . 

Aulla,  li  9 febbraio  1833. 

Air  Illustrissimo  sinnor  Assessore  legale  del  Mi- 
nistero di  Bmn  Governo,  Incaricato  della  Dire- 
zione Provinciale  di  Polizia  in  Modena. 


Il  Giusdicente. 


Giuseppe  Ceselli  si  restituì  dalla  capitale  in  que- 
sto paese  nella  mattina,  del  giorno  26  gormajo  pros- 
simo scorso;  ed  è di  pura  verità  che  pubblicamente 
egli  sparse  tutte  le  allarmanti  ed  insussistenti  noti- 
zie portate  dal  pregiato  foglio  di  V.  S.  Illustrissima  del 
giorno  6 corrente,  N."  31.  P.  S.  : ed  è del  pari  pura 
verità  che  io  per  ciò  medesimo  il  feci  chiamare 
nella  mattina  del  giorno  27  successivo  avanti  di  me 
per  imporgli , come  effettivamente  gl’imposi,  il  si- 
lenzio , dopo  che  desso  ebbe  ripetute  a me  stesso , 
alla  presenza  del  mio  Cancelliere  Dottor  Antoniani,  le 
medesime  notizie. 

È ugualmente  vero  che  il  suddetto  Ceschi  è in- 
trinseco confidente  del  signor  Don  Luigi  Cristorri 
di  qui. 

Ritenuto  di  avere  con  ciò  data  piena  evasionej  al 
succitato  distintissimo  foglio  della  lodata  S.V.  Illustris- 
sima non  mi  rimane  che  di  attestarle  i sensi  del  mio 
più  distinto  rispetto. 

Finn.  Cremonini,  Giusdicente. 


6.® 


mt«rior  lettera  del  Giiudiceiite  enddetto. 


(Riservata). 

F.  3.  F.  N.  MO. 


>Aalla,  li  10  lebbrajo  1833. 


Air  lustrissimo  Signor  Assessore  legale  del\Mi- 
nistero  di  Buon  Governo^  incaricato  della  Dire- 
zione Provinciale  di  Polizia  in  Modena. 


Il  Giusdicente. 

In  aggiunta  al  risponsivo  e riservato  mio  foglio 

Pura  III,  Su.  I.  Maltrit  triminaU.  <9 
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del  g^iomo  d’jeri,  mi  faccio  un  dovere  di  dichiarare 
alla  S.  V.  Illustrissima  a schiarimento  di  cose,  che  il 
giovine  Giuseppe  Ceselli  mi  asserì,  alla  presenza  del 
mio  Cancelliere  Dottor  Antoniani,  che  tutte  le  allar- 
manti ed  insussistenti  notizie  accennate  nella  pre- 
giata lettera  diV.  S.del  giomo  6 corrente, N.°  31,  pros- 
simo scorso  erano  state  da  lui  raccolte  in  diversi 
luoghi  di  codesta  Capitale,  e che  il  preteso  appic- 
cato si  era  un  villico  fratello  di  un  Dragone  Estense 
di  Cavalleria. 

. Mi  fo  pure  un  dovere  di  dichiararle,  in  senso  di 
pura  verità,  che  per  quante  diligentissime  indagini 
IO  abbia  praticate,  non  mi  è riuscito  di  scoprire  se 
’ il  detto  Ceselli  sia  stato  animato  da  qualche  empio 
a spargere  le  notizie  di  che  si  tratta,  e se  siasi  reso 
trasgressore  alla  intimazione  di  silenzio  da  me  fat- 
tagli. 

Ilo  l’onore  di  ripetere  alla  lodata  S.  V.  Illustris- 
sima, i sinceri  sentimenti  del  mio  più  distinto  ri- 
spetto. 

Finn.  Ckemokini,  Giusdicente. 

7."  . , 

Determinazione  del  Ministero  di  Buon  Governo. 

N.  7iti  1'.  S. 

Al  Nobil  Uomo,  il  signor  Conte  di  Volo,  Delegato  Go- 

vèrnativo  della  Provincia  della  Lunigiana.. 

febbraio  1833, 

Fu  riservatamente  informato  questo  Ministero  che 
in  occasione  di  es.sersi  in  Aulla  da  Modena  resti- 
tuito il  26  prossimo  passato  gennajo  Giuseppe  Ce- 
selli, si  permise  il  medesimo  di  spargere  pubblica- 
mente notizie  allarmanti  ed  affatto  insussistenti  del 
tenore  che  segue,  cioè  : 

Che  S.  A.  K,  aveva  fatto  poco  prima  appiccare 
di  nottetempo  senza  processo  un  uomo,  perchè  sem- 
brava che  lo  appostasse  sulla  mura,  quando  si  re- 
cava al  passeggio.  / , • : . 
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Che  la  medesima  A.  S.  R.  spediva  tutto  il  de- 
naro delle  Casse  a Gorizia,  e clie  vivea  in  timore, 
tenendo  continuamente  sellati  tutti  i suoi  cavalli,  e 
• si  portava  anche  di  notte  in  giro  sulle  mima. 

Che  recandosi . al  passeggio  aveva  sempre  quattro 
soldati  del  Battaglione  davanti  e soldati  Tedeschi  a 
tergo. 

Che  i suoi  pensieri  erano  rivolti  soltanto  al  Mi- 
litare e che  ninno  veniva  ammesso  all’udienza  per 
impieghi  civili. 

Che  in  Modena  erano  proibite  tutte  le  gazzette, 
comprensivamente  a quella  di  Genova,  potendosi 
leggere  soltanto  quella  della  Verità. 

hi  venne  pure  in  pari  tempo  dichiarato  che  detto 
Ceschi  è confidente  del  Dottor  Luigi  Cristorri. 

Essendosi  verificata  la  piena  sussistenza  degli  ad- 
debiti surriferiti  contro  il  Ceschi,  nonché  l’aderenza 
di  lui  col  pi’ete  Cristorri,  soggetto  molto  pericoloso 
in  materia  politica,  non  lia  potuto  non  rilevarsi  che 
a porre  freno  ima  volta  a simili  ribalderie  è neces- 
sario far  uso  di  energiche  ed  esemplari  punizioni. 

Ho  pertanto  determinato  che  debba  farsi  tosto 
arrestare  il  Ceschi  e tradurre  nelle  carceri  di  Fo- 
sdinovo,  per  essere  nel  primo  giorno  del  di  lui  ar- 
resto esemplarmente  punito  in  codesta  pubblica 
piazza  con  12  (dodici)  colpi,  indi  rimesso  in  car- 
cere ove  dovrà  subire  un  mese  di  detenzione  ; e 
che  nel  compiersi  di  tale  periodo  venga,  ove  so- 
pra , assoggettato  di  nuovo  ad  altri  12  colpi  di 
bastone , e successivamente  dimesso  con  intima- 
zione di  non  più  spargere  notizie  allarmanti,  e di 
non  accostare  pei'sone  sospette  in  materia  politica, 
ed  in  ispecie  il  ricordato  Cristorri,  sotto  pena  d’im- 
mediato arresto  c di  più  rigorose  misure  di  Poli- 
zia, rimanendo  esso  Ceschi  soggetto  a politica  sor- 
veglianza. 

Affido  quindi  alla  S.  V.  Illustrissima,  sotto  la  più 
stretta  di  Lei  responsabilità,  il  curare,  coll’  arresto 
del  Ceschi,  la  precisa  esecuzione  del  decretato  ca- 
stigo, e che  sia  poi  praticata  a tale  soggetto  la 
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susseguente  intimazione , nonché  per  ultimo  sotto- 
posto a sorveglianza,  ed  attendendo  a suo  tempo 
analogo  riferto  a corredo  degli  atti,  mi  pregio  con- 
fermarle i sensi  della  mia  distinta  stima. 

Firm.  Riccmi, 

8.“ 

Lettera  del  Governatore  della  Lnnigiana 
al  Ministro  di  Buon  Governo. 

F.  3.  F.  N.  m — P.  R.  823. 

Fosdinovo,  il  1".  marzo  1833. 

A Sua  Eccellenza  il  signor  Consigliere  di  Stato 
Ministro  di  Buon  Governo  in  Modena. 

Di  piena  conformiti  alle  disposizioni  portate  dal 
Venerato  Ministeriale  Dispaccio  della  E.  V.  25  sca- 
duto febbrajo  di  N.  792.  P."  S.",  è stato  arrestato  e 
jeri  tradotto  alle  carceri  politiche  di  questa  Resi- 
denza il  nominato  Giuseppe  Deschi  di  Aulla,  che, 
dopo  di  avere  oggi  subita  la  prima  punizione  esem- 
plare dei  dodici  colpi  di  bastone  in  questa  pubblica 
piazza  è stato  nuovamente  restituito  alle  carceri 
anzidette. 

Tanto  mi  occorreva  riferire  per  ora  alla  lodata 
E.  V.  sul  di  lui  conto,  mentre  mi  rinnovo  l’onore  di 
riprotestarmi  con  pienezza  di  ossequio  e profonda 
venerazione. 


Firm.  Conte  di  Volo. 

D.'  C.  GaIìBOTti,  Segretario. 

9.“ 

Altra  lettera  del  Governatore  della  Lnnigiana 
al  Ministro  di  Buon  Governo. 


Vigilanza,  N.  883  P.  R. 

Fosdinovo,  li  8 aprile  1833. 

Appunto  jeri  ebbe  a compiersi  un  mese  dacché 
il  detenuto  in  queste  Carceri  politiche  , Giuseppe 
Deschi,  fu  già  assoggettato  alla  prima  punizione 
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esemplare  di  dodici  colpi  di  bastone  nella  pubblica 
piazza  di  questo  capoluogo.  Conformemente  quindi 
al  prescritto  dal  venerato  Dispaccio  di  V.  E.,  23 
febbraio  ultimo  scorso , N.  792  P.  S,,  aveva  divi- 
sato di  farlo  nella  presente  mattina  assoggettare, 
ove  sopra,  ad  altro  eguale  castigo,  per  poscia  resti- 
tuirlo in  libertìi,  previa  rintimazione  voluta,  e l’e- 
manazione degli  ordini  di  sua  sorveglianza.  Ma  nulla 
di  tutto  questo  si  è potuto  eseguire,  per  non  tro- 
varsi il  suddetto  individuo  in  buona  salute,  siccome 
il  comprova  l’accluso  medico  certificato. 

Egli  è perciò  adunque,  che  inenti*e  continuo  a ri- 
tenerlo in  carcere,  mi  afiretto  di  altrettanto  sotto- 
porre alla  lodata  E.  V.,  pregandola  ad  avere  la  de- 

f nazione  d’iudicarmi  se  ristabilito  eh’  ei  sia,  deb- 
asi mandare  ad  effetto  la  piena  punizione  surrife- 
rita, o se  abbia  invece  ad  usarglisi  un  qiiaJche  ri- 
guardo, avuta  in  considerazione  la  più  lunga  pri- 
gionia che  va  intanto  a soffilre. 

Ho  r onore  anche  in  questo  incontro  di  prote- 
starmi con  pienezza  di  ossequio  e profonda  vene- 
razione. 

Firm.  Conte  di  Voi.o. 

D.''  C.  Galeotti,  Segretario. 


CERTIFICATO  MEDICO. 

Si  riferisce  «lai  gottoscritto  di  avere  visitato  il  signor  Giusepne 
Ceselli  e di  averlo  trovato  uttacrato  da  ana  flussione  nella  gota  de- 
stra, con  polsi  piccioli  e palpitazione  di  cuore. 

Ed  in  lede 

Fosdìnovo,  1 aprile  1833. 

Buaio  Buaetn,  Dottor  Fieioo. 

10." 

Lettera  del  Ministro  di  Buon  CoTamo 
al  Governatore  della  Lnnigiana. 

M.  S4I.  P.  S. 

Reca  meraviglia,  in  vero,  come  soltanto  al  mo- 
mento della  dimissione  del  Ceschi  dalla  carcere 
siansi  dal  medesimo  accusate  fisiche  indisposizioni 
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per  trarre  da  questo  argomento  di  sottrarsi  alla  pena 
cui  è stato  condaiuiato.  ^ 

Ciò  premesso,  e non  essendo  solito  questo  Mini- 
stero, senza  gravi  e fondate  cause,  à recedere  dalle 
date  disposizioni,  non  trova  luogo  a variare  la  pu- 
nizione pel  detto  Ceselli  stabilita,  onde,  riscontrando 
il  foglio  della  S.  V.  Illiistrissinia  2 andante  (N,“  223, 
P.  R.  Vigilanza)^  accludente  certificato  medico  Bian- 
chi, la  interesso,  ove  non  siasi  quello  ristabilito  dal 
leggiero  suo  malore,  a trattenerlo  in  carcere  fino  a 
che  abbia  ricuperata  la  salute  primitiva,  ordinando 
poi  subito  in  allora  quella  piena  eseeuzione  del  di- 
sposto col  N."  792,  che  Ella  dovrà  prescrivere  se,  al 
giungerle  di  questo  foglio,  abbia  il  Ceselli  ricupe- 
rata la  salute. 

Anche  in  <|uesto  incontro  ho  il  pregio  di  con- 
fermarle la  mia  distinta  stbna 

l’cl  Minutro  Assente, 

Tj  Astcuore  legale  Delegato  , 

Fimi.  Bonazzi. 

11.* 

Lettera  del  Governatore  della  Lnnigiana 
al  Ministro  di  Bnon  Governo. 

Vigilanza  N.  323  P.  R. 

Fosdinovo,  19  aprilo  1833. 

A S.  F.  il  signor  Consigliere  di  Stato.,  Ministro  di 
Fuon  Governo  in  Modena. 

In  aggiunta  a quanto  ebbi  già  a sottoporre  a 
V.  E.  col  mio  rispettoso  Rapporto  2 corrente,  segnato 
di  questo  numero  .stesso,  intorno  alla  malferma  sa- 
lute del  politico  detenuto  Giuseppe  Ceselli,  motivo 
per  cui  sospesi  di  farlo  assoggettare  alla  seconda 
punizione  esemplare  di  dodici  colpi  di  bastone,  mi 
trovo  ora  in  dovere  di  rassegnarle  altro  medico  cer- 
tificato comprovante  la  contiuuazione  della  malattia  • 
che  lo  affligge. 

' E pregandola  perciò  di  bel  nuovo  a volersi  de- 
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gnare  di  additarmi  siccome  io  mi  debba  regolare 
in  proposito;  mi  ripeto  l’onore  di  riprotestarmi  con 
pienezza  di  ossequio  e profonda  venerazione.' 

Fimi.  Conte  di  Volo. 

D.'  C.  Galeotti,  Segretari^.  ' 


ATTKSTATO  MEDICO. 

8i  fa  rifcrto  all'E.  V.  dal  sottoscritto  , di  avere  visitato  nei  por- 
ni  15  , 16  e 17  il  detennto  in  questo  carceri  politiche , signor  Giu- 
seppe Ceselli , c di  averlo  ritrovato  sempre  con  febbre  ed  urto  di 
palpitazione  in  corrispondenza  de’  precordj. 

Ed  in  fede. 

Fosdinovo,  tS  aprile  4833. 

Biagio  Bianchi,  Dottor  Fitice. 


12.* 


Lettera  del  Ministro  di  Buon  Governo 

al  Governatore  della  Lunigiana.  • 

N.  977.  P.  S. 

a aprile  1833. 

A quanto  concerne  il  foglio  della  S.  V.  Illustrissi- 
ma ly  corrente,  N.  22.>  P.  R.  Vigilanza  con  con  si 
inoltra  un  secondo  certificato  medico  suU’attuale  in- 
disposizione di  Giuseppe  Ceselli,  soddisfa  appieno  il 
tenore  della  precedente  lettera  del  Ministero,  14  an- 
dante, N.”  941  P.  S.,  giacché  non  trovasi  luogo  a de- 
clinare menomamente  dalle  date  disposizioni.  , 

Mentre  ciò  le  significo  in  risconti'o  ed  opportuna 
norma , ho  il  vantaggio  di  riprotestarle  la  distinta 
mia  stima. 

Firm.  Kiccini, 

13." 


Lettera  del  Governatore  della  Lunigiana 
al  Ministro  di  Buon  Governo. 

• ■ Fosdinovo,  38  aprile  1833. 


Vigilanza  N.  333.  P.  R. 


-!  Jeri  solamente  mi  venne  da  questo  medico,  si- 
^or  Bianchi,  fatta  relazione  della  ricuperata  salute 
per  parte  del  politico  detenuto  Giuseppe  Ceselli. 
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E jeri  sùbito,  per  conseguenza,  feci  assoggettare  il 
medesimo  alla  seconda  punizione  prescritta  dei  do- 
dici colpi  di  bastone.  Nè  ommisi  successivamente 
di  restituirlo  in  libertà,  previa  però  intimazione  com- 
messami col  venerato  Ministeriale  Dispaccio  23  feb- 
brajo  ultimo  scorso  N.”  792  P.  S.,  e dopo  di  averlo 
sottoposto  eziandio  alla  più  rigorosa  sorveglianza 
politica. 

Ed  in  altrettanto  riferire  all’  E.  V.  a piena  eva- 
sione di  quanto  m’incombeva  sul  particolare,  mi  ri- 
peto Timore  di  protestarmi  con  pienezza  di  ossequio 
e profonda  venerazione 

Finn.  Conte  di  Volo. 

D/  C.  Galeotti,  Segretario. 

cxxu. 

N.  137  noi.  Gcu.  del  Supr.  Com.  Militare. 

AI  Sapremo  Com  nudo  Qeaerale  Militare  Eateuae. 

N.  Elenco  1268. 

Massa,  Il  12  mano  18S6. 

Domenica  sera,  circa  alla  ore  7,  in  Carrara  due 
degli  individui  di  quel  Presidio  di  linea,  nella  strada 
che  dalla  piazza  grande  mette  al  Duomo,  furono  as- 
saliti a colpi  di  sassi  {da  giovinastri  della  plebaglia 
che  trovavansi  sul  Ponte  detto  delle  Lagrime , e 
più  tardi , dal  canto  di  casa  Lizzoli , fu  scagliato 
im  sasso  contro  la  sentinella  al  Quartiere. 

Niuno  fu  offeso,  tranne  un  Comune  di  linea  che 
ebbe  una  lieve  contusione  in  una  gamba. 

I colpevoli  non  poterono  venir  arrestati , essen- 
dosi a furia  dileguati. 

La  Polizia,  pero  e la  Forza.sono  sulle  loro  traccio,  e 
non  si  manca  della  maggiore  vigilanza,  il  cui  risultato 
sin  qui  si  è quello  d’aver  raccolto  indizj  gravi  sulla 
segnatura  del  sasso  alla  sentinella. 

Può  assicurarsi  che  la  maggioranza  della  popola- 
zione, ed  anche  molte  di  quelle  persone  cognite  pel 
loro  pensare  esaltato , abborrono  tali  atti  e deside- 
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rerebbero  che  se  nc  scoprissei'o , come  lo  si  spei‘a, 
gli  autori,  onde  non  kfuggano  al  meritato  castigo , 
e non  sia  altrimenti  pel  fatto  loro  turbata  la  pub- 
blica quiete. 

Tanto  a notizia  dellTnclito  Supremo  Comando  Ge- 
nerale, e ad  esaiu’imento  di  dovere. 

Il  TentiUc  ColoHnello  Comandante  SuperiorCf 

Finn.  Tinti, 

CXXIII. 

Corpo  Reale  Drasonl. 

N.  155. 

Air  Inclito  Comando  del  suddetto  Corpo  in  Modena. 

Dal  Comando  <U.lla  Provincia. 

Massa,  li  li  marzo  1850. 

In  aggiunta  all’altra  mia,  di  egual  numero  della 
presente,  colla  quale  si  aggiornava  l’Inclito  Comando 
del  Corpo  su  quanto  avvenne  nella  scorsa  sera  in 
Carrara,  ad  opera  di  malintenzionati,  contro  ad  in- 
dividui della  Guarnigione  colti  distaccata  dal  Reai 
Reggimento  di  linea,  ove  si  credeva  averne  fatto  Rap- 
porto questo  Reai  Comando  Superiore  dell’accaduto, 
e desse  qualche  disposizione  a seeondadel  caso,  e come 
da  vigenti  ordini  m proposito;  ma  giimta  in  Massa 
Questa  mattina  verso  mezzogiorno  una  Deputazione 
ai  Can-ara,  composta  di  quel  signor  Conte  Podestà, 
del  Comando  di  Piazza  e del  Commissariato  di  Po- 
lizia ,•  i quali  presentatisi  a questo  Regio  Militare 
Comando  Superiore  gli  hanno  raccontato  la  cosa  a 
modo  suo , adducendo  che  sono  state  cose  di  poca 
entità,  e che  la  Popolazione  in  generale  non  ne  ha 
colpa  se  vi  sono  alcuni  malintenzionati , c si  crede 
8Ì  sia  limitato  d’  aumentare  quel  distaccamento  da 
24  0 25  uomini,  e da  quanto  si  è a cognizione,  si 
sa  che  lo  stesso  Comando  Superiore  non  abbia  nean- 
che scritto  alla  Sua  Superiorità. 

■iSe  adunque  la  cosa  Tosse  stata,  come  è stata  di- 
pinta dalla  Deputazione  al  Comando  Superiore , e 

Pi*Tc  111,  9».  I,  Materif  crùnmali.  SO 
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ohe  in  realtà  non  ò,  cosa  importava  che  il  signor  Po- 
destà si  fosse  preso  l’ incomodo  jji  trasferirsi  in  Massa 
E più  è da  farsi  caso  degli  altri  due;  ma  se  ciò  ha 
fatto  il  signor  Podestà,  è stato  per  impedii-e,  come 
tanti  in  Carrara  dicono , onde  non  fosse  spedito,  da 
chi  si  aspettava,  ima  Compagnia  a spese  di  quella 
Comune,  mentre  era  voce  generale  che  aspettavano 
in  Can'ara  stessa'  una  Compagnia,  mentre  conosce- 
vano che  il  fatto  avvenuto  portava  di  conseguenza 
quanto  loro  temevano. 

Se  le  cose  si  lasciano  impunite  , e che  non  sia 
dato  delle  disposizioni  a seconda  dei  casi , ritorne- 
remo come  nei  primi  mesi  dell’anno  1848,  alludendo 
sempre  a ciò  che  veniva  fatto  da  ragazzi , od  al 
più  da  persone  ebbre  dal  vino  , ma  in  séguito  si 
vide  cosa  riportò  a non  mettere  sul  prmcipio  freno 
alle  cose  ; e cosi  in  Carrara  succederà  quello  che 
più  volte  ho  detto  in  più  hicontri,  e d’aver  scritto 
all’Inclito  Comando  del  Corpo,  che  in  Carrai-a  non 
va  a terminare  se  prima  non  sueceda  qualche  fatto 
serio,  se  da  chi  si  aspetta  non  gli  sia  messo  un  freno 
a quella  popolazione,  quasi  tutta  esaltata,  e che  po- 
chi sono  quelli  che  pensano  al  bene. 

Tanto  a scai-ico  del  mio  dovere. 

n Comandante  nella  Provincia, 

Sottoscritto  Pkhiani. 

CXXIV. 

N.  1S401S41. 

Dal  Maprema  Comandante  Ccnerale.  ' 

A Sua  Eccellenza,  il  signor  Marchese  Consigliere 

di  Stato,  Ministro  di  Buon  Governo. 

Modena,  il  18  roano  ISSO. 

Questo  Supremo  Comando  Generale,  avendo  umi- 
liata rimettosa  informazione  a S.  A.  R.,  rAugusto 
nostro  Sovrano,  dei  disordini  che  avvennero  la  do- 
menica 10  corrente,  per  oj^ra  di  pochi  turbolenti  ^ 
tanto  in  Carrara,  quanto  in  Castelnovo  di  Garfia 
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gnana,  la  prefata  A.  S.  R.  ha  jer  l’altro  degnato  di 
abbassare  il  venerato  Decreto  che  letteralmente  qui 
si  trascrive. 

u Al  primo  disordine  di  tal  genere  in  Cairara , 
il  Comando  Generale  metterìi  a carico  della  Città 
per  15  giorni  una  Compagnia  col  soldo  elevato,  come 
ni  prescritto  in  altre  consimili  occasioni. 

u Gli  arrestati  in  flagranti  a Castelnovo  di  Gar- 
fagnana,  se  cantavano  canzoni  sediziose,  saranno  pu- 
niti con  30  (trentaì  colpi  di  bastone  per  cadauno, 
se  sono  colpevoli  allo  stesso  modo;  e con  numero  di- 
verso di  colpi,  se  Timo  è piii  o meno  colpevole  del- 
r altro.  V 

Per  la  relativa  esecuzione  della  prima  parte  del 
preossequiato  Sovrano  Decreto,  si  vanno  a dare  gli 
ordini  éd  istruzioni  analoghe  al  Comando  Superiore 
delle  Tnippe  in  Massa,  acciò  nel  caso  si  avessero  a 
riimovare  in  CaiTara  le  scene  che  ivi  successero  il 
24  p.°  p.“  febbraio  e la  domenica  10  detto,  spedisca 
sul  luogo  una  Compagnia,  lasciandovela  15  giorni 
a carico  del  Comune.  Ma  per  quanto  concerne  l’a- 
dempimento  della  seconda  parte  dell’  altefato  De- 
creto, il  S.  C.  G.  attenderà  die  V.  E.  si  compiaccia 
di  notificargli , se  nelle  verifiche  che  avrà  assunto 
r autorità  politica  di  Castelnovo  sia  risultato  che 
quei  sette  giovinastri  che  furono  colà  arrestati  la 
sera  del  10  corrente,  per  avere  prorotto  in  grida  se- 
diziose, sia  applicabile  il  disposto  dal  più  volte  en- 
comiato Sovrano  Decreto,  e nel  caso,  se  lianno  meri- 
tato che  il  castigo  sia  ad  essi  inflitto  nella  stessa 

isura,  o come  eco.,  per  scrivere  di  coerenza  al  Co- 
mando Militare  di  quella  Piazza. 

Qui  cade  poi  in  acconcio  aggiungere  che  S.  A.  R. 
Ila  verbalmente  espresso  che  in  avvenimenti  della 
specie  dei  sopra  menzionati,  vale  a dire,  quando  trat- 
tasi di  canti  e schiamazzi  sediziosi,  tendenti  a su- 
scitare trambusti  nei  Paesi , e così  anche  nei  casi 
di  astiose  e temerarie  provocazioni  alla  Truppa  in 
servizio,  come  sarebbe  lo  scagliare  sassi  conti’o  alle 
pattuglie  e sentinelle,  1’  autore,  o gli  autori,  se  sa- 
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ranno  scoperti  e colti  in  flagranti , abbiano  ad  es- 
sere sottoposti  senz’altro  indugio,  e in  via  soiiìmaria^ 
al  castigo  del  bastone,  applicando  loro  quel  numero 
di  colpi  che , secondo  la  qualità  della  mancanza  e 
il  grado  di  colpabilità  di  ciascuno , sarà-  giudicato 
adequato , ponendoli  in  libertà.  Nel  rendere  anche 
di  ciò  intesa  V.  E.,  si  onora  il  sottoscritto  riaffer- 
marle le  proteste  della  sua  più  distinta  stima  e con- 
siderazione. 

lì  Generale  Comandante, 

Firm,  Saccozzi. 


cxxv. 

Il  Conte  Francesco  Gruidelli  De  Conti  Gruidi  di 
Modena  aveva  la  disgrazia  di  essere  inviso  al  Conte 
Girolamo  Riccini,  Ministro  di  Buon  Governo  sotto 
Francesco  IV,  e quindi  fu,  benché  innocente,  travolto 
nel  processo  di  Stato  che  fu  costrutto  nel  1834,  per 
una  pretesa  associazione  settaria,  contro  l’Avvocata 
Giuseppe  Mattioli  e molte  altre  persone.  Il  Conte 
Guideìli,  sull’appoggio  di  fallaci  ed  insufficienti  in- 
dizjjfu  condannato  ad  una  pena  ristrettiva  per  fatto 
di  una  Commissione  Militare.  Quando  vedrà  la  luce 
nella  presente  R occolta  la  relazione  dei  processi  Ricci 
e Mattioli  si  potrà  toccare  con  mano  la  prova  del- 
rinnocenza  manifesta  di  tutti  li  condannati,  e si  ve- 
drà, che  le  pretese  congiure  ed  associazioni  settarie 
furono  mere  creazioni  della  cupa  fantasia  del  Go- 
verno, sia  poi  per  esercitare,  sotto  pretesto  di  giu- 
stìzia,- private  vendette,  sia  per  arrecare  spaventa 
colla  frequenza  c colla  crudeltà  dei  giudizj  al  par- 
tito liberale,  sia  finalmente  • per  rendere  inquieto  l’a- 
nimo del  Duca  e coll’apparenza  di  importanti  ser- 
vigi guadagnarsene  il  favore  e vincolai’lo  in  futuro 
a un  dato  sistema  di  persone. 

Il  Conte  Guideìli,  pertanto,  ' appena  che  mancò  di 
vita  Francesco  IV  c che  colla  caduta,  quasi  simul- 
tanea, del  Conte  Riccini,  potè  nutrire  qualche  lu- 
singa che  il  < successore  gli  miderel)be  giustizia,  ri- 
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corse  a Francesco  V per  essere  riabilitato  ed  am- 
messo agli  onori  di  CTorte  come  Ciambellano  e sod- 
disfatto degli  aiTetrati  c di  ima  pensione  di  cento 
zecchini  annui  che  gli  aveva  assegnato  il  Duca 
Francesco  IV,  con  Chirogi-afo  28  marzo  1832,  ces- 
sando in  allora  dalla  quaUtk  di  Consultore  di  Buon 
Governo’ e in  considerazione  dei  molti  cd  impor- 
tanti servigi  (come  dice  il  Chirografo)  da  essopre^ 
stati  con  non  minor  zelo  che  intelligenza. 

Francesco  V vi  fece  tale  rescritto: 

Al  Ministero  di  Baon  Governo. 

u Quantunque  le  molte  domande  qui  entro  fat- 
' te  ci  mostrino  essere  indiscreto  e niente  ravveduto 
il  liicoiTente,  che  sembra  annai’?  pretese  in  luogo 
di  chiedere  grazia,  pure,  trattandoci  di  mancanze  com- 
messe da  molti  anni,  nò  jwtendosi  diro  nulla  contro 
l’attuale  condotta  del  Conte  Guidelli  in  materia  po- 
litica, Ordiniamo  che  venga  definitivamente  chiuso 
il  processo  stato  finora  aperto  contro  il  medesimo,  n 

Modonn,  20  novembre  ISiO. 

Firm.  Francesco. 


cx.wr. 

Estratto  da  Elenco  N.  4200  di  rispettose  informa- 
zioni e diraande  che  il  Comando  Gencraìe  umi- 
lia a S.  A.  lì. 

Modena,  il  7 novembre  1851. 

Omissis.  , 

C.  N.  4028. 

« Debbo  ricordare  ossequiosamente  a V.  A.  R. , 
come  nel  29  giugno  1847  fu  commesso  in  Vale- 
stro  r omicidio  di  un  Regio  Cacciatore  del  Fri- 
gnano, ad  imputata  opera  di  Battista  Gualandri  e 
ai  Leopoldo  Guidetti  di  Livizzano,  i quali  a colpi 
di  bastone  avrebbero  ridotto  a morte  Luca  Luc- 
chesi, cacciatore,  per  toglierli  di  mano  un  dete- 
nuto, allora  allora  arrestato  da  lui  nella  Sagra  di  detta 
Parrocchia. 
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n La  R.  A.  V.,  informata  del  deplorabile  acca- 
duto, degnò  prescrivermi  di  riferirle  poi  sull’esito 
della  procedura,  incoata  silbito  dalla  Giusdicenza 
delle  Carpinete. 

n Compiutasi-  difatti  e ritrovato  reo  effettiva- 
mente il  Gualandri,  fu  egli  condannato  dalla  Sezione 
di  Prima  Istanza  di  questo  Tribunale  di  Giustizia  a 
quindici  anni  di  galera. 

u Amiellatosi,  costui  alla  Sezione  d’ Appello  dello 
stesso  Tribunale,  ebbe  anche  da  que.sta  confermata  la 
condanna,  oltre  le  accessorie  della  rifazione  dei  danni 
e spese  di  vitto  e processo,  come  mi  partecipa  l’Aii- 
ditorato  Militare,  non  senza  aggiungnere:  Che  inti- 
mata tale  sentenza  nel  giorno  20  prossimo  passato  ' 
ottobre,  tanto  al  Regio  Fisco  che  al  condannato,  ha 
questi  domandato  alla  Sezione  surriferita  un  ter- 
mine diserf^to,  onde  riportare  dalla  Suprema  Auto- 
rità giàziosa  revisione  che  intenderebbe  interpon*e. 

” Se  non  che,  stante  la  contbrmilà  dei  due  giu- 
dicati, riteng<i  difficile  ottenga  rimplorata  grazia  di 
revisione  : e quando  mai,  non  dubito  verrà  condan- 
nato egualmente  ed  alla  stessa  pena  anche  dal  Su- 
premo Consiglio  di  Giustizia  n . 

Segue  il  Decreto  del  Duca. 

u Per  espresso  ordine  Nostro , il  Comando  Ge-  • 
nerale  richiami  dal  Ministro  di  Grazia  e Giustizia 
la  sentenza,  tanto  per  esaminare  Noi  steasi  il  perchè 
la  cosa  si  protrasse  per  oltre  quattro  anni,  e special- 
mente  poi  per  esaminare  se  i Tribunali,  sempre 
molli  nel  punire  i gravi  delitti,  lo  siano  stati  anche 
in  questo  gravissimo  delitto,  in  cui  non  vediamo 
una  possibile  circostanza  attenuante,  perchè  l’assas- 
sinio è unito  al  disprezzo  dell’  Autorità,  e fu  com- 
messo contro  un  soldato  che  faceva  il  suo  più  stretto 
dovere,  n 

Modena,  7 novembre  ISSI. 

Firm.  Francesco. 
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N.  27.  Sqnarz.  Process. 

Altezza  Reale. 


GXXVU. 


Rabiera,  9 luglio  1822. 


Due  cause  Criminali  pendono  tuttora  in  Modena 
per  titoli  egualmente  politici^  l’una  davanti  a quel 
Giudice  del  Tribunale  di  Giustizia , Avvocato  Pa-. 
ride  Cavedoni,  ad  esso  delegata  da  V.  A.  R.,  in  cir; 
costanza  che  da  quella  Giusdicenza  Criminale  fu 
promosso  al  detto  Tribunale , instaurata  contro  di- 
versi detentori  dei  noti  circolari  Proclama  ed  iimo 
rivoluzionaij,  sparsi  in  circostanza  del  passaggio  in 
detta  capitale  delle  truppe  Ungaresi  dirette  per  Na- 
poli, parte  dei  quali  prevenuti,  per  superiore  dispo- 
zione, vennero  rilasciati,  e parte  furono  non  solo  ri- 
tenuti in  carcere,  ma  anche  reatizzati,  cioè  l’ex  Capo 
Battaglione  Francesco  Maranesi,  l’ex  Capitano  An- 
drea Malagoli,  ambi  di  Modena,  ed  il  Dottore  Gio- 
vanni Battista  Fenoli  della  Gaida , provincia  di 
Reggio;  ma  siccome  vennero  successivamente  aggra- 
vati d’ulteriori  indizj  per  altri  delitti  politici,  la  cui 
cognizione  ora  pende  davanti  a questo  Tribunale 
Statario,  cosi,  d’ordine  di  quel  Governo  provinciale, 
venne  sospesa  la  spedizione  di  detta  Procedura. 

L’altra  causa  pende  pure  davanti  l’attuale  Giusdi- 
cenza Criminale  di  Modena,  Dottor  Carlo  Tassoni, 
contro  li  Francesco  Morandi  e Dottor  Camillo  Man- 
zini , per  aggregazione  alla  Setta  dei  Carbonari , e 
ne  pendeva  la  contestazione  del  reato , quando  per 
disposizione  dello  stesso  Governo,  per  sopravenienza 
di  nuovi  indizj  aggravanti,  venne  egualmente  sospesa 
la  stessa  Procedura. 

Ambidue  li  suddetti  Giudici,  delegato  ed  ordina- 
rio, con  loro  ufficiale,  mi  partecipano  quanto  sopra, 
disposti  a rimettere  tutti  gli  analoghi  atti  a questo 
Tribunale  Statario  Straordinario,  per  i relativi  ef- 
fetti di  ragione,  trattandosi  di  titoli  analoghi  a quelli 
i qumi  è stato  instituito  dall’Altezza  Vostra 
e. 
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Lo  stesso  Tribunale  però,  considerando  che  la  sua 
istituzione,  risultante  did  Sovrano  di  Lei  Chirografo 
di  14  maggio  p.  p. , è limitata  a quei  soli  preve- 
nuti per  gli  espressi  titoli  di  delitti,  risultanti  dalla 
relativa  Istruttoria,  delegata  a quella  Direzione  di 
Polizia  di  Modena,  ed  a quelli  altri  poi  che  piacesse 
a V.  A.  R.  di  rimettergli;  così  il  Tribunale  stesso 
umilmente  le  sottopone  quanto  sopra,  invocando  de- 
votamente la  Sovrana  Reale  Sua  Mente  e Volontà, 
per  norma  di  regolarità  c competenza,  per  il  rela- 
tivo, proprio  suo  contegno;  in  ossequiosa  attenzione 
di  che  ho  l’alto  onore  di  profondamente  ed  affettuo- 
samente inchinarmi. 

Dell’ A.  y.  R. 

Umiliunimo  Dev.  Uateq.  Servo  e suddito  fedelissimo 

. Consigliere  Mignaììi,  Presidente. 

CXXVIII. 

Fase.  l.  F.  M.  — Prol.  N.  ìm. 

Modena,  19  taglio  I8i3. 

Si  risponde  approvando  la  trasmissione  al  Tribu- 
nale Statario  dei  due  Procesfp,  e si  scriva  al  Supremo 
Consiglio  di  Giustizia,  giusta  l’unita  minuta. 

Scritto: 

Al  Supremo  Consiglio  di  Giastisii. 

In  séguito  di  Rapporto  avanzatoci  dal  Presidente 
del  Tribunale  Statano  Straordinario , residente  in 
Rubiera , Consigliere  Presidente  Mignani,  abbiamo 
disposto  che  il  Processo  contro  i detentori  e divul- 
gatori del  Proclama  alle  truppe  Ungaresi , nanti  il 
Giudice  Paride  Cavedoni , e l’altro  pure  davanti  il 
Giudice  Criminale  Tassoni  contro  Francesco  Morandì 
e Camillo  Manzini,  per  aggfegazione  alla  Setta  dei 
Carbonari , siano  trasmessi  m suddetto  Tribunale 
Statario,  per  la  connessione  e dipendenza  che  hanno 
ai  titoli  di  competenza  di  esso  Tribunale.  Ad  og- 
getto però  che  siano  ■ al  medesimo  facilitate  le  ispe- 
zioni a lui  spettanti  intonio  a queste  due  oauSe  pel 
proseguimento  e per  rultimazione  dei  Processi,  do- 


Diqilized  by  Coogle 


IN  SU.TER1E  CKUUNALI  153 

vranno  i predetti  due  Giudici  processanti  compilare 
ima  ben  dettagliata  relazione  esprimente  tutte  le  ri- 
sultanze a carico  delle  persone  reatizzate  nel  Pro- 
cesso de’Proclami,  nonché  in  quello  contro  Morandi 
e Manzini. 

n Nostro  Supremo  Consiglio  di  Giustizia  è inca- 
ricato di  dare  le  opportune  disposizioni , onde  que- 
sta Nostra  Determinazione  abbia  il  pieno  suo  effetto. 

Modena,  16  luglio  18S). 

Firm.  Francesco. 


NB.  Entro  la  posizione  si  è pure  rinvenuto  le 
seguenti  : 

Rifiessioai  riserratissime  da  aggiangersi  all'niiita  relaxione. 

‘ La  circo.stanza  di  essere  stato  contestato  dal  Giu- 
dice ordinario  il  reato  di  diramazione  e promulgar 
zione  dei  Proclami  affi  Maranesi , Morandi , F anoli 
Giovanni  Battista , loro  dà  il  diritto  di  essere  giu- 
dicati coi  metodi  ordinarj,  all’ uopo  specialmente  di 
godere  del  favore  dell’appello  e della  revisione  ad 
essi  accordata  dalle  vigenti  Leggi.  Sifiatta  rifles- 
sione si  umilia  rispettosiunente  all^A.  V.  R.,  affinchè 
nelle  saggie  determinazioni  che  si  degnerà  di  abbas- 
sare in  proposito,  attribuire  le  possa  quel  calcolo  di 
cui  la  crederà  meritevole. 

G.  Mattigli.  — Alfonso  Toschi,  Congiudici. 


Caro  Presidente  Mignani, 

Avendo  ricevuto  il  suo  rapporto  17  ottobre , ri-  * 
guardante  1’  esecuzione  data  alle  Sentenze  del  Tri- 
Dunale  Statario  da  me  sanzionate,  riguardo  con  ciò 
in  questa  parte  compite  le  incombenze  del  Tribu- 
nale Statario  Straormnario  medesimo , al  quale  in 

finn  Ut,  >n.  I,  Malerit  trimimlt.  *1 
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questa  occasione  voglio  far  conoscere  per  mezzo  suo 
la  mia  soddisfazione  per  la  molta  attività  c zelo  che 
hanno  i membri  di  esso  dimostrato  neU’adempimento 
di  questa  diftìcile  e laboriosa  incombenza,  e che  li 
saprò  perciò  riconoscere,  come  mi  sono  convinto  del 
loro  vero  attaccamento  a me  ed  al  mio  servizio,  di 
cui  mi  diedero  non  equivoche  prove. 

Lontano  dal  voler  mai  influire  in  modo  alcuno 
sopra  quanto  riguarda  la  giustizia,  e meno  di  voler 
aggravare  dei  rei,  non  ho  che  o confermate  o mi- 
tigate le  sentenze  , e questo  ò un  afiare  tinito.  Ma 
siccome  il  Legislatore  deve  conoscere  ove  stia  qual- 
che difetto  nella  Legislazione  o nella  Procedura  o 
nella  interpretazione  della  Legge  che  fanno  i Giu- 
dici, come  anche  i motivi  che  mossero  i Giudici  a 
giudicare  , come  a primo  aspetto  sembra  che  non 
avessero  dovuto  fare  ; quindi  radunai  in  domande 
nel  qui  annesso  foglio  le  mie  osservazioni  fatte  so- 
pra le  sentenze  emanate  dal  Tribunale  Statario , 
domandando  da  esso  sui  singoli  punti  gli  opportuni 
schiarimenti. 

Verona,  20  ottobre  1822. 

Suo  ben  affezionato, 

Finn.  Francesco. 


Quesiti  sui  quali  si  domandano  risckiarimenti  al 
Tribunale  Statario  Straordinario  di  Rubiera. 

1. °  Su  quale  fondamento  il  Tribunale  Statario 
credette  di  dover  egli  usar  riguardo  di  mitiga- 
zione di  pena  verso  i rei  confessi,  per  ciò  solo  che 
cxonfessarono  «inceramente  i loro  delitti,  mentre  ciò 
pai'e  che  pote.sse  essere  bensì  un  motivo  per  racco- 
mandarli alla  grazia  Sovrana , ma  non  da  far  loro 
grazia  il  Tribunale,  che  sembra  avrebbe  dovuto  solo 
giudicare  applicando  rigorosamente  la  Legge  al  ve- 
rificato caso  del  delitto; 

2. “  Perchè  il  Tribunale  Statario  credette  di  mi- 
tigare la  pena  a quelli  a cui  il  Direttore  della  Po- 
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li  zia  ne’suoi  esami  diede  qualche  dubbia  lusinga  di 
riflesso  di  grazia  Sovrana,  se  confessavano  sincera- 
mente i loro  delitti;  mentre  le  espressioni  stesse  del 
Direttore  di  Polizia,  e le  parole  di  speranza  conce- 
pita da  rei,  indicano  chiaramente  che  queste  spe- 
ranze erano  fondate,  non  nell’  alterare  la  sentenza , 
ma  nell’ ottenerne  poi  dal  Sovrano  una  mitigazione 
di  pena , mentre  questo  diritto  di  grazia  totale  o 
parziale,  sembra,  anzi,  da  tutti  è riconosciuto  essere 
al  solo  Sovrano  riservato; 

3.“  Perchè  il  Tribunale  Statario  considerò  la 


reità  degli  inquisiti,  quanto  a Carboneria  dall’avere 
essi  agito  o d^essersi  arruolati  in  questa  Setta  dopo 
la  promulgazione  dell’Editto  Sovrano  contro  i Car- 
bonari, e non  credette  di  applicare  la  pena  ordina- 
ria a quelli  che,  sebbene  arruolati  nella  Carboneria 
o nelle  Sette  proscritte  prima  dell’  Editto  Sovrano  , 
e sebbene  non  abbiano  agito  attivamente  di  poi , 
sono  però  colpiti  dallo  stesso  Sovrano  Editto , per 
non  aver  rinunciato , ma  persistito  nella  Setta,  per 
non  aver  denunciato  i compagni,  tutti  casi  di  reità 
espressamente  contemplati  nell’Editto  stesso  e ai  quali 
è applicata  la  pena  di  morte; 

4. "  Si  osserva  che  il  Capitano  Giacomo  Fenoli 
non  ebbe  alcuna  lusinga  di  grazia,  c che  l’avere  solo 
esso  detto  nel  confessare  che,  ad  omaggio  della  verità, 
a sfogo  della  sua  coscienza  e ad  onore  del  suo  Prin- 
cipe, dichiarava  ecc.  non  poteva  chiamarsi  una  lusin- 
ga di  grazia  riflessibile  dal  Tribunale , altrimenti  ad 
ogni  reo  dipenderebbe  da  lui  d’evitare  la  pena  or- 
dmaria; 

5. "  Non  s’intende  su  quale  fondamento  il  Tri- 
bunale Statario  abbia  potuto  supporre  nel  Giudice 
Zuccoli  r ignoranza  nello  scopo  della  Società  di 
S.  M.  P. , mentre  esso  come  Giudice  ben  doveva 
conoscere  tutta  la  forza  del  Sovrano  Editto  e non 


doveva  entrare  in  una  Società  senza  saperne,  o scopo, 
ed  essendo  di  talento  e non  sciocco,  non  poteva  igm>- 
. rarlo  ; d’altronde  consta  da  tanti  testimonj  la  parte 
attiva  che  vi  prese , e come  fece  tutto  in  segreto. 
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avendolo  in  fatti  negato,  onde  \niol  dire  che  sapeva 
che  era  male.  Onde  non  s’ intende  come  con  tanta 
colpe volità  gli  si  fosse  inflitta  una  pena  cosi  mite; 

6. ''  Per  Francesco  Maranesi,  pare  che  le  lusin- 
ghe di  grazia  Sovrana , contro  una  pronta  confes- 
sione sincera , date  solo  come  cosa  dubbia , tanto 
meno  avrebbero  dovuto  influire  sulla  sentenza,  quanto 
che  allora,  nel  primo  esame  in  cui  furono  date  dal 
Direttore  di  Polizia  Desini,  il  Maranesi  restò  nega- 
tivo, onde  con  ciò  sembrò  rigettarle;  e poi  quando 
confessò,  non  motivò  niente  la  speranza  in  qualche 
grazia  Sovrana,  ma  solo  disse:  disposto  sempre  a 
dire  la  verifà\  cose  che  non  sembrano  suffioicnti  per 
recedere  dalla  pena  ordinaria; 

7. “  Perchè  nel  processo  nessuna  menzione  viene 
fatta  del  deposto  dal  Caronzi,  e non  so  se  anche  da 
altri,  della  macchinetta  destinata  per  uccidere  il  So- 
vrsino , che  pare  una  circostanza  talmente  aggra- 
vante da  non  doversi  ommettcre; 

8. “  Perchè  il  Rampalli , profugo  , che  con  ciò 
dà  indizio  di  sua  reità , non  si  trova  fra  li  pro- 
cessati contumaci; 

Questi  sono  gli  otto  punti  su  cui  domandiamo  al 
Tribunale  Statario  Straordinario  di  Rubiera  schia- 
rimenti. 

Verona,  30  ottobre  1833, 

Firvi.  Francesco. 

CXXVII. 

.%.!  Mlnlittra  di  Grazia  e Gluatdzia. 

Attesi  i pessimi  sentimenti  politici  spiegati  in  pas- 
sato e che  spiegano  tuttora  il  Cancelliere  Civile  al 
Tribunale  di  Prima  Istanza  in  Carrara,  Ferdinando 
Fiaschi,  e lo  scrittore  allo  stesso  Tribunale  e fra- 
tello del  sopradetto,  Carlo  Fiaschi,  veiTamio  ambe- 
due immediatamente  dimessi. 

Si  vieterà  inoltre  a Demetrio  Ghetti,  che  verifi- 
cammo che  frequenta  qual  procm'atore  quel  Tribu- 
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naie  di  Carrara,  di  più  mettervi  piede,  essendo  egli 
stato  uno  dei  promotori  dei  primi  moti  rivoluzionaij 
in  Carrara  per  cui  fu  carcerato  nel  forte  di  Massa 
durante  un  mese. 

Il  Ministro  di  Grazia  e Giustizia  è incaricato  del- 
l’immediata esecuzione  del  presente  Decreto,  e di  pro- 
porci  il  rimpiazzo  dei  due  primi  dimessi. 

Massa,  1."  agosto  ISSI. 

Firm.  Francesco. 

cxxvm. 

Al  Mlntetct»*  di  Buon  Clovemo^  c Coverà*  dell* 

flKd  e Provinel»  di  Modena, 

Facendosi  pui'  troppo  ogni  dì  pili  fi-equenti  i furti,  e 
perfino  i fui’ti  sacrileghi,  nonché  le  aggressioni  c gli 
incendj,  ma.ssime  nei  Comuni  di  Mirandola,  San  Felice 
e Finale,  disponiamo  che,  in  vista  dell’insufficienza 
quivi  della  forza  annata  in  queste  circosttinzt^,  che 
vogliamo  sperare  siano  eccezionali,  si  rechino  40 
(quaranta)  uomini  con  1 (un)  uffizialc  del  Battaglione 
di  linea  in  quelle  località  ed  ove  piii  abbisogne- 
ranno. 

Questi  distaccamenti  avranno  alloggio  ed  un  .so- 
prasoldo di  25  centesimi  al  giorno,  dalla  Comune, 
pei  semplici  soldati,  ed  in  proporzione  pei  sotto-uf- 
fìziali,  e l’uffìziale  la  sua  diaria  e l'alloggio  pure  a 
carico  comunale.  I detti  distaccamenti  dovranno  di- 

giudere  dai  Comandi  di  compagnia  o Tenenza  dei 
ragoni,  i quali  agiranno  di  concerto  colle'  auto- 
rità locali,  onde  con  indefessa  cura  scoprire,  incal- 
zare c cercare  d’impadronir.si  dei  colpevoli  che  in- 
festano quelle  località. 

Es.sendo  già  prov-veduto  che  il  Tribunale  Statario 
giudichi  gl’mcendiarj  e gli  aggressori,  si  starà  alle 
'dgenti  disjxisizioni.  e sarà  del  Nostro  Consigliere 
Intimo  di  curarne  radempimento.  ‘ 

Il  Buon  Governo  iwtrà  promettere  vantaggi  a 
chi  denunzj  i colpevoli,  quando  siasi  provata  giusta 
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la  denunzia,  ed  una  minorazione  di  2/3  della  pena. 
pci  complici  che  denunziassero,  c se  il  delitto  fosse 
pimibile  con  pena  capitale,  allora  il  complice  <le- 
nunziante  non  sarti  punito  che  con  10  anni  di  ga- 
lera tutt’al  più. 

Il  Buon  Governo  è abilitato  a tener  noti  di  co- 
loro che  o sono  stati  già  pmiiti  pei  delitti  di  cui 
sopra,  0 cxm  tutto  fondamento  si  riterrebbero  capaci 
di  commetterne  dei  simili  ; ed  accadendo  uno  di  tali 
delitti  nel  Comune,  od  anche  solo  nei  vicini,  tutti 
costoro  verranno  arrestati  e tradotti  a Sestola  fino 
a nuovo  ordine.  Chi  in  tal  caso  si  rendesse  lati- 
tante subirà,  preso  che  sia,  una  detenzione  più  lunga 
in  via  di  sicurezza. 

Si  ordina  poi  parimenti , tsuito  al  Governo,  come 
alle  diftcreuti  Comunità,  e sopratutto  alle  tre  so- 
pranoniinate  di  Mirandola,  Finale  e San  Felice,  di  in- 
cu'care  a tutte  le  persone  dabbene,  e massime  ai 
possidenti,  di  denunziare  i colpevoli,  e d’essere  pronti 
a deporre  in  giudizio,  sapendo  qualche  cosa,  nè  la- 
sciarsi dominare  da  colpevole  debolezza  e paura, 

fiac.chè  senza  la  loro  cooiierazione  gli  sforzi  del- 
Autorità  rimarranno  infruttuosi,  ed  essi  Un’  altra 
volta  non  si  meriteranno  i riguardi  che  ora  si  vo- 
gliono avere  per  essi. 

Al  Comando  Generale,  finalmente,  si  inculca  di 
scegliere  ai  distaccamenti  di  cui  sopra  uffiziali  e 
uomini  abili  e fidati;  e se  la  loro  missione  sarà  co- 
ronata d’un  esito  felice,  potranno  sperare  i graduati 
sui  Nostri  riguardi,  ed  i soldati  cìie  più  si  distin- 
gueranno per  coraggio  nel  fermo  de’  malevoli,  sa- 
ranno passati  ai  Dragoni,  quand’anche  non  sapes- 
sero leggere  nè  scrivere,  e se  lo  sapessero,  saranno 
contemplati  anche  nei  prossimi'  avanzamenti  a sot- 
to-uffiziali. 

Cosi  attendiamo  pure  che  la  Milizia  coopererà 
aneli’  essa  colla  Truppa  attiva  in  un  servizio  che 
più  da  vicino  interessa  loro  e le  proprie  famiglie. 

Hudena,  li  aprile  1S4S. 

Fimi.  Francesco. 


.'igilized  6y  Google 


I!f  UATEaiK  CRIUINALI 


159 


CXXIX. 

Al  Prcaldnnte  dri  Tribunale  Statarlo, 
Avvocato  Ercole  Zci-hlal. 

Nella  sentenza  pronnnclata  dal  Tribunale  Statario 
di  Modena  contro  i ribelli  Finalesi,  avendo  Noi  ve- 
duto, in  quanto  riguarda  l’Ingegnere  Ottavio  Cecchet- 
ti,  la  conclusione  del  Tribunale,  nonché  il  voto  del 
Presidente  ed  il  voto  Fiscale  ; come  pure  visto  il 
dissenso  del  Giudice  Borsari;  siccome  consta,  per 
confessione  dello  stesso  Cecchetti , che  esso  si  di- 
chiarò per /e;  siccome  consta,  almeno,  certo  che 
esso  s’ingeri  negli  atfari  del  Governo  rivoluzionario, 
e ciò  spontaneamente  senza  esservi  forzato  , e che 
approvò  le  misure  prese  ; considerando  inoltre  la  sua 
qualità  d’impiegato  a soldo,  e che  si  rese  preceden- 
temente, anche  più  volte,  sospetto  colla  sua  condotta 
di  connivenza  con  quelli  che  macchinavano  rivolu- 
zioni contro  li  legittimi  Governi  , comunque  non 
fosse  abbastanza  provato,  o non  lo  sembrasse  abba- 
stanza al  Giudice  Corsari , il  delitto  imputato  al 
Cecchetti,  per  cui  fu  tradotto  innanzi  al  Tribunale 
Statario;  oltre  al  confermare  la  destituzione  da  ogni 
impiego,  per  li  forti  sospetti,  almeno  (se  non  prove^, 
di  sua  reità  di  connivenza  o cooperazione  coi  ri- 
belli , dovrà  ritenersi  l’ Ingegner  Cecchetti  in  istato 
d’arresto  a disposizione  del  Governo,  finché  compiti 
gli  altri  Processi  tutti,  possa  e venga  maggiormente 
a constare  di  sua  reità  o di  sua  innocenza. 

Modena.  li  16  agosto-  1S31. 

Firm.  Fkancesco. 

cxxx. 

■F.  9.  F.  A.  — Prot.  N.  3023. 

Al  Coniando  Ctenerale  ISIIIIare. 

Trovando  Noi  necessario  che  si  chiariscano  e si 
puniscano  al  più  presto  i delitti  coUegantisi  coll’in- 
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ciirsione  dei  fuonmciti  avvenuta  sul  confine  Sardo 
nella  notte  del  25  al  26  luglio  e nella  mattina  di 
quel  giorno; 

Visto  esistere  in  mano  del  Nostro  Governo,  oltre 
vari  corpi  di  delitto,  cioè  armi  e munizioni,  tre  in- 
dividui sospetti  di  aver  fatto  parte  od  a^^^ta  conni- 
venza coi  fuorusciti; 

Visto  trovarsi  in  potere  della  Forza  Sarda  quat- 
tro fuorusciti  sudditi  Nostri  che  facevano  parte  della 
banda  o bande  che  violarono  il  Nostro  territorio  ar- 
mata mano,  commettendovi  rapine  e violenze,  e che 
dessi  dovrebbero,  giusta  i Trattati  vigenti,  consegnar- 
cisi,  come  abbiamo  disposto  che  se  ne  vada  a fare 
la  domanda  al  Governo  Sardo; 

Decretiamo  che  la  Commissione  Militare  in  Massa 
sia  competente  a giudicare  di  simili  delitti  scoperti 
o che  SI  scoprissero  ancora,  e su  quanto  possa  avere 
connessione  con  tal  fatto,  derogando  per , questo  alli 
restrizioni  portate  da  antecedenti  Nostre  Disposizioni 
alla  competenza  della  suddetta  Commissione  Militare. 

PavuUo,  31  luglio  1856. 

Firm.  Fbakcbsco. 

CXXXI. 

F.  8.  P.  A.  — Prol.  N.  480S. 

Al  Presidente  del  Tribunale  Statarla 
Avvacato  Pier  Ercole  Kerbinl. 

• Che  incarichiamo  di  formare  e di  trasmetterci 
una  lista  delle  persone  implicate'nella  cessata  ultima 
rivolta,  che  come  autori  principali  meritano  di  es- 
sere processati  dal  Tribunale  Statario: 

1. ®  Cioè  li  72  che  sottoscrissero  la  mutazione 
di  Governo,  in  quanto  non  fiirono  processati  ancora; 

2. ®  Gli  autori  o promotori  principali,  o princi- 
paU  attori  nella  rivoluzione,  come  Misley,  i due  No- 
Dili,  Cialdini,  Nardi,  Garzadi  di  Sassuolo  ecc.,  ecc. 

3. ®  I più  facinorosi  che  furono  capi  delle  orde 
libelli,  od  eccitatori  alla  rivolta,  come  Celeste  Me- 
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notti,  Vellani , Barbetta,  Piva,  Fabrizj  , Angelini, 
Bisi  ecc. 

Indi  vogliamo , colla  fine  del  corrente  settem- 
bre, sospendere  e sciogliere  per  ora  il  Tribunale 
Statario,  aspettando  che  si  abbiano  nelle  forze  que- 
sti processandi  contenuti  nella  Nota , a cui  non  si 
farà  grazia;  e volendo  Noi  pubblicar  poi  di  non  vo- 
ler ulteriormente  inquirere  contro  gli  altri,  che  bensì 
servirono  civilmente  o militarmente  la  causa  dei  ri- 
belli, ma  olle  non  siano  nelle  categorie  suddette. 

Avvertendo,  che  il  Presidente  del  Tribunale  Sta- 
tario dovrà  regolarsi  in  modo  di  aver  finito  col 
mese  le  sue  operazioni  e Processi  che  ha  ora  per 
le  numi,  senza  intraprenderne  per  ora  di.  nuovi. 

Tutti  quelli  che  erano  in  casa  Menotti , reste- 
ranno da  processarsi  dalla  Commissione;  e se  vi  fosse 
qualche  militare  nostro  fellone,  da’Consiglidi  Guerra. 

Cattajo,  10  settembre  183!. 

Finn.  Francesco. 

Altezza  Reale, 

Il  provvido  Sovrano  Decreto  di  V.  A.  R.,  abbas- 
sato a me  ed  al  Supremo  Consiglio  di  Giustizia , 
sulla  sufficienza  e qualità  comprovante  e legale  dei 
due  esami  assunti  dal  fu  Direttore  di  Polizia  Besini, 
e riassunti  e rettificati  formalmente  nel  • Giudizio 
Statario  di  Rubiera,  e gli  ulteriori  compilati  legal- 
mente' dall’  attuale  Direttore  Giudice  Curti  contro 
questo  detenuto  Ferrari , inquisito  per  Carboneria, 

{irodusse  il  suo  ottimo  effetto,  poiché  tolta  con  esso 
'inutilità  di  voluminose  e limghe  copie  d’esami,  im- 
pertinenti allo  scopo,  si  è potuto  immediatamente  di- 
venire al  completamento  del  Processo  del  Giusdi- 
cente Delegato  Barbieri,  il  quale,  dopo  un  ben  con- 
dotto , ragionato  e stringente  costituto  su  tutti  gli 
indizj  c prove  , ha  reatizzato  il  Ferrari , che  nul- 
l’ostante  si  è conservato  pertinacemente  negativo  e 
posto  alla  difesa. 

ftiiTi  III,  Su.  I.  HaitrU  trminali.  SS 
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Egli  ha  scelto  per  suo  difensore  questo  Causidico 
Dottore  Borsiglia,  il  quale  nel  giorno  di  jeri  ha 
con  sua  Istanza  previamente  chiesta  la  ripetizione 
dei  testimonj  fiscali.  Comunicata  tale  inchiesta  al 
Procuratore  Fiscale  Fieri,  che  naturalmente  è stato, 
come  doveva,  di  contrario  sentimento,  Tafiare  è pas- 
sato all’esame  e decisione  del  Tribunale  in  questa 
mattina. 

I pareri  erano  diversi,  e vedendo  io  phe  la  riso- 
luzione poteva  ridursi  all’ ammissione  di  tale  ripeti- 
zione in  appoggio  del  voto  Fiscale  , io  ho  fatto  ri- 
flettere essere  inutile  quella  dei  testimonj  complici 
confessi  nello  Statario , mentre  la  qualità  della 
loro  condanna  infamante  annullava  sostanzialmente 
qualunque  posteriore  loro  deposizione.  Che  non  con- 
veniva ripetere  quelli  complici  confessi , processati 
posteriorhiente  c graziati  da  V.  A.  R.  per  la  ge- 
nuina e spontanea  loro  confessione,  poiché  potevasi 
porre  in  rischio  la  loro  ottenuta  grazia,  mediante  le 
circuizioni  e minaccie  degli  stessi  complici  segreti 
per  salvare  il  Ferrari;  e generalmente  gli  altri,  per 
sospetto  di  subornazione,  facile  , attesi  gl’ intrighi  e 
moltiplicità  de’  mezzi  d’  una  sette  estesissima  e co- 
perte di  un  terribile  segreto;  sospetto  calcolato  dal 
vigente  Codice  per  negare,  per  sè  ste.sso  solo,  una 
tale  ripetizione,  massime  per  trattarsi  di  una  causa 
interessante  immediatatamente  il  Trono,  per  cui  de- 
vonsi  calcolare  per  questo  i privilegi  del  Fisco. 

Tali  riflessi  rendendo  incerte  le  opinioni  dei  Giu- 
dici, il  Tribunale,  per  non  mancare  alla  giustizia  nè 
verso  il  Fisco,  nè  verso  l’ inquisito , ha  deliberato 
di  rimettere  con  analogo  rapporto  la  risoluzione  al 
Supremo  Consiglio  di  Giustizia  sull’  ammissione  o 
rejezionc  della  chiesta  ripetizione  dei  Testimonj  Fi- 
scali. 

Ho  reputato  conveniente  di  umiliare  quanto  sopra 
all’ A.  V.  R.  sul  calcolabile  riflesso,  che  per  ovviare 
a qualunque  risoluzione  favorev'ole  a tal  ripetizione, 
che  in  senso  del  Codice  concorrono  circostanze  so- 
vra esposte  per  rigettai'la  , possa  Ella  , piacendole. 


Digilized  by  Google 


IN  MATERU  CKIMINAU  163 

troncare  come  sopra , con  un  Sovrano  suo  Decreto 
di  moto  proprio,  dichiarare  come  massima  generale 
e fondamentale  che  nei  Processi  per  delitti  di  lesa 
Maestà  e di  appartenenza,  cooperazione  e non  rive- 
lazione di  setta  proibita  o di  qualsiasi  Società  se- 
greta, non  si  possano  giammai,  ad  istanza  degli  in- 
quisiti e loro  difensori,  chiedere  nè  accordare'la  ri- 

fietizione,  nè  il  confronto  dei  testimonj  (salve  perè 
e eccezioni  che  diragione  contro  la  persona  o detti  dei 
medesimi),  poiché  la  suddetta  ripetizione,  considerate 
come  mezzo  di  legittimazione  del  Processo,  rendasi 
imitile,  essendovi  stato  provvisto  colla  disposizione  del 
vigente  Codice  al  § 14,  Tit.  9,  Lib.  4,  e d’altronde 
tale  ripetizione  ordinariamente  non  dovrebbe  essere 
ammissibile  in  senso  del  Codice  medesimo,  giusta  il  di- 
sposto nel  successivo  § 15,  essendo  probabile  il  so- 
spetto di  subornazione  ; poiché  un  testimonio  rego- 
larmente esaminato  dalla  competente  Autorità,  con 
giuramento,  ritenere  si  deve  sincero  negli  esjxisti 
fatti , massime  nella  concorrenza  d’ altre  contestuali 
deposizioni , sul  cui  complesso  l’Autorità  stessa  ha 
constatati  i fatti  che  costituiscono  il  delitto , e in 
conseguenza  non  si  deve  ammettere  la  ripetizione 
di  deposizioni , sulle  quali  il  Fisco  c la  Curia  ha 
basate  le  sue  intenzioni  ; tanto  più  che  il  sospetto 
di  subornazione  o di  raggiri  con  minaccie,  speranze 
e timori  nel  caso  di  tali  lìcTitti  di  sette  segrete  sono  fa- 
cilissimi, attesa  l’occulta  loro  estepsione  di  non  cogniti 
complici,  che  arditi  e intraprendenti  non  lasciereb- 
bero mezzi  intentati  per  circuire  i testimonj  Fiscali, 
e indurli,  anche  con  studiati  interrogatoti,  ad  atte- 
nuare o ad  intorbidare  le  prime  chiare  e positive 
loro  deposizioni  della  verità  per  far  nascere  questioni 
su  gli  stessi  loro  deposti  , massime  in  tempi  in  cui 
la  cabala  ed  il  raggiro  sono  alla  somma  periezione. 

Per  tali  ed  altre  ragioni  sono  di  sottomesso  pa- 
rere, che  conveniente  e giusto  fosse  per  tali  delitti 
un  tale  provvido  Decreto,  che  toglierebbe  il  pericolo 
di  diversificare  la  verità  de’fatti  e compromettere  i 
Testimonj  Fiscali  e la  stessa  loro  coscienza , si  to- 
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glierebbero  infinite  questioni  forensi,  si  sollecitereb- 
bero le  definizioni  delle  cause,  misura  tanto  neces-, 
saria  nei  delitti  di  opinioni  jx>liticlie  per  l’effetto  e 
vigore  delle  relative  Leggi  punitive,  e si  otterrebbe 
quel  salutare  sommo  scopo  m comprimere  così  per- 
niciosi e frequenti  delitti  negli  attuali  disgraziati 
tempi , per  «mi  la  provvidenza  do^•rebbe  essere  sol- 
lecita. 

^fi  perdoni  l’A.  R.  se  mai  fossi  ultroneo  cou 
(jucsta  umilissima  mia  rappresentanza , ma  la  attri- 
buisca soltanto  eft’etto  del  naturale  immutaViile  mio 
zelo  per  il  Sovrano  di  Lei  servizio,  per  quello  stesso 
della  Giustizia , che  pur  ti'oppo  è mal  versata  sul- 
l’appoggio o d’improvvide  o mal’  intese  disposizioni 
legali  , per  cui  alle  volte  resta  impunito  u delitto 
anche  senza  volerlo,  e con  pure  ed  illuse  intenzioni. 

Sottomettendomi  però  pienamente  alle  illuminate 
e più  giuste  alte  Sue  riflessioni , ho  l’onore  di  ras- 
segnarmi, e di  profondamente  ed  aftettuosamente  in- 
chinarmi 

IIcrkìo,  12  aprile  182il. 

Dell’ A.  V.  R. 

Umilissimo,  Osseq.,  Dev.  Servo  e Suddito  Fedelissimo 

Consigliere  Mignani,  Presidente. 


UESCIilTTO 

F.  2.  F.  A.  — Prot.  ITTI. 

u Si  risponda  : 

n Che  si  è proibito  al  Supremo  Consiglio  di  Giu- 
stizia rammissione  della  ripetizione  de’testimonj  nelle 
cause  di  Lesa  Maestà  e«l  aderenza  alle  Sette  come 
norma  generale,  n 

il  di  19  aprile  1823. 

(Senza  firma,  ina  aeritto  di  pugno  c carattere  dtd  Duca). 


P.  03. 


CXXXII.- 

Al  Comnudo  Cenerale  Militare. 


Volendo  Noi  avere  riguai'do  alla  parte  di  popo- 
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lazione  del  Comune  di  Carrara,  che,  non  colpevole 
dei  delitti  che  vi  si  commisero,  e,  senza  sua  colpa 
insciente  dei  loro  autori,  e quindi  non  solamente 
passivamente  buona,  ma  desiderosa  bensì  di  ajutare 
il  Governo  a scuoprire  i colpevoli;  e benché  rite- 
niamo tal  parte  poco  considerevole,  rispetto  al  ri- 
manente della  popolazione,  vogliamo  alleviai'e  per 
essa  i pesi  pecumarj  che  porta  seco  lo  stato  d’as- 
sedio. 

Decretiamo  quindi  che  col  lò  gennajo,  cessi  pel 
(vommie  di  Carrara  la  spesa  per  soldi  ai  Militi  e 
soprasoldi  o diarie  alla  truppa  attiva. 

Queste  spese,  da  ridursi  al  minimo  possibile  quanto 
ai  Militi,  ed  alla  metà  quanto  alla  truppa  attiva,  sa- 
ranno, dal  15  gennajo  sino  alla  loro  cessazione,  sop- 
portate dalla  Cassa  militare. 

Venezia,  12  gennajo  183S. 

Finn.  Francesco. 

CXXXIU. 

F.  y.  F.  A.  — ITol.  X.  n»3, 

.11  CoiiiancSo  Ciraiei'ule  imitare. 

Considerando  che  il  Nosiro  Editto  2 novembre 
1849,  nello  stabilire  per  la  detenzione  illegale  d’armi 
da  munizione  la  minima  pena  in  3,  (tre)  anni  di  car- 
cere, fu  mosso  dalle  circostanze  d’ allora,  in  cui  var 
gavano  molti  avanzi  di  Corpi  Franchi  ed  erano  state 
ui  recente  sciolte  le  guardie  civiche  o nazionali; 

Considerando  essere  cessato  tale  stato  di  cose; 

Visto  inolti*e  come  i detentori  di  tali  armi  sieno 
spesso  persone  trascurate,  ignoranti,  e non  di  rado 
di  buona  condotta  morale  e politica; 

Visto  per  tali  casi  la  sproporzione  della  pena  col 
delitto; 

Accordiamo  che  pei  casi  che  il  contravventore 
alla  Legge  2 novembre  1849  fosse  uomo  da  bene 
né  mai  macchiato  di  pregiudi'^  'politici,  né  da  de- 
litti comuni,  nè  recidivo,  la  Commissione  Militare 
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possa  ridurre  il  minimo  della  pena  a 6 (sei)  mesi  di 
careere. 

11  Comando  Generale  è incaricato  dell  esecuzione 
del  presente  Nostro  Decreto. 

Modena,  17  marao  IS.’iS. 

Fimi.  Feancksco. 

CXXXIV. 

N.  71J3.  P.  S. 

Il  ConMlulipre  di  Htalo  Incaricato  del  llinlatero 
di  Buon  Ciovcrno. 

Al  signor  Giusdicente  di  Scandiano. 

Modena,  SI  agosto  ISIS. 

Visto  il  Sovrano  Decreto  8 andante,  con  cui,  ac- 
cordando S.  A.  R.  una  generale  Amnistia  per  l’in 
oggi  reprt:ssa  rivolta,  eccettua  da  quella  li  Capi  e 
Promotori  della  rivolta  stessa,  nonché  tutti  quelli 
in  detta  epoca  si  resero  contabili  di  delitto  comune;  e 

Ritenuto  in  conformità,  eziandio  della  manifestata 
Sovrana  Mente  che  sono  a ritenersi  non  compresi 
neiraccordata  Amnistia:  . 

1. "  Tutti  colorò  che  promossero  la  rivoluzione 
o ne  fecero  parte  come  Membri  principali  dei  diversi 
primitivi  Governi  Provvisoij  ne’quali  era  stata  con- 
centrata l’Autorità  Sovrana; 

2. "  Quelli  che  promossero  la  fusione  di  questi 
Stati  col  Regno  del  Piemonte  e si  recarono  ad  of- 
frire gli  Stati  stessi  al  re  Carlo  Alberto; 

3. “  Chi  rogò  r atto  di  dedizione  di  questi  Do- 
minj  ai  Commissaij  del  prefato  Re,  non  che  coloro 
de’  sudditi  Estensi  che  figurarono  in  tale  atto  come 
principali  contraenti  ; 

4. “  Gli  autori  od  editori  responsabili  di  scritti 
sediziosi,  ingiuriosi  ed  infamanti  l'onore  della  R.  Fa- 
miglia d’Austria  d’Este,  o di  altri  Regnanti  Esteri 
congiunti  od  amici  della  lodata  famigna;  e 

.0.®  Chi  commise  peculati,  concussioni,  estorsioni, 
omicidj  , violenze,  e qualsiasi  altro  delitto  comune , 
anche  sotto  il  manto  o rapporto  politico; 
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Ritenuto  infine  che  contro  gli  autori  de’t^opra  in- 
dicati delitti  devesi  procedere  in  via  oi-dinaria  a 
termini  di  ragione  dalla  competente  rispettiva  Curia 
Criminale,  dò  corso  al  presente  foglio  verso  la  S.  V. 
per  invitarla,  come  faccio,  ad  instaurare  processo  in 
odio  dei  di  lei  Giurisdizionarj  che  in  faccia  alla  So- 
cietà ed  alla  Legge  si  siano  resi  contabili  di  uno 
o più  de’  surriferiti  crimini  ; ben  certa  la  predetta’ 
S.  V.  che  per  parte  di  questo  Ministero  non  si 
mancherà  di  fornirle  tutti  quei  lumi  e tutte  quelle 
notizie  che  perverranno  a di  lui  cognizione  per  il 
miglior  andamento  e sviluppo  della  procedila  che 
Ella  vorrà,  come  sopra,  intraprendere  colla  possibile 
sollecitudine,  quando  sin  qui  non  abbia  altrettanto 
eseguito. 

Certo  di  essere  nelle  suespresse  viste  pienamente 
corrisposto,  gradirò  che  d^a  presente  mi  accusi 
recezione,  che  a tempo  debito  mi  ragguagli  sui  pro- 
cessi cui  sarà  per  dar  corso,  nonché  sull’esito  che 
ne  sortiranno,  e passo  intanto  al  vantaggio  di  pro- 
testarle la  mia  perfetta  stima. 

Fimi.  De  Buoi. 

L.  Bakaldi,  Segretario. 


1 Giusdicenti  non  si  prestarono  però  a dar  ese- 
cuzione a questa  Circolare;  e alcuni  anzi  solenne- 
mente e personalmente  protestarono  dinanzi  al  Mi- 
nistro Scozia  perchè  quella  circolare  fosse  tolta.  Esso 
infatti  si  adoperò  energicamente,  e ne  ottenne  la 
revoca. 

cxxxv. 

Cartecgle  relativa  airapprenvlone 
di  carta  trleolorata. 

N.  U9. 

Corpo  Reale  Dragoni. 

Dal  Comando  la  3."  Compagnia. 

Reggio,  li  30  giugno  1851. 

All'Illustr.  Assessore  di  Buon  Governo  in  Reggio. 
Venuto  il  sottoscritto  a cognizione  col  mezzo  del 
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signor  Capitano  Lona,  Comandante  interinale  di  one- 
sto Presidio  Reali  Cacciatori,  che  il  Caporale  Me- 
scliieri  Angelo  aveva  acquistato  nel  Negozio  di  Li- 
brajo,  posto  C|uasi  dirimpetto  al  Comando  di  questa 
Piazza,  un  Foglio  di  Carta  da  Lettere  nel  quale 
eranvi  impresse  figure  vestite  all’antica  foggia  Ita-’ 
liana , ed  una  di  (pieste  avente  in  mano  una  Ban- 
^diera  tricolorata,  ha  lo  scrivente  ordinato  al  Brig.' 
Montanari  di  recarsi  nel  Negozio  di  Carlo  Vincenzi 
(non  essendovi  in  quella  Contrada  altro  venditore 
di  carta),  e con  la  scusa  di  comprare  qualche  cosa 
guardasse  d’impossessarsi  di  dette  stampe,  come  in 
fatti  vi  è riescito  in  pai’te,  apprendendo  cioè  N.  33 
fogli  di  carta  da  Lettere  con  contorno  a tre  co- 
lori. 

Conferitosi  di  nuovo  col  prefato  signor  Capitano 
onde  farle  conoscere  che  non  si  erano  rinvenute 
stampe  eguali  a quella  che  Jion  aveva  reso  osten- 
sibile, e quindi  che  vi  era  luogo  a ritenere  esservi 
equivoco  circa  il  luogo  preciso,  ove  il  Caporale  aveva 
comprato  quella  stampiglia,  .e  che  necessitava  sen- 
tire altra  volta  in  esame  il  Caporale,  perchè  desse 
migliori  indicazioni  ; Egli  la  mattina  successiva  ha 
verificato  lo  sbaglio  fatto  , indicando  che  non  nel 
suddetto  Negozio  Vincenzi , ma  bensì  nel  N^ozio 
Fontana,  situato  in  Piazza  grande,  aveva  il  Capo- 
rale comprato  la  detta  stampiglia. 

Avutosi  tale  nuova  indicazione , si  è ordinato  al 
detto  Brigad.®  Montanari  di  recarvisi  con  l’ istessa 
scusa,  ed  ha  rinvenuto  tre  stampiglie  eguali  a quella 
comprata  dal  Caporale  , più  12  fogli  coll’  effigie  di 
Lottario  Re  d’ Italia;  — un  foglio  coll’  effigie  del- 
r Unione  Italiana;  ed  altre  con  un  effigie  vestita  al- 
l’antica Italiana,  avente  in  mano  una  Bandiera  Tri- 
colorata. 

SI  questi  che  gli  altri  fogli  appresi  al  Vincenzi, 
si  trasmettono  alla  S.  V.  Illustrissima  congiunti  ai 
relativi  rapporti  del  detto  Brigadiere  Montanari, 
pertutto  che  riterrà  nella  di  Lei  saggezza  ,,di  di- 
sporre. 
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Anche  in  questo  incontro  si  rijn-otestano  i sensi 
della  piu  sentita  stima  e considerazione.  • • 

Tl  Capitano  Comandante, 

L.  Vaici.  * 

- I ; 

Al  Regio  Ministero  di  Buon  Governo  in  Modena. 

N.  3.W.  Prot.  Segr. 

4 luglio  lb.1i. 

D’Ordine  di  questo  comando  Reali  Dragoni,  nei 
giorni  2fi  e 29  giugno  prossimo  passato  un  Briga- 
diere di  Essi  apprese  nei  negozii  Vincenzi  e Fon- 
tana diverse  carte  bianche  con  filetti  rossi  e verdi 
aventi  l’ inscrizione  — W Carlo  Alberto  — Italia 
Libera;  ed  alcuni  altri  fogli  coll’ effigie  di  Lottario 
Re  d’Italia  ed  altro,  e fu  il  tutto  rimesso  a questa 
Direzione  con  analog'o  dettagliato  rapporto. 

Sentito  in  esame  certo  Storchi  Antonio,  Agente  Vin- 
cenzi, ha  deposto  che  la  carta  appre.sagli  dalla  Forza . 
gli  fu  spedita  nel  1848,  dal  di  lui  principale  sig."^  Vin- 
cenzi di  Modena,  perchè  in  allora  se  ne  faceva  molto 
smercio,  e che  gli  era  rimasta  come  fondo  di  ma- 
gazzeno quella  poca  presagli,  già  riposta  in  ima  sca- 
tola contenente'  altra  carta  da  lettera,  ed  ivi  dimen- 
ticata. 

Il  Fontana  asserì  che  fin  dal  1848,  subentrando  egli 
nel  negozio  in  allora  condotto  da  Bertolini  AIe.&sandro, 
ebbe  questi  a cedergli  anche  una  quantità  di  carta 
da  lettere  allusiva  alle  vicende  jiolitiche,  trascorse 
le  quali,  la  ripose  in  una  cjussetta  ove  tiene  aitila 
cai'ta,  e che  pre.scntatosi  al  suo  negozio  un  Capo- 
rale dei  Cacciatori  per  acquistare  della  Carta,  e fa- 
cendogli il  Fontana  vedere  di  quella  esistente  in 
detta  cas.setta,  gliehi  frugò  sino  al  fondo,  e ne  estrasse 
diversi  fogli  della  qualità  stessa  che  fu  ad  esso  F on- 
tana  appresa,  e ne  volle  a ‘viva  forza  acquistare  mi 
foglio  a fronte  di  12  centesimi. 

Nel  sottoporre  io  per  tanto  Temergcnte  alle  sagge 
e provvide  risoluzioni  della  E.  V.,  le  rassegno  in 

PiRTt  III,  Stt.  I,  Materie  erimliiali. 
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autentica  copia  il  rapporto  del  prefato  Comando,  gli 
originali  verbali  d’apprensione,  e l’involto  tutto  con- 
tenente la  carta  sì  allo  Stordii  che  al  F ontana  a^ 
presa,  ed  ho  1’  onore  di  tributare  alla  lodata  E,  V. 
gli  omaggi  del  mia  più  profondo  ossequio. 

N.  N. 


Air  Illustrissimo  Assessore. 

Il  Commissario. 

Bcggio,  3 laglio  i8«M. 

Fatto  comparire  in  uffizio,  come  prescrivevami  il 
rispettato  Decreto  N.  246 , li  negozianti  Vincenzi 
e Fontana  di  qui,  depose  Antonio  Stordii,  rappre- 
sentante del  Negozio  Vincenzi,  quanto  segue; 

Che  la  Carta  da  lettere  appresagli  dalla  forza  Reali 
Dragoni  nel  suo  Negozio,  gli  fu  spedita  fino  nel  1848 
dal  di  lui  Principale  signor  Vincenzi  di  Modena,  per- 
chè in  allora  se  ne  faceva  molto  smercio  della  me- 
desima, e perciò  gli  rimasero  come  fondo  di  magaz- 
zeno quelle  poche  copie  confiscategli,  state  giù  di- 
menticate e riposte  nel  fondo  di  una  scatola  che 
contiene  altra  Carta  da  lettere,  priva  però  di  qua- 
Immue  colore  ed  iscrizioni. 

Il  Fontana  asserì  anch’egli  che  fino  dal  1848,  al- 
loraquando  subentrò  nel  detto  Negozio,  in  allora  con- 
dotto da  Bertolini  Alessandro , ebbe  a cedergli  il 
medesimo  anche  una  quantità  di  quella  carta  da 
lettere  alleganti  ecc.  che  trascorse  le  vicende  politiche, 
ripose  in  una  caasetta  ove  tiene  altra  carta,  e che 

Srescntatosi  "al  suo  Negozio  giorni  sono  un  Caporale 
ei  Cacciatori,  gli  fece  esso  ricerca  di  quella  carta, 
che  disse  non  averne , e nel  mentre  gliene  faceva 
vedere  dell’altra,  esistente  nell’indicata  cassetta,  gli 
fiaigò  nel  fondo  della  medesima,  e ne  esitò  (aie)  di- 
versi fogli  di  quella  che  ne  fu  appresa , e ne  volle 
a viva  forza  acquistare  un  foglio,  e gliela  volle  pa- 
gare in  centesimi  12. 

Tanto  ecc.,  e nel  ritornarle  l’incarto  per  le  defini- 
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tive  sue  risoluzioni,  ho  l’onore  di  protestarle  i sensi 
della  mia  distinta  stima  e considerazione. 

Di  V.  S.  Illustrissima, 

Umiliuimo  « DevotUsimo  Servitore, 

Firm.  G.  Ferrari. 


N.  6306. 

Modena,  11  novembre  ISSI. 

Il  Conalcllere  di  Stato,  ninlatro  di  Buon  doverno. 

Al  signor  Assessore , incaricato  della  Direzione 

Provinciale  di  Polizia  in  Reggio. 

Osservatosi  l’incarto  risguardantc  la  perquisizione 
eseguita  a codesto  librajo  Fontana  Domenico,  e della 
quale  parla  il  foglio  della  S.  V,  prossimo  scorso  luglio, 
N.  258  P.  S. , si  è ben  di  leggieri  persuaso  il  Mi- 
nistero , che  anche  nella  più  mvorevole  ipotesi  di 
avere',  cioè  il  librajo  stesso,  tenuta  la  carta  trico- 
lorata nel  fondo  della  cassetta  da  lui  indicata,  si  è 
egli  però  reso  contravventore  alle  vigenti  disposi- 
zioni del  Buon  Governo  -colla  vendita  del  fogho  al 
Caporale  Mescliieri,  vale  a dire,  col  porre  in  com- 
mercio im  oggetto  colpito  delle  predette  disposi- 
zioni. 

Essendosi  perciò  risoluto  che  sia  il  ripetuto  Fon- 
tana punito  col  metterlo  nell’  alternativa  di  pagare 
la  mmta  d’ italiane  L.  40  entro  giorni  3,  o di  su- 
bire invece  20  giorni  di  prigionia,  incarico  la  S.  V. 
a disporre  onde  altrettanto  abbia  il  pieno  suo  ef- 
fetto , ragguagliandomi  poscia  sull’  esito,  non  senza 
trasmettermi  m caso  ecc.,  il  denaro  di  cui  sopra. 

Ho  frattanto  il  vantaggio  di  protestarle  la  mia 
distinta  stima. 

Finn.  De  Buoi. 

L.  Baraldi,  Segretario. 
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, . CXXXVI. 

Relikslonc  del  Tribunal»  di  t^rlma  lotansa  In  Car- 
rara a ti.  E.  il  Miniatro  di  Graala  e Glaatlala.  • 

Carrara,  23  marzo  1869 

Jeri  l’altra  sera,  verso  le  ore  otto,  sulla  pubblica 
via  verso  mare,  a poca  distanza  dalla  città,  fu  ucciso 
con  colpo  di  fucile  carico  a palla  un  individuo,  che 
dietro  accesso  della  Curia  ed  atti  relativi,  fu  rico- 
nosciuto per  Lorenzo  Ceruti  delle  adjacenzc  di  Car- 
rara, giovine  di  circa  24  anni,  c^rajo. 

Il  rapporto  della  Forza  dei  K.  Dragoni,  trasmesso 
jeri  mattina  alla  Curia  stessa,  fa  conoscere  che  una 
pattuglia,  composta  di  un  Dragone  e tre  Cacciatori, 
trovandosi  in  quel  luogo  ed  ora  in  perlusti'azione,  e 
avendo  incontrato  molte  persone  rimiite  e in  numero 
di  venti  circa,  che  emetteva  canti  sediziosi,  avendo 
inutilmente  intimato  loro  di  «cessare  dai  canti  e di- 
sciògliersi, e non  avendo  ottenuto  effetto,  anzi  es- 
semlo  stati  scagliati  dei  sassi  contro  la  Forza,  imo 
<lei  Cacciatori  esplose  1’  arma  ed  uccise  quell’  indi- 
viduo, Sta  però  in  fatto  «he  il  Ceruti  fu  ucciso  con 
un  proiettile  che,  entrato  dall’occipite,  è sortito  dal 
frontale. 

Jeri  sera  all’ Ave  Maria,  parimente  a non  molta 
distanza  dalla  Città  ‘sulla  via  Carriana,  fu  ferito  con 
colpo  di  fucile  nel  braccio  destro  Giovanni  Lucchi- 
nelli  d’anni  26,  cebbe,  cavatore  delle  vicinanze  di 
Carrara. 

Costui,  inteso  in  esame  giurato,  ha  detto  e costan- 
temente, ad  onta  delle  più  serie  ammonizioni  e con- 
testazioni, sostenuto:  che  trovandosi  sulla  via  con 
altre  quattro  o cinque  persone,  venne  a contesa  con 
uno  di  loro  e si  scambiarono  dei  pugni,  ma  dagli 
altri  furono  divisi  e acquietati  ; che  in  questo  men- 
tre sentirono  un’esplosione  e fischiar  loro  vicino  una 
palla,  che  subito  dopo  una  seconda  lo  ferì  nel  brac- 
cio; che  arrivata  pochi  momenti  dòpo  una  pattuglia 
mentre  si  erano  ^i  <dtri  allontanati  ed  egli  era  ca- 
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diito  in  temi,  ammise  che  le  esplosioni  erano  par- 
tite da  lei,  "li  ingiunse  di  non  muoversi,  e lo  ti-a- 
sportò  allo  Spedale:  che  ueasuna  intimazione,  nep- 
pure avviso,  nessuna  chiamata  era  partita  dalla  Forza 
prima  di  quei  colpi,  che  soli  fecero  conoscere  rav- 
vicinarsi e il  trovarsi  loro  vicine  altre  persone. 

Per  questi  fatti  assunti  già  gli  atti  generici , la 
Curia  li  tramiétte  con  quc.sto  stesso  corso  di  po.sta 
all’Auditorato  Militare  in  Modena  per  trattarsi  di 
titoli  di  sua  competenza. 

Per  il  ferimento  del  Luchinelli , che  per  le  sue 
complicazioni  c stato  giudicato  pericoloso,  nessun 
rapporto  è stato  trasmesso  alla  Curia. 

Btragiudizialmente  si  dice  che  gli  ordini  dati  alle 
pattuglie  siano  di  Ar.  fuoco  senz’altro  sopra  qualun- 
que attruppamento  di  persone  , e in  Ogni  caso  di 
clamori  o disordini,  e questi  fatti  danno  credibilità 
a quel  che  si  dice.  Intanto  nessun  ordine  od  avviso 
che  impedisca  il  riunirsi  di  persone  dopo  le  venti- 
quattro,  o che  faccia  conoscere  il  modo  rigoroso  di 
impedirli. 

Il  paese  è commosso  altamente  da  questi  fatti,  che 
si  apprendono  generalmente  come  provocatori,  e nei 
tempi,  luoghi  e circostanze  presenti,  oltre  all' atten- 
tare alla  sicurezza  di  chiunque  possa  Covarsi  per 
via  anche;  nelle  prime  ore  di  sera  coi  lini  migliori 
o per  obbligo  di  proprio  istituto,  possono  essere  causa 
di  funestissimi  eventi. 

Il  Tribimale,  che  non  è chiamato  a rapporti  re- 
golari sui  fatti  premessi,  attesa  la  sua  incompetenza, 
si  crede  però  in  dovere  di  farli  oonoscQre  all’E.  V., 
j)er  ogni  miglior  effetto,  sia  per  la  loro  gravità,  sia 
per  le  conseguenze*  di  cui  possono  essere  fecondi, 
sia,  infine,  perchè  egli  si  trova  sul  luogo  e dovrà  ri- 
manervi. 

In  tale  incontro  ha  l’alto  onore  di  rassegnare  al- 
l’E.  V.  il  suo  profondo  rispetto. 

Pervenuto  in  questo  momento  il  rapporto  pel 
fatto  di  jeri  sera,  si  rassegna  in  copia  alla  preosse- 
quiata E.  V.,  la  quale  giudicherà  della  verosimi- 
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gìianza  dell’ esposto  in  esso,  riflettendo  che  i pochi 
box’ghesi  erano  inermi  affatto  di  fronte  a sette  no- 
mini armati  di  fucile;  e dopo  il  fatto  della  sera  an- 
tecedente, a due  successive  esplosioni  avrebbero  ri- 
sposto senza  muoversi  per  attenderne  delle  altre  e 
con  parole  d’insulto. 

J^lVm.jPELLEGKINI  - BoNASI  - M.  FeBRAGUTI  - GiOKGI. 

CXXXVII. 

Con  Sentenza  delli  21  giugno  1856,  della  Commis- 
sione Militare  sedente  in  Massa,  furono  condannati 
alla  pena  di  sette  anni  di  carcere,  compresa  la  sofferta, 
e nelle  spese  di  vitto  e di  ^roces^,  li  n^telli  Pietro  ed 
Emmanuele  Lazzwini  di  Sorgnano,  per  tentato  assas- 
~~  Conserva  , Parroco  di 

albeggiare  del  2 novem- 

Gli  indizj  in  appoggio  de’quali  fu  proferita  la  loro 
condanna,  al  dire  del  Presidente  del  Tribunale  d’Ap- 
pello  di  Massa , che  fu  incaricato  di  esaminare  il 
Processo,  erano  insufficienti  ed  inetti,  sebbene  aves- 
sero come  perno  l’incolpazione  franca  e non  equi- 
voca dell’offeso. 

Li  friitelli  Lazzarini'  rimasero  in  carcere  fino  a 
che,  nel  1857,  venne  istituita  una  nuova  Commis- 
sione Militare  in  Carrara,  la  quale,  procedendo  a 
scoprire  li  rei  di  omicidj  e ferimenti  accaduti  in 
quel  territorio  coll’  impiego  di  mezzi  illegali  e vio- 
lenti, frii  i quali  il  dignmo  e le  battiture,  come  sarà 
provato  con  apposita  relazione  da  inserirsi  nella  pre- 
sente Raccolta,  stabili  che  il  tentato  assassinio  del 

Srete  Conserva  era  stato  patrato  dalli  Egidio  Lodovici, 
etto  Balera^  e Demetrio  Scopis,  detto  Raschea,  di 
Carrara,  che  aveano  agito  per  mandato  di  un  Mar- 
coni e di  un  Corsi  di  Sorgnano.  Ciò  per  altro  ri- 
manea  stabilito  per  confessioni  e rivelazioni  di  soli 
detenuti  sotto  processo  che,  come  abbiamo  accennato, 
vi  erano  astretti  dal  bastone  e dalla  fame. 


sinio  del  prete  r rancesco 
Sorgnano , commesso  sull’ 
bre  1854. 


Digitized  by  Coogle 


ut  MATERIA  OUMCtALI  17$ 

Informato  il  Duca  del  fatto,  dirigeva  il  seguente 
rescritto  : 

Al  Ministro  di  Grasia  e Giustizia. 

Essendo  certo  Lazzarini  ed  il  proprio  fratello  di 
Carrara  stati  trovati  innocenti  dall’  ultima  Com- 
missióne Militare , mentre  erano  stati  condannati 
come  rei  d’attentato  alla,  vita  del  Parroco  di  Sor- 
^nano,  Don  Conserva , l'uno  fu  rilasciato  in  libertà, 
P altro  invece  era  già  morto  in  carcere , lasciando 
superstite  una  figlia  di  quindici  anni. 

* I veri  due  rei  ebbero  la  già  meritata  pena. 

Ora  il  superstite  Lazzarini,  a nome  anche  di  .sua 
nipote,  chiede  a Ned  di  essere  rifatto  dei  danni. 

il  Ministro  di  Grazia  e Giustizia  ordinerà  quindi 
in  via  riservata  al  Presidente  del  Tribunale  in  Car- 
rara, di  chiamare  detto  Lazziuàni,  invitandolo  a pro- 
muovere l’azione  civile  pei  danni,  e l’azione  crimi- 
nale contro  i calunniatori  di  lui  e del  proprio  di  lui 
fratello  ora  defunto. 

Noi  ordiniamo  nello  stesso  tempo  di  compeasare 
a carico  dell’Erario  tutte  le  spese  degli  atti  civili  e 
criminali  che  il  Lazzarini  potrà  avere. 

Coloro  che  colle  loro  deposizioni  produ.sscro  le  con- 
danne contro  i due  fratelli  Lazzarini,  furono  in  primo 
luogo  il  Parroco  di  Sorgnano,  Don  Conserva , ora 
Parroco  in  altro  luogo  della  stessa  Diocesi  di  Massa, 
ed  alcuni  di  sua  famiglia. 

Quanto  al  primo,  si  dovrà  combinare  col  Vescovo 
circa  la  procedura;  invece  nella  parte  civile  quanto 
al  Parroco  , nella  c.ivile  e criminale , quanto  ai  se- 
colari si  dovrà  procedere  con  tutta  energia  e solle- 
citudine. 

Il  Presidente  del  Tribunale,  adunque  , sentito  il 
Lazzarini  ed  istruitolo,  sia  delle  disposizioni  da  Noi 
date  , sia  del  come  dovrà  regolarsi,  riferirà  circuii - 
stanziatamente  sul  fatto  e sul  materiale  che  vi  può 
essere  per  una  procedura  contro  i calunniatori  e 
spergiuri,  se  ve  ne  sono,  fra  i secolari,  volendo  Noi 
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assolutamente  che  la  cosa  non  finisca  cosi , e che 
chi  fu  causa  d’uiia  ingiusta  condanna  non  vada  im  - 
punito. 

Pavullo,  11  agosto  1858. 

Fimi.  Fiiancesco. 

CXXXVIII. 

K.  toso. 

Estratto  dal  Libro  del  già  Ministero  di  PnbbUca 
Economia , in  cui  si  trascrivevano  per  solito  l 
Chirografi  Sovrani. 

Al  Ministro  di  Pubblica  Economia  ed  Istruzione. 

Che  rendiamo  avvertito  che , considerando  Noi 
decaduto  dal  suo  impiego  l’ Ingegnere  Cialdini  , 
cessa  il  suo  soldo,  e nominiamo  in  suo  luogo  l’ In- 

Snere  di  terza  classe  Bertoni , col  soldo  che  aveva 
Cialdini. 

Modena,  26  marzo  1831. 

Firm.  Francesco. 


Egualmente  saranno  sospesi  dal  loro  uffizio  e 
paga  gli  altri  impiegati,  sia  del  Ministero  e de’suoi 
uffioj,  sia  d’ Acque  e Strade,  che,  allontanatisi  coi  ri- 
belli , o per  aver  preso  parte  attiva  alla  causa  di 
essi,  demeritarono  di  più  ulteiàormente  servifci. 

Ugualmente  cesserà  la  pensione  di  quegli  ex 
ufficiali  o impiegati  civili  o militari  che  presero  ser- 
vizio dai  ribelli  o che  partii’ono  con  essi. 

Modena,  li  30  marzo  1831. 

Firm.  Francesco. 
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€!of»la  di  nÀ  Pro«ettNo  verbale  di  Polirla  relative 
a proccmil  polltlel. 

nOMIXJ  ESTENSI.  ' 


Direzione  Provinciale  di  Polizia. 

Massa,  qiipstr»  giorno  23  giugno  1868. 

Fatto  comparire  in  questa  Cancelleria  B.  G.  fu 
G..,,  nato  e domiciliato  in  Antona , d’anni  21),  am- 
mogliato e senza  prole,  di  professione  contadino,  fu 
al  medesimo  comunicata  la  benigna  Sovrana  Con- 
cezione che  S.  A.  11.  Francesco  V,  il  Nostro  Augn- 
ato Sovrano , si  è degnata  nella  sua  Clemenza  di 
ammettere,  dietro  proposta  di  questa  Direziono  di  Po- 
lizia, umiliata  al  trono  da  S.  E.  il  Ministro  di  Buon 
Governo  e sostenuta  dal  suo  valido  appoggio , e 
cioè  di  essere  posto  a piede  libero  per  essersi  reso 
confesso  di  apipartenere  a societè.  segreta  rivoluzio- 
naria contro  il  legittimo  suo  Govei’no. 

Chiesto  al  B...  se  ricordi  e sappia  ciè  che  egli 
dichiarò  nel  suo  esame  subito  nella  sera  del  23  aprile, 
il  suddetto  ha  dichiarato: 

Di  essere  pienamente  memore  di  quanto  ebbe  ad 
esporre  e confessare  nel  suddetto  esame,  di  non  avere 
nulla  da  aggiugnere  , e di  essere  pronto  a confer- 
' marlo  con  gim’amento  come  segue  : 

u Giuro  che  neiresame  fatto  dinanzi  la  S.  V.  la  sera 
del  23  suddetto  mese  , ho  detto  la  pura  verità  , ed 
ho  confessato  tutto  quanto  conosco  rapporto  alla  so- 
cietà segreta  di  Antona,  della  quale  ho  fatto  parte, 
e riconosco  per  mio  l’esame  che.  mi  è reso  ostensi- 
bile: sicuro  che  non  farò  mai  più  parte  di  una  so- 
cietà o congiura  rivoluzionaria  contro  S.  A.  R.  il 
Nostro  Sovrano  e suo  legittimo  Governo , e tutto 
ciò  lo  giuro  dinanzi  a Dio  toccando  colla  mia  de- 
stra il  Santissimo  Vangelo. 

u Prometto  "poi  di  troncare  qualsiasi  relazione  con 
tutti  gli  affigliati  alla  Setta  e di  denunziare  alla  S. 
V.  qualunque  persona  vi  si  facesse  ascrivere  o vi 

PmDc  HI,  Su.  I.  UaUrli  Crlmittali.  M 
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fosse  ascritta,  e che  in  séguito  venissi  a conoscere. 

tt  Prometto  infine,  che  denunzierò  a questo  Buon 
Governo  qualunque  macchinazione  e tentativo  ri- 
voluzionario che  fossi  in  séguito  per  conoscere  e 

Qualunque  premeditazione  o consumazione  di  delitto 
i sangue  ciie  venisse  a commettersi,  denunziandone 
gli  autori  che  potessero  essere  a mia  cognizione. 

« In  fede  di  cne  mi  firmo  con  segno  di  Croce  per 
essere  illetterato,  n 

Successivamente  fu  posto  in  seria  avvertenza  di 
dovere  mantenere  le  promesse  che  ha  fatte,  altri- 
menti incorrerebbe  nella  disgrazia  di  essere  carcerato 
e processato  dalla  Curia  criminale , e passato  sotto 
la  Commissione  Militare  per  subire  poi  la  pena  che 
a norma  del  grado  di  suo  reato  si  fosse  meritata  , 
a norma  del  Sovrano  Editto. 

Dopo  ciò  fu  dichiarato  sciolto  e libero,  e riman- 
dato in  seno  alla  propria  famiglia. 

Finn.  Bertani. 

CXXXIX. 

Signor  Assessore. 

In  sequela  a quanto  le  ho  comunicato  colla  pri- 
vata mia  21  andante,  sono  nella  compiacenza  di 
significarle  che  l’A.  R.  dell’Augusto  Nostro  Sovrano, 
cui  ho  dato  a leggere  le  di  lei  Note  NN.  50  e 51, 
onde  venisse  a conoscere  quanto  sia  il  di  lei  inte- 
ressamento nell’ esaurire  ciò  che  le  incombe,  mi  in- 
carica con  riservato  motu-proprio  di  esprimerle  la 
piena  sua  soddisfazione  per  »o  zelo  e per  la  pru- 
denza con  cui  Ella  procede  nella  scoperta  delle  fila 
settarie  in  codesta  Cittò,  e di  porgerlene  i meritati 
eloej  ad  ulteriore  di  Lei  incoraggiamento. 

In  questa  circostanza  la  invito  ad  essere  corrente, 
specialmente  coi  giovani  inesperti,  assicurando  i 
medesimi  che  S.  A.  R.  avrà  riguardi  per  quelli  che 
lealmente  confessano  di  appartenere  alla  Setta  e 
daranno  lumi  sui  loro  arruolatori  e sui  loro  capi. 
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La  invito  ancora,  ove  le  sia  dato,  di  spingere  colla 

massima  prudenza  le  indagini  riguardo  al. e 

ad  altri  Militari,  giacché  la  lodata  A.  S.  R.  ha  po- 
sitivamente dichiarato  che  pei  Militari,  relativamente 
a Sette,  sarà  severa. 

Sulle  ulteriori  scoperte  e sull’  esito  delle  prati- 
che cui  verrà  di  appigliarsi  in  ordine  al  sunnomi- 
nato...  ella  dovrii  ragguagliarmi  col  mezzo  di 

note,  usando  ogni  possibile  soUecitudine. 

Ho  il  bene  di  ripetermi  con  particolare  .stima 
Modena,  23  settembre  i868. 

Suo  affaionatitMÌmo, 

Firm.  De  Buoi. 

Al  Signor  Atnessore  di  Governo  in  Massa. 

CXL. 

Nella  notte  del  giorno  19  venendo  al  26  luglio 
1851  veniva  diretta  una  esplosione  d’armi  da  fuoco 
contro  la  finestra  della  camera  ove  dormiva  1’  Ar- 
ciprete di  Polinago;  e,  spezzati  i cristalli,  i pallini 
di  piombo,  da  cui  era  caricata  1’  arma,  andarono  a 
configgersi  nella  soffitta  della  stanza  medesima. 

Alla  mattina  susseguente  si  osservò  da  alcune  per- 
sone la  semina  di  semola  e fava  che,  partendo  dalla 
parte  della  Canonica  e dilungandosi  nel  cortile,  met- 
teva capo  nella  pubblica  via. 

Mentre  in  tal  modo,  e sempre  dietro  speciale  rap- 
porto di  quel  Parroco,  cercava.si  di  mettere  in  essere 
il  fatto  in  genere  senza  addebito  e sospetto  di  al- 
cuno, l’Arciduca  Francesco  V,  allora  a vill^giare 
in  Pavullo,  chiamava  quel  Delegato  politico.  Fattosi 
siccome  informato  del  fatto,  ordmavagli  di  far  cat- 
turare li  signori  G.  B...  ed  A.  T...  di  Polinago, 
siccome  notori  contenditori  col  Parroco  stesso,  e di 
rimetterli  a disposizione  del  Ministero  di  Buon  Go- 
verno per  la  loro  custodia  nel  luogo  ove  a lui  più 
fosse  piaciuto  quali  ostaggi  per  gli  autoH  delle  sud- 
dette prave  azioni  (parole  del  Delegato  politico  nel 
rapporto  al  Ministro  di  Buon  Governo),  sinché  i me- 
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desimi  venissero  scoperti,  non  senza  commettergli 
di  stabilire  un  presidio  in  detta  villa  di  sette  uomini, 
fra  Militi  e Dragoni,  a spese  di  quella  Sezione  per 
la  sicurezza  del  Parroco  medesimo. 

Ebbe  invero  effetto  Tan’esto  dei  nominati  B.  e T... 
con  traduzione  alle  carceri  centrali  Politiche  a di- 
pendenza del  Ministero  di  Buon  Governo,  ed  ivi 
ebbero  a.  rimanervi  dal  22  luglio  1851  a tutto  il  19 
agosto  successivo,  ove,  ridonati  a libertà,  furono  sog- 
getti ad  ammonizione  e diffidazione  di  non  molestare 
nè  direttamente  nò  indirettamente  con  parole,  e molto 
meno  con  fatti’  il  memorato  Parroco,  sotto  commi- 
natoria di  essere  sottoposti  a formale  politico  pre- 
cetto. 

Tali  fatti  furono  conseguenza  di  ordini  speciali 
che  r Arciduca  Francesco  V emanò  al  Delegato 
politico  in  Pavullo. 

Ciò  è quanto  risulta  dagli  atti  esistenti  presso 
rUfficio  Politico  di  Pavullo,  esaminati  all’uopo  da 
questa  Commissione. 

CXLI. 

Caro  Consigliere  Micheli! 

Modena,  19  febbrajo  1842. 

I grandi  progressi  fatti  dalla  rivoluzione  in  Italia 
in  queste  ultime  settimane,  ed  il  precipizio  con  cui 
vanno  le  cose  ai  giorni  nostri,  mi  fanno  riflettere 
alle  mism-e  che  potrebbero  col  tempo  divenii’c  ne- 
cessarie. — Una  di  queste  si  è di  spedire  sin  d’ora 
in  Modena  tutte  le  carte  gelose  di  Polizia,  ed  altre 
di  cui  Ella  non*  abbisognasse,  giacché  la  Garfa- 
gnana  è il  paese  più  indifeso  del  mio  Stato.  — In 
Modena  si  mrebbe  un  deposito  generale  di  tali  carte  ► 

Ciò  scrissi  ed  ordinai  pm’e  ai  Governatori  di  Reg- 
gio e Massa.  Di  cuore, 

‘ Suo  ben  affezionato 

‘ 'Firm,  Francesco. 

CXLII. 

II  Presidente  del  Tribunale  di  Prima  Istanza  inCar- 
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rara  al  Ministro  di  Giustizia  li  16  dicembre  1854 , 
die  al  séguito  di  essere  stata  posta  la  città  di  Car- 
rara in  istato  d’assedio,  quel  Colonnello  Comandante 
Cassoni  gli  aveva  dichiarato  : 

u Che  il  Tribunale , come  ogni  altro  Ufficio , 
dovrà  in  questo  tempio  dipendere  direttamente  da 
lui , che  negli  affari  Criminali  in  corso  continuerà 
la  dipendenza,  e ^ndi  la  spedizione  al  Tribunale 
di  M^a  e alla  Commissione  Militare  in  Modena 
come  in  passato,  previa  porò  remissione  a lui  degli 
Atti  per  il  visto;  che  per  le  proceduti  nuove  la  di- 
pendenza da  lui  sarà  completa;  che,  infine,  ove  oc- 
corra istituire  qua  una  Commissione  Militare,  il  Tri- 
bunale dovrà  fornii-e  un  Fiscale  dirigente  degli  Atti.  « 

E invocava  dal  Ministro  norma  di  contegno  : al  ‘ 

che  esso  rescriveva  : 

u Si  risponda  che,  giusta  la  Mente  So^Tana,  nulla 
osta  a che  il  Tribmiale  di  Carrara  sottojxmga  gli 
Atti  al  Visto  del  Comandante'"  lo  stato  d assedio,  e 
quanto  ai  processi  criminali,  dovrà  starsi  al  [Dispac- 
cio del  Supremo  Comando  Militare  trasmesso  in  co- 
pia al  Presidente  del  Tribiinala  stesso  nella  lettera  14 
corrente  mese  N,  4884.  v 

cxLm. 

Appendice  Mila  Hclaaione  i«al  Proceaso  Ricci. 

SUPPLICHK 

DELLA  FAMIGLIA  HICCl  AL  DUCA  FRANCESCO  IV. 

Altezza  Reale! 

Teresa  Menafoglio  Ricci,  moglie  del  detenuto  Giu- 
seppe Ricci,  Guardia  Nobile  d'Onore , ricoire  colle 
lagrime  agli  occhi  alla  nota  giustizia  di  V.  A.  R. , 
per  essere  liberata  dall’amara  disgrazia  che  la  mal- 
vagità altrui,  e non  il  delitto  del  marito,  le  lia  pro- 
curata. V.  A.,  oltre  di  .essere  Sovrano,  è anche  ma- 
rito e padre.  Senta  hdunque,  con  quella  clemenza 
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che  distingue  il  nobilissimo  suo  cuore , le  ragioni 
d’  una  moglie  sconsolata  e di  ima  madre  affettuosa. 

L’umilissima  petente,  sebbene  non  conosca  sin  qui 
il  vero  motivo  aell’ arresto  dell’  infelice  suo  marito , 
pure,  per  quello  che  si  dice  dal  Pubblico,  arguisce  • 
che  possa  essere'  l’effetto  di  qualche  calunnioso  ca- 
rico di  tradimento  addossatogli  da  (gualche  diffamato 
soggetto  ; se  ciò  fosse , sareblje  chiara  e lampante 
l’innocenza  del  suo  sposo. 

Ed  infatti,  si  può  essere  fellone  e traditore  al  pro- 
prio legittimo  rrincipe  o per  perversità  di  cuore , 
o per  ambizione  di  comando,,  o per  arricchirsi.  D 
marito  della  petente  non  è stato  mai  conosciuto  per 
un  malvagio  di  cuore , non  ha  alcima  ambizione , 
ed  ha  quanto  basta  per  vivere  con  decoro.  Dunque 
può  esservi  motivo  per  essere  fellone? 

D’altronde,  ha  dato  prove  troppo  chiare  e sicure 
di  fedeltà  ed  attaccamento  a V.  A.  R.  nella  sera  fa- 
mosa del  3 febbrajo  ; fu  egli  uno  dei  primi  tra  le 
Guardie  Nobili  che  si  presentò  sul  luogo,  e fu  sem- 
pre al  fianco  di  V.  A.  R.  gareggiando  di  zelo  coi 
compagni.  Seguì  anche  l’A.  V.  K.  a Mantova , ed 
onorato  di  gelosa  commissione,  la  eseguì  fedelmente, 
disprezzando  ogni  rischio.  Finalmente,  nelle  ultime 
vicende,  due  mesi  addietro,  fu  uno  dei  primi  che  si 
ofiìl  a dormire  nel  Reale  Palazzo  per  guardia  del 
Suo  Sovrano , e fu  sempre  in  ogni  luogo  dove  in- 
tervenne V.  A.  R.  — E oopo  tutto  questo,  è costui  il 
traditore,  è il  fellone,  o il  suddito  fedele  ed  onorato? 
Non  è tutto;  il  marito  della  petente  è stato  tacciato 
pubblicamente , per  causa  di  tanto  distinto  zelo  di- 
mostrato, come  una  spia  di  V.  A.  R.,  e perciò  vi  è 
tutta  la  ragione  di  essere  accusato  e calunniato  dai 
nemici  di  V.  A.  R.  ; e difatti , non  è V.  A.  R.  la 
prima  che  tutto  di  è attaccata  con  insolenza , con 
menzogne  e con  calunnie  dai  rivoluzipnaij  ? Non  vi 
vogliono  accuse  vaghe  e ciarle  per  distruggere  tanti 
fatti  certi  e notoij.  I fatti  debbono  essere  distrutti 
da  fatti  contraij  , e non  dalle  calunnie  e dalle  as- 
sertive; e V.  A.  R.,  piena  di  senno  e di  accortezza, 
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non  permetterà  sicuramente  la  continuazione  d'una 
procedura  che  è stata  immaginata  per  disgustare 
1 buoni  sudditi  e distaccare  da  V.  A.  R.  i più  fe- 
deli servitori. 

La  petente  reclama  la  pura  giustizia,  non  cono- 
scendo i motivi  che  il  marito  abbia  potuto  deme- 
ritare la  benevolenza , la  grazia  e la  clemenza  di 
V.  A.  R. 

S.  A.  R.  scriveva  : 

u Visto,  e si  riconosce  dal  contenuto  di  questa  sup- 
plica il  cuore  retto  d’ una  moglie  affezionata,  e ma- 
dre afflitta;  del  resto  la  procerlura  deve  rischiarare 
i fatti.  » 

Reggio,  IS  luglio  ISSk. 

Altezza  Reale, 

Perdoni,  A.  R.,  se  la  Teresa  Menafoglio  Ricci  osa 
nuovamente  di  mettersi  ai  di  Lei  piedi  onde  pero- 
rare la  causa  dello  sventurato  marito  Cavalier  Giu- 
seppe Ricci;  nello  stato  ‘d’  angustia  in  cui  si  trova 
rumilissima  supplicante,  dopo  Iddio  non  vede  altra 
consolazione  che  nel  proprio  Principe,  cui  per  sen- 
timenti instillati  dai  propij  genitori  fii  affezionata 
fin  dal  primo  entrare  nelF  uso  della  ragione  , ed  al 
quale  si  accostò  senmre  con  gioja:  ora  è con  ansietà 
che  s’avvicina  alla  R.  A.  V.,  ma  però,  animata  da 
im’  interna  voce  della  Provvidenza  e dalle  diverse 
affezioni  che*  l’agitano^  non  teme,  nel  compiere  il  sa- 
cro dovere  che  na  verso  il  prefato  suo  marito,  verso 
sè  stessa  ed  i propij  figli,  verso  tutti  i parenti,  d’in- 
nalzare fino  air ultimo  istante  la  sua  voce  onde  sot- 
trarlo dalle  disgrazie  che  lo  minacciano. 

Attaccata  a’principj  d’onoratezza  e fedeltà  riguardo 
al  Sovrano , conscia  e persuasa  che  il  marito  suo 
sia  dotato  d’  un  cuore  ben  fatto , ha  sempre  ripu- 
gnato, come  tuttavia  ripugna,  alla  rispettosissima  ri- 
corrente, di  supporre  in  lui  alcuna  mancanza  in  prò- 
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posito;  non  pii()  per  altro  resistere  al  terribile  dubbio, 
promosso  da  una  lunga  segreta  procedura  e dalle 
contrai'ie  divulgate  voci,  die  l’infelice,  per  una  fii- 
tale inesperienza,  possa  essere  in  qualche  modo  ca- 
duto negli  agguati  d’ una  tenebrosa  maligniti  ed 
essersi  coperto  di  qualche  macchia.  In  tale  stato  di 
cose , la  supplicante , con  le  lagrime  agli  occhi  e 
con  tutto  il  fervore,  implora  indulgenza  e clemenza.  ■ 
Supplica  primieramente  V.  A.  II.  ad  usare  un  qual- 
che riguardo  allo  sventunito  marito , in  vista  dei 
servigj  puntualmente  resi  fino  agli  ultimi  momenti, 
lochò  prova  che  liel  contrjisto  dei  diversi  impegni 
nell’  atto  pratico , hanno  per?)  sempre  prevalso  nel- 
l’animo suo  quelli  dell’onoi-e  agli  altri  dell’ infamia; 

La  supplica  altresì  che  si  degni  d’usare  un  riguardo 
al  di  lui  padre  e suo  suocero  rispettivo , a di  cui 
nome  pm'c  ricorre  , affinchè  negli  ultimi  anni  della 
vita  non  abbia  a<l  essere  testimonio  infelice  del- 
l’esterminio  della  propria  famiglia;  La  supplica  final- 
mente di  avere  pietà  dell’afflitta  ricorrente,  cui  toc- 
cherebbe a scontare  una  grave  pena  di  colpa  non 
sua.  Implora  grazia  a nome  di  otto  figli , che  cre- 
sceranno così  nel  sentimento  della  riconoscenza  verso 
TAugusta  prosapia  dei  propij  Principi;  a nome  d’una 
folla  di  parenti,  ai  quali  si  estende  il  dolore  di  que- 
sto avvenimento  ; a nome  di  tutte  le  anime  sensi- 
bili die  acclameranno  la  clemenza  del  Sovrano. 

Si  degni  A.  K.  di  rivolgere  alla  supplicante  una 

Sarda  di  consolazione , che  la  tolga  dalle  angoscio 
’una  peno^  agonia  da  cui  si  trova  oppressa. 

Che  della  grazia  ecc. 

Vmil.  Ohh.  Serva  e Stiddila  Fetieligtima 

Tebks.i.  Ricci  nata  Menafoglio. 

(Fl-oki). 

A S.  A.  Jì.  Francenco  IV,  Arciduca  d’Auetria,  Prin- 
cipe dicale  d’  Unaheria  e Boemia,  Duca  di  Modena, 
per  la  Tereta  Menafoglio  iBtcci,  che  domanda  come 
entro 

F.  «9.  Fiat.  116.  — P.  N.  3443. 

u Visto,  da  mettersi  pur  troppo  agli  atti,  n 
Reggio,  Si  sellcinbrc  1S33. 
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Entro  erano  le  seguenti  del  Cavalier  Carlo  Ricci. 


Altezza  Reale. 

Il  Cavaliere’  Carlo  Ricci,  a nome  anche  della  Te- 
resa Ricci  nata  Marchesa  Menafoglio , trovandosi 
nella  massima  desolazione  per  le  sinistre  voci  che 
corrono,  riguardo  al  Cavalier  Giuseppe,  figlio  e ma- 
rito rispettivo , presentemente  soggetto  ad  una  in- 
quisizione politica,  ardisce  di  presentarsi  ali’ A.  V.  R. 
onde  implorare  caldamente  un  paterno  provvedi- 
mento che  sollevi  1’  abbattuto  di  lui  spirito  e della 
desolata  famiglia  in  ca>»o  di  mancamento.  Sebbene 
affidato  a tutte  le  persecuzioni  aitila  volta  umiliate 
all’A.  V.  R. , pure  il  desolato  padre  confida  nella 
clemenza  del  iiaterno  cuore  dell’ A.  V.  onde  voglia 
risgufùdare  con  occhio  d’indulgenza  e clemenza  qi^ielle 
contrarie  prevenzioni,  che  mai  apparissero  sul  di  lui 
figlio,  sicuro  che  non  ]>roverebbero  da  un  cuore  per- 
verso, ma  da  qualche  sfortunata  impmdenza  ed  me- 
sperienza. 

, Confida  lo  sventurato  padre  Ricci  nella  Clemenza 
dell’ A.  V.  R.,  che  avrà,  riguardo  all’età  del  ricorrente, 
alla  moglie  e ad  otto  figli, 

, Che  ecc. 


Altezza  Reale. 

ì 

• L’infelice  siiddito  di  V.  A.  R. , Carlo  Ricci , nel- 
l’atto di  partire  pei- la  propria  campala  di  Villa- 
nova,  ove  va ‘ad  attendei-e  la  sorte  dello  sventurato, 
e mal  ‘cauto  di  lui  figlio  s si  fa  nuovamente  animo 
« coraggio,  attesa  la  Clemenza  esperimentata  dal- 
l’A.  V.  R.  nell’  ultima  udienza  di  domenica  scorsa, 
di  supplicare  l’A.  V.  medesima  a non  dimenti- 
carsi , come  padre  amoroso  e come  Sovrano , che 
può  togliere  e mitigare  le  pene  agli  infelici,  a non. 

Ptiirt  III,  So.  I.  Èlaltri4  Criminali.  S 


Digitized  by  Google 


186  omaooRAn 

dimenticai'si  queste  parole  che  rinfelice  padre  Carlo 
Ricci,  colle  lagrime  agli  occhi,  umilia  all’A.  V.  R. 
nell’atto  di  prostrarsi  ai  vostri  piedi. 

Clemenza,  compassione,  protezione  ad  un  padre, 
ad  una  sposa,  ad  otto  figli! 

CXLIV. 


Altezza  Reale. 

Mescliiaari  Giovanni  di  Buomporto  servo  e sud- 
dito fedelissimo  di  V.  A.  R.,  umiliato  all’Augusto 
Trono,  ossequiosamente  espone: 

Che  l’unico  di  lui  figlio  Almerico,  Cancelliere  po- 
litico a Montecchio,  venne,  per  ordine  dell’  Kccclso 
Gtjvemo,  dimesso  or  sono  due  anni,  ed  in  séguito 
carcerato  per  essere  dal  Tribunale  di  Reggio  pro- 
cessato, giusta  xm  Decreto  olie  V.  A.  R.  emanav», 
allo  scopo  di  scoprire  se  il  Moschiari  fosse  verainente 
o no  reo  delle  mancanze  per  le  quali  fu  dimesso, 
ed  in  qualunque  evento,  per  fargli  giustizia  ; compi- 
lato un. rigoroso  processo  sul  conto  del  Meschiwi, 
r Illustrissimo  Tribunale  di  Reggio , con  Sentenza 
delli  5 dicembre  scorso,  lo  a.ssoìveva  dichiarandolo 
innocente. 

Che  non  ostante  trovasi  tuttavia  il  Meschiari  de- 
tenuto nelle  prigioni  di  Reggio,  con  grande  dispendio 
e grave  daimo  della  fami^ia  del  supplicante,  che, 
privo  di  mezzi  di  fortuna,  non  ha  altro  sostegno  ed 
appoggio  che  le  proprie  braccia  e le  ciu'c  veramente 
figliali  che  gli  prestava  il  detto  suo  figlio. 

Conoscendo  1 infelice  genitore  quanto  magnanimo 
sia  il  cuore  dell’A.  V.  R.  per  sollevare  i miseri  e 
lare  sempre  ri^lendere  l’ impareggiabile  sua  giu- 
stizia, volgesi  fiducioso  al.  Trono  <£  V.  A.  R.  per- 
chè si  degni  fare  a sollievo  de’  miseri  quanto  gli 
detta  la  maguanimith  e la  sua  giustizia.  Che  deua 
grazia,  ecc. 

Il  Supplicante. 
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F.  .TU.  F.  ììi>.  — Prot.  X.  i’9. 

u II  Petente,  scicutemente  od  inscientemente, 
espone  il  falso.  Il  figlio  fu  sottoposto  a processo  pe’ 
suoi  pessimi  sentimenti  politici  espressi  in  lettere 
che  egli  scrisse  e che  sono  in  mano  all’Autorità,  e 
la  punizione  disciplinare  che  ne  è la  conseguenza  è 
già  stata  decretata  dal  Buon  Governo  e noi  la  tro- 
viamo applicata  con  stretta  giustizia.  Quanto  all’im- 
piego, esso  Meschiari  se  ne  è reso  per  sempre  im- 
meritevole. " 

13  del  IKil. 

Firm.  Francesco. 

-V.iJ.  Scorgevi  i-he  il  Mesohlari,  assolto  dai  Tribunali,  era  stato 
condannato  ilalla  Polizia  a questa  e il  Duca  tennero  per  provato  ciò 
■che  il  Tribunale  avea  ritenuto  non  essere  provato. 


CXLV. 


Il  Mlulalero  di  Bu»m  Governo. 

Notifìcasione. 

u Fra  le  svariate  voci  che  si  vanno  spargendo, 
sjiecialmente  per  le  Campagne,  in  ordine  alla  Co- 
scrizione, onde  imprimere  disgustose  sensazioni  nell  a 
gioventù  dalla  relativa  legge  (4  aprile  1849)  chia- 
mata al  Militare  Servizio,  navvi  pur  quella  di  per- 
suaderla che  verrebbe  inviata  jmì  in  EsteH  Stati. 

n S.  A.  R.  nell’emanare  l’Editto  della  Coscri- 
zione non  ha  mai  inteso  nè  intende  di  mettere  a 
disposizione  di  Governi  Esteri  le  proprie  milizie, 
e lo  scopo  primario  delle  sagge  sue  viste  si  è quello 
di  formare  corpi  di  tnippe  atte  a vegliare  per  la 
difesa  della  Stato  e pel  mantenimento  dell’ordine, 
principale  base  della  felicità  de’suoi  sudditi. 

u Ben  in  grado  questo  Ministero  di  altrettanto 
significare  al  Pubblico,  in  esito  a venerata  Sovrana 
Determinazione,  dichiara  destituite  d’ ogni  fonda- 
mento, maliziose  e paese  le  disseminate  voci,  e per 
norma  di  chiunque  fa  noto  che  a misure  di  severo 
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castigo  procederà,  contro  quelli  che  venissero  sco- 
perti in  progresso  autori  o fautori  di  tali  mkk- 
ZOOXK.  ri 

Modena,  27  giugno  1840. 

Fi  rm.  De  Buoi. 

C.  F.  lÌARToi.OMASr,  Stfirdarin 

CXLVl. 

Cartcfcsio  relativo  ail  un  vSsHctto  watirleo  • ritro- 
vato nel  Convitto  Hctlieo. 

Al  Conte  Consigliere  Geminimio  Pignafii,  incari- 
cato del  Ministero  di  Pìdddica  Economia  ed 
Istruzione. 

Visto  il  Rapporto  G maggio  corrente,  del  Conte 
Pignatti,  intorno  alle  due  sciocche  satire  state  tro- 
vate affisse  in  diversi  luoghi  a Modena,  od  eviden- 
temente state  scritte  ed  affisse  da  uno  dei  Convit- 
tori del  Convitto  Medico;  siccome  in  sò  stesse  e 
pel  loro  contenuto  siano  scritte  da  un  giovine  sciocco, 
che  non  è da  promuoversi  nelle  scienze  . e da  un 
insubordinato  che  conviene  espellere  da  una  coniu- 
iiità  di  giovani  morigerati,  ai  quali  un  tale  s<.)ggetto 
fa  disonore  e torto,  e che  quindi  essi  stessi  dovreb- 
bero cercare  di  conoscere,  onde  sia  espulso  dal  Con- 
gremio;  ma  ben  intendendo  , che  ripugnerebbe  ai- 
giovani  di  fare  i delatori,  ordiniamo  che  ad  ognuno 
di  essi  venga  dato,  scritto  della  stessa  mano  in  se- 
parate cartoline,  tutte  uguali,  il  nome  d’ognuno  dei 
Convittori  Medici,  e poi  dal  Direttore  o da  chi  verrà 
delegato  dal  Ministero  si  raccolgano  in  un’  urna 
vuota  quelle  cartoline , di  (aii  ogni  Convittore  ne 
dovrà  metter  ima  col  nome  di  quel  Convittore  che 
esso  sappia  o creda  l’autore  delle  satire  o il  primo 
promotore  di  esse;  c poi  si  aprirà  ruma,  si  racco- 
glieranno questi  nomi , e se  eia  questa  segreta  de- 
nunzia , di  cui  non  si  può  sapere  i denunzianti , si 
potrà  rilevwe  il  colpevole , fatte  le  debite  idteriori 
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verifiche  , e se  la  sua  precedente  condotta  lo  può 
anche  rendere  sospetto,  verrà,  esso  espulso  dal  Con- 
vitto non  solo,  ma  da  ogni  studio  nella  Università, 
e cosi  purgato  il  Convitto.  Se  poi,  contro  ogni  sup- 
posto, i Convittori,  per  (jualunque  motivo,  agissero 
m modo,  in  questo  scrutinio,  da  non  potersi  cono 
sccre’’  e scoprir  la  verità  e l’autore  delle  satire,  do- 
vendo suppoiTc  che  tengano  mano  con  questo,  me- 
riterebbero tutti  un  castigo,  e in  tal  caso  ordiniamo 
che  vengano  mandati  fuori  di  Convitto  subito  tutti 
questi  Convittori , e che  quest’  anno  di  studio  sia 
perduto  per  essi,  e lo  dovranno  ricominciare  l’anno 
venturo,  sotto  più  rigorose  discipline,  seppure  meri- 
teranno e quelli  che  meriteranno  d’essere  riammessi 
agli  studj  di  medicina  e chirurgia. 

•Si  faccia  conoscere  questo  nostro  Ordine  a tutti 
li  Convittori  del  Convitto  Medico  suddetto. 

Reggio,  li  7 maggio  I8t.“. 

Finn.  Francesco. 

Caro  Conte  Pignatti. 

Ebbi  il  suo  rapporto  ultimo,  colla  acclusa  rappre- 
sentazione del  Direttore  Nasi,  riguardo  al  dispiacente 
aft'are  del  Convitto.  Vedo  con  dispiacere  una  certa 
debolezza  e mal  inteso  riguardo  nei  superiori  per 
li  Convittori,  che  ò quello  che  li  guasta.  Ora  quello 
che  ho  determinato  deve  eseguii-.si , e si  farà  a Me 
rapporto  del  risultato;  e si  avverta  i Convittori  Me- 
dici che  io  non  mi  lascio  smuovere  nè  da  raccoman- 
dazioni, nè  burlare  da  sotterfugi;  che  so  il  risul- 
tato dello  scrutinio  sarà  nullo , sin  d’ ora  dichiaro 
che  per  l’anno  venturo  non  [lagherò  più  la  dozzina 
a nessun  Convittore  Medico  , c chi  sarà  ammesso 
<lovrà  ripetere  l’anno.  Sabato  aspetto  sentir  da  lei 
il  risultato,  c intanto  mi  dico. 

Reggio,  li  lo  maggio  18U>. 

Suo  hen  affezionalo, 

; Finn.  Francesco.  , 
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Al  Sifjnor  Delegato  Ponziani. 

Dipendentemente  dalle  conosciute  successive  So- 
vrane intenzioni,  dovendosi  prontamente  dare  piena 
esecuzione  al  disposto  dal  venerato  Sovu'ano  Cliiro- 
grafo  7 corrente,  incarico  V.  S.  Illustrissima  di  pro- 
cedere dentro  la  giornata  airesperimento  dell’  urna, 
in  unione  del  signor  Segretario  della  R.  Universitii, 
nel  mo<lo  stabilito  dal  Chirografo  stesso,  già  comu- 
nicatole in  copia , con  avvertenza  di  dichiarare  e.s- 
sere  precisa  intenzione  di  S.  A.  R. , che  se  questo 
esperimento  non  soddisfi , nessuno  godrà  più  della 
condonazione  della  dozzina  nell’anno  v'enturo,  e chi 
sarà  ammesso  dovrà  ripetere  l’anuo. 

In  attenzione  poi  di  pronta  relazione  del  risultato 
passo  a rinnovarle  ecc. 

Firm.  PiGNATTi. 

M'Mlcna,  17  maggio  ISiS,  alle  ore  12  3 4 antimeridiane. 


Il  Delegato  del  Ministero  di  Pubblica  Feonomia 
e d’ Istruzione  presso  la  R.  Università  degli  Studj. 

Eccellenza. 

In  adempimento  degli  ordini  ossequiati  di  S.  A.  R. 
e.spressi  nel  Sovrano  Chirografo  7 corrente,  e con- 
fermati dalle  successive  Determinazioni,  ieri  comu- 
nicate al  Delegato  con  Dispaccio  Ministeriale  N.  1458, 
Prot.  Seg. , il  sottoscritto  si  è portato  nella  sera 
stessa  alle  ore  8 1,'4  al  Convitto  Medico,  ed  a nome 
delle  precise  verbali  intelligenze  combinate  col  si- 
gnor Du’ettore  del  Convitto,  ha  chiamati  ad  uno  ad 
uno  separatamente  i Convittori,  ed  a cadauno  di  c.ssi 
ha  fatto  conoscere  per  esteso  i Sovrani  comandi , 
e r obbligo  che  loro  corre  di  prontamente  uuifor- 
marv'isi. 

Successivamente  ha  sottoposto  ad  ognuno  i co- 
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^aomi  dei  Convittori,  in  separate  cartoline,  invitan- 
doli a scegliere  quello  o Quelli  che  a loro  persua- 
sione 0 grave  sospetto  giuaicassero  o credessero  di 
poter  ritenere  colpevole  o colpevoli,  e ad  introdurre 
1 relativi  scelti  cognonu  nell’  apertura  praticata  nella 
parte  superiore  di  un  urna , la  quale  era  stata  an- 
tecedentemente munita  di  opportuni  sigilli; 

Il  risultato  ottenuto,  contro  1’  aspettativa , e mal- 
grado la  libertà  totale  a ciascuno  lasciata  di  risolvere 
a proprio  piacimento  e (‘olla  perfetta  segretezza,  è 
stato  che  ogni  individuo  lia , quasi  colle  stesse  pa- 
role, protestato  di  non  essere  reo,  e che,  nella  ri- 
spettiva sua.  coscienza,  non  sapendo  chi  essere  possa 
il  reo  0 rei,  non  può  procedere  ad  incolpare  un 
compag'ìio. 

Le  più  insinuanti  persuasioni , la  esposizione  del 
grave  castigo  che  loro  sovrasta,  la  resistenza  ai  So- 
vrani. comandi,  la  ingratitudine  alle  beneficenze  del 
clementissimo  Principe,  il  decoro  del  Convitto,  ed 
ogni  altra  più  viva  riHessione , a nulla  hanno  gio- 
vato , giacché  costante  e ripetuta  da  ciascuno  è 
stata  la  sopra  indicata  risposta.  . 

Alla  mezzanotte  è stata  terminata  V imposta 
operazione,  sull’esito  della  quale  si  presenta  al  R.  Mi- 
nistero questo  rapporto. 

Luigi  Ponziajjii,  Delegato,  , 


Vogliamo  che  si  stia  alle  Disposizioni  date  da  Noi, 
che  certamente  sono,  meritate  dai  Convittori  Medici, 
che  appunto  anche  in  questo  scrutinio  e pertinacia 
nette  lor<)  asserzioni,  fra  loro  combinate,  mostrarono 
il  loro  mal  animo  e renitenza  a quanto  venne  loro 
insinuato  ; ed  avendo  Noi  osservato  con  dispiacere 
che  li  'da  Noi  beneficati  sono  forse  quelli  che  sono 
di  meno  'buona  condotta,  dichiariamo  e li  a>TÌsiàhio 
fin  d’ora,  che  al  prossimo  anno  scolastico  a nessuno 
di  loro  viene  più  accordata  la  dozzina'  o mezza  doz- 
zina, che  percepirono  in  questo;  ed  ordineremo  che 
siano  tenuti  con  maggior  .rigore , a differenza  dei 
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Convittori  Lcfrali  e Matematici,  che  colla  loro  con- 
dotta meritano  i Nostri  riguardi;  e perciò  le  dozzine 
0 mezze  dozzine , che  pel  prossimo  anno  scolastico 
togliamo  ai  Convittori  Medici , le  vogliamo  appli- 
cate ai  Convittori  Legali  e Matematici  che  siano 
ristretti  di  mezzi  c più  mentevoli  per  buona  con- 
dotta e applicazione. 

Reggio,  li  17  maggio  18S3. 

Finn.  Fkancesco. 

(LXLVII. 

J’ietro  Poli  di  Torano  c“sponeva  la  propria  miseria 
e la  numerosa  famiglia,  e soggiungeva  venire  esso 
obbligato  dalla  amministrazione  di  Torano  (a)  do- 
vere pagare  in  forza^  italiane  Uro  30,  come  uno  degli 
individui  del  paese  (ove^  chi  più  chi  meno  fecero 
delle  Mie  contrarie  con  il  (al)  Govei-no  di  V.  A.  R., 
ma  .si  professava  fedele  suddito  ed  alieno  da  quelle 
cose  e chiedeva  essere  esonerato.  . • • 

S.  A.  R.  rescrissc:  . ' ' 

Prot.  N.  6671. 

Al  Hinitlro  derintorno. 

Benché  male  spiegata  la  domanda,  si  crede  d’in- 
dovinarla,  che  cioè  u Petente  sia  stato  indebitamente 
tassato  nella  multa  di  Uro  3000  toccata  a Torano 
per  dimostrazioni  politiche  contrarie  al  nostro  Go- 
verno. Siccome  è già  succeduto  e succederà  sempre 
che  le  Comuni,  nelle  quali  vi  è sempre  qualche  oc- 
culto nemico  del  Governo,  càricliino  i ben  pensand 
di  tali  multe,  come  caricarono  nel  Comune  di  San  Fe- 
lice e Mirandola  di  requbizioui  i medesimi , sot- 
traendo da  tal  onere  chi  se  .lo  meritava,  così,  non 
vedendo  nulla  d’improbabile  in  questo  ricorso,  s’ in- 
carica il  Ministero  dell’Interno  a fare  esaminare  la 
cosa  dalla  locale  Delegazione,.,  , . 

' It  dicembre  1S49.  • - i r • ■ i 

■ ->  ' . ' F’frjn.  Fbakce8Co.i.  >r  \:'.j 

' Dottor  CAttto  ■Sej^eHiria  'di  GabiétU». 
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CXLVIU. 

Il  Ministro  di  Grazia  e Giustizia  nel  luglio  1851 
trasmetteva  a Francesco  V due  Prospetti  redatti 
dalle  Procure  Fiscali  in  Reggio  e Massa,  di  Sen- 
tenze in  causa  d'omicidj  proferite  dai  Tribunali  di 
quelle  provincie  nell’anno  1849. 

L’Arciduca,  ritornando  al  Ministero  i progetti  da 
esso  esaminati,  scriveva  da  Massa  il  13  luglio  1851. 

Unisco  le  tabelle  — Vi  scarabocchiai  delle  note 
in  aijis  (sic).  Ella  però  me  le  restituirà  a Pa^ 
uvlloy  anzi  me  le  farà  trovare  pel  7 agosto  ici, 
■ Ella  tenga  nota  delle  mie  osservazioni  e del  nome 
dei  giudici  processanti. 

Ecco  le  note  accennate  dall’Arciduca: 

Sul  prospetto  del  Tribunale  di  Reggio: 

Al  N.  1,  relativo  a condanna  di  certo  Salardi 
Francesco  a 10  anni  di  carcere,  confermata  in  Ap- 
pello per  omicidio  commesso  in  ira  per  ingiurie  di-, 
retteci  da  colui  che  fii  ucciso. 

Il  Duca  osserva  — Essendovi  piena  prova  per 
confessione  meritava  la  morte. 

Al  N.  3.  Caso  d’omicidio  in  seguito  di  ferita 
commessa  da  certo  Giovanni  Gandini  che  si  rese 
confesso,  attribuendo  il  delitto  alle  ingiuriose  provo- 
cazioni del  ferito.  Nella  rubrica  delle  osservazioni  il 
Fisco  nota:  Il  Gandini  ne  è stato  fatto  reo  il 
giorno  9 agosto  1850,  e sono  tuttora  pendenti  le 
difese  per  motivi  affatto  estranei  alla  Curia  e al 
Tribunale  e propri!  solo  del  difensivo,  nel  quale  ha 
dovuto  statuire  anche  il  Supremo  Consiglio  di  Giu- 
stizia, cui  è replicatamente  ricorso  il  difensore  del 
Gandini  per  alcuni  incidenti. 

Il  Duca  nota  — Ci  si  faccia  rapporto  di  questi 
incidenti.  Sottoporremo  ad  una  Commissione  mili- 
tare reo  e giudice;,  se  'non  la  finisce. 

Al  N.  4.  Condanna  a 3 anni  di  carcere  di  Luigi 
Bironi,  reo  di  omicidio  commesso  in  rissa  in  seguito 
di  provocazione  di  colui  che  fu  ucciso.  Le  circo- 

Parfi  in,  Sei.  I,  Materie  Criminali.' 


194  dOROORAFI 

stanze  precedenti  e concomitanti  l’azione  criminosa, 
a senso  del  Tribunale  giudicante,  erano  fatalmente 
atte  a turbare  l'animo  del  Bironi  e ne  attenuavano 
rimputabilità  e quindi  la  latitudine  della  pena  ap- 
plicabile secondo  il  Codice  Parmense,  vigente  ancora 
nella  provincia  di  Guastalla,  luogo  del  delinquente. 

Il  Duca  nota  (in  verso  !)  — È una  enormità  que- 
sta sentenza. 

Al  N.  5,  portante  condanna  delli  Landini  e Cam- 
panini a 20  anni  di  galera,  a termini  delle  Leggi 
Parmensi  vigenti  in  Poviglio,  luogo  del  commes.so 
delitto,  per  essere  ritenuti  sufficientemente  indiziati 
di  colpabilità  in  un  omicidio. 

Il  Duca  osserva  — E strana  V espressione  ; più 
che  SUFFICIENTEMENTE  INDIZIATO,  che  Noi  riteniamo 
sinonimo  al  provato,  ed  allora  vi  voleva  lo,  morte. 

Al  N.  6,  relativo  a condanna  di  certo  Lasagni 
a 4 anni  di  carcere  per  omicidio  in  rissa  a provo- 
cazione di  quello  che  fu  ucciso,  che  incusse  all’  al- 
tro timore  di  trovarsi  in  pericolo  di  vita. 

D Duca  soggiunge  — Per  lo  meno  dovevano 
essere  dieci  anni  di  galera. 

Al  N.  8,  portante  condanna  in  prima  e seconda 
istanza  di  certo  Panisi  a 10  anni  di  carcere  come 
gravemente  indiziato  autore  di  un  omicidio  com- 
messo in  rissa  fra  molti  individui  con  arma  da  fuoco 
non  proibita.  Fra  gli  indizj  a suo  carico  la  sen- 
tenza accenna  al  contegno  del  Panisi  dopo  l’omici- 
dio, che  era  esaltato,  confuso,  precipitoso,  ingiuriando 
persino  il  cadavere  della  vittima.  . 

11  Duca  sentenzia  — Il  solo  ingiuriare  il  cada- 
vere bastava  per  far  prova  c condannare  il  reo 
alla  morte. 

Al  N.  9.  ^i  tratta  d’uxoricidio  commesso  nel  10 
giugno  1849  da  certo  Bonazzl  Luigi  nella  Giuri- 
sdizione di  Poviglio  soggetta  alle  leggi  Parmensi.  B 
Tribunale  d’ Appello,  confermando  la  prima  sentenza 
c il  voto  fiscale,  ritenuto  che  fondati  argomenti  in- 
ducevano  a credere  che  il  Bonazzi  quando  uccise 
la  moglie,  fosse  in  istato  di  pazzia,  opinava  : 
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a)  Che  il  BonazKÌ  non  fosse  imputabile  dell’u- 
xoriciaio; 

b)  Che  fosse  rimesso  al  Podestà  del  Comune 
a cui  apparteneva,  perchè,  giusta  la  provvidenza  in- 
vocata per  esso  sin  dal  maggio  1849,  fosse  conse- 
gnato in  un  Manicomio. 

D Duca  bestemmia  — Questa  è una  enormità  che 
grida  vendetta.  Noi  spediremo  il  tutto  ad  un  Tri- 
bunale Estero,  la  Rota  Romana  o la  Cassazione  di 
Vienna,  onde  pulire  il  giudiziario  dagli  indegni 
che  violano  i loro  doveri. 

Sul  prospetto  dei  Tribunali  di  Massa,  Carrara  e 
Lunigiana  : 

AlN.  G.  Caso  d’infanticidio,  in  cui  il  Tribunale 
valutò  la  spontanea  confessione  dell’  imputata  Fer- 
retti, Tesser  nubile  e primipara  e Tesser  stata  spinta 
dalla  vergogna  ad  occultare  col  delitto  il  suo  parto, 
e il  non  essere  certo  se  l’emorragia  del  feto  fosse 
cagionata  dalla  delinquente  o dal  difetto  di  allac- 
ciatura del  cordone  ombellicalc  : e per  tutto  ciò  la 
Ferretti  fu  condannata  a 7 anni  di  carcere. 

n Duca  nota  — Colpevolissima  indulgenza. 

Al  N.  7 portante  condanna  di  certo  Signanini 
Giuseppe  d^anni  20,  in  contumacia,  a.  7 anni  di  ga- 
lera con  multa  di  scudi  25,  le  indennità  e spese  di 
ragione,  ])er  omicidio  commesso  in  rissa.  La  causa 
a delinquere  era  rivalità  d’amore,  per  cui  quello  che 
fu  ucciso  tentava  di  mettersi  a colloquio  coll’amante 
del  Signanini,  tentando  di  allontanare  costui  con  sas- 
sate. Il  fatto  era  provato  a deposizione  di  tre  testimonj. 

Il  Duca  grida:  Meritava  la  morte  III...  Tre  te- 
stimonj piena  prova  l 

Al  N.  8.  Condanna  in  contumacia  di  certo  Bian- 
chi a 7 anni  di  galera,  con  multa  di  scudi*  10  e le 
indennità  di  ragione  , per  omididio  commesso  con 
arma  perforante  e tagliente.  Il  Tribunale  calcolò  a 
favore  dell’imputato  Tesser  stato  trovato  quello  che 
})oi  fu  ucciso  ad  amoreggiare  coll’amante  dell’ucci- 
sore e quindi  cagionato  Tomicidio  da  un  eccesso  di 
sdegno  e di  gelosia  provocato  da  chi  fu  ucciso. 
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Il  Duca  osserva  — Vediamo  essere  7 anni  la 
pena  arbitraria  fissata  dai  deboli  nostri  magistrati 
per  romicidio  /... 

Sui  prospetti  dei  Giudizj  proferiti  posteriormente 
al  1849: 

Al  N.  5.  Caso  di  ferimento  e conseguente  morte 
venti  giorni  dopo  la  ferita.  La  morte  peraltro  fu  ri- 
conosciuta indipendente  dalle  riportate  ferite,  e per- 
ciò il  feritore  fu  condannato  all’afflittiva  del  carcere 
sofferto  oltre  la  multa  di  L.  100  e rifusione  di  danni 
e spese. 

Il  Duca  nota  — Enormità  orribileL»,  Il  giudice 
merita  la  dimissione^  se  non  di  pift. 

CXLIX. 

Al  Mlnidtr*  di  Ba«n  Governo. 

• 

Essendo  Noi  informati  che  certo  Coll  Giovanni 
Battista  di  Mezzana  in  Garfagnana  è stato  con- 
dannato ad  una  pena  correzionale  per  avere  ac- 
cusato di  sentimenti  rivoluzionaij  un  proprio  Ni- 
pote, ordiniamo  che  esso  Coli,  che  sappiamo  esserci 
affezionato,  mentre  il  Nipote,  accasato  da  lui,  non 
lo  è affatto,  non  abbia  ora  molestia  alcuna  per  detta 
denunzia,  la  quale  o si  riscontrerà  vera , ed  allora 
è meritoria  doppiamente  pel  Coli  Giovanni  Battista 
e si  dovrà  procedere  contro  il  Nipote  f o si  riscon- 
trerà calunniosa,  ed  allora  solo  si  punisca  : o final- 
mente la  cosa  rimane  dubbia,  e visti  gli  antecedenti 
dei  due  soggetti,  sarà  di  stretta  giustizia  il  non  pu- 
nire quello,  pel  quale  sta  la  presunzione  di  credibi- 
lità, non  potendosi  punire  l’altro  contro  il  quale  è 
tale  presunzione. 

l’avullo,  20  ottobre  1854. 


Firm.  Francesco. 
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Frohsdorf,  7 ottobre  1849 

Caro  Scozia. 

Rimando  la  sentenza  da  Lei  speditami  col  mio 
visto,  che  misi  perchè  parmi  che  Ella  lo  desideri, 
ma  che  non  trovo  necessario. 

Le  sentenze  mi  pajono  d’una  dolcezza  che  non 
frenerà  i colpevoli  dal  commettere  di  nuovo  tali  ec- 
cessi ad  una  buona  occasione,  lo  ti’ovo  che  la  Com- 
missione si  castiga  da  sè  lavorando  assai  essa,  ma 
castigando  poco  gli  autori  e chi  è causa  a lei  di 
tante  fatiche.  ’ • 

Le  mando  un  chirografo  su  certi  detenuti  conta- 
dini di  Vignola.  So  che  vi  sono  lagnanze,  perchè 
gli  ex  Civici  con  cui  ebbero  da  dire  sono  a piede  li- 
bero. La  prego  ad  avvisarne  il  Giudice;  del  resto  i 
Cancellieri,  a Vignola  sono  birbanti  rivoluzionaij  che 
dovrò  cacciare  d’impiego  uno  di  questi  giorni. 

Tornando  sul  processo  pei  danni  al  bosco,  guardi 
che  i danni  vengano  rifatti  senza  indugio.  Osservo 
appunto  essere  stata  cancellata  la  segnatura  che  ori- 
ginariamente era  in  fondo  alla  sentenza  e vorrei  sa- 
pere perchè.  Ciò  basterebbe  perchè  negassi  il  visto 
ad  una  carta  di  cui  niuno  si  dice  risponsabile,  e 
quindi  mi  riserbo  a farvelo  appena  tornato  e chia- 
rita la  cosa  della  segnatura  cancellata.  Non  so  poi 
cosa  sia  la  supplica  di  certo  Caselli,  da  me  rimessa 
per  informazione  e che  mi  ritorna  senza  informazione. 

Godo  che  il  Codice  nuovo  avanzi,  io  mi  propongo 
di  occuparmi  del  medesimo  con  'Lei  seriamente  al 
mio  ritorno,  ^ero  in  Dio  che  il  Cholera  non  ci 
distrarrà.  — Io  torno  quanto  prima. 

Suo  ben  affetionato , 

Firm.  Fbakcesco. 
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Al  Ministro  di  Graxla  e Glnslizla. 

I prevenuti  pel  fatto  del  26  giugno  scorso  acca- 
duto in  Vignola  fra  contadini  ed  abitanti  del  Ca- 
stello si  pongano  a piede  libero,  qualora  niun  ferito 
sia  morto  in  seguito  alla  ferita  o sia  rimasto  gra- 
vemente e per  sempre  offeso. 

Nello  stesso  tempo  Ci  si  farà  rapporto  se  siasi  pro- 
ceduto contro  r altra  parte  degli  abitanti  del  Ca- 
stello, avendo  noi  osservato  che  si  suole  aggravare 
la  mano  sui  contadini  a preferenza  che  su  quelli 
dei  paesi,  i quali  sono  quasi  sempre  gli  autori  di 
tali  risse  pel  loro  contegno  insolente  e pei  senti- 
menti rivoiuzionaij  che  spiegano  sfacciatamente  in 
onta  ai  contadini,  i quali  hanno  diritto  di  esternare 
i loro  sentimenti  che  dovettero  celare  per  sì  lungo 
tempo. 

S ottobre  1S49. 

Firm.  Francesco. 


CLII. 


Altezza  Reale. 

La  Delegazione  Politica  Locale,  con  suo  foglio  in 
data  d’oggi  di  N.  1164  C.  G.  or  ora  pervenutomi, 
partecipa  a questo  Uffizio  l’omicidio  avvenuto  jeri 
sera  verso  le  ore  otto  e mezza  , nella  persona  di 
Giuseppe  F erri  di  Ligozzano,  mediante  colpo  di  fu- 
cile direttogli  da  mano  ignota,  che  lo  stese  freddo 
nel  proprio  cortile,  aggiugnendo  di  dare  immediata- 
mente gli  ordini  alla  Forza  per  la  custodia  del  ca- 
davere e di  disporre  contemporaneamente  per  l’ar- 
resto e traduzione  in  queste  carceri  di  quello  o 
quelli  che  si  fossero  resi  contabili  di  tale  misfatto. 

Quantunque  non  abbiasi  al  momento  alcuna  in- 
dicazione, nemmeno  per  pubblica  voce , intorno  al- 
l’autore od  autori  dell’avvenuto  delitto,  nullameno, 
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j)onendo  mente  a vaij  antecedenti  che  stabiliscono 
^ravi  dissapori  per  motivi  d’interesse  tra  l’ucciso  ed 
i di  lui  tìgli,  Luigi,  ammogliato  con  prole  e con  lui 
convinti,  e Nicolò,  nubile,  ò tra  i probabili  che  uno 
di  questi  siasi  reso  colpevole  di  parricidio. 

La  gravezza  dell’accaduto  impone  a questa  Curia 
di  trasferirsi  senza  alcun  indugio  al  luogo  del  delitto, 
non  tanto  per  assumA*e  le  più  accurate  informazioni 
riguardo  al  medesimo,  quanto  ancora  per  il  visum 
et  repertum  del  cadavere,  e dopo  espleto  tali  incom- 
benze non  tarderò  un  istante  a trasmettere  alla  Al- 
tezza Vostra  Reale  una  più  dettagliata  relazione  in- 
torno al  loro  risultato. 

Nel  rassegnare  sommessamente  all’ A.  V.  R.  il 
presente  mio  rapporto  in  adempimento  dei  regola- 
menti in  vigore,  ho  l’alto  onore  di  umiUare  i senti- 
menti della  più  profonda  venerazione. 

Sassuolo,  li  15  settembre  1853. 

Dell’A.  V.  K. 

Devotisaimo  Servitore  e suddito  fedeliasimo^ 

' N.  N.  Giusdicente. 


(Fuori) 

Modena,  15  settembre  1853. 

Al  Ministro  di  Grazia  e Giustizia,  al  quale  il  pre- 
sente rapporto,  coll’orribile  fatto  accaduto  in  Ligoz- 
zano  e col  più  (sic)  suU’orrendo  sospetto  autore,  uè  ve 
servire  di  ulterior  prova  come  la  costante,  anzi  sem- 
pre crescente  rilassatezza  dei  nostri  Tribunali  demo- 
ralizzi le  iK)polazioni , moltiplicando  i più  orribili 
misfatti  ,che  disonorano  un  paese  che  altra  volta  era 
uno  dei  meno  cattivi  d’Italia,  moltiplicazione  causata 
daU’impunità  costante  dei  medesimi.  Il  Ministro  man- 
derà ai  diversi  Tribunali  copia  di  questo  nostro  re- 
scritto. 

Firm,  Francesco. 

CLIV. 

Esponeva  certo  S.  T.  di  Massa,  ed  essendo  concorso 
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ad  un  impiego,  avea  ricevuto  ripulsa,  perchè  neil’a- 
prile  del  1848  avea  fatto  parte  elei  Battaglione  Uni- 
versitario Toscano,  che  recossi  ne’ Campi  Lombardi 
ed  era  perciò  stato  punito  dalla  PoUzia:  invocava 
l’amnistia  e diceva  essere  andato  al  campo  costretto 
da  Decreto  di  Leopoldo  II,  e chiedeva  infine  di  es- 
sere ammesso  al  concorso. 

11  Duca  rescriveva;  * 

F 6.  F.  216.  Prot.  N.  56i5. 

u L’amnistia  accordata  da  Noi  l’8  agosto  1848 
ecc'.'ttUH  i non  nominati  quali  Capi  da  condanne 
giudiziali  pei  fatti  anteriori,  esclusi  i delitti  comuni; 
ma  non  lega  il  Governo  alla  scelta  degli  impiegati, 
che  vogliamo  di  buona  condotta  e fedeltà  a tutta 
prova;  perciò  si  approva  che  al  petente  sia  stato 
impedito  il  concorso  per  l’impiego  dì  cui  entro.  » 

12  maggio  1860. 

Ftrm.  Francesco. 

CLV. 

Onde  si  abbia  un  saggio  della  maniera  avventata 
colla  quale  si  eseguivano  le  dimissioni  degl’  impie- 
gati sotto  il  cessato  Governo  Estense,  si  riferisce  il 
seguente  fatto. 

A.  Z. . . Ricettore  di  Finanza,  padre  di  numerosa 
prole,  onorato  ed  abile  impiegato,  era  accusato  da 
segreto  referto  di  una  persona  che  si  scopri  poi 
emula  e nemica  del  medesimo,  di  nutrire  sentimenti 
avversi  al  Duca  regnante  ed  al  suo  legittimo  Govenio, 
Il  Ministro  De  Buoi  sottoponeva  l’accusa  di  Z...  al 
Duca  Francesco  V,  che  vi  faceva  questo  Rescritto. 

N.  3348. 

« Si  dimetta  il  Z. . .,  se  non  è già  eseguita  la  di- 
missione. n 

23  luglio  1849. 

Fimi.  Francesco. 

D.'  C.  Pabisi,  StgrHario  di  Gabinetto. 
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La  dimissione  di  Z...  era  stata  ingiusta,  e il  Mi- 
nistro De  Buoi,  sopra  reclami  dello  stesso  Z...,  era 
costretto  di  riferire  al  Sovrano  che  informazioni  uh 
tenori,  se  non  lasciavano  dubbio  che  Z. . . professasse 
massime  e sentimenti  liberali,  non  lo  addebitavano 
però  di  fatti  speciali  giustificativi  la  sua  dimissione. 

Proponeva  quindi  che  fosse  rimesso  in  impiego, 
ma  che  però  venisse  traslocato  in  (altra  Ricettoria 
di  classe  inferiore  a quella  che  occupava  al  tempo 
della  dimissione. 


,N.  6M7. 


Sovrano  rescritto. 


u Si  rimetta  tale  risultanza  alla  Finanza,  onde  venga 
modificata  nel  senso  qui  proposto  la  prima  determi- 
nazione condizionata  alla  completa  verifica  dei  fatti 
addebitati  al  Z.... 

3 novembre  <849. 

Firm.  Francesco. 


Pun  ni,  Sn.  I,  uaUrié  CrwUnaJi. 


Se 
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Prigionieri  di  Slato  tradotti  alle  Rocche  Austriache 
iininioente  lultima  fuga  di  Francesco  V. 


Molti  periodici  italiani  e stranieri  designai’ono  già 
all’indignazione  dell’Europa,  il  fatto  inaudito  della 
traslazione  in  estere  e lontane  carceri  dei  condan- 
nati dalle  Commissioni  militari  del  cessato  Dominio 
Estense.  Questo  fatto  fu  fin  d’ allora  e inappellabil- 
mente giudicato  come  una  enoimezza  di  cui  nessuna 
maschera  di  giuridica  o politica  necessità  poteva 
nascondere  il  marchio  disonorevole,  onde  vanno  im- 
prontate certe  violazioni  del  giure  delle  genti,  e d’o- 
gni  altra  umana  legge,  suggerita  alla  rabbia  impo- 
tente dei  vinti  e dei  fuggitivi.  Gli  stessi  periodici 
più  zelanti  del  dispotismo  non  valsero  a dissimulare 
il  ribrezzo  che  loro  ispirava  quella  inutile  crudeltà. 
Il  Messaggere  Modenese^  che  aveva  sempre  dovizia 
di  bugiardi  sofismi  per  giustificare  ogni  colpa  del 
suo  Governo,  questa  volta  dissimulò  e tacque.  Tacque 
e lasciò  incerto  se  fosse  da  attribuirsi  al  patrocina- 
tore che  disperasse  della  difesa,  o al  cliente  che  allo 
scandalo  di  una  difesa  impossibile,  preferisse  l’oscu- 
rità del  silenzio. 

Sono  stati  già  pubblicati  in  questa  Collezione  i 
Documenti  che  fanno  fede  di  questa  enormità,  a 
pag.  93  e 97  di  questa  Sezione. 

Ora,  a rendere  completa  la  cognizione  del  fatto, 
si  aggiunge  il  seguente 
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ELENCO  dei  Forzali  e Detenuti  che  nei  Mesi  di  Aprile  e Maggio  u.  p.  vennero  d’i 


Numero  I 
progressivo! 

Cognome  e Nome 

EU 

Patri* 

Qualità  del  daUlto 

1 

Lanini  Giacomo 

32 

Massa 

Associazione  alla  Setta 

V 

Mazziniana 

2 

Coppiui  Serafino 

44 

Quistello  Mantovano 

Detenzione  dolosa  di  4 Boi 

3 

Guerra  Carlo 

39* 

AveoM 

Aggro^ione  alla  Setta 
Mazziiiiana 

4 

Cipollini  Paolo  ’ 

48 

Nicola  Stato  Sardo 

Attentata  Somtnossa  popolate 

6 

Plocioi  FranceMo 

95 

Miseglia 

Assoòazione  «Setta  e coi» 

22 

29 

pUce  d' Omicidio 

6 

.7 

Cafikggi  Agostino 
Orsnu  Giovanni 

Id. 

Carrara 

;ia:  I 

Id.  i 

8 

Santucci  Francesco 

24 

Tonno 

,M.  ? 

9 

Bubboni  Giovanni 

35 

Miseglia  i 

Id. 

lo 

Galli  Alcteandro 

23' 

Codena 

Id. 

11 

Battaglia  Ceccardo 
Matcucci 

27 

Colonnata  * 

Id. 

24 

Carrara  , 

Id. 

'u 

Cnstiani  Ffanc^co 

•34 

Massa 

Associazione  alla  Setta 
Mazziniana 

u 

Contadini , Lorenso 

29, 

Id. 

Id. 

ìì 

Scrmatej  Giorgio 
Klcodcmi  Gaetano 

42 

32 

Id. 

Id. 

Id. 

Id. 

17 

Mannl^i  AntoAio 
Crudeli  Iruigi 
Peliccia  Pietro 

36 

Id. 

Id. 

18 

19 

37 

38 

Id. 

Bedizzano 

Id. 

Id. 

‘80 

Baratta  Camillo 

39 

Id. 

Id. 

21 

Zanetti  An^o 
Dell'  Amico^anc. 

39 

Avanza 

Id. 

22 

38 

Bcrgiola 

Id. 

28 

Giusti  Battista 

34 

Carrara 

Id. 

84 

Cèlli  Francesco 

27 

Massa 

Id. 

25 

Bordigoui  Pietro 

29 

Avenza 

AesocUvsione  a Setta  e com 

plicc  d'  omicidio  , 

26 

Capè  Francesco 

24 

Carrara 

Id. 

27 

Barbieri  Michele 

31 

Id. 

Id. 

28 

Figà  Clemente 

24 

Codona  , 

Associazione  alla  Setta 

Rivoluzionaria 

29 

Andreani  Ceccardo 

32- 

Carrara 

Id. 

30 

Barbieri  Carlo 

28 

Sorgnano 

Id.  0 complice  d'Omicidio 

81 

Piauadei  Cesare 

27 

Miseglia 

.Associazione  alla  Setta 

Rivoluzionaria 

32 

Baratta  Jacopo 

34 

Id. 

Id.  e complice  d'Omicidio 

33 

Pianadei  Ceccardo 

26 

Id. 

Id. 

34 

Bastreri  Luigi 

22 

Carrara 

Id. 

35 

Trivelloni  Carlo 

24 

Id. 

Id. 

36 

Capè  Pietro 

35 

Bergiola 

Associazione  a Setta,  e coi» 

plice  d'Omicidiio 

87 

Corsi  Giuseppe 

26 

Colonnata 

Associazione  alla  Setta 

88 

Danesi  Andrea  * 

24 

Id. 

Secreta 

89 

Castè  Domenico 

44 

Carran 

Id. 
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le  d^l  Cassalo  Governo  da  qiieslo  Slabilimcnlo  Iradoiii  aH'Ergasiolo  di  Maniova. 


AtUoriU 

cba  u proferito 
1*  Seolenu 


me  BCUcve 
di  Musa 
Trìbóqale  d'appeHo 
di  Modena 

CommÌMÌone  Militare 
di  Massa 
Id. 

Consiglio  di  Guerra 
in  Carrara 
Id. 

Id. 

13: 

Id. 

Id. 

Id. 

Commissione  Militare 
di  Massa 
Id. 

Id. 

Id. 

Id. 

Id. 

Id. 

Id. 

Id. 

id. 

Id. 

Id. 

Consiglio  di  guerra 
in  Carrara 
Id. 

Id. 

Id. 

Id. 

Id. 

Id. 

Id. 

Id. 

Id. 

Àuditorato  Militare 

Consiglio  di  guerra 
Id. 

Id. 

Àuditorato  Militare 


QuHli 

(^nantiU 

Principio 

T emine 

’ e» 

Epoca 

del 

della  Pena 

IrtilocamMile 

P^era 

Vita 

9 luglio  18^ 

14spr.l859 

1» 

PI 

Md^  1849 

Id. 

V 

fi 

15  nov. 

Id. 

n 

2 die.  > 

Id. 

l 

■ 

9 

S2  giug.  1856 

Id. 

■ 

fi 

» » » 

Id. 

■ 

Anni 

20 

26  febb.  1858 

25febbr.l878 

Id. 

■ 

d. 

d. 

4*  gi“g-  " 

21  giugno  » 

Id. 

u 

d. 

d. 

» m n 

a a a 

Id. 

m 

d. 

d. 

m n » 

a a a 

Id. 

9 

d. 

d. 

24  ■ e 

23  **  a 

Id. 

» 

d. 

d. 

7 aprile  n 

6 aprile  " 

Id. 

■ 

d. 

d. 

9 luglio  1856 

8 lùglio  1876 

Id. 

■ 

d. 

d. 

15  giug.  » 

14  giugno  X 

Id. 

* 

d. 

d. 

• ■ e 

a a a 

Id. 

• 

d. 

d. 

R » • 

a a a 

Id. 

t 

d. 

d. 

fi  • ■ 

a a a 

Id. 

f» 

d. 

d. 

• n a 

a a a 

Id. 

II 

d. 

d. 

25  luglio  ■ 

24  luglio  X 

Id. 

■ 

d. 

d. 

R » R 

a a a 

Id. 

• 

d. 

d. 

31  - 

30  **  " 

Id. 

» 

d. 

d. 

7 agos  x 

6 agosto  > 

Id. 

fi 

d. 

d. 

15  nov.  n 

14novemb.  • 

Id. 

II 

9 

d. 

d. 

15 

d. 

28  giug.  » 
26  febb.  1858 

27  giu.  1871 
25{?bbr.  1873 

Id. 

18apr.l85» 

n 

d. 

20 

7 aprile  » 

6 aprile  1878 

Id. 

fi 

d. 

18 

a a fi 

f»  a 1^76 

Id. 

fi 

d. 

15 

17  " a 

16  X 1875 

Id. 

■ 

d. 

d. 

a a n 

a 9 a 

Id. 

f» 

d. 

16 

32Jgiug.  - 

21  giug.  1874 

Id. 

ri 

d. 

10 

a f»  R 

X X 1868 

Id. 

d. 

18 

a a a 

X „ 1876 

Id. 

fi 

• 

d. 

d. 

d. 

20 

a a a 

a nov.  a 

r.  nov.  18^8 

Id. 

Id. 

• 

d. 

15 

28  " . 

22  1873 

Id. 

II 

d. 

10 

26  febb.  1858 

26  febbr.  1868 

Id. 

• 

d. 

8 

24  luglio  . 

23  luglio  1866 

Id. 

■ 

d. 

d 

a a a 

Id. 

• 

d. 

6 

28  nov.  • 

22  nOT.  1864 

Id. 
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CogDonK’  e \ora4* 

EU 

Patria 

ija&lità  del  delitto 

40 

Giromella  Jacopo 

47 

Sorgnano 

Associaz.  alla  Setta  Segreta 

41 

Masetti  Pietro 

33 

Seravalle 

Tentata  invasione  annata 
mano,  ed  opposiz.  alla  Forza 

42 

Bruschi  Mauro 

26 

Fossa  Concordiese 

Aggressione 

43 

Galavotti  Gugliel. 

27 

Id. 

Id 

44 

Donnìni  Domenico 

65 

Bologna 

Id. 

46 

Poli  Koiuano 

32 

Id 

Id. 

46 

Garuti  Paolo 

32 

Reggiolo 

Furto  qualificato,  o latrocink 

47 

Mannini  Giovanni 

40 

Mulazzana 

Estorsione  di  denaro,  e disar 
mamento  di  un  soldato 

48 

Piannini  l'ranceseo 

32 

Avenza 

Omicidio  premeditato  ^ 
Partecipazione  alla  Setta 
Rivoluzionaria 

49 

Tenerani  Dionisio 

27 

Miseglia 

50 

Nicolaj  Giovanni 

27 

Noceto 

Id. 

61 

Babboni  Giacomo 

44 

Id. 

Id. 

52 

Gattini  Giovanni 

32 

Bedizzano 

Id. 

53 

Berti  Eugonio 

28 

Codena 

Id- 

54 

Gianfranchi  Gius. 

28 

Carrara 

Id. 

55 

Gironiini  Jacopo 

28 

Cotlena 

Id. 

56 

Baratta  Fcrtlinami. 

29 

Misrfflia 

Id. 

67 

Cozzani  Andrea 

29 

Id. 

Id. 

68 

l'onelli  Parisio 

31 

Id. 

Id 

69 

Giorgi  Francesco 

29 

Ajola 

Id. 

60 

Guadagni  Carlo 

34 

Colonnata 

Id. 

61 

Muracchioli  Nicola 

60 

C.irrara 

Detenzione  di  Polvere  ar- 
dente in  tempo  d'assedio 

62 

Muracchioli  Ermen. 

36 

Id. 

I.f. 

63 

Zambelli  Ferdinan. 

38 

Id. 

Delazione  di  uno  Stile 

64 

DoirAmico  Ferdin. 

34 

Bergiola 

Omicidio 

65 

Cenderelli  Angelo 

21 

Carrara 

Associaz.  alla  Setta  Segreti 

66 

Gilli  Giovanni 

35 

BediZzano 

Id.  e complice  d' Omicidio 

67 

Magnani  Bernardo 

20 

.Miseglia 

Id. 

68 

Tenerani  Dionisio 

27 

Carrara 

Aftaociazione  alla  Setta 
SeCTcta 

69 

Monconi  Bernardo 

23 

Id. 

id. 

70 

Bernabò  Filippo 

24 

Id. 

Associazione  a Setta, 
e complice  d' Omicidio 

71 

Nicolaj  Antonio 

24 

Id. 

Id. 

72 

Bombarda  Bartol. 

30 

Codena 

Associazione  a Setta 
Rivoluzionaria 

73 

Conserva  Bernardo 

29 

Gragnana 

Id. 

74 

Baratta  Carlo 

37 

Carrara 

Id. 

76 

Diamanti  Benedetto 

46 

Sorgnano 

Id. 

76 

Giuliani  Kaimondo 

24 

fd. 

Id. 

77 

Marciasi  Antonio 

29 

Bedizzano 

Omicidio  proditorio 

78 

Calzolari  Giovanni 

65 

Carrara 

Associaz.  alla  Setta  Segreti 

79 

Rizzati  Giacomo 

34 

Cavezze 

Tentato  Regicidio 

80 

Romei  Vmeenzo 

28 

Castelnovo  ne'Monti 

Consigiata  Diserzicme 

1 
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Aolorità 
che  ha  proferito 
la  Senleota 

Qualità 

Quintili 

1 Priocipio 

1 TcrmiD** 

Epoca 

del 

traslocamento 

della  Pena 

Aaditorato  Militare 

Galera 

Anni 

7 

2 marzo  1859 

1 marzo  1866 

18apr.l859 

Commissione  Militare 

n 

d. 

12 

9febb.  1854 

8 febbr.  r- 

là. 

Id. 

n 

Vita 

3 > 1855 

Id. 

Id. 

n 

fi 

detto 

Id. 

Id. 

9 

9 

12  mag.  1858 

Id. 

Id. 

» 

9 

detto 

f 

Id. 

Tribunale  d'Appello 

n 

9 

1 agos.  1856 

di  Refntio 

Id. 

Commissione  Militare 

Career 

Anni 

15 

27sett.  1850 

26  set.  1869 

Id. 

Tribunale  di  revunone 

• 

detto 

19  die.  1849 

18  die.  1864 

Id. 

Auditorato  Militare 

Galera 

d. 

6 

23nov.  1858 

22  nov. 

22apr.l859 

Cons.  di  guerra  in  CaiT. 

f» 

d. 

7 

17  aprile  » 

16  aprile  1865 

Id. 

Id. 

• 

d. 

7 

f»  ■ » 

Id. 

Id. 

9 

d. 

6 

9 9 *> 

M „ 1864 

Id. 

Id. 

9 

d. 

6 

» 1»  n 

Id. 

Id. 

9 

d. 

7 

9 9 9 

Id. 

Id. 

9 

d. 

6 

9 9 

21  - 1864 

Id. 

Id. 

9 

d. 

8 

” giug.  - 

„ giug.  1866 

Id. 

Id. 

9 

d. 

6 

fi  fi  9 

„ 1864 

Id. 

Id. 

9 

d. 

8 

9 9 9 

„ ,.  1866 

Id. 

Id. 

9 

d. 

6 

9 9 9 

„ 1864 

Id. 

Id. 

9 

d. 

8 

24  luglio  ■ 

23  luglio  1866 

Id. 

vx>mmissione  tare 

9 

detto 

15nov.  1856 

14  nor.  1864 

Id. 

Id. 

9 

d. 

7 

detto 

» 1863 

Id. 

Id. 

9 

d. 

10 

12  die.  1857 

11  die.  1867 

Id. 

Cons.  di  guerra  in  Carr. 

9 

d. 

8 

26  febb.  1858 

26  feb.  1866 

Id. 

Id. 

9 

d. 

7 

17  aprile  •• 

16  aprile  1865 

Id. 

Id. 

9 

d. 

10 

15  febb.  - 

14  feb.  1868 

Id. 

Id. 

9 

d. 

10 

22  giug.  - 

21  giugno  ,, 

Id. 

Auditorato  Militare 

9 

d. 

6 

23  nov.  » 

22  nov.  1864 

Id. 

Id. 

9 

d. 

6 

detto 

Id. 

Cons.  di  guerra  in  Carr. 

9 

d. 

8 

7 aprile  » 

6 aprile  1866 

Id. 

Id. 

9 

d. 

8 

detto 

Id. 

Id. 

n 

d. 

6 

22  giug.  " 

21  giug.  1864 

Id. 

Id. 

9 

d. 

7 

17  aprile  " 

16  aprile  1865 

Id. 

Auditorato  Militare 

• 

d. 

6 

23  nov.  " 

22  nov.  1864 

Id. 

Id. 

9 

d. 

7 

2 marz.  1859 

1 marzo  1866 

Id. 

Id. 

9 

d. 

5 

» fi  9 

„ .,  1884 

Id. 

Commissione  Militare 

Career 

d. 

20 

„ sett.  1854 

„ set.  1874 

Id. 

Id. 

Galera 

Vita 

d luglio  185  6 

Id.  ■ 

rrìb  di  1*  Ist.  di  Mod. 

fi 

Anni  20 

12  marz.  1849 

11  marzo  1869 

28  apr.18^ 

Cons.  di  guerra  di  Mod. 

fi 

d. 

12 

6 magg.  1859 

6 magg.  1871 

28  mag.  „ 
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n 9 ottobre  1859. 

Le  traduzioni  di  cui  sopra  furono  eseguite  nella  mezzanotte  del  14 
ài  16,  del  IB  al  19,  e dal  28  al  25  aprile  u.  s/,  ntdSiuite  mezzi  di 
trasporto  somministrati  dall'Appaltatore  Pellegrino  Corona  di  lilodena, 
mediante  la  scorta  di  12  Dragoni  a cavallo  condotti  dall’ ufficiale 
PeccU,  e di  due  Guardie  addette  a questo  Stabilimento,  Borghi  Gio- 
vanni e Zanfi  Luigi,  i qu^  una  volta  arrivati  al  confine  Mantovano 
proseguirono  il  viaggio  sino  all’Ergastolo  di  Mantova,  insieme  a! 
Gendarmi  austriaci.  La  traduzione  del  Rizzati  Giacomo  e Càiailari 
Giovanni  venne  effettuata  nella  notte  del  28  al  29  meMS  >»e- 
diante  legno  del  suddetto  Appaltatore  Corona,  due  Dragoni  col  Bri- 
gadiere Malvezzi  e le  suddette  due  Guàrdie  Borghi  e Zanfi,  la  quali, 
come  le  altre  volte  proseguirono  il  viaggio  sino  a Mantova,  e dai 
quali  ricevè!  tutte  le  balze  che  erano  applicate  alle  gambe  dei  For- 
zati, nonché  quasi  tutti  gl'indumenti  che  alla  loro  partenza  indos- 
savano. Finalmente  la  mattina  del  28  maggio  u.  p.,  in  via  di  cor- 
rispondenza ordinaria,  fu  consegnato  al  fadente  funzione  di  Briga- 
diere Ohizztmi,  e due  Dragoni,  da  tradursi  a Mantova,  il  Forzato 
condannato  a 12  anni  di  Galera , Romei  Vincenzo  di  Castelnovo 
ne' Monti,  i quali  partirono  da  questo  Stabilimento  circa  alle  ore  6 
del  mattino. 


U Capo  Oiuiode 

(L,  S.)  «OSCUI. 
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IN  raODENA 

lial  1814  al  1859 
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l. 

Viot.  N.  2li*5. 

• Al  Mlaliilr*  di  Buon  Cloverno. 

Risultandoci  da  diversi  rapporti  spargersi  dai  ne- 
uùci  del  Governo  per  le  Campagne  la  voce  che  i 
coderitti  verranno  spediti  all'estero  in  servigio,  il 
Bjuon  Governo  smentisca  formalmente  questa  voce, 
accordando  im  premio  a chi  consegnerà  alla  Polizia 
un  autore  di  simili  false  ciarle,  punenilolo  con  pena 
corporale. 

- Modena,  ti  fri  ugno  is49. 

I 

Firrn.  Francesco. 

* • ' I 

’V'.  II. 

frot.  N.  *6». 

Al  Buon  Onvemo. 

Che  avvertirà  monsignor  Casoli,  Vicario  di  Reggio, 
avere  Noi  udito  ripetute  lagnanze  contro  i Parrochi 
di  Dinazzano,  Sarzano  e Roncag^lio  come  nemici 
aperti  del  Governo  e snbomatori  dei  contadini.  Il 
Parroco  di  Sarzano  sparge  voci  allarmanti  sidla 
coscrizione  e sulla  sorte  dei  coscritti  che  egli  dice 
mandarsi  all’estero  dal  Nostro  Governo.  D Buon  Go- 
verno pretenderà  una  soddisfazione  e possibilmente 
la, •rimozione  >di  tali  pessimi  soggetti. 

’ MmH'iiit,  M giugno  18i9. 

/Vj-w.  Francesco. 

Parti  111,  Sez.  11,  Chirografi  varj.  I 
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III. 

Prot.  N.  4675. 

.%lla  Flaaaixa. 

tossendo  Noi  ormai  stanchi  delle  tergiversazioni 
di  questa  comunità  di  Reggio  circa  la  Conclusione 
del  Contratto  di  livello  per  l’area  (esclusi  i fabbri- 
cati) della  demolita  Cittadella,  contratto  stipulato  con 
riguardo  forse  eccessivo  pel  Comune , che  distrug- 
gendo la  Cittadella,  oltre  l’onta  e roslilità  mostrata 
fU  legittimo  Governo  nostro , arrecò  gran  danno  e 
materiale  all’ amministrazione. 

Decretiamo  ed  ordiniamo  : 

Al  Ministero  di  Finanza,  che  se  entro  il  prossimo 
mese  di  Giugno  tutto  non  sia  ex>mpito  su  queMo 
soggetto,  la  Finanza  escuterà  forzosamente  la  somma 
di  39,000  franchi  circa , dovuti  dal  Comune , ri- 
manendo annullato  il  Contratto  di  livello  stato  da 
Noi  concesso  per  grazia  ulteriore  al  detto  Comune. 

Potrà  quindi  la  Finanza-  passare  per  realizzare 
tale  somma  al  sequestro  e vendita  giudiziale  di  al- 
trettanti fondi  stabili  rurali  ed  urbani  del  Comune 
di  Reggio,  oppure  si  approprierà  il  fabbricato  dei 
tre  Tribunali,  ora  di  proprietà  Comunale  e pel  quale  ^ 
le  si  paga  ora  mi  aftitto. 

Refigio,  S7  maggio  18M.  • • 

Finn.  Fbancbsoo. 

IV. 

K. 

ai  MlnlKlr*  dell*  iMtereu». 

Visto  il  prospetto  degli  ammessi  al  Corso  filosofico, 
nonché  alle  Facoltà  superiori  in  questa  Univeràtà  ■ 
per  gli  anni  1848,  1849,  1850,  1851,  1852  e 1858, 
abbiamo  rimarcato  con  vera  soddisfazione  il  numero 
decrescente  degli  ammessi  che  era  giunto  ad  un 
eccesso  dannosissimo  alla  Società. 
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: Riconosciamo  doversi  questo  risultato,  non  solo  al 

' metodo  attuale  degli  esami  ed  alla  maggior  fermezza 
nei  Professori,  ma  in  ispecie  a quella  del  Ministro 
dell’ Interno  che  è come  Noi  persuaso  del  male  che 
deriva  dall’  eccesso  dei  studenti  e dei  dottori,  per 
cui  lo  eccitiamo,  come  eccitiamo  tutti  i Professori, 
a continuare  sempre  più  su  questa  via  salutare  che 
si  è incominciata  a battere,  riducendo  sempre  più 
il  numero  degli  ammettendi  alle  facoltà  ed  alla  hlo- 
losoiìa,  ma  sopratutto  alla  facoltà  legale  che  sempre 
ancora  eccede  in  studenti. 

9 dicembre  <833. 

Firm.  Fkancksco. 

V. 

N.  mt. 

Al  Ministro  dcirintcrno. 

Compresi  Noi  dalla  necessità  di  eliminare  da  ogni 
e qualsiasi  impiego  o carica,  chi  si  mostrò  di  sen- 
timenti politici  contrarj  a quella  che  esigiamo,  e 
che  si  debbono  avere  nei  presenti  tempi  onde  com- 
battere efficacemente  le  tendenze  infami  dei  rivo- 
-luzionarj  d’ogni  colore,  e dando  principio  a questa 
operazione  colla  Provincia  di  Garfagnana, 
Decretiamo  quanto  segue; 

D Sindaco  di  Piazza  verrà  rimpiazzato  col 
Dottor  Domenico  Marchio; 

• Quello  di  Caraporgiano  col  Dottor  Gardini  Fran- 
cesco; 

Quello  di  San  Romano  con  Pellicioni  Giuseppe; 

Quello  di  Minucciano  con  Colli  Raffaello; 

Quello  di  Careggine  con  Michelangelo  Bresciani; 

Quello  di  Giuncugnano  con  Castelli  Carlo; 

Quello  di  Vagli  Sotto  col  Dottor  Ercole  Trombi; 

Quello  di  SiTlano  con  Michele  Arò. 

Quello  di  Gallicano  con  Cecconi  Francesco; 

Gli  attuali  Sindaci  dei  luoghi  sunnotati  vengono 
dimessi. 
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' Si  rinnova  inoltre  la  Commissione  Provinciale 
jd’ Acque  e Strade  sostituendo  gli  attuali  membri  ©he 
si  dimettono  coi 

' Dottor  Giovanni  Girolami, 

Croce  Domenico,  Notare, 

■■  Gardini  Dottor  Francesco, 

• • Marchio  Dottor  Domenico. 

' Si  riconfermano  i due  membri  attuali  Leonardi 
e Carli.  ' 

Qualora  i due  membri  nominati  Sindaci  non  po- 
tessero prendervi  parte,  si  lascino  vacanti  nella  Cmn- 
missione  detti  due  posti. 

11  Ministro  dell’Interno  ò incaricato  dell’esecuzione 
del  presente  Nostro  Decreto. 

Modpna,  28  marzo  ISTii. 

Finn.  Francesco.  • *’ 


VI. 

N.  aw3. 

Al  Hiiiiiitro  detl'lutem». 

Il  Consiglio  Comunale  di  Carpi,  avendosi  fatta 

Ìj-oposta  aa  una  Carica  Comunale  del  troppo  noto 
ficola  Ilebucci,  sijggetto  che  non  solo  tutti  gli  an- 
tecedenti lo  qualificano  avverso  al  legittimo  Nostro 
Governo,  ma  di  riconosciuta  empietà  in  punto  re- 
ligioso in  cui  esso  non  fa  mistero  , giudichiamo  da 
ciò  il  Consiglio  Comunale  inetto  a fare  simili  pro- 

t)Oste,  e quindi  d’ora  innanzi  pel  Comune  di  Carpi 
e qualunque  proposte  personali  ci  verranno  sotto- 
poste direttamente  dal  Ministero,  sentito  la  Delega- 
zione ed  escluso  il  Consiglio  Comunale. 

Uodena,  Ì6  giugno  18S4. 

Fimi.  Francesco. 
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N.  4H9. 


vn. 


.41  SSInlMtro  di  Grazia  c GlantlBla. 


. Essendo  Noi  venuti  a cognizione  che  alcuni  Not{^ 
in  Carrara  sopratutto,  per  un  vii  timore  hanno  man- 
cato al  loro  dovere  di  recarsi  da’Cholerosi  che  li 
avevano  ricercati  per  fare  testamento,  ordiniamo  al 
. Ministro  ; di  Grazia  e Giustizia  di  togliere  a tali 
Notari  il  loro  esercizio. 

Pei  casi  non  ben  constatati  o <;he  richiedessero 
schiarimenti  si  sospendano  ' soltanto  dall’  esercizio, 
finché  non  sia  terminata  o in  favore  o contro  di  loro 
l’inquisizione  da  farsi. 

Pavnllo,  1.®  ottobre  tSfil. 

' Finn.  Francesco. 


Vili. 

:Prot.  N.  3130. 

Volendo  Noi  clic  non  perisca  la  memorìa  delia  fe- 
deltà ed  ardire  mostrati  dai  Frignanesi,  allorché  essi, 
•ai  primi  di  giugno  deU’anno  1799,  insorsero  pel  loro 
legittimo  sovrano  il  Duca  i-Ircole  III,  e sopratutto 
.che  si  conservino  i nomi  delle  vittime  di  una  spon- 
tanea e generosa  quantunque  inutile  resistenza,  fatta, 
in  queir  epoca  nelle  alture  di  Montecuccolo,  e della 
Serra  di  Porto  (iontro  il  Coiqìo  d’ Armata  nemico  co- 
mandato dal  Generale  Macdonald. 

Volendo  Noi  finalmente  che  la  condotta  di  quei 
generosi  sia  d’esempio  ai  loro,  discendenti; 

; Decretiamo: 

, l.®  Sulla  Serra  di  Porto  sarà  eretto  un  Monu- 
mento commemorativo  a coloro  clic  furono  uccisi 
, in  quel  combattimento,  o mascherati  dopo  il  mede- 
:simo  dall’inimico. 

.2.®  L’ingegnere  Antonio  Vandelli  ci  presenterà 
,il  progetto  del  medesimo,  avrà  la  direzione  deU’o- 
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secuzione,  ed  i fondi  necessarj , die  gli  faranno  per- 
venire. ' 

3. ”  EsSo  dovrà  essere  compiuto  entro  la  prima;- 
vera  delfanno  venturo  1858,  ea inaugurato  in, epoca 
che  Noi  stabiliremo  più  precisamente  in  seguito. 

4. ®  11  Regio  Delegato  del  Frignano  curerà  Te- 
secuzione  del  presente  Nostro  Decreto. 

Dato  In  Paviillo  il  IS  ottobre  tS57. 

Fkancksco.  ■ . . . 


IX. 

'.%!  HtnlHtró  dell*  Interno. 

Esistendo  ora  un  Istituto  per  l’ istruzióne  dei  Sor- 
do-muti perpetuamente  dotato  quanto  al  personale 
dirigente,  insegnante  ed  inserviente  e così  pel  mante- 
nimento del  locale,  ò cosa  indispensabile  e reclamata 
dalla  Riiligione  che  i Sordo-muti  atti  alla  istruzione 
c che  non  ponno  ricevere  in  famiglia  una  dovuta' 
istruzione,  sieno  ricoverati  nello  stabilimento  ap- 
posito in  Modena. 

Perciò  decretiamo:  ' - • . 

1. ”  Non  altrimenti  che  si  pratica  pei  dementi 
dovranno  i Sordo-muti  giudicati  atti  all’ istruzione, 
cioè  non’  imbecilli,  spedirsi  a Modena,  qualora  le  sin- 
gole famiglie  non  provino  che  i medesimi  si  fanno 
isti-uirc  in  casa; 

2. ”  Pei  poveri  provvederà  il  Comune  alla  doz- 

zena  ed  alle  spese  ni  spedizione;  ‘ . ‘ 

3. **  I benestanti  non  istruiti  in  famiglia  verranno 
mantenuti  dalle  famiglie  stesse; 

4. *’  Sì  farà  una  enumerazione  dei  Sordo-muti 
ora  esistenti  nel  Nostro  Stato  non  istruiti  e suscet- 
tibili' di  istruzione,  qualunque  età  abbiano  essi',  e 
Ci  si  sottoporrà  tale  statistica,  onde  giudicare  se  lo 
stabilimento  possa  contenerli  tutti,- e quali  Comuni 
ne  fossero  ora  snpracaricati,  onde  se  a caso  questo 
fossero  delle  minori  e più  povere  soccorrerle  in  parto 
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per  questa  prima  volta  in  cui  necessariamente  il  nu- 
mero di  quei  disgraziati  da  istruirsi  sarà  maggiore 
che  in  seguito; 

5. ”  Istruiti  che  siano  i sordo-muti  se  sono  be- 
nestanti verranno  rimandati  alle  rispettive  famiglie, 
se  povere  ai  Comuni  rispettivi.  Questi  ultimi  però 
dovranno  avere  inoltre  un  mestiere  alla  mano. 

6. °  n Direttore  dello  Stabilimento  sarà  il  solo’ 
giudice  deir  istruzione  sufficiente  del  Sordo-muto  e 
giudicherà  pel  tempo  in  cui  può  jessere  rimandato 
a casa ; 

' 7.“  Egualmente  sarà  il  medesimo  il  solo  giudice 
della  capacità  del  Sordo-muto  ad  essere  istruito  ed 
a tal  fine  potrà  tenerlo  per  3 (tre)  o 6 (sei)  mesi  in 
prova,  non  riuscendo  la  quale  lo  rimanderebbe  a 
casa  propria. 

Il  Ministro  dell’  Interno  è incaricato  di  pubblicare 
e far  eseguire  il  presente  Nostro  Decreto. 

Modena,  It  aprile  ISSR. 

Firm.  I'kancksco. 


X. 

Pro!  N.  49*3  ’ 

L’oitima  riescita  della  funzione  di  questa  mattina, 
in  cui  fu  benedetto  ed  inaugurato  il  monumento 
in  Serra  di  Porto,  c’induce  a dichiarare  la  Nostra 
soddisfazione  per  l’ordine  ed  il  decoro  con  cui  fu 
condotta. 

Il  merito  ne  \nene  in  primo  luogo  al  Nostro  Mag- 
giordomo Maggiore  Generale  Forni,  il  quale  fu  se- 
condato principalmente  dall’ingegnere  Vandelli  i^- 
cialmente  in  quello  che  riguarda  1’  esecuzione  del 
lavoro  e da  altri  nel  rimanente  della  funzione. 

Vogliamo  quindi  riconoscere  Uili  premure  coll’ as- 
segnare : 

Lire  300  italiane  Regalia  all’ingegnere  Vandelli; 

Lire  100  al  Capo  Banda  Crema,  della  cui  com- 
posiaione  musicale  siamo  pure  stati  bene  soddisfatti;  , 
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Lire  100  air  aggiunto  Guidetti  j>er  la  buona  i 
(tìrcBione  della  festa  poijolare;  • ' 

Lire  (iO  al  soprastante  Benatti;  ’ ■ ' 

. Lire  30  all'altro  soprastante  Got tardi; 

, Lire  40  allo  scrittore  Antonelli  per  aver  diretto 
i fuochi,  mortaretti,  ecc.; 

Ai  lavoratori  si  dia  doppia  giornata  per  que-’ 
sti  ultimi  due  giorni  di  affaticato  lavoro; 

Ai  Cantori  un  franco  a testa  di  regalia; 

Alla  Banda  di  Pavullo  ital.  lire  200. 

Volendo  Noi  poi  migliorare  la  sorte  del  vecchio  e 
stimabile  Capitano  degli  antichi  foresi  Mazzarelli, 
che  prese  parte  alla  resistenza  ai  Francesi  nel  1799,' 
portiamo  col  giorno  d’oggi  la  di  lui  pensione  ad 
ital.  lire  40  (quaranta)  mensili.  t 

pj  riconoscere  pure  i sopraviventi  fra  quelli  che’ 
ebbero  parte  nel  tatto  sopraccennato,  accordiamo  al 
Luigi  Cerri; 

Luigi  Serri; 

Pietro  P’erri; 

Sante  Cantergiani  ; 

Lorenzo  Puccini  ; , 

Giuseppe  Vandelli; 

una  pensione  mensile  di  lire  15  (quindici)  da  inco-  • 
minciarsi  dal  giorno  d’oggi. 

•La  R.  Segreteria  comunichi  tali  Nostre  disposi- 
zioni al  Nostro  Maggiordomo  Maggiore  conte  Forni' 
nonché  al  Ministero  delle  Finanze  per  l’esecuzione 
ognuno  nella  parte  die  li  riguarda. 

Pavullo,  iJ  agosto  18-58. 

P^RANCESCO. 

XI. 

Prot.  N.  1134. 

Stante  le  grandi  spese  attuali  Ordiniamo  quanto 
segue: 

Da  oggi  in  avanti  si  pagheranno  con  Boni; 
l.^Xe  comunità  per  oggetti  di  Casermaggio, 
per  alloggio  di  Ufficiali  e di  Truppe  e per  trasporti; 
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'■  2."  Gli  appaltatori  per  somministrazioni  di  vi- 

veri, di  foraggi,  di  legna  ove  saranno  di  passaggio,' 
o stazione  le  Truppe: 

3.“  Ove  tali  crediti  siano  licpiidati  mensilmente 
potranno  emettersi  Cartelle  di  (Consolidato  a saldo' 
del  risj>ettivo  ammontare:  * 

La  Nostra  Segreteria  (lomunielierà  la  presente 
disposizione  ai  Ministri  dell  lntemo,  e delle  Finanze' 
non  che  al  S.  V.  Generale  per  il  coerente  iwiempi- 
mento. 

Modpn.i,  .ì  niajtKìo  iav,>. 

Fkancksco. 

XII. 

Prot.  N.  tOtó. 

Visto  Noi,  in  ispecie  m questi  tempi  sorvegliare  l’e- 
ducazione  pubblica  della  gioventù,  lua-ssime  (piella 
delle  classi  alte  di  iunbidue  i sessi,  e considerando 
non  potere  Noi  influire  su  quella  che  si  dìi  airestero 
in  stabilimenti  il  cui  spirito  a Noi  ù ignoto,  o di 
cui  si  conosce  talvolta  anche  lo  spirito  cattivo. 
Decretiamo  quanto  segue: 

1. "  D’ora  innanzi  chiunque  vorrà  mettere  i pro- 
prj  figli,  nipoti  o parenti  qualunque,  nonché  i pupilli 
o qualsiasi  altro  dipendente,  deU’uno  o dell’altro  sesso 
in  uno  stabilimento  di  educazione  all’ estero  o presso 
Maestri  privati  pure  all’  estero  dovrà  inoltrare  do- 
manda al  Ministero  deU’lntenio; 

2. ®  Nella  domanda  dovrà  essere  specificato  il 
luogo,  lo  stabilimento,  che  studj  vi  si  fanno,  e da 
che  corporazione  od  altri  sia  diretto; 

3. ®  Il  Ministro  dell’  Interno,  sentito  il  voto  in 
iscritto  del  Delegato  agli  studj  sullo  stabilimento, 
sottoporrà  col  proprio  voto  a Noi  la  domanda; 

PmtkUI,  Sti.  Il,  Chiroirafl  tarj.  t 
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4.*  Olii  contravvenisse  a queste  disposizioni  verrà 
punito  in  via  correzionale  con  multa  e carcere,  an- 
che fino  al  massimo  stabilito  per  le  massime  con- 
travvenzioni ai  Regolamenti  politici,  secondo  i casi, 
e se  si  tratta  di  tutore  o curatore  cesserà  egli  inoltre 
da  tale  incombenza.  I giovani  poi  non  potranno  far 
valere  gli  studj  fatti  in  contravvenzione  al  pre- 
sente Decreto  per  essere  ammessi  a quest’  Università. 
Le  multe  andranno  ai  poveri  della  Parrocchia  ove 
si  trovasse  il  contravventore. 

I Ministri  deirinterno  e di  Buon  Governo  cure- 
ranno quanto  al  primo  la  pubblicazione,  ed  amendue 
poi  resecuzioiic  del  pre.sente  Decreto,  ognuno  nella 
parte  che  li  riguarda. 

Modena.  Ì6  marzo  iSSS. 

F RANCE8CO. 

XIII. 

Prol.  N.  3419. 

. Abilitiamo  col  presente  chirografo  il  Nostro  Mi- 
nistro dell’ Interno  Conte  Giacobazzi  ad  accordare  ai 
richiedenti  l’ ammissione  di  figli  o figlie  proprie  in 
stabilimenti  d’educazione  all’ estero  il  relativo  per- 
me.sso  conche: 

1. "  Sieno  stabilimenti  pubblici,  escludendone  i 
privati  per  ora; 

2. "  In  Stati  con  cui  vi  sieno  relazioni  amiche- 
voli e nel  fatto  buone,  escludendone  gli  altri; 

Pel  seguito  si  disponga  che  tali  domande  vengano 
inoltrate  3 mesi  prima  del  tempo  in  cui  si  vorreb- 
bero porre  i figli  in  istituti  esteri  e dopo  tale  l^r- 
mine  non  verranno  più  evase  le  domande  per  quel- 
r anno. 

-Napoli,  i8  otlobre  IS.‘>8, 

Fkancesci.*. 
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XIV. 

N. 

Alla  Scarrelerla  di  Gabinetle. 

NOI  FRANCESCO  V,  ecc. 

Con  precedenti  Nostri  chirografi  abbiamo  riser- 
vato parziale  dotazione  della  Nostra  Corona  per  Noi 
e legittimi  Nostri  successori  al  Trono  li  seguenti 
beni  camerali  liberi,  ed  immuni  da  qualunque  pas- 
sività, cioè: 


IN  MODENA  E SUA  PROVINCIA 

Il  Palazzo  Ducale  con  tutti  li  fabbricati  di 
servigio  , e tutte  le  altre  case  in  questa  capitale  a 
quello  come  annesse,  sebbene  separate  in  ammini- 
strazione per  r addietro  o dall’ Uffizio  della  Casa,  o 
della  Camera  Nostra  Ducale  comprensivamente  al 
Locale  dellTntendeuza  Camerale,  al  Foro  Boario, 
col  diritto  però  in  questa  Comunità  di  tenervi  il 
mercato  dei  bovini. 

Li  Prati  e Stalle  di  Piazza  d’armi,  gli  stabili 
in  Villa  dei  Santi  Faustino  e Giovita;  la  Villeg- 
giatura e tenuta  delle  Pentitorri.  11  Bosco  detto 
Saliceta  colla  tenuta  camerale  in  San  Felice. 

IN  REOGIO  E SUA  PROVINCIA 

Il  Palazzo  di  Chiara  coi  fabbricati  di  servi- 
gio ed  aderenze. 

Li  F'abbricati  di  Bagnolo  presso  Castehiovo  nei 
Monti. 

La  Casa  camerale  in  Brescello. 
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NEL  FUIGNANO 

La  Villeggiatura  di  Pavullp  coi  fabbricati  di 
servigio  e tciTcni  aggregativi. 

IN  MASSA  E GAREAONANA 

Il  Palazzo  Ducale  di  Massa,  ed  il  Goveniato- 
rale  di  (.'astehiovo. 

E più  UH  quartiere  a nostra  disjwsiziune  nei 
Palazzi  Ducali  di  Carpi  e Guastalla,  e nei  castelli 
di  Aulla  e Fos<linovo.  Li  Diritti  di  caccia  nelle  ban- 
dite di  S.  Felice  e Castelvetro  entro  gli  attuali  limiti. 

Poiché  assieme  a detti  beni  (!Ì  siamo  pure  riservate 
quelle  rispettive  suppellettili,  doti,  ed  accessori  che 
p<jtes.sero  riguardarsi  camerali,  così  troviamo  oppor- 
tuno di  segnare  alcune  norme  per  distinguere  in 
ogni  tempo  le  motivate  sostanze  mobiliari  dalle  (;on- 
simili  (li  allodiale  Nostra  proprietìt.  o perciò  decre- 
tiamo : 

1.  SONO  UENI  DELLA  COliONA 

1. “  'l'utte  le  suppellettili,  masserizie,  ed  acc^es- 
sorj  , ecc.  (die  nei  sopra  riservati  palazzi  e fabbri- 
cati trovavansi  all'  epoca  del  primitivo  ingresso  in 
questi  Stati  dell' Augusto  Nostro  Genitore,  o di  loro 
aggregazione  a Questi. 

2. "  Grintissi  necessarj  od  utili  applicati  in  detti 

Palazzi  e P'abbriche  dopo  del  presone  pos.sesso,  e (‘ome 
altresì  (piclle  suppellettili  che  fo.ssero  state  .surrogate 
ad  alti'e  j)reesistenti  perchè  consunte  od  alti-ove  tra- 
sloc.ate.  > 

il."  Le  doti  di  Capitale  bestiame  e sementi,  gii 
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utensili  di  bollitora  e cantina,  di  cui  li  fondi  ru- 
rali sopra  riservati  erano  provveduti  all’  epoca  del 
rispettivo  loro  acquisto,  o di  cui  verniero  fomiti 
dalle  Aziende  Camerali  perchè  necessarie  ai  fondi 
.stessi. 

li.  SONO  IH  NOSTKA  KAOIONK  AU.OUIAIJ': 

Tutte  le  altre  suppellettili,  masserizie,  oggetti 
d’  arti , e di  decoro  che  si  trovino  attualmente  nei 
suddetti  Palazzi,  Fabbriche  e Villeggiature  nulla  ec 
ccttuato,  meno  .soltanto  quegli  oggetti  che  risultas- 
sero pagati  direttamente  mediante  appositi  assegni 
sulla  ca.«sa  di  Finanza,  e non  colli  fondi  della  Casa 
Keale  od  altri  mezzi.  Egualmente  sono  allodiali  l’ec- 
cesso di  doti,  d’utensili,  ed  attrezzi  che  si  rilevi 
n ei  fondi  rurali  , li  magazzini  di  qualsiasi  specie 
ovunque  esistenti. 

Sulla  scorta  degl’  inventarj  che  esiste.ssero  dei 
Palazzi  e Fabbricati  alle  epoche  suindicate,  c con 
quelle  cognizioni  che  a supplemento  si  potranno 
d’altronde  ricavare  dovrìi  redigersi  regolare  inven- 
tario delle  suppellettili,  ma.sserizie  ed  aderenze,  di- 
chiarate della  Corona: 

Tale  inventario  conten-à  piu'c  la  stima  di  detti 
oggetti  a giusto  valore  riferibile,  ommcttendola  jier 
quei  capi  che,  nonostante  il  lasso  di  tempo,  si  po- 
tranno sempre  identificare,  come  pure  ix;r  gl’infissi. 

Sulle  risidtanze  dei  rogiti  d’  aciiuisto  e dei  regi- 
stri di  Contabilita  si  dovrìi  fare  lo  Stato,  Fondo  per 
Fondo  delle  doti  ed  utensili  riservati  per  la  Coroim. 

U Ministero  delle  Finanze,  col  mezzo  della  (iene- 
rale  Intendenza  Camerale  in  concorso  della  Dire- 
zione dei  Nostri  Beni  AUodi.di  . nonché  della  Dire- 
zione Economica  deùa  Nostra  Casa,  darà  opera  per- 
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chè  siano  redatti  sollecitamente  detti  Inventario  e 
Stato. 

La  I )irezione  dei  Beni  Allodiali  coll’  intervento  di 
un  Delegato  del  Ministero  delle  Finanze  redigerà 
altro  regolare  inventario  di  tutte  le  suppellettili,  mas- 
serizie, oggetti  di  arti,  arredi,  magazzeni,  di  Nostra 
allodiale  ragione  esistente  in  detti  Palazzi  e Fab- 
briche (-.olla  stima  per  tutti  quelli  oggetti  che  col 
decorso  del  tempo,  o col  loro  uso  (rnssono  deperire. 

Dovranno  poi  essere  a Noi  sottoposti  gli  estremi 
finali  dei  preordinati  Inventarj  e Stato  per  quelle 
ulteriori  provvidenze  che  sul  particolare  ci  riserviamo 
in  caso  di  prendere. 

La  Segreteria  di  Gabinetto  comunicherà  la  pre- 
senti Nostre  disposizioni  ai  sopranominati  Dicasteri 
per  la  relativa  loro  esecuzione. 

Ditto  in  Modena,  il  1S  dicembre  ISiS. 

Francesco. 

XV. 

N.  3086 

Considerando  e.ssere  occorso  nel  Nostro  Chiro- 
grafo del  28  settembre  scorso  risguai’dante  la  divi- 
sione dei  beni  della  Corona  da  quelli  dello  Stato 
alcuni  involoiitarj  errori  si  ratificano  come  secane- 

1. °  Le  cose; 

Quali  annesse  al  Palazzo  Duca.le 
minati  in  detto  Chirografo  sono  a 
proprietà  della  Corona; 

2. ®  Kguahnente  le  Case 

3. ”  Airincontro  rinunzia| 
detti  stabili  in  favore  dellor 
lazzi  tli  Scandiano  (Tuast# 
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in  ciascuno  dei  due  Castelli  di  ÀuUa  e Fosdinovo 
e nel  Palazzo  di  Carpi  un  solo  quartiere  a Nostra 
disposizione. 

La  Segreteria  di  Gabinetto  <K>municherà  a;i  Di- 
casteri interessati  questa  Nostra  risoluzione  per  loro 
norma. 

Modena,  14  novembre  1848. 

F RANCE8CO. 

XVI. 

Prot.  N.  876. 

Col  giorno  d’oggi  dichiariamo  abrogate  tutte  le 
disposizioni  prese  con  Nostro  Chirografo  28  settem- 
bre 1848  circa  la  divisione  dei  Beni  Camerali  da 
quelli  detti  della  Corona,  venendo  tutto  rimesso  in 
pristino  per  essere  cessate  le  circostanze  che  allora 
le  provocarono. 

La  Segreteria  di  Gabinetto  notiticherìi  il  presente 
Nostro  Decreto  alla  Finanza  che  lo  passerà  pure 
air  Intendenza  ( 'omunale  ed  alla  Casa  Reale  per 
l’esenzione. 

Modena.  7 febbraio  I8KÌ. 

Fkanc'ksco. 

XVII. 

.%!  lllniAtFo  l'*lnanze. 

Es})ostosi  lo  stato  delle  cose  ed  il  perchè  si  ri- 
tardi cosi  e<‘ces.sivainente  rincominciainento  dei  la- 
vori alla  miova  salina  che  si  collocherà  circa  nel 
luogo  che  fu  stabilito  nel  primo  appalto,  rileviamo: 
1."  Non  essere  la  Finanza  imjmtabile  di  tali 
ritardi  derivati  da  altro  Dic;astero. 
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2.“  Non  vedersi  motivo  di  alterare  i prezzi  uni- 
taij  per  non  essersi  cambiato  il  luogo  del  Fab-* 
bricato. 

Ordiniamo  poi; 

r.  Che  quanto  all'area  della  nostra  Casa  Reale' 
, e casa  esistente,  si  stimi  in  suo  concorso  e si  acqui- 
sti. In  caso  di  discrepanza  sul  prezzo  decideremo  Noi. 

IT.  Che  quanto  ad  aree  altrui  si  convenga  pos- 
sibilmente col  proprietario  e non  jwtendosi  riescire 
si  esproprj  pagando  un  dieci  per  cento  oltre  quanto 
portasse  la  Legge.  Nell’ ultimo  ilisegno  presentatosi 
trovammo  il  tetto  alquanto  pesante  e troppo  incli- 
nato, difetto  rimediabile  se  si  ciioprisse  di  lamine 
di  ferro  in  luogo  di  tegole,  come  lo  è il  Gazometro, 
ritenendo  Noi  la  cosa  non  molto  piti  costosa,  più‘ 
leggera  ed  offerente  più  diftìcoltìi  a chi  si  volesse' 
Introdurre  pel  tetto  nel  Magazzeno.  | 

Modena,  apri\e 

Francescq. 
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(Riservata). 


XVIII. 


Al  Ministro  di  Baon  Governo. 


399*. 


Che  ci  riferirà:  ^ 

1. ®  Qual  8Ìa  la  tassa  che  si  preleva  sui  fore- 
stieri in  genere  nel  nostro  Stato  ed  in  ispecie  in 
Carrara; 

2. ®  Su  qual  Legge  o Decreto  sia  fondata  ; 

3. ®  Cosa  importassi*  negli  anni  andati,  sia  nel- 
l’intero Stato,  sia  più  specialmente  in  CaiTai’a; 

4. ®  Se  per  frenare  la  venuta  o la  permanenza 
di  tanti  forestieri  sudditi  di  esteri  Stati  in  Massa 
ed  in  Carrara  in  ispecie,  ove  sono  attirati  dai  forti 
salaij  della  lavorazione  e trasporto  dei  maimi,  e per 
favorire  con  ciò  indirettamente  i nostri  sudditi,  non 
fosse  bene  aumentare  tale  tassa: 

5. "  Come  si  esiga  tale  tassa  e da  chi  e che  ga- 
ranzia vi  sia  per  r esazione  della  medesima; 

6. ®  Quali  siano  le  misure  penali  per  chi  non 
paga  la  tassa  o se  chi  ha  tali  esteri  a salario  sia 
responsabile  e tenuto  a pagare  per  loro  in  caso  di 
insolvenza  di  essi; 

7. ®  Se  vi  sieno  forestieri  esentati  dalla  tassa  e 
quali  sieno. 

Modena,  iS  novembre  183C. 

Finn.  Francesco. 


XIX. 

Prot.  N.  lOM. 

« 

Al  Comando  Generale  Miniare. 

Considerando  essere  imminente  la  costruzione  della 
strada  ferrata,  secondo  la  linea  già  stata  tracciata. 

Considerando  esistere  un  progetto  di  batteria  do- 
minante la  stazione  di  Reggio  e le  linee  della  strada 

Piitrt  III)  Sez.  li,  Chirografi  varj.  s 


cairttHMi.U'i 


U 

verso  Modena,  |•arlna  e Guastalla,  da  costruirsi  sul 
saliente  del  bastione  di  HiUi  Marco  in  Reffcrio  stessi >. 

Decretiamo  : 

1. "  Clic  ci  si  sottoponga  di  nuovo  il  progetto; 

2. “  Clic  nell  anno  corrente  se  ne  facciano  i fon- 
damenti; 

3. ?  (?he  nel  1857  si  termini , e nel  1858  si 
armi;, 

4. "  Che  detto  lavoro  si  faccia  mediante  soldati; 
muratoti'  in  ispecie,  da  spcdii'si  i^^  dai  , vari  corpi  e 
compagnie; 

5. "  Cho  si  faccia  im  progetto  o pernia  di  quanto 
occorresse  r fare  su  uno  dei  bastioni  di  Cittadella  re- 
imiciente  al  nord  per  dominare  la  stazione  di.Mo- 
•lenti,  nonché  la  sti*ada  ferrata,  verso  lieggio'; 

6. "  Finalmente , che  detti  lavori  veugasno  afti- 
dati  ei  maggior  Petzol,  che  costruì  con  Nostra- sod^ 
disfazione  il  forte  Ferdinando-Vittorio  in  Reggio. 

Modena,  10.  aprile  tsw. 

Finn.  Kkam'Ksi;o. 


XX. 

Prol.  \ mi. 

%|  Htlniatro  dcirintemo. 

Il  (’onsiglio  ('’omiuiale  di  Carpi  avendoci  fatta 
projxista  ad  ima  carica  Comunale  del  troppo  noto 
Nicola  Rebucci,  soggetto  che  non  solo  tutti  gli  antece- 
denti lo  qualificano  avverso  al  legittimo  Nostro  Go- 
verno, ma  di  riconosciuta  empietà  in  punto  religioso, 
di  cui  esso  non  fa  mistero;  giudichiamo  da  ciò  il 
Consiglio  Comunale  inetto  a fare  simili  proposte,  e 
quindi  d’  ora  innanzi  nel  Couume  di  (>arj)i  le  qua- 
lunque proposte  personali  Ci  verranno  sottoposte  di- 
rettamente dal  wnistero,  sentita  la  Delegazione  ed 
escluso,  il  Consiglio  Comunale. 

Modima,  16  giufiaa.ISSi. 

F?rnn  Fkàncusoo.  > 
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XXI. 

rro».  N.  HW7. 

Al  HimlMr»  itfell'lBCrpiio. 

RÌHultandoci  da  qualche  tempo  in  ^x)i  che  nello 
Stabilimento  d’  educazione  «liretto  dai  Padri  Bene- 
dettini in  Modena,  e fondato  dietro  No.stra  Conces- 
sione, s’insinuino  nei  {giovani  massime  afiatto  ostili 
al  X’ostro  Governo  ed  incompatibili  col  presente  or- 
dine di  co.se  in  Italia,  ritiriamo  la  concessione,  es- 
sendosene abusato,  e si  dichiara  sciolto  quello  Stabi- 
limento d’educaaione. 

Modena,  I"  ma^giu  ISi'i. 

Virili.  Fkanoksc’o. 


XXll. 

l'rol.  .M.  t;928. 

Al  Mlnlvlro  dcll'bklei'iM. 

Avendo  Noi  fissato  che  per  frenare  il  numero  ec- 
cessivo di  studenti  che  pervengono  all’  esame  di 
laurea , s' introducano  due  esami  comparativi  coi 
metodi  usati  avanti  il  marzo  1848,  c die  questi  due 
esami  si  facciano  l’uno  dopo  la  rettorica,  l’altro  dopo 
la  filosofia,  siamo  venuti  ora  alla  determinazione  di 
fissare  per  numero  massimo: 

Da  passaj'si  animalmcute  in  tutto  lo  Stato  pel  1." 
esame  dii  farsi  dopo  la  rettorica  N.  1.50 , centocin- 
quanta studenti; 

Da  passarsi  pel  2."  esame  dopo  conqiiuta  la  filo- 
sofia N.  80,  ottanta  studenti. 

Pel  riaprimento  delle  Scuole  al  prossimo  novem- 
bre vale  il  già  disposto  con  Decreto  del  maggio 
scorso. 

D Ministro  deU’IntemD  stabilirà  il  modo  più  pre- 
ciso od  i luoghi  ove  dovranno  darsi  tah  esami 
comparativi  da  avere  effetto  coi  prossimi  esami  in 
giugno  18.’i2. 
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n Ministero  ci  presenterà  nel  più  breve  tempo 
possibile,  ed  appena  dopo  il  Nostro  ritorno,  per  m 
Nostra  Sanzione  il  piano  degli  studj  proposto  dal- 
l’ultima Commissione,  mettendolo  soltanto  nella  più 
stretta  consonanza  coll’ attuale  Decreto. 

Monza,  il  settembre  ISSI. 

Firm.  Francesco. 

. XXIII. 

N.  7*77. 

Considerando  non  essere  nella  Legge  5 iwrile 
1849  chiaramente  espressa  1’  esenzione  degli  Ebrei 
dalla  coscrizione  militare;  « 

Considerando  dall’  altro  canto  gli  inconvenienti 
che  ne  deriverebbero  nell’equipararli  in  ciò  agli  al- 
tri sudditi , sopratutto  per  la  differenza  della  reli- 
gione e loro  riti; 

Considerando  però  che  quali  sudditi  non  debbono 
con  questo  av'ere  im  privilegio  che  non  hanno  i 
sudditi  di  religione  cristiana  cattolica  ; 

Decretiamo  quanto  segue: 

1. "  Restano  gli  Ebrei  definitivamente  esentati 
dalla  coscrizione; 

2. “  Essi  invece  ventanno  tassati  in  denaro  per 
quelle  reclute  che  pel  loro  numero  dovrebbero  for- 
nire; 

3. “  Sincliò  non  risulti  dalla  statistica  aimuale 
della  popolazione  una  proporzione  sensibilmente  va- 
llata ira  Cristiani  ed  Ebrei,  si  terrà  ferma  l’attuale 
proporzione  di  204.  1 ; 

4. ®  Ogni  204  reclute  si  calcolerà  la  quota  di 
una  recluta  ebrea,  e ciò  in  italiane  lire  1500  (mille 
(ùnquecento)  l’una; 

.5."  Le  frazioni  non  si  calcoleranno,  ma  la  quota 
se  è sotto  alla  metà,  la  frazione  verrà  calcolata  in 
meno,  se  è sopra  la  metà,  in  più; 

(>."  Le  Comunità  ebraiche  saranno  tassate  in 
cumulo  ed  il  riparto  della  tassa  è loro  interamente 
affidato; 
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7. *  Esse  pagherenno  alla  Finanza  la  quota  per 
l’esenzione  dalla  coscrizione,  e la  Finanza  la  verserà 
al  Comando  Generale; 

8. “  Essendo  negli  anni  1849 , 1850,  e nel  cor- 
rente gli  Ebrei  stati  di  fatto  esentati,  dovranno  pa- 
garne le  relative  quote; 

9. “  Sono  comprese,  ben  inteso,  anche  le  reclute 
che  in  séguito  dovrebbero  dare  al  4.“  Battaglione 
di  riserva; 

10. °  H Comando  Generale  terrà  conto  separato 
di  queste  somme,  che  vogliamo  erogate  in  tanti 
cambj  per  liberare  dei  coscritti  che  per  particolari 
circostanze , benché  legalmente  requisiti , meritano 
riguardo  speciale  per  essere  rimanaati  alle  loro  case 
per  circostanze  di  famiglia  sopravvenute , unite  al- 
l’assoluta impotenza  di  mettere  del  loro  un  cambio. 

n Ministro  dell’  Interno  curerà  la  pubblicazione , 
e quello  delle  Finanze  ed  il  Comando  Generale  cu- 
reranno la  successiva  esecuzione  del  presente  Nostro 
Decreto,  ciascuno  nella  parte  che  lo  riguarda. 

Modena.  U novembre  ISSI. 

Finn.  Francesco. 

XXIV. 


N.  m.’i. 

La  Commissione  incaricata  di  esaminare  e regi- 
strare i reclami  per  danni  provenienti  dalla  Rivo- 
luzione, ci  ha  fatti  varj  quesiti  ai  quali  rispondiamo 
come  segue: 

Per  regola  generale  la  Commissione,  tanto  di  Mo- 
dena che  di  Massa,  deve  ricevere  le  denunzie,  e,  tro- 
vatele giuste,  ossia  sussistente  un  qualunque  daimo 
materiale,  deve  registrarlo. 

La  questione  dei  compensi  non  può  venire  che 
dopoché  il  Nostro  Governo  abbia  ottenuto  in  tutto 
od  in  parte  il  reintegro  dai  Governi  che  di  fatto 
possederono  lo  Stato  Nostro.  Se  il  reintegro  sarà 
intero,  tutti  saranno  compensati  per  intero,  se  par- 
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-tzibiile  ^bpovhtìrk  alM(TOVWi»o>  Kitìiwjuifte'li  1 riparto 

rÌD^y4a  «qui;t«tWa. 

Le  domande  fatto  ora  hoiio  i^HÌndi  ^a  iàmeM^'siial 
>«mpo  in  ciai  isi  dovjpà  fare  rotàie  o^p«tet(»>pepfuitativo. 

r Venendo  »a  riiì^iiderer  ad  alcimet#pecji4ii  dmnaiìde: 

1. "  Si  approva  il  proposto oper.  iA^o^jtai  al 

8ÌÉx>  N.  l„ìgiaecliò  è f ignoto  «e  si  iarii  Iwogo  .acom- 
jìenso  ese  a imniialctod  iiìtem  eoinpe«8i()^.noiiidipon- 
dendo  ci(N  dal  solo  Nostro  (lovemo; 

2. “  Quanto  al 'N.  2,  si  ordina  <di  citare  quahdie 
esempio,  onde  potere  risoL  ere  pr^tioameiitedl  ,easo; 

Quanto. al  N..ìl.  s’insinui omohe  dagli  aftit- 
tuan  il  ? danno,  e nulUaltro  quanto  .airesito  . della- li - 
-qui(laKÌone, . pei*clie  alipcndente  da  eansii»estenaa: 

4. "  Vale  la  regola  generale  (Viiisinuare  iLdauno 
còlle  dovute  .prove.  In  ogni  modo  non  si  trova  giu- 
sto il, proposto,  che  chi  fu  e.spulso  dal  Governo*  in- 
truso-si  ritenga  colpevole,  salvo  le  provi*,  in  contra- 
rio, mentre  do\Tebbe  valere  anzi  il  contrario; 

5. '^  e fi.*'  S’insinuino  i danni  e si  registrino,  pix>- 
vati  che  siano; 

7."  La  difficoltà  dei  testimonj  alle  ffinie  con 
croce  si  toglierà  (piando  si  ottenga  una  legalizza- 
zione della  tìrma  dei  testimonj  dalle  Autorità  locali 
o politiclui  o ammini.strative  o giudiziarie  ; 

Quanto  alle  ulteriori  domande  della  (’ommissioue 
si  risponde: 

Al  N.  1.  Si  approva  il  proposto. 

Al  N.  2.  In  caso  d’intero  compenso,  si  liquiderà 
alle  Comuni  quei  crediti  portati  sotto  detto  numero. 

Agli  altri  N.  H sino  al  7.  Lo  stato  ehe  godevaìU 
paese  deve  considerarsi  qual  debitore,  quindi  le  di f- 
ncili  e sottili  distinzioni  «di  chi  inferi  il  danno  sono 
da  omraettersi. 

Quanto  ai  Dicasteri  pubblici,  vi  sono  mille  modi 
da  provare  ilor  crediti,,  da’ registri,  ricevute,  inven- 
tari e testimonj. 

«Quanto  all’ ultimo  quesito  si  approva  la  proposta 
xisposta. 

Kaccomandiamo  sollecitudine  nel  registrare  letpre- 


««M». 


ni 

tetw^nude  poHiMUo  in  via  diplomatica  eH^eitrasmeiiite 
a dii  spott»'  pagaPC  ',  nò<  dobbomi'  le<  Go(mniÌMÌoni<i 
curaro  nel  riparto  dol' ixnmpeniw»..  che<  è ( finora  dei 
tatti)  ; ipototioo.  / 

tit»  l'^t^cAeiria  ritomerik  lo  qui  unite  carte  col  piK'< 
sewtcì  Ohi»r»jKiJ*lb  al  PVewidente  Oonankore  ■ Mch»- 
teffunù. 

Moden»,  ti  luglio  I8K0. 

P%rw.  FkANCESCo. 


XXV. 

prol.  N.  580:1. 

%l  MlnlNtrw  dririnferM*. 

VMsto  il  prosuetk»  degli  ammessi  al  corso  filoso- 
fico , nonché  alle  facoltà  superiori  in  questa  Uni- 
sita  per  ^li  anni  1H48,  1849,  1860,  1861,  1862  e 
1859,  abbiamo  rimarcato  con  vera>  sodtfiti&Kiotie  il 
numero  decrescente  deg<i  '<wri*iCSAÀ*' ch«i  era 'giunto 
ad  un  CCCCS.SO  dannoso  alia  ‘ Sooietm 

Kiconosciamo'  doversi  (jucsto  risultato  non  solo  al 
metodo  attuale  degli  esami  ed  alla  fermezza 

nei  professon  , ma  inuispecie  a quella  ì del.  > Ministrò 
dell’ Interno,  che  è,  come,  noi,  persuaso  .del  msde  che 
deriva  dell’eccesso  degli  studenti  e- dei  idotteri;  per 
cui  lo  eccitiamo , come:  ecaitiamo  tutti,  i profeesori, 
a continuare  sempre  più  su  questa  via  smutare  che 
si  è incominciata  a battere,  riduoendo  rsempre  più 
il  numero  degli  arnmetteudi  . alle  (facoltà,  .ed  >aUa  fi- 
losofia, ma  sopratutto  alla  facoltà,  legale,,  ffbe  sempre 
ancora  eccede  in  istudentii/ 

9 dicembre  IW53.  • * 

h^hnr  Peawcescò. 

xxvi..  ■ ■ 

eroi.  N.  .5186. 

Al  a■l■ll•«ero  dell'laterM. 

Vista  la  Tripla  pel  Podestà  di  Modena; 
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Viste  quelle  riguardanti  i Conservatori  e Consi- 
glieri Comunali  che  si  debbono  rinnovare; 
Determiniamo  quanto  segue: 

Quanto  al  Podestà,  considerando  che  dai  3,  (tre), 
nominati,  due  otteimero  già  da  noi  in  antecedenza 
l’assicurazione  da  essi  invocata  di  non  essere  nomi- 
nati , non  permettendolo  loro  i propij  affari  parti- 
colari; 

Considerando  il  perditempo  che  ne  verrebbe  a 
formare  una  nuova  Tripla; 

Nominiamo  : 

A Fode.'^tà  di  Modena, 

Il  N,  A.  Consultore  Carlo  Montkssoki 

A Conservatori, 

Mari  Antonio. 

Ferrasi  Francesco. 

Maoiera  dottor  Pietro. 

Boccolari  cavaliere  Giacomo. 

A Consiglieri  Comunali, 

Carandini  marchese  Giuseppe. 

Seghizzi  conte  Geminiano. 

Fohghieri  Alessandro. 

Luppi  Gaetano. 

(Cortesi  marchese  Luigi. 

Rangoni  Andrea. 

Forohieri  Severo. 

Manzoli  conte  Grazio. 

Gavazza  Giuseppe. 

SiLiNGARDi  Giovanni. 

Monari  Pietro. 

Barbieri  Palmieri  Giovanni. 

Il  Ministro  dell’Interno  è incaricato  dell’esecuzione 
del  presente  Nostro  Decreto. 

Modti»,  80  dicembre  itst. 

0 

Firm.  Francesco. 
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XXVII. 

ftol.  ìN.  ««6. 

•%l  Mlnister*  dell' Intera*. 

Avendoci  l’assessore  di  Censura  in  Reggio,  Luigi 
Gagnoli,  fatta  dimanda  per  essere  nominato  profes- 
sore onorai'io  nell’  Università  di  Modena  , Noi  ben 
di  buon  grado  gli  accordiamo  una  tale  onorificeiiza, 
riconoscendolo  meritevole,  non  tanto  pei  talenti  che 
lo  distinguono , quanto  pel  dimostrato  suo  sincero 
attaccamento  in  ogni  tempo  e circostanza,  sia  a Noi, 
che  già  al  Reale  Nostro  Genitore  di  gloriosa  e cara 
ricordanza,  con  lunghi  prestati  servigj  ed  aasai  com- 
mendabile spiegato  carattere  politico. 

Il  Ministro  dell’  Interno  curerìi  per  l’ effetto  del 
presente  Nostro  (chirografo. 

Mod«na.  iS  giugno  1853. 

Finti.  Francesco. 

XXVIII. 

Hrot.  N.  1717. 

Nominiamo  in  rimpiazzo  del  defimto  consigliere  To- 
schi, a membro  della  Commissione  incaricata  della 
compilazione  del  nuovo  (Codice  Criminale  e relativa 
procedura,  il  professore  Veratti,  di  cui  conosciamo  i 
meriti,  ed  in  ispecie  il  retto  pensare  politico,  ed  an- 
che in  vista  dell’  essersi  egli  già  occupato  a sorve- 
gliare la  stampa  e la  pubblicazione  del  f’odice  Ci- 
vile e sua  procedura. 

Modena,  tt  aprile  1853. 

Finn.  France80(». 

XXIX. 

ftot.  N-.  48B0. 

Jkl  lllalNter*  «lelT  laler**. 

Avendo  Noi  relazioni  sfavorevoli  sul  Segretario 

eun  III,  Su.  Il,  CftirofroA  mo'-  * 
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del  Comune  di  Vignola,  Vecchi,  ed  avendo,  oltreciò,^ 
verificato  essere  egli  un  già  profugo  politico  rien- 
trato nel  1848,  ed  inoltre  che  lu  con  un  Corpo  Cranco 
Oltrepò  in  detta  epoca,  si  ordina  l’immediata  di- 
missione del  medesimo  come  immeritevole  di  co- 
prire cariche  ])ubblicho,  che  si  debbono  dare  unica- 
mente a chi  ha  dato  prove  positive,  od  almeno  ne- 
gative, che  non  è contrario  al  legittimo  No.stro  Go- 
verno. 

Mndtna,  14  trltrinbrit  I8S3. 

Firm.  Fkancbsco. 


XXX. 

I'ri)l.  .V  S*38. 

FK.\NCES(’0  V,  K.(v. 

Fino  da  quando  col  Nostro  Editto  11  agosto  p.  p. 
dichiarammo  che  il  Ministero  delle  Finanze  avrebbe 
esatte  anche  le  rendite  della  R.  1).  Camera  , fino 
d’allora  volgevamo  in  mente  di  lasciare  i Beni  Ca- 
merali a profitto  dello  Stato,  riservandone  però  al- 
cuni a parziale  dotazione  della  ( ’orona  , indispensa- 
bile al  decoro  del  Sovrano  c della  sua  (’orte , ed 
altri  che  sono  già  destinati  a dotazione  di  alcuni 
Stabilimenti  di  Pubblica  Beneficenza  dello  Stato  me- 
«lesinm,  giusta  antecedenti  Nostri  Chirogi*ali. 

Quindi  è che  volendo  Noi  mancare  ad  etfetto  que- 
sto Nostro  divisamento , dichiariamo  di  riservare  a 
Noi  ed  ai  Nostri  legittimi  successori  d’Austria  d’Este 
al  'Prono  li  seguenti  beni: 

Jii  Modiiiu  c aua  Frorincia, 

11  Palazzo  di  Regia  Residenza,  con  tutte  le  acces- 
sorie fabbriche,  comprensivamente  al  locale  dell’In- 
tendenza C’amerale;  l' intero  fabbricato  detto  di 
Santa  Margherita;  le  nuove  case  di  prospetto  al 
Regio  Palazzo,  e quelle  in  faccia  al  j)alazzo  Codebò, 
il  Forti  Boario  , p(*rò  col  diritto  di  tenervi  il  mer- 
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de’bovinir;  li  prati  e le  stalle  di  piazza  d’Armi 
la  tenuta  delle  Venti-Torri,  cogli  addetti  prati  intorno 
alle  mura;  gli  stabili  nella  villa  de’ Santi  Faustino 
e Giovita;  il  bosco  della  Saliceta  colla  ivi  aderente 
tenuta  in  San  Felice,  ed  il  palazzo  in  Carpi,  deno- 
minato il  Castello. 

In  Reggio  e ma  Prorìncìa, 

Il  palazzo  di  Ghiaia,  pur  compresi  i separati  ser- 
vigi; la  Rocca  di  Scandiano,  e li  nuovi  fabbricati 
di  Bagnolo  presso  Castelnuovo  ne’Monti. 

Nella  Provincia  del  Frignano, 

La  Villeggiatura  di  Pavullo  colle  terre  aggre- 
gatevi. 


In  Massa  e Guastalla, 

Li  Palazzi  DucaK. 

In  Castelnuovo  di  Garfagnana , 

D Palazzo  ove  risiede  il  Governo. 

In  Lanigiana, 

I Castelli  di  Aulln  e Fosdinovo. 

Ed  insieme  agli  indicati  stabili,  gli  effetti  mobili 
e le  scorte  di  che  sono  rispettivamenti  istrutti,  ninna 
cosa  eccettuata. 

Finalmente  ci  riserviamo  li  diritti  di  caccia  nelle 
bandite  della  Saliceta  e Castelvetro,  entro  i limiti 
attuali. 

Delle  anzidetto  proprietà  ne  verrà  fatta  cessione 
e regolare  consegna,  per  quanto  occorra,  dall’  Inten- 
denza Camerale  alla  Direzione  della  Regia  Nostra 
Casa,  cui  ne  spetterà  l’aniministrazione. 

Ed  intanto  il  presente  Nostro  Chirografo  sarà  tra- 
smesso dalla  Segreteria  di  Gabinetto  tanto  al  Mi- 
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nistero  delle  Finanze,  quanto  alla  Direzione  della 
Regia  Casa,  per  la  piena  sua  esecuzione. 

Dato  in  Modena,  il  2S  selteinhrc  IS48. 

Finii.  Fr.\ncesco. 

XXXI. 

Prol.  N.  ’Si. 

Al  llinlHti’o  dell’Interno. 

Essendo  Noi  venuti  in  cognizione  che  vi  sono  im- 
pegni per  far  nominare  a Maestro  nella  Scuola  Ele- 
mentare di  'Castelnuovo  di  txarfagnana  certo  sacer- 
dote don  Coli  , in  rimpiazzo  del  dimissionario  don 
Gerardi , ordiniamo  al  Ministro  di  evitare  tal  nor 
mina,  essendo  soggetto  avv'erso  al  Nostro  Governo. 
Ove  il  suddetto  fosse  già  nominato  o stabilmente^ 
o provvisoriamente,  ne  ordiniamo  la  dimissione. 

Modena,  30  febbrajo  1886. 

Fimi.  Francesco. 

XXXIl. 

Prot.  N.  I3H«. 

.Al  A'onÉialtoi'c  di  Ciovemo  C^nte  CilaeoltikXBl. 

Essendo  noi  informati  dei  molteplici  abusi  tol- 
lerati e pertino  volti  a proprio  profitto  dal  Capo  Cu- 
.stode  deu’I>gastolo,  Gaietti  Giuseppe,  siamo  venuti 
nella  detenninazione  di  dimetterlo  col  giorno  d’oggi 
dal  suo  impiego. 

11  Governo  gli  sostituirà,  od  interinalmente  o sta- 
bilmente, altra  persona  che  troverà  adattata. 

Modnna,  88  marzo  18W. 

Finn.  Francesco. 

GAETASf>  Camorra.  .Seqreiario. 

XXXIII. 

F.  17.  F a — Prot.  ,N,  ilio. 

Al  Ministero  delle  Finanze. 

Avendo  Noi  con  Chirografo  di  jeri  accettata  la, 
dimissione  chiestaci  con  ripetute  verbali  domande 


Digitized  by  Google 


VARJ 


e per  iscritto  dal  Consigliere  di  Stato,  conte  Girolamo 
Riccini,  di  potersi  ritirare  dal  servigio  di  Nostro  Mi- 
nistro di  Buon  Governo,  e Governatore  della  Città  e 
Provincia  di  Modena,  che  attivamente  e con  abilità 
e premura  avea  prestato  al  Nostro  Augusto  Padre 
di  c.  e.  g.  m.,  massime  in  tempi  difficih;  motivata 
dalla  necessità  e di  ristabilirsi  in  salute  e di  accu- 
dire a proprj  affari  particolari,  di  cui  l’affezione  di  lui 
pel  defunto  Nostro  amatissimo  (tenitore  facevagli  dif- 
ferire la  cura;  gli  abbiamo  assegnata  sulla  Cassa 
Nostra  di  Finanza  ima  pensione  vitalizia  di  italiane 
lire  3(XK)  (tremila)  di  cui  ne  ordiniamo  il  coerente 
pagamento  da  godersi  ove  esso  conte  Riccini  vorrà. 

Modena,  16  marzo  IS46. 

Finn.  Francksco. 

XXXIV. 


K.  S F.  a — Frol.  N.  4384. 

(^ol  l.“  giugno  proiwimo  viene  abolito  il  titolo 
usato  ora  da  molti  Dicasteri  di  porre  in  testa  ai 
loro  atti  Ducati  di  Modena,  e gli  sostituirà  quello 
di  Doniinj  Estensi. 

La  Segreteria  diramerà  il  presente  Nostro  Ordine 
a chi  spetta. 

Reggio,  16  maggio  18S6. 

Firm.  Francesco. 

Nii.  £ notevoie  come  di  propria  mano  Francesco  V soetituisac  alla 
dizione  di  Stali  Estenai  quello  di  Domiti}  Estensi , esprimente  mag- 
gior assolutezza,  se  non  dispotismo,  di  Governo. 

XXXV. 

N.  IH3. 

Al  C^tiMlcllcre  di  Slato  e Mlizlatro  di  Baou  dover»» 
eossle  dirolamo  Bieel»!. 

Al  séguito  delle  domande  verbali  ripetutamente  a 
Noi  fatteci  dal  Consigliere  di  Stato , Ministro  di 
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Buon  Governo  conte  Girolamo  Riccini,  e finalmente 
dieti'o  la  domanda  scritta  in  data  del’ 11  marzo,  ed 
a Noi  presentata  fin  da  quel  giorno , di  potersi 
cioè  ritirare  dal  set^ùgio  attivamente  e con  abilità 
e premura  prestato  al  mio  Augusto  Padre,  di  cara 
e gloriosa  memoria , massime  in  tempi  difficili , ed 
in  cui  richiedevasi  al  suo  posto  coraggio  e fermezza; 
secondiamo  tale  domanda,  motivata  dalla  necessità 
non  solo  di  stabilirsi  in  salute , ma  ben  anche  da  , 
quella  di  accudire  ai  suoi  affari  particolari,  moventi 
tutti  che  già  esistevano  in  parte  da  qualche  tempo, 
ma  che  il  solo  attaccamento  alla  persona  del  mio 
amatissimo  Padre,  sopirono  in  lui  mio  ad  ora. 

Accettiamo  quindi  la  dimissione  chiestaci  dal  conte 
Riccini  dal  posto  di  Nostro  Ministro  di  Buon  Go- 
verno e Gov'ematore  della  Città  e Provincia  di 
Modena,  assegnandogli  sulla  nostra  Cassa  di  Finanza 
una  pensione  vitalizia  di  annue  italiane  lire  3000 
(tremila),  mentre  nello  stesso  tempo  riceviamo  la  sua 
offerta  ai  essere  pronto  in  qualunque  circostanza  a 
prestarsi  al  nostro  servizio. 

Modena.  15  manco  t84T>. 

Firm.  Francesco. 

XXVI. 

Prol.  N,  6080. 

.%!  Mlnlstr*  di  Buon  Ctovepno. 

In  nome  di  S.  A.  R.  Francesco  V,  Duca  di  Mo- 
dena , mio  amatissimo  signor  Nipote , in  virtù  del 
pieni  poteri  da  Esso  lui  a me  conferiti  coll’atto  dei 
6 ottoDre  1847,  pel  tempo  di  sua  assenza  dai  suoi 
Stati,  ed  in  conformità  uei  suoi  Sovrani  voleri  a me 
comunicati,  dispongo  quanto  segue: 

Troppo  essendo  importante,  specialmente  negli  at- 
tuali tempi,  che  il  Ministro  di  Buon  Governo  si  tenga 
bene  informato  delle  persone  che  anche  all’  Estero 

Siù  si  compromettono  in  linea  politica,  trasmetto  al 
linistero  medesimo  le  qui  unite  lettere , affinchè , 
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presa  cognizione  del  contenuto  nelle  steeee , faccia 
opportuna  nota  di  quelle  di  dette  persone , che  in 
esse  lettere  si  trovano  indicate. 

Modena,  15  ottobre  1847. 

Fina.  Mabsumiliano. 


XXXVII. 

* Prot.  N.  fi68l. 

Al  Voveniatore  desìi  Stati  di  HatMa,  Carrara 
e Canislaaa^  «ante  Calsi  dacobaxal. 

Vedendo  chiaramente  che  gli  attuali  soggetti  Co- 
munali, cioè,  Sindaci  dei  territoij  di  recente  aggre- 
gazione agli  Stati  Nostri,  sono  persone  in  generale 
poco  affezionate  al  Nostro  Governo,  incarichiamo  il 
Nostro  Governatore  degli  Stati  di  Massa,  (Carrara, 
e Lunigiana , a proporcene  altri  da  nominare  , 
in  sostituzione  dei  preacennati  pei  territorj  stessi. 
Verranno  que.sti  scelti  di  preterenza  del  Uiogo  , 
_ ma  dopo  il  più  maturo  esame  che  faccia  sicuri  di 
andar  essi  forniti  di  tutti  i necessarj  requisiti;  e in 
mancanza  di  tale  sicurezza , si  eleggeranno  dai  vi- 
cini paesi  giù  Estensi  ; per  esempio,  a Fivizzano  un 
Lunigianese  Estense.  Ove  però  fra  i predetti  Membri 
(Jomunali  si  riconoscessero  alcuni  sui  quali  si  cre- 
desse di  potere  as-solutamente  contare,  saranno  gli 
stes-si  conservati  in  carica. 

Modena,  13  novembre  1847. 

Firvi.  Francesco. 


XXXVIII. 

Prnt.  N.  «HJl. 

Al  lllntiitcr*  di  lPabl»lie«  Reonaail*. 

Accadendo  spesso  che  ex  .Militari  dell’Armata  ita- 
liana chiedono  una  pensione  che  perdettero  per  loro 
colpa,  sia  eoi  prendere  servigio  dai  nemico  nel  1815, 
nelrepoca  déu  invasiòne  di  Murat,  sia  col  manca  re 
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eg^ualmente  di  fedeltà  nel  1821  e nel  1831  , e tro- 
vando Noi  che  alcuni  meritano  qualche  riguardo  at- 
tesa la  loro  miserabilità,  siamo  venuti  nella  deter- 
minazione di  sussidiare  a carico  del  Ministero  di 
Pubblica  Economia,  colla  metà  della  pensione  origi- 
naria stata  loro  assegnata  nel  1814 , i medesimi,  e 
ciò  dal  l.°  luglio  1847  in  avanti,  senza  arretrati,  trat- 
tandosi di  sussidio  e non  di  pensione. 
biScludiamo  però: 

1. “  I tuttora  profughi  fuori  di  Stato>  quand’an- 
che avessero  ottenuti  dei  salvacondotti; 

2. '  1 recidivi  nel  1831  ; 

3. ®  Coloro  che  hanno  delle  ^ssidenze , oppm-e 
im’arte  od  altra  industria,  per  cui  non  manchmo  di 
sostentamento  discreto; 

Circa  poi  all’ex  tenente  Bai-gi,  se  esso  sarà  nella 
condizione  di  cui  sopra,  attese  altre  particolari  cir- 
costanze, gli  si  accorda  un  suasidio  interiore  di  uno 
zecchino  mensile. 

Modeni,  15  giugno  1847. 

Finn.  Francesco. 

XXXTX. 


J>rot.  N. 

Mlitlitier*  di  PnMbllea  Ee^aomla  «td  lntr«isl*aie. 

Per  pure  potere  corrispondere  alle  viste  della 
R.  A.  S.,  relativamente  all’uniformare  il  più  che  sia 
possibile  ed  indirizzare  a scopo  veramente  utile  (que- 
gli Istituti,  che  sotto  nome  di  Accademie,  di  Società 
od  altro,  hanno  relazione  alla  istruzione  nelle  scienze, 
nelle  lettere  e nelle  arti , il  sottoscritto  si  farebbe 
ad  invocare  come  indispensabile  la  Sovrana  San- 
zione alle  massime  segpienti: 

1. ®  I preacennati  Istituti  dipenderanno  diretta- 
mente  dal  Ministero  di  Pubblica  Economia  ed  Istru- 
zione, tanto  per  la  Direzione  a detto  scopo,  quanto 
jper  ciò  che  riguarda  ramministrativo; 

2. ®  I.A  nomina  dei  rispettivi  Presidenti,  da  ef- 
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fettuarsi  ogni  tre  anni,  apparterrà  al  Ministero  sot- 
toponendola prima  all’approvazione  Sovrana; 

3. °  Ove  occorra  la  nomina  di  un  Vice-Presi- 
dente. questa  si  farà  dal  Ministero  sopra  una  tripla 
di  accademici  .Membri  attivi  o Socj  attuali,  propo- 
sta ed  esibita  dal  Presidente; 

4. "  Il  Segretario  dovrà  scegliersi  esso  pure  fra 
i Membri  attivi  o Socj  attuali  a pluralità  ni  voti , 
raccolti  per  mezzo  di  schede,  e nel  caso  che  tale  uf- 
ficio sia  perpetuo,  verrà  pure  nominato  dal  Ministero 
sopra  una  tripla  da  formarsi  nel  modo  suddetto  dal 
Corpo  Accademico; 

5. "  Il  numero  dei  Socj  o Membri  attivi,  ai  quali 
solo  compete  il  diritto  di  votazione,  non  potrà  mai 
oltrepassare  quello  che  verrà  determinato  negli 
Statuti; 

La  nomina  di  essi,  qualunque  d’altronde  possa  essere 
la  loro  denominazione,  si  larà  dal  Ministero  sopra 
triple  da  presentarsi  dal  Corpo  Accadeinico  nel 
modo  indicato  al  Ì5  4,  di  inano  in  mano  che  soprav- 
vengono casi  di  mancanza; 

G."  Ogni  Società  od  Accademia  avrà  nel  suo  .seno 

Sili  censori  scelti  dal  Ministero  fra  i Membri  attivi 
el  Corpo  Accademico,  per  la  preventiva  revisione 
delle  memorie  che  si  avessero  a leggere  in  pubblico 
e delle  stampe  che  si  dovessero  pubblicare  a nome 
del  Corpo  stesso; 

7."  Quando  un  Accademico  o Socio  v'olcs.se  stam- 
pare un'  opera  sua , fregiandosi  col  titolo  di  Socio 
Accademico  secondo  il  ( ’orpo  a cui  appartenesse,  do- 
vrà in  antecedenza  sottoporre  l’opera  sua  ai  sud- 
detti Censori,  salva  la  revisione  della  (’ensura  or- 
dinaria; 

8."  Gli  Statuti  e Regolamenti  d’  ogni  Accade- 
mia o Società  , dovranno  essere,  presentati  al  Mini- 
stero che  li  sottoporrà  alla  Sanziono  Sovrana  , con 
quelle  modificazioni  od  aggiunte  che  ritenesse  con- 
venienti; 

9."  Le  discussioni  nelle  sedute  non  dovranno 
estendersi  oltre  l’oggetto  dei  rispettivi  Istituti,  c a 
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tali  soilnto  potrìi  sempre  iiitervcnire  un  Delegato  del 
Ministero; 

Le  massime  presenti  non  sarebbero  però  appli- 
cabili alla  Società  Italiana  delle  scienze,  nè  all  Ac- 
cademia di  Scienze,  Lettere  ed  Arti  in  Modena. 

La  Società  Italiana,  rimasta  aH’epoca  della  ristau- 
zionc  priva  di  residenza  e di  appoggio,  fu  ricevuta 
come  in  ospizio  onorevolissimo  dalla  munificenza  di 
Francesco  IV,  ma  co’suoi  proprj  Statuti  serbati  tino 
al  presente  in  tutta  la  loro  integrità. 

Del  resto , essendo  sparsa  per  l'Italia,  ed  operan- 
dosi tutto  per  mezzo  del  Presidente  e del  Segreta- 
rio nel  loro  centrale  ufticio  di  Modena,  cessano  per 
essa  le  ragioni  .speciali  di  sopravvegnenza  che  si  pos- 
sono verificare  per  le  altre  Accademie  periodicamente 
adunate. 

L’Accademia  Modenese  di  Scienze  Lettere  ed  Arti 
è anch’e.ssa  in  una  condizione  naturalmente  privile- 
giata , trattandosi  di  avere  il  Presidente  perpetuo 
nella  stessa  persona  del  Ministro  di  Pubblica  Istru- 
zione e lo  Statuto  proprio  già  riformato  ed  appro- 
vato dalla  gloriosa  memoria  del  sopradetto  Sovrano  ; 
Statuto  che  è divenuto  in  certa  guisa  inalterabile 
per  r interesse  medesimo  dell’ Accademia , essendo 
condizionato  al  mantenimento  di  quello  il  prezioso 
lascito  del  Medagliere  e della  Biblioteca  che  furono 
di  ciusa  Rmigoni. 

Quando  la  R.  A.  dell’ Augusto  Sovrano  si  degnics.se 
sanzionare  le  massime  suddette,  nelle  quali  può  con- 
siderarsi compreso  lo  spirito  del  Sovrano  Chirografo 
29  luglio  N.  4878,  relativo  alla  Società  Agraria  di 
Reggio  , il  sottoscritto  nuti'e  fiducia  che  nel  conse- 
guire l’importante  oggetto  di  una  regolata  unifor- 
mità per  tutti  i contemplati  Istituti , si  otterrebbe 
ancora,  senza  dar  luogo  a speciali  osservazioni , lo 
scopo  voluto  dal  suddetto  Sovrano  Chirografo. 

Modena,  S agosto  1847. 

Fimi.  G.  Forni. 
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Approviamo  questo  Regolamento  pei’  le  Società 
Scientifielie  etl  Accademie  dello  Stato,  salvo  le  ec- 
zioni  per  la  Società  Italiana  delle  Scienze  . c l’Ac- 
cademia  di  Scienze,  Lettore  e<l  Arti  di  Modena. 

Ordiniamo  penà  di  aggiungervi  i seguenti  tre  arti- 
coli, cioè: 

1. "  Che  non  si  potrà )mo  leggere  memorie  che 
non  siano  state  sottoposte  parola  per  parola  ai  C-en- 
sori  del  Corpo  Accademico-, 

2. "  Che  sarà  vietato  l improvvisare  discorsi  : 
d."  ( 'he  qualora  vi  sia  violazione  ili  questi  due 

articoli  precedenti,  il  Socio  che  avrà  mancato  ces- 
serà dal  far  parte  deirAceadcmia-, 

(Questo  Regolamento  ò nn’  aggiunta  c completa- 
mento al  nostro  ('hirografo  2t)  luglio  scorso. 

H 

Modona,  10  agosto  1817. 

Finn.  Fuanck.sco. 


XLI. 

Prol.  X.  4189. 

.^1  Conte  Co.ii«lsliepe  deoilninno  l’isiinfti»  iiirarl- 
cnto  flel  yiiniMtero  ili  Cuiilllirn  Ceoiioinia  eil  Iste.i- 
zlonc. 

Avendo  il  Marclic.se  Federico  Moiitecuccoli  distrat- 
to da  piu  anni,  mentre  era  Governatore  della  Garfa- 
gnana,  e convertite  in  suo  uso  le  somme  che  il  Mi- 
nistero dì  Pnhhlica  Feonomia  ha  pagato  alla  Pro- 
vincia per  snido  deiringcgnere  Borrlni  e per  la 
manutenzione  delle  strado,  e restando  cosi  i varj 
appaltatori  di  lavori  alle  Strade  insoluti,  e la  stessa 
Cassa  provinciale  esausta  di  denaro  e creditrice  di 
visto.se  somme,  decidiamo  ed  ordiniamo,  che  intanto 
il  Ministero  di  Pulibllca  Feonomia  sborsi  una  soinina 
di  quattromila  franchi  al  (ioveniatorc  attuale  della 
Gartàgnana  < Idoardo  Micheli  per  conto  del  Marchese 
Federico  Moiitecuccoli,  onde  cominciare  a pagare  i 
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debiti  di  quefito  più  urgenti  verso  le  Casse  pubbli- 
che e particolari,  che  non  abbiano  con  esso  pattuito 
un  prestito  c frutto  delle  soniinc,  che  avevano  ad 
avere  ; e per  rimborsarsi  il  Ministero  di  detta  somma 
e di  quelle  che  ulteriormente  potranno  occorrere,  lo 
autorizziamo  a sequestrare  i redditi  dei  fondi  tutti 
allodiali  del  Marchese  Federico  Montecuccoli,  fa- 
cendogli già  noi  nominare  dal  Supremo  Consiglio  di 
Giustizia  un  Curatore  ed  Amministratore  di  questi 
suoi  beni  tutti  allodiali,  ed  anche  di  quelli  avuti 
pressò  Pavullo  per  titolo  fidecommissario,  su  i cui  red- 
cliti  però  gli  lasciamo  cento  zecchini  per  suo  man- 
tenimento, ed  il  resto  tutto  dovrà  anoarc  in  isconto 
di  debiti,  cominciando  a saldare  quelli  verso  le  Casse 
pu])bliche,  e con  denari  avuti  dal  Ministero  di  Pub- 
blica Economia. 

Calfajo,  28  giugno 

Fi rm . F k an ceS(^o . 


XLIL 


Prot.  N.  3902. 


Al  Ciovematore  della  Provincia  di  CSarfa^naua^ 

lldourdo  Miclicii. 

Egli  è ben  doloroso  il  vedere  laute  mal  versa- 
zioni  accadute  sotto  il  passato  Governatore  della 
nostra  Provincia  di  Gju’nignana,  Marchese  Federico 
Montecuccoli;  e quanto  a quella  che  ci  rappresenta 
Tattuale  Governatore  della  stessa  nostra  Provincia, 
Odoardo  Micheli,  con  suo  Rapporto  del  dì  7 giugno 
corrente,  in  ordine  al  credito  di  italiane  lire  2471.  7B, 
che  lo  Stabilimento  dei  pazzi  di  San  Lazzaro  in 
Reggio  tiene  verso  quel  Governo  in  saldo  di  arre- 
trate dozzine  dei  dementi  Trombi,  Agostini  e Pucci 
di  essa  Provincia,  il  prefato  nostro  Governatore  cu- 
rerà che  i particolari  o le  Comuni  pagliino  il  loro 
dare  per  tal  titolo,  e riguardo  alla  somma  già  ver- 
sata al  nominato  Marchese  • Montecuccoli  dalla  Co- 
mune di  Vagli  di  Sotto,  e da  lui  non  passata  al  detto 
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Pio  Luogo,  ne  rimarrà  questo  creditore  al  Marchese 
medesimo. 

Modena,  iS  ijiugtio  l8lo. 

Finn.  Francesco. 

XLIII. 

F.  iJ.  F.  A.  — Prol.  N.  714. 

Al  Ciovernafore  drlla  CJarfaeniana.  Conte  Salln- 
guerra  Torello. 

Femia  restante  la  massima  della  aggregazione 
della  Comune  di  Pieve  Fosciana  con  quella  di  Ca- 
st elnuovo,  ne  80.spendiamo  l’ effetto  fino  al  30  giu- 
gno, e allora  si  eseguirà,  a meno  che  la  Comune 
mandi  via  stabilmente  e si  liberi  pcmianontemente 
di  tutti  gli  individui  che  più  o meno  contribuirono 
alla  sollevazione  della  (’omune  stessa  coll’innalza- 
mento della  bandiera  tricolore,  e dei  quali  la  Co- 
mune dovrà  essere  pm-gata  intieramente,  se  vuole 
rimeritare  la  Nostra  Grazia. 

CiSlelnovo,  IS  aprile  I83tt. 

Firm.  Francesco. 

XLIV. 

F.  14.  K.  A.  — l’rot.  N.  tisi!». 

.%!  Goveriintovc  Conto  Sallnttuerrn  Torello. 

Sui  replicati  ricorsi  e proteste  degli  abitanti  della 
Pieve  Fosciana,  di  fedeltà  e rincrescimenti  delle 
passate  vicende,  (’i  siamo  detemiinati  a rimettere, 
ma  solo  per  ora,  in  modo  provvisorio,  la  soppressa 
Comunità  della  Pieve  Fosciana,  dal  1.“  genmyo 
pi'ossimo  venturo  1833.  con  die  tenga  lontani  daua 
Comune  stessa  tutti  gli  individui  compromessi  per 
opinione  politica  nell’ occasione  deH’idtima  rivolta  di 
Modena.  Mail  Sindaco  e gli  Anziani  verranno  no- 
minati dal  Governatore  della  Provincia  immediata- 
m ente  e non  sopra  triple. 

-Modella,  3<l  novembre  1834. 

Fimi.  Francesco. 
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XLV. 


F.  1.  F.  A.  — Prol.  N.  331. 

Al  DircKopc  della  Hunlea  di  Corte  IW.  IT.  Antonio 
GnnilinI,  Uri);adlere  della  Guardia  d’Onore. 

Essendo  venuta  in  Modena  una  cantante  con- 
tralto, stata  uriina  inai  itata  in  Bntticelli,  e die  cantò 
in  Ivussia,  cd  ora  maritata  con  un  cliirnrgo,  che 
trovasi  nell’ Albergo  di  San  Marco,  c avendo  essa 
chiesto  di  dare  nn’Accadeinia  musicale  nel  Nostro 
Teatro  di  Corte,  glielo  abbiamo  accordato  jier  la 
sera  di  venerdì  prossimo,  E siccome  essa  ha  il  me- 
rito di  essersi  a Bologna,  nella  rivolta  ded  feb- 
brajo  1831,  costantemente  ricusata  a cantare  qual- 
sivoglia inno,  cantata  od  altro  di  rivoluzionario,  c 
jiarimcnti  suo  marito,  non  avendo  mai  messe  fascie, 
nò  coia-arde  tricolorate,  nò  servito  la  causa  della 
rivoluzione;  ci  ò venuto  in  pensiero  di  Ibrmarlc 
anello  rorchestra  per  la  sua  Accademia  tutta  di 
soggetti  che  non  abbiano  mai  serviti  i ribelli,  nè 
suonato  per  essi;  quindi,  aumiessi  li  violini  deU’Or- 
chestra  di  Corte,  e le  viole  e violoncelli , vogliamo, 
d’istrumcnti  d’arco,  escluso  solo  il  contrabasso  Ghi- 
iietti,  prendendo  Tadolini,  che  va  girando,  e Manna. 
Basteranno  in  orche.stra  li  suonatori  di  conio  da 
caccia  Oalleotti  e Cavedoni,  l’oboè  Itinsh,  il  secondo 
flauto  Noliili.  — Per  primo  flauto  sarà  lo  tedesco 
della  nuoA'a  banda,  così  per  primo  fagotto  lo  Horn 
tedesco  della  nostra  nuova  banda;  per  clarinetti  Do- 
bihal,  ed  il  terzo  tedesco,  o for.se  anche  (hiboni;  si 
può  prendere  Angiolini,  al  caso,  per  corno  inglese,  e 
il  fagotto  secondo,  le  due  trombe,  il  trombone  e 
li  timpani  si  prenderanno  dalla  banda  del  Beggi- 
mento  Kinscky,  con  quanti  altri  potessero  oc- 
correre. 

I pezzi  da  cantare  c suonare  saranno  dieci,  e di- 
visi in  due  parti: 
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FAKTK  IMMMA. 

1. °  Sinfonia  a tutta  Orchestra.  ~ 

2. "  Cavatina  della  Donna. 

3. "  Concertino  di  hhigotto  di  Ilorn. 

4. "  Duetto  fra  la  Donna,  e lo  scolare  tenore 

Zoholi. 

5. “  Una  suonata  della  banda  militare  iiustriaca. 

PAKTK  .SKCONUA. 

6. '  Sinfonia  a piena  Orchestra. 

7. "  Aria  del  tenore  Zoholi. 

8. “  Concertino  di  flauto  del  suonatoi’e  Tede.seo. 

9. "  Grande  Aria  della  Doima. 

10.“  Altra  suonata  della  baiala  Austriaca. 

Incarichiamo  il  direttore  X.  U.  Antonio  Gandini 
ad  organizzare  con  questi  dati  rAcciuleniia  per  ve- 
nerdì prossimo,  la  sera  alle  ore  7 1/2,  nel  Teatro 
di  Corte. 

Modena.  19  ^’ennajo  1833. 

Finn.  Fkaxcesco. 

XLVl. 

F.  11.  F.  A.  — Prol.  N.  3733. 

,\1  Govcrnutorc  di  Rcftxio*  Conto  l|ipollto  Mnla- 
guszl  ValerJ. 

Avendo  il  Nostro  Governatore  di  Reggio,  conte 
Malaguzzi,  un  debito  vereo  l'Opera  Pia  della  Caritli 
di  Reggio,  di  dodicimila  franchi,  ed  avendoci  pro- 
posto di  pagarlo,  d’accordo  col  Presidente  dell’Opera 
Pia,  in  rate  infruttifere  di  500  franchi  all’anno,  e 
per  sua  delicatezza,  trattandosi  di  causa  propria, 
avendo  in  Noi  rimessa  la  decisione  di  questo  affare, 
per  tutelare  l’ interesse  dell’  Azienda  dei  ^veri , 
combinando  insieme  i possibili  riguardi  pel  Gover- 
natore, decidiamo  che  questo  debba  foruuue  un 
Censo  a favore  dell’  Opera  Pia  della  Carità  del 
capitale  dovuto  dei  dodicimila  franchi,  c questo 
al  frutto  del  3 per  0/0  annuo,  con  facoltà  sempre 
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di  afirancare  quando  voglia,  tutto  od  in  parte, 
questo  Censo,  che  dovrà  essere  legalmente  assi- 
curato e garantito  a favore  deirO])ora  Pia. 

Mndena,  18  giugno  1833. 

Firm.  Francesco. 

XLVII. 

F.  11  F.  A.  — Prot.  N.  810. 

Al  CSoTornatorc  della  Provincia  della  GarfacDana« 
Confc  Aallnanerra  Torello. 

Per  mezzo  del  Marcilese  Oriinaldo  Malaspina  ab- 
biamo ricevuti  li  rapjwrti  del  l.ó  corrente  del  nostro 
Governatore  della  Garfagiiana;  e veduto  con  pia- 
cere la  esultanza  della  Provincia  pel  nostro  ritorno 
a Modena,  come  anche  che  in  generale  lo  spirito 
della  popolazione  .si  sia  mostrato  Iniono,  e a noi  at- 
taccati gli  abitanti. 

Però  la  Pieve  Fosciaiia  essendo  stata  la  Comune 
for.se  sola,  che  cedette  alla  seduzione,  e che  per 
opera  d’alcuni  suoi  individui  vide  la  bandiera  tri- 
colore inalberata  in  essa,  considerata  anclie  d'altronde 
la  sua  grande  vicinanza  a Castelnovo,  troviamo  con- 
veniente di  abolire  questa  Comunità,  sottoponendola 
per  la  nia.ssima  parte  a Castelnovo,  e forse  in  parte 
a Castiglione,  ove  pos.sa  convenire,  su  di  che  atten- 
diamo un  parere  del  Governatore. 

Siccome  però  il  Sindaco  della  Pieve  Fosciana  si 
è ben  condotto,  co.sì  dovrà  essere  a lui  significato 
che  questa  misura  non  fu  presa  in  suo  riguardo, 
mentre  ehhimo  luogo  di  e.ssere  contenti  della  sua 
condotta. 

Volendo  ]x>i  purgare  ja  iio.stra  Provincia  della 
Garfaguana  pKissibilmente  da  ((uei  pochi  soggetti, 
che  pel  manifestato  loro  attaccamento  alle  massime 
rivoluzionarie  jxttrebbero  guastar  altri,  così  incari- 
chiamo tutte  le  Connmi  e li  Sindaci  rispettivi,  non- 
ché il  Podestà  di  Castchiovm,  di  indicare  riserva- 
tamente al  (diivernatore  i soggetti  compromessi  o 
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aospctti  in  questo  riguardo,  per  prendere  poi  quello 
misure  che  crederemo  più  opportune. 

Siccome  poi  gli  abitanti  della  Comune  di  Vagli 
di  Sopra  e Vagli  di  Sotto  si  distinsero  particolar- 
mente in  questa  occasione  offerendosi  a venir  colle 
armi  a difendere  il  legittimo  loro  Sovrano,  desti- 
niamo ima  somma  di  mille  thmchi  per  formar  da 
essi  una  milizia  armata  per  ogni  occorrenza,  e ciò 
nel  modo  che  il  Governatore  estimerà  piìi  oppor- 
tuno, e farà  loro  sapere  che  mettiamo  questa  con- 
fidenza in  loro  conoscendo  il  loro  attaccamento. 

Preveniamo  nuovamente  il  Governatore,  che  il 
sottotenente  Muzzioli  con  (iO  uomini  di  C'acciatori 
del  Frignano  sarà  a quest’ora  già  in  Garfaguana 
per  perlustrar  la  provincia  contro  i fuorusciti  sbar- 
cati a Viareggio. 

Finn.  Francesco. 

XLVIII. 

r.  10.  F A.  Prot.  — N.  1716. 

Chirografo  da  couianicapc  per  loro  noruia  al  fio- 
vmiatori  e Delegaci  di  Provlneia  del  ooMtrI  Stath 
aonehè  al  l%o«(po  luCendente  CSeiierale  Camerale» 

Abbiamo  lasciato  finora  continuare  l’usanza  pra- 
ticata sotto  i nostri  antenati  e predecessori  nella 
Sovranità,  i Duchi  di  Modena  di  (/asa  Estense,  che 
quando  venivano  C/Onferite  le  Bolle  di  Canonica 
Istituzione  a qualche  benefizio  Ecclesiastico  in  fa- 
vore d’im  nuovo  Benefiziato,  il  rispettivo  Gover- 
natore 0 Delegato  di  Governo,  così  da  Noi  auto- 
rizzato, coll’apposizione  della  parola  in  uso  deU’A’- 
xequatur  indicava  nulla  ostare  più  alla  consegna 
delli  fondi  stabili  e delle  rendite  del  rispettivo  be- 
nefizio ecclesiastico  all’individuo  a cui  venne  confe- 
rito. Sebbene  le  nostre  massime  siano  chiaramente 
spiegate  e praticamente  seguite,  di  volere  rispet- 
tare in  tutto  l’Autorità  ed  i diritti  della  Chiesa, 
lungi  dall’arrogarsi  cosa  alcuna  che  potesse  inva- 
dere tali  diritti,  abbiamo  soltanto  trovato  necessario, 

Pi«n  IH,  Sii.  Il,  Ckirognf  tarj.  » 
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per  evitare  gli  inganni  e le  frodi  pui'  troppo  cosi 
frequenti  ai  nostri  giorni  anche  in  materia  di  sor- 
prendere l’Autorità  Ecclesiastica  con  false  asserzioni, 
di  far  verificare  ogni  volta  dai  nostri  Grovernatori 
se  nel  caso  concreto  della  collazione  di  quel  benefi- 
zio non  fosse  mai  occorsa  alcuna  tale  Irode,  onde 
avvertirne  l’Autorità  Ecclesiastica  prima  che  ne  ve- 
nisse eseguito  il  disposto,  e così  darle  campo  di  far 

a nelle  modificazioni  o cambiamenti  che  avesse  giu- 
icati  opportimi , senza  essere  compromessa  dal  pre- 
viamente su  falsi  dati  e fondamenti  disposto.  — In 

Suesto  senso  solo  si  dava  \ Exequatur  ove  non  v’era 
ifiìcoltà;  ma  siccome  la  parola  Exequatnr  dà  oc- 
casione a sinistre  interpretazioni,  e volendo  noi  evi- 
tar tutto  ciò  C/he  potesse  far  credere  volerci  noi  in- 
ciò  arrogare  una  autorità  esecutiva  sul  disposto  della 
Chiesa,  vogliamo  che  d’ora  innanzi  i Governatori  e 
Delegati  di  Governo,  ommettendo  la  parola  Exeq  ua- 
tur  fino  ad  ora  usata,  adottino  un  semplice  Nihil 
obstat,  che  indichi  non  esservi  alcuna  avvertenza 
da  fare,  cd  avTà  la  stessa  conseguenza  della  imme- 
diata consegna  per  parte  della  Camera  al  nuovo 
benefiziato  aella  sostanza  del  beneficio;  e così  sarà 
tolto  il  pericolo  di  una  falsificazione  di  Bolla,  od 
altro  che  far  si  potesse  da  qualche  malizioso  iute- 
resstito,  e ciò  a danno  della  giustizia  e della  Chiesa, 
e nello  stesso  tempo  si  viene  ad  evitiu'c  tutto  ciò, 
che,  inteipretato  diversiimente,  dar  potrebbe  motiva 
di  reclamo  alla  Chiesa. 

Moilena,  6 m.irzo  1833. 

Fina.  Fkancksco. 


XLIX. 

K.  13.  F.  A.  — Prol.  N.  fiiU. 

,\1  Delegalo  di  Koverno  in  I.uiiixlaiia 
Conte  Bajard  dr  \olo. 

Essendo  noi  Stati  soddisfatti  ilei  liuouo  spirito 
e deirattaccamcnto  e fedeltà  a noi  dimo.strata  dalla 
Nostra  l’rovincia  della  Lunigiana  in  occasione  della 
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ribellione  che  ebbe  luogo  nei  pa«iati  mesi  nelle  No- 
stre Provincie  di  pianura  Modenese  e Reggiana,  e non 
essendosi  in  quella  occsisione  manifestata  qualche 
adesione  alla  causa  dei  ribelli  in  altro  luogo  della 
Nostra  Lunigiana  fuorchì;  in  Aulla,  e siccome  que- 
sto dobbiamo  supporre  provenuto  da  istigatori  esteri  e 
da  qualche  aderente  del  paese;  c d'altronde  la  Comune 
di  Posdinovo  in  questa  occ:isione  avendoci  dato  par- 
ticolari prove  di  fedeltà,  determiniamo  cjuanto  segue  : 

1. "  Facciamo  continuare  i lavori  u' allattamento 
del  nostro  palazzo  di  Posdinovo,  cioè  dell’ apparta- 
mento di  mezzodì,  oiule  dar  guadagno  e lavoro  a 
quegli  abitanti; 

2. "  Provvisoriamente  il  Governo  di  Lunigiana  si 
trasporterà  dall’ Aulla  a Posdinovo; 

3. ®  Nel  mentre  che,  per  la  confonnità  cogli  altri 
Nostri  Stati,  rimettiamo  il  Dazio  di  Consumo,  prov- 
visoriamente tolto  nella  Nostra  Lunigiana,  ma  con 
discipline  tali  che  tolgano  gli  abusi  e l’odioso  di 
questo  Dazio;  vogliamo  far  godere  alli  nostri  sùd- 
diti di  Lunigiana  fedeli  ed  attaccati,  finché  ci  re- 
stano tali,  una  beneficenza  maggiore,  e più  di  van- 
taggio a tutti,  e specialmente  alla  classe  del  po- 
veri, sospendendo  l'esazione  ed  il  tributo  della  tas- 
sa personale  in  tutte  quelle  Comuni  che  diedero 
non  solo  prova  di  fedeltìi,  ma  nelle  quali  non  si  ma- 
nifestù  alcuna  minima  disposizione  a dipartirsene,  e 
ciò  finché  ognuna  di  esse  si  conserverà  fedele  a Noi, 
ubbidiente  alle  nostre  leggi,  e finché  non  ci  darà  oc- 
casione di  essere  malcontenti  per  turbolenze  o altri 
gravi  disordini; 

4. "  In  conseguenza  la  Comune  d’ Aulla  per  ora 
resta  eccettuata  da  questa  beneficenza  ed  esenzione, 
ma  ciò  soltanto  finché  essa  medesima  a\Tà  denun- 
ziati e procurati  in  mano  del  Governo,  non  solo  gli 
antori  di  quella  disposizione  a sollevarsi,  che  si 
manifestarono  nel  mese  passato,  ma  anche  tutti 
quelli  che  si  lasciarono  da  quelli  sedurre  e che  pre- 
sero in  qualunque  modo  parte  a questo,  e finché  questi 
saramio  puniti  e che  così  siasi  espiata  questa  mao- 
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cliia,  espiata  la  quale  la  Comune  d’Aulla  sarà  da 
noi  riguardata  come  le  altre  della  Nostra  Luni^iana, 
e godrà  delle  medesime  esenzioni  e favori.  Nostri. 

Ma.<!$a,  Il  aprile  ISSI. 

Fimi.  Fk.\ncesco. 

L. 

Al  Minlatro  di  Pnbblira  Elr»noinl«  ed  latrazleae. 

MarcheMe  Lalicl  Hau^nl. 

Essendo  già  passati  21  anni  dacché  fu  disciolta  la 
cessata  annata  Italiana,  ed  avendo  avuto  campo  ab- 
bastanza tutti  li  soldati  della  medesima,  e Nostri 
sudditi,  che  si  trovavano  in  servizio  militare  in  quel- 
Tarmata  aU’epoca  del  suo  scioglimento  per  far  va- 
lere le  loro  ragioni,  sì  d’impotenza  a guadagnarsi  il 
pane,  prodotta  <la  ferite  e di.sagi  ricevute  e sofferti 
nel  servigio  stesso,  come  di  essere  assolutamente 
miserabili;  d’ora  in  avanti  non  sarà  più  da  accet- 
tarsi alcun  ricorso  per  questo  titolo,  mentre  dopo  il 
la-sso  di  tanti  anni  non  è a presumersi  che  Timpo- 
tenza  a guadagnarsi  il  vitto  non  ha  guari  soprav- 
venuta abbia  a ripetersi  dal  militare  servizio  cui  fu 
nostra  inteuzifue  di  contemplare  colla  beneficenza 
delle  pensioni  militari. 

Quanto  alle  suppliche  state  fin  qui  prodotte  al 
Ministero  e rimaste  senza  risoluzione,  e alle  altre 
che  d’ordine  Nostro  gli  si  trasmettessero  in  decoi'so, 
il  Nostro  Mini.stro  Marchese  Luigi  Rangoni  ce  ne 
sottoporrà  analogo  rapporto. 

Moilen»,  5 novembre  1836. 

Finn.  Francesco. 

LI. 

Al  6«vema(ore  drila  Garfasnana.  Marrhcae  Fede- 
rico Monteeaccoll. 

Siamo  rimasti  sorpresi  della  relazione  uffiziale 
avuta,  che  li  rappresentanti  la  Comunità  di  Castel- 
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novo  di  Garfagnana  abbiano  osato  opporsi,  ed  in 
lina  maniera  così  pubblica  e scandalosa,  all’ordine 
dal  Goyeniatore  lasciato,  cioè  che  il  signor  Filippo 
Girolami  faccia  le  veci  di  Podestà  in  luogo  del  Po- 
destà Erra,  che  per  salute  domandb  di  ritirarsi  tìn- 
chè  fosse  ristabilito  ; ordiniamo  che  si  facciano  fare 
accurate  indagini  per  conoscere  dii  sia  stato  l’au- 
tore primo  di  così  insubordinato  procedere,  volendo 
Noi  che  un  tale  venga  e-scluso  immediatamente 
dalla  Comunità,  ad  esempio  anche  degli  altri,  con- 
tentandoci questa  volta  di  questa  sola  misura,  che 
sarà  bastevole  fra  pei*sone  educate,  onde  non  vedere 
più  ripetersi  simili  scandalose  opposizioni  agli  ordini 
del  Governo. 

Modena,  *1  gennajo  1839. 

Firm.  Fkanoesco. 

LIl. 

N.  *0. 

Proite((o  per  la  NiMtemasioae  dell'Opera  Blanehl 
dell'rrcdllA  di  Cìaetano  Blandii  Medciirse  de- 
funto, che  laMclò  l'eredità  «tua  per  l'Iittilualone 
diretta  ad  educare*  della  slovcntn  a diventar 
liuoui  fattori  di  eaiii|>a{|;iin,  volendo  nel  tempo 
«tenKO  eontecsplare  In  <;*.ial«lie  modo  I poveri, 
procurando  loro  fravaKlIo. 

Entrando  nel  retto  spirito  di  questa  istituzione, 
tendente  a dare  una  educazione  buona,  semplice,  ma 
utile,  a dei  giovani  per  tbrmanie  buoni  fattori  di 
Campagna;  e se  non  si  vuole  snaturare  quest’og- 
getto con  associarvi  idee  moderne  e con  far  uscire 
questi  giovani,  e pel  trattamento  e per  Tistruzioue, 
fuori  (Iella  loro  classe,  bisogna  l."  Che  ne  sia  eli- 
minato tutto  che  abbia  anche  solo  Tapparenza  di 
lusso,  o non  combini  col  modo  ordinario  di  vitto, 
vestito,  abitudini  dai  vecchi  buoni  cd  onesti  fattori 
di  campagna;  2."  Che  l’ istruzione  di  que’ giovani 
sia  limitata  al  puro  necessario  strettamente  a que- 
sto loro  stato  e condizione;  3."  Che  più  che  cogni- 
zioni teoretiche,  acquistino  le  pratiche  d’agricoltura; 
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4.“  Ohe  sieno  istruiti  nella  Religione,  c siano  edu- 
cati alla  pietà  e eoi  principj  di  vera  onestà. 

Venendo  ora  ai  dettagli  di  questa  istituzione,  pro- 
poniamo le  seguenti  ma-ssime: 

1. "  Si  cerchi  di  vendere,  realizzare  e metter  a 
frutto  tutto  che  appartiene  alla  eredità  di  Gaetano 
Bianchi,  e sia  di  pertinenza  dell’ Istituto  agrario, 

'meno  per  ora  i fondi  di  campagna,  che  si  potreb- 
bero utilizzare  per  l’istitutf},  ma  la  casa  e giardino 
di  città  si  dovrebbe  o vendere  o affittare,  come  pià 
convenisse,  e così  vendere  le  suppellettili,  mobiglie,  e 
ridurre  a danaro  quello  che  si  può; 

2. "  Calcolare  l’entrata  netta,  detratti  gli  oneri,  e 
impiegando  a frutto  i danari  giacenti,  meno  le  som- 
me necessarie,  come  si  dirà  in  appresso; 

3. "  Se  il  casino  deU’eredità,  con  un  prato,  che  vi 
deve  essere  a Casinalbo,  o a Corlo,  non  fosse  adat- 
tato all  uopo,  si  cerchi  d'actpiistare  coi  danari  gia- 
centi deirercdità  un  Casino  o casa  con  jxiche  stanze 
(p.  es.,  basta  con  un  salotto,  e cinque  o sei  stanze, 
cucina,  cantina)  e con  annesso  almeno  una  ventina 
di  biolche  di  terra  atta  per  servir  all’istruzione  dei 
giovani,  per  mostrare  loro  li  diversi  generi  di  col- 
tivazione ; ma  questo  Casino  dovrebbe  essere  ad  una 
distanza  non  minore  di  quattr«i  o cinque  miglia  dalla 
città  di  Modena; 

4. "  Colle  entrate  deU’ercdltà  netta  si  dovrà  man- 
tenere un  Sacerdote  a cui  sarà  affidata  la  direzione 
dei  giovani  e la  loro  istruzione  nella  religione  e 
nel  leggere  e scrivere  e un  poco  i conti.  Più,  si 
dovrà  mantenere  uu  buon  fattore  agricoltore  pra- 
tico (non  già  uu  [)rofessorc  o un  teorico),  un  buon 
uomo  di  Campagna,  che  dovrà  insegnare  ai  giovani 
tutte  le  diverse  specie  di  coltivazioni,  c ciò  pratica- 
mente  in  quelle  venti  o più  biolche  di  terra  annesse 
al  Casino  d’abitazione.  Poi  a’ giovani  si  dovrebbe 
dare  una  paga  giornaliera,  p.  es.,  l franco  ole  1/4 
circa,  c!on  che  dovrebbero  pensare  a tutto,  cioè  al 
loro  vitto,  vestiario,  biancheria  ecc.  La  casa  non  da- 
rebbe loro  che  i letti,  e alcuni  mobili;  e quindi  non 
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oecorrerebbe  pagare  alcuno'di  gente  di  servizio,  solo 
un  contadino  con  sua  famiglia  che  accudirebbe  alla 
terra  annessa  al  Gasino,  e che  avrebbe  il  suo  allog- 
gio, il  quale  farebbe  quelle  poche  faccende  di  casa 
e da  mangiare  per  chi  volesse.  Così  l’ istituto  sarebbe 
semplice,  non  aispendioso,  adattato  allo  scopo  e alle 
persone;  i giovani  si  vestirebbero  di  mezza  lana, 
senza  pretensione,  niangerebbero  ora  minestra  e 
pane,  ora  jrolenta  e qiitìlche  altra  cosa,  all’uso  di 
poveri  agricoltori,  e elei  non  ricchi  fattori. 

5.”  Le  Domeniche,  i giovani  dovrebl)ero  andare 
la  mattina  a buon’ora  alla  parocchia  a messa,  pre- 
vie orazioni  da  farsi  col  Sacerdote  loro  a casa;  e 
poi  andare  teitti  col  fattore  loro  istruttore,  e fare 
un  Ixmgo  passeggio  di  cinque  o sei  miglia  o più  in 
campagna  visitando  delle  possessioni,  stalle,  e il  fat- 
tore dovrebbe  istruirli  nell’ agricoltura,  mostrando 
col  fatto  la  buona  e viziosa  cultm-a.  Poi  verrebbero 
a casa  a pranzo,  dopo  pranzo  alla  benedizione,  poi 
un  altro  giretto  in  campagna,  e poi  a casa,  e nelle 
sere  lunghe,  la  sera  passar  col  Sacerdote  la  dottrina 
cristiana  , fare  un’  esame  di  coscienza,  scrivere  un 
poco,  o leggere,  o far  conti.  I lunedì  potrebbero  la 
mattina  venire  a Modena  al  Mercato  col  fattore 
istruttore,  e poi  comperar  qualche  cosa,  se  abbiso- 
gnano, e tornar  a casa  a mangiare,  e anche  l’ora 
del  mangiare  non  deve  esser  iissa.  Dopo  ])ranzo  stu- 
diar l'agricoltura  pratica  in  casa,  poi  un  poco  di 
leggere  e far  conti.  Gli  altri  giorni  della  settimana 
alternar  le.  ore  della  mattina  e df>po  pranzo  coll’a- 
gricoltura  pratica  in  casa,  lav'orando  essi  stessi  le 
terre,  seminando  ccc.,  e alternar  con  un  jwco  di  leg- 
gere, scrivere,  conti  e istruzione  nella  Religione; 
specialmente  la  sera; 

(>.“  L’amministrazione  deU  eredità  Bianchi  non  ha 
da  pensare  die  a somministrare  al  Sacenlote  desti- 
stinato  per  dirigere  lo  stabilimento,  mensilmente ' 
smticipatamcnte  l’inqiorto  «lei  soldo  del  Sacerdote 
stesso,  quello  del  t'attmv  istruttore,  f|uello  delle  doz- 
zine dei  giovani  ahmnij  e quello  che  puh  occorrere 
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per  provvedere  in  casa  il  lume,  fuoco,  e quello  che 
importa  più,  la  lavatila  della  biancheria  da  letto. 
E si  farìi  previamente  il  calcolo  (pianti  alunni  si 
potranno  mantenere,  detraendo  sempre  prima  da 
tutta  la  sostanza  Bianchi  una  somma  di  circa  tre- 


mila zecchini  destinata  come  qui  appres.so  ; 

7.®  Passati  due  anni  di  tirocinio  d agricoltura  da 
giovani  alunni  nel  modo  detto  qui  dissopra,  essi  do- 
vranno passare  a dar  prove  pratiche  delle  istruzioni 
avute,  e perciò  dairamministrazione  deU’eredità  Bian- 


chi si  comprerà  (impiegando  i tremila  zecchini  qui 
'sopra,  o il  pili  o meno  occorrente)  una  possessione, 
0 pili  d’una  unite,  die  sia  in  uno  stato  di  negletta 
agricoltura,  o mancante  di  scoli,  con  fabbricati  ca- 
denti, terre  magre  o con  altri  difetti.  Si  prenderà 
mi  pratico  d’agricoltura  temporariamente , e col 
tempo  lo  potrà  fare  un  giovine  escito  da  questa 
scuola  pratica  agraria,  il  quale  con  due,  tre  o quat- 
tro di  questi  alunni,  che  abbiano  ben  compito  con 
profitto  r istruzione  teoricojiratica  nell’istituto,  si 
metterà  a ridurre  in  istato  di  buona  coltivazione  il 


fondo,  scavando  fossi,  mettendo  le  terre  in  iscolo, 
facendo  piantate  ove  occorre,  prati  se  mancano,  in- 
grassando il  terreno,  e risarcendo  le  fabbriche  ru- 
stiche, non  già  con  lusso,  ma  con  sufficiente  soli- 
dità, semplicità  ed  economia,  ma  in  modo  atto  allo 
scopo,  servendosi  se  occorre  d’un  Capomastro  per 
ciiò,  e in  tutte  (j[ueste  operazioni  si  pre vaierà  dai 
giovani  alunni  d agricoltura,  li  farà  lavorare  essi  e 
sorvegliare  i lavori.  Per  eseguire  questi,  si  prende- 
ranno i più  poveri  di  quei  contorni,  o anche  di  al- 
tre parti,  o della  città  di  Modena,  poiché  Tammini- 
strazione  aver  potrebbe  delle  baracche  trasportabili 
nel  fondo,  hi  cui  alloggiare  i poveri  lontani,  che 
venissero  a cercare  lavoro,  e che  vi  fossero  am- 
messi, e cosi  si  potrebbero  avere  i giornalieri  piu 
bisognosi  dello  Stato,  onde  quelli  costerebbero  meno, 
e si  adempirebbe  così  al  volere  del  testatore  di 
contemplare  anche  i poveri,  e lo  si  farebbe  in  uu- 
modo  più  oonfaciente,  facendoli  lavorare,  e si  ot- 
terrebbe l’altro  intento  di  migliorare  fondi. 
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8. ®  Messa  coA  in  istato  di  plausibile  coltivazione, 
e stato  di  fabbriche,  scoli  ecc.  una  possessione,  que- 
sta si  rivende  (forse  allo  Stato  per  applicarla,  a qual- 
che dotazione  religiosa  od  attiva) , e col  ricavato 
denaro  si  compra  un’  altra  possessione  disfatta  da 
rimettere  in  istato  plausibile,  esercitando  così  i gio- 
vani , finché  questi  abbiano  l’ età  e le  cognizioni 
adattate  per  andar  a servir  da  fattori,  ovvero  d’ac- 
cudire a qualche  affittanza. 

9. °  I giovani  pei  giorni  di  festa , o quando  non  • 
v’è  lavoro  pér  la  stagione  nel  fondo  da  migliorare, 
verrebbero  a casa,  cioè,  al  Casino  d’istruzione  agraria, 
Ove  cominciarono  ad  istniirsi , e di  mano  in  mano 
che  ne  sortono  si  può  ammetterne  dei  nuovi.  . 

10. "  L’ età  della  prima  ammissione  dei  giovani 

esser  potrebbe  fra  li  quattordici  e sedici  anni,  e quella 
dell’uscita,  sectmdo  la  loro  riuscita,  verso  li  venti  o 
ventun  anni.  D Sacerdote  e il  Fattore-istruttore  re- 
sterebbero finché  fanno  bene.  Sarebbe  bene  dare  il 
più  presto  possibile  cominciamento  a quest’utile  edu- 
cazione,» che  non  dovrebbe  mai  dipartirsi  dall’avere 
in  vista  che  questi  giovani  debbono  essere  educati 
per  la  campagna,  senza  pretese  e senza  lusso,  resi 
buoni,  onesti,  religiosi,  istrutti  in  cose  di  campagna, 
ma  da  pari  loro;  così  più  facilmente  troveranno  da  • 
vivere  onestamente,  e sarà  meglio  adempita  l’inten- 
zione del  testatore.  ' . 

Modena,  Il-M  dicembre  1838.  V 

Firm.  Fbakcesco. 

' LIH. 

Al  Mlniatro  di  Buon  Governo  conte  Girolamo  Rle- 
clnl. 

Essendosi  accordata  dal  Governo  Inglese  la  li- 
bertà della  stampa  a Malta,  ed  essendosi  ivi  stabi- 
lita una  stamperia  libera  da  censura,  troviamo  con- 
veniente di  ordinare , come  ordiniamo , che  venga 
proibita  nei  Nostri  Stati  l’introduzione  di  qualunque 

Pimi  111,  Su.  U,  Cttrofrn/I  wf.  1 
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libro  proveniente  dalle  stamperìa  di  Malta  ^nza  un 
particolare  permesso,  e li  contravventori  saranno 
puniti  secondo  le  leggi  e le  prescrizioni  del  Mini- 
stero di  Buon  Governo, 

V 

Modena,  Il  2B  aprile  1839. 

Firm,  Francesco. 

LIV. 

N.  6631. 

Bstratfo  dal  Llliro  del  Mintutero  dell*  luterao  tu 
eul  per  solilo  si  traserÌ¥eYaiio  I Sovrani  Cbtro- 
srail. 

s 

Intendendo  Noi  che  coli’ aprirsi  delle  Scuole  nel. 
prossimo  venturo  novembre  vada  in  vigore  il  Piano 
definitivo  degli  studj,  e volendo  intanto  predisporre 
quanto  è a ciò  necessario,  incarichiamo  l’Assessore 
Conte  Abbati,  unitamente  al  Delegato  agli  Studj,  di 
redigere  dettagliatamente  tale  piano  in  unione  a 
due  altri  Professori  di  nomina  del  Ministro,  ripor- 
tandone previamente  la  Nostra  approvazione,  e con- 
sultato in  i specie  il  Direttore  del  Liceo  di  Reggio; 
basandolo  come  segue  : 

1. ”  Progetto  per  frenai’e  il  numero  eccessivo 
degli  studenti,  al  caso  introducendo  anche  un  esame 
comparativo  d’ammissione*, 

2. "  Negli  esami  amiuali  vogliamo  che  lo  stu- 
dente, per  pesare,  riporti  certificati  di  buona  con- 
dotta dalla  Polizia  e dal  Parroco  nella  cui  Parroc-  • 
chia  abita,  i quali  non  parlino  solo  dei  fatti  risul- 
tanti da  atti,  ma  di  notgrietà  di  massime  religiose, 
morali  e di  subordinazione  alle  Autorità,  in  fatti  c 
discorsi.  Questi  certificati  si  richiederanno  ' anche 
negli  esami  d’ammissione*, 

3. "  Prima  di  ammettere  alle  scuole  un  giovane, 
dovrà  esso  provare  come  si  manterrà,  e se  si  man- 
tiene con  mezzi  proprj,  produrrà  ceriificati,  sia  del 
Censo  sull’iimiosta  che  paga  il  Padre,  sia  della  Fi- 
nanza sidla  Tassa  Capitàle  o Commerciale  che  paga 
la  famiglia,  o dell’ Autorità  locale  sul  mestiere  che 


jAia  &l 

assicura  resistenza  stabile  della  famiglia.  Se  è man- 
tenuto da  beneficenza  altrui,  deve  mdicare  quale 
sia,  e riportare  l’autorizzazione  del  Ministero  del- 
l’Interno, al  quale  ne  farà  rapporto  favorevole  o 
contrario  il  Delegato  agli  studj; 

4. "  Mancando  il  Regolamento  Universitario,  si 
addotti  quello  vigente  avanti  il  1821,  circa  le  di- 
scipline e la  gerarchia,  salve  le  modificazioni  che 
si  crederanno  di  adottare. 

5. "  Si  rimettono  per  massima  le  Cattedre  esi- 
stenti avanti  il  1848  e nulla  più.  Se  la  Commis- 
sione incaricata  della  redazione  definitiva  del  Piano 
e Regolamento  giudicherà  necessaria  una  modifica- 
zione a queste  massime  generali,  ne  farà  rapporto 
dando  ragione  del  cambiamento. 

N.  4119  ->  92  luglio  ISSO. 

Firvi.  Francesco. 

LV. 

Lettere,  due  del  Conte  eiambotttato  Cnerra,  Co- 
lonnello d'ArtlKllerio  e Direttore  dell*Aceadc- 
Bkfo  di  Modena*  al  Signor  Conte  N«  IW«  di  Refflo. 

1.* 

Eccell."  Signor  Presidente, 

Ho  ritardato  di  giorno  in  giorno  una  risposta  alla 
pregiati.ssima  sua  per  due  motivi. 

11  primo  che  il  S.  C.  G.  avendo  approvato  la 
proposta  per  gli  esaminatori,  e S.  A.  R.  quella  per 
r esame,  non  sono  stati  ancora  invitati  i Signori 
Componenti  a raccogliersi.  Pregherò  di  nuovo  1 D- 
lustrissimo  Signor  Generale,  di  voler  partecipar  loro 
la  scelta,  onde  io  possa  fis.sare  con  essi  il  giorno  e 
modo  dell’ esame  e comunicarlo  a Lei. 

La  seconda  che  S.  A.  R.  ha  emesso  Decreto  ohe 
non  vuole  assdntamente  che  nell’ Accademia  si  com- 
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pieno  studj  di  facoltà,  per  cui  non  so  bene  quale 
sarà  il  corso  che  vorrà  farsi  seguir  loro.  Per  questo 
attendevo  alcuna  cosa  di  definitivo,  che  anoi-ò  io 
stesso  a sollecitare  e pregare  da  S.  A.  R.  nella 
corrente  settimana. 

Queste  due  risoluzioni  per  sè  importantissime,  al- 
meno a mio  credere,  hanno  prodotto  l’ indugio  del 
riscontro  alla  pregiatissima  scrittami  a di  lei  nome, 
e senza  l’invito  fattomi  dal  molto  reverendo  signor 
Don  Massini,  avrei  ritardato  ancora. 

Al  mio  ritorno  di  Pavullo  Le  comunicherò  le 
definitive  risoluzioni  per  norma. 

Voglia  intanto  tenermi  per  iscusato  e credermi 

21  luglio  1866. 

iSuo  Obhligatxuxmo  e Devoti«$imo  Servo, 

Fimi.  Guebka. 

2.* 

Eccell.®  Signor  Presidente. 

Di  ritorno  da  Pavullo,  mi  fo  un  dovere  di  comu- 
nicarle l’esito  della  mia  gita. 

S.  A.  R.  è fermo  nel  non  voler  accordare^a’  gio- 
vani dell’Accademia  degli  studj  di  facoltà  colf  in- 
tento di  ottenere  la  laurea  e quindi  l’esercizio  delle 
professioni  legali  e matematiche,  essendo  di  opi- 
nione che  ciò  non  si  confà  nella  qualità  di  Nobile, 
e che  a nulla  giovino  gli  studj  completi  onde  gli 
allievi  sieno  atti  a disin  pegnare  gli  impieghi  su- 
periori amministrativi,  avendone  una  prova  negli 
attuali  suoi  Ministri,  sortiti  dall’Accademia  Nobile 
Militare. 

Sapendo  il  giusto  di  lui  desiderio  che  il  signor 
Leopoldo,  oltre  la  carriera  militare,  alla  quale  pro- 
pende, si  dedichi  allo  studio  della  facoltà  Matema- 
tica, la  quale  possa  servirgli  di  occupazione  nel  caso 
che  non  seguisse  la  carriera  predetta,  cosi  ho  pen- 
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•flato  di  comunicale  tali  sovrane  risoluzioni,  tanto 

f)iù  che  si  tratta  d’altra  parte  di  un  aggravio  • 
’aumepto  di  un  anno  preparatorio. 

Credo  però  che  se  le  famiglie  che  lianno  interesse 
a far  ammettere  dei  Rovani  nell’Accademia,  ai  fa- 
cessero a supplicare  B.  A.  R.  di  accordar  loro  di 
seguire  degli  studj  di  facoltà,  l’Altezza  Sua  potrebbe 
essere  disposta  a favorirli,  giacché  sino  ad  ora  sono 
stato  solo  a sostenere  presso  il  Sovrano  l’utilità  di 
studj  di  facoltà , e il  permesso  di  laurearsi  e di 
esercitare  una  professione  legale  o matenmtioa,  sio- 
come  cosa  non  disdicente  alla  Nobiltà. 

Ella  farà  però  quanto  crede,  e solo  vorrà  favo- 
rirmi un  cenno  sulla  carriera  cui  destina  suo  figlio 
e sulle  sue  risoluzioni. 

Voglia  aggradire  l’espressione  della  partic.olare 
mia  considerazione  e rispetto,  e credermi 

duo  DeuntÌMÌmo  Servp, 

Firm.  Gttkbbjl. 


LVI. 

t7  Idglio  ISS). 

Alle  preci  di  un  Falegname  che  esponeva  di  essersi 
ridotto  all’impotenza  del  lavoro  nell’occasione  deil- 
l'incendio  del  Teatro  di  Reggio,  e chiedeva  un  sus- 
sidio, privo  come  era  di  casa  e di  tetto,  rescrivevt^; 


u Si  rivolga  al  Comune,  al  quale,  al  caso,  ha  pre- 
stato un  servigio,  sebbene  per  certo  inutile  e senza 
esito  felice.  » 

Reggio,  3 giugno  1836. 

Firm.  Feancesco. 

LVII. 

A supplica  del  dottor  A.  C.  di  Reggio,  il  quale 
esponendo  come  si  fosse  reso  storoio  nel  servizio  dèi 
cholerosi  e inabilitato  perciò  all’ esercizio  dell’arte 
sua  di  Medico-Chirurgo,  chiedeva  sussidio  sovrano 
per  ajutare  un  fratello  di  lui  a proseguire  gli  stuc^ 
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• intrapresi  di'  Ginrisprudenza.  Francesco  V rescrisse 
colla  solita  clemenza: 

Prot.  N.  ilJI. 

''  u Vi  sono  anche  troppi  studenti,  quindi  non  si  fa 
luogo  alla  domanda.  ?» 

‘ Modena,  15  dicembre  1858. 

] , Fimi.  Frascesco. 

i * ' 

( Ma  dentro  quella  supplica  esisteva  il  seguente 
attestato: 

A Chiunque  ecc. 

• Attesto  io  sottoscritto  che  il  giovine  G.  C.  ha  fre- 
quentate queste  scuole  dalle  grammatiche  a tutta  la 
'ulosofìa,  dove  si  è sempre  segnalato  per  istiidio,  dili- 
genza, bontà  e profitto,  come  di  quest’ultimo  ne  è 
argomento  la  piena  lode  riportata  neirultiino  esame 
di  .filosofia. 

In  fede  di  che  ecc.  ecc. 

Dal  Collegio  di  S.  Giorgio  in  Reggio,  li  27  novembre  1868. 

Pietro  Gasoli  della  C.  di  G. 

^ , I i..  . Prefetto  delle  Scuole. 

. LVIII. 

‘ G.  F.  e G.  B.  A.  di  Madiàgnano  (Villaggio  di 
■Lunigiana)  ricorrevano,  domandando  grazia  ai  essere 
autorizzati  a mandare  i rispettivi  fiHi  a scuola  da 
iin  prete  Curato  delle  Pianore  (Stato  Sardo),  distante 
‘circa  un  miglio  dalle  loro  case,  mentre  non  aveano 
maestri  nel  luogo  dove  abitavano,  nè  bastavano  ai 
medesimi  i mezzi  per  mandiire  i figli  a fare  gli  studj 
nei  centri  remoti  dello  Stato. 

n Duca,  per  impulso  della  sua  misericordia,  re- 

Bcrisse: 

• « 

Prot.  .N.  4173. 

, , u Gli  studj  che  facessero  i figli  dei  petenti  nel 
, Sardo  non  verranno  loro  calcolati,  n 

('  Fimi.  Francesco. 
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LIX. 

A supplica  di  un  Tutore,  il  quale  lagnavasi  che  a 
lui  e al  Contutore  fosse  stato  negato  dal  Vescovo 
di  avere  con  loro  i minorenni  tutelati,  ad  oggetto 
di  un  legale  accesso,  rescrisse: 

u Troviamo  essere  stato  savio  consiglio  di  Mon* 
signor  Vescovo  di  non  lasciare  due  giovanetti  in 
compagnia  d’uno  dei  loro  tutori,  che  fu  Vice-Pre-, 
sideute  del  Circolo  popolare  in...  e che  per  tal  rui 
gioue  fu  da  Noi  dimesso  dalla  carica  che  copriva.  »! 

13  dicembre  1857  j 

Firvi.  Francesco. 

1. 

Aveva  prima  approvato  un  piano  di  educarione 
propostogu  dal  Ministro,  rescrivendo  in  questi  termini: 


u Conveniamo  pienamente  in  questo  voto  circa  i 
minorenni  T.,  e sappiamo  anche  il  perchè  si  vo- 
gliano far  sortire  da  imo  stabilimento  non' atto  à 
formare  dei  liberali  e dei  rii'oluzionarj,  quali  li  vor- 
rebbe probabilmente  formare  uno  ed  il  più  influente 
degli  amministratori  a Noi  ben  noto,  e che  appunto 
per  cattiva  condotta  fu  privato  da  Noi  d’impiegb.  s 

Reggio,  3 maggio  183fi.  ' ^ 

hrm.  r KANCESCO. 


Per  lo  stato  infelice  di  salute  dei  minorenni  avendo 
i Medici  consigliato  i bagni  di  mare,  S.  A.  rescrisse: 


AI  Ministro  di  Grazia  e Ginstizia  ‘ « 

• . . • >f* 

» Con  che  i due  minori,  che  si  dicono  .bisognCsi 
dei  bagni  di  mare,  vi  vadano  accompagnati  da  per* 
sona  destinata  dal  Rettore  del  Semmario  di  Coi;-, 
reggio,  si  concede,  ma  escludiamo  principaltuente  la 
-compagnia  del  ricorrente  Curatore  D.'^M.,che  sarebbe 
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di  pessima  influenza  sui  sentimenti  politici  dei  due 
giovani. 

CatUjo,  tt  Ingllo  1858.  , 

Fimi.  Francesco. 

LX. 

Una  vedova  supplicava  per  collocai'e  il  iigliuolo 
nell’Accademia  Militare,  e S.  A.  rescriveva: 

tf  Al  Ministro  di  Buon  Governo,  che  udito  l’As- 
sessore in , nonché  il  Delegato  sulla  fama  che 

gode  la  famiglia  B.  ed  A.  in  pimto  di  condotta  po- 
tica,  religiosa  e morale,  e come  si  condusse  nel 
inoltre  se  la  famiglia  B.  è benestante  e capace  di 
mantenere  il  giovme  all’Accademia  Militare  come 
ci  si  chiede,  e Analmente  qual  sia  l’aspetto,  l’indole  ed 
il  talento  del  giovine,  referii'à.  r> 

8 maggio  (WS. 

Fimi.  Francesco. 

Le  informazioni  date  furono  favorevolissime,  solo 
dicendosi  che  due  fratelli  della  petente  aveano  in 
passato  mostrata  contrarietà  al  Governo  Estense. 
Dopo  cié  rescrisse; 

:)1  maggio  1856. 

« Visti  dai  referti  essere  la  prossima  parentela 
della  B.,  ed  in  ispecie  il  fratello,  di  cattivo  pensare  po- 
fitico,  non  crediamo  opportuno  di  ammettere  l’E.  B. 
all’ Accademia.  » 

Fimi.  Francesco. 

Poscia  rescrisse  ancora  in  questi  termini  : 

« Esaminata  attentamente  la  domanda  della  ve- 
dova B.  di....  tendente  a porre  il  figlio  nell’Accade- 
mia Militare,  e non  avendo  riscontrato  nel  giovine 
tutti  i requisiti  voluti  dal  Regolamento,  non  si  può 
secondare  la  domanda.  » 

<S  giugno  1855. 

Fimi.  Francesco. 
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LXI. 

Avendo  esposto  a S.  A.  il  Procuratore  Camerab 
i motivi  pei  quali  uvea  dovuto  ritardare  una  bri-  • 
goaiasima  liquidazione,  il  Duca  reacri&se: 

u Avremmo  amato  che  chi  ebbe  l’incombenza 
della  liquidazione,  ove  non  potesse  compirla  per  qual- 
siasi motivo,  o ne  avvertisse,  o non  attendesse  che 
si  citasse  a fame  rapporto,  per  dire  che  non  si  fa- 
ceva, nè  si  era  fatto  ciò  di  cui  si  era  incaricato. 

u Ritenendo,  dopo  ciò,  essere  esatto  l’entro  osser- 
vato, s’incarica  il  Ministero  delle  Finanze,  letto  il 
presente  rapporto,  a proporre  a noi  sia  l’approva- 
zione dei  rimedj  entro  citati,  sia  altri  mezzi  onde 
giungere  sollecitamente  aUo  scopo  di  ottenere  da 
Roma  la  sanatoria  fatta  la  liquidazione,  n 

7 febbrajo  ISSO. 

Firm.  Francesco. 

LXII. 

Al  Nostro  Ministro  di  Buon  Governo  e Governatore  della  città 

e provìncia  dì  Modena,  Conte  Girolamo  Biecinl. 

Mi  sono  ben  giustamente  sdegnato  contro  l’au- 
tore di  quella  lettera  stampata,  che  si  può  chiamare 
libello  infame,  datata  da  Napoli  5 geunajo  1837,  sot- 
toscritta Anseimo  conte  Spreti  Firenzuola  e diretta 
a Don  Antonio  Capece  Minutolo  Principe  di  Canosa , 
la  quale  fu  con  mansione  a diverse  distinte  persone 
de’ miei  Stati  mandata  in  varie  copie,  e conoscendo 
io  il  carattere  del  Principe  di  Canosa,  ed  avendolo 
fatto  riconoscere  dai  penti  d’ufiSzio,  cui  risultò  la 
quasi  morale  certezza  che  di  mano  del  detto  Prin- 
cipe furono  fatti  tali  indirizzi,  e dallo  stile  basso 
e frizzante  di  detta  lettera,  e da  varj  amminicoli  di 
essa  debbo  inferire  che  sia  stata  scritta  tale  lettera 
o dal  Principe  di  Canosa  stesso , o d’ordine , e 

PmTt  III,  Sii.  Il,  Ckirofrafi  vari.  t 
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forse  sotto  dettatura  sua.  Ij’azione  sarebbe  indegna, 
ma  eopfornje  ad  altri  simili  attacchi  alla  di  lei  sti- 
mabile persona  fatti  apertamente  da  detto  Principe 
di  Canosa.  Sebbene  io  non  dubito,  che  ella,  appog- 
giata alla  sua  coscienza,  alla  stima  pubblica  e mia 
particolare,  che  si  è saputo  conciliare,  e a quella 
confidenza  che  ella  sa  meritarsi  da  parte  mia,  sarà 
per  disprezzare  queste  calunniose  menzogne,  scritte 
0 da  uno  che  non  sa  cosa  scrive,  ovvero  (Jp  uno 
che  non  sapendo  come  attaccarla  con  verità,  la  at- 
tacca sovra  punti  che  a lei  ridondano  più  ad  onore 
che  a disdoro,  o sopra  altri  su  cui  la  pubblica  fama 
la  difende  e la  sua  condotta  la  giustifica;  e uell’at- 
taccar  lei,  quasi  fosse  stato  istrumento  mio  per  com- 
mettere ingiustizie  gravissime,  io  stesso  non  sono 
risparmiato  : pure  non  potendosi  tollerare  impunite 
tali  nefiuidità  , ordino  a Lei, "ovunque  il  Principe 
di  Canosa  o.sasse  metter  piede  ne’  miei  Stati  di 
arrestarlo  , cioè  di  farlo  arrestare  , e dovrà  legit- 
timarsi e difendersi  dalla  semicertezza  che  vi  è,  es- 
sere esso  l’autore  di  quel  libello  infame,  oltre  le  cose 
che  apparvero  col  suo  nome.  A lei  poi  deve  essere 
quiete  e soddi.sfazione,  dopo  la  sua  buona  coscienza 
e la  buona  opinione  che  ella  generalmente  gode, 
la  stima  e la  fiducia  che  io  meritamente  ho  posto 
in  Lei,  e la  conferma  che  qui  le  faccio,  essere  io 
soddisfattissimo  dei  zelanti  ed  utili  servigj  che  ella  • 
mi  presta  costantemente,  e deU’attaccamento  che  mi 
professa,  e di  cui  mi  ha  date  molte  non  equivoche 
prove,  che  le  danno  diritto  alla  mia  riconoscenza. 

Modena,  li  3 luglio  1837. 

Firm.  Francesco. 

LXIII. 

Ad  una  supplica  di  parecchi  militari  del  già  Re- 

fno  d’Italia,  i quali  cniedevano  di  poter  ottener j 
alla  Francia  la  medaglia  di  Sant’Elena,  rescrisse: 

u Avendo  Noi  data  a^li  ex- militari  francesi  una 
pensione,  lochè  è più  utile  a loro  che  la  medaglia, 
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non  intendiamo  d’ interessarci  direttamente  a far  loro 
ottenere  tale  distinzione.  « 

I 

Modena,  Ì0  novembre  1857. 

. ?. 

Fimi.  Francksco. 


NB.  La  pensione  ai  militari  del  Regno  d'Italia  era  dovuta  pei 
Trattati  di  Parigi  e di  Vienna,  e per  essa  era  stato  assQgnatolun 
fondo  allo  Stato  Estens»!  sul  Monte  Napoleone , e le  pensioni  fu- 
rono da  questo  calcolate  nella  misura  la  più  meschina. 

LXIV. 

Nell’ occasione  della  morte  di  Carlo  III,  Duca  di 
Parma,  S.  A.  R.  Francesco  V stese  la  seguente 
bozza,  cui  tenne  dietro  il  successivo  Ordine  del  giorno 
del  General  (domandante: 

u Domani  avrìi  luogo  nella  chiesa  di  Cittadella  una 
Messa  di  Renuic' per  l’anima  del  fu  Duca  Carlo  HI 
di  Parma,  Piacenza  e Stati  annessi. 

La  truppa  interverrà  senz’armi. 

Soldati  ! Questa  funebre  ftmzione  per  un  SoATano 
di  uno  Stato  vicino,  jiarente  ed  amico  del  Nostro,  è 
conseguenza  d'un  delitto  che  disonora  l’epoca  in  cui 
viviamo.  Il  pugnale  di  un  infame  Sicario,  istrumento 
di  quella  setta  che  non  fa  mai  tregua  nella  sua  vile 
guerra  contro  l’Altare,  il  Trono  e l’Ordine  sociale  in- 
tero, ha  colpito,  e questa  volta,  pur  troppo,  secondo 
i desideri  di  chi  lo  diresse. 

Voi,  appartenendo  a quella  parte  onorata  e be- 
nemerita della  Società,  la  quale,  colla  sua  fedeltà  ed 
energia,  schiaccib  l’idra  rivoluzionaria  in  tuttaEuropa 
nel  184H  e 1849  , dovete  in  occasione  della  triste 
funzione  rinnovare  i tostri  nobili  propositi,  "che  sono 
e debbono  sempre  essere  di  non  lasciar  passare  oc- 
casione di  sconfiggere  e battere  in  tutti  i luoghi  ed 
in  tutti  i modi  i satelliti  e gli  istrumenti  di  quell’in- 
fame  fazione. 

Se  il  Cielo  ne  darà  l’occasione,  sono  certo  che  an- 
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che  voi  conlribuirete  a vendicare  le  tante  vittime 
cadute  e che  cadono  ^er  cauaa  della  medesima. 

È un  nemico  fuor  d*ogni  legge  ed  al  quale  ogni 
soldato  d’onore  non  può  più  dar  quartiere,  v 
Modena. 

Firm.  Francesco. 


Ordine  del  (Homo  29  marzo  1854. 

Soldati  ! 

a La  mano  prezzolata  di  un  Sioario  ha  testé  tron- 
cati i giorni  dell’Augusto  Carlo  III,  Duca  di  Parma; 
ed  ha  immerso  nel  dolore  la  Keal  Consorte,  i Reali 
Parenti,  e pei  primi  gli  Augusti  nostri  Sovrani! 

Voi  tutti  foste  meco  compresi  d’orrore  per  questo 
MUOVO  colpo  deU’infanie  setta,  nemica  della  Società, 
della  Religione,  dei  Troni;  e benone  fu  grave  il 
motivo,  ma  non  sia  sterile  commiserazione  la  vostra. 
L’infame  Setta  non  dorme,  quella  Setta  che  non  fa 
mai  tregua  nella  sua  vile  guerra  contro  l’Altare, 
il  Trono,  c l’Ordine  sociale  intero;  essa  ha  portato 
un  nuovo  colpo,  e questa  volta  pur  troppo  secondo 
i desideij  di  chi  lo  diresse. 

Voi,  appartenendo  a quella  parte  onorata  e bene- 
merita della  Società , la  quale  colla  sua  fedeltà  ed 
energia  schiacciò  l’idra  rivoluzionaria  in  tutta  Europa 
nel  1848  e 1849,  dovete  in  questa  triste  occasione 
riimovare  i nostri  nobili  propositi  che  sono  e deb 
bono  sempre  essere  quelli  di  non  lasciar  passare  oc- 
casione di  sconti^gere  e battere  in  tutti  i luoghi, 
ed  in  tutti  i modi  i satelliti  e gli  istnmienti  di  quel- 
l’infame  fazione. 

La  minacciata  Società  da  noi  lo  richiede;  l’onore 
militare  ce  lo  impone;  sieno  i nostri  petti  scudo 
contro  consimili  orrendi  attentati , e fidenti  in  Dio, 
contribuiremo  cosi  ad  abbattere  l’iniqua  Setta  ed 
a vendicare  tante  vittime  illustri. 

,Io  intanto  vi  chiamo  domani  ad  offrire  fervide  ' 
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preci  al  Signore  per  il  ripost)  elenio  deiraniiua  del- 
l’Augusto Defunto  Duca,  assassinato,  ed  a tale  og- 
getto ho  disposto  che  alle  ore  otto  antimeridiane  vi 
sia  Messa  di  Requie  nella  chiesa  di  Cittadella. 

Intervenitevi  penetrati  della  tristissima  circostanza, 
e colla  prece  per  l’Augusto  Defunto  dirigete  fervidi 
voti  all’ Onnipotente  per  la  conservazione  degli  Au- 
gusti nostri  Sovrani. 

n presente  sarà  letto  alfappello  delle  ore  due  po- 
meridiane, a «quello  della  sera,  ed  a quello  di  domani 
dopo  la  sveglia. 

Nei  distaccamenti  sarh  similmente  letto  a tre  ap- 

fielli  successivamente  alla  sua  diramazione,  ommesso 
’annunzio  della  sacra  funebre  finizione. 

La  truppa  interverrìv  in  tunica  e senz’arme. 

n Generale  Comandante, 

Fimi.  A.  Saccozzi. 

LXV. 

Un  impiegato  che,  succeduto  al  padre,  ma  con  di- 
minuzione di  soldo  nello  stesso  impiego,  supplicava 
per  un  sussidio  a fine  di  mantenere  un  figlio  nel 
Collegio  de’Gesuiti,  fii  rescritto: 

«Non  si  fa  luogo  alla  domanda  e consigliamo  il 
petente  a non  mettere  agli  studj  il  figlio,  r 
Modena.  <>  novembre  1837. 

Fimi.  F'kancesco. 


LXVI. 

N.  11(17, 

Dalla  Nesreteria  di  Gabinetto  dì  8.  R. 

Riconosciuto  S.  A.  R.  l’importante  vantaggio  di 
promuovere  e favorire,  per  quanto  è possibile,  l’emi- 
grazione dai  suoi  Stati  di  (]uelli  fra  i suoi  Sudditi, 
1 quali,  mancando’ di  mezzi  di  sussistenza,  sponta- 
neamente si  dichiarano  pronti  a trasferirsi  in  estrsr 
nei  paesi  per  tentare  di  migliorare  fortuna;  ma  in- 
tenta in  pari  tempo  la  R.  A.  S.  a regolare  detta 
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emigrazione  in  modo,  che  abbia  essa  a riuscire  ve- 
racemente utile,  si  è degnata  con  Sovrano  Suo  Chi- 
rografo del  dì  11  corrente  di  stabilire  in  proposito 
diverse  massime,  ingiungendo  al  tempo  stesso  alla 
sua  Segreteria  di  Gabinetto  di  partecipare  le  mede- 
sime m Ministero  di  Buon  Governo,  a quello  di 
Pubblica  Economia  ed  Istruzione,  ed  al  Consigliere 
Intimo  Presidente  Scozia,  acciò  riservatamente  le 
esaminino  per  quelle  eccezioni  od  ulteriori  norme 
che  ritenessero  opportune  di  suggerire.  D sottoscritto 
pertanto,  in  ivdempimento  dei  prevenerati  Sovrani  • 
Comandi  abbassati  ad  essa  R.  Segreteria  di  Ga- 
binetto, trasmette  all’illustrissimo  signor  Consigliere 
Intimo  di  S.  A.  R.  per  gli  affari  di  Giustizia  e 
Grazia  e Presidente  del  Superiore  Consiglio  di 
Giustizia,  Rinaldo  Scozia,  copia  del  preossequiato 
Sovrano  Chii-ografo  ; e si  dà  l’onore  anche  in  tale 
occasione  di  riprotestare  alla  lodata  Signoria  Sua 
Dlustrissima  la  ben  distinta  sua  stima  e devota 
considerazione. 

Modena,  13  marzo  184U. 

Gaetano  Gamorra,  Segretario.' 

All'  illmlrtasimo  signore,  il  signor  Sinaldo  Sco- 
%ia,  Consigliere  Intimo  di  S.  A.  li.  per  gli  af- 
fari di  (fiusthia  e di  Grazia,  Presidente  del  ' 

Supremo  Consiglio  di  Giustizia. 

LXVII. 

Alla  Srgreterla  di  Gabinetto. 

Trovando  Noi  utile  sotto  ogni  rapporto  il  dare 
una  maggiore  •estensione  ad  una  volontaria  emigra-  • 
zione  di  soggetti,  che,  o per  la  trtmpa  popolazione 
del  Nostro  Stato  non  trovano  sufficiente  modo  di 
vivere  , o per  altro  motivo  s’inducono  al  malfare,, 
mentre,  trasportati  in  altro  paese  ove  i salarj  sono 
più  alti  c dove  v’è  ancora  più  fficilità  per  1’  uomo 
industrioso  di  migliorare  la  propria  sorte,  ponno  av- 
vantaggiare essi  stessi,  con  utilità  del  paese  che  si 
libera  di  soggetti  supei-flui  e dannosi,  e aeU’erario  al 
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quale  sono  di  carico  nelle  frequenti  detenzioni  che 
soffrono,  e finalmente  di  essi  stessi  clic  abbreviano 
la  loro  pena,  determiniamo: 

1 . ®  Che  gli  emigrandi  o deportandi  paghino  al- 
meno in  parte  le  spese  del  loro  trasporto  aU’estero; 

2. “  Cflie  si  stabilisca  una  cassa  d’emigrazione; 

3. "  Che  tale  cassa,  amministrata  sepai’atamcnte 
sotto  la  sorveglianza  del  Ministero  di  Buon  Governo, 
si  alimenti,  almeno  in  parte,  dal  prodotto  del  lavoro 
o di  depositi  di  coloro  che  emigreranno; 

Stabiliamo  perciò  che: 

4. "  I détenuti  condannati  criminalmente  e che 
abbiano  oltre  10  e meno  di  13  anni  di  pena  da 
espiare,  formino  una  massa  di  360  franchi,  ed  allora 
verranno  graziati  e trasportati  gratuitamente  al- 
l’estero; 

5. “  Quelli  che  hanno  oltre  8 e sotto  10  anni 
da  espiare  accumulino  300  franchi  ; 

6. "  Che  chi  ha  oltre  6 e meno  di  8 anni  da 
espiare  accumuli  240  franchi; 

7. "  Chi  ha  oltre  4 e sotto  6 anni  di  pena  da 
espiare  accumuli  180  franchi; 

8. "  Chi  ha  oltre  2 e sotto  4 anni  120  franchi. 


9,"  Chi  ha  meno  di  2 anni  da  espiare  e chi  è 
condaimato  correzionalmente  ad  una  pena  quahmque, 
purché  superi  i 6 mesi,  dovrà  accumulare  80  franchi, 
e se  è recidivo  160  franchi; 


10.°  La  deportazione  dovendo  essere  volontaria, 
chi  non  ne  vuole  approfittai'e  espierà  l’intera  pena 


alla  quale  era  condannato , e 2 3 della  sua  massa, 
sino  alla  somma  che  doveva  accumulare  per  avere 
diritto  al  trasporto  gratuito,  verrà  versiita  al  fondo 
d’emigrazione; 

11.“  Quella  somma  che  il  detenuto  potesse  ac- 
cumulare oltre  la  prescritta  tino  al  giorno  di  sua 
partenza,  gli  verrà  pagata  alla  mano  arrivato  che 
sarà  alla  sua  destinazione; 


12.°  Chi  non  potesse  lavorare  in  terra  , verrà 
impiegato  in  lavori  anche  di  manifatture  nei  luoghi 
di  detenzione,  e 2/3  del  guadagno  andranno  alla  massa. 
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ossia  alla  cassa  d’emigrazione , ed  un  terzo  servirli 
a migliorargli  il  vitto  , o gli  verrà  tenuto-  in  de- 
posito. Se  poi  si  trattasse  di  lavori  (specialmente  di 
terra)  da  tarsi  a conto  del  Ministero  di  Pubblica 
Economia , si  prescrive  che  i cottimi  ai  detenuti 
siano  due  terzi  dei  cottimi  che  si  concludono  colla 
gente  libera:  di  questa  somma  un  terzo  va  per  vitto 
e vestito,  il  resto  alla  massa,  e quindi  alla  cassa  d’emi- 
grazione ; 

13. "  Trattandosi  poi  d’individui  in  istato  di  li- 
bertà, che  si  presentino  al  Governo  per  essere  tra- 
sportati gratuitamente  all’estero  , dovranno  essi  de- 
poiTe  almeno  ItM)  fi-aiiclii  nella  caasa  d’emigrazione, 
e trattandosi  di  famiglie,  .^0  franchi  per  ogni  indi- 
viduo a detta  cassa,  più  avere  altri  50  franchi  per 
ciascmio  da  dar  loro  alla  mano  all’  atto  dell’  arrivo 
alla  loro  nuova  destinazione; 

14. ”  Chi  ritorna  senza  speciale  permesso  nello 
Stato  Nostro  e ne  sia  partito  in  ségmto  ad  una  gra- 
zia avuta,  dovrà  subire  il  rimanente  della  pena  ohe 
all’  atto  di  partire  gli  restava  a subire  , e rimarrà 
poscia  soggetto  a precetto.  Anche  chi  partì  senza 

S revia  dotazione  non  potrà  ritornare  senza  permesso 
el  Governo,  che  lo  darà  se  giustifica  di  essei-si  con- 
dotto bene , d’aver  un’  arte  alla  mano , o di  venire 
temporariameiite  in  patria  per  proprj  affari; 

La  Segreteria  di  Gabinetto  trasmetterà  il  pre- 
sente Chirografo  al  Ministero  di  Buon  Governo,  al 
Mini.stero  di  Pubblica  Economia  ed  al  Consigliere 
Intimo  Presidente  Scozia,  perchè  riservatamente,  lo 
esaminino  e propongano  quelle  ulteriori  norme  che 
essi  crederanno  necessarie  , come  pure  le  eccezioni 
che  sarebbero  da  farsi  quanto  a certi  delinquenti 
od  a chi  ha  famiglia  od  è incapace  d’ un’  arte  o 
me.stiere  per  salute,  età  od  altra  qualunque  ca- 
gione. 

Modena,  Il  marzo  IS44Ì. 

Finn.  Fkancesco. 

Confrontata  coH’or^ginale  in  Atti,  l'rot.  N.  1107. 

U.  Uamorka,  Segretario  di  Gabinetto. 


Digitized  by  Google 


VABJ 


65 


LXVIII. 

N.  *039. 

Estratto  dal  Registro  del  Ministero  di  Pubblica 
Economia,  in  cui  per  solito  trascrivevansi  i Chi- 
rografi Sovrani. 

Abbiamo  determinato  che  col  1."  del  prossimo 
venturo  novembre  abbia  ad  essei'e  aperta,  nel  fab- 
bricato di  San  Bartolommeo  una  casa  di  Padri  della 
Compagnia  di  Gesù,  alla  quale  sarà  assetato  l’in- 
segnainento  di  una  parte  di  queste  pubbliche  scuole 
basse.  , 

Ne  rendiamo  informato  il  Nostro  Ministro  di  Pub- 
blica Economia  ed  Istruzione,  Marchese  Luigi  Ran- 
goni,  il  quale  incarichiamo  di  dare  le  più  pronte  ed 
efficaci  disjMsizioni , onde  sia  prestamente  evacuato 
il  fabbricato  di  San  Bartolommeo,  come  quello  che 
apparteneva  ai  Padri  Gesuiti,  da  o»ni  abitante,  per 
quanto  da  lui  dipenda , concentrando  quelle  scuole 
nelle  altre  di  San  Giovanni.  Ci  riserviamo  poi  di 
comunicare  in  appresso  al  prefato  Nostro  Ministro 
di  Pubblica  Economia  ed  Istruzione  le  ulteriore  No- 
stre disposizioni  per  l’ attivazione  delle  scuole  dei 
suddetti  Padi'i  Gesuiti. 

Modena,  9 settembre  1831. 

Firm.  Francesco. 

LXIX. 

.N.  1039. 

Estratto  dal  Libro  suddetto. 

Al  Hinistro  di  Pubblica  Economia  ed  Istrusione , 

Marchese  Luigi  Rangoni. 

Riaprendosi  dopo  le  Feste  di  Pasqua,  quando  si 
potrà , le  scuole  in  Modena , dirette  dai  Padri  Ge- 
suiti, fissiamo  le  seguenti  norme: 

1. ”  Per  ora  si  apriranno  le  scuole  dell’  infima, 

cominciando  fino  inclusive  alla  Rcttorica;  . , 

2. *  Quelle  di  Filosofia  per  ora  restano  ancora 
sospese,  come  sospendiamo  per  ora  anche  l’apertura 

Pioti  III,  Su.  Il,  Chirografi  ràrj.  9 
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dei  convitti  Legali  e del  Jledico,  e le  rispettive  le- 
zioni ; 

3. "  Fino  all'anno  duodecimo  compito,  o al  più 
il  decimoterzo , potranno  i Padi-i  Gesuiti  nammet- 
terc  i buoni  e sa vj  ragazzi  loro  scolari,  purché  quelli 
di  tutte  le  scuole  di  grammatica  al  disotto  di  13  anni 
non  oltrepassino  per  ora.  il  niTmero  di  centocinquanta: 

4. "  Per  gli  scolari  che  oltrepassino  i 1.3  anni  , 
non  potranno  essere  riammessi  alle  scuole,  se  non  a 
fronte  d’  essere  muniti  di  attestato  della  Polizia  di 
Modena  di  lor<ì  buona  condotta,  e di  non  aver  avuto 
eccezione  nò  di  aver  servito  ai  ribelli  o dimostrato 
sentimenti  rivoluziornuj  durante  1’  ultima  rivolta  in 
Modena,  e il  loro  numero,  esclusi  quelli  di  filosofia 
in  Modena,  non  potrò,  per  ora  eccedere  li  cinquaìita 
o sessanta  al  più; 

5. "  A Reggio  v.alerò  lo  stesso  per  le  scuole  dei 
Padri  Gesuiti  in  San  Giorgio,  che  si  ò fis.sato  qui 
sopra  per  quelli  di  Modena,  colla  differenza  che  per 
rannnissione  degli  scolari  dai  13  anni  in  su,  limita- 
tamente a cinquanta  o sessanta  al  più,  dovranno,  in- 
vece dell’attestato  della  Polizia,  averne  uno  di  Iniona 
condotta  ed  ammissibilitù  da  una  Commissione  com- 
posta dall’ arciprete  Don  Strani,  dal  profe.ssor  Pietro 
Tonelli  e dal  professore  Cocchi: 

6. "  Si  riapriranno  dopo  Pasqua  le  scuole  Teiv 
logiche  in  Seminario  di  Modena  c Reggio , ferme 
stanti  per  ora  le  prescrizioni  Governative  relative 
ai  forestieri; 

7. "  Si  ricomincieranno  dopo  Pasqua  le  scuole 
di  Matematica,  dei  Cadetti  Pionieri,  e il  professore 
Reggi  è provvisoriamente  incaricato  di  quelle  del- 
l’anno preparatorio. 

Modena,  li  29  marno  i83l. 

, Fimi.  Fkanctsco. 

LXX. 

N.  1861. 

Al  Ministero  di  Pubbllee  Eeononale  ed  Isfvnsionci 

Per  ottenere  una  migliore  disciplina  nella  condotta 
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in  incuoia  c fuori  di  Kcuola,  dagli  scolari  che  fre- 

?iuentano  le  scuole  ai  rispettivi  Seniinarj  di  Can)i, 
torreggio,  Finale  , Castelnovo  di  Garfagnana,  No- 
nantola,  P’iumall)o  e Marola,  ti’ovianio  ixeccssario  di 
assoggettare  anche  gli  scolari  esteri  non  degenti  nei 
rispettivi  Seminarj,  ai  rispettivi  Rettori  dei  Seniinarj 
suddetti , in  forza  anche  di  espressa  delegazione  ad 
ossi  per  parte  del  ]\Iinistero  di  Puhhlica  Economia 
ed  Istruzione,  clic  perciò  dirainorh  i debiti  avvisi  , 
autorizzando  i detti  Rettori  a punire,  ed  anche  espel- 
lere ed  escludere  dalle  scuole,  gli  scolari  disubbidienti 
alle  prescritte  disc  ipline,  o che  colla  loro  condotta, 
discorsi  o altro  si  reiidono  imnieritevoli;  coll’obbligo 
ai  detti  Rettori  di  riferire  in  appresso  al  Ministro, 
E cpiantuiupie  l’ abate  mitrato  Simonetti  di  Castel- 
novo di  Garfognana  giìi  abliia  una  soprainteiidenza 
su  quelle  scuole  , intendiamo  però  che  a quel  Ret- 
tore del  Seminario  Don  Fiori  si  debba  dare  Tiiguale 
autorità  sugli  scolari  esteri  come  agli  altri  Rettori, 
Modt'iia,  0 diromlirc  isiil. 

Firm.  Fuancksco, 

G.  Gamokua,  Segretario  di  Gabinetto. 

LXXI. 

N.  iOlf. 

Estratto  da!  Libro  del  Ministero  dell' Interno. 

Accogliendo  Noi  di  buon  grado  Tinchiesta  fattaci 
dal  Padre  Ferrari,  Provinciale  della  Compagnia  di 
Gesii,  di  riaprire  le  Case  dell’Ordine  in  questi  Stati, 
e di  riassumere  l’ istruzione  delta  gioventù , incari- 
chiamo il  Consultore  Marchese  Taccoli  , di  entrare 
.seco  lui  in  trattative  sul  modo  di  mandare  ad  effetto 
quanto  da  lui  si  domanda,  dipendentemente  dai  Mi- 
nisteri deirinteiTio  e di  Finanza.  1 due  Ministri  del- 
r Interno  e di  Finanza  cureranno  l’ esecuzione  del 
presente  Nostro  Decreto,  il  quale  verrà  ad  essi  co- 
miuiicato  dalla  Nostra  Segrcteiùa  di  Gabinetto,  egual- 
mente che  al  Padre  FeiTari  ed  al  Marchese  Taccoli. 

.'*{,,.3063,  li  3 giugno  ISSO. 

Firm.  Fbancesco. 


Digitized  by  Google 


R8 


ClIIKOaRAPI 


LXXII. 

N.  6<Hw. 

Kxtrafto  dal  Libro  /suddetto. 

C\mn)uiti  i concerti  col  Provinciale  dei  Padri  Ge- 
suiti, Giuseppe  Ferrari , c tolta  cosi  o^ni  difficoltà 
al  reintegramento  del  benemerito  Ordine  nei  Nostri 
Dominj,  stato  dalla  rivoluzione  da  qui,  come  da  al- 
tri luoghi,  allontanato,  siamo  venuti  nella  determi- 
nazione di  decretare  e decretiamo: 

1."  L’Amministrazione  dei  beni  e case  possedute 
dalla  Compagnia  ili  Gesù  nei  Nostri  Stati  verrà 
loro  immediatamente  restituita; 

'l.”  Potranno  essi  immediatamente  prendere  pos- 
sesso delle  loro  case; 

3. "  (,’oirapcrtura  deH’anno  scolastico,  vale  a dire 
col  1."  di  novemltrc  venturo,  veri-à  loro  concesso  di 
riaprire  le  loro  scuole  in  Modena,  Reggio  e Massa, 
e verrà  ad  essi  affidata  la  direzione  dei  tre  Con- 
vitti già  esistenti  avanti  marzo  1848  nelle  suddette 
tre  (3ttà  ; 

4. ‘  Onde  non  togliere  perù  al  pubblico  la  pos- 
sibilità di  studiare  altrove,  il  Govenio  si  riserva  sia 
di  aprire  egli  stesso,  sia  di  lasciare,  colle  regole  da 
stabilirsi , aprire  altre  scuole  indipendentemente  da 
quelle  dei  Padri  Gesuiti; 

5. "  I Ministri  deU’Interno  e delle  Finanze,  sono 
incaricati  dell’  esecuzione  del  jiresente  Decreto  per 
la  parte  che  rispettivamente  li  riguardi,  e dietro  le 
nonne  già  prima  d’ora  loro  date. 

N.  4080,  24  luglio  1850. 

Firm..  Fkancksco. 

Lxxm. 

N.  5837. 

.%.!  Mliilafero  dell'Interno. 

Con  sorpresa  osservammo  che  in  ogni  luogo  ove 
i rivoluzionarj,  per  far  onta  alla  memoria  del  No- 
stro Genitore  di  gloriosa  memoria,  cancellarono  le 
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inscrizioni  in  suo  onore , o rup*ro  o cancellarono 
armi  ed  emblemi  della  Nostra  Famiglia,  restarono, 
dopo  oltre  un  anno  che  fu  compressa  la  rivoluzione, 
cancellati;  si  ordina  quindi  ohe  a spese  Comunali 
vengano  detti  guasti  immediatamente  riparati,  sotto 
la  respousabilith  del  Ministero  dell’  Interno. 

30  i.Uohre  1819. 

Finn.  Francesco. 

LXXIV. 

N.  <6 

■I  Conttlfllcrc  di  .Stato  Mlalivtro  di  Buon  Sov«*rno. 

All’ W n.^trissiniQ  sinnor  I).  Carlo  iraleotti , Asses- 
sore TjpfjfiJe  ili  Gorertio.  ff.  di  Delegato  Politico, 
Incaricato  dalla  Direziona  di  Polizia  per  le  Pro- 
vincie oltre  Apennino  [Massa). 

Modena,  il  40  marzo  1850. 

Informata  S A.  I\.  dei  fatti  ultimamente  successi 
in  Carrara , e di  altri  con.simili  accaduti  in  Castel- 
novo  di  Garfagnana,  sui  quali,  d’ordine  del  Ministero, 
si  incombe  alle  necessarie  verifiche,  ha  espresso  al 
Supremo  Comando  Generale  Militare  Esten.se , es- 
sere sua  mente  die  1’  autore  od  autori  di  insulti  e 
provocazioni  alla  Forza,  di  canti  e schiamazzi  sedi- 
ziosi tendenti  ii  su.scitare  trambusti,  qualora  vengano 
colti  in  flagranti,  abbiano  ad  essere  sottopo.sti,  senza 
altro  indugio  ed  in  via  sommaria,  al  castigo  del  ba- 
stone, applicando  loro  (pici  numero  di  colpi  (die,  se- 
condo la  qualità  della  mancanza  c il  grado  di  col- 
pabilità di  ciascuno,  sarà  riconosciuto  adequato,  po- 
nendoli poscia  in  libertà. 

Nel  tempo  stesso,  la  lodata  A.  S.  R.  ha  ingiunto 
al  suddetto  Generale  Comando  di  prescrivere  , che 
al  rinnovarsi  in  Carrara  predetta  inconvenienti  della 
suespressa  specie,  sia  s^K'dita  in  luogo  una  Compa- 
gnia di  linea  col  soldo  elevato,  lasciandovcla  j>er 
quindici  giorni  a carico  del  Comune. 

Informato  del  tutto  il  Mio  Ministero  dal  surripe- 
tuto  Generale  Comando,  il  quale  avverte  di  essere 
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proceduto  alle  eoeienti  comunicazioni  ed  istruzioni 
verso  il  Comando  Superiore  di  codestà  Città,  io  non 
tardo  di  parteciparlo  alla  S.  V.  Illustrissima,  per  op- 
portuna norma  ed  intelligenza;  e siccome  il  castigo 
di  sopra  espresso,  giusta  sempre  la  Sovrana  Olente, 
si  intende  estensibile  a tutti  coloro  che  in  qualsiasi 
località  o paese  si  permettessero  mancanze  della 
Ruespressa  natura;  così  prevengo  puro  di  ciò  la  stessa 
S.  V.  onde  si  faccia  a darne  contezza  a tutte  le 
Autorità  Politiche  di  codesta  Provincia  per  loro  go- 
verno nei  casi  veriiicabili,  ritenuto  che  per  la  relativa 
apuli (iiizione  dovranno  proce<lerc  di  pieno  concerto 
col  Comando  Militare  del  luogo. 

Ilo  il  vantaggio  di  confermarle  la  mia  distinta 
stima 

Finn,  Dk 

L.  Hahaldi,  Vice  Segretario. 


LXXV. 

N.  62*J. 

Ergastolo  di  .Modena,  il  25  dicembre  1855. 

Air  lllui^trisfiihio  sùjiior  Assessore  Leseti  e del  Mini^ 
stero  di  Buon  Governo,  incaricato  della.  Dire- 
zione Provinciale  di  Polizia  in  Modena. 

Il  Capo  Custode. 


Fu  Jori  sera  reduce  a quest’  Ergastolo  dalle  car- 
ceri di  Polizia  il  ff.  di  Aguzzino,  Bocchignani  Griu- 
seppe,  il  quale  mi  ha  raccontato  di  avere  su  di  sette 
individui  eseguito  operazioni  di  proprio  istituto.  Re- 
golandosene quindi  la  mercede  , come  si  praticò  in 
altra  circostanza,  in  uno  scudo  di  Milano  jxa’  cia- 
scheduno , ne  viene  che  opinerei , che  sette  scudi 
appunto  ne  fosse  il  suo  emolumento.  Assoggetto  però 
questo  mio  voto  alla  saggia  prudenza  di  V.  S.  Il- 
lustrissime, a cui  rassegno  la  mia  distinta  ed  osse- 
quiosa stima 

UinilÌHiiimo  Servo, 

Finn.  G.  Galeotti. 
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N.  D138.  — Prol.  Dire?,  l’rov.  31  tUcciiihrc  1H33.  (Fuori). 

u Visto,  si  rimetla  al  sig'tior  Commissario  Bossi  per 
informo  c porere,  ritornando,  n 

i gennaio  lp3r>. 

Bonazzi. 

Fkhraiu,  Ca?icclliere. 

a Sussiste  l’entro  esposto  del  Capo  Custode  Cxallotti 
sulle  operazioni  eseguito  nelle  carceri  di  Polizia  dal 
ff.  di  Aguzzino  Bocchignani,  il  quale,  in  due  giorni, 
ebbe  a sferzare  sette  individui , due  volte  per  ca- 
daimo,  e sulla  quota  di  di:>«lici  sferzate  a testa.  Sa- 
rei quindi  del  rispettoso  sentimento  si  potes.se  com- 
pensare il  medesimo  col  pagamento  deili  dimandati 
scudi  sette,  s 

Finii.  Bosi, 

u Visto,  e convenendosi,  si  rassegni  al  Ministero  per 
le  analoglie  sue  risoluzioni,  essendo  qui  unita  la  di- 
stinta delle  persone  alle  quali  sono  state  applicate 
le  sferzate  di  cui,  e per  quali  titoli,  e ciò  con  ver- 
bale approvazione  anche  di  S.  E.  « 

2C  gennaio  IMO. 

Finn.  Bonazzi. 

Feubaiu,  Caiicellitre. 


F.  2.  K.  162.  — N.  294  I>rot.  del  li.  di  B.  G. 

Modena,  27  geunajo  IMO. 

a di  3 febbraio  1833. 

' « Si  ordini  alla  Ragioneria  di  spedire  mandato  d’ita- 
liane lire  23  ^ventitré),  in  testa  del  signor  Assessore, 
pel  titolo  entromdicato,  il  quale  dovrìi  valersene  a com- 
pensare l’esecutore  per  le  date  battiture,  scaricandosi 
tale  spesa  al  titolo  punitiva  cjiuxtizia.  Si  prevenga  poi 
per  opportima  sua  nonna  il  signor  Asse^ssore  mede- 
simo della  data  dismosizione,  e gli  si  aggiunga  che, 
a termine  anche  dei  concerti  precorsi  in  proposito, 
resta  d’ora  innanzi  stabilito  per  massima,  che  ogni- 
qualvolta l’Aguzzino  abbia  ad  essere  impiegato  nelle 
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carceri  di  questa  capitale  per  operazioni  conforme 
alle  già  eseguite  nella  entro  riferita  circostanza,  gli 
si  dovrà  corrispondere  la  mercede  di  modenesi  lire  3 
per  ogni  giorno  e per  ogni  indi^•iduo  colpito  dalla 
pena  delle  sferzate,  dovendosi  poi  osservare  tale  pre- 
scrizione anche  ove  resecuzione  dovesse  farsi  in  car- 
ceri politiche  di  altro  paese,  colla  sola  differenza  in 
tale  ipotesi  di  una  conveniente  diaria  da  corrispon- 
derei all’Aguzzino  oltre  la  mercede  suddetta,  la  quale 
resta  stabilita  sin  d’ora  in  regola  di  Ibe  1.  15.  r 

Finn.  llicciNi. 

C.  F.  Bautoi.OMASIo,  -Segretario. 


SEGUE  LA  NOTA  DEGLI  INDIVIDUI  SFERZATI 


Monti  Carlo  I i.  ,„ii; 
Monti  Lorenzo  } 

Torelli  Pietro 
ragazzi 

Deangeli  Salomon 
Modena  Angelo 
ragazzi 


Bernardi  Emilio 


Bertelli  Francesco 
ragazzo 


Sferzati  per  titolo  di  essersi  resi  con- 
fessi di  un  complesso  di  furti. 

Sferzati  quali  manutengoli  ricettatori  e 
compratori  recidivi  di  cosa  furtive. 

*1  Sferzato  per  strepiti  od  escandescenze 
l commosse  nelle  carceri , ove  trovasi 
I qual  condannato  detenuto,  e per  avere 
i’  segnatamente,  mediante  l' uso  di  ima 
I lira  di  Parma,  fatto  in  pezzi  una  co- 
) perta  di  lana  da  munizione. 

(Sferzato  per  titolo  di  ubbriachezza  e 
confesso  ancora  del  furto  di  ima  pipa. 


ALLA  RAGIONERIA.  — N.  SM,  Prot.  del  Ministero  di  B.  G. 

Modena,  11  febbraio  183C. 

addi  detto 

La  Ragioneria  spedisca  mandato  di  ital.  lire  23 
(ventitré),  in  testa  dell’illustrissimo  signor  Asses- 
' flore  Legale  del  Ministero,  dottor  Carlo  Bonazzi,  da 
▼alersene  a rimborsare  chi  corrispose  pari  somma  al- 
r in  oggi  defunto  Aguzzino  Giuseppe  Bocchignani 
a titolo  di  sua  mercede,  per  avpre  sferzato  sette  in- 
dividui in  queste  carceri  di  Polizia.  Tale  somma 
dovrà  caricarsi  alla  Rubrica  — Spese  di  punitiva 
giustizia,  r- 

II  Ministro  RicciM. 
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N.  m. 

Air  JUnstrissiìno  sì(jnor  Assessore  Ledale  del  Mi' 
•niiitero  di  Buon  Governo,  incaricato  della  Di- 
rezione Proi'incialc  di  Polizia  in  Modena. 

il  felibrajo  1836. 

Preso  sott'occliio  il  rapporto  del  Custode  Galletti 
insinuato  dalla  S.  V.  Illustris.sima  al  .vi  mistero  nel 
26  p.  p.  geimajo,  sotto  il  N.  .0137,  Protocollo  della 
Direzione  Provinciale  del  1835  , c ndativo  ai  sette 
individui  che  furono  in  queste  carceri  di  Polizia 
sferzati  dall’  in  o^gl  defunto  Aguzzino  Boccliignani, 
ho  disposto  che  in  testa  della  prefaUv  S.  V.  sia  spe- 
spedito  mandato  d'italiane  lire  23,  onde  se  ne  valga 
a rimborsare  chi  corrispose  pari  somma  al  detto 
Bocchignani  in  titolo  di  sua  mercede  per  sifiatta 
esecuzione. 

Nel  renderla  di  ciò  intesa  a sua  norma,  mi  è d’uopo 
soggiugnere,  in  coerenza  ancora  de’concerti  precorsi 
in  proposito,  che  resta  d'ora  in  avanti  stabilito  per 
massima,  che  ognicpialvolta  l’Aguzzino  abbia  ad  es- 
sere impiegato  nelle  carceri  di  questa  capitale  per 
operazioni  conforme  alla  preaccennata,  gli  verrà  cor- 
risposta la  mercede  di  modenesi  lire  3 per  ogni 
giorno  e per  ogni  individuo  colpito  dalla  pena  delle 
sferzate,  dovendosi  poi  altrettanto  osservare  anche 
ove  V esecuzione  avesse  a farsi  in  carceri  politiche 
di  altra  località,  culla  sola  differenza  in  tale  ipotesi 
di  una  conveniente  diaria  da  fornirsi  all’Aguzzino, 
oltre  la  mercede  suddetta,  stabilita  sin  d’ora,  come 
si  disse , in  modenesi  lire  3 , pari  a lire  1.  15  ita- 
liane. 

’ Ho  il  pregio  Illustrissimo  signor  Assessore  di  rei- 
terarle i sensi  della  mia  distinta  stima. 

Fimi.  Riccini. 


Piiiri  HI.  Sei.  Il,  Chirografi  varj.  ^ t« 
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LXXVl. 

N.  1497. 

Dalla  Sf^rctcrla  di  Gabiurtlo  di  S.  A.  K. 

Il  sottoscritto  adempie  a quanto  è uffizio  deJla  Regio, 
Segreteria  di  Gabinetto , partecipando  a S.  E. 
il  Ministero  di  Grazia  e di  Giustizia  il  seguente. 
Sovrano  Chirografo. 

u In  séguito  al  Nostro  Decreto  del  29  marzo  scorso 
nominiamo  : 

n A Presidente  della  Commissione  Militare  inca- 
ricata di  giudicare  chi  commise  delitti  durante  il 
recente  periodo  di  guerra,  il  Maggiore  Armodio  Ca- 
vedoni. 

A Membri 

Cerchiari  Antonio,  Capitano  Tenente. 
Camoucoli,  'Fenente. 

Vecchi,  Sottotenente. 

Gabrini,  Sergente. 

Rosa  Domenico,  Brigadiere. 

Vandelli,  Cernirne  d’artiglieria. 

A Regio  Commissario  F iscale,  il  Dottor  An- 
geli Carlo,  Giusdicente  di  Correggio, 
n U Ministro  di  Grazia  c Giustizia  ed  il  Comando 
Generale  sono  incaricati  dell’esecuzione  del  presente 
Decreto,  n 

Modena,  S aprile  1849. 

Firm.  Francesco. 

Profitta  in  pari  tempo  l’ infrascritto  del  presente 
incontro  per  nprotestarsi  colla  più  distinta  stima  ed 
ossequiosa  considerazione 
Di  Sua  Eccellenza, 

Mod.  6 aprile  1840. 

Umilimiinio  e Devoti»$imo  Servitore, 
D.  Carlo  Parisi,  Scgr.  di  Oabinetto. 

A.  S.  E.  il  Minietro  di  Grazia 
e Givutitia  Rinaldo  Scozia. 
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LXXVII. 

Rapporto  del  Corami.^mrio  Fif^cMÌe  della  Commise 

sione  Militare,  al  Ministro  di  Gimtizia. 

Eccellenza, 

Mentre  mi  fo  un  dovere  di  partecipare  all’ E.  V. 
che  per  titolo  di  delitto  contemplato  dal  venerato 
Sovrano  Editto  15  settembre  prossimo  scorso,  vsono 
stati  dal  Ministero  di  Buon  Governo  sottoposti  al 

«indizio  di  questa  Commissione  gli  arrestati per 

ritenzione  e seguita  apprensione , quanto  al  primo 
di  uno  stile,  e quanto  mraltro  di  un  fucile;  la  sup- 
plico ad  avermi  per  iscusato,  se  per  amore  di  giu- 
stizia e con  quella  ingenuità  e lealtà  che  è propina 
di  un  Magistrato  d’onore,  mi  permetto  di  tenerle  a 
mio  scarico  parola  in  pro}X)sito  , e di  esternmde  ad 
un  tempo  alcune  mie  riflessioni  intorno  al  metodo 
processuale  che  intenderebbesi  si  avesse  a tenere  in 
simili  casi. 

Erano  allora  prevenute  a questa  Commissione  dal 
sullodato  Ministero  di  Buon  Governo  le  lettere  in 
data  9 andante,  risguai’danti  gli  arrestati  siimmen- 
tovati,  quando  nel  giorno  di  jeri  dai  Supremo  Co- 
mando Generale,  Militare  veniva  chiesto  conto  a questo 
signor  Maggiore  Presidente  intorno  a quelli;  e suc- 
cessivamente (pii  si  notificava  da  (piest’ ultimo  essere 
Mente  Sovrana,  sccondochè  oragli  stato  comunicato 
dal  preossequiato  S.  C.  G.  Militare  , che  si  avesse 
avuto  a procedere  nei  casi  suesposti  senz’aldina  for- 
malità di  giudizio , e che  in  una  unica  sessione  si 
avesse  da  questa  Commissione  a devenire  alla  ulti- 
mazione delle  processure  relative. 

Al  séguito  di  che,  se  dall’  un  canto,  a giustifica- 
zione mia  e della  Commissione,  non  so  dispensarmi 
dal  portare  a cognizione  dell’E.  V.  che  jeri  soltanto 
pervennero  le  lettere  di  partecipazione  per  le  pro- 
cessiire  da  intraprendersi  a carico  dei  prenominati.... 
e....  senzachè  per  anche  siano  stati  rimessi  i corpi 
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di  delitto,  nè  che  tampoco  siano  stati  ti-adotti  a que- 
ste carceri  gli  arrestati  medeHÌmi  -,  dall’  altra  parte 
poi,  mi  è d’uopo  pregare  la  commendata  E.  V.  a volere 
far  presente  a S.  A.  It.  l’ Augusto  Nostro  Sovrano,  che, 
per  quanta  premura  avere  si  possa,  la  quale  in  me 
non  mancherà  certamente,  gli  è hen  difticile  che  in 
una  sola  Sessione  esaurire  si  j)Of"ano  le  analoghe 
ncombenze  processuali , dovendosi  infatti  incar  tare 
non  solo  le  prove  relative  al  fatto  della  seguita  in- 
venzione ed  apprensione  delle  armi,  in  modo  che  sia 
posta  in  essere  e si  conosca  la  verità,  ma  hen  an- 
che far  constare  mediante  perizia  della  qualità,  delle 
armi  stesse,  e stabilire  poi  nell’  inquisito  la  qualità 
di  precettato , al  cui  effetto  richiamare  si  deve  dal 
rispettivo  uffìzio  di  Polizia,  come  si  è fatto  riguardo 
al  nominato... , il  precetto  da  cui  sia  quegli  vinco- 
lato , e che  abbia  desso  appartenuto  a taluno  dei 
Corpi  franchi  di  cui  è puola  nel  R.  Editto  succi- 
tato; oltre  poi  al  doversi  sottoporre  ad  opportuno  in- 
terrogatorio l’imputato  medesimo,  e sentire  le  di  lui 
discolpe;  lochè  tutto  ottenere  non  si  potrebbe  nella 
brevità,  del  termine  suaccennato. 

E comunque  poi  troppo  necessario  sia  che  a porre 
possibilmente  un  freno  ai  frenuenti  gravi  delitti  che 
vanno  succedendo,  abbiasi  a procedere  colla  massima 
celeritìi , onde  abbiano  luogo  pronti  ed  esemplari 
castighi  che  mettano  timore  ai  malvagi,  .sembrereb- 
bemi  con  tutto  cib  conv^eniente  che  le  processure 
relative  , benché  abbiano  a fiirsi  in  via  sommariis- 
sinia,  non  avessero  ad  andai’e  disgiunte  da  un  certo 
ordine  e forma,  che,  mentre  non  sia  per  ostare  al  suddi- 
visato  scopo,  sei-virc  possa  ad  un  tempo  alla  guaren- 
tigia dell’  innocenza , e che  a tenere  lontana,  per 
quanto  sia  possibile,  la  taccia  d’ingiustizia,  si  avesse 
pure  ad  accordare  ai  rei  un  termine,  benché  breve, 
alle  difese,  essendo  queste  una  parte  essenziale  dei 
giudizj  criminali,  segnatamente  ove  si  tratti  di  pro- 
cesso a metodo  inquisitorio,  come  lo  è presso  di  noi, 
ed  in  circostanza  di  non  essere  stata  col  R.  Editto 
succitato  fissata  una  speciale  forma  pei  giudizj  re- 
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lativi  ; riflettendo  poi  che,  sebbene  in  alcuni  Stati, 
come  avviene  nell’  Impero  Austrìaco  , non  facciasi 
luogo  ad  ammettere  in  simili  casi  i rei  alle  difese, 
ciò  e in  forza  del  sistema  o metodo  processuale  da 
quelli  stabilito,  secondo  cui  i Giudici  debbono  farsi 
carico  non  meno  di  tutto  che  servire  possa  alla  difesa 
di  quelli. 

Nel  pregare  da  ultimo  l’E.  V.  a voler  sentii’e  in 
proposito  la  venerata  Sovrana  Mente  , onde  possa 
curarne  la  piìi  pronta  e scrupolosa  esecuzione,  La 
prevengo  di  avere  disposto  per  lo  esaurimento  delle 
incombenze  processuali  risgiiardanti  li  nominati,  ed 
ho  l’onore  di  raffermarmi  con  profondo  ossequio 
Modena,  10  oftobre  1849. 

Dell’ E.  V. 

Devotiasimo  UiAÌlissiìno  Servitoref 

C.  Angeli  . 

LXXVIIL 

N.  1 

Il  Ìllni»fei*o  (Il  Huon  Governo* 

(h «COLARE. 

In  coerenza  a venerato  Chirografo  Sovrano  13 
andante  N.  2426,  ed  in  conformità  del  R.  Editto  8 
agosto  dello  scorso  anno,  nonché  dell’altro  11  aprile, 
susseguito  poi  dalla  Notificazione  del  Commissario 
Straordinario  per  le  Provincie  Estensi  oltre  Apen- 
nino  in  data  del  27  aprile  stesso  , vengono  esclusi 
dell’Amnistia  portata  dagli  Editti  medesimi,  rispetto 
alle  Provincie  suiTiferite,  li  seguenti  individui,  cioè: 

Ferrai'i  Dottor  Carlo,  ai  Sillicagna; 

Ballotti  Dottor  Pietro,  di  Castelnovo  di  Gar- 
fagnana; 

Starchi  Professor  Carlo,  di  Modena,  domici- 
liato in  Castelnovo  suddetto; 

Compi^ni  Lazzaro,  di  Massa; 

Felici  Dottor  Francesco,  idem; 

Guerra  Conte  Carlo  di  Paolo,  idem; 

Grassi  Avvocato  Giuseppe,  idem; 
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Baldani  Dottor  Giovanni,  idem: 

Compagni  Dottor  Giuseppe,  idem; 

Salvetti  Don  Felice,  idem; 

Del  Medico  Conte  Andrea,  di  Carrara; 

Tacca  Dottor  Lorenzo,  già  Vice  Gerente,  idem; 

Beverino tti  Avvocato  Tommaso,  idem; 
come  quelli  die  fra  i colpiti  dagli  Editti  anteriori 
si  sono  in  modo  piìi  manifesto  e notoriamente  com- 
promessi nei  politici  sconvolgimenti. 

A quelli  pertanto  dei  'summenzionati  individui  che 
tuttavia  si  ritrovassero  nello  Stato,  si  assegna  il  pe- 
rentorio termine  di  24  ore  ad  allontanarsene,  quando 
non  preferiscano  di  essere  sottoposti  a processo  , il 
che  rimane  in  piena  loro  facoltà  a termine  della 
sun-iferita  Notificazione. 

Riguardo  jioi  alle  altre  parti  «lello  Stato,  che  ri- 
tornarono sotto  r Estense  (Toverno  sino  dai  primi 
del  p.  p.  agosto , resta  fermo  il  disjxisto  contro  i 
membri  dei  sedicentisi  (Jomitati  di  cui  nel  Mensa<i- 
(fere  Modeiusf'  ai  NN.  59  e 78  del  15  gennajo  e 28 
febbrajo  ultimi  scorsi  , alcuno  dei  quali  individui 
d’altronde  f urono  Capi  o Promotori  della  rivolta  in 
queste  Provincie.  Rimane  inoltre  escluso  il  profugo 
ex  Tenente  Colonnello  Antonio  Brocchi,  come  uno 
dei  primarj  fautori  della  rivolta  stessa  e permanente 
co^iratore. 

In  séguito  delle  premesse  disposizioni  restano  com- 
prese nell’ Amnistia  le  altre  persone,  che  presero  più 
o meno  parte  nelle  passate  vicende,  prima  che  ve- 
nissero ncuperate  dal  Governo  legittimo  queste  Pro- 
vincie e quelle  posto  oltre  Apennino. 

Dovrà  però  anche  rispetto  a loro  osservarsi  quanto 
è portato  dalla  Notificazione  13  febbrajo,  pubblicata 
in  Modena  da  questo  Ministero  di  Buon  Governo  , 
e dall’altra  summentovata  del  (commissario  Straordi- 
nario in  Massa,  in  data  27  aprile,  per  ciò  che  riguarda 
gli  assenti  o chi  rientrò  nello  Stato  senza  permesso. 

Modena.  30  giugno  I84R. 

Fimi.  De  Buoi. 

C.  F.  Bartolommio,  Segretario. 
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tla&SA,  a di  8 settembre  1859. 

Il  sottoscritto  dichiara  che  la  contrascritta  Copia 
di  Notificazione  concorda  coir  esemplare  a stampa 
della  medesima,  esistente  negli  Atti  dell’Archivio  di 
qitesto  Commissariato  Straordinario. 

L’ Archivista,  L.  Asciutti. 

LXXIX. 

N.  *335. 

Estratto  dal  Libro  del  Ministero  dell' Interno , in 
cui  per  solito  si  trascrivevano  i Chirografi  So- 
vrani. 

Volendo  Noi  provvedere  che  anche  col  tempo  vi  sia 
un  vivajo  di  buoni  ed  utili  impiegati;  Considerando 
essere  le  due  facoltìi  Legale  e Matematica  quelle  che 
forniscono  in  maggior  copia  soggetti  idonei  ad  im- 
pieghi; Considerando  però  come  le  scuole  Universi- 
tarie non  raggiungono  lo  scopo  a cui  Noi  tendiamo 

g!r  la  moltitudine  e la  dissipazione  degli  studenti; 

itenuto  che  il  sistema  dei  Convitti  bene  regolati 
evita  in  gran  parte  questi  difetti  e può  procurare  più 
facilmente  che  non  colle  scuole  esterne  abili  soggetti 
ed  affezionati  sudditi;  Visti  i Decreti  del  Nostro  Ge- 
nitore di  gloriosa  memoria  relativi  ai  Convitti  Medico, 
Legale  e Matematico;  Visto  essere  di  peso  il  loro  scio- 
glimento da  forza  maggiore  nel  1848 , ed  avere 
molte  cause  impedito  finora  il  loro  ristabilimento, 
Visto,  anche  per  esperienza,  qualche  difetto  esistente 
nei  Convitti  sQpradetti  avanti  il  1848,  per  cui  non 
corrisposero  in.  parte  alle  cure  Sovrane  ed  allo  scoim 
Mr  cui  fimono  fondati;  Ritenuto  non  essere  fattibile 
di  rimetterli  tutti,  anzi  dovendosi , si  per  la  spesa 
che  per  mancanza  di  locale,  ridursi  a riordinarne  uno 
solo:  abbiamo  decretato  e decretiamo  quanto  segue: 
l.°  Col  1."  novembre  dell’  anno  corrente  sarà 
apei'lo  un  Convitto  Legale  MatemiUiico  in  Reggio  : 
2."  Sì  iqpnrova  in  massima  l’unito  Regobimento, 
salvo  a comfMetarc  alcune  parti  non  accennate  e spe- 
cificate in  quello; 
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3. "  Il  Slinistcro  dell’  Interno  Ci  proporrìi  pro- 
fessori pel  medesimo,  ristretti  al  minor  numero  pos- 
sibile, dovendo  essi  avere  altre  incombenze; 

4. “  Nomineremo  direttamente  il  personale  Mili- 
litarc  ed  il  Direttore  Spirituale; 

5. ”  Il  Ministro  fisserìi  por  tempo  gli  esami  com- 
pai'ativi  e curerà  la  pubblicazione  del  Regolamento. 
N.  i47ti,  J8  marzo  ISSI. 

Finn.  Fkaxcesco. 


LXXX. 


Un  giovine  N.  N.,  spasimando  di  poter  entrare  nel- 
r Accademia  Militare,  ne  chiedeva  la  grazia,  non 
dissimidando  però  di  avere  avuto  ima  espidsione  dal- 
rUniversità  tli  Modena  in  conseguenza  di  un  diver- 
bio con  un  suo  compagno.  Fraiice.sco  V rescrisse: 

F.  83,  F.  888.  — l'rot.  N.  51oi. 

« La  presente  domanda  mostra  l’impudenza  del 
petente,  nè  merita  rescritto,  n 
Modena,  8 novembre  1832. 

Finn.  Fkancesco. 

LXXXI. 

A supplica  di  N.  N.  per  sussidj,  affine  di  man- 
tenere il  figlio  negli  studj  in  Reggio,  Francesco  V 
rescrisse: 

F,  17.  F.  881.  — Prot.  N.  1893. 

« Non  intendiamo  di  favorire  la  propagazione  dei 
dottori  e di  sviare  il  figlio  dal  mestiere  del  padre,  n 

Modena,  13  febbrajo  ls.’S3. 

Fi  nn.  Francesco. 

i 

LXXXIl. 

A supplica  del  Dottor  I...  di  Massa,  che  laurea- 
tosi a Lucca,  chiedeva  l’esei'cizio  della  Procura  in 
Massa  ed  in  Carrara,  Francesco  V rescrisse: 
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N.  44  W.  - . . 

Legali  ve  ne  sono  troppó  dapertiitto , quindi  non 
si  fa  luogo  alla  dimanda.  « 

Pavullo,  20  ottobre  183i.  ■ 

Firm,  Francesco. 


LXXXIU. 

Un  Magistrato  Giudiziario  essendo  stato  messo  in 
disponibilità,  esjxjneva  a >S.  A.  i prestati  servigi  al- 
rustico  scopo  (cosi  diceano  le  preci)  di  vedere  mi- 
•jliorato  il  mio  trattamento  ^ essendomi  di  mortifi- 
cazione il  trovar nìi  posto  senza  contemplazione  ono- 
rifica e a metà,  pana  con  lo  stesso  soldo  di  ,un  Gius- 
dicente, dopo  sì  lungìii  e fedeli  servigi  di  quasi 
40  anni fì^a  le  due  A'nguste  Case  d/ Austria  e d^Este, 

Francesco  V rescriveva: 

' K.  K.  225.  — Prot.  ’N.  243. 

u La  pensione  non  è un  castigo,  anzi  un  pre- 
mio per  lunghi  e fedeli  servigi,  quindi  il  petente 
non  ha  motivo  di  sentirsi  mortificato.*?» 

6 del  1854. 

• • 

^ ' Lxxxrv.  ' 

Un  Medico  condotto,  esponendo  che  in  servire  i, 
cliolerosi  si  era  reso  stoi’pio  e perciò  costretto  ad  ab- 
bandonare il  suo  impiego,  chiedeva  sussidio  pel  man- 
tenimento del  proprio  fratello  negli  studj  legali  ; 
Francesco  V rescrisse: 

Vi  sono  anche  troppi  studenti,  quindi  non  si 
fa  luogo  alla  domanda,  n 

Mod^a,  15  dicembre  185A; 

Firm.  Francesco. 

» 

LXXXV. 

Alle  preci  per  impiego  di'  nomo  sgraziatamente 
imperfetto  nel  suo  fisico;  Frànceéco  V rescrisse: 

ni,  8k.  II.  Ci  iT^grafi  vat'j.  H 
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u Si  mette  all’  incanto.  Chi  lo  vuole?  È nano , 
storto,  stroppio,  figlio  di . Capitano.  11  nonno  era  (Con- 
sultore di  Finanza,  dice. 

LXXXVL 

A petizione  di  un  Campagnuolo  che  chiedeva  im- 
piego pel  figlio,  il  quale,  compiti  i primi  corsi,  stava 
per  intraprendere  le  facoltà  superiori,  ma  ne  era  im- 
pedito dalla  ristrettezza  dei  mezzi,  Francesco  V re- 
scrisse: 

u Non  si  fa  luogo  alla  domanda , essendo  noi 
contrarj  affatto  che  la  classe,  troppo  numerosa  e no- 
civa, dèi  Dottori  s’aumenti  maggiormente  con  gio- 
vani dell’altra  più  utile  dei  contadini.  » 

Itoggio,  13  maggio  1858. 

Fimi.  Francesco. 

y.li.  Colla  matiu  avea  scritto  prima: 

• Non  si  fa  luogo  alla  domanda,  essendo  noi  contrarj  affatto  clic 
la  classe  troppo  numerosa  c nociva  dei  Dottori  si  recinti  anche  dal- 
l'ottima c stimabile  classe  dei  contadini.  •> 

LXXXVU. 

Abbasso  aatogrt*»fo  di  Fronoeseo 

P^Dal  1821  al  1848  l’ Università  di  Modena  era  di- 
visa in  Convitti,  ove  gli  studenti  erano  alloggiati  e 
nutriti,  meno  che  nel  tempo  ddle  vacanze. 

E.SSÌ  erano: 

Convitti  Legali.  — Avanti  il  1831  in  Modena, 
Reggio,  Mirandola  e Fanano. 

Dopo  il  1831  si  ridussero  a quelli  di  Modena  e 
di  Reggio  ; 20  erano  i Legali  che  annualmente  erano 
ammessi,  previo  esame  comparativo.  Stavano  4 anni 
in  convitto,  per  cui  erano  circa  80  i Convittori  Le- 
gali fra  Modena  e Reggio. 

Convitto  Medico.  — Era  solo  in  Modena.  Si 
stava  .5  anni.  Erano  ammessi  12  l’ anno.  < Il  totale 
faceva  circa  60  Studenti  di  Medicina. 
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Convitto  Matematico,  — Si  componeva  dì  25 
Studenti.  Lo  studio  era  quinquennale.  Entravano 
quindi  5 l’anno. 

1 Teologhi  erano  in  Seminario  e lo  sono  tut- 
tavia. 

Bellissima  era  l’idea  dei  Convitti.  Con  questi  si 
limitavano  i Studenti,  cogli  Esami  comparativi  si 
sceglieva  quello  che  v’era  di  meglio,  con  alloggiare 
assieme  si  doveano  tenere  disciplinati , studiosi  e 
e lontani  dall’infezione  morale  e politica  sparsa  già 
nelle  città. 

In  pratica  invece  Telfetto  fu  diverso,  quanto  al- 
l’ultimo importantissimo  punto  in  ispecie. 

La  causa  io  la  derivo: 

1. "  dalla  mollezza  e poca  accortezza  dei  Supe- 
riori dei  Convitti; 

2. "  dalla  troppa  libertà  che  godevano  i Convittori. 

Questi  infatti  erano  perfettamente  nel  mondo,  le 

non  poche  ore  di  ricreazione  le  passavanp  ove  essi 
volevano  e con  chi  volevano,  4 lunghi  mesi  erano 
di  vacanza  (pei  Matematici  sole  4 settimane)  ed  al- 
lora andavano  alle  loro  famiglie,  inoltre  per  Natale, 
fine  di  Carnevale  e Pasqua. 

Questa  libertà  ne  corrompeva  più  d’uno.  I cor- 
rotti, vivendo  uniti  agli  altri , li . guadagnavano  alle 
loro  massime,  si  formava  uno • spirito  di  Coi’po,  fra 
di  loro,  e questo  spirito  di  Corpo,  già  cattivo  nel  1831 
e che  trasse  seco  lo  scioglimento,  dei  Convitti  di  Fa- 
nano  e Mirandola,  si  manifestò  aiujhe  nel  Convitto 
Matemàtico  in  modo  il  più  scandaloso.  Nel  1848  tutti 
i Convitti  si  mostrarono  infetti  quanto  lo  potevano 
essere  in  Università  estenda. 

Cessatala  Rivoluzione  del  1848,  i Locali  dei  Con- 
vitti divennero  Caserme  ed  Alloggi  d’Uffiziali,  pri- 
ma Austriaci,  poi  Estensi;  l’erario  esausto  non  avreb- 
be permesso  di  stabilirli  altrove;  la  paura  generale 
dei  galantuomini-  rendeva  impossibile  il  trovar  Di- 
rettori. Pur  troppo  ciò  apri  a tutti  gli  studj,  e la 
debolezza  dei  Professori  non  rifiutava  nessuno  dagli 
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emtul  diversi,  ed  appena  si  incominciò,  era  dovere 
ad  essere  più  rigorosi , ed  a diminuire  il  Jiumeri» 
eccessivo  degli  studenti. 

In  questo  stato  di  cose,  si  crederebbe  ben  fatto'di 
fare  in  modo  che  il  Sovrano  si  allevasse  quelli  che  lo 
dovranno  servire,  ma  in  un  Collegio  formale,  come 
era  r Accademia  Militare,  cioè  ebe  non  vadano  m'ii 
nè  a c<%sa  in  visita  nè  in  vacanza,  nè  .soli  a s^«v>so. 
(y’osì  si  terranno  esenti  dall’  infezione.  Inoltre  il  di- 
sciplinare dovrò  essere  Militare;  nei  Civili  è inutile 
sperare  enei'gia. 

Io  darei  al  Conte  Guerra  la  direzione  del  (’on- 
A itto  relativo.  Questo  sarebbe  di  Legali  e Mate- 
matici, esclusi  i Medici,  che,  attese  le  scuolp  spe- 
ciali, non  }x»nno  tenersi  separati  dagli  esterni, 

I soli  Convittori  che  se  ne  rendessero  degni  avreb- 
ì)cro  diritto  ad  impiego,  gli  esteiiii  dell’ Uni versitò 
ne  sarebbero  esclusi.  Cosi  si  diminuirebbe  il  loro 
numero. 

Crederei  die  10  Legali  ed  8 Matematici  bastiis- 
scro.  Dovrebbero  entrare  ed  uscirò  tutti  alla  volta 
od  al  pili  in  due  volte. 


Altro  piccolo  abbozzo  autografo  relativo 
di  Francesco  V. 

2.‘>0  è il  personale  legale  del  Giudiziario,  com- 
presi gli  uftizj  delle  Ipoteche  di  8 persone  legali. 

I CiTUsidici  e Notari  vi  sono  infiniti. 

Dunque  i 4 Legali  per  anno  sono  pochi.  Pei  280 
se  ne  nchiedono  almeno  24  Convettori.  Dunque  12 
a 12  fra  due  anni.  La  mortalità  oi’dinaria  può  cal- 
colarsi un  3 per  O'O,  dunque  per  230,  7 individui. 

Gli  ingegneri  impiegati  nelle  Acque  c Strade 
sono  25,  forse  altri  8 e 10  in  altri  Dicasteri.  Dunque 
35  circa,  locohè  darebbe  1 morto  per  aimo  almeno. 

Io  assegno  1 1/2  Ingegnere  l’anno,  essendo  6 di- 
visi in  4 anni. 
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Nel  novembre  18ó4  entrei-cbbero  3. 

Dunque  12  Legali,  3 Matematici. 

t 

LXXXVIII.  •• 

A supplica  (li  un  Medico , figlio  di  un  defunto 
Giudice,  il  (piale  esponeva  di  avere  ottenuto  da  un 
Consiglio  comunale  la  scelta  a.  Medico -condotto, 
ma  essergli  mancata  la  governativa  Approvazione  ; 
rcscrisse  Francesco  V: 

F.  34.  F.  2il.  — N.  8704. 

u V^isto,  e non  altro,  per  ora,  e.sscndo.si  provveduto 
al  posto  di  cui  entro  , e non  volendo  noi  favorirc- 
eli si  mostr'»  propenso  alla  rivoluzione  del  1848. 

Moilena,  i‘i  iiovcnibrc  18‘i3.  » 

Firm.  Francesco. 

LXXXIX. 

A supplica  delbi  N.  N.,  ohe  ehiedea  sussidio  per 
far  prijseguire  gli  studj  ad  un  fratello  che  avea  com- 
j)ito  il  corso  filosofico  ; rescrisse  : 

.N.  iC'S.  , 

Piuttosto  impiego  che  ajutare  agli  studj.  s 

Pavdllo,  H setU'-iuhrft  1S4.1. 

Finn.  Francesco. 


XC.  • 

A supplica  di  un  Finalese  che  erasi  laureato  in 
legge  a Bologna,  e chiedeva  poter  fare  negli  Stati 
Modenesi  la  pratica  legale;  rescrisse:  ••  < 

N.  5i3i. 

u Vi  sono  anche  troppo  laureati  in  paese  per  po- 
tere credere  non  dannosa  una  deroga  che  ne  au- 
menti ancora  il  numero.  » . 

7 novembre  1883. 

Firm.  Francesco. 
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Alla  prece  di  un  impieg^ato,  il  dottor  Carlo  Algeri^ 
il  quale  per  la  tenuitìi  dello  stipendio  chiedeva  ria- 
bilitazione air  esercizio  del  Notariato,  Francesco  V 
attergò  il  seguente  rescritto* 

F.  31,  F.  m.  — Prol.  N.  448S. 

u Per  ottenere  personalmente  una  deroga  ad  una 
legge  generale , occorrono  dei  meriti  speciali.  Ora 
se  il  petente  proverà  di  averne,  sopratutto  sul  punto 
di  costante  ed  inconcussa  fedeltà  alla  Nostra  Per- 
sona c Governo , e d’  essere  perciò  nel  1848  stato 
preso  di  mira  o perseguitato,  se  potrà  presentare  un 
tal  attestato  fatto  por  parte  del  Ministro  di  Buon 
Governo  ed  anche  per  parte  del  Coniando  del  Corpo 
Dragoni,  allora  solo  vedi*emo  titoli  sufficienti  a de- 
rogare alla  legge,  r 

Pavullo,  8 sellerabro  18o3. 

Finn.  Francesco. 

. XCII. 

Lettera  del  Marchese  Luigi  De  Buoi , Ministro  di 

Buon  GovernOj  diretta  al  signor  Regolo  Fontana. 

Assessore  di  Buon  Governo  in  Reggio. 

Signor  Assessore. 

Come  Le  e noto,  trovasi  in  Parma  quale  incarì- 
eato  d’affari  del  Govemo  Francese  Giovanni  Pal- 
trinieri  di  Modena,  escluso  daU’amnistia.  Ogni  qual- 
volta il  Paltrinieri  fosse  per  introdursi  in  codesta 
città  o nel  territorio  a Lei  giirrisdizionale,  Ella  dovrà 
fame  eseguire  l’arresto,  dandone  poi  a me  pronto 
avviso  col  mezzo  del  telegrafo. 

Mi  creda  con  particolare  stima 

ModODa,  31  luglio  1857. 

jS’mo  affezionatissimo f 

De  Buoi. 
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xeni. 

Rclaxlone. 

Una  prova  di  conculcata  libcrtk  comunale  si  ha 
dal  seguente  fatto,  quale  risulta  da  lettera  deH’inal- 
lora  Podestà  di  Modena,  in  data  11  febbrajo  18B2 
N,  767,  diretta  ad  alcuni  Consiglieri  comunali.  Nella 
revisione  del  Bilancio  Preventivo  per  l’ anno  1852  , 
alcimi  Consiglieri  fecero  tre  principali  osservaKioni. 
La  prima  relativamente  ad  uu  aumento  di  soldo]  ad 
un  impiegato  comunale  . parendo  al  Consiglio  do- 
versi tali  aumenti  sottoporre  al  Consiglio  stesso,  sia 
per  Legge  comunale  del  1805,  sia  pel  Regolamento 
7 ottobre  1819.  La  seconda  concenieva  il  disalloggio 
accordato  ad  un  Capitano  e ad  un  Tenente  di  genmur- 
meria,  osservando  i Consiglieri  che  avendo  quel  corpo 
apposita  caserma  per  detto  corpo,  comprensivamente 
agli  ufficiali,  non  v’era  ragione  che  avesse  il  Co- 
mune a sostenere  un  tale  sopracarico.  La  terza  fi- 
nalmente concerneva  un  contributo  di  5000  franchi, 
imposto  dal  Governo  al  Comune,  per  la  costruzione 
di  un  nuovo  Canale  per  servigio  della  Fabbrica  di 
Tabacchi  di  proprietà  della  Finanza,  parendo  al  Con- 
siglio eccessivo  un  tale  contributo,  e di  gran  lunga 
superiore  ai  vantaggi  che  il  pubblico  avesse  mai 
potuto  sperare  da  quel  lavoro.  , 

La  Delegazione  Ministeriale  trovò  le  osservazioni 
del  Consiglio  tanto  irriverenti,  che  cassò  dal  Con- 
siglio comunale  i Membri  che  le  avean  formulate , 
privandoli  ancora  d’ogni  altra  incombenza  o com- 
missione, e volendo  che  più  ncm.  fossero  occupati  in 
qualsiasi  comunale  affare.  In  quanto  alla  prima  os- 
servazione fu  invocata  una  preventiva  ingiunzione 
della  Delegazione  medesima,  di  non  ammettere  nel 
processo  verbale  di  seduta  del  Consiglio  comunale 
qualsiasi  protesta,  osservazione  o quesito.  In  quanto 
alla  seconda,  perché  fu  detto  esservi  un  ordine  Mi- 
nisteriale", ed  in  quanto  alla  terza  perchè  il  contri- 
buto era  stato  addossato  al  Comune,  al  séguito  di 
veneratiasime  disposizioni. 
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Cosi  faceasi  delitto  ai  Comuni  persino  di  far  co- 
noscere gli  iiggravj  ingiusti,  cui  li  assoggettava  un 

i'iipriccio  per  avventura  de’supcriori. 

* ■ ' 

XCIV. 

Prnf.  N.  18U.' 

. Al,  fte^io  Dcles«t«  In  Resela  Caule  VhIcIiiI. 

Il  Prcaidente  dc^li  Ospedali  Rossi  Dìodati,  insi- 
irtCndo  presso  fli  Noi  percliì;  vengano  tolti  gli  osta- 
coli che  egli  dice  venirgli  fatti  alla  pubblicazione 
di  una  Storia  c statistica  degli  ospedali  in  ispecic , 
nonchò  di  altro  opere  pie  di  Reggio  che  esso  chiese 
di  dedicare  a Noi,  e di  cui  Noi  accettammo  la  dedica, 
con  chè  fosse  approvato  il  manoscritU>  daU’autorità 
tutoria  delle  Opere  Pie  stesse; 

Ed  avendo  noi  rilevato  che  la  difticoltà  sbi  in 
cspi'essioni  che,  se  anche  sfuggirono  inavvertente- 
mente  all’autore,  possono,  in  questi  tempi  di  sofismo 
e di  desiderio  di  vedere  criticato  l’ Autorito,  venire 
interpretate  di  portata  maggiore  che  foi'se  non  sono 
realmente; 

Trovialiio  prudenti  le  correzioni  fattevi  dal  Regio 
Dettato  Conte  Falcini  ed  in  nulla  nuocenti  wa 
storia,  e meno  ancora,  se  è possibile,  alla  statistica  di 
dette  Opere  Pie,  e quindi  lo  autorizziamo  a sopras- 
sedere solo ‘alle  correzioni  minori,  con  chè  però  tenga 
forte  quanto  a quelle  che  implicassero  critiche  i>el 
(jroverno  o Persona  del  Nostro  Augtisto  Oenitore  di 
cara  e gloriosa  memoria. 

faranno  conoscere  tali  Nostre  determinazioni 
all’autore,  dichiarandogli  che  ove  si  ostini  a volere  < 
inseriti  tali  frasi,  Noi  non  possiamo  permetterne  la 
nubblicazionc,  e molto  meno  ne  vorremmo  accettare  • 
la  dedica.  ’ ■ ■ 

Roggio,  R maggio  liss.  “ 

Fimi,  Francesco, 
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XCV. 

Serie  di  Clilpo||;rafl  Sovrani  e di  dlsposixlonl 

del  Supremo  Cromando  Generale  Militare  Estense 

<lìmo8tranti  quali  erano  le  intenzioni  di  Francesco  V wima  che 
scoppiassero  le  ostilità  fra  V Austria f il  Piemonte  e la  Francia  e 
durante  le  medesime  e come  si  preparasse  a prender  parte  alla 
querra  in  favore  dell' Austria. 


H Supremo  Comando  Generale  Militare,  con  Elenco 
31  marzo,  riferiva  al  Duca  di  avere,  in  coerenza  de- 
gli ordini  ricevuti,  fatto  eseguire  la  stima  di  alcuni 
caseggiati  ed  argini  nelle  vicinanze  del  Forte  di  Bre- 
scello  pel  caso  che  dovessero  essere  demoliti,  e chie- 
deva rapprovazione  delle  spese  occorse  per  la  stima. 

D Duca  vi  faceva  tale  rescritto: 


a Visto  e ritenuta  la  stima  dei  quattro  caseg- 
giati ed  argini  da  demolirsi  eventualmente  nel  rag- 
gio fortificatorio  di  Brescello,  da  riprendersi  sott’oc- 
chio,  quando  ve  ne  fosse  il  bisogno,  cioè  quando  fos- 
sero imminenti  o scoppiate  le  ostilità. 

n Le  case  si  demolirebbero  mediante  mine  ; si 
sottintende  che  si  soddisfi  chi  prestò  Topera  sua  nella 
perizia,  n 

Modena,  l.**  aprile  1859. 

Firm,  Francesco. 


XCVI. 

Al  Conumdu  Generale  Militare* 

Essendo  necessario  di  alleggerire  il  servizio  alla 
guarnigione  di  Brescello,  e di  garantire  fin  d’ora 
convenientemente  il  molto  materiale  da  guerra  ivi 
esistente; 

Ordiniamo  che  nella  notte  prossima  la  13.*  e 
14.*  compagnia  del  Reggimento  di  Linea  marci  da 

Parte  III,  Sei.  II,  ChirograH  pati. 
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Modena  a Reggio,  mentre  due  compagnie  della  guar- 
nigione di  Reggio  8Ì  recheranno  a Brescello  a pre- 
stare servizio  di  Piazza. 

Il  Maggiore  Melotti  rimarrà  a Reggio  a coman- 
damd  quelht  guaniigione.  ' 

Modena,  li  3 m-iggio  18.39. 

Finn.  Feancesco. 

XCVII. 

N.  1073.  ■ ■ 

Al  Comitnde  6encr«le  nilitaro. 

- Non  convenendo  nelle  attuali  circostanze  di  te- 
n©i*e  aperta  r Accademia  Militare  Estense 'per  soli 
quattro  allievi^  verrò  essa  momentaneamente,  e sino 
a nuovo  ordine,  chiusa.  ‘ 

D Cadetto  Conte  Zeno  potrà  liu  d’oggi  sortirne, 
passando  egli  in  servigio  militare  austriaco. 

I Cadetti  liaffaelli.  Conte  Navasquez,  Conti?  Ca- 

sanova , Marchese  l’accoli  Alessandro  e Preissl , i 
primi  quattro  offertisi  a tare  la  campagna  colle  ti'uppq 
Nostre,  ed  a servire  niilitarniente  dui’ante  la  mede-, 
sinia,  verranno  ripartiti  fra  i Corj)i,’ove  es.si  ihot 
strano  la  maggiore  inclinazione  e col  loro  grado 
attuale.  i ■ ■ ■ 

II  Cadetto  Prei.ssl  entra  poi  definiti vamente.  al 
servigio  militare  Nostro  colla  sua  qualifica  attuale 
di  cadetto. 

I suddetti  desiderando,  di.  conservare  1’  attuale 
uniforme,  che  indicherà  sempre  più  la  bella  risolu- 
zione da  loro  presa,  Noi  lol-o  accordiamo  di  buon 
grado  tale  favore. 

I Cadetti  ’ Marchése  Taccoli'  Litigi  e R’oschi  aven- 
doci chiesto  di  dare  re.samc  di  laurea,  facciamo  per 
loro  eccezione,  e si  notificherà  ni  Ministero  dell’ in- 
terno che  loro  concediamo  qtianto  chiedono.  '•  't 
‘ ■ Finalmènfc' i Cadetti  Marchese  Bagnesi,'  Conte 
Miari,  Cpnte  Paradisi  e Cugini  verranno  rimandati 
alle  loro  famiglie,  ri.sefvandoci  a riaccettarli  nell’ Ac- 
cademia Militare,  quando  si  riapris.se,  se  Noi  lo  cre- 
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<lereuiu  opportuno,  c se  dietro  domanda  dei  loi;o  ge- 
nitori stimeremo  che  lo  possano  meritare. 

Il  Colonnello  Marchese  Soragna  , Direttore  del- 
r Accademia,  ed  il  Maggiore  Jmlek,  Vice-Direttore, 
verraamo  destinati  quanto  prima  ad  altre  incom- 
benze pel  tempo  che  l’ Accademia  resta  chiusa,  n 

Modena,  4 maggio  18!>9. 

Firm.  Francesco. 

xcvm. 

Al  ConiuMclo  Generale  Militare. 

Stanteche  si  trova  ora  in  Bresccllo  il  Maggiore 
Guidagli  colla  sua ‘Truppa,  egli,  qual  superiore  di 
grado,  vien  da  Noi  nominato  a Comandante  la  Piazza 
Forte  di  Brescello. 

Il  Capitano  Pi  e issi  comanderà  più  specialmente 
Tartiglieria  della  testa  di  ponte,  e quindi  le  torri  e 
Tartiglieria  collocata  nella  gola. 

NeUa  torre  mnu.  3 comanderà  in  luogo  del  Ca- 
pitano Preissl  un  altro  uffiziale  d’artiglieria  dapro- 
porcisi. 

, Si  collocherà  intanto  un  pezzo  per  ogni  piattaforma 
dietro  l’argine.  ....  . ^ 

Si  reclutino  24  barcajuoli,  di  cui  nove  verranno 
presi  a soldo  da  stabilirsi. 

S’insegnerà  il  maneggio  del  remo  a certo  nu- 
mero di  soldati. 

I barcajuoli  borghesi  saranno  alloggiati  nella  ba- 
racca che  serve  ancora  per  corpo  di  Guardia , e 
che  è già  costruita,  o deve  costruirsi  in  riva^al  Po. 

I mugnaj  dei  Molini  di  Po  sotto  a Brescello , 
ossia  sulla  riva  verso  Boretto,  dovranno,  in  caso  di 
attacco  nemico,  cessare  dal  macinare.  1 loro  battelli 
verranno  sequestrati  e tenuti  a disposizione  sotto  la 
piarda  di  Brescello  o Viadana.  Il  porto  solito  verrà 
pure  sequestrato  e collocato  colle  zattere  destinate 
a far  passare  la  truppa  da  Viadana  all’Isola. 
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Una  guardia  di  12  uomini  con  un  graduato  verrà 
collocata  in  una  baracca  sull’Isola. 

D’ intelligenza  colle  autorità  Lombarde , ma  col 
mezzo  di  soldati,  verrà  accomodato  meglio  l’approdo- 
a Viadana  verrà  allargata  la  strada  verso  quel  paese, 
ove  occorresse,  risarcendone  i damii. 

Dovrà  provvedersi  la  truppa  in  Brescello , al 
caso  anche  con  requisizione  a fronte  di  boni,  di 
pagliaricci , lenzuola  , ed  ove  occorresse  , anche  di 
coperte. 

La  truppa  ven*ebbe  collocata  nei  diversi  caseggiati 
già  a ciò  aestiuati,  o nella  baracca  costruita  alla  fine 
aello  stradone. 

Destinare  un  individuo  il  quale  faccia  l’ ufficio  di 
Commissario  di  guerra  nella  Piazza  forte.  » • 

Modent,  5 maggio  1859. 

Firm.  Francesco. 

XCIX. 

N.  1819. 

Sapremo  Comando  Cenerale. 

Modena,  il  l.<  maggio  1889. 

S.  A.  R.  avendo  emesso  l’ordine  che  qui  di  con- 
tro si  trascrive 

u Si  rimetta  in  copia  al  Comando  delR.  Reggi- 
mento linea  perchè  vi  dia  piena  esecuzione. 

u Gli  alunni  alla  Banda  debbono  ora  far  ser- 
vigio c manovrare , tirare  al  bersaglio,  ed  in  caso 
dì  marciare,  non  vogliamo  che  restino  quali  alunni 
alla  Banda,  ma  sieno  soldati  come  tutti  gli  altri,  n 

Modena,  10  maggio  1859.  ' 

Firm.  Francesco, 

n Generale,  SACOOzzr. 
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C. 

Dal  Beai  Mllltape  Comando  Saperldk^  delle  Truppe 
EalensI  Oltrapennlno. 

All’Eccelso  Supremo  Comando  Generale  Militare 
Estense  in  Modena. 

Fivizzauo,  li  11  maggio  1839. 

Fra  i casi  possibili  evvi  quello  di  una  resistenza 
che  dovrei  e potrei  fare  sul  Cerreto. 

La  forza  che  meco  potrebb’ essere  è di  circa  mille 
uomini  con  40  cavalli;  siccome  dubito  di  potervi,  in 
caso,  colà  trovare  il  necessario  sì  per  uomini  e cavalli, 
o di  potervelo  far  trasportare  nel  momento  di  azione, 
sottopongo  Temergente  a codesto  Eccelso  Supremo 
Comando  Generale  pregaiulolo  a volermi  notiziare 
se  trovasse  opportuna  cosa  inviarvi  fin  d’ora  foraggi, 
biada,  pan-biscotto,  riso  c vino  per  due  giorni. 

I suddetti  generi  potrebbero  es.sere  consegnati  al- 
rUfficiale  Comandante  il  drappello  di  linea  ehc  vi 
ho  fatto  da  tempo  stanziare  levandolo  dalla  divisione 
di  linea  in  Bagnolo. 

n Comandante  Superiore, 

Firm.  Casoni. 

CI. 

N.  1887. 

Modena,  It  11  maggio  1839. 

Si  dia  ordine  al  Comando  della  Piazza  di  Reggio, 
qual  f.  f.  di  Commissario  di  gueiTa,  di  provveder  circa 
pesi  36  riso  e di  mandarli  a mezzo  di  un  can-o  del 
Treno  con  mille  razioni  di  biscotto  delle  tremila 


distaccato. 

Per  il  trasporto  si  valga  dei  Carri  che  si  trovano 
in  Reggio  per  uso  deU’ambulanza  e del  Carretto  di 
munizione  del  2."  Battaglione. 

Il  trasporto  sarà  portato  da  un  Graduato  di  linea 
e da  due  Comuni.  . 


n Reggio  ai  Cerreto  e farle  consegnare 
della  2.®  Divisione,  2.*  Battaglione  colà 


depositate 

all'uftìciide 
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Se  gli  dia  d’altronde  ordine  di  prescrivere  al  Po- 
destìv  di  Busana  di  tener  pronte  duemila  razioni  di 
vino  a un  mezzo  boccale  la  razione,  duemila  razioni 
di  carne  e legna,  e cento  razioni  di  fieno  e biada 
per  truppa  che  probabilmente  presto  farà  soggiorno 
al  Cerreto,  ove  intanto  farà  improntare  i foraggi. 

Si  informi  di  tali  disposizioni  il  Comando  Supe- 
riore deir  Oltreaiiennino  e la  Direzione  dell’  Eco- 
nomato. 

, Il  Generale, 

Firm.  A.  Sacozzi.  ' , 

CII. 

N.  Hi.  A.  • ' ' 

Dnirisprxione  della  Reale  Armeria  EMtense. 

All’Inclito  Supremo  Comando  Generale 
Militare  Estense  in  Modena. 

• : . ■ ' Modena,  li  li  maggio  1859. 

Qui  unito  si  rassegna  all’Inclito  Supremo  Comando 
Generale,  il  conto  del  signor  Capitano  Preissl,  con 
N.  3 ricapiti  delle  spese  sborsate  da  esso  pel  tra- 
sporto delie  67  casse  d’armi  di  ragione  Pannense 
da  Brescello  a Mantova,  ove  furono  consegnate  in 
deposito  all’  Imperiale  Regio  Comando  d’ artiglieria 
Tecnica  N.  5 in  Mantova,  dietro  relativo  ricajiito  di 
, ricevimento. 

, La  spesa  suddetta,  sostenuta  e p^ata  dal  signor 
.Capitano  Preissl,  ammonta  a tariffoli  lire  199,28, 
• di  cui  egli  prega  pel  rimborso. 

L’Inclito  Supremo  Comando  Generale  quindi  vorrà 
èompiacersi  di  abbasscu'e  le  opportime  disposizioni  per 
tale  rimborso. 

Il  Tenente  Colonnello  Ttpettore, 

Firm.  Petzl. 
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CHI.  • 

N.  t"3i.  ; 

I.  R.  Oomaudo  della  Fortcxaa  di  Maialava.  • 

xìlT  Eccelso  Regio  St^preino  Comando  Generale 
j Militare  Estense  in  Modena. 

< I Mantova,  ti  11  loaggio  1859.  , 

Ho  l’onore  di  'partecipare  a Codestò  Eccelso  Co- 
mando che  nulla  osta  al  ricevimento,  deposito  e cu- 
stodia delle  armi,  munizioni 'ed  òg^etti  militari,  di 
cui  fa  cenno  la  pregiata  Nota  in  data  9 corrente  , 
N.  1774.  -*  ' 

Firm.  CiLOZ. 

CIV. 

1888. 

.\l  Comando  della  Plaxaa  di  BreMclló. 

Air  Economato  Generale  rn  Modena.  ■ ■ 

- • ' ' ■ : 

Ottenutasi  da  S.  E.  il  'signor  Tenente  Maréscialld 
Bàrohe  Cnloz  la’  facoltii  di  poter  spedire  a Maiitdva 
munizioni  ed  oggetti  militari  che  .sono'  ora'  depo.si- 
tati  in  Brescello,  e che  non  possono  che  servire  di 
imbarazzo  per  i’  locali  di  codesta  Piazza  forte  , si 
è \-cmito  nella  determinazione  di  spedire  costi  il 
Capo  Magazziniere  Scardoni  con  duo  de’  suoi  Iuh 
piegati',  onde  faccia  l’ imballaggio  dei  seguenti  og- 
getti, cioè:  tutte  le  toniche,'!  pantaloni  di  panno' 
e 300 'cappotti.  ‘ “ . ' ’ ‘ 

I panni  per 'le  tnoàtreggiatnre  , ‘ i Vitelli 'a  pelo, 
ed  i panni  in  pezze.  ■ “ ’ o ' . . . , 

Resteranno  quindi'  in  deposito  a Brescéllo'  le'*  (*a- 
micie,  le  mutande,'' i pantaloni ’c  san-^>  di  tela.' ' 
Sai-anno  poi  spediti  a Mantova  stnclie’,.'  , • ’ 

Due  casse  contenenti  carte  deirAiiditorer  " '"* 
Tre  altre  o più  contenenti  .nortispondénze  ‘ del 
Regio  Coimo  Dragoni,'  cho'orà  sono  dépòsitatei  prèsso 
il  ComaniTo  dèlia  Brigata  di  Brescetlb';  e tutte  le 
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casse  con  oggetti  di  armeria  e munizioni  di  cui  il 
Capitano  Preissl  ebbe  già  distinta  dal  proprio  Co- 
mandante. 

Per  il  trasporto  di  tali  oggetti,  come  fu  già  scritto, 
Burà  noleggiata  una  o più  barche,  a seconda  della 
loro  capienza,  e si  destinerà  dal  Comando  della  Piazza 
di  Brescello  una  occorrente  scorta  ed  un  graduato 
che  possa  fame  la  consegna  nel  luogo  che  dall’E.  del 
signor  Barone  Tenente  Maresciallo  gli  verrà  in- 
dicato. L’ufficiale  sa^à  mmiito  delle  occorrenti  istru- 
zioni e mezzi  pecmiiaij. 

Jl  Generale, 

Firm.  A.  Sacozzi. 

CV. 


Al  Comando  tteueralo  Militare. 

Considerando  essere  Brescello  una  Piazza  forte; 

Visto  lo  stato  attuale  di  guerra; 

Decretiamo  che  la  Polizia  entro  la  Piazza,  non- 
ché nel  raggio  di  un  miglio  attorno,  resti  nelle  mani 
del  Comandante  la  Piazza  forte.  Maggiore  Guida- 
gli, da  cui  le  competenti  Autorità  politiche  ed  altre 
restano  dipendenti. 

Gli  argini  del  Canale  Casas  sono  stati  spianati , 
ma  non  su  \m  tratto  sufficiente,  e quindi  si  prose- 
guirà tale  lavoro,  in  ispecie  sulla  destra  di  detto  Ca- 
nale. Sulla  sinistra  poi  si  dovrà  disporre  tutto,  onde, 
tagliando  al  momento  opportimo  im  argine  al  diso- 
pra del  Molino  Casas,  si  inondi  il  terreno  fra  i due 
argini  e le  bassure  dell’antico  Alveo  d'Enza. 

Varie  case  sarebbero  da  demolire  ancora,  e molti 
alberi  da  tagliare , e cosi  da  togliersi  degli  angoli 
morti,  in  cui  i bersaglieri  nemici  coperti  potrebbero 
tirare  sui  cannonieri  che  servono  i pezzi  sulle  piatte- 
forme  delle  torri. 

L’istruzione  col  cannone  è stata  trascurata  finora. 
Il  Corpo  Pionieri  deve  applicarvisi  ora  di  più.  I pa- 
juoli  sono  poco  unti , i pezzi  girano  con  difficoltà , 
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anche  forse  pel  legname  gonfiato;  tutto  ciò  deve  ri- 
dursi in  istato  migliore  dal  Capitano  Preissl. 

Un  certo  numero  di  soldati  della  linea  debbono 
essere  esercitati  essi  pure  nella  manovra  col  cannone, 
sia  da  posizione,  sia  da  campagna,  onde  potere  es- 
sere adoperati  al  servigio  dei  pezzi  che  sono  o sa- 
ranno ancor  collocati  nella  gola  della  testa  di  ponte. 
Modena,  li  nifiggio  1859. 

Firm.  Francesco. 

evi. 

Prot.  N.  Jitìl. 

Al  Supremo  ComAudo  GenerAle. 

Avendo  Noi  preso  i concerti 'necessari  col  gene- 
rale di  Cavalleria  Conte  Wallmoden,  onde  costruire 
sulla  sponda  Austriaca  del  Po  una  batteria  al  Porto 
di  Viadana,  e possibilmente  anche  una  nel  bosco 
del  Giona  Cantoni  in  faccia  alla  batteria  cosi  detta 
di  Boretto^  ordiniamo  al  Colonnello  Ferrari,  che  ha 
con  Noi  visitati  i luoghi,  a disporre  onde  si  costrui- 
scano tali  batterie , collaudate  pure  dall’  Arciduca 
Massimiliano,  Nostro  amatissimo  Zio , armandole  a 
suo  temp)  coi  pezzi  da  12  N.  esistenti  in  questa  Cit- 
tadella di  Modena,  pei  quali  Ci  lusinghiamo  vi  sienb 
già  le  necessarie  munizioni  fatte. 

Si  preverranno  dal  Colonnello  Ferrari  le  Autorità 
di  Viadana  del  permesso  che  Noi  ebbimo  dal  Go- 
verno Austriaco  per  tali  costruzioni  ed  armamenti 
sul  territorio  Imperiale. 

Modena,  17  maggio  1859. 

Firm.  Francesco. 

cvn. 

N.  1907. 

1.  R.  Centi  Ando  dcllA  FortevAA  di  Modeno* 

Al  Supremo  Comando  Generale  Militare  Estense 

in  Modena. 

I « 

. Mantova,  Si  maggio  1859. 

A seconda  delle  istruzioni  ricevute  dall’I.  R.  Co- 

« 

pAtrt  III , Sez.  Il,  Chirografi  varj.  * 13 
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mando  Militare  Generale  in  Verona,  20  detto  mese 
N.  101,  vengano  messi  a disposizione  per  1’  arma- 
mento delle  due  batterie  a Brascello  da  erigersi  sulla 
riva  sinistra  del  Po  da  parte  del  Govèrno  Estense, 
con  approvazione  di  S.  M.  I.  R.  A,,  e da  prendersi 
dalla  dotazione  della  Fortezza  di  Verona,  4 pezzi  da 
18  e 2 da  12  con  cento  cariche  , onde  concertare 
d’accordo  col  S.  C.  G,  M,  E.  la  spedizione  di  que- 
sti pezzi  al  luogo  della  loro  destinazione....  (0/raiss?s). 

Firm. . CuLOZ. 

CVUI. 


At  Comando  C(en«r*le  Militare. 

Nelle  attuali  circostanze  di  grande  guerra,  an- 
ziché di  torbidi  locali,  la  difesa  d’  ogni  e singolo 
punto  fortificato  non  avendo  più  .scopo,  si  disporrà 
tutto  onde  al  primo  avviso  si  trasportino  da  Reg- 
gio a Brescello: 

1. ®  Il  mortajo  esistente  nel  forte  Ferdinando 
Vittorio,  colla  sua  munizione  ; 

2. *  Gli  obusieri  e loro  munizioni  esistenti  in 
detto  forte. 

, Modena,  SI  maggio  1839. 

Firm.  Francbsco. 

CIX. 

Ferretti  Antonio,  del  Comune  di  Luzzaro,  espo- 
neva: di  avere  servito  nell’esercito  Napoleonico  dal 
1812  all’epoca  dello  scioglimento  del  Regno  Italico  : 

« Che  nel  1849,  dietro. una  Notificazione  emanata 
dalla  R.  A.  V.,  venivano  notiziati  tutti  quelli  che 
avevano  prestato  servigio  sotto  il  Regno  d’Italia  a 
produrre  i propij  documenti,  onde  .ottenere  la  rela- 
tiva pensione,  e nel  maggio  dello  stesso  anno  1849 
ottenni  la  pensione  in  lire  italiane  nuove  8.  71  sd 
mese.  All’umilissimo  vostro  servo  e suddito  Ferretti 
sembra  gli  potesse  appartenere  anco  gli  arretrati 
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dal  1815  fino  all’epoca  dell’ ottenuta  pensione,  ma 
nulla  ottenne,  nè  in  rapporto  di  pensione,  in  propor- 
zione del  soldo  accordatogli , nè  in  linea  di  frutti 
sull’importare  degli  arretrati.  Altra  circostanza  trova 
favorevole  al  di  lui  interesse,  ed  è,  che  S.  M.  Na- 
poleone col  suo  Testamento  legò  il  suo  patrimonio 
privato  da  distribuirsi  una  metà  agli  umziali  e sol- 
dati che  sopravvivessero  dell’Esercito  francese  i ^ali 
avessero  combattuto  dal  1792  al  1815  per  la  Glo- 
ria e l’Indipendenza  della  Nazione  «5  e mettendo  in- 
nanzi la  sua  povertà  chiedeva  sussidio. 

Francesco  V rescrisse: 


K.  S3,  F.  iSi.  — Prot.  N.  6109. 

« Il  Petente  ebbe  una  pensione  di  grazia , e 
quindi  si  contenti,  nè  si  può  far  luogo  per  gli  ar- 
retrati. Quanto  alle  pretese  sull’eredità  di  Napoleone, 
ricorra  al  di  lui  erede.  » 

30  novembre  1852. 

Fimi.  Fkancesco. 

N.B.  1 trattati  del  1815  caricavano  di  queste  pensioni  gli  Au- 
stro-Estensi. 


ex. 


4.k>|tln  eaattik  di  lettera  che  un  eononclato  denta- 
gojfa  uri  IMAM  dlrlceva  cau  fautlsUare  dlitluvol- 
tara  a VranecMco  V. 

La  fedeltà  della  copia  ci  tpinge  «ino  a copiare  V ortografia  dello 
«crivente. 

a Altteza  Reale. 

n Vi  Ringrasio  A.  R.  della  Munificenza  che  avete 
fatto  à vantaggio  dei  Fachini  da  sacco  ; beneficenza 
degna  dun  Fiho  di  F IV  degna  dell  vostro  Cuore 
io  ò agradito  è ne  sono  Riconosente  a V.  A.  R : 
come  se  questa  somma  Fose  Tocatta  à me  ma  io 
o avutta  la  sodisfasione  di  Rendere  Contente  53  Fa- 
milie;  è li  o diviso  per  ciascuna  22  Franchi;  ma 
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quella  Mano  che  à più  operato  a Tulle  beneficenza 
e attuta  la  vostra  Keale  destra,  V.  A.  R.  Con  que- 
sto Trato  V.  A.  K.  avctte  aquLstatto  lamore  de  miei 
prottetti  io  poi  sono  salitto  all  somo  Grado  non  di 
Consiliere  ne  di  Ministro  ma  Capo  lazaris:  i miei 
lazarini  sono  vostri:  io  posso  dispore  di  45  buone 
stanghe:  sono  per  dimandare  all’ A.  V.  R.  duna  Gi-azia 
la  quale  è che  io  destinerò  Tre.  di  questi  Fachini 
onde  Formare  una  deputasione  per  presentarsi  alla 
vostra  udienza;  esi  Già  si  disputano  lonore  di  pre- 
sentarsi all  vostro  (Jospetto  ò ne  o sielto  i più  elo- 
quenti. Già  vano  studiando  il  illodo  la  maniera  di 
presentarsi;  non  vi  sorprenda  se  quelo  che  va  in  è 
vada  in  à perche  sono  miei  scolari.  V.  A.  R.  li 
acolga  Con  la  solita  bontà;  perchè  se  sape.se  V.  A.  R. 
cosa  velia  significare  nella  boca  dmi  Grande  qual 
è V.  A.  R.  un  batere  la  mano  sii  d’ima  spala,  un 
bravo,  un  vi  lodo  • vavaro  in  memoria  portatevi 
bene:  queste  panale  dice  sortite  dall  \'ostro  labro  e 
R:  e una  valida  Racomanda-sione;  io  mi  aresto  col 
avugurare  a V.  A.  K.  alla  Nostra  avugusta  sovn- 
rana  ed  a Tutta  la  vostra  Reale  Familia  le  SS.  F’e- 
ste  di  pasqua  Come  lo  desidero  per  mesteso;  perdo- 
natemi A.  U.  vostro  Affesionato  sudito.  » 

Modena,  li  7 aprilo  iSi'J. 

<Fuoki). 

« A sua  Altfeza  Health  di  Franrsscn  V arciduca  d'Avn- 
stria  Principe  liealt  d’ UiKjeria  lioemia  Arciduca  di 
Modc.nn  l{ciji)io  Mimndola  Massa  Carrara  Gua- 
stalla ere.  eco.  Modena,  n 

Alla  sovrascritta  prece  il  Duca  rescriveva: 

F.  4.  F.  su.  — Prot.  N.  1718. 

u All’udienza  pubblica,  che  diamo  per  solito 
ogni  giovedì,  non  è vietato  ad  alcuno  il  presentarsi.  " 
1.’  aprile  1844. 

Firm.  Fbancesco. 
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CXl. 

N.  N.  presentava  dimanda  siila  Delegazione  Pro- 
vinciale di  Guastalla  per  ottenere  im  determinato 
impiego,  e quell’ Uffìzio,  facendone  rappoi*to  al  Mi- 
nistero deirinterno  con  voto  favorevole  al  petente, 
ne  provocava  il  seguente  Ministeriale  Decreto. 

N.  8383. 

Il  Consigliere  di  Stato  Ministro  dell*  Interno 

All’  Jllustrissiino  nigiior  Vice  Delegato  del  Mini- 
stero deir  Interno  in  Guastalla. 

Modena,  (5  sotterabre  18i9. 

Ritenuto  tutto  (puinto  espone  la  S.  V.  Illustris- 
sima nel  dettagliato  Rapporto  21  agosto  prossimo 
scorso  N.  6412,  le  significo  in  riscontro  che  questo 
Ministero,  convenendo  nell’ ultima  parte  della  fattagli 

Sosta,  approva  che  il  N.  N.,  sentita  in  proposito 

la  Conumità,  sia  nominato  a 

-Mi  pregio  di  confermarle,  signor  Delegato,  la  di- 
stinta mia  stima 

Firm.  Giacobazzi. 


Adimatosi  il  Consiglio  Comunale  per  deliberare 
intorno  alla  dimanda  del  N.  N. , preso  principal- 
mente sott’  occhio  il  Sovrano  Decreto  del  25  gen- 
najo  1843,  sempre  in  vigore , secondo  il  quale  la 
scelta  degli  Impiegati  pel  posto  a cui  aspirava  N.  N. 
apparteneva  ai  Consigli  Comuni tativi , salva  la 
superiore  approvazione  e dietro  pubblico  concorso, 
nonché  altre  istruzioni  dettate  in  proposito,  e pre- 
messe diverse  notevoli  considerazioni,  deliberava  non 
farsi  luogo  a concedere  a N.  N.  la  nomina  al  po- 
sto pel  quale  aveva  supplicato. 

La  deliberazione  del  Coasiglio  Comunale  non  ap- 
pagando i desideij  e le  speranze  del  N.  N.,  faceva 
questo  ricorso  al  Ministero  deU’Interno , che  deci- 
deva nei  termini  portati  dal  seguente  dispaccio: 


Digitized  by  Google 


102  'CHtaOGllAFI 

N.  llOiO. 

Il  Consigliere  di  Slitto  MinlHtro  dell*  Interno 

Alla  Delegazione  del  Ministero  deirinterno 
in  Guastalla. 

Modena,  38  dicembre  Ì8i9. 

Da  un  recente  ricorso  di  codesto  signor  dot- 
tor C,  M.  rilevandosi  che,  non  ostante  u disposto 
da  questo  ilinistern  sotto  il  N.  8383,  la  Comunità 
di  Guastalla  con  varj  pretesti  ritintasi  di  aderu-e 
in  proposito , resta  la  S.  V.  incaricata  di  far  tosto 
conoscere  alla  suddetta  Comune  che  la  nomina  del 
N.  N.  tu  fatta  anche  a sfogo  di  venerati  Ordini 
Sovrani,  abbassati  con  relativo  Chirografo,  e (qua- 
lora si  frapponga  ulteriore  ostacolo  alla  esecuzione 
del  disposto,  onesto  Ministero  sarà  obbligato  a rap- 
presentai-e  al  Trono  la  opposizione  del  Comune  stesso, 
che  d’altronde  ritiensi  causata  da  tutt'  altro  motivo 
indipendente  dall’interesse  comunale. 

Attenderà  questo  dicastero  sollecito  riscontro  per 
norma,  mentre  mi  pregio  confermarle  la  mia  distinta 
stima 

Finn.  Giacob.vzzi. 

.iVnche  in  questo  caso  il  Comune  di  Guastalla 
soffriva  dunque  una  violenza  col  dover  accettare  un 
impiegato  che  avea  rifiutato;  ma  il  signor  dottor  C.  M. 
era  umciale  nella  Milizia  di  Riserva,  e di  fronte  a 
questo  titolo,  o ad  altri  noti  al  Ministero,  poteva 
impunemente  essere  manomessa  1'  autorità  del  Co- 
mune ! 

CXII. 

(DBCOiaBE). 

N.  «883. 

Il  Cóa«l|tllere  di  Stalo  HinlBtro  di  Buon  CSovertio 

Al  sig.  Delegato  Politico  della  Città  e Frovindia 
di  Guastalla. 

ModenK  IS  >8«sto  18S3. 

E mente  di  S.  A.  R.  l’Augasto  Nostro  Sovrano 
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die  i promotori  o fomentatori  di  odiosi  discorsi,  o 
di  accuse  contro  l’ Autorità,  contro  i facoltosi  ed  i 
commercianti  di  grano  siano  puniti  con  castighi 
corporali. 

Qualora  pertanto  in  qualche  località  soggetta  alla 
di  Lei  giurisdizione  venga  arrestato  taluno  di  co- 
storo, al  qual  oggetto  Eua  prescriverà  ordini  ener- 

{fici  di  sorveglianza  e di  cattura  al  caso , sarà  di 
ei  cura  il  farlo  tradurre  con  analoga  accompagna- 
toria alle  Carceri  dell’Ergastolo  a disposizione  del 
mio  Ministero,  che  a seconda  delle  circostanze  farà 
Applicare  il  prescritto  castigo. 

Certo  di  tutta  la  di  lei  premura  sul  proposito, 
passo  al  vantaggio  di  confermarle  la  mia  distinta 
stima 

Firm.  De  Buoi. 

■ L.  Baraldi,  Utfe-Sejrdarj*. 

CXIII. 

Quando  in  soccorso  de’  Bresciani  danne^iati  da 
straordinarie  inondazioni  si  mandavano  otmrte  da 
molte  città  d’Italia,  il  Ministero  del  Buon  Governo, 
per  impedire  e prevenire  questo  spirito  di  fraterna 
carità  nelle  provincie  Modenesi,  diramava  questa 
Circolare: 

B.  7868. 

4 

11  C3*iMtslÌer«  41  Stato  Mlnlatjpo  41  Boon  devemo 

Al  sig.  Delegato  Politico  della  Città  e Provincia 
di  Guastalla, 

Modena,  11  diceralire  1880. 

Questo  Ministero , a seconda  eziandio  della  So- 
vrana Mente,  non  può  più  oltre  permettere  sovven- 
zione alcuna  a favore  dei  danneggiati  Bresciani,  sia 
che  a prò  dei  medesimi  si  progettasse  qualche  co- 
mica produzione  od’ accademia,  sia  che  si  volesse 
eseguire  ima  questua  presso  privati  o promoverc  elar- 
gizioni in  qualsiasi  altro  modo. 

E vero  che  nella  ipotesi  di  analoghe  dimande , 
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le  Autoritìi  politiche , tanto  a sensr)  delle  massime 
in  corso,  quanto  perchè  nel  conci’eto  si  tratterebbe 
di  cosa  straordinaria,  dovrebbero  provocare  dal  Mi- 
nistero la  coerente  abilitazione;  nullanieno,  ravvi- 
sandosi per  me  opportuno  che  le  Autoritìi  surrife- 
rite sieno  di  consonanza  ad  ogni  buon  fine  avver- 
tite, interesso  la  S.  V.  a diramare  relativa  circolare 
a mielle  da  Lei  dipendenti  colla  |x)S3Ìbilc  solleci- 
tu£ne. 

Certo  di  essere  corrisposto  , passo  al  vantaggio 
di  confermarle  la  mia  distinta  stima 

Firm.  De  Buoi. 

( . L.  UARAI.DI,  Vice-Sefirelario. 

, exiv. 

AI  Htnliilpo  delie  Finanze. 

L’ evacuazione  dell’  Oltrapenniuo  avendo  messe 
molte  Guardie  di  finanza  in  ima  specie  di  disponi- 
bilità, ed  essendo  Noi  stati  contenti  della  loro  con- 
dotta, decretiamo  quanto  segue: 

1.®  A coloro  fra  le  dette  Guardie  che  fossert» 
valide  si  accorda  di  entrare  nel  Reggimento  di  Li- 
nea per  la  durata  della  campagna  a fronte  di  un 
ingaggio  di  lire  ital.  60  (sessanta)  pagabili  al  mo- 
mento ; 

2°  Coloro  che  avessero  diritto  a pensione  ver- 
ranno passati  alla  pensione , almeno  temporanea; 

3."  Si  interpellino  pel  servigio  militare  anche 
le  Guardie  stazionate  nella  Intendenza  di  Modena  e 
Reggio,  facendo  loro  osservare  come  potrebbero  in 
caso  di  rivolta  c di  soppressione  successiva  di  linee 
daziarie,  rimanere  senza  impiego  o venire  costrette 
ad  arruolarsi  nelle  truppe  nemiche. 

Modena,  38  maggio  18S9. 

Firm.  Francesco. 

cxv. 

A prece  del  Sacerdote  N.  N.,  S.  A.  rescriveva  : 
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P.  6,  F.  IH.  — Prol.  N.  6811. 

u Essendo  provato  che  il  Don  N.  N.  fu  vitti- 
ma della  rivoluzione , sola  causa  per  cui  perdette 
r impiego , il  Collegio  (sic)  dei  Nobili  lo  deve  in- 
dennizzare , sia  riimpiegandolo , sia  pensionandolo, 
ed  il  Don  N.  N.  porrà  nel  conto  d’anni  il  suo  avere 
dall’ epoca  della  perdita  del  suo  impiego. 

« Se  poi  desidera  un  posto , abbiamo  una  Cap- 
pellania  vacante  nello  Stato  Veneto  sufficientemente 
provveduta,  n 

18  ottobre  1849. 

Firtn.  Francesco. 

CXVI. 

Ad  un  Lunigianense  chiedente  permesso  di  far 
studiare  un  figfio  a Pisa,  rescriase: 

P.  3,  F.  «4.  — Prot.  N.  fflO». 

u Si  accordi  il  qui  entro  chiesto  permesso,  ma 
non  avrà  di  poi  il  figlio  diritto  di-  esercitai*e  nei 
Nostri  Stati. 

Modena,  3 maggio  1880.  ' ^ . 

^ ' Firm.  Francesco.  • . ' . 

cxvn. 

Gli  Amministratori  della  Chiesa  delle  Grazie  di 
Carrara  chiedevano  qualche  elemosina  per  com- 
prar due  campane  e pagare  il  dazio  d’introduzione; 
rescriveva  Francesco  V: 

F.  3,  F.  *19.  — Prot.  N.  46*0. 

u I Carraresi  sono  ricchi  abbastanza  per  prov- 
vedere ai  loro  bisogni , e d’  altronde  haimo  pochi 
meriti  con  Noi.  n 
Reggio,  30  maggio  1851. 

Firm.  Francesco. 

Putì  III,  Su.  Il,  CAtrogroJf  MrJ.  14 
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cxvm.  , . 

Certo  Ferraguti,  ex-militare  Napoleonico,  suppli- 
cava per  la  pensione , ed  otteneva  il  seguente  re- 
scritto da  Francesco  V;‘  • 

F.  ti,  F.  419.  — Prot.  N.  38JÌ8.  ' , . 

u Si  «tia  alle  massiioe,  die.gilt  per  sè. favori- 
scono più  chi  servi  Napoleone,' ohe  chi  servi  i' le- 
gittimi Sovrani,  n ' • . 

19  aprile  1851. 

Firm.  Fjiahcesco. 


CXIX. 


Esponeva  un  Parroco  che  ®.  A.  gii^aveva  sussi- 
diato un  Nipote  a studio  nel  Seminario  di  Correg- 
gio, e implorava  ulteriori  sussi^  per  lo  studio  Le- 
gale che  andava  ad  intraprendere.  Franceaco  V re- 
Bcriveva  : . , ..  ,, 

F.  fi,  F.  419.  — Prot.  N.  396i.  ■ ■ 

u Vi  sono  giù  troppi  Dottori^  e sarà -bene  se 
le  circostanze  impediranno  che  se  ne  faccia  uno 
di  più.  n 

Modena,  19  aprile  1851.  . ì ì 7 - ' i 


'.  • Firnt.  FBANCE«f30.  . , . ; ; 

CXX. 

' > ' ■ r. 

Proteslone  aceordato  a Klovnall  retrogradi. 

“ (CmcotASK).' 

M.  6W1.  Sw-  ly.  •-  , ; ) j 

I,  ProTjnciaJe  Delejiptp,  j 

Ai  Nob.  lllustr.  signor  Conte  Podtatàidi,  Maggio. 

Reggio;  tl  di:  19  dicembre  1887. 


La  R.  A.  dell’ Augusto  Nostro  * Sovrano  , nell’in- 
tento che  il  noto  Giornale  estero.  La  Sferza,  possa 
godere  di  più  libero  spaccio  nello  Stato,  si  6 de- 


• •M'I 
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gnato  di  esonerare  in  via  eccezionale  dalla  tassa  di 
centesimi  10  di  franco  ogni  numero  del  Giornale 
anzidetto.,  che  stava  a carico  degli  associati  e in 
benefìzio  delle  Finanze  Estensi. 

Potendo  quindi  tornar  utile,,  attese  le  sane  nia^ 
sìmedel  surriferito  Giòrhale,'  che  gualche  Magistrato' 
comunale  vi  si  asSqcily  'il  11. 'MiUisteró  tlell  internò.’ 
m’invita,  con  mio  ossèqtiiato  DispaccioN'.  7656  IV,. 
del' 15  corrente  mese,  a -rendere  di  tutto  ci5  - av\^ei-‘ 
tita  la  S.  V.  Illustrissima -per  ’ quanto  riputasse  di 
calcolare  la  predétta  (facilitazione  per  là  relativa  as-' 
sociazione  del  pregevolissimo  Giornale  in  discorso. 

Al  che  adempiuto  col  presente  ufficio , passo  a 
raffermare  alla  S'.  V.  Illustrissima  la  mia  distìnta 
stima  j.',  V 

Finii.  FuLcini. 


> « » ( . 


• J I 

N.  iT84,  Sez  IV. 


(CiRCOLARK), 


11  Regio  Delegato  Provinciale. 

A l ‘ Nùhi le  lllu atrissimo  ' >SV<y  ito  r • Co ute  podestà  de  l 

Comune  di  Reggio.  ’ 

Reggio,  il  di  28  aprile  1858. 


In  ossequio  a venerata  Sovrana  Mente,  rendo  in- 
tesa la  S.  V.  Illustrissima  che  sono  cessate  le  fa- 
cilitazioni comimicatele  eòn  Dispaccio  N.  4917,  anno 
scorso,  in  favore  del  Giornale  La  Sferza , ma  bensì 
aver  ordine  questo  Regio  Dicastero  di  sostituzione 
colla  Bilancia;  loctò  le  serva,  di  norma -per  isolo - 
gU^i  col  prossimo!  venturo  giugno^  nels  caso  fossa  vi 
legata,  e per  . riguardare  nella  preseilte,  pél  fìiie  dei  r 
di:Y©rso  assoeàamento,  un’insinuazione  vieppiù  decisa' 
di  Quella  che  fu  data  per  Tassociamento  cpl:  primòj 
-Ho  il  pregio  di  raffermare  a V.  Illlistidsshiia 
la;  beu  distinta -mia.  stima. , 

Fiìim.  Fulcini.  ' ‘ \ ■ 


Digitized  byGoogle 


lOS 


CHIROORAri 


CXXI. 

Prot.  (!en.  N.  1377. 

Francesco  V al  Ministro  dell'Interno. 

Essendo  la  Nostra  provincia  di  Massa  perduta  opa 
di  fatto,  e sino  ad  esito  favorevole  della  grande 
guen*a  che  ora  ferve  in  Italia  fra  l’Austria  da  ima 
parte  ed  i Franco-Sardi  rivoluzionaij  dall’altra,  ab- 
oiamo  autorizzato  il  Regio  Delegato  di  essa  pro- 
vincia, D.'  Rafaello  Kafaelli,a  ritirarsi  in  patria  presso 
la  propria  famiglia  fino  a tempi  migliori. 

Modena,  i8  maggio  1838. 

Firm.  Feakcesco. 

cxxu. 

A petizione  di  un  individuo  di  Lunigiana,  il  quale 
chiedea  sussidio  per  mantenere  il  figlio  studente , 
rescrisse  : 

F.  30,  F.  SS3.  — Prot.  N,  41W. 

È meglio  che  non  vi  sieno  tanti  studenti;  quindi 
non  si  fa  luogo  alla  dimanda. 

Pavullo,  23  agosto  1853. 

Firm.  Francesco.  . , 

cxxni. 

Al  Cloveruntorc  di  OarfMgnann. 

Il  Governatore  di  Garfagnana  dovrà  stendere  an- 
cora entro  il  corrente  mese  di  Dicembre  un  Rap- 
porto politico  dettagliato  ed  atto  a far  conoscere  » 
sotto  quest’aspetto  chiaramente  lo  stato  della  sua 
Provincia. 

Detto  Rapporto,  -che  si  trasmetterà  a Noi  diret- 
tamente e .scritto  di  pugno  del  Governatore,  verrà 
classificato  e diviso  come  segue: 

1.”.  Dovrà  contenere  un  Quadro  generale  dello 
stato  dell’opinione  pubblica; 
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2. *  Si  inarcheranno  i delitti  denunziati  dell’anno, 
scorso  ed  il  paragone  cogli  anni  addietro,  e ciò  per 
un  decennio, 

3. ”  Classificazione  dei  delitti,  epoche  in  cui  sono 
più  frequenti; 

4. ®  Numero  degli  arresti  in  un  anno,  c dei  de* 
tenuti  in  fine  d’ogni  mese; 

5. °  Numero  dei  precettati; 

6. ®  Sulle  persone  in  ispecie,  cioè:  persone  dif- 
famate, sospette  per  qualunque  delitto,  luoghi  di  bor- 
dello nei  diversi  borghi  e città; 

7. ®  In  punto  a Sette  segrete; 

8. ®  Rifuggiti,  ritornati  con  assoluzione  o tol- 

lerati in  paese,  loro  condotta,  relazioni,  stato  pecu- 
niario, vizj;  * 

9. ®  Ciarle  che  si  propalano  nei  cafiFè  da  oziosi, 
turbolenti,  ecc.  Chi  sono  dessi,  contegno  degli  udi- 
tori negli  ultimi  tempi,  cioè  da  circa  un  mese  in  poi  ; ' 

Ì0.“  Nome  ‘dei  confidenti  principali' defila  Polizia,  ' 
loro  professione,  ritratto  morale  dei  medesimi;  • 

11. ®  Nota  dei  libraj  che  hanno  venduto  lilin 

proibiti;  ^ ^ , 

12. "  Libercoli  rivoluzionarj  circolanti.  Si  s]^-, 
disca  possibilmente  una  copia  de’medesimi; 

13. ®  Sulla  condotta  morale,  religiosa  e politica 
degli  Impiegati  tutti  dello  Stato,  su  quelli  di  Comu-, 
nità,  Opere  pie  ecc.; 

14. "  Sulla  condotta  del  Militare  e dei  Dragoni 

e Cacciatori  in  ispecie,  disciplina,  spirito,  attività, 
energia,  vizj  ; luoghi  dei  bagordi,  da  chi  frequentati. 
Sugli  uffiziali,  loro  stato  economico , stima  che  go- 
dono, vizj  di  cui  si  accusano , case  e persone  che 
frequentano.  Discorsi  ai  caffè  ed  osterie  ove  vi  fos- 
sero soldati  ed  ufficiali.  Sulle  milizie,  uffizialità  (loro 
quadro);  soldati  (se  vi  sia  molta*  gente  pregiu- 
dicata); ' . ; 

15. ®  Sugli  Impiegati  civili  converrà  indicare, 
chi  abbia  e ^i  non  abbia  mezzi,  sul  loro  economico, . 
spese  ecc.,  confronto  dei  mezzi,  debiti  ecc. 

16. ®  Sui  forestieri,  vagabondi,  ove  v^ano,  di-’ 
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Bctìtsi  loro ' Co^U- osti , camerieri,  ai  caflEè  eco.  , di 
Córti  s'informino,  loro  aj^iarenza  estenia; 

17.°  Sul  Clero,  sua  condotta  morale  C politica. 
Quadro  Canonici,  Prelati,  Parroclii,  specialmente 
sui  più  popolari  e di  talento.  ■ 

* 'noJena,  H Jltembre  18io. 

!• 

Firm,  Francesco.  ; 

-■  • y CXXIV. 

I • * t ■ * , 

AkIÌ  Adi  del  MlnlkCepo  delle  JFIuniiKe  ICMienid  ni 
(poyano  I NiPAU(^n(l  Hnpporto  Ministerhilc  e Re- 
nei'ldo  Soieani*. 

H.  7SJ1.  • • . . 

li’cx-militare  italiano  Pieti-o  Limonazzi  di  Cam-  • 
poginc,  entri!)  a servigio  (juale  Coscritto  nel  Reggi-’ 
mento  Dragoni  della  Regina  il  2 febbrajo  1813,  e 
il  b febbrajo  1814  abbandonò  arbitrariamente  il 
suo  Corpo  a Castellavo , come  risulta  da  Certificato 
dell’  I.  R.  Comando  Militare  in  Verona. 

Indipendentemente  però  da  questa  circostanza,  il 
Limonazzi  non  fu  contemplato  per  la  pensione  che 
implora  colla  supplica  che  si  umilia  di  ritorno , in 
quanto,  cho  ricorse  bensì  a tale  oggetto  nel  1850 
ma'  non  giù  in  tempo  ‘utile  , a senso  del  pre.scritto 
dalla  Notificazione,  del  già  Ministero  di  Pubblica 
Economia  in  data  7 luglio  1847. 

. il  f.  . I.  ■ ° ■ 

Modena,  J8  luglio  1860. 

Firm..  Tarabini.  ■ ' 

‘ 

Prol.  N.  3983.  , . ' • 

Visto  e ritenuto  il  qui  detto,  dichiarando  Noi  che 
neghiamo  al  Limonazzi  la  pensione  di  grazia,  non 
già  per  la,  sua  diserzione,  e per  aver  lasciato  scor- 
rere i termini  a' reclamai-e  , ma  perchè  in  genere 
non  vediamo)  uni  motivo  di  trattare  incomparabib 
mente  meglio . chi,  benché  per  Ibrza,  servì  Vmimico 
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e r usurpatore  f in  confronto  di  ehi  servi  la  Casa 
Nostra  ed  il  Governo  lefjittimo  , pei  eguali  si  esigo 
per  la  pensione  1’  invaliditi  in  servigio  e 16^  armi 
di  servigio  stesso.  , 

V,  Pavullo,  39  luglio  teso.  ' ■■  ' 

Finii.  Fkancesco. 

Gaetano  Gamorka,  Segr.  dì  Gabintllt. 


CXXV.  ^ ' 


Francesco  IV , nella  circostanza  del  matrimonio 
del  figlio,  scriveva  al  Consultore  di  Buon  Governo 
in  Reggio  il  seguente  Chirografo , che  può"  dimo- 
strare da  quale  spontaneità  ebbero  origine  i iesteg- 
giameiiti  delle  Città  in  quella  'occasione. 

ì 

N.  480.  • 


Al  Consultore  Conte  Francesco  ScapinelU, 
f.f.  di  Governatore  di  Reggio. 

) ■ i . 

Avvertiamo  il  Governo  di  Reggio  che  il  ma- 
trimonio di  Nostro  Figlio  avendo  mogo  subito  dopo 
Pasqua,  avrà  luogo  nel  prossimo  'maggio  la  "Nostra 
venuta  e dimora  a Reggio  unitamente  ai  novelli 
Sposi;  sarà  quindi  da  avvertirsi  il  Podestà  di  Reg- 
gio di  questo  per  poter  in  tempo  prendere  le  mi- 
sure necessarie , tanto  riguardo  alio  spettacolo  tea- 
trale del  tempo  della  fiera,  come  per  far  quei  pre- 
parativi di  feste  per  maggio,  che  si  erano  ideate  e 
predisposte  per  la  lieta  occasione  delle  nozze  di  No- 
stro Figlio  primogenito  ; e cosi  wche  il  Governo  po- 
trà prendere  le  relative  misure , ed  informarci  di 
quanto  si  sarà  concluso  di  disporre  e di  fare  a 
Roggio.  . \ 

Modena,  8 febbraio  )8i3. 

Fimi.  Fkancesco. 


Gaetano  Gamorba,  Segr.  di  Gabinetto. 
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''  Quasiché  le  parole  di  Francesco  IV  non  avessero 
«potuto  esércitare  sufficiente  pressione  sul  Comune  per 
obbligarlo  a festeggiare  con  solenne  pompa  le  nozze 
di  Francesco  V,  il  Consultore  Delegato  al  Governo 
della  Città  e Provincia  di  Reggio  scriveva  al  Co- 
mune in  termini  più  espliciti  cd  imperativi,  come 
rilevasi  dalla  seguente  nota: 

A Sua  Altezza  Reale. 

‘ ' ' ' ' Il  Consultore  Delegato 

, al  Governo  della  Città  e Provincia  di  Reggio. 

» (.  1 

In  obbedienza  al  venerato  Chirogi’afo  5 cor- 
rente, N.  480 , fui  lieto  di  partecipare  al  Podestà , 
Conte  Parigi,  il  fausto  avvenimento  delle  nozze  di 
S.  A.  R.  il  Principe  Ereditario,  onde,  unita  la  Co- 
munità, fosse  sollecito  di  promuovere  un  buon  esito 
dello  spettacolo  teatrale  e le  feste  da  offrirsi  nel  mag- 
gio diu'ante  l’onorevole  permanenza  della  R.  Corte 
e degli  angusti  novelli  Sposi. 

Occupatasi  la  Comunità  con  zelante  sollecitudine 
delle  relative  proposte  ^ mi  comunica  ora  le  prese 
risoluzioni,  che  sottopongo  all’  A.  V.  R.  nell’  ordine 
stesso  che  mi  vengono  presentate.  . 

' 1.*  Uno  spettacolo  teatrale  ecc.  , 

' (Omissis). 

Dell’Altezza  Vostra  Reale. 

Reggio,  17  febbraio  1841.  , 

Devotwimo , Obbedientùtimo  e FedelUtimo 
Servitore  e àuddito, 

Firm.  Francesco  Scapinklli. 
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• ‘ E Francesco  IV,  dopo  di  aver  ottenuto  il  suo  in- 
tento, mascherando  la  esercitata  pressione,  e volendo 
ben  fare  conoscere  che  del  tutto  spontanee  erano 
le  feste  che  il  Comune  avrebbe  date,  alla  riportata 
Nota  apponeva  il  seguente  rescritto  : ' 

N.  650. 

Approviamo  tutti  li  qui  indicati  progetti  di  fe- 
ste , che  la  Comunità  di  Reggio  vuol  dare  in  oc- 
casione del  matrimonio  di  Nostro  Figlio  primogenito, 
riconoscendo  anche  in  questa  occasione  1’  attacca- 
mento e la  premura  dei  Reggiani  per  Noi  e la  No- 
stra famiglia,  ohe  fecero  loro  prendere  queste  pronte 
risoluzioni  con  un  piccolo  loro  sacrificio. 

Quanto  all’  isola  Guaschi,  ove  la  Comunità  vuol 
fare  una  piazza,  concediamo  la  distruzione  di  quelle 
case;  e quanto  alla  rappresentazione  teatrale  bra- 
miamo che  la  Comunità  si  limiti  nell’Opera  ad  un 
buon  soggetto  di  cartello,  e piuttosto  veda  di  sce- 
gliere una  bella  musica,  e un  bel  soggetto  non  tanto 
tragico;  mentre  abbiamo  veduto  in  esperienza  che 
difficilmente  si  combinano  bene  più  soggetti  di  car- 
tello, e allora  si  fauna  grandissima  spesa  senza  ot- 
tenere reflètto  divisato. 

Modetu,  i9  febbraio  1S4S. 

Firm.  Francesco. 

Gaetano  Gamobra,  Segr.  di  Gabinetto. 

CXXVI. 

Re«arl(ll  e Chir«gra(l  rlsuardanU  la  Lee»  Dada- 

naie  del  Dueato  Modeneae  eoll*Aa«trla. 

Altezza  Reale. 

Al  Plenipotenziario  Estense,  per  le  trattativa  della 
Lega  Doganale  coll’  Austria,  occorre  sempre,  per  po- 
ter procedere  nelle  medesime,  la  definizione  di  al- 
cuni punti  che  o sono  per  l’ addietro  rimasti  per 
p^e  nostra  in  sospeso,  o alla  cui  risoluzione  non 
si  è acquietato  il  Governo  Austriaco.  Mi  è quindi  • 

Pim  111,  Sel  II,  Chirografi  vari.  «A 


* 
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dei  lavori  preparatoli  qui  eseguiti  in  concorso  del 
sig.  TroUi,  e tosto  che  i medesimi  siano  muniti 
della  sanzione  dei  Governi  cointeressati,  abbia  dessa 
a proporre  al  Regio  Ministero  delle  Finanze  di  Mo- 
dena tutto  quanto  è duopo  per  conseguire  la  pronta 
attivazione  della  Lega,  salvo  il  riportarsi  alla  deci- 
sione definitiva  della  Commissione  Centrale  in  Ve- 
rona, tutte  le  volte  che  il  prefato  Reale  Ministero 
disconvenisse  dalle  proposte  della  Commissione  at- 
tuatrice. 

Sui  quattro  punti  suddetti  attenderò  quindi  le 
venerate  Risoluzioni  di  Vostra  Altezza  Reale. 

n Minxiiro, 

Finn.  G.  Forni. 


Pei  primi  tre  punti  amiamo  di . mostrare  la  mag- 
giore cori'cntezza,  e si  fa  questo  ulteriore  sacrifizio 
pel  bene  generale  e per  riguardo  all’I.  R.  Governo 
Austriaco.  Circa  il  4.“  pimto,  vi  acconsentiamo  pure, 
salvochò  includesse  la  nomina  e collocazione  degli 
Impiegati  Doganali  per  parte  di  Commissioni  miste 
dei  tre  Governi,  intendendo  noi  riserbato  questo  di- 
ritto entro  i limiti  del  nostro  Stato  al  nostro  Go- 
verno. 

Modena,  1.*  (ebbrajo  1861. 

Finn.  Francesco. 


Caro  Forni! 


Venezia,  37  aprile  1851. 


M’afiiretto  di  accusarle  ricevuta  della  sua  del  24, 
del  rapporto  e della  lettera  Malaguzzi  del  19  da 
Roma,  e della  copia  del  Trattato  firmato  dai  5 ple- 
nipotimziarj.  Le  ritorno  la  lettera  ed  il  rapporto 
Malaguzzi,  come  ella  desidera. 

La  prima  lettura  dell’importante  documento  da 
Lei  speditomi  in  copia,  non  mi  fece  cattiva  impres- 
sione. Sono  però  con  Lei  che  alcune  espressioni 
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suonano  male  e pajono  ini  ossequio  alle  massime 
del  giorno.  Esse  certo  provengono  dal  Baldasseroni 
come  la  patria  podestà  dal  Fortunato,  e l’istruzione 
pubblica  dall’ Antonelli.  Studierò  attentamente,  la 
cosa,  e conto  di  faro  un’adesione  condizionata,  ossia 
dicendo:  Ritenendo  che  con  tale  e tale  frase  s\in^ 
tende  detta  la  tale  e tale  cosa,  vi  adenamo.  -\ì  » 

La  cosa  è elastica  in  ogni  modo,  e dice  piuttosto 
poco.  Allo  zio  i primi  articoli  fecero  buona  im- 
pressione, ma  poi  nell’ insieme  lo  trovò  un  brodo 
iungo,  e sopratutto  gli  dispiacque  la  parola  unione, 
che  ricorda  una  simile  parola  maneggiata  dalla  Russia. 

Il  Commissario  che  euti'o  un  mese  deve  rappre- 
sentare Modena,  non  può  trssolutamente  essere  che 
lo  stesso  Malaguzzi,  che  però  deve  venire  prima-  a 
Modena  a riferire  e dare  schiarimenti  a voce.  D’al- 
tronde non  è detto  ove  si  terranno  tali  conferenze, 
e vi  potrebbero  essere  al  solito  difficoltà  anche  su 
ciò.  Poi  confesso  che:  quanto  credo  che  piace  rann» 
tali  espressioni  liberalesche  al  Papa  e al  Granduca, 
altrettanto  daranno  nel  naso  al  Re  di  Napoli  ed  al 
Duca  di  Parma , per  cui  non  vedo  ancora  cod. 
sicura  ed  incondizionata  la.  loro  firma.  Spero  che 
l’Austria  saprà  tutto;  in  ogni  modo  quel  Governo 
pesa  poco  le  frasi  cd  è solito  anche  di  dare  polvere 
negli  occhi,  jier  cui,  esso  che  promise  la  Costitu- 
zione liberissima  del  4 nnu^o,  non  si  farà  caso  di 
quelle  equivoche  espressioni,  • — Tomo  a dire. che 
io  farò  mi’  adesione  dando  una  precisa,  e jwsitiva  in- 
terpretazione al  trattato,  voltandolo  al  mio  modo  di 
vedere,  che  sarà  certo  anche  il  suo.  Scrissi  a De 
Buoi  sei  altre  cose  ; egli  gliele  potrà  dire,  anzi  è 
bene  che  anche  Scozia  conosca  la-  mia  risposta  a 
De  Buoi.  Dovendo  già  scrivere  al  medesimo,  mi  sono 
diminuito  il  lavoro,  innestandogli  le  mie  osservazioni 
sull’Editto  OTOgettato.  Sono  d^ accordo  con  Lei  in 
massima  sul  come  condursi  ndle  trattative  per  la, 
Lega  Degnale.  Lo  dissi  sempre  già  che  Volo  deve 
andare  a Vienna.  Pel  IO  per  0/0  più  di  Palma,  credo 
pure  clic  in  msesìma  éì  possa  sostenere;  però,  siooome 


Digitized  by  Googk 


VARJ  117 

la  nudità  della  frase  urterà  Pai*ma  e Ward,  sarà 
meglio  dire  che  la  relativa  ricchezza  maggiore  di 
Parma,  attese  le  due  città  ed  il  minore  OltreapeU' 
nino  di  Parma,  sta  a quella  di  Modena  come,  p.  es.: 
10:9,  ma  non  più.  Se  l’Austria  vuol  dare  a Modena 
20  per  0/0  o 18  per  0/0  meno  che  a Parma,  rispetto 
alla  popolazione,  la  cosa  si  riduce  al  10  per  0/0,  e così 
circa  avremo  la  cifra  che  desideriamo.  Se  p.  es.: 
Parma,  ha  480,000  abitanti,  Modena  578,000,  ecco 
il  calcolo:  480,000  : 970,000  (base  di  riparto  Parinen* 
se)=578,000: 1,188,875.  ’ .*  , 

’ Questa < base*  di  riparto  darebbe  L.  2,021  a testa. 

Dando*  un  valore  come  di  10  ad  un  suddito  Par- 
mense,' di  9 ad  un  Modenese,  verrebbe,  per  un  Par- 
migiano, L.  2,021  a testa,  per  un  Modenese  L.  1^819 
a testa," e Modena  potrebbe  pretendere  per  base  di 
riparto  la  cifra  d’ital.  lire  1,051,382.^  h 

Così  la  cosa  è mascherata  e concediamo  ciò  che 
l’Austria  vuole  assolutamente,  e ciò  che  è in  realtà,  che 
un  suddito  Parmense^fenda  più  di  un  Modenese,  ci  mo- 
striamo con  ciò  della  massima  discrezione  nelle  parole, 
non  si  urtano  suscettibilità,  siamo  più  conseguenti 
ed  otteniamo 'circa  lo  stesso.  — Infatto,  il  10  per  0/0 
più  di  Parmà  sarebbe  970,000-4-97, 000:=!, 067,000, 
locchè  sarebbe  di  lire  15,618  in  meno  soltanto  del 
da  Lei  ideato  riparto.  Ma  su  tal  cifra  terrò  forte, 
essendo  già  la  massima  concessione  possibile.  Spero 
di  essermi  spiegato  bene,  e che  Ella  mi  avrà  inteso. 
Sia  il  milione  saltare  fuori  [sic)  col  conto  Cappel- 
lari,  e 22,000  franchi  della  linea- di  Divago,  li  po- 
tevamo rivendicare;  il  risultato  del  1850  Cappellari 
stesso  lo  ammette  di  1,036,000  franchi,  dunque  le 
cifre  sono  prossime  alla  verità.  Dunque,  tenuto  fermo 
ciò,  tenute  ferme* le. ultime  progettate  istruzioni  per 
dare  in  * mezzo  alle  discrepanze  Volo -Cappellari  circa 
il  Pauschaie^  tenuto  ffermo  il  disposto  circa  i dazj 
difrerenziaii  da  considerarsi,  salvo  due  o tre  punti 
non  per  condizione  sine  qua  non  ed  ammenda  a 
tutto  il  resto  ohe  desidera  L Austria,  Volo  potrà  par* 
tire  per  ‘Vienna;  pel  servitore  si  senta  quale  fra  i 
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tedeschi  di  casa  desideri  di  andare  a Vienna.  Volo 
poi  mi  troverà,  a Venezia.  Penso  ora  che  non  gli 
occorro  legno.  Da  Mantova  v’è  la  strada  ferrata 
sino  a Venezia,  a Trieste  prende  la  diligenza  Eil- 
wagen,  come  ho  preso  io,  come  la  prese  mia  mo- 
glie, e come  ora  prendono  tutti,  anche  i più  dilica- 
tamente  avvezzi.  Lo  strascinare  sino  a Vienna  un 
legno  sulla  strada  ferrata  è ima  grandeur,  inutile 
che  niuno  stima  più,  ed  almeno  sono  4 a 500  fio- 
rini di  denari  gettati.  H legno  dunque  tutto  al  più 
servirebbe  sino  a Mantova , se  assolutamente  Volo 
non  vuole  andare  col  corriere.  In  ogni  modo  il  legno 
tornerebbe  di  li  vuoto  a Modena.  Torno  a dire  che 
ora  neppure  la  più  delicata  signora  prenderebbe  un 
legno  addietro  sino  a Vienna,  perciò  assolutamente 
non  lo  posso  dare,  ed  ordino  che  vada,  come  tutti, 
colla  strada  ferrata  e col  vapore  da  Venezia  a Trieste. 

Suo  ben  affrxionato. 

Fimi.  Feancesco. 


Reggio,  13  maggio  1831. 

Caro  Forni! 

Una  circostanza  non  è stata  da  noi  ventilata  que- 
sta mattina,  ed  è la  lettera  a S.  M.  Noi  non  1’  ab- 
biamo considerata  nella  risposta  ad  Allegri,  abbiamo 
rinunziato  all’  eventuale  cnetto  che  dessa  potesse  o 

fotrà  fare,  se  non  ci  si  rinunzia  anticipatamente. 

i' ultimatum  del  Ministro  Austriaco  fu  fatto  allorché 
la  mia  lettera  non  era  stata  ancor  consegnata  a S. 
M.j  d’  altronde  io  devo  valutare  S.  M.  al  di  sopra 
dei  suoi  Ministri,  e l’avergli  scritto  implicitamente 
ammetteva  che,  respinto  dai  Ministri,  ricorreva  a lui. 
Mi  pare  dunque  che  il  sorpassare  questo  circostanza 
importantissima,  ed  il  supporla  infruttuosa  sin  d’ora, 
sia  cosa  precoce  e malfatta.  Conviene  istruirne  Al- 
legri, fargli  vedere  che  solo  sabato  scorso  fu  dessa 
consegnata  a S.  M.,  che  io  attendo  che  S.  M.  mi  ri- 
sponda , o incarichi  qualcimo  a rispondermi,  che 
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auindi  non  si  può  ora  dare  la  Nota  finale  (la  (male 
(lei  resto  sta  benissimo)  finché  non  si  sappia  i ef- 
fetto di  quest’  ultimo  mio  passo.  Oppure  conviene 
innestare  nella  Nota  la  clausola  che  direbbe,  ove  il 
passo  fatto  dal  mio  Sovrano^  il  Duca,  direttamente 
a S.  M.  V Imperatore  non  sortisse  il  desiderato  ef- 
fetto. La  cosa  merita  serio  riflesso  anche  per  le 
convenienze.  Chiedere  giustizia  a S.  M.  c dirgli 
nella  lettera  che  fò  quel  passo  dopo  di  avere  esauriti 
tutti  gli  altri , e poi  cedere  nel  frattempo  e prima 
di  avere  potuto  materialmente  conoscere  l’effetto  di 
detta  lettera  (giacché  non  si  può  pretendere  che 
S.  AI.  risponda  a posta  coiTente),  mi  pare  imo  sba- 
glio diplomatico.  Bilia  mi  dirà  che,  conosciuta  un’as- 
soluta volontà  di  S.  M..  bisognerebbe  infinitamente 
moderare  la  Nota,  e ciò  d’altra  parte  mi  dispiace- 
rebbe infinitamente,  perché  non  vi  vorrei  cambiare 
una  virgola;  ma  insomma  quest’ ultima  àncora  di 
salute  non  potrà  essa  meritare  che  si  bilanci  bene 
questa  circostanza? 

Domattina  vado  ad  una  mia  tenuta  a Salvaterra 
e sarò  di  ritorno  verso  il  mezzogiorno  a Reggio. 
Le  dico  ciò  pel  caso  che  Ella  o volesse  di  nuovo 
parlarmi  o mi  scrivesse  su  ciò.  Ella  può  del  resto 
spedirmi  staffetta  anche  la  notte , giacché  la  cosa, 
essendo  grave,  merita  qiialum^ue  disturbo.  Può  es- 
sere che  io  non  abbi  considerata  la  cosa  sotto  tutti 
i punti  di  vista,  ma  non  potei  a meno  di  metterla 
in  avvertenza  su  questo  lUtimo  punto,  giacché,  sciolto 
questo  dubbio,  non  ve  ne  può  easere  assolutamente 
verun  altro. 

iSho  A«ii  affetionoXa,  < 

Firm.  Fbamcescìo. 

CXXVII. 

Brani  di  AaloirroO  di  Fraoceaco  V,  relatlrf  al 

Trattalo  «oll'Anstrla  della  Ae^a  Bogranale. 

1.* 

Premesso  tuttociò  e nel  caso  che  la  proposizione 
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anzidctta  non  fosse  stata  accettata  dall’I.  R.  Governo 
Austriaco , e ritenuto  che  la  proposizione  diversa 
fatta  dal  si^or  Cavaliere  De  Cappellari  con  sua 
lettela  del  20  corrente,  dalla  S.  V.  Illustrissima  an- 
nunziatami già  nel  giorno  antecedente  in  modo 
confidenziale,  sia  assoluta  ed  indeclinabile  offerta  del 
di  Lei  Governo , io  sono  autorizzato  a dichiararle 
che  S.  A.  R.  il  mio  Augusto  Sovrano , mosso  sol- 
tanto da  considerazioni  superiori  e per  evitare  mag- 
giori inconvenienti,  si  adattei*à  ad  accettare  la  pro- 
posizione anzidetta  d’un  milione  per  minimo.  Tutto 
questo  però  senza  pregiudizio  di  quelle^  ragioni 
clie,  diffusamente  spiegate  in  tutte  le  passate  trat- 
tative, e della  cui  giustezza  il  Governo  Estense  ne 
rimane  tuttavia  jiersuaao,  intende  che  debbano  va- 
lere, se  non  si  possa  prima,  assolutamente  poi-  al  fi- 
nire del  primo  periodo  della  Lega  Doganme. 

2: 

R Conte  Volo  faccia  uso  deiristruzioue  del  1,050,000, 
come  se  1’  avesse  avuta  ora.  Se  tutto  è inutile , si 
stenda,  nel  firmare  pel  milione  di  miniviu  m e base 
di  riparto,  una  protesta  concepita  circa  in  questi 
termini  : 

’t  Mentre  il  Govenio  di  Modena , spinto  da  con- 
siderazioni superiori  e per  evitare  al  proprio  paese 
maggiori  inconvenienti,  conscio  a rè  stesso  di  non 
avere  ommessi  sforzi  e fatiche  per  ottenere  im  risul- 
tato più  favorevole , e di  avere  cosi  esauriti  i suoi 
obblighi  verso  il  medesimo , sottoscrive  al  trattato 
quadriennale  di  Lega  Doganale;  colla  protesta  e ri- 
serva però  che,  ove  col  tempo,  e sopratutto  spirato 
il  primo  quadriennio,  non  venissero  ascoltate  le  ul- 
teriori rimostranze  che  desso  intende  di  fare , cre- 
dendosi leso  nella  cifra  del  minimo  e base  di  riparto 
stabilito  in  un  solo  milione  di  franchi,  avendo  Mo- 
dena 578  mila  abitanti , mentre  la  cifi-a  di  riparto 

di  Parma  con  480  mila  abitanti  è di e 

quella  del  Lombardo-Veneto  con  abitanti 

' ai  lire  . . . . , esso  Sovrano  di  Modena  ' non  potrebbe 
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dopo  tale  primo  periodo  iilteriormente  rimanere,  con 
evidente  danno  del  paese  e dell’Erario  e contraria- 
mente ai  patti  stabiliti  nei  preliminari  in  Milano, 
nella  Lega  Doganale  , alla  quale  si  assoggetta  ora, 
come  si  disse  di  sopra,  per  evitare  in  questo  ultimo 
momento  della  trattativa  mali  e disturbi  maggiori 
a sè  ed  al  proprio  paese.  • 

Altezza  Reale. 

Il  Cavaliere  di  Cappellari  mi  fa  conoscere,  per 
incarico  ricevutone  dal  nuovo  Ministro  Imperiale 
del  Commercio  Cavaliere  di  Baumgartner,  la  piena 
soddisfazione  di  esso  e del  Barone  Krauss  all’ade- 
sione data  alla  proposta  base  di  riparto  delle  future 
rendite  doganan,  e mi  trasmette  il  progetto  delle 
variazioni , che  al  séguito  di  ciò  é delle  altre  cose 
concertate  in  Vienna  dal  signor  Conte  de  Volo, 
sarebbero  da  portarsi  alla  progettata  redazione  del 
trattato.  Ho  però  verbalmente  fatto  conoscere  al 
signor  Conte  Allegri  che  la  espressione  della  sod- 
disfazione suddetta,  l’aspetto  da  lui,  come  solo  organo 
presso  di  noi  del  Governo  Imperiale,  come  pure  che  da 
lui  aspetto  di  conoscere  che  effettivamente  il  signor 
Cavaliere  de  Baumgartner  sia  stato  rivestito  della 

3ualith  di  I.  R.  Plenipotenziario  per  le  trattative 
ella  Lega  Doganale  ; sul  che  il  Conte  Allegri  ri- 
tiene che  non  tarderanno  a pervenirgli  da  Vienna 
analoghe  istruzioni.  Frattanto,  perchè  al  giungere  di 
questa  formale  dichiarazione  non  mancni  persona 
che  trovisi  abilitata  ad  entrare  effettivamente  col 
sigtior  Cavaliere  Cappellari  nelle  trattative  oppor- 
tune, io  mi  faccio  sollecito  di  rappresentare  a Vostra 
Altezza  Reale  che,  ove  intendesse  di  esonerare  da 
questo  incarico  il  signor  Conte  de  Volo,  sarebbe 
necessario  il  procedere  alla  nomina  d’altro  Plenipo- 
tenziario da  munirsi  d’  apposita  Credenziale,  e sa- 
rebbe opportuno  il  dargli  ancora  facoltà,  di  nomi- 
nare un  proprio  Delegato  che  trattasse  direttamente 
«ol  ' Cavaliere  Cappellari.  Al  nnovo'  Plenipotenziario 

Pixn  HI,  Sei.  Il,  Chirografi  varj.  i6 


Digitized  by  Google 


122  OHIROOBXFI 

dovrebbe,  in  caso,  farsi  dal  Conte  de  Volo  la  con" 
segna  delle  carte  relative. 

Aspetterò  su  di  ciò  di  conoscere  le  determina- 
zioni di  Vostra  Altezza  Reale  per  poter  poi  agire 
di  conseguenza. 

Modena,  IO  Rliigno  ISSI. 

Il  Minùtro 
Firm.  G.  Forni. 


Modena,  li  giugno  ISSI. 

Si  approvano  le  osservazioni  suU’irregolaritli  della 
comunicazione  eco.  Stante  le  nuove  incumbenze  che 
sta  per  assumere  il  Conte  Volo  al  Ministero  dell’In- 
temo,  viene  egli  da  Noi  esonerato  d’ogni  e qualun- 
que altra  trattativa  che  pur  ancora  vi  potesse  es- 
sere circa  la  Lega  Doganale. 

Nominiamo  a Plenipotenziario  Nostro  il  nostro 
Ministro  delle  Finanze,  che  però,  attese  le  sue  in- 
combenze, delegherà  un  suo  subalterno  pel  dettaglio 
delle  trattative  col  Cavaliere  Cappellari.  In  fine  si 
facciano  le  volute  clausole  circa  l’  adesione  condi- 
zionata e fatta  per  evitare  inconvenienti  maggiori 
per  parte  nostra. 

Finn.  Francesco. 


Noi  FRANCESCO  V,  ecc.  ecc. 

Animati  principalmente  dal  desiderio  di  sempre 
più  stringere  i rapporti  d’ intera  amicizia  e buon 
vicinato  che  felicemente  ci  uniscono  alla  Maestà 
dell’  Imperatore  d’Austria,  e viste  di  già  condotte 
pressochò  al  termine  le  trattative  per  una  Lega 
Doganale  tra  l’Impero  Austriaco,  i «ostri  Stati  e il 
Ducato  di  Parma; 

Per  la  fiducia  che  riponiamo  nello  zelo  e nella 
^rimentata  capacità  del  nostro  ben  amato  Ministro 
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delle  Finanze,  Ferdinando  Castellani  Tarabini,  Nostro 
Ciambellano  e Consigliere  di  Stato,  lo  abbiamo  eletto 
e nominato,  come  per  le  presenti  lo  eleggiamo  e no- 
miniamo a Nostro  Plenipotenziario  per  concliiudere 
nel  modo  più  conveniente,  sulle  basi  giù  convenute 
coi  Plenìpotenziaij  delle  altre  due  Alte  Parti  Con- 
traenti, Inltimazione  della  suddetta  Lega  Doganale, 
e sottoscrivere  a suo  tempo  coi  medesimi  il  relativo 
Trattato,  conferendogli  perciò  tutte  le  facoltù  e 
pieni  poteri  necessarj  , salvo  soltanto  la  Nostra  ra- 
tifica. 

In  fede  di  che  saranno  le  presenti  firmate  di  No- 
stra Mano,  munite  del  Nostro  Sigillo,  e controse- 
gnate dal  Nostro  Consigliere  di  Stato,  Ministro  degli 
Affari  Esteri,  Conte  Giuseppe  Forni. 

listo  in  Modena,  questo  giorno...  del  mese  di  giugno  niiileoUocenlo- 
«im|imntuno  <1851). 


Al  Mlnlaitro  delle  Finanze- 

Ritenute  le  trattative  per  la  Lega  Doganale  con- 
dotte pressoché  al  termine,  dovendosi  ora  ultimare 
le  meuesime  nel  modo  più  conveniente,  formare  a 
suo  tempo,  e quando  TAustrla  abbia  adottato  la  ta^ 
riffa  per  la  miale  sola  Noi  ci  obbligammo,  il  rela- 
tivo solenne  Trattato,  ed  apporvi  le  clausole  oppor- 
tmie  circa  l’adesione  condizionata  dal  Nostro  Go- 
verno eme.ssa  per  evitare  inconvenienti  maggiori  , 
nominiamo  per  tutto  ciò  a Plenipotenziario  Nostro 
il  No.stro  Cfonsigliere  di  Stato  Ministro  delle  Fi- 
nanze. 

Nel  mentre  che  rimarrà  affidata  al  medesimo  o- 
gni  analoga  attribuzione,  lo  abilitiamo  però,  attese 
le  sue  incumbenze,  a delegare  un  di  lui  subalterno 
pel  dettaglio  di  quanto  sarà  da  combinarsi  ancora 
col  Plenipjtenziario  Imperiale. 

Modena,  i3  giugno  1831, 

Firm.  Fh.vncescò. 
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Prot.  Bis.  N.  180.  Tit.  XXXII,  Fase.  974.  N.  139. 


Plccellenza. 


Modena,  li  20  agosto  18.S1. 


. Il  Ministero  Imperiale  del  Commercio  ha  infor- 
mato S.  A.  il  i«ignor  Principe  di  Schwarzemberg,  Pre- 
sidente del  Consiglio  dei  Ministri  e Ministro  degli 
Affari  Esteri  di  Sua  Maestà  il  mio  Augusto  Signore^ 
che  nel  testo  del  progetto  di  Trattato  per  rUnione 
doganale  col  Governo  di  Modena  era  mente  di  que- 
st’ultimo d’introdurre  alcune  parole,  le  quali  dove- 
vano indicare  che  il  Governo  di  Modena  era  entrato 
nella  Lega  Doganale  contro  il  suo  convincimento,, 
e che  inoltre  egli  voleva  intercalare  la  riserva  fatta 
nella  dichiarazione  adesiva  del  24  maggio , diretta 
ad  ottenere  migliori  condizioni  pel  secondo  periodo 
del  Trattato , come  pure  che  • ' 


nanze , Cavaliere  Tarabini,  die 


Ministro  delle  Fi- 
liarando  di  averne 


ricevuta  l’espressa  commissione  da  S.  A.  R.  il  Duca, 
avesse  insistito,  all’atto  della  revisione  del  progetto 
di  Trattato , perchè  almeno  vi  fos.se  introdotto  il 
seguente  passaggio  : 

u Siccome  però  il  Governo  Estense  dicliiara  di 
aderire  allo  stabilito  modo  di  riparto  per  considera- 
zioni d’ ordine  superiore  , cosi  dopo  il  1.®  periodo 
suddetto , e nel  caso  di  prolungamento  della  Lega 
Doganale,  si  riserva  di  ottenere  quel  migliore  e più 
vantaggioso  riparto  che , tenuta  a calcolo  la  popo- 
lazione degli  Stati  Estensi  e le  circostanze  tutte  dei 
medesimi,  gli  potrà  giustamente  competere,  n 
Su  di  ciò  S.  A.  il  signor  Principe  di  Schwarzem- 
berg ha  fatto,  in  un  dispaccio  del  14  luglio  scorso, 
i seguenti  riflessi: 

u Ch’egli  non  può  sfuggire  alle  viste  superiori 
'del  Ministero  Ducale  che  l’ introduzione  in  un  Trat- 
tato destinato  alla  pubblicità  di  un  passaggio,  il  quale 
potrebbe  essere  interpretato  come  una  dimostrazione 
diretta  contro  delle  condizioni  forzate  , è incompa- 
tibile tanto  colla  dignità  del  Governo  Ducale,  quanto 
con  quelhi  dell’Austria,  e che  quindi  egli  appare  sin 
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d’ora  indicato  di  ommettere  ogni  passaggio  di  que- 
sta natura,  la  cui  ammissione  nel  testo  del  Trattato 
non  potrebbe  in  ogni  caso  essere  acconsentita  dal- 
l’Austria. n 

Io  sono  incaricato  , signor  Conte  , d’ impiegarmi 
c.On  tutto  lo  zelo , affinchè  il  Governo  Estense  si 
rimuova  dalle  indicate  proposte , e nel  mentre  osto 
lusingarmi  che  tutto  ciò  che  ho  a\Tito  1’  onore  di 
esporre  verbalmente  in  tale  proposito  a S.  A.  R.  il 
Duca  a Massa , ed  in  séguito  a V.  E.  nelle  tonfa- 
bulazioni  seco  Lei  avute,  avrh  persuaso  il  Governo 
Estense  che  non  è certamente  nella  sede  di  un 

Subblico  Trattato  che  possano  aver  luogo  'simili 
ichiarazioni , attenderò  dall’  E.  V.  un  • categorico 
riscontro  al  presente  mio  foglio , e frattanto  mi 
pregio  di  confermarle  i sensi  deU’alta  mia  conside- 
razione. 

Firm.  Allegri. 

t 

A.  S.  E.  Il  signor  Conte  Forni  in  Modena. 


Al  signor  Conte  Allegri,  Ministro  Residente. 

Modella,  6 settembre  ISSI. 

Ha  portato  il  Governo  Estense  la  sua  più  seria 
attenzione  su  quanto  la  S.  V.  Illustrissima  comuni- 
cavami  col  suo  pregiato  Dispaccio  del  20  agosto 
ultimo  scorso,  del  quale  le  accusai  il  ricevimento  col 
mio  foglio  del  successivo  giorno  21  , e se  per  una 
parte  non  ha  tralasciato  di  penetrarsi  delle  • osserj- 
vazioni  emesse  dal  Gabinetto  Imperiale  circa,  al pas- 
saggio  dell’Articolo  29  della  progettata  redazione 
del  Trattato  di  Lega  Doganale,  che  incomincia  colle 
parole  — Siccome  però  il  Governo  Estense  , e fi- 
nisce colle  altre  : — gli  potrà  giustamente  , compe- 
tere — non  ha  però  in  pari  tempo  potuto  a meno 
di  non  riconoscerlo  perfettamente  consentaneo  alla 
condizionata  adesione  già  data,  mediante, la  lettera, 
24  maggio  anno  corrente,  sulle  esibite  finali  propo,-» 
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sizioni  per  la  Lega  Doganale,  alle  iatnizioiii  fomite 
«1  proprio  Plenipotenziario  Ministro  Tarabini  (come 
già  espressi  alla  S.  V.  Illustrissima  colle  altre  mie 
del  14  e 15  di  giugnoV  e all’intimo  proprio  convin- 
cimento risultante  dallo  studio  più  profondo  e coscien- 
zioso della  materia.  Si  renderebbe  perciò  necessario 
il  proporre  contemporaneamente  che,  mentre  sod- 
disfacesse allo  viste  del  Governo  Imperiale , fosse 

5erò  capace  di  tutelare  in  pari  tempo  l’ interesse 
el  Governo  Estense , onde  esso  di  fronte  all’  Au- 
striaco ed  al  Parmense  non  si  obbligasse  oltre  quanto 
letteralmente  esprime  la  sumraentovata  lettera  del  24 
maggio  alla  S.  V.  Illustrissima  diretta,  c da  Lei  ele- 
vata alla  cognizione  del  suo  Gabinetto,  come  ne  fa 
fe<le  lif  responsiva  sua  del  2G  dello  stesso  mese.  Ma 
siccome  le  riserve  espresse  nella  medesima  dovet- 
tero emette i-si  nella  circo.stanza,  principalmente,  che 
questo  Gov«;rno  si  vide  condotto  ad  accettare  una 
proposizione  che  non  precisa  ancora  abbastanza  le 
future  sue  condizioni;  così  sembrerebbe  al  medesi- 
mo miglior  consiglio  che  venissero  determinate  prima 
di  tutto  positivamente  le  condizioni  suddette,  giac- 
ché pòtrebbe  anche  darsi  il  caso  che  il  passaggio 
•summentovato  dell’Articolo  29  del  progetto  di  'Frat- 
tato,  o il  temperamento  stesso  che  si  premorrebbe,  si 
rendesse  affatto»  superfluo.  Sarebbe  quindi  necessario 
che  venissero  previamente  determinate  le  cifre  basi 
di  riparto  per  Parma  e pel  Lombardo-Veneto,  e che 
fossero  comunicate  al  nostro  Plenipotenziario  unita- 
tnento  alle  Tabelle  dei  prodotti  doganali  del  1845, 
48  e 47,  dalle  quali  debbono  essere  desunte,  e che 
formeranno  parte  del  relativo  allegato  insieme  arii 
Specchi  delle  spese , che  dai  prodotti  suddetti  deo- 
bono  detrarsi.  Senza  di  ciò,  la  S.  V.  ben  vede,  come 
ho  già  avuto  1’  onore  di  rappresentarle  più  c più 
volte  a voce,  che  la  cifra  di  1 (un)  milione,  assegnata 
a Modena  come  base  di  riparto  sul  cumulo  dei  fu- 
turi prodotti  doganali , è parola  che  per  sé  nulla 
esprime  di  politico,  e che  soh>  acquisterà  un  senso 
più  o meno  a noi  favorevole,  seeondochè  piu  o mena 
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alti  risulteranno  gli  altri  due  termini  della  propor- 
zioue . con  cui  il  cxunulo  suddetto  dovrà  dividersi 
fra  Modena  e Parma  ed  il  Lombardo- Veneto. 

Io  voglio  credere  che  la  S.  V.  Illustrissima,  persuasa 
di  questa  convenienza , che  in  sostanza  non  è che 
Tadeinpimento  di  quanto  si  è convenuto,  vorrà  dar 
opera  onde  le  cifre  summentovate  siano  determi- 
nate il  più  prontamente  possibile,  e trasmessi  al  no- 
stro Plenipotenziario  tutti  gli  stati  relativi;  mentre 
io  mi  riserbo  a comunicaiTe  allora  le  conseguenti 
detenninazionì  del  mio  Governo  sul  nostro  passo 
dell’Àrticolo  29,  e sul  temperamento  diverso  che  sa- 
rebbe da  prendersi. 

Rinnovo  ecc. 

Firm.  Q.  Forni. 


Abt.  3.* 

Segreto  del  trattato  d’ Unione  Doganale  tra  V Au- 
tria  e V Arciduca  Francesco  V,  estratto  dal  te- 
sto originale  conservato  nell’ archivio  segreto  già 
Estense. 

u Se  gli  Stati  dell’  Unione  Doganale  Germanica 
o il  Piemonte,  appoggiandosi  ai  rispettivi  loro  trat- 
tati 18  ottobre  1851  e 19  febbrajo  1853,  e non  ri- 
conoscendo il  presente  trattato  per  una  completa 
Unione  Doganale,  pretendessero  gli  stessi  favori  che 
sonosi  col  medesimo  scambievolmente  accordati 
V Austria  e Modena , V I.  Ji.  Governo  assume  di 
respingere  simili  pretese  dimostrandone  V inatten- 
dibilità, e di  fare  in  modo  che  il  Governo  Ducale 
di  Modena  non  abbia  a soffiire  danno , tenendolo 
contemporaneamente  al  fatto  delle  pratiche  relative. 

» Ogni  qualvolta  per  altro  il  prelodato  I.  R.  Go- 
verno non  riescisse  o prevedesse  di  nmi  riescire  in 
simili  premine,  il  presente  Trattato,  senza  uopo  di 
precedente  denunzia,  verrà  sciolto,  previo  per  altro 
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un  avviso  da  darsi  in  tempo  utile  al  Ducal  Groverno 
di  Modena. 

• 1'  - Per  Copia  conforme 

' • Per  ordine  Dittatorio . 

. . Mcxlena,  i5  settembre  1859. 

CXXVIU. 

il. 

MrmorlA  «alle  note  Ipofeearle  contro  I lienl  di 
■ PF«nee«eo  V di  raslone  allodiale. 

( 

» Fra  le  esplorazioni  praticate  nei  diversi  Ufficj  a 
disimpegno  delle  funzioni  attribuiteci  dal  Decreto 
21  luglio  p."  p.“,  merita  di  essere  annoverata  quella 
che  avvisa,  'come  il  patrimonio  allodiale,  qualunque 
esso  sia  o posasi  essere,  di  Francesco  V,  è coperto 
d’ipoteche  per  im  valore  di  circa  quattro  milioni. 

Non  si  creda  però  die  gl’ inscriventi  appartengano 
alla  classe  dei  mutuanti  ad  interesse,  o di  qualunque 
altro  possa  spiegare  titolo  ereditario.  No,  per  verità; 
è invece  l’ex  Duca  stesso,  in  persona  del  proprio 
Procuratore  allodiale,  che  dopo  diecisette  < anni  di 
matrimonio  ed  in'  procinto  di  abbandonare  questi 
Stati  (quasi  diminuzione  di  capo)  si  rammenta  del- 
l’obbligo  che  gl’  incombe  di  tutelare  gl’  interessi  della 
di  Lui  Consorte,  in  ordine  alle  convenzioni  matri- 
moniali seco  Lei  contratte.  Poscia  vi  tiene  dietro, 
con  osservanza  d’ossequio  osteggiante  l’ interesse  dei 
suoi  clienti,  un  tale  che  intende  di  rappresentare 
la  caterva  dei  domestici  pensionati  da  F'rancesoo  IV, 
che  un  meto  reverenziale  aveva  fin  qui  trattenuto 
dal  cautelarsi  con  inscrizione  ipotecaria  a carico  del- 
l’Erede del  suddetto  Testatore,  ed  all’appoggio  del- 
l’asserta  ultima  volontà  di  (quello,  in  data  21  set- 
tembte  1845. 

< Come  'gl’ inscriventi  siano  riesciti  nell’intento  di 
movvedere  al  rispettivo  loro  interesse,  lo  vedremo 
d«dl’  analisi  . compendiosa  delle  anzidette  due  Note, 
che  sì  imiseeno  m allegato  A e B. 
ti  Si  prescinde  dall’  osservare  come  il  Principe,  contro 
del  quale  s«no  state  accese  le  anzidette  inscrizioni, 
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eBKundo  oltremodo  ricco  e provveduto  altrove  di 
beni,  non  avTcbbe  potuto  inspirare  verim  timore,  e 
tale  da  movere  la  solerzia  degli  interessati  a fare 
le  suddette  comparse,  ed  è intuitivo  che  il  fine  vero 
propostosi  si  fu  quello  di  coprire  il  margine  d(;lle 
attività,  per  paralizzare  l’esercizio  delle  pretese  che 
lo  Stato  ed  i privati  fossero  per  allarmare  per  re- 
clamando indennità,  giacché,  come  si  è osservato,  i 
dipendenti  si  astennero  dall’ inscriversi  per  i primi, 
e ui  sullodata  Principessa,  che  avrebbe  potuto  farlo  in 
persona  di  un  suo  Procuratore,  si  astenne  dal  farlo 

Frinia  della  sua  partenza,  e primachè  fosse  accesa 
ipoteca  dal  Mai-ito. 

Prendendo  d’altronde  ad  esame  ia  nota  ipotecaria 
insinuata  dall’ avvocato  Annibale  Vandelli  nel  24 
maggio  ultimo  scorso  N.  1786,  accettata  dal  Con- 
servatore all’ appoggio  di  asserto  trattato  conchiuso 
in  Baviera  li  9 marzo  1842,  preseferenU;  il  contratto 
di  matrimonio  di  Francesco  V colla  Principessa  Al- 
degonda  di  Baviera,  si  affaccia  ben  tosto,  come  ob- 
bjetto  insormontabile,  che  il  suddetto  documento, 
comechè  celebrato  in  estero.  Stato  non  può,  secondo 
l’Articolo  2128  del  Codice  Napoleone  (che  era  appo 
noi  in  vigore  nel  1842) , produrre  ipoteca  sui  wni 
esistenti  in  questi  Dominj,  quando  non  vi  siano  di- 
sposizioni intemazionali  che  possano  mettere  qualche 
soffio  di  vita  civile  in  codesta  mostruosità  legale.  Ma 
così  è che  non  si  conosce  trattato  speciale  colla  Baviera, 
che  accenni  a relativa  convenzione,  dunqùe  l ipoteca 
accesa  in  proposito  è nulla.  Questa  disposizione  è anche 
ripetuta  nel  nostro  Codice  a!!’ Articolo  2 182, da  quello 
stesso  Legislatore  che  doveva,  pel  suo  vantaggio, 
preavvisarne  l’applicazione  al  caso  concreto,  e ciò 
per  l’evento,  che  trattandosi  di  materia  to(?cante  il 
tratto  successivo  del  tempo,  si  credesse  da  tahino  ap- 
plicabile l’impero  della  presente  legislazione. 

È pure  osservabile  che  l' inscrizione  (seppure  non 
fosse  nulla)  jHjtrebbe  e.-sere  ridotta  col  coujpartirne 
il  proporzionale  rateo  sulle  altre  allodialità  cfel  Prin- 
clj)e  cojijugato,  e colla  diinimizione  da  apportarsi 

Ui^Sc/,  11,  Oiin.g’-Gf.  IT 
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.all’  erronea  capitalizzazione  dei  diritti  eventuali,  af- 
bitrarianicntf^  es(*£ruita,  sopra  un  patrimonio  allodiale 
di  cui  ò dubbia  d'altronde  resistenza,  per  le  cose  in 
altra  memoria  dedotte  contro  la  divisione  dei  beni 
camerali  ed-  allodiali,  fatta  da  Francesco  IV  ed 
Erede  suo. 

Alla  Nota  poi  del  signor  Consultore  Bergamini,  in 
via  preambola  si  contradice  coll’ eccezione  di  defi- 
cienza di  Mandato.  Perocchò,  se  la  servitù  di  Corte 
neii  ordlue  gerarchico  di  dipendenza  era  sottomessa 
alla  disciplina  del  Consultore,  o perchè  le  inchieste, 
i reclami  ed  i bisogni  del  famulato  sono  destinati 
a passare,  singolarmente  od  all’ unisono,  per  la  tuba 
dei  superiore , ciò  non  avveniva  che  unicamente 
nei  rapporti  ed  obbliglii  intercedenti  fra  padrone  e 
servo,  ma  non  mai  perciò  che  riferisse  ali  esercizio 
dei  diritti  civili,,  in  contradittorio  di  quello  stesso  da 
cui  dipendono,  oppugnandovi  ogni  principio  di  ra- 
gione.. Vi  occorreva  quindi  mandato  speciale  per 
cadauno,  o ben  anche  collettivo,  ma  distributivo  uel- 
ravere  di  ciascuno  e dei  diritti  diversi  di  cui  imo 
si  trovava  investito,  ovvero  l' intervento  deiresecu- 
tore  tcstamcntsirio. 

Questo  però  non  è il  solo  difetto  afficiente  quella 
inscrizione,  ma  ve  ha  un  altro  che  la  legge  dichiara 
ìnsanabi]'*^  ed  è quello  di  non  essere  (come  nel  con- 
creto caso)  couo.scàuta  la  persona,  nè  precisato  il 
.titolo  quantitativo,  e la  mancanza  relativa  è con- 
templata dall’ Artiiìolo  2201  deH'attuale  Codice  Civile 
in  vigore  rispetto  alla  forma  e modalitìi  dell’inscri- 
zione , a termini  dell’  Articolo  29  delle  Disposizioni 
trnnsitoric,  ove  sta  scritto:  u Le  inscrizioni  che  si 
« eseguiscono  dopo  questo  Codice,  sebbene  si  rife- 
u riscano  a titoli  anteriori , non  sono  valide  ove 

non  siano  fatte  in  conformità  dello  stesso  Codice,  n 

Era  poi  necessario  che  oltre  al  nome  appellativo 
fosse  aggiunto  l’avere  di  ciascun  pensionato,  giacché 
le  norme  per  la  liquidazione  relativa  furono  date 
dal  Principe  Massimiliano,  esecutore  testamentario, 
con  sua  nota  22  luglio  1849,  accettata  dal  nipote 
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con  8UO  Chirografo  3 xg.'r.to  unno  «uthlett*,  eh*' 
forma  l’allegato  C. 

30  settembre  1850. 

Ptr  la  Commissione, 

Firm.  Avv.  Gio.  Soragni. 


ALr.RGATO  A.  — Dflta  rin’iifiria  mite  note  ipolernrie. 

itll’Cfncio  delle  Ipoteche  in  Modena. 

Il  sottoscritto  A\"rocato  Annibale  Vandelli  di  Mo- 
dena, Procuratore  allodiale  di  S.  A.  R.  Francesco  V 
d’Austria  d’Este,  Regnante  Sovrano  -i’  '^Mcna,  pre- 
via elezione  di  domicilio  nel  Regio  Ducale  Palazzo 
di  questa  Città, 

Denunzia 

Che  con  Trattato  Matrimoniale  datato  da  Monaco 
(Baviera^  9 marzo  1842,  depositato  in  originale  al- 
l’Archivio della  Reai  Casa,  conchiusosi  il  matri- 
monio tra  S.  A.  R.  Francesco  V d’Austria  d’Este, 
in  allora  Principe  Ereditario,  e S.  A.  R.  la  Prin- 
cipessa Adelgonda,  figlia  a S.  M.  Lodovico  I,  Re  di 
Baviera,  venne  allo  sposo  costituita  la  dote  di  fio- 
rini centomila  (100,000)  di  oinvenzione  bavarese, 
ed  all’incontro  per  parte  dello  sposo,  oltre  la  do- 
nazione in  aumento  di  dote  di  simili  fiorini  cinquan- 
tamila (50,000)  di  convenzione  bavarese,  venne  pro- 
messo ed  obbligato  alla  Sposa  l’annuo  pagamento  di 
fiorini  quindicimila  (15, 0(X))di  convenzione  austriaca 
por  titolo  di  spillatico,  ed  in  caso  di  Vedovanza, 
oltre  l’aumento  di  simili  fiorini  tremila  (30()0)  di 
convenzione  austriaca  al  detto  annuo  spillatico,  la 
corrisposta  alla  Vedova  dell’annuo  mantenimento  c 
trattamento  conveniente  alla  sua  condizione,  da  g» 
dorsi  da  essa  ove  meglio  le  fosse  piaiùuto,  ed  il  cui 
im^rto  venne  fissato  in  ai  unii  fiorini  cinquantamila 
(50,000)  di  convenzione  austriaca. 

Che  fra  li  patti  esplicitamente  stipulati  in  detta 
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convenzione  , che  in  copia  autentica  si  unisce,  tro- 
vasi la  promessa  di  ipoteca  per  parte  dello  Sposo 
sopra  i suoi  beni  allodiali  ad  assicurazione  nella 
dote  e patti  nuziali. 

Airenetto  quindi  di  Le^f^e,  c specialmente  di  tale 
patto,  il  sottoscritto  chiede  che 

A favore  di  S.  A.  K.  la  Principe.ssa  di  Baviera 
Adelgonda,  attuale  Duches.sa  di  Modena,  ed  a ca- 
rico di  S.  A.  R.  Francesco  V d’Au.stria  d’Este,  Duca 
Regnante  di  Modena,  di  Lei  Conjuge,  e sopra  i 
beni  tutti  allodiali  del  medesimo  presenti  e mturi 
venga  inscritto  il  suddetto  titolo  eli  dote,  aimiento 
della  medesima  e patti  nuziali  pel  n»erito  capitale 
'corrispondente  di  italiane  lire  tremilioni  ottoccnto- 
settantucinqucmila  trecentoottanta  (It.  L.  3,87.ó,380). 

Che  è quanto  ecc. 

Aw.  Annibai.k  Vandeuu. 

/Vr  nopia  conforma,  Fkakcesoo  Pci.r.F.aiUN'l. 


It.  ììeiln  mfinoriii  sulle  noie  ipotecai  le. 

All'CffIxi*  Ipoteche  in  Modena. 

Il  sottoscritto  Giovanni  Battista  Bergamini,  Con- 
sultore deir  Alta  Direzione  della  Regia  Casa  , rap- 

Rrescn  tante  la  massa  dei  serventi  la  Regia  Corte  di 
lodena , e nell’  atto  presente  la  speciafità  dei  ser- 
venti contemplati  dal  Testamento  di  S.  A.  R.  Fran- 
cesco IV  di  gloriosa  memoria , pi’evia  elezione  di 
domicilio  nel  R.  Ducal  Palazzo  ai  qaesta  città,  se- 
gnato oJl, 

Denunzia 

Che  nell'  ultimo  Testamento  21  settembre  1845, 
consegnato  all’ Archivio  della  Regia  Casa,  c che  in 
autentica  copia  si  unisce  giusta  ecc.,  col  quale  cesst) 
di  vivere  S.  A.  R.  Francesco  IV,  arciduca  d’Austria 
d’Este,  duca  di  Modena,  emergono  onorati  di  pen- 
sioni vitalizie  li  serventi  della  Sua  Reale  Casa  pro- 
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porsionalmente  agli  anni  di  prestato  servigio,  pefv- 
«ioni  attualmente  liquidate  nel  complessivo  importo 
annuo  d’italiane  lire  58,340.  07. 

Ciò  posto,  il  sottoscritto,  senza  entrare  nel  merito 
se,  essendo  li  suddetti  contemplati  ser\'enti  del  So- 
vrano e sua  Reale  Corte,  e come  tali  impiegati  dello 
Stato,  la  pensione  a loro  favore  qrdinata  ^bia  più 
presto  da  pagarsi  dallo  Stato  stesso , anziché  dal 
patrimonio  allodiale  Sovrano  privato  del  defunto,  e 
senza  intendere  di  pregiudicare  perciò  menoma- 
mente all’  indeclinabile  effetto  delle  testamentarie 
disposizioni  dell’  akefata  R.  A.  S.  in  ordine  a per- 
sone da  sé  dipendenti  e rappresentate  in  ma.ssa 
nel  loro  interesse . addomanda  inscriversi  intanto 
l’ipoteca  a senso  di  Legge  competente  ai  suddetti 
contemplati  pel  complessivo  ammontare  d’italiane 
lire  l,ÌGtl,80l.  40,  capitale  corrisjwndente  al  sud- 
detto annuo  fruttato  ecc.,  sui  beni  tutti  di  prove- 
nienza dell’eredità  di  S.  A.  R.  Francesco  V,  arci- 
duca d’Austi'ia  d’Este,  duca  di  Modena  ecc.,  ecc.,  e 
posti  nel  Circondario  di  questo  Uffizio,  e precisa- 
mente  smira  i seguenti  beni,  e cioè: 

1. "  Teniinento  detto  della  Quiete,  di  circa  B.* 
5<132.  posto  in  Finale,  Via  Rovere  e Massa  Finalese, 
con  fabbriche  civili  e rusticali,  cascina,  ecc. 

2. "  Tenimento  posto  in  San  Felice,  Ri  vara  e Ga- 
vello,  di  circa  B.'  1940.  38,  con  palazzo  in  San  Felice 
e fabbriche  civili  e padronali. 

3. "  Terre  a gelseto,  risaia  e praterie,  poste  in 
San  Felice,  e nelle  cosi  dette  Aperte,  di  circa  B.'  328, 
con  fabbriche  rustiche,  fabbrica  di  bigattiera  e fi- 
landa e cascina. 

4. "  Tenimento  detto  à^\' Avinreto  e Vecchieto, 
fabbriche  civili  e rusticali,  po.sto  in  Montefestino, 
Selva,  Montebaranzone,  Ligerzano  e Sassomerco,  con 
boschi  e c.a.stagneti,  di  circa  B.®  1250.  56. 

5. "  Altro  detto  di  Panzana,  in  Villa  Panzane, 
con  fabbriche  nisticali  e molino,  di  circa  B.*  175.51. 

6. "  Altro  detto  del  Carpiggiano,  posto  in  Ro“- 
vereto  Fessoli  e San  Martino,  di  circa  B.*  279. 59,  coft 
fabbriche  rusticali. 
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7.*  Altro  (letto  di  Budrione^  con  fabbriche  rur 
Bticali  poste  in  Budidone  e Miglianina,  di  circa  Biol- 
che  B/  004.  49.  Salvi  ecc.  ecc. 

G.  B.  Bergamini,  Consultore. 


Allegato  C.  — Della  memoria  sulle  ncle  ipotecarie. 

F.  13.  F.  A.  — rrol.  N.  3909. 

Si  trasmette  al  consultore  Gaddi  l'unita  Deci- 
sione di  S.  A.  R.  l’Arciduca  Ferdinando  Feld-Ma- 
resciallo,  Nostro  amatissimo  Zio,  qual  Esecutore  te- 
stamentario di  Nostro  Padre,  di  cara  e gloriosa  memo- 
ria, circa  l’interpretaizone  da  dai-si  al  Paragrafo  del 
Testamento  21  settembre  1845  risjjetto  le  pensioni 
delle  persone  addette  alla  Casa  Regia,  decisione  che 
noi  troviamo  giusta,  ed  accettiamo,  e che  dovrà 
servire  d’ora  innanzi  di  regola  invariabile. 

Il  Consultore  Gaddi  metterà  quindi  su  tal  base 
in  corso  le  pensioni  tuttora  pendenti  o non  liqui- 
date, e così  risponderà  ai  quesiti  fatti. 

Paviillo,  3 agosto  1849. 

Firm.  Francesco. 


Nota. 

Essendomi  stata  comunicata  dal  mio  carissimo 
Nipote,  S.  A.  R.  il  Duca  di  Modena  Francesco  V, 
la  memoria  N.  529  che  sotto  la  data  1.®  novem- 
bre 1848  gli  ha  sottoposta  il  Consultore  Antonio 
Gaddi  come  Direttore  della  Casa  Reale  di  Modena,  e 
che  contiene  alcune  domande  riguardo  al  modo 
d’interpretare  c porre  in  effetto  la  volontà  testa- 
mentaria del  defunto  mio  carissimo  fratello,  il  Duca 
di  Modena  Fi*ancesco  IV . (ti  gloriosa  memoria,  in 
qualità  di  suo  esecutore  testamentaiào,  stimo  di  dare 
qui  la  seguente  risposta  come  norma,  salvo  però 
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sempre' il  diritto  al  mio  carissimo  Nipote,' il- présente 
Sovrano  Duca  Francesco  V,  di  decidere  o mutare 
quei  punti  come  lui  giudicherà  opportimo. 

Le  parole  del  testamento,  statomi  comunicato. colla 
data  21  settembre  1845,  sono  le  seguenti: 

« La  mia  gente  di  servizio , che  mi  ha  servito 
fedelmente  al  di  là  di' venti  anni,  avrà  diritto  a pen- 
sione in  regola  di  due  terzi  del  suo  ultimo  soldo 
con  gli  emolumenti  fìssi.  Chi  serve  da  più  di  quindici 
anni,  potrà  aspirare  a pensione,  se  \'uole  ; ma  solo 
a 40  per  100  della  sua  paga,  senza  contare  emo- 
lumenti ; ■ ma  senza  demerito,  mio  figlio  Erede  non 
potrà  dimettere  alcuno  dei  miei  fedeli  servitori  di 
casa  senza  pensione -di  30  .per  100  .della  loro  paga, 
8enz^;émoluraenti.  r 

1 Registri  della  Casa  debbono  constatare'  ‘ quali 
delle  persone  die  si  trovavano  al  servizio  all’  epoca 
della  morte  avevano  i 20,  e rispettivamente  i 15 
anni  df  servizio:  la  continuazione  di  anni  di  ser- 
vizio prestati  daU’^oca  della  morte  di  S.  A.  R.  il 
Duca  Francesco  . IV  in  poi,  non  dà  immediato  ti- 
ntolo ‘ ad*  appartenere  alle  dette  categorie,  ma  sofo 
all’ulteriore  bontà  del  nuovo  Sovrano  a cui  servono. 
Quindi  sta  alla  Direzione  della  Casa  calcolare  .qual 

garte  del  soldo  percepito  all’  epoca  della  morte  di 
. A.  R.  il  Duca  Francesco  Iv  competa  a ognuno 
come  pensione,  secondo  il  testamento.  Perciò  poi  che 
riguarda  quelli  che  servivano  già,  20  anni  o più 
‘ alla  detta  epoca,  ed  a cui  compete,  oltre  i due  terzi 
del  soldo,  anche  gli  emolumenti  finsi ^ in  questa  espres- 
sione, secondo  me,  sono  compresi  tanto  gli  assegni 
^ad  personam^  se  erano  annui  e non  per  una  vmta 
' tanto,  quanto  Y alloggio  gratuito  e 1’  affitto  in  de- 
' Baro,  lumi,  combustibili,  biancheria  (se  ne  avevano 
godimento'  fisso^;  livrea  o assegno  a titolo  vestiario, 
e cosi,  per  quelli  di  scuderia  che  allóra  ne  godevano, 
rassegno  di  lira  6 mensili  in  compenso  dm  Iettarne; 
poi  il  godimento  gratuito  di  medico  e medicinali. 
Similmente,  la  colazione  e tavola,  o mancando  questa, 
la  fissata  diaria.  Ma  anche  tutto  ciò,  nel  caso  che 
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questi  godimenti  fossero  fissi,  onde  l’individuo  li  go- 
desse tutto  l’anno. 

Se  però,  per  disposinone  diversa  del  Sovrano  » 
pel  buon  ordine  di  casa,  S.  A.  R.  giudica  più  op- 
portuno di  dare  per  l’uno  e per  l’altro  di  questi 
emolumenti  fissi,  o per  tutti  insieme,  un  compenso 
in  denaro,  ciò  non  può  dip^dere  che  dalla  deci- 
sione del  Sovrano  Eirede,  e in  questo  caso  la  Di- 
reaione  della  Casa  avrù  a proporre  a S.  A.  R.,  se- 
condo i prezzi  locali  più  comuni,  la  somma  ridotta  a 
prestazione  mensile  o trimestrale,  secondo  verranno 
pagate  le  pensioni,  che  sarà  giudicata  equa  come 
compenso. 

Eywanowilx  in  Moravia,  li  ti  loglio  IStS. 

Firn.  Arciduca  Febdinahdo  d'Aubtru  d’Bibte. 

(Loaeorda  coll'originale). 

Firm.  Fbxscs»co. 

« 

rxxix. 


Ìt«lil*rlHieall  ««irc-Mee.aKloMe  del  l.rsal«  «rdlMat* 
dal  Marchcac  Antonio  .ayml  l'ieeonti  a favore  del 
Padri  Cìeoultl  di  Hodena  ed  In  loiv  ntaneanaa  del 
Poveri  di  coteato  Htato. 

11  Duca  Francesco  IV,  con  suo  Chirografo  datato 
16  novembre  1816,  abilitava  il  marchese  Filippo 
Moka  a convalidare  con  documento  autentico 
bligazione  preventivamente  assunta  a favore  del  Mar- 
chese Antonio  Aymi  Visconti  di  Milano,  per  la  som- 
ministrazione fatta  da  quest’ultimo  a quel  Principe 
di  zecchini  diecimila  per  anni  dieci  coll’interinale 
corre.<ponsione  del  frutto  del  6 per  0/0,  e con  fa- 
coltà attribuita  al  Mandatario  d’ipotecare  a sicurezza 
del  mutuo  consumato  la  tenuta  Ventitorri , come 
emerge  da  Allegato  A. 

11  Mandatario  dava  corso  ai  relativi  incombenti 
mediante  rogito  Malagoli  17  novembre  1816,  a cui, 
per  trattarsi  di  documento  pubblico,  ci  rimettiamo, 
vendo  il  prefato  signor  Marcliese,  con  suo  testa- 
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mento  conseg'nato  alle  matrici  del  notare  Malfidi 
disposto  che  l'anzidctto  capitale,  la  cui  particola  sta 
scntta  in  Allegato  B,  fosse  devoluto  per  legato  ai 
PP.  Gesuiti  di  Modena,  e venendo  qiiesti  a man- 
care, a favore  dei  Poveri  di  cotosto  Stato,  il  Duca 
«e  preveniva  1’  erede  col  ineazo  del  Conte  Andreani. 
e CIÒ  con  lettera  accompagnatoria  del  Chirografo  di 
Deroga  alla  legge  delle  Manimorte,  e dell’accetta- 
zione fatta  di  detto  legato  dal  Patire  Bonifazio  Mal- 
fatti, Procuratoi’e  del  Collegio  Gesuitico  di  Reggio, 
1 quali  tre  recapiti  si  uniscono  sotto  le  lettere  C,  D,  E. 

Notificato  r erede  del  Benefattore  degli  atti  suin- 
dicati procedeva  con  rogito  Malagoli  24  aprilo  1820 
a fare  la  cessione  ai  suddetti  PP.  Gesuiti  del  sur- 
ripetuto  credito,  ed  a fare  ad  essi  la  tradizione  del 
relativo  documento  a piena  e completa  evasione  de- 
gli obblighi  scatenti  dalla  precitata  Disposizione. 

NcUa  precitata  lettera  preludiava  all'apertura  <li 
un  idtru  Collegio  Gesuitico  da  stabilirsi  in  Modena, 
ed  atteneva  sventuramente  la  parola,  poiché  nel  1821 
fu  inaugurato  il  doro  installamento  in  cotesta  capi- 
tale, assicurandone  la  sussistenza  con  ima  parte  della 
tenuta  detta  del  Traghettino  e col  frutto  del  capi- 
tale ceduto  dal  Visconti. 

Dopo  ciò,  ognuno  sarebbe  natiuralmente  tentato  a 
credere  che  il  Duca,  in  occasione  di  devenire  alla 
restituzione  del  capitalo  suddetto  come  di  titolo  on- 
ninamente a carico  del  suo  privato  peculio  se  ne 
fosse  sdebitato  con  mezzi  di  particolare  sua  ragione. 
Niente  di  tuttociò;  Francescoj  IV,  invece,  in  circo- 
sttmza  che  il  Fisco  si  era  impinguato  delle  spoglie 
del  noto  cassiere  Toschi,  e che  per  parte  dm  Mi- 
nistero della  Finanza  si  era  fatto  acquisto  di  alcuni 
beni  di  provenienza  Pellicari  e Montessori  aderenti 
alle  proprietà  confiscate,  passò  ad  assegnare  tutte 
queste  terre,  nella  notabile  estensione  di  BB.  413,  ai 
Gesuiti  del  Collegio  Modenese  a modo  di  donazione 
in  solutum,  e riportò  assoluzione  del  suo  debito  per 
editale  e frutti,  come  emerge  da  rogito  Malagoli 
17  maggio  1822. 

Pian  III,  $n.  Il,  Chirogvali  tarj. 
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Se  . non  che  quel  Principe  col  suddetto  documento 
non  avendo  fatto  sostanzialmente  che  sostituire  lo 
Stato , o per  meglio  dire  i Poveri,  nel  posto  dei 
PP.  Gesuiti,  come  creditori  dimessi  con  pubbliche 
risorse;  ne  dipende  che,  per  giuridica  e logica  con- 
s^uenza,  il  patrimonio  è sempre  gravato  verso  del- 
TErario  pubblico  del  debito  dei  diecimila  zecchini  e 
del  frutto  corrispondente,  e che  d’altronde  i Poveri 
andranno  ad  essere  investiti  delle  rendite  degli  sta- 
bili assegnati  ai  Gesuiti  per  espleta  e verificata  con- 
dizione di  sopprèssione  nei  Dominj  del  già  ducato 
di  Modena  oei  Conventi  spettanti  alla  Compagnia 
di  Gesù. 

Questo  ò conforme  alla  natura  ed  indole  del  Ler 
gato  ed  al  diritto  esistente  dapprima  in  potenza  po- 
scia in  effetto,  nè  potrebbe  per  qualunque  altro  mo- 
tivo canonico  essere  disalveata  la  predetta  dotazione; 
giacché  vi  si  oppone  il  disposto  del  Decreto  14  no- 
vembre 1857  al  § Ta),  che  esclude  il  caso  che  i beni 
applicati  ad  un  oraine  religioso  del  Ducato,  possano 
essere  erogati  ad  altra  corporazione  religiosa  fuori 
di  cotesto  Stato,  in  evento  di  soppressione!  . . : 

Tanto,  ecc. . • , - 

Per  la  Commissione  f « 

' . L’Avv.  Giovanni  Poraqna. 


Allegato  A s B. 


Al  Nostro  Ministro  di  Finanza,' il  Marchese 'Filippo  Molza. 

' . € * 


Francesco  IV,  per  la. grazia  di  Dio,  Duca  di  Mo- 
dena, Reggio,  Mirandola,  Arciduca  d’Austria^  Prin- 
cipe Reale 'd’ Ungheria  e Boemia  ecc.  ecc.. 

Avendoci  il  Marchose  Antonio- A Vi..ccnti  di 
Milano,  sin  dal  l.°  ottobre  del  corrente  anno,  data 
à titolo  di  mutuo  la  somma  d’italiane  lire  centodi- 
ciottomila,  novecentosettantacinque  e centesimi  tren- 
tasette,  in  tante  monéte  d’  oro,  restituibili  a capo 
d’anni  * dieci  m eguale  valuta  d’oro,  a corso  di  tariffa, 
colla  corresponsione  del  frutto  in  regola  del  5 per  0/0, 
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dico  del  cinque  per  cento  all’anno,  pagabile  da  se- 
mestre in  semestre  posticipatamente  in  Milano;  e 
volendo  spedire  al  suddetto  Marchese  Visconti  un 
regolare  aociimento  in  autentica  forma,  deleghiamo 
il  nostro  Ministro  delle  Finanze  e Consigliere  di 
Stato,  Marchese  Filippo  Moka,  a stipulare  m nostro 
nome  il  relativo  Istrumeiito  in  concorsodel  Man- 
datai’io  del  suddetto  Marchese  Visconti,  autorkzan- 
dolo  ad  assoggettare  a speciale  ipoteca,  a garanzia 
del  sovventore,  le  terre  annesse  alla  nostra  Villa 
delle  Ventitorri,  da  noi  acquistate  pel  valore  di  circa 
130,000  franchi,  promettendo  di  avere  per  rato  e 
grato  quanto  verrà  dallo  stesso  Marchese  Filippo 
Moka  a nome  nostro  stipulato. 

In  fede  di  che  abbiamo  mimito  il  presente  Chi- 
rografo mandatizio  della  nostra  sottoscrizione  e sigillo. 

Modeua,  li  16  novembre  1818. 

; ■ Firm.  Francesco. 

Si  bolli, 

Modena,  17  novembre  1818. 

Firm.  Lodi. 

. Per  copia  conforme  al  suo  originale  esi- 

. stente  aglf  Atti  e fra  le  Matrici  delliv 

Camerale  Cancelleria. 

Il  Segretario  in  Capo, 

Firm.  Mubatoki. 

Allegato  B. 

Estratto  del  Rogito  Camerale  in  data  17  gennajo 
1822  N.  170,  risguardante  Id  particola  di  Legato 
fatto  dal  già  signor  Marchese  Don  Antonio  Aymi  Vi- 
sconti ai  PP.  Gesuiti. 

Oviissis. 

u Lascio  a titolo  di  Legato  ai  Padri  Gesuiti  di 
Modena  il  capitale  di  diecimila  zecchini,  impiegato 
presso  S.  A.  R.  l’Arciduca  France.sco  IV  Duca  di 
Modena-,  con  Isti  17  novembre  p.°  p.“  ro* 
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gato  Malagoli,  Notare  di  Modena,  semwe  che  auan 
aiata  la  loro  Congregazione;  e tuttavolta  venisse  1» 
medesima  soppressa  m qualunque  futuro  tempo,  vo- 
glio ed  ordino  che  il  capitale  suddetto  venga  retro- 
dato e convertito  a benefizio  dei  jwveri  dello  Stato 
di  Modena,  a dettame  della  prelodata  Altezza  Sua 
Reale  e suoi  successori,  n 

Omissis. 


Ai.lbcato  C 

(Jaro  Conte  Andrenni. 

Mi  faccio  una  premura  di  rimetterle  qui  unite 
due  carte;  runa  è la  copia  del  mio  Chirografo  dato 
ai  Padri  Gesuiti  per  abditarli  all'  accettazione  del 
noto  Legato  fatto  del  fu  Marchese  Aymi  Visconti, 
e l’altro  è l’atto  della  accettazione  fattone  dai  detti 
Padri  Gesuiti  in  conseguenza  di  quel  Chirografo. 
Con  ciò  credo  che  questo  affare  sarà  tutto  in  or- 
dine ; non  mi  manca  che  di  pregarla  per  la  tra- 
.smissione  della  mia  obbligazione  originale  fatta  a 
favore  del  Marchese  Visconti  defunto , e questa  o 
la  farà  avere,  colla  debita  cessione,  ai  Padri  Gesuiti 
a Reggio,  ovvero  a me,  che  ne  farei  una  nuova  a 
favore  di  detti  Padri  Gesuiti,  che  spero  un  giorno 
di  potere,  anche  in  vista  di  questo,  stabilire  anche 
a Modena  stessa.  Intanto  ho  stabilito  a Correggio 
im  collegio , o piuttosto  un  seminario,  diretto  dagli 
Oblati,  cne  cominciarono  con  molto  zelo,  e ne  spero 
buon  frutto. 

La  prego  di  fare  i miei  complimenti  alla  Contessa 
sua  moglie,  che  ora  farà  buona  compagnia  a mia  ma- 
dre, la  quale  gode  di  trovarsi  di  nuovo  vicina  a tante 
persone  di  sua  particolare  conoscenza,  e che  le  sono 
tanto  attaccate.  Ho  scritto  vatj  giorni  sono  al  Conte 
Fenaroli,  ma  non  so  se  ha  avuto  la  mia  lettera;  lo  sa- 
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luti  per  porte  mia,  e mi  creda  nempre  twn  distinta 
«lima,  ed  afietto  pirticolare. 

Modena,  SI  novembre  1819. 

Suo  òen  affesConato, 

Firm.  Fraucebco. 


Allegato  I). 

Avendo  il  fu  Marchese  Aynii  Antonio  Visconti  di 
Milano,  mediante  sua  testamentaria  di  sposizione,' le- 
gato a favore  dei  Padri  Gesuiti  degenti  in  questi 
nostri  Stati,  la  somma  di  zecchini  diecimila,  ed 
espressamente  destinata  per  un  Collegio  del  loro 
Ordine  negli  stessi  nostri  Stati,  e non  altrimenti, 
Noi,  mediante  il  presente  nostro  Chirografo,  dero- 
gando a quanto  ostar  vi  possa  per  Legge,  e spe- 
cialmente per  quella  cosi  detta  dello  Manimorte , 
abilitiamo  i predetti  Padri  Gesuiti  a fame  l’aocet- 
tazioiie  mediante  Atto  formale,  che  Ci  rimetteranno 
dipoi  per  l’occorrente  uso. 

Qu(*sto  Legato  dovrà  erogarsi  giusta  la  mente 
del  Testatore,  e non  in  altro  modo;  e questo  avrà 
luogo  dipendentemente  da  quelle  massime  e dispo- 
sizioni che  Ci  riserviamo  di  spiegare  in  appresso. 

MoilcnA,  31  ottobre  1819. 

Finn.  Francesco. 


Allegato  K. 

Nel  nome  m Dio,  l’ anno  milleottocuntodiecino^ 
(1819) , Indizione  settima  (VII.*),  questo  giorno 
duodecimo  (12)  del  mese  di  novembre. 

lo  sottoscritto,  Padre  Bonifacio  Malfatti,  della  Com- 
pagnia di  Gesù,  qual  Procuratore  del  Collegio  Ge- 
suitico di  Ban  Giorgio  di  Reggio,  ed  a nome  del 
Collegio  stesso,  dichiaro  di  accettare,  come  accetto, 
il  Legato  di  zecchini  diecimila  fatto  dal  fu  Marchese 
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Aymi.  Visconti  di  Milano  à favore  dei' Giesuiti  de- 
genti nei  Dominj  di  Sua  Altezza  Reale,  il  Serenis- 
simo Francesco  IV,  Arciduca  d’Austria,  Duca  di 
Modena  e Reggio,  Mirandola. ecc..  Principe  Reale 
d’ Ungheria  e ai  Boemia,  in  piena  conformità  e nel 
modo  e colle  condizioni  portate  *dal  Clementissimo 
Chirografo  della  lodata  A.  S.  R.  delli  31  ottobre 
prossimo  passato. 

Bonifazio  Malfat'fi, 

* f » * * • ^ * 

•.  Della  Compagnia  di  Gesùj  qual  Procuratore  . 
del  Collegio  Gemiiico  di  San  Giorgio. 

f • • t " , 

Jacopo  Bongiovanni, 

^ f , Testimonio.  , 

Angelo  . Pini  , 

- * • • • Scrissi  di  commissione  e feci  Testimonio.  ■ 

' * Concorda  col  suo  originale  * 

» In  fede  écc. 

Luigi  Parisi,  Segretario  di  Gabinetto. 

cxxx. 

a • 

OMervaslonl  Malia  Lejpse  31  ottobre  t§9&  di  Vraa- 
ceseo  IV  Malie  ludennltA  accordate  alle  famliplle 
Boblll  Investite  di  feudi  glurlMdlBlonall. 

Il  sistema  feudale  nei  Dominj  Estensi  all’epoca 
del  discesso  del  Duca  Ercole  III,  non  aveva  subita 
veruna,  variazione  dopoché  -il  di  Lui  predecessore  ne 
aveva  fatto  soggetto  delle  speciali  disposizioni  con- 
tenute nei  primi  quattro  Titoli  del  libro  III  del  suo 
Codice.  Apparisce  dal  contesto  di  queste,  che  la  no- 
biltà feudale,  lungi  dal  tenere  il  luogo,  mezzano  fra 
il.  principe  e la  plebe  (quasi  a temperamento  d’e- 
qmlibrio  sociale),  era  essa  stessa  una  frazione  della 
sovranità,  o almeno  una  emanazione  di  questa. 

- * Chi  era  insignito  di  feudo,  cui  fosse  annessa  giu- 
risdizione, godeva  del  mero  e misto  impero  della 
podestà  dcUa  'spada,  e diritto  di  Comandò  ed  ùh- 
bidienza  di  suddito  nel  proprio  rispettivo  territorio 
signorile.  A queste  prerogative  andavano  congiunto 
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le  regalie  ed  emolomenti  di  consuetudine  e di  legge. 
Per  conoscerne  l’indole  e la  specie,  ha  giovato  il 
consultare  ed  ispezionare  alcune  di  quelle  liquida- 
zioni che  furono  erette  dall’ Ufficio  del  Debito  pub- 
blico per  stabilire  il  tantéo  d’indennità  pretesa  dai 
feudatari  e fatta  astrazione  da  alcune  poche  diffe- 
renze che  fra  le  une  e le  altre  sono  emerse , ne  è 
risultato  che  gli  elementi  o titoli  diversi  di  emolu- 
menti feudali  erano  i seguenti; 

1. “  Godimento  delle  residenze  baronali,. ove  esi- 
stevano; ..... 

2. "  Diritti  di  caccia  e di  pesca; 

3. °  Diritti  d’acque; 

4. °  Dazio  consumo  di  liquidi,  carni  e panefizio; 

• 5.°  Tasse  d’attuariato  civile;  , 

6."  Tasse  feudali  corrisposte  dalle  Comunità; 

7°  Compensi  per  retrocessione  del  sale; 

8. *  Gabella  de'  contratti  e paviglione;  , , , , 

9. ®  Prodotti  della  spelta. 

Allorquando  per  diritto  di  conquista,  convalidato 
poscia  dalla  virtù  di  appositi  trattati,  fu  tolto  col 
regno  di  Ercole  HI  anche  l’esercizio  delle  regalie, 
venne  a, menomare,  anzi  a sopprimersi  il  prodo tfi? 
di  quegli  emolumenti,  dei  quali  godevano  li  feuda- 
tarj  come  partecipi  della  sovranità,  procedenti  tal- 
volta da  semplice  munificenza  dei  regnanti,  talvolta 
per  somme  sborsate  in  circostanze  cu  pubblici  bi- 
sogni. La  sapienza  perù  del  Governo  Italiano,  e 

Snella  moderazione  che  distingue  i Governi  civi- 
zzati  nell’esercizio  dei  diritti  di  conquista, sui  po- 
poli sottomessi,  suggeriva  di  disporre  delle  sostanze 
leudali  tuttavia  in- essere  a favore  dei  feudatarj;  po- 
sciachè  con  Decreto  15  aprile.  1806  venne  dichia- 
rato che  nell’avocazione  delle  giurisdizioni  e dei  di- 
ritti regali  annessi  ai  feudi,  i bei^i  e le  rendite  feu- 
dali, indipendenti  dall’esercizio. di  un  diritto  regale, 
rimarrebbero  presso  i possessori, attuali,  conservate 
per  ora  le  obbligazioni  inerenti  a detti  beni  tanto 
a favore  dei  chiamati  che  dello  Stato. 

.Ripristinata  nel  1814  la  Dinastia  Austro-£sten|ie, 
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Francesco  IV,  tenero  jrcr  tutte  lò  prerogative,  le 
quali,  senaa  ledere  la  pienezza  del  suo  potere,  con- 
tiibuivano  ad  illustrare  la  nobiltà,  essenziabnente  con- 
servatrice, disponeva  al  § 9 del  ano  Decreto  28  ago- 
at<*  anno  suddetto:  a che  frattanto  i feudatarj  in- 
vestiti e chiamati  a termini  delle  loro  investiture, 
oltre  al  continuare  a godere  dei  beni,  che  come  di- 
pendenze di  detti  feuai  erano  stati  loro  rilasciati, 
venivano  da  lui  autorizzati  ad  assumerne  i titoli  e 
a godere  delb  distinzioni,  onori  e •prerogative  a 
quello  annesse,  e segnatamente  di  quelle  portate  dal 
§ 7,  tit.  33,  lib.  Il  del  Codice  Blstcnse,  a favore  dei 
chiamati  nelle  Investiture  che  avevano  annessa  giu- 
risdizione, riserbandosi  di  prendere  in  appresso  quelle 
determinazioni  che  a termini  di  giustizia  e secondo 
le  circostanze  fosse  per  riconoscere  convenienti.  » 

Tardava  parecchi  amii  Francesco  IV  a dare  passo 
alla  fatta  promeasa,  e forse  avrebbela  volentieri  po- 
sta in  obbìio,  so  circondato  dalla  claase  intereasata 
a fruirne,  non  si  fosse  indotto  a promulgare  la  suc- 
citata Legge  3 ottobre  1826,  che  m unico' esemplara 
a stampa  si  dimette.  Con  questa  legge  fu  stabilito 
doversi  ai  feudatarj  tua  indennizzo  in  beni  stabili 
per 'un 'valore  corrispondente  in  capitale  all’ ammon- 
tare delle  annue 'renaitc  feudali  rispettive,  purgate 
dagli  oneri  inerenti,  con  ohe  cotesto  indennizzo  tosse 
applicabile,  quanto  al  modo,  soltanto  a quei  nobili 
ene  avrebber  domicilio  permanente  negli  Stati  Esten- 
si, mentre  per  quelli  attrove  domiciliati  sarebbe  di- 
staccata a loro  licnefizio  una  cartella  itmlienabile  di 
consolidato , misura  provvisoria  parimenti  adottata 
anclie  pei  terrieri  finché  si  tosse  presentata  ojqior- 
tunità  di  assegnare  degli  stabili. 

Inoltre  decretava  che  sopra  la  scunma  capitalizzata 
frisse  corrisposto  a ciasehedun  feudatario  il  fratto 
del  3 (tre)  per  cento,  cominciando  dal  8 febbrajo  1814 
sino  al  «»  ottobre  1825,  epoca  del  suo  ‘ reiiMresso, 
ponendo  il  tutto  a debito  della  Gassa  dello  Stato. 

Come  sia  fondato  su  falsi  principi  in  tema  di  Di- 
ritto pùbblico;  ed  ingiusto  anche  per  sdtri  rispetti 
cotesto  Decreto,  non  fia  difficile  il  dimostrarlo. 
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Ottscrviamo  Infatti  dapprima  che  essendo  i feudataij  ' 
decaduti  dai  diritti  di  regalia  o majestatici,  per  ra- 
gione di  guerra  e di  conquista  provocata  e consu-- 
mata  da  estera  nazione,  senzacnè  1 trattati  sue-/, 
cessivi,  che  hanno  regolata  la  sorte  di  questi  popoli, 
abbiano  fatta  menzione  venula  dei  diritti  dei  quali/ 
sono  stati  spossessati  i feudatarj  suddetti,  nè  di  cor-i 
rispondente  compens/i  loro  retribuibile,  ripugnava 
al  buon  senso  ed  alla  equità  die  i fendataij  potes-. 
sero  rivalersene  contilo  questo  Stato,  che  si  man- 
tenne estraneo  ad  uno  spoglio,  d'altronde  voluto 
dall’ impero  di  neo^sarie  combinazioni  politiche  eu- 
ropee e dal  civile  progresso  nelle  Istituzioni  sociali. . 
Se  questo  diritto  fosse  stato  escrcibile,  Èrcole  111. 
in  pendenza  del  suo  esilio,  si  sarebbe,  fatto  a dlman- 
dìtfe  il  compenso  per  la  pecunia  che  gli  antenati 
suoi  avevano  impiegato  nel  comprare  il  Ducato  della 
Mirandola  ed  i Principati  di  Carpi  e di  Correggio, 
e Francesco  IV  avrebbe  allarmato  diritti  di  rein- 
tegro pel  tempo  in  ctii  venne  privato  del  godimento 
dei  suoi  Stati.  Ma  questo  non  fecero,  nè  il  potevano 
fai'e,  perocché  alla  loro  debolezza  come  principi  mi- 
nori (cui  sono  ordinati  tali  casi  di  contmgenza)  do- 
vevano ascrivere  il  loro  spodestamento.  Molto  meno 
poi  erano  in  diritto  di  chiederlo  i feudatarj  e Fran- 
cesco IV  di  esaudire  la  richiesta,  in  quantocliè  se 
erano  privati  delle  loro  maiestatiche  prerogative  (per 
quel  tempo  in  cui  fu  cre/luto  fossero  da  loro  eser- 
cibili),  era  per  fatto  del  loro  Sovrano,  che  non  orano 
stati  riposti  negli  alti  e potenti  (d'altronde  male  au- 
guratij  loro  seggi,  e che,  anzi  contento  di  avere  rae,- 
colta  m sè  tutta  la  pienezza  del  potere,  che  l'avo, 
suo  doveva  coi  feudatarj  dividere,  non  aveva  pen- 
sato poi  a dividere  coi  suol  vassalli,  rispettivamente  • 
ai  territori  feudali,  gli  emolumenti  pecuniarj  proce- 
denti dalle  regalie  minori. 

Que.«ti  popoli,  per  converso,  hanno  con  tutti  I bal-< 
zeUi  deir  imposta  indiretta,  corrisposto  a Francesco  IV 
ed  al  suo  sueees.sore  gli  emolumenti  rappresentativi 
le  suindicate  re'gàlie,  e nel  tempo  stesso  coH’ar.mento 
in.  fu.  [*,  . 
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del  debito  pubblico  in  aomma  annua  in^ntùsimà, 
mantenuti  mdenni  li  nobili  feudataij  delle  loro  pre- 
rogative capitalizzate  con  effetto  di  aua  natiu^  per- 
petuo. E quello  che  è più  ributtante  si  è,  che  hanno 
presa  parte  a questo  indennizzo  quei  Comuni  che 
ebberc>  mai  sempre  la  fortuna  di  non  avere  per 
capo  che  il  Sovrano  regnante. 

Ma  se,  per  damiata  ipotesi,  avesse  consentito  giu- 
stizia che  l'indennità  fosse  ad  essi  feudataij  dovuta 
(locchè  s’ impugna),  Tuffizio  liquidatore,  o per  meglio  ' 
dire  rautorità  dirigente  la  liquidazione , avrebbe  do- 
vuto far  precedere  una  squisita  indagine  ed  esame  • 
sulle  primitive  originarie  Investitile,  per  distinguere 

Suelle  procedenti  da  semplice  munificenza  Sovrana, 
a quelle  die  erano  state  comprate  a fronte  di  con- 
tante, por  escludere  le  prime  e fare  ragione  alle  se- 
conde, ma  con  misura  più  mite  delle  addottate,  giac- 
ché la  precarietà  delle  rendite  fendali  era  tale,  che 
in  parecchie  ^^lle  il  feudatario  era  costretto  a di- 
stribuire patenti  di  graduata  milizia  a tutti  gli  abi- 
tanti atti  alle  armi,  per  trarre  profitto  dalla  tassa 
della  patente,  di  guisa  clic  talvolta  è avvenuto  che 
la  canea  non  fosse  nemmeno  proficua  dell’allettativa 
del  comando,  perchè  mancavano  i soldati  che  ub- 
bidissero, come  avvenne  rispetto  ai  sudditi  del  feu- 
datario del  Castellaro,  sezione  del  comune  di  Sestola. 

Finalmente,  ripetuta  sempre  la  suddetta  dannata 
ipotesi  d’ impugnata  convenienza  di  fare  di  detta 
pretesa  feudale  oggetto  di  coerente  liquidazione,  gli 
effetti  di  questa  non  avrebbero  dovuto  mai  risen- 
tirsi dalla  Cassa  dello  Stato  (quando  credevamo  d’a- 
veme  una,  tempestata  perù  d’assegnamenti  incongrui), 
ma  bensì  su  quella  di  Finanza,  la  quale  intascava 
tutte  le  risorse  provenienti  dalle  suaccennate  regalie. 

Tanto  per  quelle  provvidenze  che  la  saviezza  del- 
l’attuale Governo  crederà  di  dover  prendere  per 
alleggerire  il  pondo  del  debito  pubblico,  se  e come. 

Ptr  la  Ctmmitsione, 

Firn.  Avv.  Gio.  Sukàqni. 
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FRANCESCO  IV  ecc. 

Fra  gli  oggetti  più  importanti  che  fi*«i6iarono  la 
Nostra  attenzione  nel  sistemare  i diversi  rami  della 
Pubblica  Amministrazione,  uno  dei  principali  esser 
doveva  quello  della  liquidazione,  e succeasivo  paga- 
mento del  Debito  Pubblico , di  cui  le  vicende  dei 
passati  tempi  avevano  aggravato  i Nostri  Stati,  ed 
al  medesimo  furono  dirette  le  nostre  cure  sino  dal 
primo  istante  in  cui,  ricuperato  il  retaggio  dei  No- 
stri Maggiori,  ne  fu  da  Noi  assunto  il  governo.  Fra 
le  diverse  categorie  onde  trovasi  esso  composto,  non 
ultima  si  presentò  alle  Nostre  considerazioni  quella 
delle  Famiglie  nobili,  le  quali,  investite  di  Feudi,  si 
trovarono  dalle  Leggi  rivoluzionarie  spogliate  delle 
onoritìcenze  e dei  oiritti  che  loro  erano  stati  con- 
ftiriti  dalla  munificenza  dei  Nostri  Predecessori , o 
in  benemerenza  dei  prestati  servigi,  o in  correspet- 
tivo  di  somme  che  in  circ^ostanza  di  pubblici  bi- 
sogni furono  da  Esse  sboi’sate. 

Effettuatasi  giìi,  in  forza  <lel  Nostro  Editto  del  28 
agosto  1814,  la  ripristinazione  nei  titoli  onorifici,  ed 
eseguita  la  restituzione  di  tutti  i Beni  Feudab,  che 
trovansi  tuttora  invenduti  in  possesso  del  Demanio 
dello  Stato,  fu  in  seguito  da  Noi  ordinato  alla  (Com- 
missione liquidatrice  instituita  presso  il  Nostro  Mi- 
nistro di  Pubblica  Economia  di  prendere  sott’ occhio 
la  dichiarazione  delle  rendite  Feudali,  dai  Feudatarj 
medesimi  presentata  dietro  Editto  del  25  ottoln-c  1 794 
del  Nostro  Predecessore'  Ercole  III  di  gloriosa  ri- 
cordanza, e di  occuparsi,  sulla  scorta  delle  denunzie 
in  tempo  debito  presentate  dagli  stessi  a senso  della 
relativa  Notificazione  del  29  ottobre  1814,  a stabi- 
lire, colle  norme  che  le  furono  da  Noi  fissate,  avuto 
riflesso  a termini  di  giustizia  e di  equith.  alle  già 
fatte  restituzioni  ed  alle  spese  a cui  erano  soggetti 
i F eudatarj  per  X esercizio . della  F elidale  giurifidi- 
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ziouc,  il  capitale  del  rispettivo  credito  di  ciascuno, 
al  quale  sarebbe  attribuito  l’annuo  interesse  del  tre 
per  cento. 

Intrapresosi  da  (|ue.sta  il  commessole  preparatorio 
Livoro,  e volendo  Noi,  che  rimleunizzazione  do\-uta 
alle  menzionate  Faini'^lie  venga  etfettuata  nel  modo 
che  riputiamo  piu  adattato  alla  conservazione  ed 
al  lustro  dì  tali  Famiglie,  ed  in  una  specie  di  lleni 
pili  analoga  alla  natura  dei  Beni  Fendali  ili  quello 
che  risulterebbe  un  credito  in  denaro , nella  ^•lsta 
ancora  di  mantenerle  stabilite  in  un  po.s.sedimento 
fondiario,  abbiamo  determinato,  che  \ cugano  inden- 
nizzate accordando  loro  il  possesso  di  tanti  Fondi 
Stabili,  (pianti  condspondauo  al  capitale  del  rispet- 
tivo loro  credito  ritenuto  fruttifero  nella  misura  del 
tre  per  cento,  (^ue.sti  Fondi,  di  natura  loro  inalie- 
nabili , c non  suscettibili  di  essere  gravati  da  ipo- 
tecarie inscrizioni,  saiaimo  dalle  meaesime  goduti  a 
modo  (li  fedeeommesso  , c saranno  trasmessibili  di 
maschio  in  masebio  legittimo  c naturale  per  oi-dine 
di  pnmog(3nitura,  ed  in  mancanza  di  questi  potranno 
passare  agli  agnati  ma.scbj  delle  Famiglie  attual- 
mente im  e.stite  coll’  ordine  con  cui  sono  chiamati 
dalle  ri.spettive  investiture  Feudali  , ed  al  cessare 
soltanto  delle  linee  mascoline  di  dette  Famiglie  de- 
volveranno per  reversione  alla  Nostra  Diical  Ca- 
mera, la  quale  ne  accorderìi  nuova  investitura  a fa- 
vore di  altre  Famìglie,  che  con  i loro  servigj  siausi 
rese  iKmemerite  dello  State»,  e degne  di  ottenere  da 
Noi  e dai  No.stri  Siicces-sori  questo  tratto  di  spe- 
ciale con.«ide»razione  ; per  revenienza  dei  (piali  casi 
ven'ìv  rispettivamente  stabilita  la  (piota  anima  da 
passarsi  in  ricognizione  del  Supremo  Dominio,  non 
che  il  laudemio,  che  Sìirà  dovuto  ad  ogni  riimova- 
zione  d investitura,  da  farsi  giusta  il  metodo  prece- 
dentemente in  corso  per  le  investiture  Feudali.  Albi 
reversione  saranno  <Iel  pari  soggetti  gli  stabili  e 
redditi  pecuniarj  restituiti  ai  Feudatari  in  esecuzione 
del  Decreto  del  cessato  governo  del  Ibll  , e del 
successivo  Nostro  bJditto  del  28  agosto  1814. 
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» n ’bènefizìo  della'  disposizione  dell'  indennizzo  in 
Beni  Stàbili  è-  applicabile  soltanto  alle  Famiglie 
che  hanno  il  loro  permanente  domicilio  nei  Nostri 
Stati;  mentre' a qnelle  domiciliate  all’Estero,  invece 
di  Fondi  Stabili  verrà  accordata  una  Cartella  sullo 
Stato  dell’  annua  rendita  del  tre  per  cento  sul  ca- 
pitale a loro  favore  liquidato.  Egualmente,  dandosi 
m avvenire  il  caso,  che  per  diritto  di  successione, 
o per  cambiamento  di  domicilio  anteriormente  au- 
torizzato, le  ten'e  date  in  compenso  delle  rendite 
Feudali  passassero  in  dominio  di  persone  abitanti 
fuori  (lei  'Nostri  Stati,  è Nostra  intenzione,  che,  qua- 
lora non  venga  il  posses.sore  entro  il  termine  di  un 
anno  a stabilirsi  nei  Nostri  Stati,  siano  tali  terre  ri- 
chiamate da  loro  contro  il  rilascio  di  corrispondenti 
Cartelle  di  credito  al  tre  per  cento,  quali  continue- 
ranno ad  essere  i)mlienal)ili  al  pai’i  dei  Beni  Sta- 
bili , e soggette  alla  reveirione  alla  Ki^stra  Ducal 
Camera,  sia  j>er  estinzione  delle  linee  contemplate, 
sia  per  qualunque  altra  delle  cause  che  importano 
■caducità  del  Fendo. 

’*Non  potendosi  {ieri)  nel  momento  mandare  ad  ef- 
fetto rassegnazione  dei  Beni  Stabili  e non  volendo 
Noi  che  abbia  per  tal  motivo  a rimanere  pili  oltre 
protratta  la  realizzazione  del  dovuto  indennizzo,  ab- 
biamo determinato,  che  venga  , attualmente  eseguito 
mediante  interinale  inscrizione  sui  Registri  del  De- 
bito Pubblico,  anche  pei  F^eudatari  abitanti  nello 
Stato,  da  annullarsi  poi  all’atto  della  consegna  dei 
corrispondenti  Beni  Stabili.  ’ 

In  conseguenza  ordiniamo,  che  in  pendenza  della 
soprameiitovata  asiUìgnazione  del  Beni  Stabili  venga 
inscritta,'  a favore  delle  Persone  alle  quali  sarebboi'o 
devoluti  i'F’eudi  ove  uon  ne  fosse  accaduta  l’abo- 
lizione, nei  Registri  del  Debito  Publcilico  partita  cor- 
rispondente all’  ammontare  degl’  interessi  in  regola 
tre  |)er  cento  sul  Capitale  rispettivamente  liquidato 
dalla  Commissione  del  Debito  Pubblico  in  concorso 
delle  parti  interessate,  giusta  lo  stato  da  sottoporsi 
dalla  medesima  alla  Nostra  approvazione.  Tali  Car- 
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telle,  vestendo  la  natura  dei  Beni  feudali,  interinai - 
nalmente  quanto  ai  Feudataig  abitanti  dello  Stato 
e stabilmente  quanto  a quelli  domiciliati  all’ Estero, 
saramio  di  loro  natura  inalienabili,  e sotto  qualun- 
que rapporto  verranno  assimilate  ai  Beni  Stabili 
contemplati  nella  predente  disposizione. 

Siccome  })oi  è Nostra  intenzione,  che  sul  (Capitale 
li(]uidato  a favore  di  ciascimo  di  tali  creditori  de- 
correr debba  l’ interesse  nell’  enunciata  misura  del 
tre  per  cento  cominciando  dal  giorno  8 febbraio  1814, 
in  cui  fu  preso  in  nome  Nostro  il  possesso  dei  No- 
stri Stati,  non  potendoci  fare  alcun  carico  di  quelli 
decoi*si  dal  6 ottobre  1796  all’8  febbrajo  1814,  al- 
l’effetto di  combinare  la  soddisfazione  col  minor  pos- 
sidile  aggravio  del  pubblico  Erario,  ordiniamo  che 
vengano  rilasciati  a libera  disposizione  dei  Feuda- 
taij  spogliati  dalle  leggi  del  1796,  o in  loro  man- 
canza dei  loro  Eredi  e Successori  a termini  di  ra- 
gione, tanti  Certificati  di  credito,  quante  sono  le  an- 
nualità decorse  dall’ 8 febbrajo  1814  all’ 8 febbraio 
1825 , per  essere  successivamente  estinti  d’  anno  in 
anno  contemjwraneainente  al  pagamento  degl’inte- 
ressi correnti,  in  modo  che  entro  ciascim  aimo  venga 
pagata  im’ annualità  degl’interessi  arretrati  sino  alla 
totme  loro  estinzione. 

Rapporto  poi  a quei  Feudataij  per  la  morte  dei 
quali  (lo|K)  l’B  febbrajo  1814  si  fosse  fatto  luogo  alla 
reversione  del  Feudo  alla  Nostra  Ducale  C’amera, 
saranno  egualmente  rilasciate  a disposizione  dei  loro 
Eredi  tanti  Certificati  di  credito,  quante  sono  le  an- 
nualità d’intere.s.si  decorsi  dal  detto  giorno  8 feb- 
brajo 1814  sino  a quello  della  morte  del  loro  autoi'e 
sul  capitale  clic  al  medesimo  sarebbe  stato  dovuto. 
.‘Incariolùamo  il  Nostro  Ministro  di  Pubblica  Eco- 
nomia ddlVesecuzionlc  delle  ' sovraespresse  disposizioiu. 

Dato  in  Modena  dal  Nostro  DQC.ile  l*alnuo,  questo  di  3 ottobre  iSK. 

' t.  • 

Firm.  Fkancesco. 

■ ■ ’ ' * - ‘ ^ . t ; ‘ . I . . l 
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8hI  iemore  r mlU  *pirita  del  Chirografo  di  Frane t*co  IV,  datalo 
li  7 loglio  1827,  concernente  il  teguetlro  dei  6«ni  della  tenuta  ' 
di  Soveltara  a pregivdixio  di  diverei  terzi  poneeeori  della  me- 
detima. 

Cliìuitque  a primo  aspetto  si  arresti  al  gergo  ar-  • 
tificioso  con  cui  è concepito  il  proemio  di  detto  i 
chirografo  (che  forma  l’ allegato,  A)  sarebbe  tentato  . 
a credere  che  T istituzione  d’un  Tribunal  speciale 
e la.  preambola  misura  di  un  sequestro  generale  dei  . 
beni  ai  compendio  di  qucltenimento(tuttoohè  rUirovatì 
d’arbitrio  ripugnante  ad  ogni  rito  di  contenzioaD  Civile  . 
procedimento)  movessero  dall’  insorgenza  contempo-  . - 
ranea  di  liti  e giudiiq  tendenti  a rivendicare  il  do- 
minio e possesso  di  quelle  terre,  e dalla  necessità  • 
di  provvedere  alla  sicurezza  del  subjetto  principale  > 
di  dette  oontcstàzioni,  quello  cioè  della  conserva-  ’ 
ziono  ed  amministrazione  della  cosa  litigiosa  a prò’  : 
di  tutti  i contendenti  e per  dii  di  ragione. 

Ma  l’avere  il  Duca  incidentalmente  accennato  td- 
l’aatica  spettanza  di  detto  latifondo  alla  di  Lui  Mar 
dre,  la  menzione  fatta  dell’apprensione  di  quello  per 
opera  della  Rmubblica  Francese  a pregiudizio  di 
quest’ ultima,  le  informazioni  assimte  sulla  pretesa 
invalidità  od  insussistenza  dei  titoli  di  dominio  ri-  > 
spetti vamente  dai  contendenti  stessi  recl8Lmati,e  final- 
mente la  dichiarazione  fiitta  dal  Duca  in  altro  suo 
preceduto  Chirografo  19  gennajo  1826  essere  delVin- 
teresse  della  R.  D.  Camera  F intrometterai  in  detta 
cauae,  per  scoprire  la  verità  intera  alla  genesi  i 
dei  professati  diritti,  tutto  ciò  svela  il  proposito 
d’un  attentato  che,  ^pensatamente  consumato,  fruttò 
un  turpe  lucro  all'Erario  Ducale,  di  cui  la  storia 
dovette  appropriarsi  la  triste  rimembranza. 

Questo  procedere  fu  adombrato  sotto  le  sTOoiose 
eccezioni  Pregiudizialmente  affi»)ciate,  l.“  dell’aUo- 
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dialità  della  Tenuta,  e quindi  della  mala  aua  ap- 

Srensionc  in  odio  del  Duca  Ercole  come  privato  e 
ella  di  Lui  figlia  Arciduchessa  Maria  Beatrice  ; 

2.*  per  essere  scatto  di  antidati  il  documento  ri- 
cevuto a rogito  Badici  nel  21  vendemmiale  anno. VI  ^ 
repubblicano.  ’ . . 

A declinai'e  la  speciosità  degli  objetti  suindicati 
servono  i seguenti  brevi  cenni  di  fatto  e di  diritto; 
Nel  marzo  del  1797  la  Repubblica  Francese  ap- 

Ei*endeya  al  Duca  di  Modena  la  tenuta  di  Novel- 
^ra,‘  e nel  sue^-essivo  24  agosto  ne  ordinava  la  stima 
con  mappa  al  signor  Francesco  M.  , Toschi,  e teneva 
dietro  a questa  operazione  F avviso  a stampa  con  • 
cui  veniva  fissato  il  giorno  27  vendemmiale  anno 
VI  * repubblicano  per  la  vendita  da  farsi  ' dalla  na-  ‘ 
zione  Francese  di  tutti  i beni  della  vasta  tenuta  i 
suindicata.  . t ' ; i . • 

Non  avendo’ avuto  eftetto  la  tentata  subasta,  con 
scrittura  a ro^to  Radici  di  MDano  12  ottobre  1797, 
venne  fatta  vendita  da  Luca  Micaud  (destinato  per 
r alienazione  dei  beni  nazionali  della  Repubblica 
Francese  in  Italia),  al  cittadino' Francesco*  Raymond 
fu  Jacopo,  di  San  Lorenzo,  Dipartimento  del  Varo, 
di  tutta  la  Tenuta  divìsa  in- sei- corpi,' il  quale  con- 
tratto venne  approvato  dal  Presidente  della  Re- 
pubblica. 

A maggiore  stabilità  e spedita  esecuzione  di  questo 
contratto,  Livio,  agente  della  Repubblica  Francese, 
decretava  , all  articolo  7.’’  ' di  ima  sua  Notificazione, 
che  Tamministrazìone  centrale  del  Crostolo  restava  '- 
invitata  a riconoscere  ' il  detto  cittadino  Francesco 
Raymond  vero  e legittimo  possessore  dei  beni  tutti  . 
della  tenuta  di  Novellara;  e a dare  gli  ordini  op- 
portuni alle  Mimicipalità  ‘e  Giudici  IocaIì,  onde  per 
tale  venisse  riconosciuto  , e fatto  riconoscere  da  tutti  ’ 
gli  affittiiaij,  mezzadri,  coloni,  livellaij, che  non! ve- 
nisse .molestato  nel  tranquillo  e libero  possesso'  dei  - 
detti  beni,  e.  venisse  fedelmente  adempito  * alle  ; con-  ^ 
dizloui  'del  suo  contratto,  e ntenuto  • perfetto -'quà^ 
lunque  atto  di  subvendita  od  altro  fosse  ' in  * inten-  : 
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zione  di  fare  adesso  e per  l’ avvenire  detto  acqui- 
rente. — SottOiicritti,  Livio  e Beaufat. 

Nel  3 maggio  1791),  attesa  l’invasione  degli  Au- 
striaci in  Italia,  venne  il  liaytnond  spogliato  del 
possesso  della  tenuta  di  Novellara,  ma  nel  succes- 
sivo 10  luglio  1800  fu  proferito  il  Decreto  dello 
Stato  Maggiore  Francese,  sottoscritto  da  Audinot 
generale  di  divisione,  il  quale,  dietro  petizione  del 
suddetto  acquirente,  visto  che  risulta  da  dociuuenti 
che  era  proprietario  della  tenuta  di  Novellara,  e 
che  durante  T occupazione  Austriaca,  Venceslao  Sgal- 
letti (antico  tesoriere  del  Duca  di  Modena)  lia  tor- 
zato  militarmente  gli  affittuarj  di  detti  fondi  a pa- 
gargli le  rendite,  che  egli  ha  ricevute  a nome  del 
primo  proprietario. 

C^onsideraudo  che  il  contratto  stipulato  da  Ray- 
mond colla  Repubblica  Francese  gli  garantiva  la 
libera  proprietà  e godimento  dei  suoi  beni,  e che  in 
ogni  tempo  doveva  ricevere  la  sua  esecuzione,  emet- 
teva ordine  concepito  in  questi  termini:  , 

1. “  11  cittadino  Raymond  e suoi  Mandataij  sono 
autorizzati  a far  venire  davanti  il  Comandante  della 
Piazza  di  Reggio  il  nominato  Venceslao  Spalletti- 
Trivelli,  aU’enetto  di  farsi  rendere  conto  ueU’ esa- 
zione indebitamente  fatta  delle  rendite  di  Novellara. 

2. "  Dacché  l’ammontante  delle  rendite  delle 
somme  percette  dal  nominato  Spalletti-Trivelli  sarà 
accertato,  ■ il  Comandante  della  Piazza  di  Reggio 
intimerà  l’ordine  al  suddetto  di  doverne  fare  il  rim- 
borso al  cittadino  Raymond  e suoi  Mandatarj,  e in 
difetto  sarà  provveduto  ulteriormente. 

Tale  decreto  venne  datato  dal  quartiere  generale 
di  Milano  e sottoscritto  Audinot. 

Nel  periodo  ulteriore  della  Repubblica  e nel  suc- 
cessivo del  Regno  Italiano  sino  al  1827,  il  Raymond 
si  distemperava  in  contratti  subaltenii,  nei  quali 
forse  fu  sopraffatto  da  dolose  circonvenzioni  ; ma  i 
detentori  dei  beni  componenti  la  suddetta  tenuta 
non  ebbero  mai  a soffrire  per  parte  degli  Estensi 
veruna  molestia,  tuttoché  versassero  ira  di  loro  in 

PMfi  III.  Su.  II,  CMre^rafi  vari.  W 
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un  mare  di  litigi  che  diedero  vita  al  rammentato 
uequcRtro  cd  alla  succitata  istituzione  d’un  Tribu- 
nale speciale. 

' 'L’imo  e l’altro  perdurarono  12  anni,  e non  furono 
tolti  di  mezzo  tincliò  la  maggior  parte  dei  posses- 
sori, privati  delle  sue  rendite,  dovette  sottomettersi 
a stipulare  colla  Lucale  Camera  Estense  una  tran- 
sazione, colla  quale  i possessori  francesi  erano  tenuti 
a corrispondere  in  perpetuo  l’I  per  0 0 sul  valore 
della  rispettiva  jiossidenza,  giusta  la  stima  fattane 
in  origine  dal  perito  Francesco  Toschi,  e gli  ita- 
liani rie  1/2  per  0/0 , colla  stessa  normale  del- 
l’anzidetta  perizia.  La  sommissione  però  non  essendo 
completa,  poiché  sono  tuttavia  pendenti  dayanti  al 
Tribunale  di  Prima  Istanza  di  Reggio  10  magne 
cause  o giudizj,  così  per  questi  seguita  tuttora  la 
misiu*a  del  sequestro,  come  si  raccoglie  dal  seguente 
Chirografo  Sovrano,  datato  Ih  maggio  18i5Ó,  che 
qui  si  trascrive. 


m’. 

Al  Consigliere  Intimo  Presidente  Scozia. 

u In  massima,  troviamo  che,  cessati  ormai  i mo- 
tivi principali  che  ci  determinarono  a creare  una 
Commissione  per  gli  affari  in  questione  di  Novcl- 
lara , sarà  bene  sciogliere  que.stu  Commi.ssione  , 
fermo  atunte  il  xef{Heftro  dei  Beni  a <pieìli  che 
non  fecero  la  soimuissionc  alla  K.  D.  (damerà  o 
a quelli  a cui  fu  messo  per  essere  eoutenzio.so  fra 
loro  possidenti  il  posscs.so  ; lasciamo  al  nOì-tro  f.'on- 
sigliere  Pi-esidente  Scozia  a determinare  l’ epoca  e. 
il  modo  come  debba  eisssare  detta  Commissione  . c 
rimettei'si  ai  Tribunali  ordinarj  le  rispettile  tuttora 
wussi.stcnti  contenziosi'  quistioiii. 

13  unggio  isag. 

Finn.  Francesco. 
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Il  tenore  di  questo  (^hiro^jrafo  finisce  di  tradiva 
l’apparente  scopo  di  pubblico  interesse  che  si  volle 
attribuire  al  citato  (i^birografo  Sovrano  e strappa  di 
volto  a Francesco  la  maschera  con  cui  voleva  ve- 
lare un  atto  arìntrario  diretto  unicamente  a tute- 
lare il  proprio  interesse. 

La  nullità  e rin^iustizia  di  cotesto  proi^edimento 
c delle  illegittime  sue  conseguenze  à cosi  patente , 
die  liasta  soltanto  accennarle  per  esserne  intima- 
mente convinto. 

Infatti  è certo  che  Tapprensione  e successiva  ven- 
dita dei  Beni  di  Novellara,  sia  che  cadesse  sopra 
beni  camerali,  .sia  che  colpisse  beni  allodiali  (locchè 
è dubbio  per  non  chiarita  gene.si  e pel  fatto  posteriore 
che  le  stipulazioni  dei  terzi  possessori  sono  interce- 
dute fra  questi  e la  Camera),  è un  fatto,  die  quanto 
alla  sua  intrinseca  essenza  di  fronte  agli  acquirenti 
non  può  essere  richiamato  ad  esame  stante  il  di- 
sposto dall’Articolo  l(ì  del  Trattato  di  Parigi  30 
maggio  1814,  applicabile  quando  il  titolo  dell’ ac- 
quisto sia  legale  giusto  le  leggi  vigenti  all’epoca 
del  contratto. 

Che  se  per  avventura  si  avesse  potuto  dubitare 
di  qualche  vizio  essenziale  o di  forma  inerente  alla 
primitiva  alienazione,  la  causa  relativa  doveva  es- 
sere promossa  dal  Fisco  Estense  ed  introdotta  re- 
golarmente davanti  i Tribunali  per  l’opportuna  chia- 
mata a difesa,  la  quale,  rimontando,  avrebbe  richia- 
mato rintervento  nel  Governo  francese  garante  del- 
l’evizione, ed  occasionata  revoluzione  della  causa  al 
Co)isiglio  di  Stato  di  Parigi;  o provocato  altre  in- 
temazionali provvidenze  da  neutralizzare  ogni  pro- 
cedimento dalla  Commissione  speciale. 

Che  d’altronde  le  transazioni  conchiuse,  essendo  il 
risultato  di  una  specie  di  concussione  e tortura  mo- 
rale, non  possono  sostenersi,  perchè  colpite  dalla  cen- 
sura del  § 7,  Tit.  XVn,  Lib.  II  del  Codice  Estense  ' 
dèi  1771  , anche  perchè  sono  state  le  parti  transi- 
genti poste  nella  situazione  di  non  potere  rivalersi* 
contro  chi  di  ragione  per  la  competente  indennità.  ' 
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Chiudiamo  queste  riflessioni  col  porre  sott’occhip 
la  parzialità  usata  in  favore  dei  francesi  acquirenti 
col  tassare  la  loro  sommissione  solo  l’uno  per  cento  e 
caricato  di  un  mezzo  per  cento  di  più  gli  Italiani. 
Quantunque  si  sappia  che  la  vera  ragione  di  que- 
sta facilitazione  procedesse  dal  desiderio  di  decli- 
nare ogni  attrito  col  Goveino  francese , tutta  volta 
si  volle  sostenere  come  una  punizione  applicabile 
di  preferenza  a chi,  come  Italiano  non  poteva  ignorare 
la  provenienza  dei  beni  acquisiti , odine  se  questa 
indagine  si  fosse  potuta  omettere  dai  Francesi  primi 
acquirenti , o d’  altronde  non  potesse  ritenersi  inu- 
tile per  dii  contrattava  col  Governo  francese  al- 
r apjX)ggio  di  trattati  preferenti  la  legittimità  del- 
. l’acquisto,  e cogli  aventi  causa  da  Lui,  parimenti 
francesi,  tenuti  a garantire  la  stabilità  dei  contratti 
subalterni. 

. Si  ommette  poi  di  refutai*e  la  taccia  apposta  al 
rogito  Radici  di  antidata,  percliè  non  soffulta  da  ve- 
nm  indizio  che  ne  adombri  la  veracità. 

Per  la  Commissiouf, 

Finn.  Avv.  Giovanni  Soragni. 


CXXXllI. 

N.  15  — Fil.  18. 

Al  Supremo  CoumI^IÌo  fli 

I multi  reiterati  ricorsi  che  in  più  incontri  ci  fu- 
rono presentati  da  diverse  persone,  che  pretendono 
dominio  ed  altri  diritti  sulla  così  detta  tenuta  di 
Novellara  (d’antica  pertinenza  di  nostra  Madre),  aven- 
doci fatto  conoscere  in  quale  stato  d’incertezza  ver- 
sino le  ragioni  degli  attuali  possessori  della  medesima, 
ed  il  perchè  si  moltiplichino  tanto  le  liti,  alle  quali 
i mezzi  or<linaij  non  bastano  a porre  un  termine, 
Ci  siamo  determinati  fin  dal  principio  dello  scorso 
anno  182(>  a delegare  il  Giusdicente  Criminale  di 
Reggio,  Curti,  a raccogliere  tutte  quelle  notizie  che 
fossero  le  più  opportune  a mettere  in.  chiaro  la  na- 
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tura  de’  diversi  contratti  che  intorno  l’indicata  te- 
nuta seguirono  dopo  l’apprensione  che  ne  fu  fatta 
dal  Governo  francese  in  pregiudizio  di  S.  A.  R.  l’Ar- 
ciduchessa Maria  Beatrice  d’ Austria  d’  Este,  nostra 
dilettissima  Madre. 

Avendo  il  detto  Giudice  (hirti  fatto  a Noi  rap- 
porto sulle  risultjinze  degli  atti  da  esso  lui  eseguiti, 
non  abbiamo  Noi  potuto  non  rimanere  stupiti  e 
scossi  dal  complesso  delle  prove  e degli  indizj  che 
si  sono  raccolti  contro  la  validitii  e in.sussistenza  dì 
alcuni  di  tali  contratti  ci  siamo  quindi  determinati 
d’ordinare,  come  ordiniamo  colla  pienezza  nostra 
Sovrana  Autoritìi,  quanto  segue: 

1. “  Istituiamo  una  Commissione  speciale  estraoi*- 
dinai'ia  per  conoscere  e giudicare  ogni  controversia, 
così  civile  come  criminale,  che  po.ssa  promuoversi,  od 
essere  stata  promossa  relativamente  ai  Beni  della 
predetta  tenuta  di  Novellara,  e ciò  in  unica  istanza 
ed  in  vìa  puramente  economica,  salvo  però  la  Re- 
visione al  oupremo  Ooasiglio  di  Giustizia  nella  stessa 
via  economica. 

2. “  La  Commissione  risiederà  in  Modena  e sarà 
composta  de’.seguenti  individui  : Presidente  con  voto 
ne  sarà  il  Procuratore  fiscale  del  Tribunale  di  Mo- 


dena, Avv.  Angelini, Giudici,  oltre  di  lui,  l’Avv.  Poppi, 
Giudice  Conciliatore  di  Mwlena , ed  il  Professore 
Avv.  Toschi.  Occorrendo  im  Procuratore  Fiscale,  ne 


farà  le  funzioni  il  Giusdicente  Criminale  di  Reggio, 
Curti. 


i*  Lasciamo  al  Presidente  Avvocato  Ai^elini, 
di  concerto  coi  due  congiudici,  la  scelta  del  Cancel- 
liere Criminale  o dell’ Attuario  ciie  occorrere  potrà 
in  questo  Giudizio. 

4.*  La  Commissione  avvocherà  a sè  (qualunque 
altra  Causa,  che  per  titolo  di  continenza  sia  con- 
nessa collo  scopo  della  sua  istituzione,  e non  si  trovi 
in  grado  di  Revisione  presso  il  Snnrento  Consiglio 
di  Giustizia,  ed  il  Procuratore  Fiscale  della  Com- 
missione dovrà  promuovere  contro  chiunque  quelle 
ragioni  ed  azioni  a cui  si  facesse  luogo,  giusta  le 
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risultanze  degli  atti,  nell’ interesse  generale  della  Giu- 
stizia e deir  osservanza  della  Legge. 

5.“*  Avrà  pure  la  Commissione  riguardo  alle  ri- 
sultanze degli  atti  eseguiti  d'ordine  nostro  dal  Giu- 
sdicente Curdi , i quali  dovranno  per  Ofmsegucuzà 
rdguardarsi  come  parte  integrante  de 'nuovi  Giudizj 
che  potranno  istituirsi  innanzi  alla  medesima. 

H.*  Gli  incidenti  ed  emergenti  che  potessero 
nascere  nelle  procedure , così  civili  che  criminali, 
do\ranno  riportarsi  alla  definizione  del  merito  ri- 
spettivo dcir  uno  e dell'altro  giudizio. 

7.“  Il  Presidente  della  Commissione,  'come  pri-^ 
ma  sarà  d’ Uffizio  avvertito  delle  disposizioni  j)or- 
tate  dal  presente  no.stro  Chirografo,  fara  metter  sotto 
immediato  sequestro  tutti  i lieni  della  predetta  te- 
nuta di  Noveliara  da  amministrami  per  chi  di  ra- 
gione , e prenderà  per  la  scelta  di  uno  o più  iuu- 
ministratoi  i gli  opportuni  concerti  col  Goveniatore 
di  lieggio. 

Il  no.stro  Supremo  Consiglio  di  Giustizia  darà 
ironta  esecuzione  all’Atto  presente,  il  quale  in  qua- 
unque  ca-so  dubbioso  dovrà  intendersi  nel  senso  piu 
ampio  e favorevole  alla  Giusdicenza  della  Commis- 
sione da  Nt)i  con  questo  Chirografo  Nostro  istituita, 
('..•illajo,  7 18i7. 

Fìi'm.  FKA^•CESCO. 

F.  RoveRK,  Sei/r.  di  GahinfUo. 

t 

Certificato  coiifomie  aH’origiiiale  CBÌsteiitc  presso  rUlustrissiuio  Su- 
premo Con»if{lio  di  Giustìzia  sotto  il  N.  0003.  R.  Gcn. 

Gto.  Batt.  Chiossi,  Cayicelliere. 


Per  Copia  ooti/ormf. 
L.  Baitilaxi. 

(r^) 
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CXXXIV. 

0«aerv*ci*nJ 


Svile  diverte  -Leggi  e Jjetrreli  errneerneiUi  la  litiuìHtuìvne  àcl  /Jr- 
bito  pubblica  Eflfiue  col  Paraleìlo  tra  V impianto  prtmordialr  e 
la  Potitione  odierna. 


§ 1.'  Dappresso  lo  smembramento  del  lie^no  Ita- 
liano, i d\ie  dipiu-timenti  del  Panaro  e del  Crostolo 
ebbero  a costituire  la  parte  precipua  del  Ducato  di 
Modena,  a cui  furono  poscia  afi^friunti  i territorj  di 
Massa  e Limigiana.  K siccome,  giusta  la  Deggc  di 
Finanza  18  luglio  180,ó,  e nelle  successive  di  }.>oc}.> 
varianti  (juclla  legge  primigena,  le  suddette  frazioni 
dipartimentali  erano  fra  di  loro  sissociate  con  ali- 
quale sodalità,  dando  e ricevendo  alimento  dal  Pub- 
blico tesoro,  così  airepoca  della  così  detta  Restau- 
razione Estense  non  si  conosceva  che  gravitasse  ve- 
ran  debito  sopra  gli  anzi  detti  distaccati  territorj, 
tutto  essendo  allora  conservato  nel  Monte  Napoleone. 

§ 2.*  Non  isfiiggiva  però  alle  Potenze  interessai^ 
a sostenere  la  rispettiva  tangente  del  suddetto  De- 
bito, dajipuiclu;  nell’ atto  finale  del  Congresso  di 
Vienna  datato  9 giugno  181.')  si  convenne,  all’arti- 
colo 97,  che  i fondi  di  qualunque  genere,  ragioni  e 
crediti  appartenenti  ed  appartcnibili  id  cessato  Monte 
Napoleone  resterebbero  addetti  alle  destinazioni  loro 
attribuite  dal  cessato  Governo  italiano.  E perchè  ivd 
una  tale  disposizione  dei  Sovrani  non  potesse  in  ogni 
* evento  essere  desidemta  la  sanzione  ecclesiastica,  si 
convenne  aneora,  all’articolo  lO.o,  che  per  tuttociò 
stipulerebbesi  tra  la  Santa  Sede  e l’In\peratore  d’.\u- 
■ stria  una  convenzione,  nella  quale  quest’ultimo  si 
assumerebbe  di  adoperai-si  in  modo  che  le  rimanenti 
Sovranità  Italiane  interessate  convenissero  nelle  mas- 
sime che  in  essa  transazione  andrebbero  a stabilirsi. 
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§ 3.‘  Dipendentemente  da  cìh,  nel  primo  giugno 
ri  passava  tra  la  Santa  Sede  ed  il  Governo  Austriaco 
alla  conclusione  del  preveduto  accomodo,  in  cui  per 
l’interesse  generale  era  sostanzialmente  cemvenuto: 
(aj  che  il  Regno  Italiano  per  gli  effetti  della  Li- 
quidazione si  intendesse  cessato  col  20  aprile  1814; 

(6)  che  fosse  creato  un  uffizio  di  Liquidazione 
composto  dai  rispettivi  Coniniissaij  e Contabili  delle 
due  rarti  conti'aenti,  al  quale  ufficio  dovevano  pren- 
dere parte  le  altre  potenze  interessate  a misura  che 
aderivano  alla  precitata  convenzione. 

h’iirono  perciò  date  le  opportune  istruzioni  aH’iif- 
fizio  della  Direzione  generale  del  Monte  succitato, 
ed  in  e.secuzione  degli  ordini  ricevuti,  la  Ragioneria 
generale  addetta  a quell’ uffizio  veniva  compilando 
un  Prospetto  dimostrativo  il  ^•alore  capitale  delle 
Proprietà  dotanti  la  Cassa  d’Ammortizzazionc  (unita 
al  Debito  pubblico),  portando  il  conteggio  a tutta 
l’epoca  preallegata  del  14  aprile  1814,  e dopo  averle 
divise  giusta  la  loro  ubicazione  dipai*tiiuentale , le 
aveva  assegnate  alle  predette  Sovranità,  secondochè 
queste  erano  entrato  al  posse.sso  di  tale  o tale  altro 
Dipartimento. 

§ 4.“  Non  ultimo  a comparire,  dietro  invito  del- 
r Austria,  si  fu  Francesco  IV,  il  quale,  con  Transa- 
zione 27  maggio,  stipulava  T accettazione  della  quota 
di  debito  puliblico  a lui  spettante  , cui  andava  di 
conserva  la  rinuncia  a qualunque  diritto  potesse  il 
suo  Governo  vantare  sui  beni,  ragioni,  azioni  e cre- 
diti spettanti  al  suddetto  Monte,  come  altresi  sopra 
quelli  del  cessato  Governo  «l’Italia  esistenti  nei  dipar- 
timenti ora  soggetti  allTmpero  d’Austria;  mentre  che 
per  parte  di  quest’  ultima  Potenza  si  rinunciava 
egualmente  a diritti  di  simile  natuni  ed  a beni  eri- 
stenti  nel  territorio  di  quella  Sovranità. 

§ 5.’  Nel  relativo  Riparto  toccavano  perciò  allo 
Stato  Estense  le  seguenti  attiviti: 
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a)  Jii  cane  ed  edilUj L.  ó56,698.  781 

b)  In  capitali  deperibili 851,776.  766 

c)  In  reftidiii  ptczai » 96,408.  820 

o)  In  fondi  rustici . . s 474,293.  260 

«)  In  annualità  perpetue ...»  2,533,880.  902 


In  Velale  per  simili  Ital.  il>,  '4^311,^7.  499 

111  l’iissivitìi  It;  fleguenti: 

1. "  Rendite  pcritctiic  u lavoro  di 
còrpi  moraK  ed  ifmìtidtri  per  tinMmiUa- 

lità  di  L.  124,199,  di  capitale  . . L.  2;483,»8U.  — 

2. ”  In  assegni  ili  culto  perpetuo  .a 

favore  di  mense  vescovili,  fabbricne,  cat- 
tedrali e poveri  per  ital.  L.  98,196,  die 
capitalizeate  sono  . » 1,962,210.  — 

3. ’  In  debiti  della  cassa  d'aiilmortìz- 

aaiione  per  la  sounna  capitale.  . . s 245,419.  67 

■ . ■ - . - • 

In  totale  di  passività  perpetue  L.  4,691,609.  570 

Ve  risultava  ps-reiò  iin'esnberanza  del  passivo  sul- 
l attivo  di  L.  179,671.  071 


'§  li."  Nù  di  g^uesto  soltanto  rimaneva  allo  sco- 
perto lo  Stato  Estense  , giacché  a pieno  di  lui  ca- 
rico stav  ano  ancora  le  seguenti  passività  tempora- 
rie,  cioè: 


‘a)  iPer  pen-sioni  vitalizie ital.  L.  111,836.  20 

6)  Per  ^pensioni  eroleslaatiche  assegni  temporaij  , di 
CTiIto  in  annue  . . . . » 594,710.  — 

K quindi  per  temporaria  L.  716,546.  20 

’Lc  qnali  pel  >lungo  trattq  di  tempt^  decorso  avreb- 
bero ora  ad  essere  scomparse,  ma  esistono  ancora 
per  rinnovate  improvvide  e mal  collocate  elargizioni. 

§ 7."  Disperdevansi  in  gran  parte,  ed  in  altra  ri- 
soontravansi  minore  delle  assegnate  le  attività  su- 
periormente enunciate,  avvegnaché  il  maggior  nerbo 
delle  medesime  aveva  servito  ad  impinguare  il  pa- 
trimonio ecclesiastico  con  quel  strabocchevole  spcn- 
flbo,  che  in  altra  memoria  abbiamo  posto  in  luce,  di- 
modoché i pesi  toccanti  la  Chiesa  rimasero  costanti 
per  lunga  pezza  ed  indi  vennero  in  aumento,  non 
ostante  si  tosse  declinata  la  perpetuità  dell’esistenza  ■ 

Firn  III,  Su.  Il,  rari.  91 
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di  alcune  dotazioni  con  vistose  assegnazioni  di  sta- 
bili fatte  a carico  del  Ministero  di  Pubblica  Eco- 
nomia. 

§ 8.°  La  Notificazione  5 gennmo  1818  del  Mini- 
stero suindicato  avvertiva  il  pubblico  dell’intenzione 
in  cui  era  il  Sovrano  di  sistemare  il  pagamento  delle 
cosi  dette  Rendite  pubbliche,  annualità  di  affi>anca- 
zioni,  frutti  di  deposito  del  cessato  Monte  Napoleone, 
e cod  di  dare  passo  a quella  liquidazione  del  Debito 
pubblico  che  aveva  preconizzata  col  Decreto  28  ago- 
sto 1814,  portandone  le  conseguenze  a carico  della 
cosi  detta  Cassa  dello  Stato. 

§ 9."  Per  comprendere  poi  come  anche  in  ciò 
Francesco  IV  si  sprigionasse  ad  enorme  ingiusti- 
zia dr  riparto,  convien  premettere  che  il  medesimo 
coi  principj  di  dispotismo  da  veruno  dei  Principi  Ita- 
liani, e nemmeno  dall’impero  Austriaco,  seguiti,  aveva  , 
adottato  di  far  colare  in  due  Casse  distinte  i pro- 
venti dello  Stato,  assegnando  quelli  della  Diretta  al 
Ministero  di  Pubblica  Economia,  come  rappresen- 
tante gl’interessi  di  quest’ultimo,  e riserbando  a sè 
stesso  quelli  della  Finanza  o delle  Imposte  indirette, 
con  applicazione  a ciascheduna  delle  suddette  due  ' 
Casse  di  oneri  corrispondenti  con  arbitraria  e non 
ragionevole  assegnazione , iniziando  cosi  quel  suo 
•Commercio  di  monopolio  della  cosa  pubblica , pel 
quale  traeva  a suo  particolare  profitto  le  più  forti 
e le  più  spedite  risorse  degli  Estensi  Dominj,  deno- 
minazione congruamente  applicata  ad  una  dispotica 
dominazione. 

, § 10.°  Ora,  stando  anche  per  un  momento  a que- 
sta distinzione,  a dispetto,  come  vedremo,  dei  più  ov- 
vj  principj  di  Diritto  Pubblico,  l’accennata  Unea  di 
demarcazione  fra  una  Cassa  e l’altra  non  poteva 
reggere,  di  fronte  alla  natura  ed  indole  degli  ob- 
bli^i  assunti  dal  suddetto  Principe  a favore  dei 
creditori  del  Monte  Napoleone.  La  legge  di  Finanza 
del  1805  superiormente  citata  ci  fa  conoscere  come 
quel  monumentale  officio  si  giovasse  per  far  fronte 
ai  suoi  impegni  di  tutte  le  rendite  demaniali  non 
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solo,  ma  ben’ anche  del  prodotto  delle  imposte  di- 
rette ed  indirette,  e come  privilegiato  fosse  l’ordine 
prelàtivo  al  medesimo  accordato,  per  ottenere  la 
pronta  soddisfazione  dei  pesi  alla  sua  gestione  ine- 
renti. Perciò  non  era  lecito,  in  contradditorio  dei  cre- 
ditori del  Monte  stesso,  il  tarpare  le  naturali,  giu- 
ridiche e politiche  loro  garanzie,  limitando  alla  sola 
diretta  (imica  risorsa  della  così  detta  Cassa  dello 
Stato)  il  più  facile  e securo  esercizio  dei  loro  diritti 
contro  una  sola  frazione  del  pubblico  tesoro.  Do- 
vevasi dunque,  stando  all’indole  ed  osservanza  vera 
del  Patto  diplomatico  stipulato  colla  transazione 
28  marao  1817,  caricare  ambe  le  Casse,  e quindi  an- 
che quella  di  Finanza,  compreso  i Redditi  deU’Inten- 
denza  Camerale  in  proporzione  della  forza  numerica 
ed  effettiva  contemplata  nei  diversi  suoi  preventivi. 
Locchè  avrebbe  messo  la  Cassa  dello  Stato  in  po- 
sizione di  fare  maggiori  risparmi  o di  minorare  il 
peso  degli  aimui  tributi. 

§ 11."  Concorreva  d’ altronde  a porre  in  essere  la 
mostruosità  di  questo  si.stema,  cioè  della  coesistenza 
di  due  Casse,  l’iina  dello  Stato,  l’altra  del  Sovrano 
(come  tale)  sotto  di  una  medesima  dominazione,  il 
ricorso  all’applicazione  dei  seguenti  canoni.  Chiun- 
que abbia  appena  libato  il  senso  tecnico  delle  di- 
zioni di  Htato  e Sovranità,  dovrà  persuadersi  che 
l’uno  e l’altra  si  risolvono  in  idee  correlative  che 
accennano  al  medesimo  subjetto.  Ed  in  vero  lo  Stato 
essendo  u quella  unione  permanente  ed  imiversal- 
mente  conosciuta,  di  uomini  tendenti  a conseguire 
il  loro  benessere  fisico  e morale,  con  una  volontà  e 
concordia  di  mezzi  e di  forze  per  mantenersi  sotto 
il  dominio  delle  leggi  e la  Sovranità  potendosi 
definire  f la  Rappresentanza  della  volontà  gene- 
rale dei  componenti  la  civile  Società,  e la  facoltà 
di  mettere  in  movimento  le  forze  generali  dei  me- 
desimi, qualunque  sia  la  forma  di  Governo  adot- 
tata rt , si  deduce  apertamente  che  Stato  non  può  esservi 
regolarmente  senza  Sovranità,  nè  Sovranità  senza  Star 
to,  dimodoché  forma  im  solo  ente  morale  considerato 
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nei  ri4)porti  Uei  suoi  bisogni,  dei  mezzi  di  si^dis^urli, 
e del  cumulo  di  tutte  le  risorse  e forze  jieciuiiarie, 
raccolto  e custodite  sotto  il  vero  titolo  di  Tesoro 
pubblico  e di  Cassa  pubblica  o dello  Stato. 

Ed  è così  vero  che  Francesco  IV'  col  fatto  cti- 
nobbe  non  esistere  questa  differenza  di  Consc  e di 
subdivisa  generale  amministrazione  della  cosa  puli- 
blica , ohe  coi  redditi  di  Finanza  sopperiva  al 
^mantenimento  della  Milizia,  al  msmteniinento  del 
Giudiziario  ed  alle  sjiese  governative  o politiche;  . 
mentre  per  converso  attribuiva  alla  Cassa  del  Mi- 
nistero di  Pubblica  Economia  oneri  che,  secondo  il 
Decreto  28  agosto  1814,  non  erano  in  oiigine  ad- 
dossati alla  medesima,  come  sarebbe  a dire  spese 
di  Culto  e di  Azienda  Militare,  che  spettavano  alia 
Camera  ed  al  Dipartimento  delle  Armi. 

Se  non  che  queste  consideraaoni.  dirette  a coj»- 
statai'e  T ingiustizia  del  procedimento  in  soggetta 
materia,  perdono  il  loro  oftioio,  attesoché  per  la  riu- 
nione delle  due  Casse,  operata  nel  Ih  settembre 
1848  da  Francesco  V,  ogni  proficua  emergenjwi 
sarebbe  stata  paralizzata  dal  triste  connubio  d’un 
: probabile  sbilancio  finanziario  col  sbtema  di  oppres- 
sione, che  aveva  già  iniziato  ed  andava  a svdup- 
pare  in  una  più  estesa  scala  nel  successivo  perio^> 
^rinfausto  suo  Regno,  e solo  servono  a rettificane 
le  idee  dei  partigiani  del  dispotismo  sul  vero  uso 

■ ed  impiego  della  proprietà  pubblica  e delle  rendite 
delle  Stato. 

§ 12.®  Concenti’ato  adunque  tutto  a carico  dello 
Stato  il  debito  pubblico,  andavasi  ad  aprire  coiror- 
gano  di  apposita  Commissione  il  gran  Libro  delle 
^ascrizioni,  in  base  aU’accennata  Convenzione  28 
maggio  1817,  e successivi  Dispacci  diplomatici  ri- 
fereutisi  ad  eventuali  verificate  sopravvenienze,  con- 
template genericamente  in  quel  Compattato,  e (àb 

■ con  tante  partite  equivalenti  in  cumulo  ad  una  au- 
, n»a  rendita  a favore  degli  inscritti  d'it.  L.  140,961. 

Il  quale  debito,  come  in  origine  ix>- 
teva  dirsi  proporzionato  all’ estensione  e 
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L.  140,951.  28 

fliflchww  del  Ducato,  mostrupsp  e gi- 
gante poi  addivcmito  quple  Ip  sji  pre- 
pepta  attii^lpiLente  ppU’abb^o  ingente  di  n 537,906.  39 


K cosà  con  eccesso  di, passivo,  o diffe- 

xenza  di  simili L.  39.6,955. 11 

coiTÌspondente  allo  specchio  che  si  rilascia  in  Alle- 
gato unicx),  onmiesso  in  fine  la  partita  di  L.  9000 
a debito  esclusivamente  dell’ Austria. 

§ 13.“  L’n  sì  notevole  sbilancio,  che  in  capitale, 
compreso  le  pantite  infruttifere,  ascende  a milioni 
11,318,681.  80,  hi  presenta  tanto  più  rimarchevole 
nella  sua  schifosa  nudità  quando  se  ne  scomponga 
no,  anche  con  superficiale  analisi,  gli  dementa  e si 
rimonti  alle  cause  impellenti. 

Queste,  divise  per  sommi  capi,  possono  ridursi  alle 
seguenti  ; 

I.  Somministrazioni  di  sussistenze  a tinippe  stra- 
niere di  passaggio  e di  stazione,  ed  ingenti  spese 
.di  casermaggio. 

II.  làqmdazioni  di  crediti  pw  titoli  di  requi- 
sizioni fatte  a peso  de’  sudditi  Estensi  e della  Re- 
pubblica dal  IV 96  al  1802. 

• III.  Liquidazioni  dei  compensi  accordati  ai  l’eu- 
datan,  dipendentemente  da  relativo  Editto. 

IV.  Aumento  di  debito  pubblico  per  l’aggj;fi- 
gaaioim  del  ducato  di  Massa  e Carrara  al  ducato 
di  Modena. 

V.  Spese  per  co*npeivso  di  atterramenti-  di  p.iante 
intorno  al  Forte  di  Hrescello. 

VI.  Spese  ingenti  di  fabbricati  pubblici,  sepga 
apiegata  destinazione. 

VU.  Indennizzo  accordato  ad  impiegati  ed  e?- 
' serventi  della  Corte  di  Ercole  III. 

Vili.  Spesa  deir  erezione  del  copi  detto  Fowtc 

Alto. 

IX.  Sussidio  .alla  idiocesi  di  Modeu.a  e di  No- 
nautola,  cori  ,a«frftdawone  di  ua^a Cartella  di  L.  35^3- 
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X.  Compensi  accordati  alla  Società  dei  Fer- 
mieri,  sotto  il  regno  di  Ercole  III. 

XI.  Erezione  di  tre  Commende  a favore  del- 
l’Ordine dei  Cavalieri  Gerosolomitani. 

XII.  Spesa  per  la  formazione  di  im  tendato  per 
la  processione  del  Corpus  Domini  in  Reggio. 

Xni.  Versamenti  fatti  da  Francesco  IV  alla 
Cassa  di  Pubblica  Economia,  per  investire  capitali 
a prò  della  di  lui  famiglia. 

XIV.  Creazione  dei  Prestiti  15  settembre  1848, 
22  gennajo  e 9 marzo  1849. 

XV.  Dotazioni  'e  pensioni  ecclesia-stiche  per 
l’importare  di  L.  121,828.  67  di  annua  rendita. 

§ 14.“  Le  rubriche  predette  sarebbero  di  per  sè 
stesse  e per  il  semplice  loro  enunciato,  abbastanza 
eloquenti  per  dispensarci  da  ulteriore  spiegazione, 
seppure  la  non  ci  è richiesta  per  alcune  di  esse  a 
prova  di  decisa  malversazione  e pravità  delle  cause 
moventi  un  tale  esterminio  pecuniario. 

§ 15."  E cominciando  dalle  spese  a cui  accenna 
la  prima  rubrica,  è facile  l’indovinare  che  sono  fi- 
glie di  quelle  infauste  relazioni  che  gli  Estensi  hanno 
mai  sempre  scambiate  coll’Austria,  rese  più  ingenti 
^ dal  contatto  del  forte  col  debole.  Dal  che  la  diffi- 
coltà di  ottenere  reintegri  o ragionevoli  riparti,  sotto 
il  pretesto  che  le  operazioni  militari  degli  alleati 
tendevano  ancora  a preservare  intatta  la  domina- 
zione Estense  ed  alla  consacrazione  di  quei  principj 
pei  ^uali  solo  può  reggersi  il  dispotismo,  confortato 
dall’influenza  che  l’Austria  aveva  guadagnato  sulla 
maggior  parte  d’Italia.  E se  a questo  aggiungi  lo 
straordinario  consumo  e la  dispersione  degli  oggetti 
di  casermaggio,  non  mai  evitata  colla  gelosa  loro 
custodia  e conservazione  in  appositi  locali  (di  cui 
tanto  abbonda  questa  nostra  città),  si  vedrà  come 
le  spese  relative  abbiano  dovuto  rinnovarsi  ogni 
qualvolta  siensi  ripetute  le  contingenze  d’ invasioni 
amiche  o nemiche. 

§ 16.”  La  seconda  rubrica  ci  presenta  un  esempio, 
in  mille  incontri  ripetuto,  di  quello  spirito  di  partito 
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con  cui  Francesco  IV  ha  adoperato  per  tenersi  de- 
vota una  classe  di  persone,  in  qualche  modo  legata 
all’antico  sistema,  hlel  periodo  delle  repubbliche  Ci- 
spadana e Cisalpina,  alle  quali  erano  addette  le  pro- 
vmcie  di  Modena  e di  Reggio,  cioè  dal  1796  al  1802, 
erasi  fatto  luogo  a requisizioni  militari,  le  quali  o 
non  denunziate  nell’ intermezzo  della  Repubblica  e 
successivo  Regno  omonimo,  o respinte  per  deficienza 
di  titolo  efficace  e non  comprovato,  lasciavano  in- 
soluti molti  crediti  di  questa  natura.  Ora  France- 
sco IV,  con  Chirografo  14  febbrajo  1827,  al  quale 
allude  il  successivo  Decreto  12  giugno  1826,  posto 
da  parte  il  ragionevole  riflesso  che  questi  debiti  non 
erano  esclusivamente  affissi  a coteste  provincie,  ma 
ben.sì  al  Regime  Italiano,  come  quello  che  aveva 
avocate  a sè  tutte  le  attività  dell'antico  Ducato  di 
Modena,  prima  Camerali  poscia  'Demaniali,  proce- 
deva a liquidarli  ad  esclusivo  carico  dei  Dominj 
Estensi,  mentre  la  Convenzione  28  marzo  1817,  con- 
chiusa coll’Austria  ed  altre  potenze  interessate,  gl' in- 
segnava, che  qualunque  tosse  il  debito,  le  nostre 
provincie  non  avrebbero  avuto  a risentirne  che  nella 
ragione  di  4,36  per  cento;  senza  che  poi  il  Governo 
Estense  abbia  cercato  di  far  legittimare  le  azzardate 
liquidazioni  all’ Austria,  al  Pontificio  ed  al  Regno 
Sabaudo,  per  l’opportimo  indennizzo.  Dopo  ciò , se 
le  Cartelle  estradate  fossero  sempre  in  testa  dei  de- 
nunzianti  o loro  eredi,  non  sarebbe  questo  il  caso 
di  ridurle  al  normale  ? Lasciamolo  giudicare  a chi 
toccherà  di  rimediare  a cote.sta  piaga. 

§ 17."  Ommesso  di  tenere  discorso  della  Rubrica  III 
(argomento  contemplato  in  precedente  memoria),  e 
venendo  alla  IV,  che  contempla  l’ improvvida  riu- 
nione al  Ducato  di  Modena  (più  per  giits  ereditario 
dinastico,  che  per  giustificata  politica  convenienza 
di  aggregazione)  di  quello  di  Massa  e Carrara,  ba- 
sta osservare  che  mio  Stato,  il  quale  non  basta  a 
sè  stesso  e colle  proprie  attività  a coprire  le  annue 
spese  di  pubblica  amministrazione,  ci  fece  il  regalo 
nel  1836  di  una  rendita  annua  di  debito  pubblico 
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per  rammentare  d’italiane  L.  21,650.  55,  senza  te- 
nere discorso  deU’ingente  spesa  sostenuta  dallo  Stato 
per  1’e.scavazione  e sistemazione  d’un  canale  irrigatorio 
e di  un  manufatto  idraulico  esclusivamente  proficuo  a 
quella  provincia,  dalla  quale  ci  separa  la  barriera  degli 
Apennini.  È dunque  evidente  die  Francesco  IV,  con- 
scio per  le  relazioni  che  ne  aveva  avuto  dalla  ma- 
dre, ci  legava  un’eredità  nella  quale  prevaleva  il 
passivo  sull’attivo,  e della  quale  il  nostro  Ducato 
non  gode  vantaggio  che  pel  solo  rispetto  della  linea 
che  ci  fa  comunicare  col  Mediterraneo. 

§ 18.'  Riunendo  le  Rubriche.  V e VI,  coniechè 
respicienti  spese  di  scopo  fallito  o di  destinazione 
indeterminata,  merita  considerazione  l’ingente  spesa 
incontrata  nello  sgombro  d’ arboratm’e  intorno  al 
Fortilizio  di  Brescello,  e per  la  quale  è stato  co- 

Eerto  un  debito  presso  l’ Ufficio  di  Liquidazione  di 
I.  180,000  di  capitale.  Posto  da  parte  il  riflesso  che 
si  sia  proceduto , per  ravvisare  la  convenienza  di 
avere  una  testa  di  ponte  sul  Po,  con  quelle  disqui- 
sizioni e calcoli  per  stabilire  la  convenienza  nel  con- 
creto caso  di  far  uso  del  diritto  eminente , posto 
di  fronte  l’enormità  della  spesa  in  costruirlo  e mon- 
tarlo d'artiglierie,  coll’uso  a cui  avesse  potuto  ser- 
vire; è questo  il  caso,  per  chi  ha  sempre  guardata 
queir  opera  come  monumento  della  scienza  militare 
dell’  arciduca  Massimiliano  d’ Este,  d’ irrompere  a 
scroscio  di  riso,  quando  semplici  ispezioni  militari 
tedesche  ci  apprendevano  che  le  fortificazioni  di 
Brescello  non  avrebbero  apprestata  una  difesa  che 
per  poco  più  di  tre  o quattro  ore  di  tempo.  Si  ve<Ie 
perciò  che  l’opera  era  unicamente  destinata  ad  age- 
volare ai  Sovrani  Estensi  in  pellegrinaggio  la  co- 
moda valicazione  del  fiume. 

Così  si  dica  di  molte  spese  fatte  j>er  fabbricati 
rimasti  lungo  tempo  privi  di  destinazione,  e 
cialmente  aeiredifizio  sulle  mura  orientali  di  Mo- 
dena, eretto  con  animo  di  destinarlo  a Palazzo  di 
assemblea  di  Deputati,  e che  ha  finito  col  servire 
di  cellario  ad  im  privato  Istituto  d’educazione. 
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§ 19."  Pei’  l’indennizzo  accordato  agli  ex-serventi 
di  Corte  di  Ercole  III  ed  ai  Militari  che  si  trova- 
vano in  attività  di  servigio  al  6 ottobre  1796,  ol- 
treché, se  si  trattasse  di  titolo  creditorio  ammissi- 
bile a carico  di  uno  Stato,  ricorrerebbe  qui  il  ri- 
flesso fatto  nell’esame  della  Rulirica  U,  che,  cioè,  lo 
Stato  non  dovrebbe  risentirne  che  per  4,36  per  cento; 
vi  ha  di  più,  che  si  tratta  di  spe.sa  che  doveva  ver- 
tire  dal  .patrimonio  particolare  del  Principe,  e che 
d’altronde,  come  corrispettiva  ad  un  servigio  da 
prestai'si,  veniva  cessando  qualora  il  servigio  più 
non  si  prestava  per  riforma,  o per  cessazione  della 
carica.  Quanto  ai  Militari  che  cessarono  dal  servigio 
di  Ercole  III,  perchè  si  fosse  potuto  fare  luogo  a 
compenso  o a pensione,  era  d’ uopo  provare  che 
fosse  loro  stato  interdetto  di  proseguire  nel  servigio 
della  Repubblica,  che  avessei’o  anni  di  servigio  da 
dispensameli,  e che  ne  avessero  fatta  dimanda  e ne 
fossero  stati  respinti.  Locchè  non  risultando  dal  Pro- 
cesso liquidativo,  mancava  un  titolo  per  contem- 
plarli. 

§ 20."  La  spesa  portata  dalla  Rubrica  Vili,  quan- 
tunque destinata  a pubblico  profitto  e comodità, 
non  è qui  additata  come  censurabile,  se  non  per- 
chè si  creava  un  debito  quando  la  Cassa  (ove  non 
fossero  da  q^uella  state  disalveate  le  spese  di  Culto) 
ridondava  di  fondi  per  sopperire  alla  bisogna,  e 
perchè  in  ausilio  di  quella  spesa  occasionata  da  pre- 
tese devastazioni  nel  1831,  e specialmente  di  quella 
della  demolizione  del  Ponte  di  Legno,  attribuita,  se- 
condo le  voci  che  correvano,  a coopei^zione  israe- 
litica, venne  a proposito  la  multa  di  ital.  L.  600,000 
imposta  all’Università  degli  Ebrei,  con  Decreto  22 
marzo  1831,  che  formerà  il  soggetto  di  speciale  me- 
moria. Come  con  tanta  pinguedine  di  Cassa  si  fa- 
cesse confugio  al  debito  pubblico  è questo  un  mi- 
stero di  non  così  facile  soluzione. 

§ 21."  Sulla  Rubrica  IX.  E vero  che  la  rendita 
sul  debito  pubblico  di  L.  4528.  36  era  stata  asse- 
gnata dal  Governo  d’Italia  al  vescovado  di  Modena. 

PmTt  III,  Sti.  Il,  Chirotra/l  vari.  fi 


CHIKOaRAFI 


170 

in  virtù  (l’imo  dei  patti  del  Concordato  180:5  colla 
Santa  Sede , ed  è altresì  vero  che  detta  rendita 
venne  corrisposta  dallo  Stato  Estense  dopo  la  re- 
staurazione del  1814  e sino  a tutto  il  1821;  ina  è 
altresì  vero  che  Francesco  IV,  intento  a migliorare 
la  condizione  degli  Stabilimenti  religiosi  colle  as- 
sidue sue  pratiche  e relazioni  colla  Corte  di  Roma, 
riportava  Breve  pontiticio  datato  23  gennajo  1821, 
con  cui  fu  ripristinata  rinsigne  Abbazia  di  Nonan- 
tola,  e col  (piale  fu  dichiarato  che  veniva  assegnata 
in  Commenda  perpetua  al  Vescovo  pi'o  teuipore  di 
Modena,  tostochf;  fosse  avvenuta  la  mancanza  deirinal- 
lora  Vescovo  di  Reggio,  amministratore  apostolico 
di  detta  Commenda. 

Veritìcatasi  la  suddetta  mancanza,  Francesco  IV  av- 
vertiva monsignore  Tiburzio  Cortese,  Vescovo  di  ^lo- 
dena,  della  prefata  pontificia  disposizione,  onde  si  fa- 
cesse a chiedere  dalla  Santa  Sede  la  coerente  Bolla 
di  Collazione.  In  questo  Cliirografo  quel  Principe  sog- 
giunse a E siccome  è stato  Nostra  intenzione  nel  pro- 
curare tale  aggregazione,  che  la  Ca.ssa  dello  Stato 
si  trovi  esonerata  dell’annua  prestazione  d’italiane 
L.  4328.  3()  che  corrisponde  alla  Mensa  vescovile  di 
Modena,  provveduta  con  l'aggregazione  dei  Beni  del- 
l’Abbazia di  Nonantola  di  un  più  abbondante  compenso, 
così  detta  prestazione  va  a cessare  all’epo(;a  che  Monsi- 
gnore Vescovo  di  Modena  sarà  messo  in  possesso 
dei  redditi  della  predetta  Abbazìa,  n Accolse,  è vero, 
Monsignor  Cortese  con  gratitudine  l’anzidetto  annun- 
zio, ma  protestò  contro  la  clausola  irritante  della  priva- 
zione della  Cartella.  Piatto  b però  che  quel  Vescovo 
ebbe  da  Roma  la  Bolla  ed  andò  al  possesso  dell’Ab- 
bazia nel  28  gennajo  1822,  mentre  (^ol  tinire  del 
1821  era  pure  cessata  la  prestazione  delle  L.  4528.  36 
e dati  gli  ordini  al  Ministero  di  Pubblica  Economia 
per  la  radiazione  della  partita.  Dopo  18  anni  di 
acquiescenza,  un  altro  Vescovo  intollerante  di  questa 
diminuzione  di  rendita,  instò  vivamente  ed  ottenne 
perfino  di  fare  intestare  la  partita  in  capo  proprio, 
e non  come  Vescovo  prò  tempore.  È a credersi  che 
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Francesco  IV  Moii  navigasse  in  buone  acque  a quei 
tempi  eolia  Chiesa,  e specialmente  colla  Corte  di  Roma, 
e che  declinasse  dal  primitivo  suo  Decreto,  che  era 
appoggiatf»  al  giusto,  per  comprarsi  l’ indulgenza  del 
Santo  Padre,  a correspettività.  di  altre  mende  che 
la  storia  pur  troppo  ricorda  , c delle  quali  non  vo- 
cliamo  rialzare  il  velo. 

O ^ • • • 

(^hi  però  volesse  spingersi  a piii  maturo  esame 
didla  ingiustizia  commessa  nella  reviviscenza  dell’e- 
nunciata  partita,  basta  osservare  che  la  Podestà  Ec- 
clesiastica colla  legge  8 giugno  IHOSaveva  riconosciuto 
nella  Podestà  Scemare  il  diritto  di  regolare  le  an- 
nue dotazioni  per  spese  di  C'iilto  in  modo  determi- 
nato. talché  chi  avesse  di  più  di  una  certa  tangente 
dovesse  soggiacere  a diminuzione,  e chi  versasse  in 
minorità  di  rendita,  questa  si  dovesse  elevare  sino  al 

Seidetto  bilancio  della  rispettiva  partita,  come  si  evince 
alla  Tabella  annessa  al  succitato  Decreto.  Ora  in 
questa  si  scorge  che  la  rendita  purgata  era  portata 
pel  Vescovado  di  Modena  a L.  21,000  italiane,  ed 
attualmente,  compreso  il  reddito  dei  beni  di  Nonan- 
tola , supera  le  40,000  ; non  vi  era  perciò  ragione 
di  accrescere  il  debito  pubblico  come  si  è fatto,  giac- 
che quelle  contingenze  favorevoli  a cui  non  si  può 
da  un  Sovrano  zelante  del  l>ene  dei  suoi  sudditi  ri- 
nunziare, servono  d’altronde  a ripianare  le  sopravve- 
nienzt!  passive  che  per  diversi  titoli  risguaruanti  il 
Culto  colpiscono  la  Cassa  dello  Stato,  intesa  a man- 
tenere il  suddetto  equilibrio  nei  veri  rapporti  fra 
la  società  e la  religione,  era  finalmente  raccomandata 
ad  equità  la  radiazione  di  detta  rendita,  atteso  quello 
stato  di  mutazione  delle  cose,  che  emerge  in  tanto 
la.sso  di  tempo  trascorso,  dietro  il  principio  di  ra- 
gione che  u prtetum  desinef  esse  obhligatoriam  si 
facies  renivi  prorsus  imnmfefur  (Leisskr  ad  Pan- 
de.rtns.  Meditat.  46,  N.  IV)  n. 

§ 22.“  La  Rubrica  N.  X offre  argomento  alle  se- 
guenti con.sidcrazioni  di  fatto  e di  ragione. 

Nel  178()  una  Società,  denominata  dei  Ferraieri, 
composta  di  diver.se  Colonne,  prendeva  in  appalto 
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dalla  Ducale  Camera  per  anni  dieci  la.  condotta  di 
tutte  le  Finanze,  Addizioni,  e Dazj  comunitativi  de- 
gli Stati  d’Èrcole  III,  con  intervento  della  Locatrice 
come  socia  in  due  quinti  degli  utili  e delle  perdite 
verificabili  in  detto  contratto.  Tale  condotta  ebbe  il 
suo  principio  col  l.“  gennajo  1786  e dovea  prose- 
guire a tutto  il  .81  dicembre  1796,  ma  non  giunse 
a toccare  il  prestabilito  termine. 

Occupati  questi  paesi  assieme  a molti  altri  dalle 
Truppe  Francesi,  ed  istituito  mi  nuovo  Governo, 
venne  improvvisamente  sciolto  il  contratto  d'affitto 
delle  Finanze,  appresi  ed  avocati  molti  dei  capitali 
di  compendio  della  Società  fondatrice,  nel  fermento 
delle  opinioni  ed  in  quelle  popolari  turbolenze  para- 
lizzata la  realizzazionp  delle  altfe  attività  ed  esazione 
dei  crediti  tanto  contro  i privati  che  contro  le  Casse 
pubbliche,  e finalmente  obbligati  i Conduttori  a re- 
stituire allo  Stato  un’egregia  sovvenzione  che  negli 
esordj  della  impresa  era  loro  stata  fatta  dalla  Ca- 
mera Locatrice.  In  tale  guisa  accadde  che  nei  ces- 
sati Fermieri  pressoché  altro  qui  non  rimanesse  in 
allora  che  l’incerto  possesso  e la  vacillante  attività 
delle  vistose  loro  partite  c prete.se  di  credito  contro 
lo  Stato,  per  la  liquidazione  e pagamento  delle  quali 
riescirono  sempre  invano  i reiterati  tentativi  e l’in- 
sistenza loro  presso  i citati  Governi,  non  ostante  de- 
nunzia che  ne  fecero  alla  Commissione  del  Monte  di 
Milano  nel  1802.  Trent’anni  appresso  (e  non  si  sa 
come)  spuntò  ed  arrise  loro  propizio  un  raggio  di 
fortuna,  e la  mercè  d’in.sperato  evento  venne  ad  essi 
liquidato  un  credito  rappresentato  da  due  (.'artelle 
di  consolidato,  luna  di  L.  7128.  36,  e l’altra  sup- 
plementare di  simili  L.  1.Ò.Ò4.  72. 

Di  volo  esaminati  i titoli  diversi  di  compenso  in 
dettaglio  liquidato,  figurarono  in  modo  positivo  ed 
affermativamente  nel  calcolo  C/oppini  e Malavasi: 

1. °  L’apprensione  di  capitale  e scorte  di  ragione 
dei  Fermieri; 

2. “  Il  Bonifico  per  Tabacchi  rinunziati  ; 

3. "  Il  compenso  per  aperti  miglioramenti  fatti 
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al  fabbricato  della  Concia-Pelli;  ed  in  modo  negativo; 

a)  Il  lucro  cessato  sui  diversi  articoli; 

b)  Il  reintegro  per  i crediti  insoluti  ed  ine- 
sigibili, ed  altri  tali  elementi. 

In  questa  posizione  di  fatto,  premesso  anche  una 
volta,  che  se  i titoli  creditoij  fossero  ammissibili 
Hoccliè  s’impugna)  ricorrerebbe  sempre  l’eccezione 
del  non  essere  tenuto  lo  Stato  a liquidarli  che  nella 
misura  del  4,3(ì  per  cento,  giusta  la  ripetuta  Con- 
venzione del  28  marzo  1817,  era  poi  riflessibile  in 
via  d’in.sormontabile  eccezione: 

1. "  Che  non  potevasi  istituire  veruna  sorta  d’a- 
zione contro  della  Repubblica  Italiana,  per  tutte  le 
conseguenze  dell’avvenuta  rescissione  del  contratto, 
essendo  colate  nel  1796  tutte  le  rendite  in  mano  dei 
Commissarj  Francesi,  e non  avere  la  Repubblica 
suddetta  profittato  di  nulla  rispetto  alle  reliquie  dei 
fondi  della  Ferma, 

2. "  Che  in  ogni  modo  non  avrebbero  potuto  fi- 
gurare nel  conto  che  gli  elementi  positivi , e non 
mai  i negativi,  e specialmente  quello  tendente  a 
mantenere  in  lucro  li  Ferniieri,  e l’altro  di  volere 
contemplati  come  perduti  e resi  inesigibili  dei  cre- 
diti i quali  non  rappresentavano  le  rimanenze  del 
1796,  ma  bensì  qiielle  degli  anni  precedenti,  non 
estinti  preventivamente  col  metodo  privilegiato  di 
cui  non  avevano  fatto  uso. 

3. "  Che  stava  contro  di  essi  come  presunzione 
di  nerbo  la  circostanza  delle  patite  repulse  per  parte 
dei  cessati  Governi,  al  cospetto  dei  quali  avevano 
rassegnati  inutilmente  i loro  reclami.  Se  il  Ministero 
abbia  agito  nel  senso  di  mettere  d'accordo  l’inte- 
resse dello  Stato  coll’equità  e la  giustizia,  noi  non 
saremmo  qui  per  costituircene  giudici.  Potrebbe  es- 
servi entrata  anche  clemenza  Sovrana,  ed  allora  chi 
può  -trovare  un  confine  che  arresti  il  sommo  Impe- 
rante nella  smania  di  fare  grazie  senza  proprio 
spapito  ? 

§ 23.®  E un  problema  di  non  così  facile  soluzione 
il  potere  entrare  nello  spirito  del  Decreto  di  Fran- 


Digitized  by  Google 


174  CHiaOOKAFl 

Cesco  V sulla  convenienza  di  creare  delle  Oom- 
mende  di  Cavalieri  Gcrosoloinitani,  e di  (!Ìò  effet- 
tuare con  accrescimento  del  debito  pubblico.  La 
fondazione  di  (jueste  Commende  pare  altbia  avuto 
origine  dall’erezione  fatta  dall’ Imperatore  Ferdinan- 
do I di  un  Priorato  nel  regno  Lombardo- Veneto, 
con  dono  airOrdine  di  un  iialazzo  c di  una  chiesa 
in  Venezia.  Concomitante  alla  fmdazione  delle  (’om- 
mende  per  parte  degli  Estensi,  furono  pui*  (pielle 
create  dalla  l)uclic.ssa  di  l’arma  e dal  Principe  di 
Lucca,  le  (juali  tutte  furono  aggregate  al  Priorato 
Ijombardo-Veneto,  che  tiene  in  Milano  un  Paleo  e 
Ricevitore  dcU’Ordine  e.  Plenipotenziario  jìresso  quel 
Governo.  A che  prò  (juesto  spreco  di  denaro  e quali 
vantaggi  sperare  dairOrdincV  Indovina  chi  può. 

24."  Cosi  pure  è incomprensibile  il  rappi.rto  che 
può  ii\tercedere  fra  la  spesa  di  un  tendato  per  co- 
modo del  Clei'o,  in  occjisione  della  solennità  del 
Corpus  Domini,  colla  c.onvenicnza  c giustizia  di 
farne  oggetto  di  debito  pubblico,  con  distacco  dì 
Cartella  a favore,  della  Comunità  di  Peggio.  Ep- 
pure S.  A.  IL  Francesco  V,  tl>rsc  in  tjueU'anno  in 
cui  divisaA'a  di  concorrere,  colla  sua  presenza  al  de- 
coro della  kSolcnnità  suddetta,  decretava  nel  h aprile 
1S4<)  che  anche  questa  spesa  aumentiis.se  il  debito 
pubblico.  Non  è indicato  il  motivo  di  tale  elargi- 
zione, che  porta  una  spesa  di  fi-anchi  circa, 

e quindi  la  noteremo  tra  gli  arbitrj  che  non  si  sono 
giammai  da  lui  .scompagnati  nello  sconvolgere  gli 
ordini  e le  (!ose. 

§ 2.Ó."  Un  altro  modo  di  accrescere  il  debito  pul>- 
blico,  a cui  accenna  la  Rubrica  XLIL  lo  introdusse 
Francesco  IV,  quando  le  sue  sollecitudini  erano  ri- 
volte a proc.urare  alle  proprio  figlie  una  serie  di 
titoli  dotali,  non  soggetti  a dispersione  per  parte 
degli  sj)osi  ai  (piali  fossero  destinate.  Investiva  per- 
ciò molte  somme  nelfacquisto  di  Cartelle  a fronte 
dello  sborso  di  numerario  equivalente,  ed  il  Mini- 
stero di  Pubblica  Economia , a nome  dello  Stato» 
senzachè  per  lo  più  il  Tesoro  pubblico  difetta.ssi^  di 
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deiifiro,  l'ormava  debiti  c restringeva  il  di  lui  ufticio 
a semplice  depositario  di  somme,  sulle  quali  corri- 
spondeva il  flutto,  e non  ne  ritraeva  che  il  pericolo 
di  una  dispersione,  per  disai veamento  di  fondi  in 
oggetti  e spese  estranee  al  proprio  dicastero.  • 

§ 2d.  La  Rubrica  XIV^  ci  richiama  al  doloroso 
scrutinio  della  causa  notissima  deiraiimento  del  no- 
stro debito,  cioè  i reiterati  prestiti  si  volontarj  che 
forzosi,  i quali  sonosi  creati  nel  breve  giro  di  mesi 
sette,  cioè  dal  settembre  1848  al  marzo  del  1849. 
Sogliono  le  guerre  ed  i pubblici  disastri  fornire  oc- 
casione di  .spese  straordinarie  ad  uno  Stato;  ma  nel 
1848,  prima  del  discesso  di  Francesco  V,  le  truppe 
svincolate  dal  giuro  di  fedeltà,  si  sciogliettero  in  gran 
parte  e non  diedero  grave  titolo  di  spesa,  c nel  1849 
non  è notabile  che  il  momentaneo  ritiro  della  trimpa 
Estense  c delle  più  elevate  Magistrature  a Bre- 
scello,  senza  che  si  conti  venni  movimento  ostile  che 
possa  avere  giustificato  relevamento  della  spesa  pub- 
olica  al  segno  cui  fu  portata  in  quel  turno. 

Per  fare  conoscere  quanto  inah^  abliia  adoprato 
Francesco  V nella  formazione  di  tanto  debito  per 
prestiti,  noi  non  abbiamo  che  ad  indiiiare  i mali  che 
questo  espediente  straordinario  occasiona,  c che  lo 
spagnuolo  Florcz-Estrada  nel  suo  Corso  di  Econo- 
mia Politica,  e.cclelt^ica,  compendia  con  queste  pa- 
role: u 11  prestito  trascina  i Governi  alle  prodiga- 
lità; fa  nascere  guerre  ingiuste,  e contribuisce  a 
consolidare  il  dispotismo;  impedisce  che  le  contri- 
buzioni siano  ripartite  con  eguaglianza,  esonera  da 
qualunque  imposta  le  classi  più  doviziose,  diminui- 
sce il  numero  dei  contribuenti,  aumenta  il  numero 
dei  capitalisti  oziosi,  rapisce  all’  agricoltura  ed  al 
commercio  quella  porzione  del  capitale  che  è riser- 
bato al  giuoco  della  Borsa,  fa  rincarire  i prodotti 
nazionali,  e per  conseguenza  inijicdisce  l’esportazione 
e la  circolazione  della  ricchezza;  cagiona  al  paese 
un  sacrifizio  più  grande  di  quello,  al  quale  sarebbe 
assoggettato  se  il  Governo  prelevasse  per  mezzo 
d’ima  contribuzione  i fondi  straordinarj  che  riceve 
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dal  prestito;  è causa  che  i Governi  esistenti  divo- 
rino i mezzi  dei  Governi  futuri;  è un  ostacolo  al 
contribuente  di  potere  conoscere  la  importanza  della 
propria  fortuna;  spegne  l’amore  del  travaglio  e della 
frugalità;  priva  i industria  di  un  gran  numero  di 
braccia  utili;  impaccia  il  computo  dei  Redditi  pub- 
blici; finalmente  fa  aumentare  l’interesse  del  denaro 
e per  conseguenza  diminuisce  il  profitto  del  capi- 
tale, la  qual  cosa  cagiona  all’industria  un  pregiudi- 
zio, il  quale,  per  l’economista  spagnuolo,  è il  più 
grave  di  quelli  che  sono  stati  enumerati,  n Questo 
è pure  il  linguaggio  del  Filangeri,  e quello  dello 
Stuai't-Mill,  il  quale  dice,  che  il  sistema  dei  pub- 
blici prestiti,  fuori  di  certi  determinati  casi  e nello 
stato  di  attuale  civiltà  è il  peggiore  nella  serie  degli 
espedienti  finanziarj.  Nel  caso  concreto  la  responsa- 
bilità si  ritiene  a carico  di  quegli  che  ha  dato  causa 
a simile  espediente. 

La  Rubrica  XV,  avendo  formato  il  soggetto  di 
precedente  particolare  memoria,  ci  dispenserebbe  dal 
rinvenire  sul  medesimo  argomento.  Ma  siccome  si 
tratta  di  far  conoscere  come,  nonostante  le  ingenti 
spese  sostenute,  con  assegnazioni  di  stabili,  special- 
mente  al  Capitolo  di  Modena,  e con  distribuzione  di 
Rendite  censuaide  a chiese  e parrocchie,  il  debito 
originario  si  è notabilmente  accresciuto,  così  ci  sde- 
bitiamo di  questa  osservazione,  col  seguente  paral- 
lelo, e col  desiderio  che  un  più  ragionevole  com- 
parto metta  le  due  podestà  Temporale  e Spirituale 
in  un  accordo  che  concili!  i rispettivi  bisogni  ed  i 
rispettivi  diritti.  Ora,  al  cessare  del  Governo  Italiano 
fu  addossato  al  Governo  Estense,  in  assegni  perpetui 
di  Culto  a favore  di  Mense  vescovili , labbricne  di 
chiese  ecc.  per  un  valsente  di  . . L.  98,105.  — 
ed  attualmente  trovansi  inscritte  tante 
rendite  distribuite  in  331  Corpi  Ec- 
clesiastici per  simili  .....  » 121,828.  67 

E quindi  un  ecces-so  per  annue  . L.  23,723.  67 

Tende  questo  nostro  desiderio  ad  evitare  gl’in- 
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convenienti  che  sono  con^ienziosamente  e con  gran- 
àe:a.A  d’eloquio  enunciati  da  un  mqdemo  Scrittore 
di  cose  patrie  (1),  il  quale  in  ordine  alla  instabilitìi 
dei  trattati  colla  Chiesa  cosi  si  esprime:  ul  Con- 
cordati, chi  bene  guardi,  sono  brevi  tregue,  non  si- 
cure paci.  I sottili  Procuratori  delle  due  Parti  ma- 
neggiano cotesta  materia  mettendo  a fronte  il  Sa- 
ceraozio  e l’Impero,  in  compagnia  delle  antiche  pre- 
tendenze e dei  nuovi  dispetti,  nè  sanno  nè  pensano 
che  al  di  sopra  stanno  le  ragioni  della  civile  comu- 
nanza e quella  della  comunione  dei  fedeli,  e sopra 
ogni  altra  le  ragioni  della  libera  coscienza.^  Sogliono 
pertanto  mettere  gli  Stati  a rumore  e le  coscienze 
in  travaglio,  rinnovando  colle  fresche  opere  la  me- 
moria delle  vecchie  ingiurie,  sino  a che,  Fatta  grande 
jattura  delle  due  Autorità,  stanche,  si  risolvono  a 
trafficare  spedienti,  che  lascino  intera  ogni  massima 
ed  ogni  pretensione.  Ella  è quindi  grande  cosa  a 
desiderare  che  dall’una  parte  i Principi  smettano  di 
fare  i dottori  in  divinità  od  i littori  della  Chiesa ^ e 
che  dall’altra  i Sacerdoti,  levando  l’animo  dalle  de- 
lizie della  temporale  signoria,  disdegnino  il  perico- 
loso ajuto  della  forza,  Conciossiachè  la  consuetudine- 
contraria  sia  cagione  che  la  Chiesa  ora  sia  solle- 
vata, ora  abbassata  in  mondana  gloria,  quasi  go- 
vernata da  voltabile  fortuna  e non  dagli  eterni  veri; 
fatti  e rifatti  i Concordati  ad  ogni  nuitare  di  regno 
0 di  pontificato,  qua  una,  là  un’altra  contraria  legge 
ecclesiastica,  gU  Stati  or  contumaci  riscuoterai,  or 
penitenti  accosciarsi,  e cosi  non  solo  i Principi  e i 
Sacerdoti,  lo  Stato  e la  Chiesa  ergersi  infermi  nel 
cospetto  degli  uomini,  ma  la  Religione  prendere 
sembianze  volubili  e scadérne  negli  animi  l’augusta 
maestà,  n 

Nel  porre  termine  a questa  Memoria,  richiameremo 
l’attenzione  di  chi  legge  sulle  osservazioni  fatte  dal 
Redattore  nel  Prospetto  che  servì  d’allegato  alla 
Memoria  stessa,  le  quali  si  riferiscono  alle  azioni  di 
reintegro  contro  l’Amtria,  alle  eccezioni  di  compenso 
contro  i diritti  pi'ofessati  dal  Piemonte,  e per  l’eli- 

Pa«te  ih,  Sei.  II.  Chirografi  varii.  C 
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minazione  delle  Cartelle  di  consolidato,  spiccata  a 
favore  della  Mensa  vescovile  di  Carpi,  creditrice 
del  Monte  di  Milano  e non  di  questo  Stato,  il  quale 
in  tempo  d’integrità  del  regno  Lombardo- Veneta 
si  procurava  il  reintegro  delle  anticipazipni;  rimet- 
tendoci nel  resto  alle  risultanze  del  summentovato 
Prospetto,  con  molta  diligenza  e con  pienezza  dì 
verità  compilato. 

Tanto  ecc. 


Per  la  Commissione, 
L’AVV.  GlO.  SORAGNI. 


(1)  Storia  d'Italia,  del  Cav.  Luigi  Coutarini.  Lib.  XI,  § 11. 
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PROSPETTO  Mie  ditene  Passività  del  Debito  Pubblico  Esionse  %>ivt  « 

inscritte  dal  1.”  gemusjo  ai 


Cla>»ificaiione  dei  Tiloli 


Consolidato. 


Mastro  A Cartelle  nominative  dal  N- 1 al  N.  2600  in  corso  semestr. 

Mastro  B CcrliGcati  simili  dal  N.  1 al  N.  1327  in  corso  annuale  . 

Registro  apposito  Rendite  senza  Carte  d’ Iscrizione  che  non  sono  in  corso 

di  pagamento 

» Cartelle  al  Portatore  dal  N.  i al  N.  600  in  corso  seme- 
strale   

CortHlcati  simili  dal  N.  1 al  N.  200  in  corso  annuale  . 


Feudatari. 


Creditori  diversi  rimasti  inscritti  senza  assegnazione  di 
fondi  stabili , la  maggior  parte  dimoranti  all’estero . e 
che  si  pagano  di  semestre  in  semestre , scadente  all'  8 
febbraio  cd  8 agosto  d’ogni  anno  


.issegni  diversi. 

Scrittura  generale  , 

del  DebitoPubblico  Rengoiii  signor  marchese  Lodovico  .per  la  sua  tenuta  di 
Castelvetro  non  per  anco  assoggettata  come  devesi  a 

vincolo  feudale,  in  corso  come  sopra ^ 

” Opere  Pie  del  suddetto,  separale  dalla  suddetta  tenuta , 

in  corso  come  sopra 

” Comunità  di  Modena  e Reggio  per  letti  forniti  nel  1809 

per  gli  approvvigionamenti  di  Mantova,  in  corso  come 
sopra _ 


Depositiper  cauzione  di  Patrocinatori  e NotaJ  da  restituirsi 
per  L.  7,588.36. 


Registro  apposito  Creditori  che  ne  godono  il  frutto  di  semestre  in  semestre. 
” Altri  che  non  lo  percepiscono  per  molivi  diversi  sopra  . 


Prestiti  diversi  redimibili. 


Regislro  apposito  15  settembre  1848.  Creditori  per  frutti  insoluti  • • 

” 22  gennajo  1849.  S.  A.  R.  Francesco  V per  residuo  di  | 

quello  iofruttifero  fissato  pagarsi  nel  30  settembre  1839 
c come  da  ultima  Cartella  da  ritirarsi  pel  capitale  di  . 

’ 9 marzo  1849.  Creditori  pel  residuo  del  ca- 

• pitale  di L.  762,128.00 

c per  frulli  insoluti  » 1|828.83 

L.  763,930  83 


\ 


► 
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al  81  dieem^e  1868  pel  1.”  petmaja  1868  eoll’aggiamUi  di  quelle 
16  giugno  detto  anno. 


Per  Rendiu 
^ 0 Frullo  aoooalo 

Per  Capitale 

Onerruionl 

L.  430,18%  62 
4,398.  97 

Nelle  prime  due  cifre  si  comprendono 
annue  L.  121,828,64  dipendenti  dal  Regio 
Edilio  14  novembre  1867 , che  compe- 
lono  a N.  381  Corpi  Ecclesiastici. 

1,304.  30 

26.5S0.  — 
2,930.  19 

^L.  9,407,621.  60 

Questo  capitale  corrisponde  alle  rendite 
controscritte  in  ragione  di  L.  100  per  ogni 
L.  5 di  rendila. 

L.  -i73,876.  08 

' 14,026.  43 

407,5  U.  S6 

1,905.  88 

46,684.  69 

• 

602.  11 

12,299.  21 

• 

1,420.  83 

28,416.  60 

316.  83 

6,316.  67 
1,206.  68‘ 



1,218.  28 

— — 

'16,000.  — 

, 

38,106.  26 

/_ 

763,960.  83 

L.  629,782.  41 
• 

L.  10,810,188.  82 

Digitized  by  Google 


182 


CHIBOORAFI 


IimUmuwQ»  òtti  RfliUtr 

1 CU:<ificuian>-  dei  Ti:.>ii 

Registro  apposito 

. . Riiiorlo 

18S5.  Volontario  da  estinguersi  nel  1383 

Tiloti  Diversi. 

Numerata  apposita 

ff 

Creditori  scad.  da  mandali  gener.  non  pagaliL.  f^0,04l.ot 
Altri  appar<!nti  da  mandalclli  dipendenti  da 
ruoli,  e non  pagati 

Scrittura  generale 

L.  301.1  u n 

del  Debitopubblico 

Credilori  insoluti  per  somministrazione  del  1809,  per  la 
costruzioni:  di  un  ponte  sognila  noi  1818  sul  l’ariaro 
alla  Nizzola  in  servizio  delle  truppe  ivipuictaiio,  i.  liual- 
nalmonte  per  restrizioni  divenute  a carico  dello  Stalo 
perchè  vendute  in  ragione  del  10  per  100  dell’ora  ces- 
sato Ministero  di  Pubblica  Economia  per  conto  dei 

creditori  stessi  morosi  ad  ogni  Avviso  

Comunità  di  Massa  por  arretrati  di  Fondiarie 

A4li  Diversi 

i 

Sommano  rispellivanienle 
E perchè  poi  dalla  somma  capilale  devono  dedursi  le 
attività  che  dalia  scrittura  generale  del  Debito  Pubblico 
risultano  a favore  dello  Stato  per  l’ importare  eomplcs.  di 
Restano  al  31  dicembre  1838  pel  1.”  gennajo  18.39  a debito 

dello  Stalo 

Rendile  perpetue  assunte  dallo  Stalo  Estense  ma  non  in- 
scritte regolarmente  nei  Registri  del  Debito  Pubblico 
per  sola  maneanz-a  di  domamla  per  parte  dei  singoli 
creddori,  unue  da  llipporto  SoMobre  1S::7,  .eor.  •''  nso 

dal  Ministero,  si  aggiungono  annue 

Le  suddette  rendite  avendo  poi  insoluti  gli 
assegni  a lutto  il  1888  per.  . . . . . L.  32,886.88  ' 
ed  il  capitale  della  rendila  stessa  in  ra- 
gione di  L.  100,  per  ogni  L.  8,  importando 
la  somma  di » 13,088.60 

1 

L.  47,648.18 

Si  hanno  in  tutto  rispellivamenle 
Rendite  ulteriori  che  sono  stale  assunte  ed  inscritte  a 
carico  dello  Stalo  Estense  dal  1.°  gennaio  1839  in  avanti, 
e sino  aH’Allo  della  dedizione  al  R.  Governo  Sardo. 

Consolidato. 

Masli'o  4 

Mastro  B 
Registro  apposito 

Cai  Ielle  lioniii,.ifiVC  N.'  2C24-238-26G.3-5C04- 

2666  per L.  18,406.99 

Cerlitlcali  simili.  N.  1328  per » 14.28 

Cartelle  al  portatore  dal  N.  1 al  N.  28  per  » 1,280  00 

L.  19,671.27 

' VA’U  . 
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Par  Rendila 
i 0 Fratto  annaalo 

per  Gat>italo 

1 . *- 

Osserr  azioni, 

% 

L.  829.782.  41 
18,000.  — 

L.  10,810,108.  82 
300,000.  - 

- • 

L.  844,682.  41 

L.  11,110,188.  82 

, * 

• 

• 

301,144.  11 

La  somma  (ielle  conlroscrille  lire 
180,041,04  riferendosi  a mandali  del  pre- 
stito 0 marzo  1849,  rimasti  insoluti,  nc 
potrà  aver  luogo  il  pagamenlo  nel  corso 
Ucli’aiulanle  anno  1889. 

— — 

18,087.  28 
448.  21 

« 

L.  844,682.  41 

L.  11,426,838.  39 

# 

— — 

8,828.  34 

In  quanto  sia  a L.  708,08  della  Rendita 

L.  844,682.  41 
782.  93 

L.  11,421,010.  0.8 
47,648.  1.S 

conlroscrilla  di  L.  782,93,  essendo  dovute 
V ‘"ii-.luili  oard*  non  lo  hanno 

malc  e che  pel  caso  di  future  contem- 
plazioni per  parte  del  Governo  Estense, 
devesi  avvertire  che  il  medesimo  potrà 
pretendere  un  eguale  trattamento  a favore 
dei  propri  sudtlili,  quali  creditori  della 
Rendita  di  annue  L.  698,76 , che  risulta 
dalle  N.  88  parlile  assegnate  al  Governo 
Sardo  come  da  Elenco  D annesso  al  Pro- 
clama 23  agosto  1828,  dal  N.  147  al  N.  402, 
perchè  non  mai  soddisfatte,  e salvo  sem- 
• pre  il  relativo  conguaglio  tanto  in  ren- 
dila che  in  contanti. 

La  Cartella  N.  2663,  porta  la  Rendila 
di  annue  L.  8,332,78  a favore  del  l'opera 
Pia  Annonaria  perpetua  per  gli  Stali  Esten- 
si, col  seguente  anr.otamcrilo  in  calce:  — 
Che  la  sucldella  rendila  corrisponde  al  ca- 
pitale di  L.  107,088  italiane,  formato  dal 
valore  di  8000  sacca  di  frumento,  in  ra- 
gione di  simili  L.  21,41,1  il  sacco,  c che 
dello  capitale  verrà  sborsalo  ogni  anno 
dalla  Cassa  delle  Finanze,  -anche  in  più 
volte,  a richiesta  del  signor  Presidente, 
pel  mantenimento  deU’Opera  suddetta. 

L.  848,403.  34 
• 

» 

19,671.  27 

L,  11,468,688.  20 
• 

» m 

393,428.  40 

L.  .878,070.  01  1 

L:  11,802,080.  00 
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IndicuioM  dti  Regutril  Clu«iSu|ioiK  dei  Tilolì 


Riporto 

Registri  appositi  Ma  poiché  la  Cassa  d' Atnmortizzaziono  in 
Modena  all'epoca  suddetta  era  in  pieno 
potere  delia  rendita  di  Consolidato  sen- 
tente dalle  Cartelle  nominative  segnate 
colli  N.H  76!5  - 1 8*1  - 1 978  - 21 77  - 21 78  - 21 60- 
2632-260*  e 2668,  per  la  cifra  complessiva 

di  annue L.  17,*9*.9* 

non  che  dell’  interesse  annuo  di  ...»  673.00 

prodotto  dalle  Cartelle  nominative  dipen- 
denti dal  prestito  9 marzo  18*9,  segnate 
colli  N.i  S*1-S*2-S**-347-3*8-S.‘52-SS*-S33  ' 
e 336  da  L.  1300,  e per  un  reddito  totale  di  L.  18,169.94 
le  quali  rappresentano  il  capitale  di  ..>...  . 
che  si  deduce; 

^tti  del  Debito  • Restano  rispettivamente  di 

Pubblico  Oltre  a ciò  dovendo  parimente  dedursi  dalle  succitate  pas-  j 
sività  quella  che  al  seguito  del  Regio  Editto  1*  novembre  ! 

1837  e della  successiva  Disposizione  Ministeriale  del  3 

giugno  1868  N.  3333  fu  disposta  pagarsi  alla  Mensa  I 
Vescovile  di  Carpi  per  la  rendita  di  annue  . . . I 

in  luogo  e vece  deH’l.  R.  Governo  Austriaco,  che  d’anno 
in  anno  crasene  obbligalo  al  rimborso  a termini  della 
Convenzione  28  marzo  1817  e come  dall’Annotazione 
in  calce  alla  corrispondente  Cartella  N.  2380  seguita 
dietro  Rapporto  N.  1210  deH’Ufticio  dcl  Debito  Pubblico. 

Si  riducono  le  passività  suddette  a 
E perchè  tlnalmenle  le  rendile  perpetue  dovute  dall’  ex- 
Montc  Nap^oleone  alti  Dotatarj  Francesi,  cd  agli  Assegna- 
larj  della  Corona  di  Ferro,  pure  Francesi,  rappresentali 
dal  loro  cessionario  sig.  Giovanni  Battista  Cnabus  ven- 
nero assunte  nel  1828  pel  complesso  di  annue  L.  8,00*.04 
dalla  R.  Corte  di  Modena  in  modo  provvisorio,  e da 
corrispondersi  al  suddetto,  lino  a che  fosse  deciso  da 
quali  delle  due  Corti  di  Modena,  e dell’  .Austria  dovreb- 
bero deflnitivamentc  assumersi,  slanlechè  prima  dell’c- 
poca  succitata  eranofra  lorodivenutccontroversc,  c con- 
stando d'altronde  che  sino  al  presente  niuna  delibera- 
zione è seguila  fra  le  medesime,  egli  è che  l’ attuale 
R.  Governo  Sardo,  giovandosi  delle  ragioni  thè  milita- 
vano e che  militano  tuttavia  a favore  delia  sullodata 
Reai  C’-orle  di  Modena,  può  instare  verso  l’I.  R.  Corte 
Austriaca  per  la  rifazione  tanto  della  suddetta  vendita, 
quanto  dei  relativi  assegni  pagali  in  contanti  a tutto  il 

1838  per  parte  dello  Stato  Estense,'  poiché  a difesa  del 
medesimo  stanno  principalmente  l’ Articolo  111  della 
Convenzione  28  marzo  1817,  i rapporti  IS  settembre 
c 20  novembre  1S26  rassegnali  dal  Commissario  Dijilo- 
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Per  Rendita 
0 Frutto  annuale 

Per  Capitale 

0$!«erraztonÌ 

L.  507,90(i.  01 
\ 

L.  11,862,080.  00 

i 

! 

18,109.  g4 

303,308.  80 

• 

L.  {146,900.  67 

L.  11,498.081.  80 

9,000.  — 

• 

• 

180,000.  — 

ÌA  Mensa  coniroscritta  deve  possedere 
la  Cartella  orifjinale  del  Monte  Napoleone 
portante  questa  Rendila. 

Pel  caso  che  questa  Rendita  fosse  cari- 
cata al  Governo  di  Roma  verrebbe  affran- 
'".!a  ilall:!  Reai  A ii>iri,ic;\  " *’ 

del  Governo  di  Modena,  siccome  è pre- 
scritto dall’Arlicolo  III.  addizionale  alla 
Convenzione  28  marzo  1817. 

^ / 

L.  637,900.  07 

L.  11,318,081.  80 

L.  637,906.  07 

L.  11,318,681.  80 

. PiRTE  HI,  Sei.  II,  ChiroìraH  v»rii.  31 


Digitized  by  Google 


186 


CHlBOaBAPI 


iDdfcazione  dai  Registri 


Alti  ilei  Debilo 
Pubblico 


Classificazione  dei  Titoli 


« 8S1.JJÌ 


L.  221,727.80 


Riporlo 

malico  signor  Consigliere  Giovanni  Maria  Poli  a que- 
sto Ministero  degli  Affari  Esteri,  non  che  li  Chirografi  7 
e 24  dicembre  1828,  e 18  giugno  1883  emessi  in  propo- 
sito da  S.  A.  R.  Francesco  IV,  a mantenimento  del  diritto 
di  regresso  di  quanto  sopra  verso  la  prelodala  I.  R. 
Corte  Austriaca,  la  (juale  cons^uentemente  trovandosi 
ora  in  debilo  non  solo  della  ripetuta  rendila  di  annue 
L.  8,004.04,  la  quale  corrisponde  al  capitale  di  L.  1 00,080.80, 
ma  ben  anco  degli  assegni  relat. 
pagali  in  contanti  dal  l.‘’gennajo 

1828  al  81  dicembre  1888  sopra  L.  7,182.80  . 
spettanti  a Dolalarj  Francesi, 
e che  per  anni  31  importano, 
e rispetto  alle  rf^laiili  . . . 
dovute  a Dolalarj  Francesi  della 
Corona  di  Ferro  dall.®gennajo 

1829  a tutto  il  1888,  come  sopra 
e così  per  anni  30  che  danno 
ne  viene  che  la  rifazione  da 

ripetersi  somma  rispellivamen-  

le  per  rendila  e per  capitale  L.  8,004.04  L.  407,354.80 

In  conseguenza  di  mianlo  sopra, 
lasullodala  Regia  Corledi  Mo- 
dena, avendo  nello  stesso  modo 
assunte  con  effetto  al  l.^gcimajo 
1887  l’ullcrior  rendila  di  annue 
dovuta  ad  altri  assegnatarj  della 
Corona  di  Ferro,  francesi,  rap- 
jiresentali  dal  suddetto  cessio- 
nario sig.  Chablis,  la  quale  ren- 
dila col  rispettivo  capitale  e 
cumulo  degli  assegni  pagati  per 
anni  22,  compili  al  31  dicembre 
1888,  che  danno  

Formasi  lin  lolak  di  .... 
chededolle dalle  passività  sud- 
dette; 


28,546.20; 


133.07' 


8,614.14 


L.  8,137.71  L.  412,968.64 


Restano  di  sole 

Modena,  9 agosto  1889. 

Si  dichiara  che  il  presente  F'rospello  è stalo  compilalo 
in  virili  del  Rogio  Decreto  21  luglio  p.  p.  e die  è stalo 
rilascialo  airilliislr.  signor  avvocalo  Giovanni  Soragni, 
quale  membro  della  relativa  Commissione,  e come  da 
sua  domanda  in  Atti  jn’csso  TCflicio  del  Debito  Pubblico. 

Il  Capo  Sezione  del  Debilo  Pubblico, 

A.  Golum. 
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Ptr  Rendila 
0 Fratto  aonaalo 

P«r  Capitala 

OMerv  azioni 

L.  337,806.  67 

L.  11,318,681.  80 

Per  Ir  controscrilta  Rendita  di  annue 
L.  8,00«,0«  sono  state  emesse  a carico  dello 
Stato  Estense  le  seguenti  Cartelle  : 

Mn  tasta  Dolalarj  Francis ù 

. 1090  . as*,»7  I rapprestDlali  dal 

\ suddetto. 

Sommano  c.  s.  L.  8.004.04 

Per  le'  controscrille  L.  133,67,  sono 
state  emesse  in  testa  degli  Assegnatarj 
della  Corona  di  Ferro  Francesi  le  Cartelle: 
N.  131  s per  L.  92,19 
» 1316  ><  ««.«8 

L.  133,67 

A scanso  di  osservazioni  per  parte  degli 
interessati  sonosi  ommesse  L.  323,03  di 
Rendita  assunta  dal  Governo  Estense  per 
arretrati  della  Corona  di  Ferro,  dovuti 
a N.  31  Assegnatarj  italiani. 

8,137.  71 

«12,068.  6« 

/ 

L.  320,768.  06 

L.  10,803,713.  16 

% 
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cxxxv. 

Odio  farioso  contro  !Vapoleone  III, 
la  Francia  ed  il  Piotnoutc. 

I.c  due  famoac  lettere  Mutojcrtife  di  Franeeiteu  V,  . 
ed  Atti  notarili  ehe  ne  MtablliNCono  l'autenticità. 

Allegato  B. 

PavuUo,  9 settembre  iBoó. 

Caro  Forni, 

Le  iltorno  un  bollettino  di  j’.Uo.a  e Ju>;  Dispacci 
telegraftci.  Quello  di  Nesselrode  è un  semplice  coji- 
gedo  temporai’io  e non  pare  che  sia  altro.  L’altro 
indica  sempi’e  la  buona  voglia  piemontese  di  far 
parlarle  di  se,  e di  seccare  noi.  Ora  è spalleggiato 
da  quel  cayo  idolo  d'Europa,  Napoleone.  Ed  in  que- 
sto proposito  debbo  avvertirla  che  mi  pare  ben  poco 
conveniente  che  il  nostro  foglio  vada  spigolando  le 
glòrie  Bonapartistc,  come  la.  .Leggendolo,  nessuno 
indovinerebbe  die  è il  foglio  dei  (rovcrno  che  voti 
riconobbe  Nnpoìconc,  del  .so/o  (Governo  che  non 
■ite  cuoi  un, pere  di  quel  liri^iiiite.  Nel  numero  di 
jeri  mi  rivoltò  di  vedere  riportato  senza  necessità 
l’articolo  del  Monitp.nr  suU’Arciduca  Massimiliano  a 
Tolone.  Si  poteva  o tacere  o dire  che  l’Arciduca  fu 
festeggiato,  che  vide  tutto,  ma  citare  le  parole,  che 
fu  nell’  ammirazione  di  Napoleone  e della  Francia 
attuale,  è cosa  da  far  cadere  le  braccia  e confon- 
dere. tutti  i buoni,  che  inoltre  riterranno  che  do- 
mani io'  voglia  riparare  i torti  che  mi  sono  fatto 
coi  signor  Ruona parte.  L’Arciduca  ha  dovuto  fare 
un  toast  al  così  detto  Titiperatore,  ma  si  sa  che  fu 
secco  e senza  una  pàrola  d’agginnta;  fu  invitato  a 
l’arigi  e si  scu<ò,  quindi  il  Afoni tenr  bugiardo  ci 
dà  da  intendere  per  certe,  cose  ohe  non  sono.  Poi 
desidero,  anzi  ordino,  che  si  prendano  articoli  dal- 
l’eccellente e ben  redatto  Nord,  che  ella  possedè,  e 
si  lasci  stare  il  sozzo  e sciocco  Corriere  Italiano, 
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e varie  Gazzette  Sartie  c la  Triestina,  die  seinlirano 
un  poco  troppo  oracoli  del  Messaggere,  e si  pren- 
dano articoli  solo  indifferenti,  ma  non  si  copiino  gli 
articoli  con  cui  si  professano  sentimenti  contrarj  al 
Nostro.  La  Gazzetta  (l’Augusta  lia  talvolta  eccel- 
lenti articoli  di  giusta  diffidenza  sulla  foaraeoa 
lIoiiaparliKia;  forse  starebbe  bene  tradurne  , se 
si  trova  un  buon  traduttore,  giacché  prevedo  questa 
objezione  giusta. 

Avevo  suggerito  a Ferdinando  Galvani  di  con- 
sigliarsi spesso  collo  zio  D.  Cesare  per  detta  reda- 
zione, se  lo  faces.se;  credo  che  la  co.sa  amlrebbc  me- 
glio nel  senso  che  il  fu^iio  avesse  un  poco  piii  di 
carattere  e di  colore  politico. 

Chiudo  dicendomi  ora  e sempre 

Suo  ben  affezionato, 

Fkancesco. 

F.H.  Kicevo  la  posta  d'oggi  con  bollettini  che 
ritornerò  domani.  Gradirei  che  ella  veni.ssc  martedì 
per  r importante  risposta  da  darsi  all’ Austria.  La 
cosa  è delicata  a.ssai.  Non  posso  deteriniuarmi  questa 
sera,  ma  domani  farò  un  progetto  che  ho  abbozzato 
in  testa.  Io  direi  molta  cose  dette  da  lei  ma  le  ac- 
comoderei un  poco,  ed  aggiungerei  l alternativa  di 
fare  il  .mio  tronco  ed  a patti  migliori  del  Bastogi 
xisando  della  facoltà  datami  dal  trattato  1."  maggio 
1851.  colle  parole  una  o piìt  Sufietà.  Finalmente 
si  potrebbe  iinche  porre  l’alternativa  di  accettare 
il  progetto  Bastogi,  se  fra  due  o tre  mesi  non  esi- 
stesse e non  si  potesse  presentare  un  progetto  .j)o- 
sitivo  nìigliore,  e dato  da  firme  a tutta  prova.  Jn- 
somma  domani  a mente  riposata  ci  penserò.  Sarà 
poi  sempre  necessario  porre  al  fatto  della  nostra  ri- 
sposta, avanti  di  darla,  i nostri  alleati. 

Scusi  le  energiche  .mie  espressioni  sul  conto  della 
Gazzetta,  ma  lé  ho  dette  come  le  penso,,  perchè  so 
che  scrivo  a chi  non  le  ripete  che  quanto  basti; 
però  al  caso  le  potrà  anche  leggere  tal  quale  (sic) 
a Galvani  padre  e figlio,  tranne  i .suggerimenti  di 
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Don  Cesare  che  sarà  bene  farli  venire  da  lui  di- 
rettamente, 

Giacobazzi  promette  di  citare  gente  che  si  distin- 
gue nelle  presenti  disgrazie,  ma  poi  non  vedo  nulla. 

Converrà  dargli  un  nuovo  eccitamento.  Di  cuore. 

% 

Suo  ben  affeaionato, 

Fr. 


Allegato  C. 

PavuUo,  11  settembre  1855. 

Caro  Forni, 

Rispondo  sol  poolie  parole  alla  sua  d’oggi  che  mi 
portò  i due  tristi  dispacci  telegrafici  di  Crimea.  In 
questo  mondo,  ma  solo  in  questo,  ponno  trionfare,  e 
trionfano  di  solito  i birbi.  Del  resto  credo  che  gli 
Occidentali  sono  all’apogeo  delle  loro  glorie.  D’ora 
avanti,  come  dopo  l’incendio  di  Mosca,  le  cose  vol- 
geranno, se  Dio  vuole,  a loro  danno.  Intanto  aspet- 
tiamoci l’esaltamento  rivoluzionario  ed  una  raddop- 
piata insolenza  per  parte  degli  Occidentali.  L’Au- 
stria è in  un  impasse,  e ciò  è la  cosa  più  fatale  per 
noi.  Quanto  a Sauli,  se  viene,  Ella  gli  dichiari  che 
siamo  all’unissono  colla  Toscana,  quanto  al  Casati 
che  io  mai  riceverei  (sic).  Circa  la  Strada  Ferrata 
le  confesso  che  nello  stato  delle  cose  avrei  assai 
gradito  che  Ella  venisse  qui  ove  io  ho  la  giornata 
tutta  libera,  cosa  che  non  avrò  ora  a Modena,  poi 
si  sollecitava  la  risposta  ^ualim(^ue.  Temo  che  Ella, 
caro  Forni,  non  mi  abbia  mteso;  il  mio  progetto  cosa 
dice,  in  fondo?  Che  ci  riserviamo  alla  tornata  pros- 
sima di  far  vedere  (se  vi  sarà)  un  nuovo  e miglior 
irogetto,  che  se  non  vi  fosse  chiaro  e ben  formu- 
ato  o non  vantaggioso,  cosa  vogliamo  fare?  Negare 
’uno,  e non  averne  im  altro.  Io  ho  aggiunta  una 
frase  in  ultimo  che  dice  che  Modena  si  obblighe- 
rebbe a fare  il  suo  tronco  coi  propij  mezzi.  Dunque 
non  parlo  dell’accettazione  del  progetto  Bastogi.  Ma 
qui  conviene  pur  ponderare  se  conviene  romperla 
coll' Austria,  che,  a torto,  sì,  ma  di  fatto  vuoi  vio- 
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lentarci,  come  fede  colla  Lega  Doganale.  Lebzel- 
tern  me  lo  fece  capire  che  a Vienna  non  muteranno 
in  nessun  caso  d’opinione,  e che  s’aspettano  da  me 
anche  un  sagrifizio  pel  bene  generale.  Egli  in  quel 
momento  mi  parlava  ufficialmente  ben  inteso.  Per 
ciò  dico  che  al  caso  la  Nota  che  io  opino  di  spedire,  se 
ha  un  difettg,  è quello  di  non  cedere  in  nulla,  e di 
resistere  alle  pretese  del  Governo  Austriaco,  mentre 
Ella  nella  lettera  mi  fa  credere  che  io  intenda  di 
cedere.  — Ma  a voce  si  faranno  meglio  tali  discus- 
sioni, perciò  desideravo  la  sua  venuta  qua,  e la  de- 
sidero tuttavia  perchè  io  ho  l’assioma  che  chi  ha 
tempo  non  aspetti  tempo. 

Scusi,  caro  Forni,  se  l’ incomodo  con  tal  gita  dà 
farsi  anche  domani,  se  può,  riportando  le  carte  re- 
lative, e mi  creda 

.Suo  hen  affezionalo, 

' Francesco. 

P.S.  Calcolando  tutto,  vedo  che  è tardi  e di 
poco  vantaggio  ormai  che  Ella  venga  qua.  Se  non 
potesse  domani,  certo  allora  non  esige  più  che  Ella 
venga,  perchè  dopo  domani  i cavalli  occorrono  a Noi 
nel  dopo  pranzo.  Se  Ella  viene  domani,  per  esempio, 
pernottando  qui,  riparte  a buon’ora  giovedì^  oppure, 
se  non-  vuol  pernottare,  parte  da  qui  la  sera.  Se 
vuol  prendere  seco  Volo,  lo  faccia  pure,  anzi  lo  gra- 
dirò. Ma  torno  a dire,  solo  se  Ella  potesse  senza 
troppo  disturbo  venga,  giacché  se  no  Lebzeltern  sa- 
prà aspettare  ancora  un  poco  la  risposta. 

N.  1G25. 


Nel  Nome  Santissimo  m Dio. 

L’anno  di  Nostra  Salute  mille  ottocento  ciuquan- 
tanove  (18.59),  la  Romana  Indizione  seconda  (II), 
e questo  giorno  dieci  (10)  del  mese  di  settembre. 

Kegnando  Sua  Maestà  Vittorio  Emmanuele  se- 
condo (II)  Re  di  Sardegna,  ecc. 

D’ordine  del’Illusti'Lssimo  signor  Direttore  al  Mi- 
nistero di  Giustizia  e di  Grazia  sonosj  personalmente 
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custituitl  daviinti  la  Commlijtìione  istituita  con  De- 
creto 21  luglio  ultimo  scorso 

1. "  L'Illustrissimo  signor  cavaliere  dottor  Carlo 
Parisi; 

2. ®  L'Illustrissimo  signor  cavaliere  avvocato  Lui- 
gi Solieri: 

;i.°  L'Eccellentissimo  signor  dottor  Pietro  Guer- 
ra. i quali  fui'ono,  l'uno  dopo  l'altro,  previo  giura- 
mento di  dire  la  verità,  che  presero  parimenti  l’uno 
dopo  l’altro,  toccati  i Santi  Evangeli  a delazione  del- 
l’infrascritto Segretario  della  predetta  Commissione, 
Intcrrog.iti  su!!c  generali  dall’ Illustrissimo  signor 
avvocato  Innocenzo  Malagoli,  Regio  Procuratore,  e 
Vice-Presidente  della  Commissione  medesima, 
Risposero  quanto  al  l.°: 

j Sono  Parisi  dottor  Carlo,  del  fu  signor  Segre- 
tario Luigi,  ho  anni  57,  cinquantasette,  sono  nato 
e domiciliato  parimenti  in  Modena,  sono  possidente, 
vedovo  con  figli,  cavaliere,  'e  già  Segretario  di  Ga- 
binetto di  S.  A.  R.  Francesco  V Arciduca,  n 
Quanto  al  2.“: 

u Sono  Luigi  avvocato  Solieri  del  fu  dottor  Fran- 
cesco, conto  di  mia  età  anni  72,  settautadue,  sono 
nato  c domiciliato  in  questa  città,  sono  vedovo  con 
figli,  non  possidente,  cavaliere  dell’.Ordine  di  Fran- 
cesco Giuseppe,  e Segretario  generale  del  cessato 
Ministero  Estense  de^i  Affari  Esteri,  n 
Quanto  al  3.°: 

- Sono  Pietro  del  fu  Giacomo  Guerra,  ho  di  mia 
età  anni  56,  cinquantasei,  sono  nativo  e domiciliato  in 
questa  città,  sono  celibe,  non  possidente,  e sono  Ar- 
chivista dell’ Archivio  segreto  Estense,  ora  del  Go- 
verno Nazionale.  « 

I)oiK»  di  che  furono  i lodati  tre  signori  comparsi, 
interrogati  se  abbiano  nota  la  mano  dell’Arciduca 
Francesco  V,  e quindi  se,  vedendo  degli  scritti,  siano 
essi  in  grado  di  dichiarare  se  siano  o no  di  pugno 
del  nominato  Arciduca  e valgano  quindi  a ricono- 
scerli, o meno,  per  scritti  di  tutto  pugno  e carat- 
tere dell’Arciduca  medesimo,  e da  lui  sottoscritti; 


Digilized  by  Google 


VAKJ  193 

Risposero  tutti  e tre  a^rmativamente,  e ciò'  per 
le  relazioni  da  loro  rispettivamente  avute  coll’Arci- 
diica  nella  spiegata  qualità  di  Impiegati  del  mede- 
simo. 

In  allora  fu  ai  nominati  tre  signori  comparsi  data 
comoda  ostensione  delle  due  lettere  rinvenute  presso 
l’Uffizio  del  cessato  Ministero  degli  Afiari  Esteri, 
come  dal  Verbale  del  22,  ventidue,  agosto  ultimo 
passato,  che  si  unisce  in  Allegato  A,  eretto  dall’av- 
vocato Tito  Ronchetti,  membro  di  questa  Commis- 
sione in  concorso  delli  testimonii  Gaetano  Zini  ed 
ingegnere  Luigi  Galli,  entro  una  Filza  rubricata  — 
Anno  1856  — Afiari  riservati  — N.  XLIV,  dal 
N.  1251  al  N.  1277,  nel  Fase.  1270^  intitolato  ■ — 
Dei  carteggi  riservati  o privati  corsi  fra  l’Eccel- 
lenza del  signor  conte  Ministro  Forni,  ed  il  signor 
conte  De-Volo,  in  ordine  ad  incidenti  relativi  alla 
missione  affidata  a quest’ultimo  per  l’attuazione  della 
Ferrovia  Centrale  Italiana  — una  delle  quali  let- 
tere datata  — Pavullo,  9 settembre  1855  — co- 
mincia colle  parole  — Caro  Forni.  Le  ritorno  un 
bollettino  — e termina  — chiudo  dicendomi  ora  e 
sempre  suo  ben  affezionato,  Francesco  — e segue  poi 
im  poscritto  che  comincia  colle  parole  — Ricevo  la 
posta  d’oggi  — e termina  — converrà  dargli  un 
nuovo  eccitamento.  Di  cuore  suo  ben  affezionato 
— susseguito  dalla  cifra  Fr.  — e si  unisce  in  Al- 
legato B. 

E l’altra  datata  Pavullo,  11  settembre  1855,  co- 
mincia colle  parole  — Caro  Forni.  Rispondo  sol 
poche  parole  — e termina  • — riportando  le  carte 
relative,  e mi  creda  suo  ben  affezionato,  France- 
sco — e segue  anche  in  questa  un  poscritto  che 
comincia  colle  parole  — Calcolando  tutto,  vedo  — 
e termina  colle  altre  — Saprà  aspettare  un  poco 
la  risposta  — il  quale  p^critto  mtlla  terza  linea 
esclusivamente  fino  aH’ultima  à segnato  con  linee 
trasversali  ed  in  altro  senso,  e si  unisce  in  Alle- 
gato C. 

E qui  i signori  comparsi  avendo  colla  più  minuta 

PtxTi  III,  Siz.  Il,  Chirografi  varii.  il 
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dili^en^a  attentamente  otiservate , ed  esaminate  in 
ogni  e singola  loro  parte  queste  due  lettere,  hanno 
dichiarato  di  essere  pronti  ad  emettere  coscienziosa 
risposta  airinterrogatorio  come  sopra  loro  diretto. 

La  quale  risposta  ò stata  ricevuta  separatamente 
da  ciascuno  di  essi,  ed  anche  congiuntamente,  e si 
riporta  qui  fedelmente  nelle  seguenti  parole: 

a Noi  abbiamo  con  tutta  diligenza  ed  attenzione 
n letto  ed  esaminato  le  due  lettere  che  sono  state 
n sottoposte  al  nostro  giudizio,  e che  per  dar  loro 
n i'opportuna  auieuLloitù,  e ad  assicurarne  l’identità 
n sono  state  da  noi  sottoscritte  n — e qui  i signori 
comparsi  apposero  le  rispettive  loro  firme  a ciascuna 
delle  lettere  in  discorso  — u e ci  trovlam^o  quindi 
" in  grado  di  dichiarare  con  tutta  verità  e coscienza 
n che  la  firma  — Francesco  — apposta  a ciascuna 
n delle  due  lettere  in  fine,  è assolutamente,  a giu- 
1 dizio  nostro,  quella  di  S.  A.  R.  l’Arciduca  Fran- 
n cesco  V. 

n Quanto  poi  al  corpo  della  scrittura  di  dette  due 
ri  lettere  e rispettivi  poscritti,  noi  lo  riteniamo  steso 
di  tutto  pugno  dell  Arciduca  medesimo;  e ciò  di- 
n chiariamo  e giudichiamo  per  la  cognizione  che 
n nella  rispettiva  nostra  qualità  sopra  spiegata  d’Im- 
n piegati  della  suddetta  A.  S.  abbiamo  potuto  acqui- 
n stare  del  suo  carattere,  cognizione  maggiore  in 
n noi  quanto  alla  sua  firma  come  quella  che  più  di 
n sovente  ci  cadeva  sott’ occhio,  e che  ha,  come  è 
r)  della  firma  di  chiunque,  una  forma  particolare  co- 
n .Stante  ed  uniforme,  e ciò  a differenza  del  corpo 
n delle  scritture  che  d’ordinario  suole  variare  se- 
rr  condo  l’inchiostro,  le  penne,  la  irosizione  di  chi 
n scrive,  ed  altre  accidentalità.  " 

Se(jne  il  tenore  deqli  Allegati. 

.Allegato  A, 

Modena,  22  agosto  1859  (nove). 

Recatosi  il  sottoscritto  avvocato  Tito  Ronchetti, 
membro  della  Commissione  istituita  col  Decreto  Go- 
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vemativo  21  luglio  prossimo  passato,  come  incari- 
cato della  medesima,  nella  stanza  già  ad  uso  della 
Consulta  del  Ministero  Estense  degli  Affari  Esteri, 
nella  quale  sono  state  ripòste  le  filze  dell’Archivio 
riservato  del  Ministero  stesso,  come  dal  relativo  pro- 
cesso verbale  in  data  17  agosto  corrente,  in  com- 
pagnia dei  signori  Gaétano  del  viv^ente  signor  Ni- 
cola avvocato  Zini,  ingegnere  Luigi  del  vivente  ra- 
gioniere Gaetano  Galli,  ambi  di  Modena,  e dopo 
avere  riscontrato  integre  le  strisciò  di  carta  ed  i 
suggelli  apposti  alFuscio  d’ingresso,  essendo  proce- 
duto alla  presenza  senmre  dei  sunnominati  testi - 
monii  ad  esaminare  la  Filza  rubricata  anno  185b 

— Affari  riservati  N.  XLIV  dal  1251  rd  1277,  nel 
Fascicolo  1270,  intitolato  ^ — Der  carteggi  riservati 
o privati  corsi  fra  l’Eccellenza  del  si^or  conte  Mi- 
nistro Forni  ed  il  signor  conte  De-Volo  in  ordine 
ad  incidenti  relativi  alla  missione  affidata  a que- 
st’ultimo per  l’attuazione  della  F errata  Centrale  Ita- 

* liana  — nell’incarto  segnato  N.  430,  Prot.  riservato 
N.  2,  in  un  quaderno  segnato  1.®  — Missione  del  si- 
gnor conte  De- Volo  — 1856  — Strade  ferrate  ecc. 

— ha  rinvenuto  fra  diversi  Autografi  due  lettere 
di  pugno,  e carattere  dell’Arciduca  Francesco  d’Au- 

• stria  d’Este  ex-Diica  di  Modena,  quinto  di  nome,  da- 
tate la  prima  da  tavullo,  9 settembre  1855,  inco- 
minciante colle  parole  — Caro  Forni.  Le  ritorno  ecc. 

— e terminata  — dicendomi  ora  e sempre  suo  ben 

■ ajffezionato^  Francesco  — oltre  ad  un  poscritto  che 

comincia  — Ricevo  — e termina  — Suo  ben  affe- 
zionato, Fr.  — La'  seconda  datata  parimenti  da  Pa- 
vulloy  11  settembre  1855,  che  incomincia  colle  pa- 
role — Caro  Forni.  Rispondo  sol  poche  parole  — 
e termina  — e mi  creda 'suo  ben  affezionato,  Fran- 
cesco — oltre  ad  un  poscritto  che  incomincia  — 
Calcolando  — e termina  colle  parole  — ancora  un 
poco  la  risposta. 

Le  quali  lettere,  per  essersi  trovate  prive  di  nu- 
mero o segno  che  indicasse  registrazione  alcuna  od 
allibramento,  nè  apparendo  nefi’indice  della  coperta 
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alcuna  annotazione  relativa  alle  medesime,  ha  cre- 
duto rinfrascritto  Avvocato  di  dover  stendere  questo 
processo  verbale  d’invenzione  per  nota  ecc.  e nor- 
ma ecc.,  invitando  i nominati  signori  Zini  e Galli: 
in  fede  di  che  tutti  e tre  si  sono  qui  appiedi  fir- 
mati dopo  la  lettura  del  presente  verbale  ed  il.  raf- 
fronto delle  lettere,  per  le  quali  il  sottoscritto  av- 
vocato Ronchetti  ha  rilasciato  ricevuta  nel  Fa- 
scicolo. 

Fatto  in  Modena  il  giorno  ventidue,  22,  di  que- 
.sto  mese  di  agosto  alle  ore  11  3/4  pomeridiane,  con 
più  lumi  accesi  nella  suddetta  stanza,  letto;  appro- 
vato e sottoscritto. 

Avvocato  Tito  Ronchetti, 

Gaetano  Zini,  testimonio. 

Ingegnere  Luigi  Galli,  testimonio. 

Allegato  B. 

{S*gtie  la  lettera  del  Duca  in  data  di  Pavullo,  9 teU.  1853  a pag.  188).  . 

Seguono  le  firme  per  l’identità. 

Visto  Parisi  - Visto  Avvocato  Luigi  Solieri  - Vi- 
sto Pietro  Guerra  - Malagoli,  Vice-Presidente 

- G.  Saetti,  testimonio  - L.  Baroni,  testimonio 

- Bosellini,  Segretario  e Notaro. 

Visto  Dottor  Vincenzo  Rovatti  - Antonio  Orizei 

- Ragioniere  Giuseppe  Fedrezoni  - Dottor  An- 
tonio Setti  - Rahazzini  Antonio  - Bosellini, 
Segretario  e Notaro. 

) 

Allegato  C. 

(Segue  la  lettera  del  Duca  in  dai»  di  Pavatlo,  11  teli.  1855  a pag.  190}. 

X Si  osserva  che  le  linee  tirate  in  diversi  sensi 
V in  questo  Poscritto,  come  dall’avvertenza  ' di  cui 
n nel  Rogito  di  ricognizione,  cominciano  dalle  pa- 
n i*ole  — Se  non  potesse  — fino  alla  fine. 

Seguono  le  firme  per  l’identità. 

Visto  Carlo  Parisi  - Visto  Avvocato  Luigi  So- 
LiERi  - Visto  Pietro  Guerra. 

Malagoli,  Vice-Presidente 


JS 
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Giuseppe  Saetti,  testimonio  - Luigi  Baboni,  testi- 
monio - L.  Bosellini,  Segretario  e Notare. 

Visto  Dottor  Vincenzo  Rovatti  - Antonio  Orizei 
- Ragioniere  Giuseppe  Fedbezoni  - Dottor  An- 
tonio Setti  - Raxazzini  Antonio  - Bosellini, 
Segretario  e Notare. 

• Dietro  di  che  fa  letto  e pubblicato  l’atto  presente 
in  Modena  nella  Residenza  del  Ministero  di  Giustizia 
e di  Grazia,  e precisamente  nella  stanza  della  Com- 
missione anzidetta,  la  quale  ha  luce  da  levante,  in 
presenza  delli  signori  (^useppe  fu  Natale  Saetti,  e 
Luigi  del  fu  Giuseppe  Baroni,  domiciliati  il  primo 
in  Modena  ed  il  secondo  in  Campagnola,  testimonii 
noti,  idonei  e pregati,  che  si  firmano  dopo  li  signori 
testimonii  ricognitori. 

Carlo  Parisi, 

Avvocato  Luigi  Solieri, 

Pietro  Guerra, 

Malagoli  Avvocato  Innocenzo,  Vice-Presidente, 
Giuseppe  Saetti,  testimonio, 

Baroni  Luigi,  testimonio.' 

Avvocato  Lodovico  q.  signor  Avvocato  Carlo 
Bosellini,  Avvocato  Causidico  e Notajo  di  Collegio, 
Segretario  della  Commissione  istituita  con  Decreto 
21  luglio  1859  rogato. 

(L.  T.)  A.  L.  di  D.  0.  M.  e-  di  M.  V. 

Per  Co^ia  conforme  ecc.  Avvocato  Lodovico  Bo- 
SELLiNi,  Notajo  e Segretario  come  sopra  ecc. 

(L.  S.) 

La  presente  Copia  è conforme  ad  altra  presentata 
a questo  Gienerale  Archivio  nel  giorno  12  settem- 
bre 1859,  e pagate  ital.  L.  3 come  da  Bolla  N.  1577. 

(L.  T.)  Dottor  Clemente  Scozia,  Not.  Coad. 

Il  Direttore  del  Ministero  di  Grazia,  Giustizia  e 
dei  Culti,  certifica  vera  la  firma  dell’Avvocato  e 
Notajo  Lodovico  Bosellini,  Segretario  della  Com- 
missione. Modena,  14  settembre  1859. 

(l.  T.)  Chiesi. 
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CHIROORAFI 


NkI.  NoMK  SA^"TISS1M0  DI  DlO. 

L’anno  della  Nostra  Salute  mille  ottocento  cin- 
quantanove  (1859),  l’Indizione  Romana  seconda  (II), 
questo  giorno  "trédici  (13)  del  mese  di  settembre. 

Regnando  Sua  Maestà  Vittorio  Emanuele  II,  Re 
di  Sardegna,  ecc. 

D’ordine  deU’Illustrissimo  signor  Direttore  del  Mi-* 
nistero  di  Grazia  e Giustizia,  ad  opportuno  ‘invito, 
si  sono  presentati  personalmente  nella  Residenza  di 
questa  Commissione  davanti  di  me  Notare  infrascrit- 
to, e deir  Illustrissimo  signor  avvocato  Innocenzo  fu 
dottor  Gaetano  Malagoli,  Procuratore  Regio,  e Vi- 
ce-Presidente dèlia  Commissione  suddetta: 

1. “  L’Illustrissimo  signor  cavaliere  dottor  Carlo 
Parisi,  del  fu  signor  Segretario  Luigi  di  questa 
città  : 

2. "  L’Illustrissimo  signor  ragioniere  Luigi  Pa- 
risi, figlio  del  suddetto  signor  dottor  Carlo. 

Fu  data  ai  medesimi  ostensione 

Di  Rescritto  N.  4665  Protocollo  della  Se- 
greteria di  Gabinetto  dell’Arciduca  Francesco  Quin- 
to, datato  4 novembre  1854  diretto  alla  Casa  Reale 
che  incomincia  colle  parole  — hi  fine  d’anno  — e 
termina  colle  altre  — senza  figli  almeno,  4 novem- 
bre 1855.  Francesco  — controfirmato  — Dottor 
C.  Forisi,  Segretàrio  di  Gabinetto  — apposto  a 
prece  di  Luigi  Vellani,  e si  unisce  in  Allegato  A; 

b)  Di  altro  Rescritto  N.  2622,  Protocollo  sud- 
detto, che  inoomincia  — Al  Ministro  di  Grazia  e 
Giustizia,  che  ritornandoci  — e termina  — ma  sih- 
bene  all' Auditore  militare,  l.“  giugno  1855.  Fran- 
cesco — controfirmato  — Dottor  C.  Parisi,  Segre- 
tario di  Gabinetto  — apposto  a Rapporto  30  mag- 
gio 1855,  del  Giusdicente  di  Vignola,  e si,  unisce 
in  Allegato  B; 

c)  Dì  Chirografo  N.  3912.  Protocollo  suddetto  di- 
retto al  Ministro  di  Grazia  e Giustizia  che  incomincia 
— Visto  il  caso  atroce — e termina  — che  possa  va- 
lutarsi per  tale,  Pavulio,  27  agosto  1855.  Fran- 
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cesco  — conti’ofii’mato  come  sopra  — Dottor  C.  Pa- 
risi^ Segretario  di  Gabinetto  — e si  unisce  in  Al- 
legato C.  ' 

I quali  documenti  si  trovano,  come  tanti  altri  au- 
tografi dèli’ Arciduca  Francesco  Quinto,  presso  questa 
Commissione,  quanto  ai  due  primi  per  essere  stati 
dall’ Illustrissimo  signor  Avvocato  Tito  Ronchetti, 
membro  della  medesima,  levati  dall’Uffizio  della  Se- 


greteria di  Gabinetto  suddetta,  come  da  relativi  ver- 
bali N.  12  - 10  agosto,  e N.  14-12  agosto  ultimo 
paasato,  e qnaìito  al  terzo  ^K?r  essere  stato  levato 
dall’ Archivio  Secreto  del  cessato  Ministero  Estense 


di  Grazia  e di  Giustizia,  e i due  primi  poi  a prova 
di  loro  identità  portano  àncora  per  ciascuno  le  firme 
- Ronchetti  - L.  Pai-isi  - Artioli  - Pini,  e come  dai 
Verbali  succitati. 


E furono  i nominati  signori  padre  e figlio  Parisi 
ricercati, 

Quanto  al  signor  Parisi  juniore,  se  riconosca  i due 
Rescritti  di  cui  sopra  alle  lettere  A e B per  quelli 
da  lui  rilasciati  al  signor  avvocato  Ronchetti,  come 
dai  citati  verbali  10  e 12  agosto,  e 

Quanto  al  signor  Parisi  seniore,  se  sia  in  grado 
di  dichiarare  che  i tre  descritti  documenti  siano 


tutti  d’indubitato  carattere  dell’Arciduca  Francesco 


Quinto,  tanto  nel  corpo  della  scrittura  che  nella 
firma. 


Dietro  di  che,  avendo  i prefati  signori  Parisi  con 
tutta  diligenza  esaminati  rispettivamente  i docu- 
menti in  discorso,  dichiarò  il  signor'  Parisi  seniore 
essergli  necessaria  per  una  coscienziosa^  risposta  11- 
spezione  del  Protocollo  di  Segreteria,  nel  quale  sono 
letteralmentp  trascritti  i Rescritti  Sovrani , nonché 
della  copia  del  descritto  Chirografo  che  si  dovrebbe 
trovare  presso  la  Segreteria  nella  relativa  Filza. 

Ed  avendo  il  signor  Vice-Presidente  dovuto  se- 
condare questa  ragionevole  sua  dimanda,  venne  abi- 
litato ad  assentarsi  per  Topportuna  verifica,  al  qhale 
^getto  a lui  si  associò  il  sullodato  signor  avvocato 
Tito  Ronchetti,  nonché  il  signor  Parisi  figlio. 
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Data  loro  lettura  dell’arte  presente  sene  riporta- 
rono le  firme,  unitamente  a quelle  dei  sigpiori  Baroni 
Luigi  del  fu  Giuseppe,  e Saetti  Giuseppe  fu  Natale,  il 
primo  domiciliato  a Camj^gnola,  e Fmtro  in  Mode- 
na, ambedue  fin  da  principio  qui  presenti  in  qualità 
di  testimonj  noti,  idonei  e pregati. 

Cablo  Pabisi  - L.  Parisi -Malagoli,  Vice-Presidente, 
Baroni  Luigi,  testimonio, 

Giuseppe  Saetti,  testimonio, 

Avvocato  Lodovico  q.  Avvocato  Carlo  Bosel- 
LiNi,  Notajo  in  Modena,  e Segretario  della  Com- 
missione. 

Successivamente 

Dopo  circa  mezz’ora  sono,  ricomparsi  in  onesta 
Residenza  gl’  Illustrissimi  signori  cavaliere  aottor 
Carlo  Parisi,  e Luigi  ragioniere  Parisi,  di  lui  figlio, 
i quali  hanno  dichiarato  di  avere  praticate  le  op- 
portune ispeziwii  nell’  Uffizio  della  Segreteria  di  Ga- 
binetto all  intento  propostosi  dal  primo,  che  avverte 
inoltre  di  non  aver  trovata  la  copia  del  succitato 
Sovrano  Chirografo  N.  3912  del  27  agosto  1855,  e 
tutto  ciò  di  aver  eseguito  in  concorso  dell’Illustris- 
simo signor  avvocato  Tito  Ronchetti,  pure  coi  me- 
desimi comparso  in  questa  Residenza. 

Il  quale  signor  avvocato  Ronchetti  avendo  rico- 
nosciuto che  la  ricercata  copia  si  trova  agli  atti  di 
questa  Commissione,  ne  ha  dato  egli  stesso  osten- 
sione al  lodato  signor  cavaliere  Parisi,  e come  dal 
relativo  Verbale  in  proposito  redatto,  in  concorso 
dei  testimoni  signori  Luigi  Baroni  e dottor  Clo- 
doveo  Pradeili,  da  me  Notare  infrascritto,  che  si 
unisce  in  Allegato  D. 

E sottoposti  nuovamente  i tre  descritti  Documenti 
rispettivamente  alle  ispezioni  dei  signóri  padre  e 
figlio  Parisi,  dichiararono  dessi  di  essere  pronti  a 
rispondere  alla  ricerca  loro  diretta. 

In  allora  venne  a ciascuno  di  essi  deferito  dal  prefato 
signor  Vice-Presidente  il  giuramento  di  dire  la  verità, 
che  prestarono,  toccati  i Santi  Evangeli,  in  piena  confor- 
mità delle  vigenti  Leggi,  e quindi  furono  prima  di  tutto 
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Interrogati  sulle  generali. risposero: 

Quanto  al  primo:  a Sono  cavalier  dottor  Carlo 
Parisi,  del  fu  signor  Segretario  Luigi,  ho  di  mia 
età  anni  57.  cinquantasette,  sono  nato  e domiciliato  - 
in  questa  città,  sono  vedovo  con  prole,  possidente, 
ed  era  Segretario  di  Gabinetto  di  S.  A.  R.  l’Arci- 
duca Francesco  W.  n . 

Quanto  al  secondo:  « Sono  Luigi  del  vivente  ca- 
valiere dottor  Cario  Parisi  suddetto,  ho  anni  27, 
ventisette,  sono  nato  e domiciliato  in  questa  città, 
sono  celibe,  convivo  col -mio  genitore,  e sono  Ra- 
gioniere ed  Impiegato  nella  Segreteria  di  questo 
Xlinistero  delle  Finanze.  » 

Dopo  dì  che,  rispondendo  quest’  ultimo  . aUa  do- 
manda sopra  registrata,  di  cui  g^i  è stata  qui  data 
lettura,  ira  dichiarato: 

u Riconosco  senza  pericolo  d' ingannarmi  i due 
»’  Rescritti,  l’uno  segnato  N.  4665  delli  4 novem- 
jt  bre  1854  (Allegato  A},  e l’altro  N.  2622  del  1.® 
n giugno  1855  (Allegato  B),  per  quelli  stessi  che  io 
medesimo,  sotto  le  datfi  di  cui  nei  relativi  ver- 
r.  bali  10  e 12  agosto  ultimo  passato,  rilasciai  al- 
n rilhistrissitno  signor  avvocato  Ronchetti,  avendoli 
r a tal  uopo  levati  dalla  Segreteria  di  Gabinetto 
n di  S.  A.  R.  Francesco  V lo  stesso  signor  avvo- 
r cato  Ronchetti,  e per  tali  li  riconosco  per  averli 
>•  riscontrati  perfettamente  conformi  alle  loro  copie, 
che  si  leggono  nei  relativi  Protocolli  di  Segrete- 
yy  ria,  come  dal  Verbale  in  Allegato  D,  e per  leg- 
yy  gere  in  essi  apposta  la  mia  firma  unita  agli  altri 
» intervenuti  a quei  verbali,  n 

E il  signor  cavaliere  Carlo  Parisi,  rispondendo 
alla  domanda  di  cui  sopra,  pure  a lui  nuovamente 
letta,  ha  dichiarato: 

u La  conformità  del  carattere  onde  sono  vergati 
r i Ire  Documenti  sottoposti  alle  mie  osservazioni, 
n e sopra  descritti  (Allegati  A,  B e C),  con  quelli 
r di  S.  A.  R.  Francesco  V che  ho  presente  alla 
>'  memoria,  la  piena  corrispondenza  di  essi  docu- 
r menti  colle  relative  copie  d’iJffizio  da  me  all’uopo 

Vap.13  III.  Su  II.  chirografi  vjrii.  SC 
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n ispezionate,  come  dal  relativo  Verbale  (Allegato  D), 
j>  e q^uanto  al  Numero  di  Protocollo,  alle  date,  e 
f>  all’mtero  contesto,  e l’esistenza  in  calce  dei  do- 
» cumenti  medesimi  della  firma  — Dottor  C.  Parisi 
» Segretario  di  Gabinetto  — che  indubbiamente 
n riconosco  per  mia,  nel  mentre  che  questi  riscontrì 
n daimo  tutta  l’autenticità  a tali  documenti,  fomi- 
n scono  a me  altrettanti  criteij  che  mi  conducono 
n a dichiarare  coscienziosamente  con  positività  che 
n i documenti  stessi  sono  tutti  di  carattere  della. 
n R.  A.  S.  e nel  corpo  della  scrittura  e nella 
» firma.  »> 

• Dopo  di  che  furono  invitati  i Signori  padre  e 
figlio  Parisi  ad  apporre,  per  assicurare  l’identità,  le 
loro  firme  ai  tre  documenti  Allegati  A,  B e C 
quanto  al  primo,  ed  ai  documenti  Allegati  A e B 
quanto  al  secondo,  siccome  da  essi  rispettivamente 
riconosciuti , locchè  venne  da  essi  eseguito , e in 
ciascun  documento  si  firmò  pure  l’ intiero  Consesso. 

Segue  il  Tenore  ^egli  Allegati. 

■ Allboato  a. 

Nel  Nome  Santissimo  di  Dio. 

Certifico  io  Segretario  infrascritto  di  avere  fedel- 
mente trascritto  T’attergo  di  una  supplica  e relativo 
Rescritto  del  seguente  tenore 


P.  N.  4665. 

Alla  C.  Reale 

. Li  fine  d’anno  si  pren- 
derà in  considerazione  la 
domanda,  forse  col  dargli 
una  stanza  in  Santa  Mar- 
gherita, atteso  il  suo  ser- 
vigio in  quella  Chiesa, 
ove  e^li  sia  nubile  o 
senza  figli  almeno. 

4 novembre  ■1854. 


' A Sua  Altezza 
Reale  Francesco  V,Duca 
di  Modena,  Reggio,  Massa 
e Carrara  ecc.  ecc.  ecc. 

N.  260. 

Ronchetti -L.  Parisi 
Artioli  - Pini 

Visto  Carlo  Parisi 
L.  Parisi 

Malagoli  V.  Presidente 
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Francesco. 

D.  C.  Pabisi  Segr.  di  Gab. 

Visto 

D.'  Vincenzo  Rovatti 
Antonio  Orizei 
Rag.  G.  Fedrezoni 
Antonio  Dott.  Setti 
Ramazzini  Antonio 
Bosellini  Not.  e Seg. 


Ronchetti 

Baroni  Luigi,  testimook) 
D.'  Clodoveo  Pradelu 
testimonio 

Bosellini,  Notaro  e Se- 
gretario, 


Luigi,  Vellani  che  ri- 
. spettosamente  supplica 
come  entro  ecc. 

Jn  fede  ecc.  Avvocato  Lodovico  Bosellini,  Notaro 
e Segretario  della  Commissione  istituita  con  De- 
creto 21  luglio  1859. 


Allegato  B. 


Nel  Nome  Santissimo  di  Dio. 

Certifico  io  Se^etario  infrascritto  di  aver  fedel- 
mente trascritto  l’attergo  che  leggesi  ad  una  rela- 
zione del  Giusdicente  m Vignola  30  maggio  1855 


come  segue: 

P.  N.  2622. 

Al  Ministro  di  Grazia 
e Giustizia,  che  ritornan- 
doci il  presente  rapporto 
ci  darà  conto  come  il 
Giudice  zXI&oAq  delle  pro- 
ve dopo  le  piene  prove 
che  ha  e che  bastano  a 
far  dare  la  sentenza.  Inol- 
tre il  venefizio  essendo 
pimito  con  la  morte  deve 
cadere  sotto,  la  legge  4 
gennajo  1854,  e quindi 
non  sta  al  Giudice  di  pro- 
nunziare la  sentenza  ma 
sibbene  all’Auditore  Mili- 

1.®  giugno  1855. 

Francesco. 

Dott.  C.  Pabisi  Segr.  di  Q«b. 


P.  G.  N.  2062.  • 
4 giugno  1855. 

N.  312. 


Ronchetti -L.  Parisi 
Pini  - Artioli 


Visto  Carlo  Parisi 
L.  Parisi 

Malagoli  V.  Presidente 
Ronchetti 

Baroni  Luigi,  testimonio 
D.'  Clodoveo  Pradelli, 
testimonio 

Bosellini^*  Notaro  e Se- 
gretario. 
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Vùto  Antonio  D/  Ramazzivi 

D.'  Vincenzo  Rovatti  L.  Bosellini,  Notare  Se- 

Antonio  Orizei  , gretario. 

Rag.  G.  Fedrezoni 
Antonio  Dott.  Setti 

Jn  fede  ecc.  Avv.  Lodovico  B «sellini  , Notare  e 
Segfretario  della  Commissione  istituita  col  Decretri  21 
luglio  1859. 

Alleo  ATO  C. 

P.  N.  3912. 

F.  21  N.  99. 

Ai  Ministro  di  Grazia  e Giustizia. 

Visto,  il  caso  atroce  deirassassinio  commesso  da 
certo  Granaj  in  Carrara; 

Vista  la  sentenza  relativa  che,  basata  in  c iò  sullo 
Statuto  locale,  non  potè  condannare  a morte  l’assas- 
sino per  non  avere  egli  raggiunti  i 21  anni  ; 

Visto  non  es.servi  nel  progetto  del  Nuovo  Codice 
'Criminale  fra  gli  eccettuati  in  questo  pvmto  che  i 
delitti  di  violata  Religione  e di  Lesa  Maestà  : Oiv 
diniamo  che  tale  eccezione  applicabile  ai-  2 delitti 
qui  t:cpr;;  cit.'-.ti  A estenda  a quaLiasi  gcr.cix-  ;li 
omicidio  premeditato  o commesso  senza  una  provo- 
cazione che  possa  valutarsi  per  tale. 

Pavullo.  27  agosto  1855. 

Francesco. 

Doti.  C.  Pari.si,  Sogr.  di  Gabinetto. 

Visto  : Carlo  Parisi  - L.  Parisi  - Malagoli  V.  Pre- 
sidente - Ronchetti-  Baroni  Luigi.  Testimo- 
nio-Dott.  Clopoveo  Pradelli,  Testimonio 
- Bosellini,  Notaro  e Segretario. 

Visto  : Dott.  V.  Rovatti  - Antonio  Orizei  - Ragio- 
niere Giuseppe  Fedrezoni  - Antonio  Dottor 
Setti-  Antonio  dottor  Ramazzini-  Bosellini, 
Notaro  e Segretario. 
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Per  copia  conforme , 

Avv.  Bosellini,  Notaro  e Segretario  della  Commis- 
sione istituita  con  Decreto  21  luirlio  1859. 
Allegato  D. 

Modena  questo  giorno  13  (tredici)  settembre  1859 
(mille  ottocento  cinquantanove). 

D’ordine  del  signor  Vice-Presidente  della  Com- 
missione istituita  col  Decreto  21  luglio  prossimo  pas- 
sato, illustrissimo  signor  Avvocato  Innocenzo  Mala- 

foli,  Procuratore  Regio  presso  questo  Tribunale  di 
'rima  Istanza,  si  sono  presentati  airUffìcio  di  detta 
Commissione  i qui  sottoscritti  signori  cavaliere  Carlo 
. fu  signor  Segretario  Luigi  Parisi,  e lui  figlio  signor 
Ragioniere  Luigi,  ed  unitamente  al  signor  Avvocato 
Tito  Ronchetti,  Membro  della  Commissione  stessa, 
si  sono  portati  alla  Segreteria  del  già  Gabinetto  di 
Francesco  V,  e riscontrati  integri  i sigilli  apposti 
all’  uscio  della  stanza  di  Protocollo  e la  banda  di 
carta  che  ne  unisce  le  partite,  è stata  levata  e la- 
cerata la  detta  banda  di  carta,  ed  apertosi  l’uscio 
dal  signor  Ragioniere  Parisi  colla  chiave  che  ha 
presso  di  sè,  sono  le  dette  tre  persone,  unitamente 
a Giuseppe  Saetti  fu  Natale,  che  con  loro  si  parti 
dall’ Uffizio  della  Couimisoiituo.  entrate  nella  dett* 
stanza  di  Protocollo.  Ivi  il  signor  Segretario  cava- 
liere Parisi,  unitamente  al  di  lui  figlio  signor  Ra- 
gioniere Luigi , hanno  attentamente  ispezionato  il 
Protocollo  degli  Atti  di  detta  Segreteria  di  Gabi- 
netto dell’anno  1854  sotto  la  data  4 novembre  1854, 
N.  4665,  ed  hanno  riscontrato  in  esso  trascritto  let- 
teralmente il  Rescritto  SovTano  che,  controfirmato 
da  esso  signor  Segretario  Parisi,  si  legge  apjiosto  a 
supplica  di  Luig^  Vellani,  diretto  alla  Casa  Reale, 
che  comincia  — In  fine  d’  anno  — e termina  — 
senza  figli  almeno  , 4 novembre  1854.  Francesco 
— e cosi'  pure  ìtanno  attentamente  ispezionato  il 
Protocollo  degli  atti  stessi  dell’anno  1855  — sotto 
la  data  del  l.”  giugno  1855,  ai  N.  2622,  ed  hanno 
riscontrato  in  esso  letteralmente  trascritto  il  Sovrano 
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Rescritto  che,  controfirmato  da  esso  signor  Segreta- 
rio Parisi,  si  legge  apposto  a rapporto  del  signor 
Giusdicente  di  Vignola  dottor  Andrea  Gelassi,  30 
maggio  1855,  che  comincia  — Al  MinUtro  di  Gror 
zia  e Giustizia  che  ritornandoci  — e finisce  — 
ma  sibbene  all’ Auditore  Militare,  1.”  giugno  1855 
Francesco.  — 

Uscite  le  nominate  persone  tutte  dalla  detta  stanza 
del  Protocollo  ed  apposta  di  nuovo  all’uscio,  chiuso 
a chiave  del  signor  Ragioniere  Parisi,  che  ha  con- 
servata la  chiave  presso  di  sè,  la  banda  di  carta 
•nell’unione  delle  due  parti  dell’uscio  stesso  e racco- 
mandata con  due  suggelli  in  cera  lacca  coll’impronta 
T.  R.  dell’ anello-sigiflo  del  signor  Avvocato  Ron-  . 
chetti , a cui,  conforme  il  solito,  è restato  in  custo- 
dia, e raccomandata  in  modo  da  non  potersi  aprir 
r uscio  senza  lacerazione  della  carta  ed  infrazione 
dei  sigilli,  si  sono  condotte  di  nuovo  le  persone 
stesse  nell’Ufficio  della  nominata  Commissione,  dove 
dai  signori  padre  e figlio  Parisi  è stato  riscontrato 
il  Chirografo  Sovrano  avente  il  N.  3912,  del  Pro- 
tocollo di  Segreteria,  diretto  al  Ministro  di  Giusti- 
zia. che  comincia  — Visto  il  caso  atroce  — e ter- 
mina — che  possa  valutarsi  per  tale,  Pavullo  27 
agosto  1855,  Francesco  — controfirmato  — dottor 
Carlo  Parisi,  Segretario  di  Gabinetto  — colla  co- 
pia del  medesimo  stata  levata  dalla  Filza  rubrica  — 
Chirografi  Sovrani  1855,  Fase.  IV, — esistente  nella 
Segreteria  di  Gabinetto  suddetto,  il  giorno  1.*  ago- 
sto prossimo  passato  (M  signor  Avvocato  Ronchetti 
suddetto  in  presenza  del  signor  Ragioniere  Parisi, 
come  da  relativo  verbale  di  tale  data  firmato  did 
signor  Parisi  stesso,  e dal  signor  Avi^ocato  Ron- 
chetti , nonché  dai  Testimonj  Gio.  Battista  Pini  e 
Giovanni  Artioli,  esistente  agli  Atti  di  detta  Com- 
missione ; copia  che,  giusta  u verbale  stesso,  ha  la 
firma  del  detto  signor  Ragioniere  Parisi,  Avvocato 
Ronchetti , e Testimonj  Pini  ed  Artioli , ed  è stato 
trovato  pienamente  e letteralmente  conforme  alla 
detta  Copia.  — Finalmente  il  signor  cavaliere  Se- 
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mtarìo  Panai  ha  riconosciuto  per  proprie  le  firma 
M lui  apposte  ai  nominati  due  Rescritti  Sovrani 
NN.  4665  e 2622 , nonché  al  ChiroCTafo  N.  3912, 
.ed  i signori  Ragioniere  Parisi  ed  Avvocato  Ron- 
chetti hanno  riconosciute  per  proprie  le  loro  firme 
wposte  ai  nominati  due  rescritti  ed  alia  Copia  del 
Sovrano  Chirografo  succitato. 

Fatto,  letto  e pubblicato  il  presente  Verbale  in 
Modena  negli  Uffizi  della  nominata  Commissione 
posta  nel  locale  del  Ministro  di  Giustizia,  e preci- 
samente in  una  stanza  del  piano  nobile  avente  luce 
per  due  finestre  a levante,  questo  giorno  13  stesso 
alle  ore  7 pomeridiane,  con  più  lumi  accesi,  alla 
continua  presenza  delli  signori  Lu^i  fu  Giuseppe 
Baroni  ed  eccellentissimo  signor  Dottor  Clodov'eo 
del  vivo  signor  Tito  Pradelli,  Testimonj  noti,  ido- 
nei, pregati  e qui  sottoscritti  unitamente  ai  nomi- 
nati signori  paore  e figlio  Parisi,  Avvocato  Ron- 
chetti e Giuseppe  Saetti. 


Carlo  Parisi  - L.  Parisi. 

Tito  Ronchetti  - Giuseppe  Saetti. 
Baroni  Luigi,  Testimonio. 

Avvocato  Lodovico  Bosellini,  Segretario 
della  Commissione. 


Per  Copia  conforme, 

Avv.  Lodovico  Bosellini,  Not.  e Segretario. 


Fatto,  letto  e pubblicato  l’atto  presente  in  Mo- 
dena nell’Uffizio  della  Commissione  istituita  con  De- 
creto Governativo  21  luglio  1859  suddetta,  posto 
nel  locale  del  Ministero  ai  Grazia  e Giustizia  e pre- 
cisamente in  una  stanza  al  piano  nobile  avente  luce, 
per  due  finestre  a levante,  alle  ore  10  pomeridiane, 
con  più  lumi  accesi,  alla  continua  presenza,  oltre  dei 
nominati  signori  padre  e 'figlio  Parisi  ed  Avvocato 
Ronchetti,  persone  tutte  a me  note,  ancora  dei  si- 
gnori Luigi  Baroni  fu  Giuseppe  e Dottor  Clodoveo 
uel  vivo  signor  Tito  Pradelli  in  qualità  di  Testimonj 
qui  fin  da  principio  presenti,  domiciliati  il  primo  in 
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Campagnola,  il  secondo  in  Modena,  noti,  idonei  e 
pregati  e qui  firmati  con  me  Notaro  e signor  Vice- 
rresidente , nonché  coi  signori  padre  e figlio  Pa- 
risi, e Ronchetti. 


Cablo  Parisi. 

Parisi  Luigi. 

Tito  Ronchetti. 

Malagoli,  Vice-Presidente. 

Baroni  Luigi,  Testimonio. 

Dottor  Clodoveo  Pradelli,  Testimonio. 


Avvocato  Lodovico  del  fu  signor  Avvocato  Carlo 
Bosellini,  Avvocato  Causidico,  Notajo  residente  in 
Modena,  Segretario  della  Commissione  istituita  con 
Decreto  21  luglio  1859,  ed  al  presente  Atto  dele- 

§ato  con  Decreto  dell’illustrissimo  signor  Direttore 
i Giustizia  N.  1883,  feci  Rogito  pregato. 

A L.  di  D.  O.  M.  e di  M.  V. 

• Per  Copia  conforme  ecc. 

Avv.  Lodovico  Bosellini,  Not.  come  sopra  ecc. 

(L-  T.) 

Altra  simile  Copia  è stata  presentata  a questo 
Generale  Archivio  Notarile  nel  giorno  14  settem- 
bre 1859,  e pagate  italiane  L.  3 come  da  Bolla 
N.  1581. 

fL-  S ) Dottor  Clemente  Scozia,  Not.  Coad. 

Il  Direttore  del  Ministero  di  Grazia  Giustizia  e 
dei  Culti  certifica  vera  la  firma  dell’  Avvocato  e 
Notajo  Lodovico  Bosellini,  Segr.  della  Commissione. 

Modena,  14  settembre  1859. 

(L.  T-)  Chiesi. 

N.  1628. 

Nel  Nome  Santissimo  di  Dio. 

L’Anno  di  nostra  Salute  mille  ottocento  cinquan- 
tanove  (1859),  l’Indizione  Romana  seconda  (li),  quo- 
to giorno  quattordici  (14)  del  mese  di  settembre. 
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Regnando  Sua  Maest^  Vittorio  Émanuelc  Secondo 
(li)  Re  di  Sardegna,  ecc. 

Essendo  stata  fissata,  per  quest’oggi , la  perizia 
mediante  giudizio  di  Calligrafi  delle  due  lettere  del- 
l’Arciduca Francesco  V,  1 una  datata  — Pavullo  9 
settembre  1855  — c l’altra  datata  — Pavullo  11 
settembre  1855  — che  hanno  formato  soggetto  della 
ricognizione  per  testimonj  di  cui  nel  Rogito  N.  1G25 
del  dieci  (10)  del  corrente  mese,  a Tabellionato  di 
me  Notaro  infrascritto,  e che  sono  nel  loro  origi- 
nale nel  Rogito  medesimo  inserite  sotto  gli  Alle- 
gati B e C. 

Ad  analogo  invito  sono  comparsi,  nella  residenza 
di  questa  Commissione  istituita  con  Decreto  Gover- 
nativo 21  luglio  ultimo  passato,  davanti  l’ illustris- 
simo signor  Avvocato  Innocenzo  Malagoli,  Procu- 
ratore Regio,  e Vice- Presidente  della  Commissione 
medesima,  e me  Notaro  infrascritto,  i signori 

l."  Eccmo  signor  Dottor  Vincenzo  Con-adini 
Rovatti  del  fu  Notaro  Luigi; 

2°  Eccmo  Antonio  Orizei  del  fu  Luigi; 

3. “  Eccmo  Giuseppe,  Notaro  e Ragioniere  Fe- 
drezoni  del  vivente  Capitano  Gaetano; 

4. '*  Eccmo  signor  Dottor  Antonio  fu  Lodovico 
Setti  ; 

5. “  Eccmo  signor  Dottor  Antonio  fu  signor 
Dottor  Fisico  Giuseppe  Ramazzini; 

Tutti  domiciliati  in  questa  città,  intervenuti  al- 
l’Atto presente  in  qualitìi  di  periti  Calligrafi. 

Ai  quali  esposto  il  motivo  di  loro  chiamata  sono 
stati  posti  sotto  i loro  occhi  i tre  documenti  die 
sono  stati,  con  altro  rogito  a mio  Tabellionato  jeri 
pubblicato,  constatati  d’induìjitato  carattere,  e quanto 
alle  firme  e quanto  al  corpo  delle  loro  scritture,  dcl- 
l’Arciduca  P’ranccsco  V c come  dal  rogito  stesso, 
al  quale  ecc. 

E questi  documenti  sono  : 

A-  Rescritto  n.  4665  del  4 novembre  1854  ap- 
posto a prece  di  Luigi  Vellani,  inserito  in  detto  ro- 
gito sotto  l’Allegato  A ; 

riRTE  III,  Sei.  Il,  Chirografi  varit.  37 
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B.  Altro  Rescritto  n.  2622  del  l.°  giugno  1855 
apposto  a rapporto  del  30  maggio  1855  del  Giusdi- 
cente di  Vignola , inserito  nel  citato  rogito  sotto 
l’Allegato  -B  ; 

C.  Chirografo  n.  3912  pel  27  agosto  1855,  inse- 
rito nel  rogito  stesso  sotto  l’Allegato  C. 

E fatto  gli  esperti  medesimi,  ad  opportuna  norma 
di  Contegno,  conoscere  che  i documenti  suddetti 
debbono  per  la  presente  perizia,  riguardarsi  quelli 
di  indubitato  carattere,  vennero  loro  rese  ostensi- 
bili le  due  lettere  sopracitate  dell’Arciduca  France- 
sco V,  e quindi  fm*ono  essi  invitati  ad  eseguire  ao- 
pra queste  lettere , e gli  altri  tre  documenti  le  ne- 
cessarie osservazioni,  per  abilitarsi  a dìchiarai*e  e 
giudicare,  secondo  la  loro  arte  e coscienza,  se  le 
lettere  stesse  siano  state  scritte  e sottoscritte  dalla 
stessa  mano  che  ha  scritto  c sottoscritto  i tre  do- 
cumenti come  sopra  dati  d’indubitato  carattere. 

I quali  signori  periti  Calligrafi  dopo  avere  sopra 
tutti  i cinque  documenti  eseguiti  quei  riscontri,  e fatte 
quelle  osservazioni  che  sono  dell’arte,  dichiai’arono  di 
essere  pronti  ad  ammettere  il  loro  motivato  giudizio. 

Al  seguito  di  che,  avendo  ciascuno  di  essi  pre- 
stato il  giuramento,  toccati  i Santi  Evangeli,  colle 
alti*e  solennità  in  piena  conformità  della  legge  a dela- 
zione del  signor  Vice-Presidente,  furono  prima  di  tutto 

Interrogati  sulle  generali. 

Rispose  il  signor  Dottor  Rovatti: 

u Sono  Vmcenzo  Dottor  (yorradini  Rovatti  del  fu 
Notare  Luigi,  ho  di  mia  età  anni  40  (quaranta), 
sono  nato  e domiciliato  in  questa  città,  ho  moglie 
con  figli,  sono  possidente  e Cancelliere  presso  la  lo- 
cale Giusdicenza  Civile. 

Rispose  il  signor  Orizei. 

u Sono  Antonio  del  fu  Luigi  Orizei,  conto  di  mia 
età  anni  45  (quarantacinque),  sono  nato  a Sassuolo, 
domiciliato  in  questa  città,  sono  ammogliato  con  prole, 
non  possidente  , e Vice-cancelliere  Civile  presso 
questo  ’l’ribunale  di  Prima  Istanza. 

Rispose  il  signor  Ragioniere  Fedrezoni: 
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u Sono  Giuseppe  del  vivente  Nobil  uomo  signor  Ca- 
pitano Gaetano  Fedrezoni,  conto  di  mia  età  anni  49 
(quarantanove),  sono  nato  e domiciliato  in  questa 
città,  ho  moglie  e figli,  e sono  Notaro  e Ragioniere 
esercente,  n 

Rispose  il  signor  Dottor  Setti: 
u Sono  Antonio  Dottor  Setti  del  fu  Lodovico,  ho 
di  mia  età  63  (sessantatrè)  anni,  sono  ammogliato 
con  prole  e Notaro  Coadjutore  presso  il  Generale 
Archivio  di  questa  città,  quivi  nato  e domiciliato.  » 
Rispose  il  signor  Dottor  llamazzini: 
u Sono  Antonio  Dottor  Raniazzini  del  fu  Nobiluomo 
signor  Dottor  Giuseppe,  ho  anni  65  (sessantacinque), 
sono  nato  e domiciliato  in  questa  città,  ammogliato 
con  figli,  Notaro,  e Direttore  dell’Uffizio  di  revisione 
delle  tasse  giudiziarie  e delle  ipoteche. 

E dopo  ciò  pronuiiciai’ono  concordemente  il  se- 
guente loro  giudizio  : 

u Abbiamo  esaminate  diligentemente,  e con  tutta 
n accuratezza  le  due  lettere  esibiteci  daU’illustf.  si- 
n gnor  Vice-Presidente,  l’una  delle  quali  datata  da 
n Pavullo  li  9 settembre  1855,  colla  intestazione  — 
n Caro  Forni  — e che  incomincia  colle  parole  — 
n Le  ritorno  un  bollettino  di  Parma  — e termina 
n colle  altre  — Chiudo  dicendomi  ora  e sempre 
n suo  ben  affezionato,  Francesco  — susseguita  da 
» poscritta  che  incomincia  — Ricevo  la  posta 
n d’oggi,  — e termina  — di  cuore  suo  ben  affe- 
r>  zionato,  Francesco.  — L’altra  datata  pure  da  Pa- 
n vullo  rii  settembre  dello  stesso  anno,  intestata 
» anch’essa  — Caro  Forni,  — la  quale  comincia  — 
n Rispondo  sol  poche  parole  — c termina  — ri- 
n portando  le  carte  relative^  e mi  creda  suo  ben 
n affezionato,  Francesco  — con  poscritta  che  inco- 
n mincia  — Calcolando  tutto  — e termina  colle 
n parole  — saprà  aspettare  ancora  un  poco  la  ri- 
ti sposta  — avvertendo  però  che  tranne  le  prime 
n tre  linee  di  detta  poscritta  tutto  il  rimanente  è 
n depennato  con  linee  in  diversi  sensi  in  modo  però 
0 che  resta  leggibile. 


Digitized  by  Coogle 


n H.’  Nel  corpo  delle  scritture  vedesi  per  lo  piti 
u adoperata  la  r,  francese,  mentre  nella  firma  è co- 
« stantementc  usata  la  r italiana. 

n E finalmente  tutte  le  altre  lettere,  delle  quali 
n non  si  ò fatta  particolare  menzione,  si  ravvisano 
n tanto  per  la  loro  formazione,  quanto  pel  loro  an- 
n daiuento  e legamento,  prive  di  speciali  caratteri- 
n stiche , e quindi  di  un  formato  comunemente 
» usato. 

n In  tutti  poi  i documenti  soggetti  alle  nostre 
n osservazioni  si  riscontra,  sia  nelle  lettere  di  spe- 
li cialc  formazione,  che  in  quelle  di  formato  co- 
li mune,  uniforme  e costante  manierato  di  carat- 
» tere. 

n E ciò  giudichiamo  secondo  la  nostra  cognizione, 
» pratica  e coscienza. 

Avuto  il  quale  giudizio  furono  i prefati  signori 
Esperti  invitati  ad  apporre  le  loro  firme  a ciascuno 
dei  cinque  documenti  presi  nell’atto  presente  ad 
esame,  e ciò  venne  da  essi  tosto  eseguito,  essendosi 
ne’  documenti  stessi  già  firmati  anche  gli  altri  del 
Consesso. 

Fatto,  letto  e pubblicato  l’atto  presente  in  Mo- 
dena neirUftizio  della  Commissione  istituita  con  De- 
creto Governativo  21  luglio  1859,  posto  nel  locale 
del  Ministero  di  Grazia  e Giustizia,  e precisamente 
in  una  stanza  al  piano  di  mezzo  avente  luce  da  due 
finestre  a levante,  alla  continua  presenza  deU’Ecccl- 
Icntissimo  signor  Dottor  Clodoveo  del  vivo  signor 
Tito  Pradelli  e Giuseppe  fu  Natale  Saetti , Testi- 
monj,qui  fin  da  principio  presenti,  domiciliati  en- 
trambi in  questa  città,  noti,  idonei  e pregati  e qui 
firmati  unitamente  a ine  Notare,^  al  signor  V.  Pre- 
sidente, ed  ai  signori  cinque  Compulsatori. 

Dottor  Vincenzo  CoRnAoiNi  Rovatti. 

Antonio  Orizei. 

Ragioniere  Giuseppe  Fedrezoni. 

Antonio  Dottor  Setti. 

, Antonio  Dottor  Ramazzine 


Digitized  by  Google 


•2H  cniROOUAFi 

Malaooli  Avv.  Innocen'7.0,  V.  Presidente. 

Dottor  Clodoveo  Puadelli,  Testimonio. 

Giu.seppe  Saetti,  Testimonio. 

Avvocato  Lodovico  quondam  Avvocato  Carlo  Bo- 
SELLiNi,  Avvocato  Causidico  e Notajo  di  Collegio  re- 
sidente in  Modena  e Segretario  della  Commissione 
istituita  con  Decreto  21  luglio  1859,  al  presente  Atto 
delegato  espressamente  col  Ministeriale  Decreto 
N.  1683,  feci  rogito 

A L.  di  D.  O.  e di  M.  V. 

Per  Copia  conforme 

.Vvv.  Lodovico  Bosellini,  Notajo  come  sopra,  ecc. 
(L  T.) 

Altra  simile  copia  è stata  presentata  a questo  Ge- 
nerale Archivio  Notarile  di  Modena  nel  giorno  14 
settembre  1859,  e pagate  italiane  L.  3,  come  da 
Bolla  N.  1581. 

(L*  S-)  Dott.  Clemente  .Scozia, ‘Not.  Coad. 

Il  Direttore  del  Ministero  di  Grazia  e Giustizia 
e dei  Culti  certitica  vera  la  firma  dell’Avvocato  e 
Notajo  Lodovico  Bosellini,  Segretario  della  Commis- 
sione. 

Modena,  14  settembre  1859. 

(L-  S-)  Chiesi. 

CXXXVI. 

Prog;e((o  di  C^MifederaxIone  Aniiiro-Italiaaa 
contro  la  Francia. 

Stddj  di  Fhancesco  V. 

Ne’  manoscritti  autografi  di  Francesco  V se  ne 
trova  uno  notevolissimo  intorno  al  disegno  di  una 
Confederazione  Austro-Italiana.  Francesco  V discorre 
distesamente  della  utilità  di  questa  Confederazione 
e della  forma  che  dovrebbe  assumere,  e degli  eser- 
citi che  dovrèbbe  mettere  in  oi’dine  per  assalire  im- 
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provvisamente  la  Francia,  senza  alcuna  dichiara- 
zione di  g^ueiTa,  allegando  l’esempio  dell’  illegittimo 
governo  Francese,  le  cui  truppe  u imitando  i pirati 
algerini  da  essa  poco  prima  aomati  »,  sbarcavano 
inattesamente  ad  Ancona  e l’occupavano,  L’Autore 
entra  ne’  più  minuti  particolari  di  annamenti,  mar- 
ce , segnali  e via  discorrendo,  e sognando  giìi  vinti 
e disfatti  i Francesi,  esce  in  queste  parole  rivelatrici 
dei  suoi  barbarici  intenti: 

u Trattandosi  finalmente  d’una  guerra  felice,  non 
r>  posso  che  ripetere  che  bisognerà  al  più  presto 
n possibile  che  l’Armata  Austro-confederata , d’ ac- 
n cordo  coll'Armata  Austro-confederata  Germanica 
n pongano  il  piede  sul  suolo  francese  e si  dirigano, 
>’  (mentre  una  flotta  di  vapori  inglesi  risalisse  con 
n paixhans  la  Senna  e s’inoltrasse  ecc.  ecc,)  sul 
n capo  dell’Idra,  su  Parigi,  divenuta,  oltre  la  cloaca 
n delle  scelleraggini  d’Europa,  anche  più  che  mai  la 
» Capitale  della  Francia.  Io  non  ho  certo  nè  la  pre- 
n tensione  nò  la  capacità  di  proporre  le  mosse  che 
» si  dovrebbero  fare  in  tale  circostanza;  solo  dirò 
n che  desidero  vivamente  che,  ripreso  che  sia  Pa- 
« rigi,  si  dia  da  tutta  l’Europa  una  memoranda  le- 
n zione  ai  Francesi,  che  la  loro  Capitale  venga  tra- 
n sportata  altrove,  che  tutte  le  loro  fortezze  più  in- 
>5  terne  vengano  demolite,  che  qnelle  poste  presso 
n le  frontiere  vengano  occupate  dagli  Alleati,  che  in 
n tutti  i dipartimenti  confinanti  alla  Germania  e alla 
" Italia  vengano  stabilite  delle  Colonie  militari,  si- 
r mili  a quelle  stabilite  dall’Austria  sul  confine  Turco; 
» anzi  proporrei  che  gli  stessi  Croati  e Slavoni  fos- 
n scro  in  parte  ivi  trasportati , rimanendo  i paesi 
n da  loro  colonizzati  sotto  i sovrani  primitivi  dei 
» coloni:  che  la  popolazione  più  turbolenta  di  tai  di- 
partimenti  fosse  o cacciata  ncH’intemo  della  Fran- 
n eia  o trasportata  in  America:  che  la  Francia  non 
» potesse  costruire  più  di  un  dato  numero  di  va- 
n scelli  nè  fortezze,  c finalmente  che  la  Francia 
n stessa  dovesse  mantenere  le  Armate  nemiche  lin- 
n tantoché  tutto  fosse  regolato  così,  pagare  le  spese 
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n della  guerra  e della  nuova  colonizzazione  e de- 
n molile  le  fortificazioni  di  Parigi.  Quanto  godi'ei 
n di  vedere,  dopo  gloriose  battaglie  sostenute,  sven- 
n telare,  in  compagnia  delle  altre,  anche  la  bandiera 
n della  Confederazione  Austro-Italiana,  sulle  alture 
n di  Montmartre!  n 

Molti  sono  i quadri  dell’ Armata  confederata  che 
trovansi  uniti  al  progetto  : si  riportano  i seguenti 
per  essere  i più  interessanti. 

Quadro  generale  dei  Contingenti  degli  Stati  Confederati. 
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Nota.  Oltre  ai  Bopradetti  Contingenti  vi  è il  Comando  Supremo 
doli’  Annata  Confederata  composto  di  7 persone,  i Comandi  dei  tre 
Corpi  d'Arinatii  ciasfiino  di  4 persone,  98  Uffiziali  ilei  Genio  d’ogni 
grado  0 28  Uffiziali  di  Stato  Maggiore  d’ogni  grado.  In  tutto  145 
purBònu  col  GeneralisBimo. 
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Qudro  generale  dell’  Artiglierìa  dell'  Aroata  attiva. 
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46 

78 
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Nota.  Il  nnmcro  delle  cariche  che  ogni  pezzo  dovrà  condur  seco 
in  campagna  sarà  di  300  colpi  pei  cannoni  da  campagna,  lOO  pcgli 
obuaicrX  100  pei  pezzi  da  posizione  e 200  razzi  ogni  batteria  dei 
medesimi. 


Numero  degli  uomini  o cavidli  necessari  alle  differenti  batterie. 


Ogni  batterìa  avrli 
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1 Batteria  da  campa^roa  a piedi  da 
I 4eaQO0Dida6e3obusierida7. 
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8 9/3  1 

j Balloria  da  campagna  volaole  da 
4 caosoDi  da  6 0 3 obuzicri 
da  7 
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56 
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16  35 

Uattcria  di  potiiiODe  di  S canaooi 
da  iZ  0 Z obosieri  da  10.  . 
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56 
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13 

8 

14  9,T 

Batteria  di  6 razzi  alla  Cougrèvo  . 

35 

14 

36 

4 1,6 

9 lj5 

4 L5 

Nota.  Pei  cannoni  di  campagna  bastano  7 uomini  presenti,  pegli 
obusieri  8,  pei  cannoni  da  posizione  10  e per  le  batterie  di  razzi20 
uomini.  11  riiiiancutc  degli  artiglieri  si  troverà  fuori  del  fuoco  come 
riserva  c prepareranno  essi  munizioni,  aceoiuoderanno  affusti  e cassoni 
rotti  c li  cambieranno  con  prestezza. 

PiZTt  HI,  Sii.  11,  Chirografi  varit.  K 
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RartBa  GenMenta. 
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j doM. 


Kot<t.  I marinai  essendo  in  numero  soverehio  sai  battelli  a Tapore 
potranno  servire  al  bisogno  per  soldati  d'ii^tiiteria  di  marina. 

/ 


Dopo  queati  e molti  altri  quadri  prosegue  Fran- 
cesco V : 

u L’Armata  confederata  Italiana  verrà  divisa  in 
tre  Corpi,  cioè: 

1. ®  In  Corpo  deir  Alta  Italia,  che  comprenderà 
i contingenti  oel  Piemonte  col  Principato  dì  Mo- 
naco e la  Lombardia. 

2. “  In  Corpo  delV Italia  Centrale,  compren- 

derà i contingenti  di  Parma,  Modena,  Lucca,  To- 
scana, San  Marino  e Stato  Pontificio.  A questo  Corpo, 
mancante  di  Raccliettieri  e di  Soldati  oel  Corpo  del 
Genio,  verranno,  in  caso  di  guerra,  aggregati  i 100 
Racchettièri,  100  Pionnicri,  100  Pontonieri,  100  Zap- 
patori e 100  Minatori  del  contingente  Lombardo, 
restando  al  medesimo  lOO  Pionnieri , ed  al  Corpo 
i 500  uomini  del  Genio  Piemontese,  quindi  600  uo- 
mini del  Genio. 

3. ”  In  Corpo  dell'Italia  Meridionale,  che  com- 
prenderà il  Contingente  del  Regno  delle  Due  Si- 
cilie. » 


VÀUJ 


ei9 


r Còifw  (Uu  itdii). 
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2“  Corpo  (ItaKa  Gatrale). 
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1 Totale  . . . 

9mu 

3979 

I 

3°  Corpo  (Italia  Maridieule). 
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1 

E seziono  poi  molte  altre  combinazioni  relative 
ai  contingenti  e alle  spese  pel  mantenimento  del- 
rArmata. 
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Belaxlon<<!  del  Conte  De-Volo  Hai  di  lui  primo  ri- 
cevimento alla  Corte  Aastriaca  In  <|iiaiità  di  Nl- 
nlHtro  Entcro  recidente  precNO  la  nie«ie»ima. 

(Copia) 

Prot.  della  R.  D.  Legazione  Est.  in  Vienna,  N.  IO. 

A.  S.  E.  il  signor  Ministro  degli  Affari  Esteri  in 
' Modena^  Conte  G.  Forni. 

Vienna,  30  settembre  1856. 

Questo  signor  Ministro  degli  Affari  Esteri,  conte 
Buoi  Schauenstein,  con  suo  biglietto  27  spirante,  mi 

§ reveniva  che  nel  succeèsivo  29  alle  2 1/4  pomeri- 
iane,  sarei  stato  ricevuto  da  S.  M.  l’Imperatore  in 
udienza  privata,  nella  quale  circostanza  avrei  pre- 
sentate le  lettere  credenziali. 

Jori  adunque  all’ora  fissata  (e  immediatamente 
dopo  analogo  ricevimento  del  Barone  Budberg , Mi- 
nistro Plenipotenziario  Russo)  sono  stato  col  cere- 
moniale  d’uso  introdotto  da  Sua  Maestà,  al  quale  ho 
presso  a poco  esposto  ciò  che  segue  : 

u S.  A.  R.  le  Due  de  Modène,  mon  auguste  mai- 
tre, en  instituant  une  Légation  à Vienne,  donne  le 
plus  grand  intérét  aumaintien  et  à l’accroissement  des 
très-heureux  rapporta  d’amitié  et  de  reconnaissance, 
qui,  non  moindres  de  ceux  bien  chéris  et  glorieux 
de  parenté,  rapprochent  Sa'  personne  et  son  gouver- 
nement  à la  maison  et  au  gouvemement  de  V.  M. 
Inm.  et  R.  Ap. 

La  loyauté  des  sentiments  que,  raéme  dans  des  cir- 
constances  bien  difficiles,  mon  Souverain  a démon- 
trée  à l’égard  de  son  honneur  et  de  son  caractère 
d’Ai-chiduc  d’Autriche,  vous  seront  gage,  o Sire, 
que  toute  alliance  avec  le  Due  de  Moilène  et  tout 
appui  à son  légitime  gouvemement  amèneront  tou- 
jours  à raffermir  et  à étendre  la  pnissance  et  la 
gioire  de  votre  nom  en  Italie.  — Moi,  qui  pour  le 
premier  j’ai  le  grand  honneur  des  présenter  leslet- 
tres  de  mon  Souverain  qui  m’accréditent  son  Ministre 
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Uésident  prèa  V.  M.  Imp.  et  H.  Ap.,  je  suis.  bien 
fliitté  (Vétre  employé  dana  le  maintien  de  relations 
si  avantageuses  pour  mon  paya  ; et  comme  en  d’au- 
tres  circonstances  cn  traitant  ici  avec  le  gouveme- 
nient  de  V.  M.  Imp.  dea  affai  rea  concernantes  le 
Duché  de  Modène.  j’ai  été  encoura^é  par  autant 
d’agrément  que  dlndidgence  ; ainai  j’éapère  de  V. 
M.  Imp.  la  cdntinuation  de  pareillcs  bontés,  en  me 
proposanl  d’autre  part  de  ne  rien  négliger  pour  me 
renare  peraonnellement  agréable  dans  fcxercice  de 
mea  fonctiona.  » 

Sua  Maestà,  con  modi  molto  affabili,  ha  risposto  : 

u S.  A.  R.  lo  Due  de  Modène  en  instituant  une 
■Legation  à Vienne  donne  une  preuve  de  plus  de 
l’amitié  qu’il  a pour  Nous,  qui  sommes  bien  sùr  de 
la  loyauté  de  ses  sentimenta  demontrée  par  Lui 
méme  en  temps  difficiles. — S.  A.  R.  le  Duo  de  Mo- 
dène est  justement  consideré  par  Nous  comme  im 
appui  de  la  bonne  cause  et  de  celle  de  l’Autriche 
en  Italie.  — Je  suis  bien  aatisfait  du  choix  que 
S.  A.  R.  a fait  en  vous,  poiu-  aon  Ministre  Résident 
prèa  Nous.  Vous  étes  ici  bien  connue,  etl’onse  rap- 
pelle  avec  plaisir  lea  circonstances  dans  lesquelles 
vouz  avez  eu  affaire  avec  Nótre  gouvernement.  » 

Qui  Sua  Maestà  ha  soggiunto  che  se  in  qualimque 
momento  è molto  apprezzabile  la  stretta  e sincera 
unione  delle  Sovranità  d’Italia  (per  queste  intendo 
solo  le  rette  da  buoni  principi , non  comprenden- 
dovi il  Piemonte,  guidato,  pur  troppo,  da  un  Governo, 
cui  mancano  termini  a qualificare)  nelle  attuali  cir- 
costanze e di  fronte  alla  prepotenza  usata  al  Re  di 
Napoli,  simile  unione  è una  necessità,  e la  più  lieve 
an<me  semplice  apparenza  di  disaccordo,  sarebbe  una 
calamità.  Si  è esteso  allora  la  M.  S.  a parlare  de- 
gli avvenimenti  di  Napoli  in  un  modo  che  non  la- 
scia menomamente  duoitare  di  tutta  la  sua  più  in- 
tima disposizione  ed  interessamento  a favore  della 
giusta  causa  del  Re,  aggiungendo  per  rispetto  a que- 
sti che  egli  ritiene  e spera  fondatamente  che  la  di  lui 
fermezza  ed  il  di  lui  carattere  lo  faranno  uscire  vit- 
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torioso  dftlìo  irtgiuste  angustio,  in  cui  ora  lo  pongono 
i suoi  nemici. 

Poi,  riprendendo  lo  scopo  principale  del  discorso, 
che  era  quello  del  buon  accorao  delle  Sovranità  d’I- 
talia bene  intenzionate,  è entrato  naturalmente  nel- 
Fargoménto  deHà  Lega  Doganale,  deplorando  come 
i due  Ducati,  e specialmente  miello  qi  Parma  ^ve 
disse  di  sapere  essersi  fatte  dimostrazioni  a Pia- 
cenza mal  represse,  per  non  dire,  tollerate  dal  Go- 
verno) non  mostrino  di  valutare  tutto  il  pericolo  cui 
anderebbero  incontro,  quando  nelle  circostanze  at- 
tuali si  distaccassero  aall’ Austria.  Abbandonati  da 
Noi  (disse  con  alquanto  di  forza),  che  siamo  il  loro 
imico  e leale  sostegno,  dovrebbero  appoggiarsi  a 
(melll  che  anelano  alla  loro  distruzione.  La  Lega 
Doganale  doversi  quindi  considerare  nella  sua  im- 
portanza politica  ; che  se  dal  lato  economico,  e più 
che  altro  finanziario,'  non  ha  recato  vantaggi,  l’Au- 
stria,  che  ebbe  essa  pure  delle  perdite,  verrà  in  soc- 
corso dei  Ducati  per  attenuare  le  loro.  Sua  Maestà 
avverti  che  nel  mentre  parlava  dei  Ducati,  non  in- 
tendeva di  sconoscere  la  saggezza  del  princìpj  che 
professa  S.  A.  R.  il  Duca,  e che  appunto  su  questa 
qualità  fondava  ogni  migliore  speranza,  non  solo 
perchè  fossero  separate  le  contrarie  influenze  che, 
ptir  troppo,  regnavano  anche  nello  Stato  di  Modena, 
ma  perchè  fossero  dati  opportuni  e ragionevoli  con- 
sigli alla  Duchessa  Reggente , di  Parma,  la  quale 
disgraziatamente  si  lascia  condurre  a delle  risolu- 
zioni contrarie  al  proprio  interesse.  — S.  M.,  racco- 
mandandomi |di  significare  tutto  quanto  sopra  a 
S.  A.  R.  il  Duca  ed  al  suo  Governo  , concluse  che 
sperava  di  vedere  quanto  prima  la  R.  A.  S.  ad  Ischi, 
e che  colà  si  proponeva  ai  parlargliene  col  mag- 
giore calore  ea  interessamento. 

Io  allora  replicai:  u Effettivamente  e disgraziata- 
mente l’attuale  condizione  dell’  Italia  non  è ora  tran- 
quillizzante ; e ciò  deriva  principalmente  dalla  troppa 
baldanza  che  ha  potuto  acquistare  il  Piemonte  e 
dalle  pf  epotefnze  m cui  si  fa  scopo  il  Re  di  Napoli  ; 
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cui  nelle  Conferenze  di  Parigi  si  accolse  il  ritrovalo 
di  una  questione  italiana.  L'immischiarsi  delle 
lenze  occidentali  nelle  interne  condizioni  del 
di  Napoli,  pone  ragionevolmente  gli  altri  Stati  a’I- 
talia  in  ^rave  pensiero  sulla  loro  indipendenza  e sul 
diritto  di  libertà  di  loro  azione;  però  è di  conforto 
il  conoscere  come  l’Austria  (la  qual  cosa  viene  ora 
dalla  viva  voce  di  V.  M.  I.  confermata)  disapprova 
altamente  una  simile  lesione  del  jus  delle  genti, 
donde  vi  ha  luogo  a fondarsi  ad  ogni  evento  sul  di 
lei  appoggio  e difesa.  Per  ciò  che  concerne  la  Lega 
Doganale,  oltreché  notizie  recenti  mi  fanno  sperare 
che  sulle  difficoltà  economiche  e materiali  siavi  pro- 
babilità per  lo  Stato  di  Modena  d’intendersi  col  Com- 
missario di  V.  M.,  vedo  più  facile  il  raggiungere 
un  risultato  di  tanta  sodmsfazione  dal  momento  che 
la  M.  V.,  penetrata  degli  svantaggi  fìnanziaij  subfU 
dal  Ducato  di  Modena,  sia,  come  na  avuto  la  bontà 
di  dichiararmelo,  disposta  ad  alleviarli  per  l’ avvenire. 
Posso  poi  asseverantemente  ritenere  che  S*  A.  il 
Duca  ed  il  suo  Governo  non  hanno  mai  ommesso 
di  riflettere  all’  importanza  politica  della  conserva- 
zione della  Lega,  e die  non  mancheranno  di  eser- 
citale sulle  delibersuzmni  di  Parma  quella  influenza 
che  nasce  dal  buon  esempio,  n , . ^ t 

Dopo  alcune  altre  proposte  o risposte  da  parte 
e d’altra,  che  non  avevano  altro  fine  se  non  quello 
di  dare  spiegazione  ulteriore  alle  cose  preeedente* 
mente  espresse,  la  mia  udienza  (che  eboe  forse  la 
durata  di  una  mezz’  ora)  termini*,  , • 

Io  mi  recai  allora  da  S.  E.  il  signor  Ministro  de-* 
gli  Affari  Esteri,  ove  soslanzialmeute  furono  repli- 
cate le  stesse  cose  che  avevano  formato  soggetto  oel- 
r udienza  di  S.>  M.,  colla  sola  avvertenza  che  il  conte 
Buoi  siguificava  esseré  negli  affari  di  Napoli  sub* 
entrata  una  piccola  pausa,  e ohe  egli.spetava  vo- 
lessero di  questo  app’ofitt^^e  le  Potenze  Occidentali, 
affine  di  persuadersi  che  il  loro  procedere  (comò 
esso  conte^  Buoi  aveva  più  di  una  volta  ai. 
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rappresentaDti  di  Inghilterra  e di  Francia)  non  era 
privo  di  pericoli , per  la  loro  stessa  dignità  ed  in- 
teresse ; pericoli  non  lievi,  se  le  dimostrazioni  ostili 
conducessero  ad  interno  commovimento  nel  Regno 
delle  Due  Sicilie,  ed  assai  più  gravi  se,  come  pote- 
vasi  sperare,  il  re , contando  sull’  aflfezione  de’  suoi 
sudditi,  avesse  smentita  col  fatto  la  supposizione  di 
oppressione  e di  tirannia  che  dà  pretesto  a questa 
palmare  infrazione  del  diritto  delle  genti  ; poiché  in 
questo  secondo  caso  le  suddette  due  Potenze  fareb- 
bero in  faccia  al  mondo  una  comparsa  meschina  e 
ridicola. 

Passai  dopo  dal  barone  Werner,  il  quale  appog- 
giò particolarmente  sul  bisogno  di  uscire  al  più 
presto  daU’indecisione  per  rapporto  al  rinnovamento 
della  Lega  , ed  aggiunse  che  , ove  a questo  scopo 
non  si  arrivasse,  ne  conseguirebbe  un  cambiamento 
di  sistema  nella  politica  hnora  usata  dall’ Austria  per 
rispetto  ai  Ducati. 

Io  non  ripeto  qui  ciò  che  risposi  e aH’uno  ed  al- 
l’altro dei  suddetti  signori  : limitandomi  solo  ad  as- 
sicurare V.  E.  che  tutte  le  mie  frasi  furono  inspi- 
rate dalle  istruzioni  sul  proposito  ricevute,  non  meno 
che  dall’interesse  che  nutro  pel  decoro  e per  la  sta- 
bilità del  governo  che  rappresento. 

Al  mio  ritorno  dall’Udienza  Imperiale  ebbi  altro 
biglietto  del  suUodato  conte  Buoi  che  annunziavami 
essere  io  ammesso  pel  giorno  d’oggi  alle  4 1/2  po- 
meridiane all’udienza  di  S.  M.  Imperiale  a Schoen- 
briinn. 


Recatomi  io  dunque  colà  ed  introdotto  (dopo  la 
presentazione  dei  nuovi  ministri  russo  e danese)  dal 
Gran  Maggiordomo,  Principe  Thurn  e Taxis  mi 
espre-ssi  colla  M.  S.,  e non  di  seguito  ma  a varie 
riprese  e cogliendo  l’opportunità  di  rispondere  a 

Juanto  la  Medesima  ebbe  la  degnazione  di  richie- 
ermi,  presso  a poco  nel  modo  che  segue  : 

J’ai  eu  hier  le  grand  honneur  de  présenter  Ics 
lettres  par  lesquelles  S.  A.  R.  le  Due  de  Modène, 
mon  auguste  Maitre,  m’accrédite  son  Ministre  Rési- 
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dent  près  S.  M.  l’Empereur,  dans  telle  circonstance 
je  présente  aussi  a V.  M.  Irap.  les  plns  affectueux 
hommages  des  Souverains  de  Modène,  lesquelles  rè- 
connaissent  par  Vous  une  liaison  de  plus  à la  grande 
illustre  Dinastie  d’Autriche,  puisque  si  autant  de 
princesses  de  Bavière  vous  ont  précedé , Madame  , 
dans  le  tròne  on  Vous  siégez  aujourd’hui  amour  et 
admiration  des  peuples  qui  vous  sont  sujets^  la  Ba- 
vière a aussi  donnee  à Modène  une  très  gracieuse 
Souveraine  dans  la  Princesse  Adelgarde.  — Cela 
assure  à la  Cour  de  Modène  une  très  flatteuse  ga- 
rantie  pour  la  continuation  des  r^ports  d’amitié 
qui  Tont  toujours  rapprochée  à la  Cour  Imperiale  : 
rapports  quejesuis  heureux  d’avoir  été  ohargé  d’en- 
tretenir.  » 

Dopo  di  ciò  S.  M.  r Imperatrice  domandò  notizie 
di  S.  A.  R,  il  Duca  e di  S.  A.  R.  rArcid.uchessa, 
occupandosi  particolarmente  dall’ avvenimento  (che, 
grazie  a Dio,  non  ebbe  conseguenze  funeste)  da  Essa 
sofferto  a Monaco  quando  recavasi  alla  Chiesa  Con 
S.  M.  il  Re  Luigi.  E terminò  esprimendo  la  di  Lei 
soddisfazione  nelui  speranza  di  rivedere  (juanto  prima 
i di  lei  parenti  Sovrani  di  Modena,  in  circostanza  di 
recarsi  ad  Ischi  per  le  feste  di  famiglia  del  giorno  4 
ottobre  prossimo  venturo. 

Domani  sera  parto  per  Ebenzweier  dovè  S.  A.‘  R. 
l’Augusto  Sovrano  mi  ha  chiamato,  e gli  sottoporrò 
una  copia  del  presente  rapporto. 

Ho  1 onore  di  ripetere  a V.  E.  le  dichiarazioni  del 
mio  rispetto. 

• Firn,  De -Volo. 

CXXXVIU. 

FrauMMieo  F In  i|acfito  «ntografo  dà  IMmaslonl  per 

un  ardeolo  coiiiunieatn  da  iniicrirsi  nel  foglio 

Vfttelale. 

La  Gazzetta  universale  d’ Augusta  del  23  e 24 
marzo  porta  alcune  date  di  Torino,  in  cui  è detto 
che  molti  cittadini  dei.Dncati  avevano  fatta  peti- 
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zione  al  Conte  Cavour,  nonché  che  ne  avevano  spe- 
dita una  al  Dcttor  Conneau,  medico  di  Napoleone 
che  abitò  un  tempo  Torino,  per  l’annessione  dei  Du- 
cati al  Piemonte. 

u Bisognerebbe  rispondere  per  le  rime  in  poche 
parole. 

n Che  la  pace  imminente  ha  resi  del  tutto- pazzi 
i nostri  rifugiati. 

» Che  per  quanto  sciocca  sia  la  cosa  che  suppone 
che  l’Europa  voglia  rifare  ima  guerra  per  compen- 
sare con  roba  di  terzi  una  delle  potenze  che  prese 
parte  alla  guerra,  pure,  leggendo  ora  tutto  il  mondo 
1 fogli  sono  quindi  infiniti  coloro  ai  quali  tali  ar- 
ticou  ripetuti  ponno  fare  una  qualche  impressione. 

n Che  quindi  si  crede  di  porre  queste  poche  righe 
in  prova  che  si  leggono  le  sciocchezze  maligne  onde 
studiare  sempre  più  la  tattica  de’scellerati  che,  sia 
col  pugnale,  sia  con  assurde  dicerie,  cercano  di  man- 
tenere agitati  paesi  per  sè  generalmente  tranquilli 
coll’idea  m provare  al  mondo  che  tali  paesi  sono  mal 
governati,  malcontenti  e Quindi  meritevoli  di  essere 
ammessi  al  godimento  della  beatitudine  Piemontese 
(da dirsi  con  termini  un  poco  più  coperti).» 

CXXXIX. 

Progetto  di  I.CMC  pel  Contadini. 

Progetto  d’ una  Legge  che  ognuno  dei  Ministri^ 
copiato  che  se  lo  avrà,  lo  passerà  all'altro  onde 
discuterlo  nel  prossimo  consiglio  dei  Ministri  ; così 
scriveva  Francesco  in  testa  al  seguente: 

Noi  Francesco  V 

Penetrati  Noi  dall’utilità  di  favorire  l’estensione 
del  sistema  di  far  compartecipare  il  contadino  all’u- 
tile del  padrone,  c così  diminuire  il  più  che  sia  pos- 
sibile la  classe  numerosa  dei  giornalieri,  boari,  sotto 
qualsiasi  nome  essi  esistono  in  campagna  e ne  col- 
tivano i fondi  ; 
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Considerando  che  la  classe  dei  Mezzadri  è nel 
Nostro  Stato  la  più  morale,  e nello  stesso  tempo  la 
più  affezionata  al  Nostro  Governo , mentre  invece 
il  crescente  proletariato  nelle  campagne  rende  sem- 
pre più  malsicure  le  proprietà; 

Considerando  che  le  parti  dello  Stato  Nostro,  ove 
non  v’è  la  mezzadria,  ed  ove  il  suolo  non  sia  colti- 
vato dai  proprietaij,  è pur  quella  che  costantemente 
produce  più  ladri  ed  aggressori  ; 

Decretiamo  quanto  segue: 

Art.  1.*  — Verrìi  esentata  per  anni  10  ^dieci) 
dalla  coscrizione  militare  quella  tamiglia  convivente 
assieme  a mezzadrile  collocata  su  un  fondo , ove 
da  10  (dieci!  anni  in  poi  v’era  il  sistema,  sia  di  col- 
tivare il  fondo  mediante  .bovi  da  spesa,  sia  mediante 
braccianti  giornalieri.  Questo  privilegio  verrebbe 
goduto  pei  restanti  anni  che  mancano  ai  10,  anche 
da  altra  famiglia,  mentre  quello  che  partisse  dsil  fondo 
perderebbe  tale  privilegio  inerente  al  fondo  stesso. 

Art.  2.°  — Il  Proprietario  che  ridurrà  un  fondo 
come  sopra  a mezzadria,  ove  da  10  (dieci)  anni  non 
vi  fosse  stato  tale  sistema,  ottenni  su  detto  fondo  un 
bonifico  di  un  quarto  sulla  prediale  dovuta  allo  Stato, 
e ciò  per  10  (cucci)  anni  consecutivi , ammenoché 
entro  questo  lasso  di  tempo  egli  o i suoi  eredi , o 
il  nuovo  compratore  del  fondo  non  tornino  ad  abo- 
lire tale  sistema  mezzadrile. 

Art.  3.“  — Trattandosi  di  Livellai],  questi  go- 
dranno, gli  stessi  vantaggi  che  l’articolo  antecedente' 
assicura  ai  proprietarj. 

Art.  4.®  — Casomai  venisse  provato  esservi 
state  delle  falsificazioni  di  scritture  simulate  o qual- 
siasi altro  dolo,  nel  quale  ebbero  parte  tanto  il  Pa- 
drone o il  Livellario  che  il  coltivatore,  la  pena,  ol- 
tre le  possibili  afflittive,  sarìi  pel  padrone  o livella-, 
rio  una  multa  eguale  al  valore  del  doppio  estimo 
di  un  anno  sul  tondo  ove  si  fece  l’inganno,  nonché 
la  rifazione  dei  bonifici  avuti.  La  famiglia  colonica 
sottosterà  alla  requisizione  forzosa  pel  militare  ser- 
vigio di  tutti  gl’individui  giudicati  fisicamente  abili 
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dalla  Commissione  Provinciale,  ed  in  ultima  istanza 
dalla  Commissione  Centrale  di  Coscrizione , e ciò 
■ senza  riguardo  ad.  età,  nè  a stato • nubile  , vedovo 
con  o senza  figli,  od  ammogliato  con  o senza  figli. 

Art.  5.”  — Il  bonifico  d’imposta  prediale  dato 
a chi  riduce  un  fondo  da  10  anni  coltivato  non  a 
mezzadria,  nè  col  mezzo  della  famiglia  dell’  affitta- 
judo,  nè  del  livellario , sarà  ripai*tito  Comune  per 
Comune  sui  fondi  coltivati  a boaria*  o mediante  brac- 
cianti. 

Art.  G.®  — Sono  esentati  [soltanto  da  tale  so- 
vraimposla,  considerando  non  essere  suscettibili  di 
mèzzadria,  i fondi  di  canneti  e riconosciuti  del  tutto 
vallivi,  le  risaje  ed  i . prati  che  esclusivamente  ali- 
mentassero cascine. 

Art.  7."  — Quanto  ai  fondi  coltivati  a .terza- 
dria,  questi  non  avranno  nè  gli,  incoraggiamenti 
dati  ai  mezzadri  novellamente  stabiliti  su  fondi  che 
non  li  avessero,  ma  neppure  la  sovi  aimposta  di  cui 
sopra. 

- Art.  8.°  — Oltre  le  scritture  false  , sarà  dolo 
per  parte  del  proprietario  o del  livellnrio  l’abolire, 
senza  denunziarlo,  in  altri  fondi  la  mezzadria. 

Art.  9.®  — Ove  accadesse  che  un  proprietario 
o livellario  stabilisse  la  mezzadria  in  un  luogo  e 
l’abolisse  in  un  altro  per  introdurvi  sistemi  meno 
favorevoli  ai  coltivatori,  il  premio  tanto  dell’ esen- 
zione da  coscrizione  (di  cui  ne  gode  indirettamente 
anche  il  padrone  o livellario)  che  il  bonifico  suU’e- 
stimo  non  avrebbe  luogo,  ed  anzi,  la  sua  prcmrietà 
non  rimaiTebbe  esente  dalla  sovraimposta  <n  cui 
all’art.  5.®  n 

Modena,  i aprilo  i853. 

Questo  progetto  però  rimase  fra  i segreti  del 
Gabinetto  di  Francesco  V. 
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> etfera  del  Mltiistro  di  Graxia  e Clnstlala 
■ PvMieeMo 

La  seguente  lettera  del  Ministro  di  Grazia  e di 
Giustizia  fa  conoscere  fino  a aual  punto  fosse  spinto 
l’odio  di  Francesco  V contro  la  Magistratura  Giu- 
diziaria. Avrebbe  voluto  il  Duca  destituire  i suoi 
giudici  per  richiamarne  forse  dalla  Croazia. 

Altezza  Reale. 

Ho  l’onore  di  rimettere  a V.  A.  R.  i noti  Pro- 
spetti delle  Procure  fiscali  dello  Stato. 

V’i  unisco  alcimi  documenti  che  servono  di  schia- 
rimento ai  prospetti  medesimi. 

Miti  sono  al  certo  le  pene  applicate  dai  nostri 
Magistrati  giudiziaij  ; meno  pero  per  debolezza  che 
per  sistema.  Una  tale  maniera  di  giudicare  si  usa 
nel  rimanente  d’Italia  e quasi  per  tutta  l’Europa. 

Tranne  la  Francia,  in  cui  sono  firequenti  e quasi 
giornalieri  gli  assassinj,  rara  è ai  nostri  giorni  (nei 
Tribunali  ordinaij)  l’applicazione  della  pena  di  morte, 
o dei  ferri  a vita,  ove  si  tratti  d’omicidj  non  pre- 
meditati, 0 commessi  cou  armi  non  vietate  a portarsi. 

D’altronde,  ove  manchi  la  certezza  morale  del  de- 
litto per  difetto  di  prove,  il  giudice  si  tiene  al  si- 
curo, e quindi  infligge  una  pena  meno  grave  di 
quella  che  viene  prescritta  dalla  Legge.  Non  sem- 
pre il  delitto  risulta  dagli  atti  come  porta  l’accusa. 

Nè  credo  che  tornar  possa  opportuno  il  richia- 
mare i Giudici  dall’ estero.  Con  le  paghe  che  può 
offirire  lo  Stato  nostro,  non  si  avrebbero  che  giu- 
dici mediocri,  e da  non  contrapporsi  ai  tanti  insi- 
gni magistrati  che  vanta  la  nostra  Curia.  Inolti-e, 
sapendo  che  si  ama  il  rigore,  potrebbe  questa  usarsi  • 
per  un  secondo  fine,  e torse  per  evitare  m disor- 
dine si  cadrebbe  in  un  altro  piii  grave. 


Digitized  by  Google 


>30  uwHoaHAPi 

Non  ho  potuto  finora  recarmi  a Pavullo  per  es- 
sere alcun  poco  indisposto  e per  ima  caduta  da  me 
fetta  in  un  fosso,  e per  il  calore  eccessivo  della 
sti^ione. 

Ho  l’onore  di  profondamente  inchinarmi. 

Modena,  15  agosto  I85i.  . 

Firm.  Scozia. 

CXLI. 

Eetlera  41  FranecMo  V al  Mlalatra  41  Craxla  e 
eiuatlala. 

Caro  Scozia. 

Prego  a mandarmi  il  Codice  Criminale  attual- 
mente vigente.  Io  ritengo  che  pei  delitti  citati  nel 
progettato  editto  vi  siano  pene  altrettanto  severe 
quanto  le  progettate.  In  tal  caso  pare  che  baste- 
rebbe dire  quali  delitti  si  sottopongono  alla  Com- 
missione militare,  lasciando  ferme  le  disposizioni  15 
settembre  1849  e 19  marzo  1853.  Co^  risparmie- 
rei forse  di  ripetere  io  stesso  in  un  editto  le  parole 
forca,  galera.  Ho  sempre  detto  che  il  nostro  Codice 
era  severo  e che  il  difetto  stava  in  chi  lo  maneg- 
gia. L’ Auditore  ne  caverà  tutt’ altro  risultato  che  i 
nostri  fiacchi  e dottrinai^  giudici, 
novembre  1853. 

Suo  ben  affetionato 

Francesco. 

Regolameato  pev  le  Case  4e*lavopl  formali. 

Francesco  V chirografa  i dettami  e le  discipline 
penitenziarie  per  una  Casa  di  lavoro  forzato  a dop- 
pio uso  di  pena  correzionale  e criminale,  istituita 
per  sua  cura  in  Villa  Saliceta  San  Giuliano  a circa  3 
chilometri  da  Modena. 

l.°  La  casa  di  SiUiceta  si  chiamerà  Casa  di 
fiovoro  forzato. 
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2. *’  I prigionieri  non  avranno  catene,  ealvo  il 
compartimento  dei  più  pericolosi. 

3. "  Non  ci  saranno  donne.  Queste  verranno  con- 
centrate a Rubiera. 

’ 4.“  Una  sala  sarà  dedicata  ai  Correzionali,  cioè 
a quelli  messivi  dal  Buon  Governo.  . 

5. "  Lo  Stabilimento  dipenderà  esclusivamente 
dal  Ministro  di  Buon  Governo,  tanto  nel  discipli- 
nare che  nell’amministrativo. 

6. “  Saranno  da  separarsi  nelle  diverse  sale  , e 
possibilmente  al  lavoro,  i più  corrotti  dai  meno  cor- 
rotti, e sopratutto  i giovani  dai  consumati  delin- 
quenti. 

■7."  Il  silenzio  deve  regnare  durante  il  lavoro, 
salvo  per  le  cosé  risguard^ti  quello. 

8. "  Ogni  tentativo  di  ammutinamento  porterà 
seco,  oltre  alle  altre  pene,  il  raddoppiamento  della  de- 
tenzione pel  Capo,  pegli  altri  un  terzo  di  aumento. 

9. "  Se  accadono  vie  di  fatto  contro  i Custodi , 
giudicheranno  i Tribunali. 

10. ®  Una  sollevazione  verrà  punita  nei  Capi 
colla  fucilazione  entro  le  24  ore. 

Un  Consiglio  di  Guerra  ne  giudicherebbe  in 
una  seduta  ed  inappellabilmente. 

La  Truppa  tireiùi  addirittura  sui  rivoltosi. 

Essa  avrà  le  armi  cariche  sempre  a pailettoni. 

11. °  La  catena  corta  sarà  una  delle  pene  disci- 
plinari ed  anche  i ceppi. 

In  genere  sarebl»  bene  precisare  im  poco  più 
le  pene  da  applicarsi  ai  singoli  delitti,  semplificare 
tulto  il  Regolamento  in  cui  ci  sono  molte  ripeti- 
zioni, e non  inculcare  una  esagerata  dolcezza  nei 
Custodi,  lo  che  forse  sarà  necessario  in  paesi  ove  il 
Superiore  si  accomuna  meno  che  da  noi  coll’infe- 
riore, ed  ove  quindi  la  severità  inflessibile  è più 
nel  carattere  nazionale  che  non  è nell’italiano,  nel 
quale  facilmente  subentra  anzi  la  rilassatezza. 

(Fuori.) 

Si  tp^iica  sotto  coperta  al  Marchese 
De  Buoi,  Ministro  di  Buon  Governo. 


Digitized  by  Google 


CBIBOOSAri 


t3C 


CXLII. 

11  t^pczziere  di  Corto  Carlin,  supplicava  Fran- 
cesco V per  ottenere  la  grazia  di  passare  la  sta- 
gione estiva  alla  reale  villa  del  Cattajo,  come  aveva 
fatto  Tanno-  innanzi,  allo  scopo  di  procurare  la  com- 

Sleta  guarigione  di  una  sua  gamba  coi  fanghi  or- 
inatigli dal  medico. 

K il  Duca  rescriveva  : 

u Si  tvccorda  alla  gamba  del  Carlin  Talloggio  al 
Cattajo,  e come  Tanno  scorso.  » 

CXLII. 

OpialMie  éi  fraMMco  V Intorno  al  principi  spo- 
4«a(aU. 

I 

Un  Alessandro  I di  Gonzaga,  che  si  pretendeva 
spodestato  del  proprio  ducato  di  Mantova , Monfer- 
rato, Guastalla,  Sabbioneta  ecc.  ecc.  dai  Trattati 
del  1815,  indirizzava  a tutte  le  Corti  d’Europa  pe- 
riodiche proteste,  per  salvare  i suoi  diritti.  Una  di 
queste  proteste  diretta  da  Londra  a Francesco  V, 
in  data  del  21  aprile  delTanno  1855,  veniva  da  lui 
resditta  così  : 

u Al  conte  Forni  Giuseppe  (Ministi'o  degli  Af- 
fari Esteri)  per  passatempo,  n 
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CXLIV. 

Rescritti  bixzarrl. 

A risparaiiare  a Francesco  V la  noja  di  leggere 
alcune  preci  dirette  segnatamente  ad  ottenere  sus- 
sidj  gliene  fu  sottoposto  un  elenco  die  portando  in 
colonna  di  ciascuna  il  sunto,  lasciava  di  contro  mar- 
gine sufficiente  al  relativo  rescritto. 

Questo  elenco  di  un  sol  foglio,  trovato  fra  gli  auto- 
grafi di  Francesco  V,  contiene  diciannove  domande  5 
alcune  sono  prive  di  rescritto,  ed  altre  lo  portano 
di  tutto  pugno  dell’Arciduca  e quanto  a queste,  pa- 
recchie nella  forma  la  più  bizzarra. 

Sono  tali  rescritti  riportati  nell’ annessa  tavola. 

Il  segno  {Ficj.  l)  si  vede  apposto  contro  al  N.  I) 
dell’elenco,  così  concepito: 

u Rossi  Quu'ino  di  Correggio,  da  oltre  46  anni 
maestro  di  musica  stipendiato  dal  Ministero  del- 
r Interno  sotto  la  cui  enpendeuza  prestò  distinti  ser- 
vigi per  la  formazione  dell’  Orchestra  c Banda  del 
Finale,  implora  la  grazia  di  essere  passato  al  godi- 
mento dell 'intera  pensione,  n 

Tale  segno  è un’espressione  musicale,  ma  fatta 
alla  peggio,  che  significa  rimando  ad  altro  luogo  o 
segno  di  convenzione.  E come  poi  manca  nel  re- 
scritto il  segno  corrispondente,  intese  manifestamente 
Francesco  V di  rimandar  la  prece  del  maestro  di 
musica  Ro.ssi  indefinitivamente , che  è quanto  dire 
inesaudito. 

La  cartella  {Fig,  2)  preceduta  dalla  parola  accordata 
è posta  di  contro  al  N.  Il  deU’elenco  così  concepito: 
u II  Presidente  degli  Ospedali  Infermi  di  Reggio 
implora  1’  autorizzazione  di  una  tombola  in  Reggio 
nel  prossimo  maggio  a vantaggio  della  Pia  Opera 
dei  Sordo-muti  come  ecc.  « 

Anche  il  Duca  voleva  tenbu-e  la  sorte! 

Il  rescritto  a dissi  {Fiif.  o)  è contro  al  N.  15 
così  concepito: 

Nkie  111,  Sei.  Il,  CMroorafi  varii 
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*«  N.  N.  implora  onde  dare  un’educazione  ad  un 
suo  figlio  nell*  età  d’ anni  venti  che  venisse  accettato 
nel  Corpo  dei  Reali  Cadetti,  sottostando  ben  di  buon 
grado  ad  ogni  spesa  per  ciò  occorrente.  Monsignor 
Vescovo  di  Reggio  inoltrò  questa  supplica  alla  cle- 
menza di  V.  A.  R.  n 

Collo  spazio  in  bianco  racchiuso  dalle  parole  del 
rescritto  volle  il  Duca  riferirsi  alla  piazza  vacanto. 

U rescritto  a spirale  o girandola  {Fiji.  4)  si  vede 
contro  al  N.  1(5  così  concepito: 

u L’ingegnere  Giuseppe  Musi  di  Carpi  supp’  ca 
ptT  ottenere  iu  vi  ; di  grazia  un  piìi  pagato  .sulla 
Tassa  Capitali  dall’  epoca  ilclla  relativa  Legge  in 
avanti  e la  rettificazione  delle  partite  quanto  all’av- 
venire e come  ecc.  » 

R rescritto  per  ultimo  {Fùj.  5)  ha  a ricontro  il 
N.  17  cosi  concepito: 

'u  La  contessa  13arbai*a  vedova  Salis  supplica  pei' 
la  continuazione  della  graziosa  pensione  ^;hc  a soc- 
correrla nei  suoi  bisogni  assegnolle  V.  A.  R.,  che 
però  da  tempo  e questo  da  più  mesi  scaduto  non 
più  percepisce;  essa  avendo  d’  altronde  avute  ver- 
bali assiciu-azioni  dell’ A.  V.  pel  conseguimento  di 
tal  grazia.  » 

Questo  rescritto  comincia  dal  centro  a foggia 
spirale,  e ne  dovè  deviare  il  Duca  per  mancanza  di 
spazio. 

» 

CXLV. 


N.  W7. 

11  DclcKato  Politico  a sua  Eccellenza  il  Niftiiop  liar- 
che»e  Consigliere  di  Stato  .Uiuifttro  di  Uuoii  Co- 
vcrno  In  Blodcua. 

.Minnrtol.'»,  25  marzo  1850. 

Jeri  mattina  fu  eseguito  1’  arresto  c deposito  in 
queste  carceri  del  noto  Serafino  Wiscr,  che  domani, 
coll’ordinaria  corrispondenza,  fuccio  tradurre  a codeste 
dell’Ergastolo  a disposizione  dell’  E.  V.  ht  obbedienza 
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dell’ ossequiato  foglio  N.  1G64  del  21  corrente.  Gli 
furono  dalla  Forza  levale  diverse  carte  ed  un  tac- 
cuino che  seco  teneva;  il  tutto  da  me  osservato,  non 
vi  ho  rinvenuto  cose  interessanti  le  viste  del  Buon 
Governo,  se  si  eccettui  ima  lettera  anonima  scrittagli 
da  San  Giovanni  e non  si  voglia  far  riflesso  che  ncUa 
licenza  da  caccia  a lui  accordata  nel  1847  e la  quale 
compiego,  vi  ò stata  delineata  la  forca  intorno  al- 
rarnia  con  capestro  legato  alla  corona. 

Il  .suo  arresto  è stato  beneviso  perfino  ai  cattivi 
perchè,  privo  coni’  è di  mezzi,  tornava  loro  di  peso. 
Qui  non  lascia  interessi  pendenti,  i suoi  figli  sono 
ricoverati,  ed  egli  verso  di  loro  è sempre  stato  sna- 
turato. 

Ho  l’onore  di  profondamente  inchinarla. 

L.  Marcui. 

R.  Francesco  Polani. 

Attergato  a questa  lettera  si  legge  la  seguente 
determinazione  del  Ministro  di  Buon  Governo. 

N.  1803  P.  G.  del  M.  di  B.  G. 

Modena,  37  marzo  1850. 


Addi  3 aprile. 

Osservati  li  due  recapiti  de’  quali  è parola  nella 
presente,  vale  a dire  la  lettera  anonima  datata  da 
San  Giovanni,  e la  licenza  di  caccia  del  1847,  e rian- 
date tutte  le  altre  carte  che  costituiscono  questa 
posizione,  si  determina  rimettersi  la  medesima,  non 
escluso  il  taccuino,  al  signor  Commissai’io  di  Polizia 
perchè  voglia  escutere  dapprima  il  Wiser  a precisare 
pel  passaporto  da  estradarglisi  una  sola  delle  non 
^K)che  località  indicate  nella  di  lui  rimostranza  con-  ' 
giunta  all’ esibito  N.  1G04  por  servire  di  norijaa.nel 
rilascio  a suo  tempo  del  passaporto  stesso  : indi  con- 
testandogli a)  il  malmisurato  suo  modo  di  scrivere, 
di  cui  si  ha  esuberante  prova  nel  tenore. tanto,, della 
citata  rimostranza,  come  delle  altre  annesse  agli  esi- 
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biti  N.  1042  e 1473;  h)  li  concetti  totalmente  anti- 
leffittimisti  della  lettera  anonima  di  che  sopra;  c)  la 
dmineata  forca  d’ attorno  allo  stemma  Estense  nella 
licenza  del  1847  con  capestro  legato  alla  Corona;  d) 
e per  fine  la  notoria  vituperevole  di  lui  condotta 
cosi  in  linea  morale  che  politica,  disponga  perchè 
vengangli  ^plicati  .20  venti  colpi  di  bastone  nell’ in- 
terno deir  Ergastolo  e sia  dopo  ricondotto  in  carcere 
per  rimanervi  ad  interpolata  razione  di  pane  ed  ac- 
qua giorni  20;  allo  spirar  dei  quali  il  signor  Com- 
missario farà  emettere  al  Wiser  il  passaporto  c si 
concerterà  col  signor  Assessore  I)/  lurabini  perchè 
sia  scortato  al  confine,  ed  allontanato  da  questi  Stati, 
sotto  comminatoria  di  un  anno  di  carcere  da  scon- 
tarsi nel  forte  di  Sestola,  previo  il  duplicato  dei 
suesposti  colpi  di  bastone,  qualora  osasse  rientrare 
senza  permesso  di  questo  Ministero. 

Firm.  De  Buoi. 

C.  F.  Bartolajiaìi,  Segretario. 

N,  1010  1*.  C.  del  Commissariato.  ' 

Modena,  0 nprile  1850. 


Addì  30  detto. 

Essendo  stato  pienamente  eseguito  quanto  veniva 
ingiunto  col  venerato  Mmisteriale  Decreto,  e rispetto 
all  ultima  parte  restando  provvisto  colla  determina- 
zione N.  1342,  si  passi  l’ incarto  agli  Atti. 

R.  SOSSAI. 


CXLVI. 

Francesco  V crea  l’ordine  Cavalleresco  di  San  Con- 
tardo con  la  cavalleresca  idea  di  fare  economia  so- 
.stituendolo  alle  tabacchiere  d’oro,  con  cui  era  solito 
rimunei'are  qualche  volta  i suoi  fedeli.  Poi  rimpiange 
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i ^0  mihi  franchi  spesi  per  Saii  Con  tardo,  osservando 
che  poteva  spenderli  pei  cholerosi;  nel  che  non  gli 
si  dìi  torto,  ma  si  nota  che  se  aveva  cosi  cantate-^ 
voli  sensi  nessuno  gl’ impediva  di  spenderne  altri  40 
mila  per  un  vero  bisogno. 


Pavuilo»  10  settembre  i85S. 

Caro  P’omi. 

I 

Eccole  il  succo  della  nota  di  risposta  che  crederei 
di  fare  al  B.  Lebzeltern  in  ordine  alla  Strada  Fer- 
rata. Naturalmente  vuole  data  la  vernice  alla  cosa. 
Le  mando  tutte  per  staffetta  sapendo  che  Ella  la- 
vora molto  la  sera  e così  se  ne  può  occupare  og^i 
ancora,  c domani , venendo,  me  ne  può  pai'lare.  Se 
però  le  occorresse  il  giorno  di  domani  per  porre  in 
ordine  tale  Nota  allora  Ella  venga  mercoledì.  Se  poi 
Ella  è d’ accordo  meco  in  tutto,  non  occorre  che  venga, 
ma  vedo  che  forse  ciò  è improbabile.  Io  trovo  mie 
la  laconica  risposta  progettata  riesce  boutonné  ed 
assai  secca,  specialmente  se  non  si  conosce  il  Pro. 
memoria  Volo  che  non  n può  rendere  ostensibile’- 
Io  almeno  non  la  capii  bene  che  dopo  letto  il  detto 
Promemoria. 

Vedo  dalla  sua  che  ci  vorranno  tre  belle  scattole 
per  r Arcivescovado  e mi  confermo  nell’  opinione 
che  anche  fondato  l’Ordine  si  avrà  la  spesa  di  quello 
senza  diminuzione  di  quella  delle  scattole.  Ogni  mo- 
dernizzazione importa  spesa  e lavoro  maggiore,  ciò 
per  me  ò un  assioma  ormai.  Ho  detto  questo  perché 
è bene  in  tutto  di  non  avere  illusioni  su  nulla.  S.  M. 
pagò  Viale-Prelà  pel  Concordato,  che  ò ben  altro, 
colla  Gran  Croce  di  Santo  Stefano.  Ella  mi  dirà  che 
bisogna  avere  l’ Ordine  e che  io  l’ avrò,  ma  non  l’ ho 
ancora.  Mi  rincresce  solo  che  caschi  una  tal  spesa 
(deir  Ordine)  nell’  anno  in  cui  ve  n’  era  meno  eli  bi- 
sogno ed  in  cui  i 40  mila  franclii  avrebbero  fatto 
meglio  pei  cholerosi  e pei  supei-stiti,  che  spesi  a Pa- 
rigi in  smalti  e nastri.  Ma  chi  lo  poteva  prevedere? 
Ormai  piego  il  collo  al  ^ giogo  cne  non  potrò  più 
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smettere  d’ addosso;  solo  mi  preparo  fin  d’ ora  a dire 
infiniti  no  — spese,  fastidj  e no  in  quantità.  Pazienza, 
ormai  è fatta. 

Mi  creda  di  cuore 


Suo  ben  affezionato 

Francesco. 


cxLvn. 


Caro  Scozia. 


Fivimno,  29  aprile  1849. 


Profitto  d’ un’ occasione  per  Modena  per  darle  le 
m ove  del  mio  ritorno  dalla  Garfagnana  a qui.  Oggi 
vado  di  nuovo  a Massa,  ove  la  mia  presenza  è ne- 
cessaria onde  dai’  disposizione  per  la, strettezza  del 
momento  e per  dilendermi  il  più  presto  possibile 
dalle  spese  enormi  che  il  concentramento  d’ un  Corpo 
d’ armata  necessita  di  fare. 

Cosi  debbo  combinare  circa  le  mie  truppe.  Esse, 
disposte  C/Ome  erano  nella  marcia  in  Toscana,  furono 
dispiacentissime  della  mossa  retrograda.  Io  ne  scrissi 
a D’ Aspre  ed  ottenni  che  3 Compagnie  austriache 
rimanessero  a Modena,  per  cui  ora  le  medesime  mar- 
cieranno in  gran  parte  col  Corpo  D’Aspre;  però  fi- 
nita la  spedizione  tornano  e non  restano  di  guami- 

{fione  in  Toscana.  Cosi  vedrò  almeno  di  combinare 
a cosa.  11  paese  avrà  un  momentaneo  alleviamento 
di  spese. 

Da  De  Buoi  seppi  alcuni  disordini  accaduti  da 
Reggio.  Da  altri  so  il  desiderio  di  tutti  di  vedere 
sciolta  la  Civica,  e sopratutto  i militari  austriaci: 
Converrebbe  per  conseguenza  scioglierla  come  si 
sciolsero  ormai  tutte  le  altre.  — Gradirci  però  di 
potere  nel  Decreto  fare  alcuni  considerando  enume- 
rando i lor  peccati.  Però  anche  senza  questo  si  può 
' scioglierla. 

A De  Buoi  dica  che  ho  ricevuto  le  sue  lettere  c 
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rapporti,  e che  farò  ciò  che  posso  per  aumentare 
la  terza  politica,  che  però  ho  ora  di  nuovo  istituita 
questa  specie  di  milizia  appunto  per  supplire  a tale 
mancanza.  Che  quindi  dipende  ciai  Capi  a ridurla 
un  sostegno  pei  Idragoni,  altrimenti  essa  manca  allo 
scopo,  ed  ò spesa  e fatica  gettata.  Sopratutto  poi 
tocca  ai  giudici  punire  i delinquenti,  se  no  nulla  serve 
di  dai-glieli  in  mano,  e nel  punire  si  ò rilassatissimi. 

Aggressioni,  omicidj  si  moltiplicano,  e mai  si  vede 
un  colpevole  esemplarmente  e capitalmente  punito. 
Ecco  la  chiave  di  tanti  guai,  contro  i (piali,  tenendo 
il  sistema  attuale,  non  valgono  migliaja  di  costosis- 
simi gendarmi.  — Punire  sollecitamente  ed  ineso- 
rabilmente, allora  i disordini  finiscono. 

Mi  creda  frattanto 

Suo  ben  affetionalo, 

Fkancesco. 


cxLvm. 

Olmiitz,  i3  febbraio  1S33. 

Caro  Scozia. 

Le  unisco  un  Decreto  (die  Ella,  dopo  tenuta  ses- 
sione co’  suoi  colleglli  e salvo  gravi  motivi,  lo  farà 
pubblicare.  — Se  vi  sono  piccoli  sbagli  di  stilo  l’au- 
torizzo a correggerli,  .se  vi  fossero  eccezioni  più 
gravi  (cosa  che  non  credo)  .sospenda  solo  allora  la 
pubblicazione.  Quanto  alla  data  che  vi  deve  essere 
e la  località  fuori  Stato  credo  che  non  faccia  ostacolo. 
Si  provvede  ai  bisogni  di  casa  propria  ovunque 
uno  è.  Voglio  però  clic  le  procedure  non  incomin- 
cino che  (piando  il  nuovo  Auditore  sarà  installato 
a Modena;  ciò  nel  Discreto  però  non  si  può  dire. 
Intanto  si  arrestino  tutti  i sospetti  di  tali  gravi  de- 
litti e si  raccolgano  dati  onde  l’ Auditore  poasa  pro- 
cedere. Pur  troppo  solo  quella  s(.mpa  legale  forestiera 
potrà  .scopiue  la  sporcliLssima  casa  nostra;  le  nostre 
scope  non  valgono  più  a nulla. 
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Ogni  nuovo  brutto  fatto,  come  quello  della  dili- 
genza, mi  conferma  in  ciò. 

Mi  creda  intanto 


. Suo  ben  affezionato,  ' 

Francesco. 

CXLIX. 


Cai*o  Beozia.  . 


Bolzano,  23  maggio 


Avrei  desiderato  di  mantenere  la  mia  promessa 
circa  il  mio  arrivo  a Modena  colla  famiglia,  ma  una 
forte  • eruzione  che  ha  la  bambina  fa  sì  che  i medici 
assolutamente  hanno  sconsigliato  che  in  questa  set- 
timana s'intraprenda  il  viaggio,  che  viene  quindi, 
salvo  altro  accidente,  differito  a martedì  29  maggio 
per  essere  il  31  verso  sera  a Modena. 

Spero  che  avvenimenti  impreveduti  ed  urgenti 
non  mi  costringeranno  a tornarvi  solo;  gli  Austriaci 
di  Bologna  e Toscana  sono  una  gran  garanzia  pel 
mio  Stato,  che  è più  sicuro  e nello  stesso  tempo  più 
sollevato  da  spose. 

Pare  che  in  Ungheria  le  mosse  offensive,  e questa 
volta  certamente  decisivo,  sono  cominciate.  Tn  Ger- 
mania c’è  del  torbido  molto;  però  anche  li  gli  Stati 
piccoli  sono  i soli  che  dannò  apprensione,  essendovi 
infetto  anche  il  militare.  Insomma  è una  grand’  epoca 
di  contrasto  la  nostra,  é bisogna  prepararsi  a tutto. 
Perciò  Ella  inculchi  a Giacobazzi  ed  a S accozzi  di 
sollecitare,  sollecitare  il  più  presto  che  può  la  co- 
scrizione. 

Mi  creda  frattanto 


Suo  ben  affezionato, 

Francesco. 
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CL. 

Due  poveri  ciechi  ridotti  alla  mendicità  allega- 
vano per  ottenere  un  sussidio  i danni  sofiferti  dalle 
truppe  F rancesi  per  i quali  avevano  una  cedola  già 
da  loro  presentata. 

Dichiaravano  di  non  chiedere  già  un  pagamento 
ma  im  puro  sussidio.  11  Duca  Francesco  iV  peraltro 
rescriveva  : 

u Non  si  fa  luogo  per  massima  generale  al  risar- 
cimento di  danni  cagionati  da  licenza  delle  truppe.  » 

GLI. 

A.  8.  A.  B. 

Il  Governatore  della  Città  e Provincia  di  Hesslo. 

È oggetto  di  grave  risentimento  pel  Governo 
r insubordinazione  a cui  sgraziatamente  si  abbando- 
nano alcune  Commiità  della  Provincia,  le  quali  d’or- 
dinario sacrificano  l’ordine  e la  giu.stizia  ai  loro  osti- 
nati capricci. 

L’Amministrazione  Comimale  di  Gualtieri  princi- 
palmente rinnova , in  ragione  delle  doglianze  del 
Governo , più  tristi  esempi  d’inobbedienza  e di  di- 
sprezzo agli  ordini  che  riceve. 

Dopo  vergognose  dispute,  il  Governo  deliberò  che 
lo  stipendio  mensile  di  quel  Protocollista  ed  Archi- 
vista , che  è il  fratello  del  fu  Presidente  Asinari , 
fosse  portato  dalle  italiane  lire  36  alle  45,  giacché, 
in  onta  ai  buoni  servigi  che  presta,  non  gli  era  ac- 
cordato che  il  meschino  soldo  del  pedone  ; ma  nem- 
men  degnò  di  riscontrare  , e quindi  rcplicatamente 
provocata  a palesare  l’ analoga  di  lei  determina- 
zione , rispose  che  attendeva  a riconoscere  la  So- 
vrana Mente. 

Era  sospesa  senza  alcun  titolo  una  rimunerazione  a 
<juel  Segretario  Luigi  Chiesi , accordatagli  quando 
tu  già  incaricato  degli  oggetti  politici , ed  il  Go- 
verno, per  convincerla  della  inattendibilità  delle  frap- 
poste opposizioni,  richiamò  un  voto  dal  di  lui  Con- 

Pakti  III,  Sii.  li,  Chirogra^  «arti.  31 
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sultore  legale  Giudice  Ferrari,  il  quale  mise  il 
Governo  nel  debito  di  ordinai’e  senza  indugio  il  pro- 
seguimento deir  accordata  gratificazione  , oltre  il 
pagamento  degli  arretrati;  ma  essa,  come  al  solito, 
resistè  all’ordine,  che  non  ha  voluto  registrare,  di- 
chiarando che  al  Chiesi  non  è interdetto  di  rivol- 
gersi al  Governo. 

Così  nella  circostanza  delle  ultime  innondazioni, 
per  sottrarsi  dalla  dipendenza  deb  Goverjio,  si  è di- 
retta al  Ministerr»  degli  Affari  Esteri , il  quale  ne- 
cessariamente rimise  al  Goverao  le  rimostranze  che 
riconobbe  d'altronde  non  esaudibili. 

Da  questi  soli  fatti  panni,  A.  R.,  dimostrata  ab- 
bastanza un’insubordinazione  che  richiede  un  esem- 
pio a por  frenò  all’  arroganza  pur  troppo  estesa  ad 
altre  Comunità,  e che  si  avvisa  portata  in  trionfo. 

Sommessamente  quindi  opinerei  di  sospendere  gli 
attuali  Amministratori , nominando  un  Agente.  Il 
solo  Frizzi  è la  persona  che  si  riconoscerebbe  ca- 
pace, ma  comechè  sento  , che,  a fronte  delle  di  lui 
qualità  in  o^gi  senza  eccezione,  ebbe  uh  tempo  un 
opinione  politica  alquanto  equivoca , così , a modo 
provvisorio  e sintantoché  siasi  pensato  a migliore 
scelta  , sottomettere,  intanto  quell’ Amministrazione 
alla  podesteria  di  Brescello. 

Dipenderò  sempre  dai  cenni  di  V.  A.  R.,  cui  of- 
fro gli  omaggi  del  mio  più  profondo  rispetto  e devo- 
zione, mentre  ho  l’alto  onore  di  qualificarmi 
Della  R.  A.  V. 

Reggio,  S3  del  IS40. 

Devotissimo  Obbedientissimo  Fedelissimo  Servitore  e Suddito 

Salikouerka  Torello. 

CLII. 

K.  1 F.  G.  — 1’.  N.  490. 

u Si  ris^nda  al  Govemator  di  Reggio  con  un 
chirografo  : 

u Che  il  non  aver  la  Comunità  di  Gualtieri  vo- 
luto obbedire  agli  ordini  del  Governo  di  Reggio  . 
da  cui  dipende , fa  vedere  che  non  sa  regolarsi  da 
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se,  e quindi  che  demerita  quelle  concessioni  che  le 
abbiamo  fatto,  e quindi  la  vogliamo  in  tutto  sotto- 
messa al  Poflestà  di  Brescello , sospendendo  i suoi 
Amministratori,  e il  Governatore  nominei'à  ivi  un 
Agente  Comunale,  in  tutto  dipendente  dal  Podestà 
di  Brescello.  n 

Ì7  gennaio  isio. 

CLIU. 

.11  Ministero  «Il  Fniibliea  Economia  eal  Istruzione. 

Avendo  Noi  avuto  poco  favorevoli  raamorti  della 
(!ondotta  politica  morale  del  Convittor  Sledico  G..., 
decretiamo  che  non  solo  esso  sia  escluso  dal  Con- 
vitto , ma  fino  a nuovo  ordine  escluso  dagli  studj 
nelle  pubbliclie  scuole , mentre  qualora  la  condotta 
politico-morale  non  sia  buona  non  potrebbe  mai  ot- 
tener la  lam-ea,  e gli  studj  gli  riuscirebbero  inutili,  e 
perché  vogliamo  che  questo  serva  d’ esempio  agli 
altri  convittori,  ai  quali  si  dovrii  far  conoscere  que- 
sto Decreto. 

Modena,  1.»  marzo  1834. 

Firm.  Francesco. 

CLIV. 

Rewcritto  ehe  dà\alore  ad  un  testamento  Invalido. 

Al  Consigliere  Intimo  Presidente  Scozia. 

Avendo  il  defunto  Barone  Maggiore  Geramb  fatto 
e lasciato  un’ultima  sua  volontà  in  iscritto,  che  se- 
condo le  leggi  de’  Nostri  Stati , non  avrebbe  forza 
di  testamento  per  mancanza  di  formalità , e quindi 
i suoi  figli  sarebbero  gli  eredi  ab  intestato;  ma  con- 
siderando Noi  che  nella  sua  ultima  espressa  volontà 
ha  liensl  lasciato  tutto  a disposizione  di  .sua  moglie, 
ma  nella  espressa  persuasione  che  ella  tutto  farebbe 
e convertirebbe  a prò  dei  figli;  previa  una  da  Noi 
voluta  e dalla  vedova  Barona  Geramb  in  iscritto  a 
Noi  rimessa  dichiarazione  di  volere  essa  tutto  am- 
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ministrare  a vantaggio  de’suoi  figli;  non  risultando 
per  questi  alcun  danno,  anzi  un  vantaggio  per  essi; 
vogliamo,  con  deroga,  dar  forza  di  valico  testamento 
alla  suddetta  ultima  volontà  espressa  in  iscritto , e 
autorizziamo  il  Nostro  Consigliere  Intimo  Presidente 
Scozia  ad  emettere  la  relativa  dichiarazione  di  de- 
roga da  consegnarsi  al  Nostro  Ms^giordomo  Mag- 
giore Tenente  Maresciallo  Conte  Guicciardi,  perla 
«mpoituna  trasmissione  di  essa  alla  vedova  Barona 
tìeramb  a Gratz. 

Modena,  8 gennaio  I83i, 

Firm.  Francesco. 


CLV. 

Estratto  dalla  Gazzetta  La  Voce  della  Verità,  2 settembre  1831.  N.  18. 

Modena,  10  sctlembre 

Oggi  è stato  officialmente  pubblicato  il  seguente 
manifesto  del  Buon  Governo  ; 


Il  Direttore  Generale  dell’Alta  Polizia 

Fa  conoscere  al  Pubblico,  che  essendo  fuggito 
dalle  prigioni  di  Venezia  il  nominato  Antonio  Mo- 
randi  di  Modena,  notoriamente  colpevole  di  ribel- 
lione, di  {ussassinio  e di  altri  delitti,  è stabilito  il 
premio  di  zecchini  duecento,  pagabile  prontamente 
a cliiunque  arresterà  od  ucciderà  ‘questo  pericolo- 
sissimo delinquente,  nel  caso  che  osasse  di  rientrare 
negli  Stati  Estensi.  Anche  la  Forza  pubblica  godrà 
del  premio  anzidetto,  se  1’  arresto  o 1’  uccisione  se- 
guirà colla  di  lei  opera. 

Modena,  31  agosto  1831. 

Firm.  Francesco  Garofolo. 


CLVI. 

Il  conte  Vincenzo  Frignani  osava  invocare  da 
Francesco  IV  ìa  qrazin  dei  detenuti  politici.,  e spe- 
cialmente di  quelli  condannati  ai  ferri,  in  vista 
dei  pianti  e dei  sospiri  delle  infelici  loro  famiglie 
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e dei  rispettivi  loro  parenti  ed  amici;  ed  estende- 
vasi  a magnificar  la  supposta  clemenza  coll’esempio 
di  Tito  ecc.  Ma  il  Duca  seccamente  rescriveva: 

N.  3737. 

u Si  fa  la  grazia  di  considerare  per  non  ricevuta 
la  presenta  supplica,  n 

CLVU.  . 

Corrispondenza  dlplnmatica  del  Ministro  Estense 
residente  in  Ronia«  al  Ministro  degli  Esteri  In 
Modena. 

Eccellenza. 

Senza  iperbole  le  dirò  che  sono  più  di  25  giorni 
che  contavo  di  .scriverle  a parte  confidenÈialmente,  e 
fuori  delle  solite  lettere  d’Ùffizio;  ma  con  altrettanta 
ingenuità  debbo  dirle  che  mi  sono  trovato  sempre 
così- affollato  ed  angustiato  nei  giorni  di  posta,  che 
positivamente  non  lio  mai  ^x>tuto  mandare  ad  ese- 
cuzione il  mio  proposito.  L’oggetto  per  cui  volevo 
scriverle,  era  appunto  quello  dei  zamponi,  che  io 
puntualmente  ricevei  in  numero  di  48,  Dopo  di 
averli  tutti  preparati  per  presentarli  al  Santo  Padre, 
vidi  bene  che  n loro  numero  era  al  doppio  del  so- 
lito; allorché  però  presi  udienza  per  stabilire  il 
giorno  e il  tempo  per  presentarli,  mi  fu  fatto  riflettere 
da  quegli  .stessi  che  avvicinano  sempre  il  Papa,  che 
trattandosi  d’un  numero  insolito  di  zamponi,  una 
metà  dei  medesimi  sarebbe  andata  a benefizio  della 
bassa  gente  di  servizio,  giacché  per  il  Papa  ei-a 
anche  di  troppo  il  numero  di  24.  Con  questa  ve- 
duta io  ne  posi  in  ordine  trenta  per  presentarglieli; 
distribuendo  il  di  più  a’  quei  soggetti  che  poteano 
giovarmi  nell’esercizio  della  mia  rappresentanza  d’in- 
caricato. La  mia  volontà  e desiderio  sarebbe  stata 
quella  di  darli  all’ Eccellentissimo  Con.salvi;  ma  per 
quanto  io  mi  maneggiassi,  ebbi  sempre  in  risposta, 
che  egli  non  accettava  da  chicchessia  qualsivoglia 
benché  piccolissimo  regalo;  dovetti  dunque  cambiar 
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pensiero,  e mdJidarli  a tre  altri  rispettabili  soggetti, 
de’  quali  nell’ esercizio  della  carica  d’incaricato  sono 
in  circostanza  di  poterae  aver  bisogno  alle  occor- 
renze. Facendo  cosi  ho  creduto  di  meglio  servire 
alle  intenzioni  del  Sovrano,  piuttosto  che  farli  man- 
giai'e  ad  inservienti  affatto  inutili  a poter  fare  alcun 
bene  qualora  si  presentasse  l’occasione.  Quello  che 
è certo  si  è che  nò  di  questi,  nè  di  quelli  che  mi 
mandò  V.  E,,  come  neppure  degli  altri  mandatimi 
dalla  contessa  Marchisio  e da  mio  fratello  Direttore, 
io  non  ho  mangiato  neppur  uno,  giacché  tutti  li  ho 
mandati  a regalare,  cosichè  nella  mia  tavola  mai 
si  sono  veduti,  e perciò  neppur  posso  dire  se  erano 
buoni  0 cattivi  o mediocri.  Mi  premeva  infinita- 
mente di  fare  a V.  E.  questa  spontanea  nan*ativa, 
ma,  come  dissi,  mai  mi  è riuscito,  interessandomi 
anche  di  averne  hi  sua  approvazione  per  non  aver 
scrupoli,  ripetendo  che  tutto  ho  fatto  perchè  ho  ve- 
duto il  bene  maggiore  che  andava  a risultarne  alle 
circostanze  dell’impiego  ed  al  buon  servigio  del  So- 
vrano. Nella  lusinga  adunque  in  cui  sono  della  sua 
approvazione  passo  a confermarmi. 

PS.  Soggiungo  che  il  Papa  allorché  gli  ai  pre- 
sentano tali  commestibili  appena  li  guarda,  nè  si 
imbarazza  per  niente  del  nmnero  e qualitìi  della 
roba  che  gli  vien  regalata,  la  quale  per  la  maggior 
parte  resta  in  benefizio  dei  bassi  ministri  ed  inser- 
vienti. 

Dell’E.  V. 

lumia,  I.»  febbraio  1830. 


Mi  son  scordato  anche  dirle,  che  mi  fu  fatto  rir 
flettere,  che  dando  in  quest’anno  un  numero  cosi 
grande  di  zamponi,  nell’anno  ventm-o  si  sarebbe 
molto  svistfiti  qualora  non  se  ne  fosse  mandato  un 
numero  uguale  a quello  del  presente  anno;  e che 
perciò  per  non  introdm’re  abusi,  era  bene  di  tenersi 
nel  piede  solito  degli  altri  anni,  poco  più  o poco 
meno,  come  ho  appunto  fatto  col  separarne  soli 
trenta,  e distribuir  gli  altri  a quelli  che  possono  ap- 
poggiare le  mie  istanze.  Un  esempio  fresco  lo  som- 
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ministra  la  dispensa  del  Lucchesi,  che  ho  ottenuta 
con  soli  dieci  scudi  di  spesa,  e che  non  mi  potevo 
lusingare  di  ottenere.  La  suddetta  dispensa  le  per- 
verrà, in  questa  ftessa  Posta,  giacché  la  accludo  nel 
Plico  d’ufficio. 

Devotissimo  ed  Obbedientissimo  Servitore, 

Firm.  Lazzaro  Ceccopieri. 

(Nella  soprascritta)  (Risbuvata). 

A Sua  Eccellenza  il  signor  conte  Gia- 
como Munarini,  Ministro  degli  Affari 
Esteri  di  Modena. 

CLVIII. 

Eccellenza. 

Questo  monsignor  Frosini  Maggiordomo  di  S.  S. 
mi  ha  pregato  di  scriverle,  che  cotesto  di  lui  fra- 
tello marchese,  le  manderà  un  involto  di  zamponi 
per  lui,  ad  efietto  che  gli  unisca,  secondo  il  solito 
degli  altri  anni,  con  quelli  che  S.  A.  R.  manda  al 
Papa.  — V.  E.  già  sa  che  8.  A.  R.  ogni  anno  manda 
una  cassa  di  zamponi  col  mezzo  del  Cardinal  Spina, 
porzione  de’  quali  si  regalano  al  Papa,  a cui  molto 
piacciono,  specialmente  quei  dodici  che  sogliono 
avere  la  vainiglia.  Suppongo  che  anche  tpiest’amio 
S.  A.  R.  vorrà  fare  il  solito  regalo,  ed  a questo  pro- 
posito le  rammento  che  la  direzione  dei  medesimi 
dee  essere  fatta  & Sua  Santità,  affinchè  non  paghi 
dogana,  ma  nel  tempo  stesso  è necessariissimo  che 
vi  sia  nella  direzione  raggiunta  da  comecjnarsi  ai 
signor  conte  Ceccopieri  Incaricato  di  Modena,  giac- 
ché Senza  t^l  aggiunta  io  non  potrei  nè  levarli  dalla 
Dogana,  nè  presentarli  io  stesso  a Sua  Santità,  come 
è il  solito  di  ogni  anno.  Mi  parrebbe  bene  che  que- 
st’anno ne  mandasse  qualcuno  di  piìi,  affinchè  io 
potessi  mandai'li  a Monsignor  Mazio,  L’anno  scorso 
per  non  far  cattiva  figura  gli  mandai  quei  sei  che 
mi  aveva  fatti  fare,  e comprati  per  la  mia  commis- 
sione, dal  mio  fratello  D.  Paolo,  come  potrà  sentire 
dal  medesimo;  ma  confesso  la  verità,  che  mi  rin- 
crebbe assai  di  privarmene,  abbenchè  mi  facesse 
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piacere  di  dare  a Monsignor  Mazio  una  qualche  di- 
mostrazione per  gli  incomodi  che  gli  davo,  e per  i 
molti  altri  che  ero  per  darglL  Se  V.  E.  lo  crede 
avrei  piacere  che  questo  MonsigiAr  Frosini  otte- 
nesse ciò  che  desidera,  e di  cui  mi  ha  parlato,  con 
premura,  cioè  di  prevenire  V.  E.  affinchè  si  com- 
piaccia di  unirli  con  quelli  che  si  mandano  al  Papa, 
come  esattamente  fu  eseguito  l’anno  scorso;  sopra- 
tutto  però  si  ricordi,  che  oltre  la  direzione  che  deve 
farsi  al  Papa  Pio  VII  deve  nello  stesso  luogo  es- 
servi il  ricapito  a me  Incaricato  di  Modena,  al- 
trimenti non  potrei  mai  averli,  se  i colli  o cesti  ecc. 
non  portano  1 iscrizione  di  doversi  consegnare  al 
conte  Ceccopieri  Incaricato  di  Modena. 

Ho  scritto  a parte  confidenzialmente  per  non  en- 
trare in  tali  materie  nella  letteradi  Uffizio  e per  poterla 
pregare  a far  crescere  la  dose,  tanto  per  regalarli 
a Monsignor  Mazio,  quanto  per  .qualche  amico  che 
' Jio  in  Segreteria  di  Stato,  col  mezzo  del  quale  ho 
qualche  notizia,  relativa  ai  nostri  affari,  che  sono 
Tunica  cosa  che  mi  interessa.  Mi  ripeto  adunque 
DelTE.  V. 

Koina,  21  novembre  i82i. 

Devotissimo  Obòedientissimo  ServitorCy 

Fimi.  Lazzaro  Ceccopieri. 

« « 

CLIX. 

Legislazione,  Tribunali  eccezionali, 
condanne  emanate  dalie  Commissioni  militari,  * 

Ripudiati  i Codici  di  Napoleone  I,  meno  la  pai’te 
relativa  al  sistema  ipotecario,  Francesco  IV,  richia- 
mava in  vigore,  il  28  agosto  1814,  una  legislazione 
che  aveva  avuto  vita  nel  1771.  L’epoca  è di  per 
sè  abbastanza  eloquente  per  addimostrare  da  quali 
principii  fosse  inspirata. 

Introdusse  però  egli  alcune  riforme  : altre  ne  fece 
poi,  sempre  lontane  però  da  libere  istituzioni,  e seb- 
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bene  nel  1827  nuovi  Codici  promettesse  accomodati 
alle  condizioni  de’tempi,  mai  vennero  alla  luce  : anzi 
creò  Tribunali  Statarli,  indi  Commissioni  militari  a 
conoscere  e giudicare  delitti  meramente  politici  : 
molti  furono  gli  alfrettati  giudizi,  gravissime  le  con- 
danne. 

Nel  1841  instituì  il  foro  Ecclesiastico;  in  materia 
civile  per  cause  meramente  ecclesiastiche,  meno  il 
solo  possessorio,  e in  materia  criminale  per  i delitti 
commessi  dagli  ecclesiastici,  eccettuati  quelli  di  lesa 
Maestà,  sedizione  e contrabbandi;  e fini  coll’  abolire 
la  legge  delle  mani-morte,  onde  fu  libero  a chiun- 
que il  donare  e lasciare  per  atti  di  ultima  volontà 
alle  Chiese  e Luoghi  Pii. 

A cose  cosi  ordinate,  il  21  gennaio  1846  mancava 
Francesco  IV. 

Inerzia  segnalò  i primi  anni  del  regno*  di  Frau-* 
cesco  V:  mantenne  tutte  le  leggi  del  padre,  e solo 
dopo  la  scossa  del  1848  intese  alle  riforme  Legi- 
slative. 

E quasi  per  aprirsi  la  via  alle  medesime,  sanciva 
nuove  severissime  leggi  per  delitti  d’ indole  mera- 
mente politica  ed  aliene  per  molti  delitti  comuni,  e 
ne  demandava  il  giudizio  ad  ignoranti  Commissioni 
militari. 

Giudicarono  queste  sempre  inappellabilmente  e su 
processi  anche  da  loro  stesse  compilati,  segnatamente 
quando  si  trattava  di  delitto  che  in  (pialche  modo 
sapesse  di  politico. 

Moltissimi  furono  i giudicati  in  cui  si  fece  mala 
applicazione  della  legge. 

Nè  queste  leggi  nò  queste  Commissioni  cessarono 
al  comparire  della  nuova  Legislazione  Criminale  at- 
tuata nel  1856. 

Si  mantenevano  esse  tuttavia  quando  Francesco  V 
ultimamente  abbandonava  queste  Provincie. 

E furono  conservate  in  vigore  in  presenza  della 
nuova  Legislazione,  che  e per  la  severità  delle  pene 
e pel  metodo  di  procedura  piuttosto  ibrido  non  è cer- 
tamente conforme  ai  prineipii  di  libere  istituzioni,  e 
in  presenza  del  Regolamento  di  Polizia  attuato 
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nel  1854  che  applica  ad  arbitrio  dell’Autorità  Su- 
periore Politica  la  pena  del  bastone  persino  ai  ra- 
gazzi ed  alle  donne. 

Francesco  V volle  dare  inspirazioni  tutte  sue  pro- 
prie ai  nuovi  Codici,  sebbene  avesse  con  Chirografo 
del  6 agosto  1849  determinato  che  la  Commissione 
legislativa  dovesse  prendere  per  base  de’suoi  lavori 
la  Legislazione  Parmense,  all’effetto  che  i nuovi  Co- 
dici riuscissero  conformi  ai  bisogni  dei  tempi  ed  in 
armonia  con  quelli  degli  Stati  limitrofi. 

I documenti  che  seguono  ne  sono  una  prova. 

Noi  abbiamo  scelto  i più  importanti,  omettendone 
una  infinità  d’altri. 

E tali  documenti  dimostrano  anche  la  pressione 
che  Francesco  V esercitava  sulla  Commissione  le- 

ormi 
vero 


gislativa  perchè  i nuovi  Codici  fossero  più  con: 
agli  aberrati  suoi  principii  che  alle  massime  di 
civile  progresso. 


(Allegato  1). 

N.  4280. 

Volendo  noi  introduiTe  nei  Dominii  Estensi  una 
Legislazione  che  sia  conforme  ai  bisogni  dei  tempi, 
ed  in  armonia  con  quella  degli  Stati  limitrofi,  ab- 
biamo determinato  di  fonnare  una  Commissione  che 
rediga  a tale  effetto,  e ci  presenti  un  progetto  di 
Codice  Civile  e Criminale,  e delle  relative  Proce- 
dure. 

La  Commissione  si  comporrà  dei  seguenti  indi- 
vidui: 

Il  Consigliere  Palmieri,  Presidente. 

Il  Consigliere  Toschi  (1). 

n Professore  Avvocato  Cocchi. 

Il  Giudice  Manini. 

H Dottor  Luigi  Battilani. 

Prenderà  ella  per  base  del  proprio  lavoro  uno 
dei  Codici  d’Italia,  e specialmente  quello  del  Ducato 
di  Parma,  vigente  nei  Distretti  del  Ducato  medc- 

(l)  Mori  questi  in  pendenza  del  lavoro,  e gli  fu  sostituito  con  so- 
vrano Chirografo  l'Avvocato  Bartolomeo  Vcratti. 
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simo,  che  di  recente  furono  aggregati  ai  Nostri  Do- 
minj. 

Il  Nostro  Ministro  di  Grazia  e di  Giustizia  ò in- 
caricato deU’esecuzionc  del  presente  Decreto. 

Pavullo,  6 agosto  1849. 

Finn.  Francesco. 

Dottor  C.  Pauisi,  Seqr.  di  Gabinetto. 

(Allegato  2). 

Autofjrafo  di  Francesco  V. 

Quesiti  intouno  al  Nuovo  Codice. 

Circa  al  Codice  vi  sono  varj  quesiti  vitali  da  farsi, 
i quali  si  riassumono,  nei  seguenti  : 

1.*^  Vi  deve  essere  o non  essere  dibattimento 
pubblico,  tanto  in  Civile,  che  in  Criminale,  che  in 
Correzionale  ? 

E noto  che  nel  presente  Codice  tutta  la  Pro- 
cedura è segreta. 

E parimente  noto  essere  essa  pubblica  in  Pie- 
monte, Napoli,  Toscana  e Parma  da  varj  anni,  cioè 
da  prima  delle  così  dette  riforme  introdotte.  Che 
per  lo  contrario  è segreta  in  Austria,  e finora  nello 
Stato  della  Chiesa. 

Si  chiede  se  si  deve  più  a lungo  resistere  a 
questo  uso  che  a poco  a poco  va  a divenire  uni- 
versale. 

A mio  credere  si  può  dirne  in  favore  quanto 
alla  speditezza,  quanto  alla  sicurezza  in  cui  si  è che 
nè  il  Giudice  ozj,  nè  tniscuri  gli  affari  meno  pro- 
duttivi pei  più  produttivi,  e nel  Criminale  e Corre- 
zionale quella  impossibilità  di  abusare  del  potere. 

All’incontro  i difetti  sono  la  facilità  che  ha  il 
reo  d’interessare  a .suo  favore  iV  Pubblico,  sia  mo- 
vendo le  risa,  la  compassione  o l’interesse  del  Pub- 
blico, ed  attenuando  con  ciò  l’orrore  al  delitto. 

Nelle  cause  correzionali  s’impedisce  la  spedi- 
tezza e la  segretezza  alla  Polizia.  Finalmente  nelle 
scandalose  si  nuoce  alla  morale  e nelle  politiche  al 
Governo.  Pel  Civile  non  si  veggono  inconvenienti. 


252 


CHIROGRAFI 


Si  chiede  : Si  potrà  egli  adottare  la  procedura 
pubblica  in  Civile  e non  in  Criminale  e nel  Corre- 
zionale ? 

Si  potrà  egli  adottarla  anche  nel  Criminale  om- 
mettcndo  ; 

1 .0  II  Correzionale  •, 

2. ®  I processi  scandalosi; 

3. ®  I politici. 

Quanto  al  primo  si  riterrebbe  nulla  essere  in 
contrario  airomraettcrla  adottando  la  procedura  pub- 
blica pel  resto. 

Quanto  al  secondo,  si  pratica  ciò  anche  in  Fran- 
cia in  alcuni  casi,  quindi  si  potrebbero  [sic)  esten- 
dere ciò  anche  agli  altri  scandalosi  in  qualche  modo. 

Quanto  al  terzo,  ivi  è lo  scoglio. 

In  questi  tempi  sarebbe  pericoloso  il  trattare- 
pubblìcamente  i Processi  politici; 

1. ®  Perchò  i rei  troverebbero  troppe  simpatie; 

2. ®  Per  la  difficoltà  della  piena  prova: 

3. ®  Per  la  facilità  di  far  nascere  scandali  e som- 
mosse. 

Parrebbe  esistere  un  mezzo  termine,  cioè  che  nel 
Codice  vi  fosse  lo  Statario  che  giudicasse  in  Se- 
creto, e che  stasse  al  Principe  il  metterlo  in  vigore 
in  circostanze  e per  casi  eccezionali. 

Quanto  al  Civile,  si  praticava  in  Modena  sui  primi 
anni  del  regno  di  Francesco  IV,  senzachè  il  Crimi- 
nale fosse  pubblico,  e quindi  questo  si  crede  fat- 
tibile. 

La  seconda  questione  sarebbe: 

Debbono  i Giudici  e Cancellieri  essere  per  in- 
0 debbe  conservarsi  il  sistema  delle  pro- 

ervi  : 

Che  per  le  propine  milita  la  ragione  che  il  Giu- 
dice e Cancelliere  Civile  lucra  per  conto  proprio,  e 
quindi  con  un  impegno  che  sta  al  salariato  per  in- 
tero come  quello  che  mette  un  lavoratore  a cottimo, 
alla  diligenza  impiegata  per  ordinario  da  chi  lavora 
a giornata. 

(^he  invece  v’è  il  danno  che  i Magistrati  e Can- 


tero pagati, 
pine? 

Qui  si  OS 
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cellieri  vengano  accusati  facilmente  di  avidità.  Sono 
tentati  infatto  a moltiplicare  inutilmente  gli  atti,  ed 
a occuparsi  delle  cause  d’entità  trascurando  le  mi- 
nori, e cosi  preferendo  a sbrigare  le  Civili  lasciando 
giacere  le  Criminali  che  loro  non  profittano  propine. 

Terza  Questione.  Come  dovrà  lo  Stato  conipen- 
sai’si  della  maggiore  spesa  delle  paghe,  e cosi  dei 
Tribunali  Pubblici  se  fossero  adottati? 

Colle  tasse  giudiziarie,  si  dirsi. 

Ma  queste  tasse  compenseranno,  oppure  le  paglie 
dei  Giudici  e Cancellieri  ed  i Tribunali  aumentati 
in  forza  della  pubblicità  sarebbero  sempre  una  spesa 
in  più  ? 

Qui  non  si  potrebbe  rispondere  altro  che  adot- 
tando di  cre«?ere  il  prezzo  della  carta  bollata,  tanto 
più  che  la  nuova  procedura,  limitando  gli  atti,  fa- 
rebbe anche  del  resto  forse  diminuire  il  provento  su 
quel  ramo. 

Quarta  Qiiistione.  Ove  non  si  adottassero  per  ora 
Tribunali  pubblici,  converrebbe  egli  dare  al  Giusdi- 
cente piena  giurisdizione  come  qualunque  Giudice 
di  Prima  Istanza  ? 

Essi  sono  oltre  40,  e lutti  giovani  in  principio 
di  cairiera.  Si  potrebbe  compromettersi  sulla  capa- 
cità di  tanti  individui?  Tanto  pili  che  non  si  fa- 
rebbero prove  in  appello. 

Quinta  Quistione.  La  divisione  fra  maschi  e fem- 
mine nelle  eredità  ab  intestato  deve  essa  conservarsi 
cosi  sfavorevole  alle  femmine,  od  equipararle  ai  ma- 
schi come  ora  à in  quasi  tutte  le  Legislazioni  ? 

Sesta  Quistione.  Il  divieto  agli  Ebrei  di  comprare 
fondi  stabili  deve  esso  mantenersi  in  vigore  nel  nuovo 
Codice  ? 

Anche* questa  è Legge  che  va  fuor  di  moda. 

Il  Pro  i‘.  che  Tunica  risorsa,  l’unico  investimento, 
od  almeno  il  principalissimo  possibile  nello  Stato  E- 
stense  ò in  terre  e case,  che  gli  Ebrei,  come  dena- 
rosi ed  economi,  a poco  a poco  diverrebbero  i mag- 
giori possidenti  ed  estimati  del  paese. 

Che  come  possessori  eserciterebbero  un’influenza 
anti-religiosa  ed  anti-monarchica  sui  contadini. 


Digitized  by  Google 


254 


CHIROGRAFI 


Che  il  monopolio  dei  cereali  divei’rebbe  sempre 
maggiore. 

Il  contro  si  6 soltanto  nelle  somme  vistose  che 
pagano  per  aver  terreni,  lochò  giova  ai  singoli  par- 
ticolari che  loro  vendono. 

(Allegato  3). 

Autografo  di  Francesco  V. 

Saranno  giudicati  da  Tribunali  militari  e secondo 
le  Leggi  di  guerra,  ossiano  gli  Articoli  di  guerra 
contenuti  nel  Codice  Militare,  tutti  i delitti  aventi 
j)er  iscopo  la  pertui’bazione  dell’ordine  sociale  o po- 
litico , le  cospirazioni  contro  il  legittimo  Governo , 
gl’  insulti,  ferimenti  ed  assassinj  di  soldati  e funzio- 
narj  qualunque  , gli  attentati  contro  la  persona  del 
Sovrano,  le  satire  scritte  o dipinte  o disegnate  con- 
tro il  Sovrano  stesso,  il  violato  esilio  politico. 

In  genere  poi  pegli  esiliati,  sì  politici  che  altri,  si 
stabilirà  la  pena  corrispondente  da  applicarsi  loro 
quando  per  tatto  di  altri  Governi  1’  esiliato  sia  re- 
spinto sul  territorio  nostro. 

Ove  rientri  di  sua  volontà  la  pena  sarà  doppia. 

Si  crederebbe  di  stabilire  1’  esilio  a vita  equiva- 
lente a 10  anni  di  detenzione  o galera;  l’esilio  tem- 
porario  avrà  la  corrispondente  afflittiva  della  metà  di 
durata  se  verrà  respinto  da  altri  Governi. 

In  genere  si  ritcrtebbe  di  stabilire  per  certi  de- 
litti comuni,  l’esilio  come  scelta  lasciata  al  condan- 
nato. Se  esso  lo  ò,  per  esempio,  per  2 anni,  4 anni 
d’esilio;  se  5,  10  anni;  se  10  e più  l’esilio  a vita. 

Resterebbe  fermo  che  se  riconsegnati  da  altri 
Governi,  senza  altra  taccia,  essi  dovrebbero  scontare 
in  carcere  o galera  ciò  che  loro  resta  di  pena,  cioi; 
la  metà  degli  anni  che  dovevano  ancora  restare  in 
esilio;  se  tornano  da  sò,  sconterebbero  l’intero  tempo 
dell’esilio,  in  carcere  o galei'a. 

La  pena  della  berlina  da  introdursi  per  tutti  i 
ladri,  aggressori  e per  chi  insulta  o si  oppone  alla 
Forza  pubblica. 
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(Allegato  4). 

Autografo  di  Francesco  V. 

Opinerei  che  nel  nuovo  Codice  Criminale  fossero 
date  da  giudicare  in  via  sommaria  alla  Polizia  senza 
sedute  pubbliche  i seguenti  delitti  : 

1. "  Furti  di  comnie'stibili  e di  legna,  purché  non 
superino  il  %mlore  di  italiane  lire  30  (trenta),  e pur- 
ché non  siano  domestici; 

2. "  Percosse  con  pugno  o bastone , pm*chè  il 
percosso  non  sia  superiore,  cioè  padrone  o ascendente 
del  delinqviente , od  autoritìi  pubblica  o funzionario, 
e purché  il  percosso  dopo  3 giorni  non  ne  senta  la 
minima  conseguenza  fisica; 

3. ®  Le  ingiurie  verbali,  tranne  quelle  ad  ascen- 
denti 0 autorità  nominate  dal  Sovrano; 

4. "  Pei’tm'bazione  di  quiete  notturna , ubbria- 
ehezza  scandalosa,  giuochi  proibiti,  malcostume; 

ó.“  Truffe  che  non  superino  i trenta  franchi  ; 

Bestemmie  minori  non  ereticali,  se  si  ponno 
classificare  ; 

7. ®  Ingiurie  contro  il  Governo  ed  il  Sovrano 
(anche  sino  a certo  grado); 

8. "  Violazione  della  santificazione  delle  feste  ; 

Contegno  irreligioso  : 

IO.”  Precetto  violato. 

La  procedura  sai’ebbe  sommaria  fatta  da  un  Can- 
celliere di  Delegazione , ma  coll’  appello  all’Assesso- 
rato pei  delitti  sino  a certo  grado , dal  Cancelliere 
dell’assessorato  con  appello  alla  Direzione  Generale 
di  Polizia  per  delitti  maggiori. 

Si  fisserà  un  termine  perentorio  per  le  procedure. 
Le  prove  saranno  : 

1. ''  La  testimoniale  di  testimonj  soliti  o della 
forza  Dragoni  od  anche  dei  militi  se  sono  in  sus- 
sidio dei  Dragoni  od  altra  foraa , semprechè  il  te- 
stimonio non  abbia  le  eccezioni  contemplate  dal 
Codice  Criminale; 

2. ®  Il  corpo  del  delitto; 
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3. “  Quando  pei  furti  il  catturato  non  prova  ove 
acquistò  la  roba,  o come  si  mantiene  ; 

4. “  Nelle  ferite,  le  lividure  od  i segni  ed  il  giu- 
ramento del  percosso  clic  accusa  il  tale  dei  tali,  seu- 
zachò  Taccusato  possa  provare  Valibi. 

Le  pene  da  infliggersi  dalla  Polizia  saranno  dai 
3 giorni  di  detenzione  ad  1 aimo  di  carcere  duro 
‘ ed  isolato,  o con  travaglio  forzato.  Ogni  settimana 
il  lunedi  verranno  nell’  uffizio  di  Polizia  publdicate 
le  sentenze  pronunziate  in  tutto  lo  Stato  m via  cor- 
rezionale con  una  breve  notificazione,  ma  del  tutto 
sommaria  , e ciò  a certa  garanzia  del  Pubblico  , e 
per  porre  il  Tribunale  Correzionale  in  certa  analo  • 
già  coi  dibattimenti  pubblici.  Le  sole  sommosse  ver- 
ranno taciute. 

La  pena  del  bastone  e verghe  sarà  ajpplicata,  ol- 
tre la  pena  stabilita,  ai  recidivi,  e se  il  loro  fisico 
non  la  sopporti,  allora  si  raddoppierà  la  detenzione. 

Non  si  applicheranno  pene  corporali  però  per  risse 
od  ingiurie  verbali  fra  gente  di  pari  o poco  dissi- 
mile condizione. 

Pei  delitti  punibili  correzionalmente , purché  la 
pena  oltrepassi  il  mese  di  detenzione , si  stabilisce 
la  Saliceta  San  Giuliano  per  luogo  di  espiazione 
con  lavoro  obbligato. 

Pei  delinquenti  maggiori , cioè  per  malcostume, 
recidività  ripetuta,  e quelli  cui  viene  applicato  più 
di  G mesi  di  detenzione  , si  trasferiraimo  a Sestola 
in  detenzione  isolata  e con  lavori  pui’e  obbligati. 

(Allegato  5). 

Lettera  autografa  di  Francesco  V 
al  Ministero  di  Grazia  e Giustizia. 


17  ottobre  ts5o. 

Caro  Scozia. 

Oggi  abbiamo  un  notabile  miglioramento  nel  no- 
stro ammalato  nè  si  può  impedirle  di  esaltarsi 
forse  anche  troppo.  Però  il  male  ha  dei  fenomeni 
impreveduti,  battezzati  ora  dai  medici  per  nervosi. 
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Però  il  fondo  del  male  contiene  al  certo  anche  una 
specie  d’idropisia,  ma  variabile  e che  ora  si  va  ri- 
producendo. Insomma  la  natura  combatte,  lo  spero 
uopodomani  di  partire  e giovedì  sera  d’essere  a Mo- 
dena finalmente. 

Parlando  con  mio  zio  Massimiliano  del  Codice, 
egli  è perfettamente  d’  accordo  con  quanto  propose 
Palmieri  circa  la  patria  podestà  e trova  i 25  anni 
sufficienti.  Non  così  è d’accordo  che  le  donne  divi- 
dano in  parte  eguale  nelle  successioni  ab  intestato. 

Per  gli  ebrei  sta  fermo  il  divisato;  più  si  ponga 
l’articolo  che  si  daranno  i diritti  di  acquistare  libe- 
ramente terre  a quegli  ebrei  personalmente  (non 
ereditariamente  ma  a vita),  che  avessero  fatta  una 
cosa  utile  al  paese,  sia  coll’ introdurre  indusifrie  nuove 
dandovi  un  notabile  sviluppo'  da  sò  o con  esemplo, 
sia  col  portare  con  metodi  nuovi  ed  adottati  da 
altri,  utile  all’agricoltura.  Con  questa  base,  cioè  colla 
già  fissata,  più  con  questo  articolo,  le  ordino  di  stu- 
diare il  progetto  di  legge. 

Per  le  ipoteche,  se  non  combinarono  nulla,  si  resti 
per  ora  al  vecchio  nè  si  ritardi  d’un  giorno  la  pub- 
blicazione del  Codice  per  questo  motivo.  Ella  stenda 
pure  il  progetto  di  proclama  in  test^  al  Codice.  Mi 
presterò  a studiare  con  Lei  come  far  finire  l’oi'mai 
intollerabile  questione  del  medico,  che  è come  una 
.serpe  che,  tagliata  a pezzi,  rivive  nelle  sue  parti. 

Mi  raccomando  poi  che  trovi  pronti  i materiali 
pel  progetto  delle  collocazioni  dei  Tribunali.  Voglio 
con  raddoppiata  attività  rifare  il  tempo  perduto  colla 
mia  assenza. 

Del  resto  pensai  su  tutto  e notai,  in  questa  quiete  ed 
assenza  di  seccatori  meglio  che  non  avrei  fatto  a Mo- 
dena, le  cose  che  mi  preme  di  studiare,  sià  di  attuare. 

D Consiglio  dei  Ministri  dovrà  meco  occuparsi 
quindi 

1. “  L’ultima  mano  al  Codice  Civile; 

2. “  La  revisione  del  progetto  Comunale,  in  cui 
opino  di  attuare,  mutatis  mutundis,  il  progetto,  ma 
per  ora  non  la  distrettuazione  nuova,  che  è un  gi- 
neprajo; 

PtitT*  in,  Sei.  Il,  Chirografi  tarli.  SS 
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3. ®  Pubblicazione  del  nuovo  Concordato  con 
Roma; 

4. ®  Nota  a Vienna  per  la  Lega  Doganale  (Volo 
la  prepara); 

5°  Mezzi  di  avere  denari  più  di  quelli  che  si 
hanno  ora; 

6.®  Indennizzi  da  chiedersi  alla  Toscana  (Tar- 
rabini  farà  rapporto); 

Dopo  ima  nevata  (sic)  sino  quasi  al  piede  del  monte 
abbiamo  una  stagione  stupenda  con  brine  la  mattina. 

Ben  affezionato^ 
Firm.  Fbancesco. 

(Allegato  6). 

Eccellenza. 

La  Commissione  legislativa  rassegna  i progetti 
dei  due  Codici  di  diritto  e di  procedura  criminale 
con  rispettosa  ricerca  di  tornarvi  sopra  con  più 
tranquiUo  esame  che  valga  a correggerne  gl’involon- 
tarj  errori  o le  ripetizioni , a purgarne  la  lingua  e 
lo  stile,  non  che  a supplire  alle  ommissioni  che  per 
avventura  si  scoprissero  avvenute. 

Intanto  la  Commissione  reputa  delle  parti  di  Lei, 
nel  ritomai-e  il  foglio  olografo  di  S.  A.  R. , il  dar 
ragione  del  perchè  in  alcune  parti  si  fece  lecito  di 
declinare  dafle  proposte  in  esso  venerato  foglio  spie- 

E primamente  la  Commissione  conservò  il  sistema 
di  dividere  gli  ai’ticoli,  contenenti  più  disposizioni , 
in  paragrafi,  al  fine  di  servire  alla  chiai-ezza  e di 
facuitare  il  rimando  di  im  articolo  ad  altri.  Sopra 
questo  sistèma  vedonsi  stesi  i Codici  Austriaci , ed 
ultimamente  quello  di  Toscana. 

I^a  Commissione  riformò  il  progetto  precedente 
intorno  alle  pene  da  applicarsi  ai  sudditi  pei  delitti 
conimessi  alr  Estero,  ea  in  ciò  intese  di  uniformarsi 
al  Sovrano  volere. 

La  Commissione,  nel  classare  le  pene  (art.  10  del- 
l’odierno progetto  del  Codice  Criminale),  fu  in  voto 
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sommesso,  che  ivi  non  dovesse  annoverarsi  la  pena 
della  contìsca  dei  beni,  non  perchè  intendesse  di  om- 
metterla  nei  casi  in  cui  S.  A.  R.  volevala  introdotta, 
bensì  considerando  che  nel  citato  articolo  10  sono 
determinate  le  pene  generali-  ed  ordinarie , mentre 
quella  della  confisca  è pena  speciale  e di  eccezione, 
ossia  è applicabile  ai  soli  delitti  di  lesa  Maestà  e 
alto  tradimento,  e ivi  è stata  allogata. 

La  Commissione  fa  o.sservare  che  la  pena  di  in- 
terdizione dai  pubblici  uffizj  è per  massima  appli- 
cata ai  delitti  commessi  dai  Magistrati  giudiziari  od 
Amministrativi , sia  per  prevaricazione,  sia  per  inde- 
biti lucri.  Si  possono,  fra  pili  altri,  riscontrare  gli 
articoli  del  Codice  Criminale  145,  146,  147,  160, 
166,  172,  321,  § 1. 

La  Commissione  in  ordine  alle  Sovrane  osserv'a- 
zioni  di  contro  all’  ai-t.  22  dell’  ossequiato  Sovrano 
foglio,  ritiensi  in  debito  di  porre  innanzi  più  riflessi. 
1 delitti  devono  cadere  sotto  la  giurisdizione  dei 
Tribunsili  per  non  scindere  le  cause  ed  al  fine  al- 
tresì di  evitare  i conflitti  di  giurisdizione  sempre 
perniciosi,  e che  possono  togliersi  ognora  che  siano 
stabiliti  termini  chiari  e positivi  : vale  a dire  quando 
sia  assentita  la  massima,  che  spettano  alla  Polizia  le 
contravvenzioni,  ai  Tribunali  i delitti,  e questi  in- 
dipendentemente dalla  qualità  e misura  della  pena. 
Imperocché,  laildove  pure  si  versi  in  delitti  per  loro 
natura  gravi , e che  di  regola  importerebbero  l’er- 
gastolo od  anche  la  morte,  possono  emergere  tante 
e tali  circostanze,  che,  escludendo  il  dolo,  fanno  pas- 
sare i delitti  stessi  nella  classe  dei  semplicemente 
colposi  0 dolosi  in  minimi  termini , sicché  esige 
giustizia  che  si  declini  dalla  pena  ordinaria , e si 
applichi  ima  pena  straordinaria  e ben  tenue.  A modo 
di  esempio  , si  riscontrino  i casi  contemplati  negli 
articoli  del  progetto  del  Codice  Criminale  366,  367, 
368;  § 3,  376,  396,  407,  408;  § 2,  409,  411.  In  questi 
articoli  non  potevano  essere  applicati  se  non  che 
pochi  mesi  di  carcere.  Aggiungansi  i casi  di  mero 
attentato  Tesclusi  quello  di  lesa  Maestà  o di  alto 
tradimento)  o di  mera  complicità  o connivenza,  nei 
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3uali  è forza  decrescere  la  pena  di  uno  o più  gradi 
alla  fissata  o pel  delitto  consumato  o per  1’  autore 
o correo  del  delitto  medesimo  ; d’altra  parte  le  cir- 
costanze attenuanti  non  possono  presentarsi,  e meno 
aversi  giustificate  con -sicurezza  nell’atto  in  che  av- 
viene il  delitto.  È soltanto  nella  compilazione  del 
processo , e più  decisamente  allorché  l’ imputato  è 
ammesso  alle  difese,  che  il  fatto  si  presenta  nel  suo 
vero  aspetto  ed  in  tutta  verità.  Dal  che  ne  conse- 
guita che  i Tribunali  non  possono  determinarsi  in- 
torno alla  specie  e misura  della  pena , se  non  se 
dopo  compiuta  l’ istruttoria,  e quando  devesi  profe- 
rire la  sentenza.  Se  allora  dovessero  i Tribunali 
stessi  dichiararsi  incompetenti,  e rimettere  l’ impu- 
tato alla  Polizia  per  ciò  solo  che  la  pena  non  su- 
pera l’anno  di  carcere,  avrebbesi  una  doppia  spesa, 
un  giro  vizioso  d’  atti  e processi , una  ' perdita  di 
tempo,  e di  troppo  stareboe  sotto  processo  ed  in 
carcere  l’ imputato  stesso.  Per  questi  motivi  si  lu- 
singa la  Commissione  che  S.  A.  R.  vorrà  degnarsi 
di  lasciare  fermo  l’odierno  progetto  anche  laddove 
è dato  ai  Tribunali  di  potere  applicare  la  pena  del 
carcere  qualunque  sia  per  esserne  la  durata. 

La  Commissione,  occupandosi  dei  delitti  commessi 
in  età  miporile , tenne  bensì  ferma  la  massima  di 
non.  applicare  la  pena  di  morte , ma  introdusse  ad 
un  tempo  una  limitazione  intorno  ai  delitti:  i più 
atroci , come  si  raccoglie  dall’ art.  61  del  progetto 
del  Cotlice  Criminale. 

Per  ultimo  la  Commissione  deve  far  presente,  che 
il  progetto  in  ordine  alle  Società  segrete  fu  model- 
lato sul  Regolamento  dei  delitti  e delle  pene  di  S. 
S..  il  Papa  Grregorio  XVI,  in  data  20  settembre 
1832. 

Modena,  30  marzo  I8S4. 

P/'r  la  Commiisione, 

Vincenzo  Palmieri. 
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' (Allegato  7). 

Lettera  autografa  di  Francesco  V. 

Pavullo,  7 agosto  1864. 

Caro  Scozia. 


M’affretto  di  farle  le  osservazioni  che  desidero 
sieno  assolutamente  le  ultime,  che  io  debbo  fare  su 
quel  disgraziato  Codice  Criminale.  . 

Entro  subito  ih  materia. 

Nell’art.  61,  § 2 che  parla  dei  delitti  punibili  an- 
che nel  minore  con  pena  ordinaria,  mi  è sfuggito 
il  gravissimo  fra  i delitti  contro  la  Religione,  por- 
tato sotto  l’art.  102,  che  dovrà  aggiungersi  nella  ci- 
tazione. 

Nell’art.  88,  § 2,  v’è  da  fare  l’identica  aggiunta 
dell’art.  102. 

Nell’art,  142,  v’è  la  sanziohe  penale  di  tre  anni 
di  carcere  se  si  rompe  le  statue  del  Sovrano  qua- 
lora sieno  esposte  per  ordine  e con  approvazione 
del  Governo.  Crederei  che  vi  fosse  un  specialmente 
o un’altra  minore  sanzione  penale,  se  anche  tali  ri- 
tratti, statue  ecc.  non  avessero  le  sopradette  2 con- 
dizioni che  daranno  luogo  in  questi  tempi  a gran 
cavilli  ai  difensori  dei  rei. 

' Negli  articoli  156  e 157  desideravamo,  e si  sot- 
tintese colla  nostra  osservazione  precedente,  di  pre- 
vedere ancora  i frequenti  casi  nei  quali  i custodi 
peccano  per  corruzione  o per  rilassatezza,  lasciando 
conferire  fra  loro  i detenuti  sotto  processo  o con 
altri,  o che  si  violino  i regolamenti  carcerarii  in 
qualsiasi  modo,  o si  faciliti  cosi  in  modo  sia  diretto 
od  indiretto  la  fuga  del  detenuto.  Nel  resto  non  si 
prevedono  che  i casi  assai  più  rari  di  sevizie,  pre- 
potenze, maltrattamenti  usati  ai  detenuti. 

Art.  242,  § 2.  Pare  sbagliata  la  parola  riconvo- 
cati che  invece  debba  dire  riconosciuti. 

Negl!  articoli  243,  247,  248  la  pena  è stata  per- 
fino triplicata  dalla  Commissione  colla  sola  vista  che 
non  sia  punibile  correzionalmente.  Su  questo  punto 


Digitized  by  Google 


262  CHIROQRAFI 

vogliamo  vedere  le  osservazioni  della  Commissione 
cioè  sul  limite  minore  che  propoiTebbero  e perchè 
non  trovino  che  i G mesi  soddistino.  In  ogni  modo 
l’aumento  della  pena  fatto  colla  sola  vista  di  sot- 
trarre i rei  all  azione  della  polizia,  lo  troviamo 
un’ingiustizia.  Nel  primo  testo  si  diceva  2 mesi,  ora 
si  dice  6 di  pena! 

Nell’art.  251  del  duello  vi  è lo  stesso  aumento, 
forse  motivato  come  sopra. 

Dal  252  al  258  vi  sono  quasi  ovunque  alterate  le 
pene  da  noi  fissate.  Si  dica  il  perchè. 

NeU’art.  255.  § 3,  inoltre,  si  punirebbe  piii  l’uc- 
cisore , quando  l’ucciso  muoja  entro  40  giorni,  che 
(piando  muoja  entro  24  ore,  lochè  sarebbe  assm-do. 
Non  sappiamo  neppure  perchè  si  sia  este.so  il  ter- 
mine di  20  a 40  giorni.  Forse  vi  sarà  qualche  buona 
ragione  medica  die  la  Commissione  ci  avrebbe  do- 
vuto far  conoscere. 

Art.  204.  È citato*  r art  255.  La  citazione  ^ evi- 
dentemente sbagliata. 

Art.  300 , 301 , 304.  Sono  fissate  pene  correzio- 
nali. Vedi  l’osservazione  agli  art.  234,  247,  248 
sino  all’*. 

Art.  307.  Si  parla  d’interdizione  temporanea  d’un- 
piego.  Questa  pena  in  massima  è contraria  al  no- 
stro Chirografo  12  giugno  ' scorso. 

Art.  332.  Vediamo  ricopiato  1’ articolo.  Noi  ave- 
vamo chiesto  cosa  significasse  la  parola  soppressione 
d'infante,  che  è oscura,  e non  ci  fu  data.  Ci  si  dia 
quindi. 

Art.  331.  Non  intendiamo  affatto  la  definizione 
dell’infanticidio  dicendosi  : « L’omicidio  di  un  infante 
u di  recente  nato  ed  illegittimamente  concepito  com- 
u messo  dalla  madre,  è infanticidio,  n 

Dunque  la  maib’e  che  uccise  il  figlio  legittimo 
non  è rea  d’infanticidio? 

La  madre  che  espose  la  notte  d’inverno  od  altrove 
il  figlio,  in  modo  di  procurarle  indirettamente,  sì,  ma 
pure  una  certa  morte,  non  è infanticida?  • 

Una  donna  che  uccise  im  bambino  d’altra  donna 
o l’espone  come  sopra,  non  è infanticida? 
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Il  padre  od  nn  uomo  qualunque  che  fa  ciò , non 

10  sarà  pure? 

Finalmente  la  parola  di  recente  nato,  è troppo 
elastica  e la  vogliamo  precisata  meglio. 

Art.  355.  Noi  avevamo  nelle  osservazioni  spedite, 

11  12  giugno,  indicato  che  l’omicidio  insidioso  si  può 
commettere  anche  inseguendo  e seguendo  la  vittima. 
L’indicare  che  consiste  solo  nell’ aspettarla  di  piede 
fermo  darò  luogo  ai  soliti  cavilli  pei  difensori  e vo- 
gliamo quindi  che  si  indichi  quest’idea. 

Art.  362.  Sarà  una  cosa  difficile  quella  di  cono- 
scere se  i capi,  autori,  istigatori  e provocatori  della 
sedizione  sieno  o no  compiici  deH’omicidio  in  quella 
commesso.  Vorrebbe  almeno  spiegato  meglio. 

Art.  365.  I lavori  forzati  furono  da  noi  esclusi  e 
la  pena  era  esclusivamente  di  galera,  ossia  ergastolo. 
Nel  nuovo  testo  si  copiò  1’  antico , da  Noi  corretto 
come  sopra. 

Art.  268,  § 2.  La  pena  dell’omicidio,  potrà  essere 
anche  di  soli  6 mesi,  se  la  provocazione  fu  accom- 
pagnata da  vie  di  fatto,  come,  pugni,  schiaffi,  per- 
cosse e minaccie  di  percosse,  e che  sia  il  provocato 
che  la  subisca. 

Art.  373,  § 1.  L’omicidio  commesso  per  eccesso 
nella  difesa  della  vita  o del  pudore,  o per  eccesso 
nell’esercizio  della  Forza  pubolica , sarà  punito  col 
carcere  da  regolarsi  secondo  le  circostanze.  Ciò  è 
vago.  Io  crederci  di  fissare  un  termine  massimo 
come,  per  esempio,  da  3 a 6 mesi,  o da  6 a 8 al  più. 

Art.  376.  Perchè  da  3 mesi  la  Commissioqe  porta 
ora  la  pena  a 6 mesi  a 2 anni? 

Art.  405,  § 2.  Si  vuol  conservata  la  Nostra  nota 
del  12  giugno  che  non  concorda  col  testo  nuovo. 
La  morte  entro  40  giorni  potrà  avere  per  sanzione 
l’ergastolo  a vita:  quella  entro  20  giorni  (nell’evi- 
razione) dovrà  essere  la  morte. 

Arti  410.  Forse  un  poco  eccessiva  la  pena.  • 

Art.  424.  Noi  avevamo  fatto  il  dubbio  se  non  era 
un  poco  mite  la  pena.  Si  ricopiò  tutto  senza  rispon- 
dere al  nostro  dubbio,  locchè  Ella  farà  fai’e  wa  dalla 
Commissione. 
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Art.  430,  § 1.  V’è  troppa  latitudine  di  pena  dai 
5 ai  15  anni.  Gradirei  di  udire  il  perchè  fu  stabi- 
lita questa  insolita  latitudine. 

Art.  433.  Non  si  afferrò  lo  spirito  della  Nostra 
' nota  12  giugno,  a questo  articolo,  la  quale  faceva 
delle  distinzioni  che  mi  pajono  ancora  ben  necessarie 
a fai'si. 

Art.  334,  § 1.  Troppo  mite.  § 3.  Troppo  breve  il 
termine. 

Art.  43C.  Manca  il  caso  di  ratto  non  violento  di 
donna  maritata.  Mi  par  che  vi  vorrebbe  la  puni- 
zione di  6 mesi  ad  1 anno  pel  rapitore. 

Idem  § 2.  Vi  manca  la  parola  violento  o l’ equi- 
valente come  sopra. 

Art.  442.  Sarebbe,  mi  pare,  da  distinguersi  se  la 
prostituzione  verta  sur  uno  o l’altro  sesso.  Sull’uomo 
potrebbe  essere  sodomia,  ed  allora  vuole  punito  as- 
sai più  rigorosamente.  Questo  punto,  come  quella, 
sozzura  e la  sua  sanzione  in  genere,  sono  sfuggite, 
mi  pare,  alla  Commissione  nel  compilare,  ed  a Noi 
nel  rivedere  il  Codice. 

Art.  447.  La  Commissione  non  prèse  notizia  della 
nostra  nota,  che  è ben  importante  e che  vogliamcx 
innestata  con  sanzione  proporzionale  al  delitto  si 
frequente  in  questi  tempi,  nei  quali  non  si  vuole  nes- 
sun genere  di  autorità. 

Art.  492.  Il  furto  semplice  dalle  lire  1 alle  20 
correzionale  (V.  § 3 Regolamento  di  Polizia). 

Dalle  20  alle  lire  50,  si  punirà  con  6 a 3 mesi 
di  carcere. 

Il  § 10  paragonato  al  § 9,  è assurdo , poiché  il 
furto  dalle  lire  1000  alle  1500,  si  può  punire  dai  15 
sino  ai  20  anni  di  lavori  forzati,  e quello  sotto  il 
N.  10,  dalle  lire  1500  in  su,  con  pena  mai  minore  ' 
di  10  anni.  La  minima  pena  dunque  del  § 9 è 15  anni, 
la  minima  del  furto  maggiore  è 10  anni.  Questa 
graduazione  è inoltre  in  opposizione  col  disposto  dal 
Nostro  Ciiirografo  12  giugno,  in  cui  è detto  che  a 
durata  uguale  è maggiore  la  pena  dell’  ergastolo 
che  quella  dei  lavori  forzati , ma  anche  solo  a du- 
rata uguale. 
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Art.  499 , 501.  Sono  oscuri.  Perchè  ne  fu  cam- 
biata la  stesura,  e nel  secondo  fu  tolta  la  pena  af- 
flittiva. 

Art.  502.  È detto  che  pei  furti  fra  prossimi  pa- 
renti non  v’  è azione  penale.  Conviene  aggiungere, 
quando  non  vi  sia  querela. 

Art.  540,  541.  Sono  state  aumentate  le  pene  , e 
Noi  riteniamo  che  le  sieno  state  unicamente  per  sot- 
trarre l’azione  penale  alla  Polizia,  come  in  altri  luo- 
ghi qui  sopra  fu  rimarcato. 

Finalmente  avevamo  verbalmente,  se  non  iscritto, 
oi’dinato  a Lei  di  far  inserire  nel  Codice  Criminale 
qualche  sanzione  penale,  da  infliggersi  o farsi  inflig- 
gere a querela  del  padre  o della  madre  per  matn- 
monj  sconvenienti  e capricciosi  , fatti  da  figli  o fi- 
glie minori  di  età  in  ispecie  in  onta  alla  volontà 
dei  genitori,  quando  però  il  Tribunale  trovi  ragione- 
voli i motivi , per  cui  il  genitore  si  opporrebbe. 
Dissi  di  far  ciò,  onde  mettere  nel  Codice  Criminale 
un  coiTettivo  alla  correntezza  .su  questa  materia  del 
Codice  Civile. 

In  genere  poi  mi  lagno  della  Commissione,  la  quale 
in  luogo  da  farmi  in  iscritto  le  osservazioni  su  quei 
cambiamenti  da  Noi  fatti  al  loro  progetto,  o che 
ripugnassero  , li  tornano  a mettere  tal  quale  e con 
altre  variazioni  senza  dirci  altro , e trasmettendolo 
nel  nuovo  testo  compilato.  Questo  metodo  poco  leale 
non  fa  che  crescere  in  noi  la  diffidenza  per  quei 
signori , che  vedono  infatti  che  non  mi  fido  dei 
nuovi  testi,  e che  ci  guardo  le  cuciture,  facendo,  è 
^ ero,  im  poco  di  fatica  , ma  facendola  anche  fare 
doppia  ai  medesimi  di  quello,  che  se  essi  in  una  ra- 
gionata nota  m’ indicassero  i punti  che  loro  ripu- 
gnano da  inserire. 

Ritengo  il  testo,  se  però  le  occorresse  , glielo  ri- 
manderò. Ella  intanto  riunisca  la  Ccanmissione  , e 
comunichi  ad  essa  i punti  qui  sopra  notati , e cosi 
la  mia  assicurazione  generica  che  mi  dispiace,  che 
in  luogo  di  discutere  meco  i punti  sui  quali  essi 
ripugnano  di  fare  mutazioni  a modo  mio  ne  vadano 
inserendo  vaij  a modo  loro,  senza  dirmi  nulla , e 

Potè  III,  Su.  II.  Chtrografl  varii.  34 
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qua»!  coirintenzione  di  sorprendere  la  nostra  buona 
fede. 

Mi  creda  frattanto 

Suo  bell  affezionato, 
Firm.  Francesco. 


(Allegato  8). 

Altezza  Reale. 

Prego  V.  A.  R.  a volermi  rimettere  il  Codice  Cri- 
minale d’  ultima  riforma  cogli  annessi  recapiti,  come 
furono  da  me  spediti  giorni  sono  alla  stessa  R.  A.  V. 
— È necessario  eh’  io  1’  abbia  sott’ occhio  per  fai’vi 
praticare  le  occorrenti  rettificazioni,  giusta  i rilievi 
di  V.  A.  R.,  e perchè  si  eseguiscano  nel  medesimo 
le  ulteriori  modificazioni  ed  aggiunte  che  mi  ven- 
gono ordinate.  Dalla  memoria,  che  V.  A.  R.  si  è 
degnata  d’inviarmi,  arguisco  che  avrà  verificato,  es- 
sere conforme  alla  di  Lei  Sovrana  Mente  1’  ultima 
riforma  del  Codice  penale  nella  parte  che  ne  costi- 
tuisce il  sistema  fondamentale  e l’essenza. 

Le  osservazioni  fatte  da  V.  A.  R.  si  riferiscono  a 
disposizioni,  per  cosi  dire,  secondarie,  cui  torna  facile 
il  correggere. 

D’altronde  qualche  imperfezione , qualche  ommis- 
sione  non  poteva  evitarsi  in  lavoro  di  tanta  impor- 
tanza e di  non  breve  mole,  lavoro  che  si  mandò  ad 
effetto  in  poco  tempo,  assorbito  in  gran  parte  dalla 
copia  del  Codice. 

Lasciando  al  Presidente  Palmieri  la  ciu’a  di  dare 
gli  opportuni  schiaiimenti  alle  note  di  V.  A.  R.,  mi 
Rmito  a soggiungere  poche  considerazioni  intorno 
ad  alcune  delle  note  stesse. 

La  Commissione  ha  in  qualche  caso  aumentata, 
per  motivi  che  sembrano  giusti,  la  pena  di  carcere. 

La  Polizia,  per  es.,  punisce  i furti  semplici  fino 
alle  L.  20 , quanto  ai  minori  di  età,  ed  alle  L.  10, 
rispetto  ai  maggiori  (Art.  22  e 23  del  Regolamento 
di  Polizia). 

Dalle  L.  10  o 20  in  avanti  è il  furto  dichiarato 
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dal  Regolamento  predetto  di  competenza  del  Giudi- 
ziario. 

Non  potendo  però  questo  applicare  pena  di  car- 
cere minore  di  mesi  6,  si  è trovata  la  Commissione 
come  in  necessità  di  aumentare  in  alcuni  casi  la 
pena  medesima. 

Una  tale  misura  era  da  adottarsi,  onde  rispetto  a 
molti  furti  non  mancasse  una  Autorità  giudicante, 
misura  che  nell’atto  pratico  può,  secondo  le  circo- 
stanze, moderarsi  dall  Autorità  giudiziaria  per  la  fa- 
coltà che  a questa  si  concede  d’imputare  nella  pena 
il  carcere  sofferto  durante  il  processo. 

Giuste  sono  inoltre  le  osservazioni  di  V.  A.  R 
intorno  alV  infanticidio. 

Ritengo  però  la  Commissione  abbia  in  soggetta 
materia  seguito  il  sistema  della  vigente  Legislazione 
Kstense,  e di  altre,  secondo  le  quali  l’ infanticidio  è 
l’uccisione  di  un  infante  illegitimo. 

La  madre  che  uccida  un  tìglio  legittimo  commette 
un  delitto  assai  più  grave,  un  parricidio,  e viene 
condannata  a morte  esemplare. 

Ho  V onore  di  profondamente  inclinarmi 

Modena,  9 agosto  1854. 

Firmato  Scozia. 

» 

A tale  rapporto  furono  fatte  dal  Ducale  seguenti 
osservazioni  : 

Non  si  facciano  cambiamenti  detìnitivi  sinché  Noi 
non  avremo  avuti  gli  schiarimenti  chiesti  al  Presi- 
dente la  Commissione  del  Codice. 

Abbiamo  rilevato  essere  corso  un  errore  nella  ci- 
tazione da  Noi  fatta  del  Regolamento  di  Polizia , 
quindi  quelbosservazione  cade  da  sé. 

Quanto  al  limitare  le  pene  criminali  a 6 (sei)  mesi, 
ci  riserviamo  su  quel  punto  in  ispecie  di  udir»*  le 
ragioni  tiel  Presidente  Palmieri  per  riduiTe  tali  mi- 
nime di  pene  a meno  di  sei  mesi,  e quindi  varie  pene 
state  elevate  solo  per  non  sottrarre  al  Criminale  il 
delitto. 

Non  ci  contentano  del  tutto  queste  spiegazioni  sul- 
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rinfanticidio,  a cui  si  provede  solo  in  parte  coll’arti- 
colo 350  § 2,  ma  non  per  tutti  i casi  da  noi  citati 
nell’ ultimo  foglio  sj)edito  a Modena  al  Ministero  di 
Grazia  c Giustizia. 

Pavullo,  11  agosto  1854. 

Firm.  Francesco. 

(Allegato  9). 

Eccellenza. 

Intorno  alle  ossequiate  sovrane  proposte  sul  pro- 
getto del  Codice  Criminale,  sulx)rdino  le  rispettose 
ed  umili  mie  osservazioni. 

Relativamente  alla  prima , che  concerne  le  pene 
da  applicarsi  agli  Ufficiali  e depositari  pubblici,  io 
non  posso  coscienziosamente  aderire  ad  un  aumento 
qualunque  su  le  pene  fissate  nel  detto  progetto.  Non 
so  persuadermi , dm  le  sottrazioni  commesse  dagli 
Ufficiali  e DeposiS^  pubblici  sieno  da  equipararsi, 
anzi  da  ritenersi  gravi  del  delitto  di  furto.  Se 
è vero  che  l’ intenzione,  non  ,il  fatto,  determina  la 
moralitìi  dell’  azione , se  ò vero  che  il  furto  non  si 
commette  se  non  coll’  animo  di  togliere  la  cosa  al- 
trui a tutto  danno  del  padrone  di  quella , mi  sta 
sempre  fitto  nella  mente  che  non  deliba  giudicarsi 
come  ladro  1’  Ufficiale  e Depositario  pubblico  , che 
non  nel  divisamente  di  togliere  a danno  del  deix)- 
nente  tutta  o parte  della  cosa  depositata,  ma  sibbene 
coir  intenzione  di  rimettere  la  cosa  stessa  in  prò  del 
jiadrone,  se  ne  prevale  momentaneamente  ed  in  guisa 
che  un  solo  contrattenqvi,  una  imprevednta  disgrazia 
gli  tolgono  o il  tempo  od  i mezzi  di  condurre  ad 
effetto  r intenzione  medesima.  Il  perchè  ritengo  bensì 
che  manchi  alla  fede  pubblica  , che  commetta  una 
grave  mancanza  il  depositario  che  si  avventura  a 
tali  sinistri,  ma  che  non  possa  perciò  dirsi  ladro,  e 
ladro  qualificato.  Se  S.  A.  R.  crederà  di  dovere  star 
fermo  nella  proposta  , V.  E.  darà  gli  ordini  oppor- 
tuni per  le  relative  riforme  nel  progetto  suddetto. 

In  relazione  alla  seconda  proposta  colla  quale  l’A. 
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S.  R.  esige  che  sia  inscritta  nel  progetto  del  Co- 
dice una  gratluazione  nelle  singole  pene  dell’  erga- 
stolo a tempo,  dei  lavori  forzati  e cella  carcere,  ri- 
spettosamente osservo,  che  non  potrebbe  introdursi 
essa  graduazione  senza  alterare  tutto  il  sistema  del 
progetto  medesimo,  la  sua  costruttura,  e variarepresso 
che  tutti  gli  articoli  importanti  pene  : lavoro  cjuesto 
che  esigert^be  la  riunione  della  Commissione  Wislati- 
va,  molto  tempo  ed  una  straordinaria  fatica.  Osservo 
ancora  che  gli  articoli  del  progetto  portanti  pene  sono 
in  N.  441  e che  330  dei  medesimi  hanno  determinata 
la  misura  della  pena , sicché  solamente  111  accen- 
nano in  genere  la  pena  dell’  ergastolo  a tempo,  dei 
lavori  forzati,  della  carcere,  e ciò  per  mera  necessità. 
Che  nei  casi  contemplati  in  essi  articoli  (i  quali  non 
si  riferiscono  a delitti  politici)  tali  e tante  circostanze 

0 aggravanti  o attenuanti  possono  emergere  da  ren- 
dere evidente  il  bisogno  nel  Giudice  di  avere  liberi 

1 due  termini  minimo  e massimo  della  pena  per  ap- 

filicarla  poi  in  quella  mism’a  che  sieno  per  esigere 
e circostanze  medesime.  Nè  l’adottato  sistema  mosse 
da  una  idea  particolare  della  Commissione  legisla- 
tiva, la  quale  trovò  anzi  che  in  conformi  termini 
eransi  modellati  i Codici  d’  Italia  cui  doveva  in 
massima  conformarsi  in  forza  anche  del  sovrano 
Editto  che  la  creò  , nel  quale  le  fu  prescritto  di 
prendere  per  base  de’  suoi  lavori  i predetti  Codici , 
ed  in  ispecie  quello  di  Parma.  Il  legislatore  del  Re- 

fno  Sardo,  che  nelle  massime  generali  del  suo  Co- 
ice  penale  quella  pure  accolse  di  dare  una  speci- 
fica graduazione  alle  pene  temporanee,  fu  non  ostante 
costretto  di  lasciare  al  regolato  arbitrio  del  Giudice 
libera  la  pena  in  tutta  la  sua  estensione,  dal  minimo 
cioè  al  massimo  grado,  in  130  casi. 

U legislatore  Parmense  nel  suo  Codice  Penale  la- 
sciò libera  la  misura  delle  pene  in  79  casi.  Se  nel 
Codice  delle  Due  Sicilie  riscontrasi  una  ristretta  fa- 
coltà nei  Giudici  su  la  misura  della  pena , metodo 
che  in  pratica  presenta  molte  difficoltà  , si  vedono 
però  libere  le  pene  della  reclusione  e della  relega- 
zione. Nel  recente  Codice  del  Granduca  di  To- 
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sciina  sonovi  ben  29  casi  nei  quali  è dato  al  Giu- 
dice un  largo  campo  su  la  misura  delle  pene.  Per 
idtinio  nel  Codice  Criminale  Austriaco  attuato  nel 
1852  procedesi  bensì  in  \na  di  massima  a determi- 
nare le  singole  pene , ma  ciò  non  ostante  ha  molti 
casi  nei  quali  il  Giudice  può  applicare  pene  o miti 
o gravi  per  l’unica  ragione  che  le  circostanze  che 
possono  emergere  sono  tali  che  esigono  una  estesa 
misura.  Possono  riscontrarsi  segnatamente  gli  ai*ti- 
coli  88,  91,  103,  119,  138,  178,  18t),  8)  202,  204,  210. 

In  ordine  alla  terza  proposta,  osservo  che  assa.ssi- 
nio  politico  è r omicidio  di  un  Magistrato  in  odio 
del  SovTano  o del  suo  Governo.  Quindi  cadrà  o sotto 
la  sanzione  dell’ a il.  119,  §2,  o sotto  le  disposizioni 
di  che  negli  articoli  352,  353.  354,  355,  358,  357  o 
380  del  progetto, 

Hclativamcnte  alla  quarta  e quinta  proposta  non 
occorre  ima  osservazione  qualunque  per  mia  parte. 

Rispetto  alla  sesta  proposta,  niun  dulibio  ched’uc- 
cisione  di  una  persona  incapace  di  offendere  e di 
difendersi  non  sia  gravissimo  delitto  , e che  quindi 
non  cada  sotto  le  sanzioni  dei  citati  articoli  3.54 , 
355  e seguenti. 

In  ordine  alla  settima  proposta  non  è duopo  te- 
ne ine  parola. 

E rispetto  aU'ottava  proposta,  nella  quale  spiegasi 
un  voto  acciò  — si  notassero  nel  Codice  i delitti  o 
sieno  le  specie  dei  delitti  punibili  col  carcere , coi 
lavori  forzati  o 1’  ergastolo,  notando  che  si  devono 
lasciare  a questi  ultimi  tutti  i recidivi  di  gravi  de- 
litti e tutti  i delitti  die  indicano  profonda  corru- 
zione — osservo,  e rispettosameute  faccio  presente, 
che  il  voto  stesso  non  può  trarsi  ai  termini  di  pra- 
tica esecuzione  . perché  le  accennate  pene  si  appli- 
cano a qualunque  specie  di  delitto  indipendentemente 
dalla  loro  natura  e qualità.  Osservo  altronde  essere 
cosa  di  fatto  che  in  nessun  Codice  vigente  vi  è an- 
notazione o menzione  delle  specie  dei  delitti  che 
hanno  una  pena  piuttosto  d’ima  qualità  che  d’un’al- 
tra.  determinamlosi  la  qualità  c misura  della  pena 
stessa  dal  maggiore  o minore  grado  di  reità. 
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(li  ra.ssegnarmi  con  pieno  ossequio  di 


Modena.  18  novembre  1854. 


Dtvotmo  ed  Affez.mo  Servo 

Vincenzo  Palmieri. 


Sotto  Francesco  V , noi  dicemmo , agirono  inap- 
pellabilmente e con  mala  applicazione  della  legge, 
Ignoranti  Commissioni  Militari  e per  delitti  pura- 
mente politici,  e per  delitti  comuni,  cui  si  volle  dare 
il  colore  politico. 

L prospetto  seguente  ne  è fedele  dimostrazione. 

Proap«tÌo  del  ProecNMitl  per  delitCI  Politici  c Co- 
muni dalle  CouimIsMionI  Mlllitarl  Motto  II  coveruo 
di  PranccMco  V. 


Desunto  d-ille  sentenze  inserite  per  estratto  nella  Parte  II." 
della  Collezione  Generale  del  Documenti. 


Furono  sottoposti  al  giudizio  delle  Commissioni  Militari  Indiv.  5181 
dei  quali  i 

I.'  Condannati 470'  ! 


1."  Per  delitti  meramente  politici 68 

di  cui  alla  galera  in  vita I ^ ' 

alla  galera  da  5 a 20  anni |31 


I I 


■ó  I 


ai  lavori  forzati  da  5 a 10  anni 

alla  carcere  da  1 mese  a 15  anni  .... 

2."  Per  delitti  comuni  e misti,  cioè  che,  sebbene 
cornimi,  si  vollero  d'indole  anche  politica  . . 

di  questi  alla  morte  (a) | 7 

alla  galera  in  vita ' . . . | 2 


i I 
293' 


alla  galera  da  5 a 20  anni 

alla  carcere  da  1 mese  a 3 unni 

3. »  Per  ritenzione  d’ armi 

dc'qnali  alla  galera  da  3 ad  8 anni  .... 
alla  carcere  da  6 mesi  a 3 anni 

4. "  Per  insulti  alla  forza  ed  ingiurie  verbali  alle 

Autorità  costituite 

i quali  subirono  il  carcere  da  1 mese  a 3 anni 

II. “  Dimessi  a processo  aperto 

III. "  Assoluti 


I 35 
249 

20 

12 


32 


77 


46 

2i 


(a)  Fu  oseguila  nadiauli  (ucilaiionc  quanto  a dnqoe  sollaoio:  i;li  altri  ollonaora 
commulaziuDO  di  pona. 
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RIASSUNTO  DI" OlNDANNATI. 


1.”  Alla  morte  N.  7 

2°  Alla  galera  in  vita  ....  » 9 

3. °  Alla  galera  a tempo  ....  » 86 

4. "  Ai  lavori  forsaCi •>  5 

5. ”  Alla  carcere 363 


Totale  N.  470 


E a rendere  completo  il  quadro  delle  condanne 
emanate  in  giudizio  eccezionale  sotto  il  Governo  de- 
gli Austro-Estensi,  aggiugneremo  il  seguente  pro- 
spetto relativo  al  regime  di  Francesco  IV. 

del  Proeesa»tl  Pollllel  «otto  II  dovcrno 
di  Pr«nee«eo  IV. 


Desunto  dalle  sentenze  pubblicate  nella  Parte  II.* 
della  Collezione  Generale  dei  Documenti. 


Furono  sottoposti  al  giudizio  delle  Commissioni  Militari  e Tribù. 

cali  Statari,  Individui 345 

» Condannati  pei  sottoiudicati  titoli 293 

1."  Ascritti  alla  setta  de'Carbonari  nel  1821 
de'quali  alla  pena  di  morte  (a)  ... 

alla  galera  in  vita 

alla  galera  da  5 a 20  anni 

alla  carcere  dii  3 a 10  anni 


43 

R 

1 

7 

26 

2."  Congiura  di  Ciro  Menotti  nel  1831,  e fatti 
relativi  alla  conseguente  rivoluzione  .... 

di  questi  alla  morte  (fi) 

alla  galera  in  vite 

alla  galera  da  5 a 20  anni 

alla  carcere  da  1 a 15  anni 

alla  reclusione  da  1 a 10  anni 


212 

36 

26 

51 

20 

79 

(а)  Cinqoe  furono  coodannati  io  eootuiDacia;  ad  uno  fu  commulaU  la  pena  in 
lo  anni  di  carcore.  La  tenlonaa  di  morte  fu  c«ti|{uita  mediante  de<apitaiione  solo  in 
persona  del  sacerdote  D.  (ìitueppc  Andreoli.  — Vedi  la  lonleaia  11  settembre  I99i. 

(б)  Ventisetto  furono  condannati  in  contumacia,  de'quoì  due  erano  morti  naiuralmcnte, 
Cinque  ebbero  commulatiooe  di  pena,  e eolo  Menotti  Ciro  e Borelll  arrotato  Vincenio 
subirono  l'estremo  supplizio  sulla  ferca.  — Vedi  le  seotenie  S,  15,  17.  41,  ^ mi^^Kio, 
15  giugno,  14,  1«t,  17.  47  luglio,  19  agosto,  »,  1d,  41  settembre  e 5 ottobre  l»l.  — 
9 maggio  IA5,  e 6 gingeo  IM7. 
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3."  Congiura  Ricci  Cavaliere  Giosèppe  nel  1832 

de’ quali  alla  morte  (c) . 

alla  galera  in  vita 

alla  galera  per  anni  15 


4.*  Congiura  Mattioli  avvocato  Giacomo,  ed  aa- 
Bociazione  alla  Giovine  Italia  nel  1833  . . . 

di  questi  alla  morte  (d) 

alla  galera  in  vita 

alla  galera  da  10  a 20  anni 

alla  carcere  da  6 mesi  a 5 anni 

alla  reclusione  in  un  Forte 


3 

3 

1 


tt'lM 


■II. 


8 

3 

7l 

12 

1 


IL*  Dimessi  a processo  aperto 
HI.»  Assoluti 


RIASSLNTO  DE’CONDANN'ATI 


1. »  Alla  morte N.  56 

2. °  Alla  galera  in  vita » $3 

3. °  Alla  galera  a tempo  ....  » 66 

4. "  Alla  reclusione » 80 

5. *  Alla  carcere » 58 


Totale  093 


RIASSUNTO  GENERALE  DE’ CONDANNATI  SOTTO  FRANCESCO  IV. 
E FRANCESCO  V. 


Alla  morte  . . . 
Alla  galera  in  vita 
Alla  galera  a tempo 
Alla  reclusione . . 
Ai  lavori  forzati  . 
Alla  carcere  . . . 


. . N.  63 
. . - 42 

.152 

....  80 
. . „ 6 
. . ,,421 

Totale  N.  763 


E aggiunto  il  totale  dei  dimessi  a Processo 
aperto  sotto  i due  Governi  82 

e degli  assoluti 18 

Si  avrà  il  complessivo  de'processati  da  entrambi 
i Governi «... 

Totale  N.  863 


{c)  Fo  eseguiU  la  pooa  di  mone  medlaoto  fucilasione  aolo  U penooa  del  Caraliere 
(jìusefpe  Ricci.  Gli  altri  due  otteoDero  commuiasione  di  pena.  ~ Vedi  la  seotenia 
il  loglio 

(d)  Per  tulli  fu  commutata  la  pena  io  aniiuira.  — Yodi  le  eesteiue  16  maggio  1864. 
7 loplio  1886,  M mano  e 30  luglio  anno  suddetto. 

Vkm  111,  Su.  Il,  Chirografi  vara. 
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CLX. 

C?*iialder«slool  aul  Chlr«CPafo  di  Franecaeo  IV 
del  tO  marso  tS4&  preaeferente  la  Dlvlalone  del 
Beni  Attedia  II  e CJamerall^  di  enl  In  allegato  A di 
qneata  Memerla. 

§ I.  Dalla  lettera  e dallo  spirito  del  suaccennato 
Chirografo,  il  quale  venne  alla  luce  soltanto  nel  tren- 
tesimo anno  della  ripristinata  dominazione  estense, 
virtualmente  si  raccoglie. 

а)  Che  prima  aell’  ingresso  degli  Arciduchi 
Austro-Estensi  in  questi  domim  esistevano  beni  di 
compendio  del  patrimonio  pubolico  di  provenienza 
camerale,  ai  t^uali  nel  periodo  del  Regno  di  Fran- 
cesco rV,  altri  ne  sono  stati  aggiunti  per  acquisti 
fatti  dalla  Intendenza  Camerme,  cumulativamente 
goduti  dal  suddetto  Principe  e come  Sovrano  e 
come  Privato  senza  che  fin  d’  allora  ne  fosse  mai 
stata  proposta  ed  effettuata  la  divisione  ed  applica- 
zione alla  competente  sede. 

б)  Che  la  causa  movente  la  successiva  classifi- 
cazione si  deve  ripetere  più  presto  dalla  eventuale 
trasmissibilità  dell’  allodio  ai  suoi  eredi,  che  dal  no- 
bile e precipuo  fine  di  mantenere  intatto  il  patri- 
monio dello  Stato,  giacché  ciò  accadeva  in  piena  de- 
ficienza di  legali  formalità  e presenza  di  rito,  atto 
a sgombrare  dall’  animo  dei  sudditi  il  dubbio  ragio- 
nevole, che  l’operazione  suindicata  non  fosse  stata 
eseguita  con  quella  imparzialità,  la  quale  sempre 
esclude  dal  giudicare  l’ interessato,  tanto  più  che  si 
versava  in  materia  la  quale  negli  altiù  Stati,  e fino 
nei  Governi  più  assoluti,  forma  argomento  di  ordi- 
nanze statutarie. 

c)  Che  quindi  la  norma  direttiva  ed  informante 
la  ivi  indicata  sepavazione  non  era  che  raccoman- 
data all’  arbitrio  del  distribuente,  precisivamente 
dall’ applicazione  dei  più  ovvj  principj  di  naturale  one- 
stà e di  diritto  pubblico  odiernamente  ed  ovunque 
assentati. 

§ II.  Ad  esaui’imento  pertanto  della  prima  delle 
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premesse  proposizioni  e che  volesse  formarsi  una 
precisa  idea  della  genesi  e natura  dei  beni  e so- 
stanza patrimoniale  di  questo  Stato,  non  potrebbe 
prescindere  dal  rimontare  oltre  il  periodo  Efepubbli- 
cano,  e specchiarei  nel  bilancio  generale  di  Mendite 
e Spese  rassegnato  al  Consiglio  di  pubblica  Eco- 
nomia, sotto  la  dominazione  di  Ercole  ITI,  dagli 
egregi  magistrati  dei  quali  aveva  s^uto  accerchiarsi 
e fare  liberamente  a hdanza  quel  Principe  Italiano 
bastantemente  a quei  tempi  progressista.  Questa 
ispezione  farebbe  conoscere  a chiunque  come  non 
fosse  impossibile  allora  il  connubio  dei  principj  pro- 
fessati da  un  Governo  assoluto  con  quelli  adottati 
dalle  moderne  liberali  Istituzioni,  come  stadio  di 
transizione  all’  ordine  più  perfetto  segnato  dall’  at- 
tuale progresso  politico  e civile. 

Se  non  che,  come  queste  indagini  ci  divergereb- 
bero dallo  scopo  che  ci  siamo  proposto,  cosi  ci  li- 
miteremo ad  indicare,  che  in  detto  Bilancio,  dimesso 
agli  atti  di  questa  nostra  Commissione  (ostensibile 
a chiunque),  si  ponno  attingere  le  più  precise  noti- 
zie sotto  le  rubriche  intitolate,  Pensioni  d’affitto,  e 
Canoni  di  livello,  ausiliate  dai  rispettivi  allegati  IV  e 
VI , le  quali  servono  all’  uopo  d’ iniziare  chi  si  do- 
vrà occupare  di  proposito  su  questa  materia,  intorno 
alla  entiùi  e provenienza  della  proprietà  piena  o 
meno  piena  della  cosa  pubblica. 

§ III.  Dal  1792  al  1796 , epoca  dell’  invasione 
Francese,  ed  anche  successivamente  nell’  intermezzo 
del  Regno  Italico,  le  sostanze  derivanti  da  corpora- 
zioni ecclesiastiche  soppresse  vennero  ad  aumentare 
il  patrimonio  pubblico  di  quanto  non  polè  essere 
realizzato  da  quei  Governi,  specialmente  in  ordine 
a locali  e pubblici  edifizj,  dei  quali  Modena  ed  altri 
Capiluoghi  di  questi  antichi  Dominj  andavano  e 
vanno  tuttavia  a dovizia  fomiti. 

§ IV.  Egli  è perciò  che  al  9 febbrajo  1814,  epoca 
in  cui  i Generali  austriaci  proclamavano  con  bu- 
giarda ostentazione  di  favorevole  evento,  la  ripri- 
stinazione  della  dinastia  Austro-Estense  sulle  rovine 
di  parte  del  già  Regno  Italiano,  il  Demanio  nostro 
si  componeva; 
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aj)  Di  beni  Camerali  di  antica,  residuale  pro- 
venienza dei  Dominj  Estensi,  ai 'quali  erano  stati  ag- 
giunti ’ alcuni  beni  ceduti  allo  Stato  dada  Comunità 
di  Modena,'  di  fronte  all’assoluzione  fatta  da  quello 
a quest’ ultima  per  spese  sostenute  a di  lei  sgravio 
nella  guerra  Francese. 

òj  Di  beni  ed  attività  provenienti  dal  Monte 
Napoleone  e derivanti  da  soppre.ssione  di  corpora- 
zioni religiose,  applicate  poscia  all’Intendenza  Ca- 
merale sotto  la  denominazione  di  beni  Ecclesiastici, 
tuttoché  e pel  Concordato  seguito  nel  16  settem- 
bre 1803  colla  Santa  Sede,  e pel  successivo  con- 
chiuso in  Vienna  nel  1815  dovessero  riputarsi  Came- 
rali o demaniali.  Un  bilancio  rassegnato  a questa  Com- 
missione accenna  come  alla  predetta  epoca  le  attività 
rinvenute  ascendessero  a . Ital.  L.  5,910,582.  89 
a cui  aggiunto  il  valore  approssimati- 
vo attribuito  agli  Edifizj  pubblici  nella 
Transazione  27  maggio  1817,  init.  L.  555,598.  76 

L’attivo  dello  Stato  Estense  era  rap- 
presentato da Ital.  L.  6,466,181.  65 

§ V.  Successivamente  col  Decreto  di  France- 
sco IV  del  28  agosto  1814  il  cessato  uffizio  Dema- 
niale fu  elevato  a Dicastero  sotto  la  denominazione 
à’ Intendenza  generale  dei  beni  Camerali,  Allodiali, 
ed  Ecclesiastici.  Comunque  il  subjetto  di  detta  in- 
titolazione comprenda  le  allodialità,  siccome  di  que- 
ste il  Sovrano  non  era  in  questi  Stati  provveduto^ 
ninno'  impianto  perciò  primitivamente  apparisce  dai 
Registri,  e,  ciò  che  è più  rimarchevole,  non  emerge 
tampoco  che  rispetto  ai  beni  Camerali  éd  Ecclesia- 
stici si«  mai  stato  eretto  un ‘Campioniè  coordinato 
alle  risultanze  catastuali,  non  ostantechè  quel  Dica- 
stero ridondasse  d’impiegati.  È pure  da  avvertirsi, 
che  non  ostante  la  preaccennata  divisione  di  beni 
il  summentovato  Dicastero  non  aveva  effettivo  ma- 
neggio di  Cassa,  perchè  tutte  le  rendite  indistinta- 
mente si  versavano  nella  Cassa  di  Finanza,  sulla 
quale  erano  tratti  tutti  i pagamenti  d gli  oneri  e 
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debiti  deir  Amministrazione,  c gli  avanzi  si  eonfon- 
devauo  con  (juelli  di  cotesto  ultimo  Dicastero,  ed 
erano  disposti  a tutto  vantaggio,  od  almeno  a libei'O 
arbitrio  uel  Principe  Regnante. 

§ VI.  Intanto  l’asse  pubblico  patrimoniale  crasi 
accresciuto: 

a)  Per  consolidazione  del  Diretto  coU’utile  do- 
minio, occasionato  da  immens;t  mole,  di  canoni  arre- 
trati in  gran  parte  decorsi  .sotto  il  Governo  Ita- 
liano, che  venivano  rassegnati  per  impotenza  di  sod- 
disfacimento dagli  utillsti. 

ò)  Per  altro  consolidazioni  operati;  coU'atl’ran- 
cazione  di  altri  Dominj  diretti  accordate  a terzi. 

c)  Con  permute  di  beni  di  provenienza  patri- 
moniale con  altri  di  terzi  clic  quadravano  a qiial- 
clie  tenlmento  dello  Stato. 

dj  Con  fondi  comprati  a contanti  con  mandati 
spediti  sulla  Cassa  di  r iiuaiza,  o col  prezzo  di  pro- 
prietà Camerali  realizzate. 

Di  ciò  ne  fanno  fede  gli  schiarimenti  riportati 
dalla  Cancelleria  Camerale  sull’origine  dei  beni  e 
loro  movimento,  apparente  dalle  Talielle  annesse  al 
citato  Chirografo,  scliiarimeuti  che  co.stituiscono  gli 
allegati  B e C. 

§ VII.  In  tanta  confusione  di  elementi,  ha  inteso 
Francesco  IV,  col  citato  suo  chirografo,  di  troncare 
il  nodo  gordiano,  c di  stabilire  un’invariabile  linea 
di  demarcazione,  che  il  di  Lui  successore  ha  poi 
con  successivi  Chirografi,  già  pubblicati,  turbata  e 
tinahnentc  distrutta,  come  si  vedrà  in  appresso. 

§ Vili.  Ma  dopoché  emerge  patentemente  che  il 
suddetto  Principe  al  suo  ingresso  in  questi  Stati  non 
aveva  quivi  patrimonio  allodiale,  resterebbe  a carico 
del  Successore  il  provare  evidentemente  di  avere 
creato  quel  patrimonio  con  fondi  esclusivamente  suoi 
propri. 

§ IX.  Se  non  che  a sollevarlo  da  una  difficile  ed 
inutile  impresa,  e ad  escludere  ogni  contrario  ar- 
gomento, basterà  ricordare  a noi  stessi,  all’appoggio 
dei  pili  comunemente  ricevuti  principj  di  jure  pub- 
blico : 
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a)  Che  un  Sovrano,  tuttoché  munito  di  potere 
assoluto,  non  può  disporre  dei  beni  pubblici  (detti 
anche  Camerali)  che  per  far  fronte  ai  bisogni  dello 
Stato;  se  si  prescinde  dal  godimento  ed  usufrutto  di 

Duella  quota,  che  si  esige  pel  decoroso  sostentamento 
i sè  e della  propria  Casa. 

6)  Che  r assono  di  tali  beni  (che  corrisponde 
all’  odierna  lista  Civile)  deve  essere  proporzionato 
all’estensione  dello  Stato,  all’entità  delle  rendite  pub- 
bliche , depurate  dalle  spese , ed  al  rango  die  lo 
Stato  da  lui  governato  occupa  nell’ordine  jerarchico 
Europeo. 

c)  Cile  tutte  le  rendite  procedenti  da  beni  pa- 
trimoniali o da  tributi  indiretti  o diretti  sono  af- 
fidate al  Principe  in  semplice  amministrazione  (al- 
meno nell’  ordine  morale)  e di  esse  deve  egli  dare 
conto  coll’organo  delle  diverse  magistrature  incari- 
cate dei  rispettivi  maneggi.  Loochè  dovevasi  tanto 
più  osservare  dal  successore  della  linea  Estense,  in 

Suantochè  Obizzo  II,  al  quale  si  dedicavano  i Mo- 
onesi,  riceveva  dalle  loro  mani  un  Govenio  costi- 
tuito in  modo,  che  la  cosa  pubblica  era  gelosamente 
custodita  e costantemente  distinta  dall’  allodio  dei 
Principi  o Magistrati  dai  quali  erano  stati  retti  i 
popoli  dedizionarj. 

§ X.  Questi  canoni  di  Scienza  governativa  erano 
ben  cogniti  ai  predecessori  della  linea  Austro-Estense, 
come  si  rileva  dal  proemio  posto  in  capo  all’Editto 
di  Ercole  III  datato  li  8 ottobre  1787,  di  cui  ci 
permettiamo  di  riportare  un  brano  a prova  di 
parziale  applicazione  dei  suddetti  principj,  anche 

Ferchò  i suddetti  due  Principi  Austro-Estensi  al- 
atto della  rispettiva  loro  ascensione  si  erano  glo- 
riati di  abbracciare  le  antiche  costituzioni  come  re- 
taggio dei  loro  maggiori.  Le  parole  dell’Editto  sono 
queste:  « L’amministrazione  delle  entrate  apparte- 
u nenti  al  Principe  ed  allo  Stato,  e la  sicurezza  che 
« sieno  resi , da  chiunque  ne  sia  incaricato , fedeli 
« ed  esatti  i conti  che  le  riguardano , ella  è una 
“ delle  principali  cure  ed  uno  degli  oggetti  più 
u gravi  della  Sovranità,  poiché  non  può  provvedersi 
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u alla  vera  e solida  felicità  dei  popoli , ne  si  può 
u mantenere  ed  accrescere  la  pubblica  ricchezza,  ove 
u le  Entrate  medesime  non  sien  protette  e guardate 
u da  qualsiasi  pericolo.  Egli  è {>erciò  che  nell’assog- 
u gettai'e  al  rendimento  di  conti  i maneggienti  de- 
u naro  pubblico  e i redditi  del  Sovrano  è necessario 
tt  che  81  proceda  con  massime  chiare , costanti  od 
a uniformi,  e con  mezzi  per  quanto  è possibile  con- 
« venienti  ed  efficaci  a togliere  i disordini,  i quali 
« si  fossero  per  avventura  introdotti  nelle  pubbliche 
u aziende,  n 

§ XI.  E a lode  del  vero , una  cosi  bella  istitu- 
zione fu  ridotta  ad  esercizio  pratico,  come  si  rileva 
dal  succitato  Bilancio  del  1792 , che  tutti  i rami 
comprende  della  pubblica  Amministrazione , non 
esclusa  quella  parte  di  rendita  assegnata  al  mante- 
nimento decoroso  del  Principe,  e si  vide  poscia  co- 
stantemente praticato  negli  anni  successivi,  sino  alla 
invasione  Gallica  nel  179G. 

§ XII.  Nè  in  modo  diverso  (quanto  all’  assegno 
per  Lista  Civile)  si  è adoperato  praticamente  da 
Francesco  IV,  il  quale  aveva  aperto  in  ogni  an- 
nuale bilancio  due  Rubriche  concernenti  le  somme 
assegnate  alla  Casa  Reale  e per  usi  particolari 
del  Principe,  come  risulta  da  conteggio  di  Finan2», 
dimesso  in  questi  atti,  e che  porta  un  annuo  dispen- 
dio d’italiane  lire  719,014.  42,  presala  media  di  tre 
decennj . Al  quale  assegno  poi  piacque  di  aggiungere 
il  godimento  in  natura  delle  rendite  procedenti  ^lle 
tenute  delle  Pentitorri  e di  San  Felice,  nonché  dei  beni 
di  Piazza  d’Arme  e spalti  delle  mura  cittadine. 

§ XIII.  Fu  solo  in  prossimità  del  suo  fine  che 
Francesco  IV  volle  declinare  dal  proposito  di  rispet- 
tare la  cosa  pubblica,  e che  gli  venne  il  talento  di 
crearsi  un  patrimonio  a spese  dei  suoi  sudditi.  Que- 
sto attentato  però  non  può  sortire  giuridico  effetto; 
perocché,  richiamando  le  fonti  d’ incremento  del  Pa- 
trimonio pubblico  indicate  nel  § VI,  o si  prendono 
ad  esame  le  prime  tre  Categorie , e si  vedrà  intui- 
tivamente che  rappresentano  una  parte  di  rendita 
pubblica  arretrata , che  costituisce  una  proprietà , 
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la  quale  in  via  d’  imputazione,  ha  costituito  il  cor- 
respettivo  degli  acquisti  di  quella  indole  e natura  ; 
o si  prende  ad  esame  la  quarta , cioè  quella  dei 
Confischi,  e tutti  sanno  come  quel  ramo  (di  per  sè 
odioso)  difficilmente  ha  iinpinguato  1’  Erario  dei 
Principi , tanto  più  che  fra  noi  ha  formato  il  sog- 
getto d’  improvvide  elargizioni,  tendenti  a disgre- 
gare le  relazioni  di  famiglia  : o finalmente  vuoisi 
avere  riguardo  alle  prestazioni  provenienti  dalla 
Cassa  pubblica,  e non  si  conosceva  prima  d’ora  an- 
cora alcun  Principe  (se  se  ne  eccettua  la  decaduta 
Duchessa  di  Parma')  che  avesse  avuto  1’  ardire  di 
far  servire  il  prodotto  delle  Finanze  (unicamente 
venienti  in  sussidio  dei  redditi  dello  Stato)  a par- 
ziale incremento  del  particolai-e  suo  Peculio. 

§ XV.  Ed  in  vero,  se  si  è tollerato  talvolta,  che 
un  Principe  assoluto  allarghi  la  mano  sul  pubblico 
Erario  per  procurarsi  un  più  brillante  e fastoso  trat- 
tamento , essendo  questa  sottrazione  temporaria,  po- 
teva passare  inosservati  : ma  che  la  Cassa  pubblica 
si  depauperasse  per  fornire  i fondi  onde  protrarre 
r espilazione  in  perjietuo,  devolubile  agli  Eredi,  ciò 
non  poteva  ripetersi  che  dalla  smodata  cupidità  di 
pecunia  di  Francesco  IV  e dell’ anche  più  esoso  suo 
successore,  e dall’  istinto  di  peiiietuare  nella  loro  di- 
nastia i mezzi  di  tenore  depressi  i sudditi , od  in 
evento  di  procelle  politiche,  assicurare  ai  posteri  una 
comoila  ed  agiata  sussistenza. 

§ XV.  Crii  scliiariiuenti  che  formano  l’Allegato  B 
superiormente  accennato  , mettendo  in  essere  come 
la  maggior  parte  delle  somme  pagate  a titolo  di 
prezzo  d’  acquisti  per  conto  del  patrimonio  allodiale 
}»rocedono  da  mamlati  spediti  sulla  Cassa  di  Finanza 
e (|uindi  coi  fondi  di  n-gione  pubblica  , escludono 
anche  la  quinta  delle  fonti  con  cui  poteva  essere 
costituito  il  patrimonio  del  Principe,  ove  si  volesse 
che  il  denaro  fosse  estratto  dalla  Cassa  particolare 
di  Lui. 

§ XVI.  E che  sostanzialmente  Francesco  V av- 
vertisse (sotto  r influenzH  dei  principi  diritto 
pubblico  sviluppatisi  piìi  j)oteutemcnte  nel  1848)  l’in- 
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giustizia,  od  almeno  Tinopportunità  di  progredire  ol- 
tre in  questo  sistema , ea  in  pari  tempo  la  labilità 
del  piano  paterno  si  riconosce 

1. ®  Dall’avere  congiunte  in  una  sola  le  due 
Casse  del  Censimento  e delle  Finanze  con  Decreto 
11  agosto  1848. 

2. "  Dall’  essersi  costituita  una  lista  civile  ‘col- 
r annuo  assegno  di  L.  COO  mila,  conio  apparisce 
da  Bilancio  pubblicato  nel  1853 , die  piii  non  si 
ritrova. 

3. ®  Dall’avere,  senza  necessità  ed  in  assoluta  ri- 
dondanza di  denaro , ma  colla  tema  che  si  rive- 
nisse sulla  validità  o nullità  dei  fatti  acquisti,  cer- 
cato di  distraile  il  preteso  patrimonio  allodiale,  co- 
me è avvenuto  rispetto  alla  tenuta  della  Verdeta  , 
venduta  a rogito  Vandelli  Annibaie  ai  fratelli  Ber- 
tesi  nel  1849 , e di  altri  fondi  in  precedenza , che 
ora  non  è prezzo  dell’  opera  il  passare  a rassegna  , 
bastando  l’accennare  a tentativi,  in  parte  consumati, 
di  alienazione  di  beni  pubblici,  estesi  anche  alla  so- 
stanza dal  vecchio  Duca  as.segnata  alla  Camera,  co- 
me si  rileva  dagli  schiarimenti  alle  Tabelle  o pro- 
spetti uniti  al  Chirografo  10  marzo  1845,  commen- 
tati cogli  allegati  B,  C. 

4. “  DaU’avere  nel  Chirografo  22  settembre  1848 
lo  stesso  Francesco  V escluso  dalla  categoria  degli 
allodiali  lo  suppellettili,  masserizie,  oggetti  d’arte, 
che  appariscono  acquistati  con  denari  della  Finanza. 

§ XVII.  Nè  potrebbe  opporsi  alla  naturale  e lo- 
gica conseguenza  dei  principj  e fatti  premessi,  l’a- 
vere fin  da  principio  Francesco  IV  diviso  il  ma- 
neggio  amministrativo  in  due  casse , quella  cioè 
dello  Stato  , e quella  della  Finanza , in  quantocliè 
ciò  si  risolverebbe  in  ima  mera  petizione  di  princi- 
pio, e sarebbe  nuovamente  a domandarsi  se  legal- 
mente poteva  ciò  fare  in  base  alle  prerogative  so- 
vrane, locchè  apertamente  si  nega. 

§ XVIII.  Ma  a declinare  l’effetto  qualunque  che 
potesse  ingerire  nell’  anima  dei  piìi  caldi  difensori 
del  Regime  Estense , basterà  osservare  che  questa 
linea  di  demarcazione  fu  rotta  e violata  per  la  in- 

fiiTE  IH.  Su  II.  Chirograll  varj,  K 
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giusta,  incostante  ed  arbitraria  assegnazione  degli 
oneri  corrispondenti,  avvegnaché 

a)  IX  debito  pubblico,  che  secondo  l’organizza- 
zione del  Monte  Napoleone  gravitava  tanto  sui  Tri- 
buti della  diretta  cne  sopra  le  rendite  delle  impo- 
ste indirette  e dei  beni  UameraH , o del  Demanio , 
venne  portato  tutto  a carico  della  Cassa  ddlo  Stato 
(solo  perchè  erasegli  attribuito  questo  predicato  ) e 
non  con  adeguato  proporzionale  riparto. 

6^  Le  spese  di  culto,  che  stavano  a carico  del- 
r Intendenza  Camerale  maneggiante  anche  i beni 
ecclesiastici,  vennero  sdossate  al  Ministero  suddetto 
senza  correspettivo,  ossivero  con  assegnamenti  po- 
scia retrodati,  perchè  i titoli  di  attività  di  cui  erano 
conflati  jpurono  per  la  maggior  parte  dichiarati  ine- 
sigibili. 

c)  Le  pensioni  Ecclesiastiche,  quelle  precedenti 
da  Rescritto  grazioso  o da  favoritbmo  e ^r  lo  più 
esuberanti  il  minimum  della  Tassa  oltre  il  duplicato, 
ed  anche  in  quadruplice  ragione,  stavano  pur  esse 
a carico  di  un  Dicastero  incompetente. 

d)  Egualmente  le  spese  relative  all’azienda  Mi- 
litare, tanto  più  che  originate  dal  capriccio  di  mo- 
vimenti militari  interni  di  nostra  milizia  e pertinenti 
al  Ministero  di  Finanza. 


e)  Le  spese  relative  al  pagamento  delle  rendite 
perpetue  dovute  ai  feudatari  (che  hanno  formato  sog- 
getto di  speciale  precedente  memoria). 

f)  Gl  indennizzi  dati  alle  diverse  colotme  del- 
l’antica Ferma  generale  del  Ducato  di  Modena 
nel  1796,  esclusivamente  spettanti  per  materia  alla 
Cassa  di  Finanza,  e molti  altri  titoli  concernenti  . 


l’amministrazione  annonaria  della  quale  si  è tenuto 
discorso  separato. 

§ XIX.  Ma  se  si  volevano  commettere  cod  enormi 


abusi  sotto  il  velame  di  apparente  equità  si  esige- 
vano almeno  operazioni  faraulative  a certa  tal  quale 
controlleria,  la  quale  o si  poteva  raccomandare  al 
Consiglio  di  Stato,  o ad  una  Commissione  speciale 
che  mscutesse  la  pendenza  con  quella  imparzialità 
e fermezza  e quel  conscienzioso  sentire,  che  si  addice 
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a chi  è chiamato  a lottare  contro  il  potere  in  via 
legale. 

§ XX.  A coronare  il  quadro  delle  aberrazioni  e 
delle  anomalie  che  si  commettevano  dai  predetti  due 
Sovrani  era  riservato  aH’ultimo  di  essi  il  darvi  l’ul- 
timo tratto  di  pennello  col  suo  Chirografo  7 settem- 
bre 1852  (pubblicato  nel  fascicolo  1."  a carte  15), 
in  virtù  del  quale  si  abrogavano  le  disposizioni  prese 
coi  precedenti  chirograii  intorno  alla  divisione  dei 
beni  Camerali  della  Corona,  e venne  il  tutto  rimesso 
in  pristino  per  essere  cessate  le  circostanze  che  al- 
lora la  provocarono.  — È però  facile  l’indovinare, 
che  le  circostanze  moventi  il  suddetto  ripristino  al- 
l’antico caos,  si  ripetono  dalla  giù  seguita  Divisione 
del  patrimonio  particolare  di  Francesco  IV  fra  i suoi 
ligli,  e che  gli  interessi  di  famiglia  e non  i sociali 
avevano  dato  vita  ai  commentati  Chirografi. 

§ XXL  Le  cose  fin  qui  discorse  sono  state  sol- 
tanto sfiorate  per  mettere  in  vista  la  turpitudine  del 
procedimento;  ma  quando  potesse  venire  in  acconcio 
di  provare  che  poco  o nulla  di  allodiale  fra  i beni 
passati  a rassegna  cogli  schiarimenti  di  cui  in  alle- 
gato B (anche  per  paralizzare  1 tentativi  fatti  onde 
coprire  il  patrimonio  allodiale  d’iscrizioni  ipotecarie), 
vi  sono  tanti  elementi  per  costituire  e<l  erigere  un 
conteggio  preseferente  dati  più  precisi. 

Prima  di  chiudere  questa  nostra  Memoria  ci  è 
d’uopo  avvertire  che  i beni  della  Camera  non  sono 
soltanto  quelli  indicati  nei  prospetti  a,  b,  uniti  al 
Chirografo  10  marzo  1845,  ma  altri  ne  sono  sopra- 
venuti  di  provenienza  del  Ducato  di  Gruastalla  che 
sono  stati  incamerati  da  Francesco  V all’epoca  della 
morte  del  Duca  di  Parma,  e cosi  pure  riscontransi 
i beni  del  Massose  indicati  in  successivo  Chirografo. 

Rispetto  finalmente  agli  allodiali  figurano  come 
tali  i diretti  dominj  imposti  sui  beni  della  Novellara, 
e la  Tenuta  con  Casino  in  San  Felice,  assegnata  a 
Francesco  V a tacitazione  delle  ragioni  materne. 

Tanto  ecc. 

Per  la  Conmieeione, 

SOBAQNI  Avvocato  GlOVANKt. 
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N.  IJ7I.  (Allegato  A), 

AH’ Intendenza  Generale  de’ Beni  Camerali  ed  Al- 
lodiali. 

Fermi  Noi  sempre  nel  divisamente  di  distinguere 
con  precisa  detinitiva  disposizione  i beni  di  Nostra 
proprietà  entro  lo  Stato,  sj)ecialmente  in  quanto  ai 
latifondi  rurali  ed  agli  attivi  livelli  che  , essendoci 
pervenuti  a causa  di  acquisti  dal  1814  in  poi,  tanto 
più  è in  arbitrio  Nostro  di  applicare  o alla  Nostra 
1).  Camera,  o al  Nostro  Regio  Allodiale  Patri- 
monio, a norma  e per  gli  effetti  della  distinta  suc- 
cessione a Noi  nella  Sovranità  e nei  Beni  di  privato 
Dominio,  dopo  avere  raccolto,  non  ha  guari,  e se- 
condo le  prescritte  istruzioni,  le  opportune  notizie 
dal  Nostro  Procuratore  tiscale  patrimoniale,  abbiamo 
fatto  compitare  gli  annessi  due  prospetti,  ed  oggi 
pertanto  ad  esecuzione  del  preindicato  divisamente 
dichiariamo  ed  ordiniamo  quanto  segue  : 

I.  Le  proprietà  tutte  contenute  nel  Prospetto 
N.  1.”  poste  nelle  provincie  di  Modena,  Frignano, 
Peggio,  Lunigiana  e Garfagnana,  sono  applicate  alla 
Nostra  R.  D.  Camera,  e sono  quindi  dichiarate  tra- 
smissibili soltanto  al  Nostro  Successore  nella  Sovra- 
nità, c cosi  agli  atti’i  che  siano  ad  esso  poscia  per 
succedere  nel  trono. 

II.  Le  proprietà  tutte  contenute  nel  Prospetto 
N.  IL",  poste  nelle  provincie  di  Modena,  Frignano, 
e Reggio,  sono  applicate  al  Nostro  R.  Allodiale  Pa- 
trimonio , e sono  quindi  dichiarate  trasmissibili  a 
tutti  i Nostri  RR.  Eredi , e secondo  le  disposizioni 
di  Nostra  ultima  Volontà,  o secondo  la  consuetudine 
nella  R.  Nostra  Famiglia  per  l’intestata  successione; 
Onde  sono  chiamati  egualmente  i maschi  e le  fem- 
mine. 

III.  Le  altre  proprietà  qualunque  di  Nostra-  ra- 
gione entro  lo  Stato , o perchè  provenienti  dalla 
Estense  Ducale  Camera,  o perchè  surrogate  a quelle 
già  della  istessa  Estense  Ducale  Camera , sono  ap- 
plicate al  Patrimonio  camerale. 
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Cosi  haiìiio'  a'  ritenerti  caniefafi  tutti  i*  fc,Wwicati 
ftia  di  antica  ragione  comunale,  àia’  di  Nostro' atìqui"- 
sto;.  destinati  nei  vaij  luoghi  alla  Nostra  résMdùza, 
ovT^ero  a forti  e quartieri  militari , ovvero  a reSn^ 
denze  di  magistrature  ed’  uffizi,  ovvero'  ad  altri  og- 
getti di  pubblico  servizio. 

Così  hanno  a ritenersi  camerali  i censi , cambi  , 
livelli,  e prezzi  insoluti  di  fondi  di  provenienza  della 
Estense  Ducale  Camera,  e parimente  gli  altri  beni 
qualunque  pervenuti  per  risoluzioni  di  feudi  in  qual- 
siasi tempo  , 0 per  aggiudicazioni  al  Nostro  Regio 
Erario,  ovvero  pervenuti  a Noi  per  confischi,  e aei 
quali  non  sia  stato  per  anche  da  Noi  disposto. 

IV-.  Le  Proprietà  non  espresse  ne’sOvracofetinati 
prospetti',  ma  che  siano  per  la  loro  posizione  e'  de- 
stinazione accessorie  e congiunte* alle  indicate,  do^ 
vranno  rispettivamente  attribuirsi  al  Patrimonio  ca- 
merale, ovvero  allodiale. 

E così  dovrà  osservarsi  riguardo  a quelle  che 
possano  quindi  innanzi  essere  acquistate. 

V.  Però  mentre  in  qualunque  caso  di  dubbio  sul- 
l’applicazione alla  R.  D.  Camera,  oppure  al  Nostro 
R.  Allodiale  Patrimonio  di  ima  qualche  so.stanza 
dovrà  essere  invocata  la  Suprema  Nostra  mente , 
Noi  ci  riserviamo  altresì,  secondo  che  potremo 
ravvisare  convenevole,  di  estendere  ed  anco  variare 
la  decretata  distinzione,  la  quale  bensì  fino  ad  al- 
tre nostre  disposizioni  dovrà  essere  per  tutti  gli  ef- 
fetti di  ragione  osservata  e seguita  dai  Nostri  Suc- 
cessori al  trono  e dagli  Eredi  Nostri. 

E ci  riserviamo  ancora  di  decretare  intorno  ai 
beni  di  Nostro  Dominio  posti  nel  Ducato  di  Massa 
e Carrara. 

VI.  Frattanto  la  Nostra  Generale  Intendenza  dei 
beni  camerali  ed  allodiali  per  tutte  quelle  proprietà 
che  sono  in  sua  amministrazione  dovrà  provvedere 
perchè  l’adottata  distinzione  sia  introdotta  e man- 
tenuta ne’  suoi  registri , e perchè  sia  pure  annotata 
nei  registri  censuarj. 

E rispetto  alle  proprietà  che  dipendono  da  altri 
Dicasteri  darà  comunicazione  ad  essi  di  questo  No- 
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sto  Sovrano  Chirografo  per  quanto  può  essere  duopo, 
ritenuto  che  a tenore  degli  altri  Nostri  Chirografi 
7 aprile  e 26  ottobre  1824,  appartiene  alle  ris^t- 
tive  aziende  sostenere  le  pubbliche  e comunali  im- 
posizioni inerenti  agli  stanili  soggetti  all’  estimo  pa- 
gante. 

VII.  La  Nostra  Segreteria  di  Gabinetto  nel  tra- 
smettere il  presente  Chirografo  e suoi  allegati  alla 
predetta  Generale  Intendenza  dei  beni  camerali  ed 
allodiali,  ne  trasmetterà  copia  eziandio  al  Nostro  U. 
Archivio  Segreto  a corredo  di  quegli  atti  concer- 
nenti la  Nostra  Casa. 

E tutto  ciò  abbiamo  disposto  e confermiamo,  tale 
essendo  la  Sovrana  Nostra  Mente  e Volontà. 

Dato  in  Modena  dal  Nostro  Ducale  Palazzo  que- 
sto giorno  10  marzo  1845. 

Firm.  Francesco. 

Gakt.  Qàmorra,  Srgr.  di  Oahinrtlo-. 
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PROSPETTO  degli  Stabili  che  in  coerenza  del  Nostro  Chirogrufu  de! 


il 

Prorineia 

DeDominaiioDe  degli  lubili  1 

1 

Modena 

Porlovecehio 

2 

fi 

Palazzo,  Orlo  e Pralo  in  Bomporto 

3 

ti 

Tenuta  Strazzetto 

i 

M 

Tenuta  Boccalina 

S 

1» 

Prati  circondanti  le  Mura  di  Modena 

6 

» 

Fondi  in  Castelvetro,  cioè 

f» 

Possessioni  Fossa  e Fratta 

7 

tl 

Case  Pappazzoni  e Frati  in  Mirandola,  non  che  un 
Pralo  detto  il  Bassone 

8 

*> 

Fabbricato  detto  delle  Vecchie  Scuole  in  Mirandola 

U 

»> 

- • ,Tipogralla  Camerale 

IO 

>1 

Tenuta  R.  Bosco  Salicela 

11 

M 

Tenuta  delle  Penlilurri 

11 

W 

, Prati  di  Piazza  d’Armi 

13 

»> 

Boschi  nella  Montagna 

U 

» 

R Bosco  di  Castelvetro 

1» 

Possessione  di  Kubbiano 

16 

»1 

Possessione  Balugolta  in  Sassuula 

17 

Frignano 

Tenuta  in  Pavullo 

18 

11 

Possessione  Galeotta  e Cadaghino 

19 

Reggio 

R.  Boschi  nella  Montagna 

IO 

f» 

Tenuta  Biidrio  provenienza  Pizzarelli 

11 

rj 

Possessione  Magnani  provenienza  Magnani 

11 

11 

Possessione  Bagnolo  prov.  Sormani 

33 

11 

Possessione  Roncocesi  prov.  Franceschetti 

H 

1» 

Possedinienli  à Brescello 

2» 

11 

Beni  a Montecchio  e Sant'llario 

26 

»i 

Rocca  e Terra  sottoposta  in  Scandiano 

27 

i« 

Possessione  Villa  Modolena 

28 

Possessione  Querzola  in  Gimiago  già  Livello  delle  Ca- 
non ich  esse 

29 

>1 

Livelli  già  delle  Canonicchesse  di  Reggio 

30 

Lunigiana 

Cave  del  Manganese  1 

31 

Garfagnana 

Possessione  detta  del  Bagno  in  Pieve  Fosciana  J 
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(SUBALLECATO  DEI-L' ALLEGATO  A). 

giorno  d’oggi,  dichiariamo  e decretiamo  di  Nostra  proprietà  camerale. 


Dicutera  diri|wta 

1 

1 Amminìslritore 

1 

Intendenza  Generale  Camerale 
>» 

»• 

»» 

t9 

SI 

Tabacchi,  AlTlKiiario 

Besini  Giovanni  Battista,  Ispettore  Camerale 
Cantelli  Eredi  e Giuseppe,  Afflttuarj 
Besini,  Ispetlore  Camerale 
Toschi,  Impiegato  Camerale 
Tagliazucchi  Paolo,  Aflìttuario 

» 

tf 

t* 

Economato  della  Casa  Keale 

tf 

Aflittuarj  diversi 
Pozzetti,  Affittuario 
Aschieri,  1>.  Michele 
Ganzerli  Marco,  Fattore 
Beraldi  Pietro  Fattore 

Governo  Provinciale  di  Motlena 
») 

Intendenza  Generale  Camerale 

SS 

Lucheschi  Francesco 
Barberi  Cap,  Francesco 
Poggi  Camillo,  Affittuario 
Giacobazzi  conte  Luigi,  Livellario 

st 

» 

ss 

.. 

Monlecuccoli  Marchese  Federico,  Livellarlo 
.Alberiini  Cap,  Giacomo 
Campiani  Bartolomeo,  Vice  Ispettore 

n 

n 

” 

1» 

» ' 

t* 

fi 

Ispettorato  camerale 

)»  1 
M 

liiva  Luigi 

Malaspina  Marchese  Grimaldo,  LiveUario 

*) 

SS 

Livellario  il  secondogenito  del  Marchese  Ghe- 
rardini  di  Reggio 
Magnani  Giovanni  Battista 
Angelini  Giuseppe,  .Aflìttuario 

Modena,  questo  giorno  10  marzo  ISM. 

Firm.  Francesco. 

Gaetano  Camorra,  Segret.  di  Gab. 


Pà«n  III,  Scz.  Il,  Chiro grafi  varj.  37 
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(SUIIAI.LtOATO  DEI.L’Al.Lt(i\TlJ  A). 

l’ROSPETTO  degli  Slabili  (he  in  coiifurmita  del  Sontro  Chiro- 
grafo del  giorni  d'oggt  dkaiariamo  t deereliamo  app trlenere 
al  Aoxtro  privalo  dominio,  lioè  Allodiale  Paleinnmio- 


Proviorta 

Dunomioazione  Slahili 

Dicastero  Dirigroto 

.VuimÌDÌ5lralore 

Mudeiia 

Tcnula  Vcnleta 

lui.  Geo.  Cam. 

Besini.Isp.  C- 

« 

Pieeola  Temila  e Molino 
in  Panzanu 

» 

PapoltieCoc- 

»> 

1» 

Fondi  nel  Carpigiano 
rio<i: 

Fondi  Carbonieric  Benzi 

dii  ariitl. 
Besini  sudd. 

» 

Tenuta  Budrione 

»» 

M 

Tenuta  Quiete  e Cana- 
neo 

» 

Zamboni  Giu. 

Frignano 

Possessione  Gambara  di 
lirovenienza  Polaeei 

Perfetti  Giu. 

Reggio 

Tenuta  Amarelo 

Sotto-lspet. 
Advoeali  Lui. 

Tenuta  Selvalerra 

Campa  l'iniL., 

» 

Fondi  Campopiano  e 
Prapislone 

>» 

Faitoie 
Campiani  B. 

D 

Tentila  Gnallirolo 

9 

\ iee  Isp.  C. 
.Advoeali  Lui. 

» 

Tenuta  Quattro  Castella 

a 

Coi  radini  Ca- 

Livelli  di  Novellara 

9 

pit.  Frane. 
»> 

Modena,  io  marzo  184!i. 


Firm.  Francesco. 

Gaktaso  Camorra,  Segrelarin  di  Caliinello. 
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(xVllegato  B'. 

SCHIAHIMENTI  sul  prospetto  I,  unito  conte  snballegato  al  Chi- 
rografo in  allegato  k di  Francesco  IV,  datato  li  10  marzo  1845* 
e successivi  altri  di  Francesco  V,  relativi  alla  divisione  dei 
Beni  in  Canterali  ed  Allodiali. 


Deoominazionc 


PorluVtH’riiio 


Bom  porto 


Strazzt'Uo 


Bomilina 


Prato  ìiilorno 
Motinna 


Trrmla 

C'a.stflvotro 


Prorcnienza  dei  beni  c modo  di  acquisto 


Da  chi  pagati  in 
peconio  0 con  permute 

4 


Era  livello  MtMiafojjlio,  da  que- 
sto rolroerdulo  nel  igi7  per  la 
soinimi  di  11.  L.  BU:  sod- 

disfatta coinè  scuole; 

1."  Con  r affrancazione 
d’altro  Livello  Cam.  detto 
la  Motta  per  simili  , L.  102,(>90 
'ly  Con  ablmono  di  ca- 
noni insoluti.  lOB.IBB 

iì.’’  Ct»n  dtMi.  coni. per  >»  i:U,898 

Tornano  simili  L.  inM,080 
Dal  (iollcjziit  tlì  S.  Carlo 
fti  venduto  alla  11.  Ca- 
mera per  it.  L 119,0*29  BO 
sbor.sate  dal  Ministero  di 
Pul'hlica  Economia  in  de- 
corilo di  L.  100.000  , do- 
vute per  altri  titoli  alla 
Camera. 

Di  provenienza  Testi  in  paide 
allodiale,  in  parli*  livellaria,  ceduta 
alla  Camera  mediante  eurrespct- 
(ivo  di  aflrancazione  di  altra  te- 
nuta di  diretto  Dominio  Camerale 
denominata  Fittiti  col  semplice 
slior.so  delle  scorte  in  L.  14,120.  22, 
Livello  della  Camera  in  utile 
l^ominio  della  famigdia  Boriasi,  da 
questa  retroceduto  in  correspelti- 
vità  di  Canoni  insoluti  per  la  som- 
ma d’italiane  L.  1B,Tì0  e coll’a.s- 
sunzione  di  iiensioni  a carico  sem- 
pre della  Camera.  Manca  il  liofilo. 

Tranne  i terreni  fra  le  Mni-a  e 
e le  fosse,  tutti  };ti  altri  sono  Stali 
aeiinistali  dopo  il  18U>  da  Mar- 
ehc.sso,  Cavazza,  Colombi.  Sacer- 
doti, il  lutto  in  nome  della  Camera. 

Questa  tenuta  sì  compone  di 
circa  40  parziali  acquisti  falli  spe- 
eialiTienle  dalle  Eamiiilic  Uaii}jonì, 
Barliifri,  Cavedotii,  Vandelli,  Fag'- 
<-doli,  Lalonr,  Oj»era  Molza,  Bara- 
ni.  Pisa,  Selmi,  Chierici  ed  altri 
e dì  permute  di  verse- 


li Contante  fu  pa 
jzato  l’on  Man- 
dati a Camerali 


1{5 

I/.icquisto  è fatto 
con  mezzi  misti 
tutti  però  di  ra- 
gione del  Mini- 
stero. 


Le  scorte  furono 
pagatecon  Man- 
dato Camerali 


I pagamenti  sono 
stali  fatti  eon 
denari  della  Ca- 
mera. 

U prezzi  furono 
pagati  tulli  con 
Mand  ili  Came- 
rali 


202 


CHIttOGUAFI 


UoDominaxioDe 


Fossa  (^Fralla 


Mirandola 
Cas.  e Sas- 
sone Prato 


Lo  scuole  vec 
chic 


Tipografia 

Camerale 

Bosco  Sali- 
cela c terre 
adjelle 


Pentilorri 


ProTcnienia  dei  beni  e modi  di  acquieto 


Tali  actpiisli  parte  furono  fatti 
per  conto  della  Camera  e parte 
per  conto  allodiale. 

Di  provenienza  Tagliazucchi  e 
Cavedoni. 

Dalli  primi  venduti  alla  Camera 

Dai  secondi  al  patrim.  allodiale. 

Li  fabbricali  posta  ed  Osteria 
sono  di  antica  provenienza  della 
Camera. 

Il  fabbricalo  del  Castello,  livello 
retroceduto  da  Tabacchi. 

Li  Granai  di  provenienza  Papotti, 

Gli  Stalloni  di  proveii.  Testi. 

Le  due  case  co  il  prato  Bassone 
vendute  al  patrimonio  allodiale  da 
Papazzorii  Leonida. 

Vendute  dalla  Comunità  di  Mi- 
randola alla  D.  Camera  per  ita- 
liane L.  b’32f}.  86. 

AB.  Queste  furono  rivendute  a 
Domenico  Prandini  per  L.  .*5376. 
nel  igiii. 

Uelrocessione  fatta  da  Benia- 
mino Foà  al  Patrimonio  Allodiale 
con  Rogito  Camerale  1 0 luglio  1 822. 

Era  livello  antico  a carico  Forni, 
poscia  Levizzani  e Cortesi,  relro- 
ceduto  da  questi  per  il  correspel- 
livo  di  italiane L.  10,000  ed  incon- 
tro di  canoni  scaduti  al  1816.  . 

NB.  Un  sedicesimo  di  spettanza 
Salici  Vitaliano  de!  Marchese  Ga- 
spare Levizzani. 

Al  suddetto  bosco  furono  ag- 
giunte molle  terre  comprale  da 
diversi,  per  conto  del  patrimonio 
allodiale  che  costituiscono  la  Te- 
nuta di  San  Felice. 

ND.  Non  bisogna  confondere 
miesta  coir  altra  tenuta  della  del 
Casino  m San  Felice , che  com- 
prala da  Francesco  IV  con  denari 
della  Finanza,  fu  assegnato  al  figlio 
Francesco  V in  parziale  lacilazione 
di  Legittima  Materna. 

Era  aniieamenle  Camerate,  ma 
appresa  dalla  Repubblica  Francese, 
ora  si  compone,  di  accpiisli  dal 
1816  in  avanti,  falli  per  conto 


Da  chi  pagati  in 
pecunia  o con  permute 


Pagati  ambo  li 
prezzi  con  Man- 
dati Camerali. 

Ove  è corsa  pe- 
cunia il  paga- 
mento seguiva 
con  Mandati  Ca- 
merali. 


Pacato  il  prezzo 
dalla  Camera. 

L’erogazione,  del 
prezzo  non  si 
conosce. 


Pagalo  con  dena 
ro  Camerale. 


Pagale  le  pensioni 
dalla  Carne**,!  al 
controscritto. 

Tulli  questi  sta- 
bili furono  pa- 
gati con  denari 
(Iella  Finanza. 
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Dcnomioationc 


Prati  (li  Piaz- 
(l’Armi 


BdSi’lii  nella 
montagna 
Modenese 


Castelvclro 

Possidenza 

boschiva 

Rnbbìano 

Fondo 


Proreoionza  dei  beni  e modi  di  acqoisto 

Da  chi  pagali  io 
pecuoio  0 in  pennula 

della  (Rimerà 

Da  Cavazzuli  Boccolari, 

Pagati  con  denari 

Da  Rovighi, 

della  Cassa  di 

Da  Casliglioni, 

Da  Sacerdoti, 

Da  Cantilli, 

Da  Moncsi, 

Da  Gorricri, 

Da  Nacinan. 

Del  Palrimonio  Allodiale- 

Dalla  Famiglia  Tori. 

Sono  di  antica  provenienza  ca- 
merale e vi  sono  uniti  diversi  fab- 
bricati afquistati  dall’Opera  Pia  e 
da  certo  Gazzanti. 

Finanza. 

Si  compongono  di  molti  acqui- 

Tutti  li  prezzi  di 

sii  tulli  posteriori  al  181S- 

acquisto  pagali 

Li  principali,  trascurando  quelli 

in  denaro  sono 

di  poca  entità,  sono 

stati  sodisfatti 

Bolidi  in  Seslola  inlrstali  al  Pa- 
Irinionio  .Allodiale. 

Malalesii  di  Sassuolo  intestati 
alla  Camera. 

Comune  di  Sassuolo,  intestati  alla 
Camera. 

Galloni  in  Pazzaiio,  intestati  co- 

dalla  Finanza. 

ime  sopra. 

Sassuolo  Comune,  idem. 
Olmi  pignele,  idem, 
i Paullo  Connine,  idem, 
j Pini  Si'Stola,  idem. 

Rimangono  tutta- 

j Ranni,  idem. 

via  insoluti  per 

1 Felpi,  idem. 

convenzione  li 

, Giberti  Fratelli,  idem. 

due  prezzi  di 

ligolini,  idem. 

Fiuinalbo  c Fa- 

1 Dallari,  idem. 

nano  a carico 

1 Ceccarclli,  idem. 

Giberti,  idem. 

Monlellorino  Comune,  idem. 
Panilo  Comune,  idem. 
Fallano  Comune,  idem. 
Fiiimalbo  Comune,  idem 
Ferrari,  idem. 

Cavalli,  idem. 

dello  Stato. 

Tenuta  con  bosco  composta  di 

Comprato  con  de- 

tanti  acquisti  da  privali  posteriori 
al  18IS. 

Questo  fondo  è stato  venduto 
per  permuta  alla  D.  Camera  da 

nari  di  Finanza 
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CBiaOORAFI 


Denommatiooe 


Betugalta  F. 


Pallilo  Ten. 


Galeolla 


Rpgi  Boschi 
(iella  mon- 
tagna 


Ten.  Bndrio 
pos.Magnoni 
Pos.  Bagnola 


Pos.  Sormani 
Pos  France- 
I schelli 


Proveoienia  dei  beni  e modi  di  acquisto 


Angelini  Cons.  Pietro,  e dato  in  go- 
dimento vitalizio  a Camillo  Poggi. 

Venduto  da  Castelfranco  dato  a 
Francesco  IV  c ceduto  a titolo  di 
livello  grazioso  a Giacobazzi  Ono- 
rio l.iiigi. 

Qiiesla  tenuta  si  compone  di 
molli  ac(juisli  fatti  per  conto  del 
Patrimonio  allodiale,  compreso  il 
palazzo  e fabbriche  adjaccnli, creilo 
lolalmenlc  dalle  fondamenta  La 
Camera  ha  poi  fallo  costruire  molli 
fabliricati  colonici. 

Dal  fu  cavaliere  Carlo  Uicci  ven- 
duto al  Patrimonio  allodiale  j^ce- 
dulo  con  livello  grazioso  a Mon- 
lecuccoli  marchese  Federico. 

Quesii  boschi  sono  lutti  d’ac- 
quisto nosleriore  al  IBIS  ed  in 
nome  (iella  Camera 

Le  vendile  furono  falle 
I Dalla  Comunità  di  Villa  Minuzzo. 

Da  Casteinuovo  nei  Monti  rispet- 
to al  Cereto  dell’Alpi. 

Alcuni  altri  contralti  sono  stali 
falli  col  mezzo  dell’  Ispettore  dei 
Boschi  ed  Intendente  di  Reggio. 

NB.  'rulli  gli  anzidelli  acquisti 
sono  stali  falli  dopo  il  1846. 

Questi  fondi  costituivano  tanti 
livelli  di  diretto  dominio  della  Ca- 
mera prima  del  1790,  costituiti  coi 
Capitoli  Ricci  dallo  slabilimenlo 
delle  Canonichesse  di  Reggio,  che 
cessò  d'esislere  nel  1797,  al  qual 
slabilimenlo  erano  stati  assegnali. 

Il  diretto  dominio  dei  fondi  sud- 
detti passò  nel  1820  dal  Comune 
di  Reggio  nella  Camera  per  con- 
Iratlo  maneantc  (ti  documento. 

Gli  ulilisii  retrocedettero  le  ri- 
spettive quote  alla  Camera  a fronte 
deirabbuonodi  molla  mole  di  canoni 
arretrati  e con  correspellivo  in 
denaro  per  i miglioramenti. 

I stabili  pred'-tli  assieme  ad  al- 
cune terre  aggregatevi  e rosi  pure 
ad  uno  stabile  in  Sant’llario  le  ime 
e l’dllro  acquistati  dalla  Camera, 
furono  assegnali  in  dote  alio  Isti- 


Da  chi  pagati  ìd 
pecunia  o eoa  perniala 


I pri'zzi  di  acqiii- 
stosonotuttislali 
sborsali  con  de- 
nari della  Fi 
nanza. 


Pagala  con  denari 
della  Finanza. 


Con  denaro  Ca 
meralc. 

Con  denari  della 
Finanza. 


Acquistati  tutti 
con  Fondi  Ca 
merali. 
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Deooffliossiooe 

Pr«T«QÌeoia  dei  boni  e modi  di  aeqiisto 

U*  chi  pH*n  in 
pecnoio  od  in  permuta 

Brescello 

tulo  delle  Sorde  e Mute  in  Modena 
nel  1849. 

In  queslo  conlado  vi  sono  molle 

Pagati  dalla  Fi- 

Case 

case  e molle  terre  parie  occupala 

nanza. 

Monlecchio 

dalle  forlilloazioni  e parte  ridolle 
a predio,  in  afilllu  Chiesi,  il  tutto 
di  diverse  provenienze  ed  acquisti 
fatti  tulli  dalla  Camera. 

In  dello  paese  oravi  una  Rocca 

Le  compre  degli 

aniira  C(in  mura  e spalli.  Questa 

altri  beni  sono 

fu  vendula  dalla  Camera  alla  lo- 

state  falle  con 

cale  Comuniià  in  permuta  rice- 

fondi  Camerali 

Scandiano 

vendo  biolche  3 di  terra  della  Piazza, 
ed  il  dirello  dominio  sopra  altre 
biolehe  3 e lav.  si , livello  passivo 
dell'Ospedale  degli  Esposti. 

Gli  altri  b<'iii  sono  di  prove- 
nienza Tassoni  e Burani. 

Palazzo  aulico  estense  con  terra 

Pagata  con  fondi 

aggregatavi,  ac(|uislala  dalla  Ca- 

Camerali 

Modolena 

mera. 

Arrpiisln  dì  Iprra  dalla  Ciitnera. 

ii 

Cavriago 

1 beni  di  (jueslo  Comune  sono 

Canonirhessc 

di  provenienza  Biiraid  e furono 
Ceduti  alla  famiulia  (ìlierardini. 
Vedi  Tenuta  Budriu  e seguenti. 

di  Reggio 
Cava  Manga- 

Di  niiesla  cava  non  si  conosce 

nt'se 

bene  l'origine  per  essersi  smarrito 

Pieve  Fossia- 

il  fa.scicolo  delie  relalive  carte.  Si 
ritiene  fosse  dell’antica  Camera 
e che  la  uldi/zazione  ne  fosse  stata 
accordala  ad  una  Famiglia  Geno- 
vese. Da  molli  anni  ninno  vi  lavorò 
Camerali  meno  (pialche  intruso. 

Venduto  al  patrimonio  allodiale 

Comprati  con  fon- 

na  Fondo 

di  G.  B.  Frignoni  nel  1 82ij,  poscia 

di. 

Bagno 

a certo  Giannolli  nel  I8:i0 

NB.  Gli  schiarimi-nli  sono  siali  disunii  dalla  Cancelleria  Came- 
rale. 
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(Ali.kcaìo  C). 


SCHIARIMENTI  sul  Pi  ospetio  .V.  Il,  uiiiio  roine  suballegalo  al  Cki- 
fografo  di  Francesi'o  IV  in  allegato  .-I  datalo  li  io  marzo  1845 
e successivi  altri  di  Francesco  V relatiri  alla  divisione  dei 
Beni  Camerali  ed  Allodiali. 


Denomìoasioof 


Verdeta  Te- 
mila 


MolinnrFon 
dì  in  Pan- 
zane 


Fondi  Carbo- 
nieri e Ben- 
zi 


Budrìone 


Quiete, Tenu- 
ta in  Finale 


Prorenicnza  dai  beni  a oiodi  «li  acquisto 


I Di  provenienza  Mananni  conte 
Giacomo,  che  la  rinunziò  poi  parte 
a titolo  di  vendita,  e parte  a titolo 
vitalizio  per  una  pensione  di  an- 
,nne  L.  820,  a Francesco  IV  che 
|l’acqiiistò  per  conto  allodiale.  A 
questa  Tenuta  venne  aggiunta 
terra  acquistata  dal  Parrwo  locale. 

Venne  jioi  nel  1849  alienala  dalla 
Direzione  degli  .Allodiali  ed  acqui- 
stala dalli  fratelli  Bcrlesi. 

Sono  questi  le  reliipiie  di  nuei 
beni  che  il  conte  Lodovico  Maz- 
zoli e il  di  lui  nifiote  Batlìstino  Mar- 
zucchi,  vennero  alienali  al  Patri- 
monio allodiale  nell’anno  1824. 

Da  questa  tenuta  furono  stral- 
cialeN.Ufondi  per  it.L.  174,128,02, 
comprese  le  doti  ecc.  e ceduti  al 
Ministero  di  Pubblica  Economia, 
il  quale  diede  in  corrispettivo  dei 
fondi  in  Budrione  per  italiane 
L.  66,677,26,  costituendosi  debi- 
,lore  pel  residuo  verso  il  Patri- 
Imonìo  allodiale  della  differenza  in 
L.  107,456,76. 

NB.  Li  fondi  ceduti  al  Ministero 
• furono  assegnali  alla  casa  Han- 
goni  per  compensi  feudali. 

I I fondi  acquistati  da  Carbonieri 
iper  conto  della  Camera,  furono 
comprati  dall’Intendenza  a contanti. 

I fondi  Benzi  pervennero  in 
virtù  di  una  dazione  insolulum, 
rappresentante  canoni  arretrati. 

Vedi  beni  in  Panzane,  di  cui 
sopra.  Li  beni  che  componeva.no 
questa  tenuta  erano  stali  acqui- 
stati dal  Governo  di  Reuio.  per 
conto  del  Ministero  di  Pubblica 
Economìa. 

Li  beni  che  compongono  questa 
vastatenula,  acquistata  a lionie  ilei 
[Patrimonio  atlwliale  dal  1816  al 
1881, si  compone  delle  provenienze 


iDa  chi  pagati  io  pecuDìaj 


Pagato  lo  prezzo 
con  denari  di| 
Finanza. 


11  prezzo  fu 
gaio  dalla 
nanza. 


Pagati  dalla  Fi-| 
nanza. 


Con  denari  dellaj 
Finanza  o Ca 
merale. 
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Oeoomiouiona 


Gamban  in 
Castellaro 


Vmarelo  Te- 
mila 


Guallirolo  T. 


iQuallro  Ca- 
stella Ten. 


ProTenienia  dei  beni  e modi  di  acquiilo 


Del  Verme  Luechino,  Albarelli, 
Mensa  veseovile  di  Modena,  Trom- 
bi Annibaie,  Borsari  per  Callani, 
Grillenzoni,  Trombi,  Sacerdoli, 
Vecchi. 

Questa  possessione,  il  cui  acqui- 
sto fu  anpiicalo  al  Patrimonio  al- 
lodiale, di  provenienza  Pollacci,  fu 
donata  alla  Monache  Cappuccine 
di  Fanano  nel  18S3. 

Questa  tenuta,  posta  nel  lato 
sud-est  della  serra  Mazzone,  fu 
venduta  dai  fratelli  Parenti  al  Pa- 
trimonio allodiale  per  86,000  lire 
italiane. 

Venduti  dal  Ministero  di  Pub- 
blica Economia  alla  Ducale  Camera 
per  L.  6461,76,  ed  imputato  il 
prezzo  a diminuzione  del  preteso 
debito  del  Ministero  verso  la  Ca- 
mera. 

I retroscritti  beni  furono  poi 
venduti  dalla  Direzione  degli  al- 
lodiali nel  188t. 

Questa  impresa  fu  venduta  alla 
Dueal  Camera,  quanto  all' utile 
Dominio,  da  Levi  e Rabeno  per 
ital.  L 97,810.66;  in  quanto  al 
Diretto  dalla  Comunità  di  Reggio 
per  L.  231,800. 

II  diretto  Dominio  fu  soddisfallo 
colla  cessione  alla  Comunità  di 
tanti  stabili  rinunziati  alla  Camera 
da  una  famiglia  reggiana,  in  sod- 
disfazione del  canone  arretralo  e 
del  prezzo  d’affrancazione  della 
teOuta  Oa  dei  frati  e Confortino, 
Livello  antico  Camerale,  essendo 
emersa  la  Comune  di  Reggio  de- 
bitrice di  L.  24>000  per  eccesso 
di  prezzo. 

Li  fabbricati  delle  quattro  Ca- 
stella si  ritengono  di  antica  ori- 
gine, e quello  di  Biomllo  dona- 
zione della  contessa  Matilde. 

Francesco  V nel  ristaurarli  vi  ha 
impiegala  una  somma  rilevante. 

Li  beni  rurali  sottoposti  sono 
di  provenienza  RangonI  Bonifa- 
zio, Mazzoli  e diversi. 


Di  chi  pigiti  in  pecuDia 


Pagata  con  de- 
naro pubblico. 


Pagata  in  parlej 
con  mandalo  ca 
merale  ed  in 
parte  con  denari 
estratti  dalla  Fi-| 
nanza. 


Pagato  l’utile  Do 
minio  con  man 
dato  di  Finanza 


Pagati  con  fond 
Camerali. 


In  massima  parte] 
a spese  della 
Finanza,  ed  in 
parte  dell’ Eco- 
nomato. Pagato 
tutto  con  denaro 
di  Finanza. 


Pim  III,  Sit,  n.  CMrograH  vara. 


u 


Digitized  by  Google 


298 


CHIROOKAFI  VARJ 


DenominaiioDe  Proienienta  dei  beni  e modi  di  acqoiilo  Da  chi  pagati  in  pecunia 


NovfllaraLi-  Possiede  in  Novellara  la  rasa 
velli  GonzsKa  «na  rslrsa  Iriiula  di  In'tii. 

Defunto  rulliinu  di  qursli  Priii- 
ripi  senza  discendenza  niasrolina, 
la  sovranità  di  Novellara  fu  ag- 
giudirala  al  Dura  di  Modena,  e 
li  Peni  a Maria  Gonzaga,  inuglie 
a Cylio,  dal  quale  provenne  Maria 
Teresa,  a eui  tocearono  in  eredilà 
li  suddetti  beni,  poscia  deferiti  alla 
ilglia  Beatrice  madre  di  France- 
sco IV. 

La  repubblica  Francese,,  rite- 
nendo li  beni  suddetti  come  della 
Corona  di  Modena,  li  apprese  c 
li  vendette  a certo  Raymond,  del 
quale  furono  venduti  a'  molti  altri 
terzi  [tossessori.  Questi,  per  il  pre- 
teso vizio  di  nullità  d'acquisto  ori- 
ginario, coslituirono  un  livello 
^ grazioso,  anzi  tanti  livelli  quanti 
erano  gl’intestati,  il  cui  canone 
ascende  in  cumulo  ad  oltre  ilal. 

L.  20,000. 

i\'B.  Gii  schiarimenti  sono  stati  desunti  dalla  Cancelleria  Came- 
rale. 
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RELAZIOM  DI  DIVERSE  REGIIDICATB 


TOITE  0 HOOIFIUTE  PEB  RESCRITTI  SOVRtNI 


Rel«xl*nr  in  Ordine  al  ProcenKo  eanim  Paala 

Conila  di  Cawtelilno  (Cuniunc  di  GiiijTlia). 

La  Comune  di  Guiglia,  essendo  stata  obbligata  a 
p^are  una  pensione  alla  vedova  di  certo  Faustino 
Zona  di  Rocca  Malatina,  caporale  della  Riserva,  il 
quale  era  stato  ucciso  dal  suddetto  Corina,  e ciò 
mentre  pendeva  il  Processo,  supplicò  S.  A.  R.  per 
esserne  esonerata,  in  circostanza  specialmente  che  il 
Cornia,  contro  cui  le  era  riserbata  la  rivaLsa,  era 
miserabile  di  modo  che  la  pensione  toniava  in  puro 
aggravio  del  Comune. 

S.  A.  R.  a tali  preci  rescrissc:  u Al  Ministero  di 
n Grazia  e Giustizia,  che  ci  informerìi  sull’esito  del 
» Processo  contro  il  Cornia,  uccisore  dèi  caporale 
» milite  Zona,  v 

Modena.  13  dicembre  ISSO. 

b'irm.  Fkan CESCO. 

Gaetano  Gamorra,  Segretario  di  Gabinetto. 

Ecco  la  relazione  che  diede  il  Ministero  di  Grazia 
e Giustizia: 

Modena.  Hi  maggio  ISSI. 

In  ossequio  al  venerato  Sovrano  Rescritto  23 
prossimo  passato  dicembre  N.  9155  attergato  all’u- 
nita rappresentanza  del  Comune  di  Guiglia,  il  sotto- 
scritto riferisce  alla  R.  A.  V., 

Piin  Ili,  Sii.  III.  Melaziom.  etc-  l 


Digitized  by  Google 


2 


RELAZIONI 


Che  con  Sentenza  di  questo  Tribunale  di  Prima 
Istanza  19  settembre  ultimo  scorso  Paolo  Comia  di 
Castellino,  cui  allude  il  preossequiato  Rescritto,  fu 
condannato  alla  pena  straordinaria  di  20  anni  di 
ferri  ; 

1."  Per  furto  semplice  di  due  lenzuola,  del  va- 
lore di  Modenesi  L.  14.  6,  avvenuto  nella  sera  del 
5 maggio  1850  a danno  di  certo  Nobili  di  Castellino; 

2?  Per  omicidio,  mediante  arma  ambotagliente, 
avventilo  a Castellino  nella  sera  del  5 maggio  di 
detto  anno  in  persona  del  caporale  di  Riserva,  Fau- 
stino Zona,  nella  circostanza  che  questi  tentava  l’ar- 
resto del  Comia  in  causa  del  furto  suddetto. 

Che  la  Sezione  d’appello,  cui  ebbe  ricorso  il  Cornia 
medesimo,  con  Sentenza  20  prossimo  passato  dicembre, 
gli  applicò  invece  la  pena  di  soli  dieci  anni  di  ga-, 
lera,  ritenendo  che  l’omicidio  dello  Zona  avvenisse  in 
rissa  provocata  dai  Militi  che  ne  tentavano  l’arresto. 

Firm.  Scozia. 


Prot.  N.  3196. 

Troviamo  a parer  Nostro  meglio  applicata  all’o- 
micidiario  la  prima  condanna  che  la  seconda.  Non 
si  può  chiamare  provocazione  l’esercizio  d’uno  stretto 
dovere  della  Forza  pubblica  nell’arrestare  un  delin- 
quente, e perciò  ordiniamo  che  il  supremo  Consiglio 
riveda  la  sentenza  del  Tribunale  d* Appello. 

Modcii.i,  il  giugno  i83i. 

Fimi.  Fhancesco. 

Gaetano  Gamorra,  .Segretario  di  Gabinetto. 

\ 

I*er  ischiarimento  si  riferisce  qui  il  Chirografo 
che  diede  causa  al  ricorso  del  Comune. 

Prol.  .N.  6813. 

Al  Comando  Generale  Militare. 

Col  maggiore  risentimento  abbiamo  udito  il  fatto 
dell’uccisione  del  caporale  Zona  della  Milizia  di  Ri- 
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serva , avvenuta  per  opera  dell’  imputato  Comia 
Paolo  di  Castellino. 

Ordiniamo  quindi  al  Comando  Generale  di  disporre 
onde  la  famiglia  dell'uccisore  paghi  a quella  dell’uc- 
ciso ima  pensione  di  1 franco  al  giorno,  e cioè: 

Alla  Vedova,  se  vi  è; 

In  mancanza  della  Vedova,  ai  Genitori  dell’ucciso; 

In  mancanza  dei  Genitori,  ai  figli  dell’  ucciso. 

In  mancanza  dei  figli,  ai  fratelli  e sorelle. 

La  pensione  suddetta  sarà  pagata  alla  vedova 
sinché  vivrà  e rimarrà  tale; 

Ai  Genitori  finché  vivranno  ; 

Ai  figli  maschi  finché  1’  ultimo  avrà  compiuto 
l’età  di  18  anni  e non  vi  sia  alcuno  inabile  al  lavoro  ; 

Alle  figlie  finché  si  maritino; 

Ai  fratelli  e sorelle  sinché  non  sortano  dalla  c.asa 
e facciano  famiglia  a parte. 

Il  franco  giornale  sajà  pagato  tanto  se  vi  sia  uno 
o più  dei  contemplati  con  sostituzione  dell’  uno  al- 
l’altro. 

Nell’assoluta  impotenza  della  famiglia  dell’uccisore 
di  pagare,  sarà  tassata  la  Comune  del  franco  gior- 
nale come  sopra,  nella  quale  era  domiciliato  l’uccisore. 

n Comando  Generale  incaricherà  il  Comando  Dra- 

foni  dell’esecuzione  del  presente  Decreto,  e sarà  la 
'eneitea  locale  l’immediata  responsabile  dell’esazione 
ed  erogazione  della  pensione  ai  cui  sopra. 

Oltracciò  ci  si  riferirà,  come  fosse  che  gli  altri  4 
Militi  non  difendessero  il  loro  Superiore,  e non  lo 
vendicassero  almeno  col  fermo  o coll’  uccisione  del- 
l’assassino, ed  infine  si  veda  d’inculcare  ai  Militi  di 
avvertire,  in  casi  di  arresti  importanti  o di  servigi 
pericolosi,  la  Brigata  Dragoni,  alla  quale  potranno 
unirsi  in  sostegno,  ma  rimanendo  sotto  gli  ordini 
del  Dragone  o dei  Dragoni  che  fossero  a la  testa 
della  pattuglia. 

Modena,  96  ottobre  iSSO. 

Firm.  Francesco. 
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Relaxiouc  iiul  ProeeHHO  Santi  « <vaidu{cH> 

Francesco  Santi  di  Vergemoli,  d’anni  68,  padre  di 
sei  tiglie  e vedovo  da  poco  tein{X),  fu  trovato  morto 
la  mattina  del  25  giugno  1850  nella  propria  camera 
da  letto,  e con  tali  ferite  che  chiaramente  dimostra- 
vano essere  egli  ciuluto  vittima  di  una  mano  omi- 
cida; e poiché  il  delitto  era  avvenuto  di  notte,  senza 
testimonj,  nel  recinto  di  domestiche  mura,  ed  essen- 
dosi trovati  cliiusi  tutti  gli  accessi,  meno  uno  che 
si  giudicò  aperto  da  chi  stava  dentro,  così  fu  duopo 
ricorrere  alla  prova  per  indizj.  Nel  voluminoso  Pro- 
cesso furono  imputate  quattro  delle  tiglie  del  defimto, 
cioè  la  Lucia,  maritata  con  Pellegrino  Vangioni,  la 
Marianna,  maritata  con  Pietro  Poni,  le  nubili  Fran- 
cesca e Giovanna , i suddetti  due.  generi  e Fran- 
cesco Guidugli  di  Colomini,  che  si  riteneva  esecu- 
tore del  misfatto  per  mandato  degli  altri  sei,  e tutti 
sette  vennero  costituiti  sotto  tale  accusa. 

Mentre  questo  Processo  compilavasi,  parve  oppor- 
tuno lo  assumere  in  esame  l’ abate  mitj’ato  di  Ca- 
stelnuovo  m Garfagiiana,  monsignor  Saloj,  indicato 
qual  testimonio  di  confidenze  fatte  ad  esso  e all’ av- 
vocato Simouetti  dalle  Francesca  e Giovanna  Santi 
e dal  Rfini  ; ma  l’ Abate  si  ricusò  per  due  piotivi  : 
u l’uno  di  avere  a deporre  in  ima  causa  che  potrebbe 
j)  portare  la  conseguenza  della  condanna  della  morte 
» degli  hnputati;  l’altro  che,  comunque  le  confidenze, 
n e consigfj  ricliiesti  non  gli  fos.sero  fatti  in  atto 
» di  sacramentale  confessione,  pure  il  manifestarli 
n potrebbe  ingerire  grave  sospetto  di  abuso  del  ca- 
n rattere  sacerdotale , giacché  in  tale  qualità , non 
» in  quella  di  semplice  cittadino,  avendo  avuto  con 
n alcuni  di  essi  anche  più  volte  colloquio  a dire- 
j)  zione  di  loro  coscienza,  ritiene  che  il  loro  detto 
» dovesse  per  parte  di  esso  Abate  conservarsi  sotto 
n sigillo,  n Insistendo  il  Tribunale  e presentato  il 
dubbio  al  Principe , egli  così  riscrisse  al  N.  4238 
del  Mini.stero  di  Giustizia:  « Si  abilita  il  Ministro 
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B di  Grazia  c Giustizia  a fare  i passi  opportuni  e 
B regolari  a Roma  onde  po.ssibilinente  vmcere  Vin- 
B concepibile  opposizione  del  vicario  Saloj  a depoixe 
B e venire  a punire  come  merita  l’enorme  delitto 
B di  cui  si  tratta,  b 

Reggio,  SO  maggio  1831. 

Fimi.  Fkancksco. 

11  Ministro  troncò  la  (pn.stione  risguardando  scon- 
veniente resame  del  Sacerdote;. 

Emanava  in  questo  Processo  sentenza  del  Tribu- 
nale di  Prima  Istanza  in  Modena,  e per  es.so  del  giu- 
dice Gaetano  Fattori,  li  27  agosto  18.Ò2,  nella  quale 
condaunavansi  i nominati  F rancesco  Guidugli,  tìglio 
di  Pietro  di  Calomini,  in  contumacia,  alla  morte j 
le  due  sorelle  nubili  Francesca  e Giovanna  Santi 
del  fu  F ranc,esco  alla  pena  straordinaria  ambedue  del 
carcere  a vita;  Pietro  Poni  di  Domenico  alla  galera 
per  anni  20  (venti);  Pellegrino  Vangioni  pure  alla 
galera  per  anni  5 (cinque);  e Mariaima  Santi,  mo- 
glie del  suddetto  Pietro  Roni,  al  carcere  per  anni  5 
rcinque),  compresa  la  sofl'erta:  tutti  poi  in  solido  aJ- 
P emenda  dei  danni,  se  e come  di  ragione,  e nelle 
spese  di  vitto  e proccs.so  ecc. 

Questa  Sentenza,  proferita,  come  si  vede,  quanto  ^ 
Guidugli  in  sua  contumacia,  perchè  era  riescito  ad 
evadere  dalle  carceri,  diede  luogo  a nuova  sentenza 
contradditoria,  la  quale  veniva  proferita  li  17  no- 
vembre 18.53  dal  Giusdicente  di  Modena  Ercole  Rossif 
a ciò  delegato,  il  (|uale  condannava  il  Guidugli  alla 
pena  della  galera  a vita,  alla  rifusione  dei  danni 
verso  gli  Eredi  dell’ucciso  in  solido  con  gli  altri 
socj  di  delitto,  e nelle  spese  di  vitto  c processo. 

Il  De(!reto  di  Delegazione  era  del  seguente  tenore  ; 

N.  i971. 

AI  Ministro  di  Grazia  e Ginstizia. 

- Che  delegherà  il  Giusdicente  Criminale  di  Mo- 
8 deua  a riassumere , a termini  delle  vigenti  Leggi 
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fi  il  Processo  e pronunziare  sentenza  contro  il  Gui- 
if  dugli  di  Vergemoli  in  Garlagnana,  già  condan- 
yy  nato  alla  morte  sulla  forca  in  contumacia  qual  si- 
fi  cario  e colpevole  dell’ assassinio  di  Francesco  Santi 
fi  per  mandato  delle  di  lui  4 figlie.  Raccomandiamo 
yy  sollecitudine  nel  Processo,  onde  non  arrestare  l’in- 
II  tero  Processo  sull’orribile  parricidio,  nè  ritardare 
yy  troppo  la  meritata  pena  ai  scellerati  che  vi  eb- 
yy  bero  parte. 

Firm.  Feancesco. 

D.  C.  Parisi,  Segrftario  di  Gabinetto. 


Intanto  S.  A.  spiegava  la  premura  per  l’ultima- 
zione del  Processo  col  seguente  Chirografo: 

■^K.  607. 

u Protraendosi  sempreppiù  il  Processo  deU'orri- 
yy  bile  parricidio  Santi,  esigiamo  assolutamente  che 
yy  ogni  settimana  (il  sabati^  il  Ministro  di  Grazia  e 
yy  Giustizia  ci  porti  un  circostanziato  rapporto  sul 
fi  medesimo,  fatto  dal  Tribunale  competente  che  ha 
fi  nelle  mani  il  Processo,  quand’anche  i rapporti  do- 
li vesserò  ripetersi. 

yy  In  totale  però  siamo  assolutamente  malcontenti 
Il  di  tali  esitazioni  che  vediamo  rimiovarsi  ogni  volta 
yy  che  i Tribunali  trattano  processi  per  atroci  de- 
li fitti,  yy 

Modem,  30  gennaju  ISSI. 

Firm.  Francesco. 

I).  C.  Parisi,  fiegretarlo  di  Gabiyietto. 

Portata  la  causa  al  Tribunale  d’Ajipello  in  Reggio, 
questi,  con  Sentenza  23  febbrajo  1853,  condannava: 

1. "  La  Francesca  del  fu  Francesco  Santi  di 
Vergemoli,  alla  pena  di  morte  da  eseguirsi  colla 
forca,  e nella  confisca  dei  beni,  giusta  ecc.; 

2. "  La  Giovanna  del  fu  Francesco  Santi,  piu-e 
di  Vergemoli,  alla  carcere  a vita; 
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3.*'  Pietro  del  vivente  Domenico  Roni,  di  detto 
ìu(^o,  alla  pena  della  galera  pui*e  a vita. 

Tutti  poi,  in  solido  all’emenda,  dei  danni  verso 
gli  eredi  deU’ ucciso  Santi,  e nelle  spese  di  vitto,  e. 
processo.  , , 

Dichiarava: 

Che  stanti  come  stanno  le  cose,  non  si  facea. 
luogo  a condanna  in  odio  della  Marianna  del  fu 
Francesco  Santi  in  Pietro  Roni,  pure  di  Vergemoli, 
€ doversi  questa  dimettere  dalla  carcere  a processo 
aperto,  salvo  e riservato  al  Fisco  di  procedere  oltre 
a sopravegnenza  di  nuovi  indizj,  e giusta  ecc.  As- 
solveva infine  l’eredità  del  fu  Pellegrino  Vangioni 
di  Calomini  dall’emenda  de’  danni,  e dalla  rifusione 
' delle  spese  di  processo  e di  vitto,  cui  era  stato  cout. 
dannato  il  di  lei  autore  colla  sentenza  di  Prima 
Istanza. 

Firm.  Tobeggiàni,  Presidente. 

Tavernaiuni,  Valenti,  Angelini  c Bertani. 


Poscia  nel  31  marzo  1854,  passando  a giudicare 
il.  Guidugli,  lo  stesso  Tribunale  lo  condannava  alla 

Sena  di  morte,  da  subirsi  sulla  forca,  nella  confisca 
ei  beni,  salvo  la  rifusione  dei  danni  agli  Eredi  del- 
r ucciso.  . 

Fimi.  Tassoni,  Presidente. 

Tave!Inarini,  Angelini,  Bertani  e Gardini. 


Dissentivano  per  altro  in  quanto  al  Guidugli  due 
dei  Giudici  dell'Appello,  vale  a dire  li  signori  av- 
vocati Angelini  e Gardini,  i quali*  opinavano  doversi 
il  medesimo  condannare  soltanto  alla  galera  in  vita. 

Portata  la  causa  al  Tribimale  Supremo  di  Revi 
sione,  e tre  Consiglieri  di  esso  essendo  impediti  per 
legge,  facea  d’uopo  delegare  altri  individui  che  ne. 
facessero  le  veci,  i quali  essendo  stati  proposti  dal 
Ministro,  S.  A.  R.  rescriveva: 
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11.  siyu. 

« Visto  essere  per  lefr^e  impedito  il  Presidente  e 
t!  due  Consiglieri  del  Tribiuiale  di  Revisione  dal 
* giudicare  nella  causa  troppo  famosa  del  parricidio 
Tì  Santi,  approviamo  le  qui  proposte  sostituzioni,  or- 
I»  dinando  caie  non  si  mettano  altri  indugi  allo  sbrigo 
n di  tal  causa,  onde  si  faccia  finalmente  la  voluta 
» giustizili  dei  rei.  r 

Praira.  7 maggio  iKii. 

Firm.  Francesco. 

D.  C.  l’AKist,  Sfgrriario  di  Gabinetto. 


Il  Supremo  Tribunale  pertanto,  composto  del  Con- 
sigliere Luigi  Boni  e ff.  di  Presidente,  dei  Consi- 
glieri Edmondo  Musi , Romualdo  Manini , Tomaso 
Borsari  e Luigi  Battilani,  e degli  Aggiunti  Giudici 
Supplenti , Presidente  Santo  Barbieri  e Vice-Presi- 
dente Odoardo  Manganelli,  li  30  dicembre  18.54  con- 
dannava ; 

1. "  La  Francesca  Santi,  albi  pena  della  carcere 
a vita  ; 

2.  La  Giovanna  Santi,  alla  pena  parimenti  del 
carc.ere  per  anni  venti  ; 

3. “  Roni  Pietro,  alla  pena  della  galera  per 
anni  venti  ; 

4. "  Guidugli  Francesco,  parimenti  alla  pena 
della  galera  per  anni  venti; 

E dichiarava: 


Che  stanti  come  stanno  le  cose,  non  si  fa  luogo 
a condannare  la  Marianna  del  fu  Francesco  Santi, 
e doversi  questa  ditnettere  dalla  carcere  a processo 
aperto,  salvo  e riservato  al  Duca!  Fisco  di  proce - 
diere  oltre  a sopravvenienza  di  nuovi  indhq. 

Assolversi,  come  si  assolve,  l’ eredità  del  fu  Pelle- 
grino Vangioni  dalla  emenda  dei  danni  e dalla  ri- 
màunc  deUe  spese  di  vitto  e proeesso,  cui  era  stato 
condannato  il  Vangioni  istesso  in  Prima  Istanza. 
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Ha  poi  condannato  li  predetti  Francesca  e Gio- 
vanna sorelle  Santi,  e li  Pietro  Koni  e Francesco 
Gnidugli,  tutti  in  solido,  all’emenda  dei  danni  verso 
chi  di  ragione  e nelle  spese  di  vitto  e processo. 

Boni,  ani.  jf.  di  PrenideiUc. 

Musi,  Borsari,  Manini,  L.  Battilani,  S.  Barberi,  Manganei.li. 

Anche  questa  decisione  non  passava  senza  dissensi, 
mentre  i consiglieri  Boni  e Borsari  e il  supplente 
Barberi  erano  di  parere  che  la  Francesca  Santi 
dovesse  condannarsi  a morte,  e li  Roni  e Guidugli 
alla  galera  in  vita.  Questo  di.s.senso  vedesi  postillato 
a matita  da  S.  A.  R.  in  alcuni  luoghi , e special- 
mente  a pagina  17,  di  fronte  ad  una  argomenta- 
zione a carico  delle  sorelle  Santi,  si  leggono  di 
fronte  le  parole:  Argomento  roncfiiflenti/mimo  ; — 
e alla  pagina  19  le  altre:  Argomento  senza  ecce- 
zione trascurato  affatto  dagli  altri  sei  Consiglie- 
ri; — a pagina  31,  di  fronte  all’ argomento  che  si 
trae  da  una  certa  ammissione  fatta  dalla  Lucia 
Santi,  leggesi:  Non  si  capisce  come  non  si  lurliiH 
tale  confessione;  — a pagina  33,  di  fronte  ad  un 
argomento  con  cui  si  tende  ad  escludere  <lal  gio- 
vare alla  Francesca  Santi  la  scusa  dell’  etìi  minore, 
leggesi:  V’è  anche  il  paragrafo  relativo  che  mette 
a pari  condizione  quelli  che  superano  i 18  an- 
ni; — a pagina  3G  di  fronte  alla  citazione  di  due 
decisioni  del  Supremo  Oon-siglio  del  1791  e 1796, 
leggesi:  In  tempo  che  il  Giudice  faceva  da  giu- 
dice e non  da  difensore  del  reo  ; alla  pagina  37  , 
di  fronte  infine  a quel  tratto  del  dissenso  in  cui 
si  argomenta  essere  il  Roni  uno  dei  più  attiri,  se 
non  il  principale  mestatore  della  trama,  e si  prò 
pone  la  pena  della  Galera  in  vita,  leggesi:  tde  era 
il  principale  mestatore,  i^erchh  non  la  morte/  La 
ste.ssa  A.  8.  sulle  prescritte  Sentenze  emetteva  la 
seguente  Risoluzione: 


FaUtc  r.l,  Sex.  ih,  Uriazic^ni,  tee.  ’i 
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N.  53. 


AI  Kinistro  di  Grazia  e Giustizia. 


u Visto  la  Sentenza  pronunciata  contro  le  impu- 
tate di  pjirricidio  Santi , o connivenza  con  es.se , 
cioè  tre  sorelle  Santi,  di  cui  una  maritata  in  Roni, 
il  suddetto  Roni,  Tiniputato  qual  sicario  Guidugli 
nonché  Tereditìi  dei  conjugi  Vangioni  ; 
n Visto  il  dissenso  di  tre  Consi^ieri  sopra  sette 
giudicanti  ; 

T)  Vista  renonnitìi  dell' imputazione  e 1’  inaudita 
imione  di  sette  scellerati  di  primo  ordine,  <li  cui 
cinque  viventi  ; 

n Abbiamo  risoluto  di  decretare  e decretiamo  che 
si  sosjienda  l’ intimazione  e resecuzione  della  Sen- 
tenza ; 

n Che  i prevenuti  siano  custoditi  come  tìnora  in 
carceri  isolati  e separati; 

» Che  finalmente  si  passi  in  copia  la  Sentenza 
ed  il  dissenso  dei  tre  Consiglieri  al  Ministro  degli 
Affari  Esteri,  insieme  ad  una  copia  del  Codice  cri- 
minale, sul  quale  si  pronunziò  la  Sentenza  ed  al 
Bollettino  delle  Leggi  Estensi,  il  qual  Ministro  degli 
Affari  Esteri  ha  da  Noi  di  già  gli  ordini  opportuni 
in  proposito.  » 

Venezia,  10  del  1853. 

Fimi.  Francesco. 

I).  C.  Parisi,  Segretario  di  Gabinetlo. 


' Prol.  N.  56. 

Al  Ministro  degli  Affari  Esteri. 

Avendo  Noi  dei  gravi  motivi  per  desiderare  un 
Voto  sulla  Sentenza  pronunciata  il  30  dicembre 
1854  dal  Supremo  Tribunale  di  Revisione  contro  tre 
sorelle  Santi  imputate  di  parricidio,  certo  Pietro 
Roni,  marito  di  una  di  costoro,  complice  principale, 
e Francesco  Gruidugli,  imputato  quale  sicario  pagato 
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(lai  sopradetti,  nonché  contro  l’eredità  dei  conjugi 
Vangioni,  defunti  in  carcere; 

Abbiamo  ordinato  al  Ministro  di  Grazia  e Giu- 
stizia di  rimettere  al  Ministro  de^di  iVffari  Esteri 
copia  della  Sentenza  e del  dissenso  dei  tre  Consiglieri, 
insieme  ad  una  copia  del  (^odice  sul  quale  furono 
giudicati  e del  Bollettino  delle  Leggi. 

Intendiamo  quindi  che  il  Ministro  degli  Affari 
Esteri  uflicj  il  Cardinale  Segretario  di  Stato  di  Sua 
Santità,  onde  la  Santità  Sua  conceda  che  il  Tribu- 
nale sì  giustamente  celebre  della  Ilota  Romana  ri- 
veda la  Sentenza  stessa,  il  dissenso  dei  tre  Càmsi- 
glieri,  e dove  essa  lo  trovi  necessario,  ancho l'intero 
Processo  che  le  sarebbe  dietro  formale  richiesta  in- 
viato in  originale,  e riveduta  la  Sentenza,  se  non 
l’intero  Processo,  chieda  che  la  suddetta  Rota  Ro- 
mana ci  possa  spedire  il  di  lei  voto  sulla  Sentenza 
stessa,  esprimendo,  ben  inteso  in  caso  di  dissenso,  la 
sua  propria  opinione  su  un  .si  esecrabile  caso. 

Venozia,  10  ucnnajo  1653. 

FirUK  F KANCESCO.  ^ 

Intanto  veniva  a morire  h''ranccsc.o  Guidugli  per 
consunzione  procedente  da  piaghe  (^ncrenose  ; locché 
fatto  conoscere  al  Principi*,  emetteva  egli  il  seguente 
Decreto: 

N.  3.^5i. 

u Visto  come  la  Giustizia  Divina  ha  supplito  al 
n non  fatto  in  questo  orribile  ca.so,  come  in  tanti 
r altri,  dalla  Giustizia  umana,  cioè  dai  nostri  Tri- 
» bunali  « . 

Pavullo,  12  luglio  1855. 

Frrm.  Fkancesco. 

G.ietano  Gamoura,  Segretario. 

E a notare  che  la  Lucia  Santi  non  figura  nelle 
condanne,  perchè  defunta  già  durante  l' informativo 
Processo. 
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La  Rota  Romana,  nella  Sessione  6 agosto  1855, 
Ponente  il  decano  monsignor  De-Silvestri,  proferiva 
il  sno  voto  opinando 

u 1."  Francesco  Guidugli,  come  reo  convinto  di 
r assassinio  ex  mandato,  ineritare  la  pena  di  morte, 
n oltre  le  pene  conseguenti  pegli  effetti  civili,  or- 
r dinate  dal  Codice  Estense,  come  e verso  chi  di 

V ragione; 

r 2."  Francesca  Santi,  sebbene  correa  e respon- 
n sabile,  \>er  i;agione  pure  del  di  lei  sesso  c dell’età 
n sua,  ineritare  la  pena  estraordinaria  del  carcere 
r in  vita,  oltre  le  pene  conseguenti,  come  sopra; 

r 3."  Giovanna  Santi  meritare  ugualmente  e 
r per  lo  stesso  titolo,  e per  le  stesse  cause,  anche 
» più  attenuanti  a di  lei  riguardo,  la  pena  straor- 
rt  dinaria  del  carcere  per  anni  venti,  oltre  le  altre 
I)  pene  conseguenti,  come  sopra; 

4.”  La  eredità  di  Pietro  Iloni,  siccome  correo 
r>  e complice  nel  commesso  mandato,  doversi  con- 
rt  dannare  per  tutti  gli  effetti  civili  a forma  di 

V 5.”  Marianna  Santi  doversi,  per  mancanza  di 
» sufficienti  prove,  dimettere  dal  carcere  a processo 
» aperto; 

w ()."  L’eredità  poi  di  Pellegrino  Vangioni,  per 
n mancanza  di  prove  della  di  lui  complicità,  doversi 
" assolvere  del  tutto  n. 

Pervenuto  tpiesto  voto  a S.  A.  R.  essa  risolveva  : 

N.  43S1. 

Al  Ministro  di  Grazia  e Giustizia. 

u Avendo  Noi  letto  il  voto  del  Tribunale  della 
n Rota  Romana  in  ordine  al  Processo  contro  gli 

V autori  e complici  dcU’assassinio  del  Francesco  Santi 
y>  di  Vcrgemoli,  avvenuto  in  giugno  1850,  e risul- 
» tando  esso  per  le  tre  sopravviventi  figlie  dell’aa- 
s sassinato  conforme  alla  Sentenza  pronunciata  dal 
n Tribunale  di  Revisione,  benché  quanto  al  sicario, 
fi  ora  defunto,  la  Rota  Romana  opinasse  per  la  morte, 
s così  ordiniamo: 
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» l.°  Che  il  voto  avuto  iu  copia  auteutica  dal 
" Ministro  degli  Affari  Mstex'i  ni  iionservi  sia  nel- 
n r archivio  ad  Ministro  di  Crazia  e Giustizia  o 
n presso  il  processo  stesso,  dopoché  i Consiglieri  ne 
T>  avranno  preso  (iognizione; 

r>  2.“  (>lie  si  dia  esecuzione  alla  Sentenza  quanto 
T»  alle  due  colpevoli  condannate; 

r 3."  (yhe  quanto  aH’inquisita  dimessa  a pro- 
.1  cesso  aperto,  si  consegni  al  Jìuon  Governo,  il  (piale 
n le  assegnerà  un  luogo  di  relegazione,  non  poten- 
n dosi  tollerare  lo  scandalo  che  rinqnitata  iuizi,  in- 
t diziata,  di  una  complicità,  quand’anclie  remota,  ad 
un  sì  enorme  delitto  si  trovi  nel  proprio  paese 
” in  piena  ed  intera  libertà  c senza  sorveglianza. 

Massa.  7 ottohri'  ISfiS. 

Finn.  Fhancesoo. 

Gaetano  GAM<muA,  Se^r^txirio. 

La  Marianna  Hauti  fu  iu  conseguenza  di  questo 
Decreto  relegata  a Carpi,  j)oi  a Siissuolo,  indi  a No- 
nantola,  con  ordine  di  recarsi  ogni  sera  al  recinto 
delle  carceri  per  cs.servi  custodita  nella  notte.  Klla 
non  ha  riciqieìata  la  sua  libertà  se  non  dopo  il  mu- 
tamento di  cose  avvenuto  nel  giugno  1853,  avendo 
S.  A.  li.  ricu.si’^o  sempre  (’i  far  grazia. 

Per  non  interrompere  il  cor.so  della  causi»  princi- 
pale, ablnamo  ri.serbiito  ad  espor  (pii  un  incidente  di 
quella,  il  (piale  risulta  dalli  .seguenti  (Chirografi. 

eroi.  N.  r»3T 

Al  Ministro  di  Buon  Governo. 

Nel  leggere  la'  Sentenza  ])ronunziata  suirorribile 
assa.ssinio  commesso  la  notte  del  24  al  25  giugno 
1850  in  Vergemoli  sopra  Francesco  Santi  da  certo 
Guidugli,  fuggiasco,  e per  mandato  di  certi  Koni  e 
Vangioni,  lumclié  delle  quattro  figlie  deirucciso,  di 
cui  una  ò ora  morta,  pur  troppo  verificammo  la  so- 
lita tendenzti  airimpunità  nel  (Giudice,  irregolarità 
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nel  Processo  della  Giusdicenza  locale  di  Gallicano 
a vantaggio  dei  rei,  condotta  riprovevole  nel  dottor 
Simonetti  e.  nell’ abate  Saloj  di  Ca.stelnovo;  final- 
mente la  fuga  del  sicario  dalle  Carceri.  Perciò  or- 
dinammo al  Ministro  di  (Grazia  e Giustizia  di  chia- 
mare a Modena  l’intero  Tribunale  di  Gallicano  di 
allora , più  il  dottor  Simonetti , nonché  chiunque 
avesse  avuto  custodia  del  Guidugll,  fuggito  di  car- 
cere, onde  sottoporli  tutti  qui  ad  un’inquisizione  spe- 
ciale. Mentre  si  avverte  di  ciò  il  Buon  Governo, 
si  ordina  al  medesimo  di  veo'liare  che  «rii  individui 
chiamati  a ^Fodena  non  indugino  di  ubbidire, -in 
caso  diverso  li  farà  tradurre  dalla  Forza  c deporre 
in  Cittadella. 

Nello  stesso  tempo  il  Buon  Governo  faccia  una 
eguale  iiupiisizione  sul  molle  procedere  della  Polizia 
locale  in  (jueU’occasione,  benché  fortunatamente  i i*ei, 
rimanendo  in  paese  per  piii  giorni,  cadessero  in  mano 
alia  (Fiustizia. 

In  ogni  modo  gl’  Impiegati  di  Polizia,  rendendo 
ragione  del  loro  operato,  potnuino  forse  dare  ulte- 
riori lumi  sulla  decisamente  cattiva  condotta'  della 
Giuda  processante  di  Gallicano. 

Si  ordinerà  per  ultimo  che  anche  ora  si  spieghino 
le  indagini  sopra  luogo  su  tutti  quelli,  sopratutto 
funzionarj,  (die  imii  fecero  il  loro  dov(‘re  o cercarono 
con  tutti  i mezzi  di  nascondere  in  (]uel  tempo  la 
verità  alla  Giustizia. 

Si  scriva  all’ estero  pel  possibile  fermo  e consegna 
del  Guidugli,  che  probabilmente  sarà  in  Toscana  od 
in  Corsica.  ... 

f 

Modena,  30  novembre  1852. 

Fimi.  h^KANCKSC(.ì.  , • ■ 


Prot.  N.  5638. 


ÀI  Ministro  dì  Grazia  e Giustizia. 


I 

Dalla  lettura  della  Sentenza  promiiicìata  in  Prima’ 
Istanza  contro  1’ assa,ssino  , i mandanti  e complici 
della  morte  di  Santi  Francesco  di  Vergemoli,  av- 
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venuta  la  notte  dal  24  al  25  giugno  1850,  rile\  iamo 
con  sorpresa  e sdegno  che  la  Curia  Criminale  di 
Gallicano  non  fece  il  suo  dovere,  e quindi  ordiniamo 
che  tutti  i membri  componenti  la  medesima  ven- 
gano sospesi  dai  loro  impieghi  e chiamati  a Modena 
a render  conto  dell’ irregolare  loro  operato  davanti 
ad  una  Commissione  che  ci  proporrà  il  Ministro  di 
Grazia  c Giustizia  di  nominare. 

Si  chiamerà  pure  a Modena  il  dottor  Simonetti 
di  Castelnovo  a render  conto  deH’indegno  modo  con 
cui  stragiudizialmente  ed  in  Giudizio  cercb  di  sal- 
vare le  hglie  parricide,  sotto  pena  di  venire  tradotto 
alla  Forza  puìiblica  se  tardasse  ad  ubbidire. 

Si  .scriverà  a Monsignor  Vescovo  di  Mas.sa,  indi- 
candogli rincredibile  condotta  del  Vicario  di  Castel- 
novo, monsignor  Saloj,  che  col  Simonetti  cercò  tutte 
le  vie  per  nulla  svelare,  benché  avcs.se  a\  uto  ordine 
dal  detto  Monsignor  Vescovo  di  deporre  tutto  ciò 
che  sapeva. 

Ove  .Monsignor  Vescovo  non  crcdc.sse  di  potere 
j^ire  contro  il  Saloj  per  una  simile  condotta,  .spe- 
cialmente disdicevole  ad  im  Sacerdote  che  deve  cer- 
care che  Giustizia  sia  fatta  su  cosi  orrendi  delitti, 
e giammai  deve  desiderarne  l'impunità.  Noi  sotto- 
porremo il  caso,  ove  occoiTa,  miche  alla  Santa  Sede, 
unitamente  a tutto  il  racconto  del  fatto  per  provo- 
care misure  di  rigore  contro  il  suddetto  abate 
Saloj. 

Si  arresteraimo  e si  tradurranno  in  carcere,  pure 
a Modena , tutti  i custodi  e chiuni^ue  era  respon- 
sabile della  custodia  del  sicario  Guidugli , fuggito 
dalle  carceri,  e così  dalla  pena  capitale  a cui  era 
condaimato. 

Il  giudice  Fattori  dovrà  esso  pure  rendere  ragione 
del  suo  operato,  soprattutto  nella  Sentenza,  d’ un’im- 
morale mitezza,  pronunziata  contro  il  Roni,  il  Van- 
gioni,  e Mariaima  Santi. 

Prescriviamo  Timmediata  esecuzione  di  questi  No- 
stri Ordini,  ed  attendiamo  il  riferto  che  gli  inqui- 
siendi  siano  in  Modena,  onde  sottoporli  all'inquisizione 
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ordinatii,  che,  tranne  pei  enstodi  dello  caroeri,  potrà, 
almeno  por  ora,  essere  a pi(!(li  lilierl, 

Modena,  30  noveinhrc  1»5J. 

Finn.  Fkancksco. 


Pr'it.  N. 

Al  Ministro  di  Grazia  c Giustizia. 

ija  Sentenza  pronunziata  rial  Trilìiinale  d’Ajmello 
in  Reggio  eontro  le  figlie  del  fu  Francesco  Santi 
di  Vergenioli,  convinte  di  parricidio  in  unione  ad 
altri  loro  complici,  facendo  risultare  difettosi  i primi 
e più  interessanti  esami  praticati  dalla  (rmsdicenza 
di  (Tallicano,  e ciò  per  incuria  dei  Cancellieri,  ed 
in  st'guito  foi*se  del  Gindic^o,  die  in  quel  momento 
riteniamo  essere  stato  assente, 

Dei'retiamo  quanto  seguo: 

1. "  Si  sospendano  dalle  loro  finizioni  attuali, 
qualunque  esse  siano,  tutti  i componenti  il  Tribunale, 
ossia  la  Giusdiconza  di  Gallicano  airepoc.a  del  com- 
messo delitto,  cioè  nel  triu^rno  1H50,  e che  ebbero 
parte  in  tali  osami  difettosi  o fatti  con  incuria; 

2. ’  1 niodesimi  dovranno  conipa’rirc  innnediata- 
mento  in  Motlena  a rendere  conto  della  loro  con- 
dotta ; 

3. "  Kgualmente  dovrà  comparire  in  Modena  il 
dottor  Sinionctti  di  (òistelnovo  di  Garfagnana; 

4. "  11  Giudice  di  Prima  Istanza,  che  jirominziò 
on’iussurda  Sentenza,  in  cui  cerca  di  scusare  le  figlie 
parricide  mettendo  per  circostanza  attenuante  la  de- 
oolezza  dvl  sesso,  verr.'i  pure  sospe.so  dall’attuale  suo 
impiego  e dovrà  comparire  a rendere  conto  della 
sua  condotta; 

ò."  (.'i  risorvianio  a combinare  con  Monsignor 
Vescovo  di  Massa  le  misure  da  prendersi  al  caso 
contro  Monsignor  Vicario  di  Ga-stelnovo,  Saloj,  per 
ejisersi  rifiutato  a deporre  contro  le  colpevoli  figlie 
dell’ucciso  Santi  ; 
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6.“  Il  Ministro  di  Grazia  o Giustizia  eseguirà 
senz’indugio  c sotto  la  sua  più  stretta  responsabilità 
quanto  ordiniamo  col  presente  Decreto,  e nello  stesso 
tempo  ci  proporrà  i membri  di  una  Commissione 
che  col  massimo  rigore  dovrà  indagare  se  i soprad- 
detti mancarono  per  inerzia,  incapacità  o dolo. 

Vienna,  SS  fi'bhrajn  (8.13. 

N.  954 

Al  Ministro  di  Grazia  a Ginstizia. 

u Facendosi  luogo  al  giudizio  di  Revisione  nella 
Causa  Criminale  del  parricidio  Santi , ed  essendo 
Noi  tenuti  per  obbligo  di  coscienza  a provvedere 
che  agli  autori  e complici  di  così  atroce  delitto 
venga  inflitta  la  debita  pena; 

n Ordiniamo  che  il  Supremo  Tribunale  di  Revi- 
sione abbia  nella  causa  di  cui  si  tratta  a giudi- 
care indistintamente  di  tutti  i rei  che  formano  il 
soggetto  della  Sentenza  di  appello.  Vogliamo  inoltre 
che , proferita  la  decisione  , il  Tribunale  Supremo 
ci  faccia  un  rapporto 

» 1.*  Sulla  irregolarità  e trascuratezza  che  siano 
da  attribuirsi  al  Giusdicente  ed  ai  Cancellieri  dai 
quali  venne  compilato  il  processo , nonché  a qua- 
lunque altro  che  abbia  avuto  parte  in  quel  pro- 
cesso e nella  custodia  di  rei  ; 

n 2.“  Sulle  mancanze  di  cui  si  siano  resi  respon- 
sabili il  dottor  Simonetti,  come  testimonio  , e il 
giudice  Fattori  nella  Sentenza  di  Prima  Istanza. 

»i  II  Tribunale  Supremo  ci  proporrà  in  pari  tempa 
le  misure  che  fossero  da  prendersi  contro  ciascuno 
dei  predetti  individui  , a salutare  esempio  di  efaa 
per  l’  avvenire  sarà  per  trovarsi  in  eguali  circo-, 
stanze. 

Questo  Nostro  decreto  moiiitìca  l'anteriore  Nostro 
sullo  stesso  argomento,  che  é (iatato  da  Vie.upa.  » 

Venezia,  9 oiarzii  iSKi. 

Firm.  Fkancksco. 

IV^  C^Ri.r»  Parisi,  Seffr.  di  (!abinett«, 

Fiift  iti,  StM  111,  it'LtZMìHì  fce.  4 


Digitized  by  Google 


18  RELAZIONI 

Il  Trilmnale  Supremo  riferiva  li  22  ottobre  di 
essere  in  voto: 

1. "  niie  contro  il  cancelliere  Cavazzoni,  ora  in 
disponibili tìi  con  due  terzi  dello  stipendio  che  da  lui 
si  percepiva  come  (Cancelliere  nella  Ginsdiceuza  di  Mi- 
nuzzo, coir  esercizio  della  Procura  nauti  la  Giuiidi- 
ceuza  di  Scandiano,  c ciò  sino  a nuo-va  Sovrana 
Disposizione,  non  vi  sia  luogo  ad  ulteriore  misura; 

2. "  (Che  il  Giusdicente  Lucchesini,  ora  Avvocato 
de’  Poveri  in  Reggio  sino  dal  28  dicembre  1850 , 
abbia  a conservarsi  neH’attnale  impiego; 

8."  (Che  attesa  l’ avvenuta  morte  del  giudice 
Fattori  sia  cessata  la  causa  di  qualunque  proposizione, 
la  quale  in  qualunque  evento,  per  le  cose  di  sopra 
notate,  non  avrebbi*  potuto  essere  che  favorevole; 

4."  Che  non  siano  contabili  di  colpa  il  dottor  Si- 
monetti  ed  i cancellieri  Ortalli,  Girolami  e Mar- 
tinelli. 

• 5,  " Che  non  si  faccia  luogo  ad  ulteriori  misure 

contro  il  Custode  Francesco  Àzzi. 

< liodffl»,  21  ottobri!  I8SS. 

^ Pel  Supremo  Tribunale  di  Revisione, 

L.  Boni  , ff.  di  Presidente. 


Al  séguito  di  questo  voto  il  Duca  rescrisse: 

N.  1585. 

« Visto,  senza  maravigliarci,  l’esito  delle  ricerche 
fatte  dal  Supremo  Tribunale  sul  processo  Santi  e 
sulle  irregolarith  , riconosciute  in  parte  ma  scusato 
del  tutto  nelle  conclusioni  ; per  cui  si  metterà  agli 
atti  questo  tristo  affare,  mentre  non  dubitiamo  ime 
l’ordine  di  dar  finalmente  corso  alla  Sentenza  per 
le  poche  superstiti  colpevoli  sarà  stato  eseguito.  « 
Agntno,  ss  ottobre  1856. 

Firm.  Fkancebco. 

D.r  C.  Parisi,  Segr.  di  GcAimtto. 
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S.  A.  li.  veniv'u  in  tleterminazione  di  foro  ucqni- 
fitarc  dalla  Camera  Ducale  la  Ciisa  dove  era  stato 
.ucciso  France.sco  Santi  ; ed  essendovi  qualche  diffi- 
coltà per  la  circostanza  di  un  condominio,  eliminate 
queste  Hnalmentc  e fatto  racqnisto  in  contradditorio 
(li  un  curatore  aU’Kreditìi  del  medesimo  Francesco 
Santi,  il  Duca  (come  risulta  da  Di.spac.cio  del  Mi- 
nistero dello  Finanze  2 lujjlio  185(J  N.  (ìdHl),  vo- 
lendo che  nella  mancanza  del  pubblico  esempio  per 
tale  orribile  rnisfitto,  avvenuta  per  una  serie  di  cir- 
costanze dcjdorabili  c per  la  seguita  morte  di  quasi 
tutti  i rei  miranti'  il  ])ro(;c.sso,  siavi  almeno  un  atto 
che  vi  supplisca  in  qualche  modo,  si  ò benigna- 
mente degnata,  con  venerato  Rescritto  d jeri,  N.  24()2, 
di  disporre  quanto  segue: 

1.  Che  la  predetta  ('asa,  ora  camerale,  venga 
demolita  lino  dalle  tV>ndamenta. 

2. "  Che  tale,  demolizione  si  faccia  colla  ma.ssiina 
solennità  possibile  alla  presenza  delle  Autorità  della 
Provincia  c (’omunali. 

3. “  Che  sia  letto  un  breve  sunto  della  Sentenza 
c dei  motivi  di  tale  demolizione  prima  d’ intra- 
prenderla. 

4. "  Che  l’arca  acquistata  dalla  Ducal  Camera 
venga  ceduta  a qualche  (,’hiesaod  Opera  Pia,  su  di 
che  v'errà  da  questo  Ministero  sottoposta  al  Duca 
l’analoga  proposizione. 

Ap|i«ndlci‘  alla  Iteiuzlone  Santi. 

lìÌRContri  doti  alla  Commissione  cmnpilatrice  della 
presente  Raccolta  dalle  Deletjazioni  di  Pub- 
blica Sicurezza  in  (Jarpi  ed  in  Sassuolo. 

Carpi,  3 agosto  law. 

Emerge  di  fatto  anche  da  questi  Atti,  che  la  Ma- 
rianna Santi  di  Vergemoli,  con  fo<rHo  dcirear  Asse»- 
Borato  di  Buon  Governo  27  ottobre  18ó.b,  venne  per 
relegazione  accompagnata  aU’ea'  Commissariato  po- 
litico in  questa  città,  onde  fosse  sorvegliata  di  giorno 
c cu-stodita  di  notte  nelle  carceri  di  Polizia.  Il  sud- 
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detto  foglio  contraddistinto  dal  N.  5778  P.  G.  pre- 
scriveva che  la  suddetta  donna  dovesse  di  giorno 
incombere  a procacciarsi  un  mezzo  di  sussistenza, 
ed  un  luogo  di  ricovero  per  la  notte,  al  qual  punto 
sarebbe  cessata  la  corrisposta  della  razione  e la  di 
Lei  notturna  custodia  nelle  carceri. 

Nel  24  dicembre  successivo,  questo  Commissario 
informava  l’Assessorato  che  la  Santi  non  aveva  tro- 
vato ancora  nè  mezzi  di  sussistenza,  nè  luogo  di  ri- 
covero ; dietro  di  che  lo  stesso  Assessore,  con  altro 
foglio  N.  850  del  21  gennajo  J 85(5,  disponeva  per  la 
continuazione  della  precedente  misura  per  un  altro 
trime.stre. 

Finalmente,  dietro  cccitatoria  dell’  Cftizio  locale,  9 
aprile  ISóti,  il  ripetuto  Assessore  ne  estendeva  illi- 
mitatamente la  durata  .“sino  a nuora  di'^posizione, 
con  Dispaccio  del  19  stesso  ine.se  ed  anno  N.  1840. 

Da  queir  epoca  nuli’ altro  emerge  da  questi  Atti 
fino  al  22  agosto  dello  ste.sso  anno  1850,  epoca  nella 
quale  il  ripetuto  Asse.'jsore,  con  lettera  4228  P.  G., 
ordinava  al  (''ommis.strio  locale  di  far  accompagmire 
in  vettura  a di.-^posiztone  di  quell’ Uffizio  la  Santi, 
che  per  moli  vi  particolari  moventi  il  Ministero  di 
lui  ^Superiore,  doveu  essere  pas.sata  a Sassuolo  colla 
stessa  condizione  portata  dall’originario  Dispaccio 
27  ottobre  185.5. 

Altrettanto  venne  eseguito  nel  20  dello  ste.sso 
me.se  d’agosto  18ó(),  senza  die  di  nuli’ altro  -consti 
in  ])rogre.<so  fino  al  giorno  d’oggi,_  nemmeno  della 
ricevuta  e riscontro,  che  pure  per  regolaritìi  ricliie- 
deva  la  remissoria  di  questo  Uffizio  N.  1828,  por- 
tante queir  ultima  data. 

F dispiacente  quindi  il  sottoscritto  di  non  poter 
fornire  a codesta  Eccelsa  Magistratura  dati  ulte- 
riori e positivi,  c data  così  evasione  all’ ossi  quiato 
di  Lei  foglio  N.  4,  P."  II.  del  1."  coiTcnte,  resta 
coir  onore  di  rassegnarle  la  .sua  più  distinta  stima 
ed  alta  considerazione 

D/  Bautou. 

l’izzAurXLl,  Canueiliere. 
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Sassuolo,  10  agoslo  IS&'.t. 

u La  Marianna  Santi,  vedova  Houi,  di  Ver^einoU, 
venne  relegata  in  questo  Paese  sulla  iine  dell  agostq 
185tì,  per  ordine  del  Buon  Governo,  come  risulta 
da  lettera  dell’ ex  Assessorato  del  B.  G.  stesso  del 
27  agosto  detto  anno  N.  4293,  con  obbligo  però  dì 
costituirsi  ogni  sera  in  queste  carceri  di  Pubblica 
Sicurezza  per  pernottarvi,  lasciandola  libera  nel 
giorno  per  procurarsi  i necessarj  mezzi  di  sussistenza. 

Durante  sua  dimora  in  questa  nobil  terra,  la  Bariti 
fece  la  conoscenza  di  una  famiglia  presso  cui  ogni 
giorno,  si  recava  ad  occuparsi  nel  lavoro  di  telajo, 
re.-.titucndosi  poi  tutte  le  sere  à\\' Ave  Maria  alle 
locali  carceri,  ove  eirettivamente  pernottava. 

Nel  mattino  del  13  maggio  18ò7  sortì  dalle  car- 
ceri, e per  non  avervi  fatto  piti  ritorno  nè  fra  la 
giornata  nò  alla  sem,  il  carceriere  ne  diè  tosto  av- 
viso a questo  Uflizio  a scarico  di  suo  dovere,  e 
d’ allora  in  poi  la  donna  in  discorso  non  vi  fece 
più  capo. 

Altrettanto  partecipo  alle  SS.  LL.  Illustr.*ail  eva- 
sione del  foglio  5 corrente  N.  13,  ed  ho  ronore  di 
confennariui  con  distinta  stima  e considerazione. 

D.'  Carlo  Bosetti. 


sull'ntrave  Glanfrum-lii  •* 

Nel  21  marzo  1843  aixadde  in  Avenza  nn  movi- 
mento pop<  lare,  e nel  tail'eruglio  venne  <lisarmato 
nn  vice-brigadiere  dei  dnigoni,  Luigi  Alberti,  e 
feriti  i dragoni  f^uigi  Della  Casa  e Giusejtpe  Pisa. 

llicuperata  dal  Governo  Ksleiise  la  jirovincia  di 
Massa,  e reiiutandosi  non  compreso  iiuel  fatto  nel- 
l’amnistia, furono  pioce-sati  li  Jaciqx),  contumace,  e 
Giuseppe,  padre  e tiglio  Gianfranchi  , Ercole  Ba- 
gnoni,  Vitale  Monconi,  Giuseppe  Borghetti,  Domo- 
nico  Vatteroni  e Cciidonio  Kagaglini,  del  paese  stesso. 
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Su  (juosto  cman')  Sentenza  del  Giudice  di  Prima 
Istanza  in  Carrara,  il  quale 

1.  ’ Dioliiarì)  dover.ù  diinottore  a processo  aperto 
i detenuti  Vitale  Meuconi,  Jircole  lla^noui,  Celi- 
donio  l\a2;aglini  e Domenico  Vatteroni; 

2.  (’ondann')  Jacopo  (ìrianfVauclii,  contumace 
alla  procedura,  alla  pena  «li  anni  due  di  carcere; 
Giuseppe  Gianfranclii,  detenuto,  al  carcere  tin  qui 
Bofferto;  e Giuseppe  B «i-j^lictti,  nella  pena  di  ua 
anno  di  carcero,  compresa  la  sotterta. 

Eil  inoltre  tutti  tre  li  condannati  cd  in  soVuIo 
neirindennitìi  «li  i-ao’ione  a prò  deiroiì'oso  Della  Casa, 
e gli  ultimi  due  nelle  spese  di  vitto  e processo. 

Resa  nota  a S.  A.  (juesta  Sentenza,  prescrisse: 
w.  isno. 

u Siccome  il  dragone,  che  noi  abbiamo  veduto 

f)osterlormc*ute  , rimase  storpiato  cd  inabile  a qua- 
unquo  lavoro,  per  cui  gode  pensione  a carico 
esclusivo  del  paese  di  Avenza  , ci  sembra  che  le 
condanne  sieno  eccessivamente  miti,  e quindi,  ri- 
veduta la  Sentenza,  se  essa  non  c«)utentasse  piena- 
mente, si  rimetterà  il  processo  al  Tribunale  d’ Ap- 
pello. n 

Uoiicna,  li  marzo  I8ul. 

Firm.  Francesco. 

1).''  C.  l’AUlsr,  f^egr.  dì  Gabinetto. 

i 

Int'rrj)  ‘Unto  in  proposito  il  Procuratore  Fiscale  in 
Ma  ^sa,  dichianà  di  non  avere  interposto  appello  con- 
tro la  Sentenza  succitata,  perchè,  in  quanto  ai  di- 
messi per  mancanza  «li  prova,  era  stato  esso  ))ure 
in  voto  per  la  dimissione;  quanto  pr>i  a Jacopo  Gian- 
franchi, perchè  anche  per  esso  la  Sentenza  era  rie- 
scita  conforme  al  voto  tiscale;  e quanto,  inliue,  agli 
altri  due , perchè  ]ioca  essendo  la  differenza  tra  le 
Buo  conclusioni  e la  Sentenza,  la  pendenza  di  un 
Giudizio  di  Ajipello  avrebbe  fatto  subire  ai  rei  una 
carcerazione  piu  lunga  di  quella  per  la  quale  esso 
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Procuratore  Fiscale  aveva  opinato.  Non  ostante  que- 
sto voto,  con  Rescritto  riferito  14  marzo,  veime  ri- 
messa la  causa  al  Tribunale  d’Ai»pello  in  Massa,  il 
quale,  con  (Sentenza  H imifigio  18ó2,  dicliiarava: 

1. '  Ben  giudicata  la  diinissione  dal  carcere  per 
insufdicienza  di  prove  e di  indizj  a sostenere  i n^ati 
rapporto  ai  medesimi  Vitide  Monconi,  Ercole  Ba- 
ffuoni,  Celidonio  Rasrasrlini  e Domenico  Vattcroni  ; 

2. "  Condannò 

Il  Gianfranchi  Jacopo,  contumace,  alla  pena 
di  anni  quattro  di  ferri; 

• Gianfranchi  Giuseppe  alla  pena  di  anni  quat- 
tro di  carcere;  e 

Borghetti  Giuseppe  alla  pena  di  armi  due  pure 
di  carcere,  compresa  hi  sofferta  in  quanto  a questi 
ultimi  due. 

3.  E condannò  tutti  e tre,  li  Gianfranchi  e 
Borghetti,  in  solido  nelle  spese  di  causa  e alla  in- 
dennità di  ragione  a prò  dell'offeso  individuo. 

Sottoposta  a'  S.  A.  R.  questa  Sentenza,  rescriveva: 

• ì 

ProC  N.  3171.  I I 

<4  Vista  la  Sentenza  del  Tribunale  d’ Appello  in 
ordine  al  ferimento  e crudele  maltrattamento  del 
dragone  Della  Casa  per  parte  del  popolaccio  ri- 
voluzionario I di  I Avenza  il  20  marzo  1848  , tro- 
viamo la  medesima  giusta,  ed  approvandola,  s’in- 
carica il  Ministro  di  Grazia  c Giustizia  a far 
rimarcare  al  Giudice  che  diede  la  prima  Sentenza 
come  egli  agì  malamente  verso  dei  delinquenti, 
che  anciie  id  forza  delle  loro  tendenze  sovversivo 
e nemiche  al  nostro  Governo  non  meritavano 
alcuna  grana  o riguardo.  » 

IO  (iufuo  ISSI. 

Firm.  Francesco.  ' 

D.'  C.  Parisi,  Segr.  dì  Oabinett0. 

Li  condannati  ebbero  ricorso  in  Revisione  per 
tìtolo  di  nullità  assoluta  contro  la  Sentenza  d’Ap- 
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pello,  dichiarandola  tale  perchè  proferita  a loro  in- 
eapnta,  e invocando  anche  il  favore  dell’amnistia. 
D Tribunale  Supremo,  scorgendo  interposto  il  ricorso 
in  tempo  che  non  era  conosciuto  il  Chirografo  19 
giugno,  fece  rapporto  dell’ emergente  in  data  9 ago- 
sto 1852,  firmato  Valeriani,  vice-presidente.  Boni 
e Musi,  e dimandando  norma  di  contegno  ; al  eh® 
8.  A.  rescrisse  : 

ITOt.  N.  40*9.  ■ ' 

u Trattandosi  di  Sentenza  da  noi  approvata,  non 
m fa  luogo  alla  revisione , e ci  meravigliamo  che 
l’Appello  abbia  appoggiato  un  tal  ricorso.  *» 

■ 13  agosto  186*. 

. • Firm.  Francksco. 

D.'  C.  Parisi,  Segr.  di  Oabinett».- 
r 

■fcel«Bk»ne  mi  Procefiao  eontr*  PerdlManilo  SeiiA 
domleiliafo  a SaiutMae. 

i 

. D Zona  fu  costituito  reo  dalla  Qiusdicenza  di  Gui- 

flia  per  omicidio  doloso  nella  persona  di  Francesco 
irascaglia,  e il  Tribunale  di  Prima  Istanza,  con 
Sentenza  16  marzo  1850,  condannò  il  Zona  a cinque 
anni  di  carcere,  alla  pecuniaria  dì  25  scudi  d’oro, 
all'emenda  dei  danni  verso  la  famiglia  dell’ uccia® 
«d  alle  spese  di  vitto  e proceiBO.  l’Appello,  con 
-Sentenza  25  luglio  di  aetto  anno,  per  maucwiza 
di  prove,  assolse  il  Zona,  rehm  sic  stantibus,  dal  con- 
/teetatogli  reato,  salvo  di  riaprire  il  Processo  al  so- 
jHBvvenire  di  prove. 

• . Resa  nota  questa  Sentenza  a 8.  A.  R.,  e fatta 
supplica  dalla  vedova  del  Brascaglia,  8.  A.  R.,  con 
Rescritto  spedito  al  Ministero  di  Buon  Governo  col 
N.  3590  del  1852,  decretò:  u Rimesso  al  Ministero 
di  Grazia  e Giustizia,  che  ci  presenterà  la  Sen- 
tenza assolutoria  circa  l'omicidio  di  cui  chiedemmo 
informazioni  alla  Polizia.  La  chiediamo  per  avere 
Noi  ogni  giorno  più  motivi  di  cs-sere  malcontenti 
dell’  impunità  che  hanno  nel  Nostro  Stato  ì più 
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gravi  delitti.  Intanto  l’uccisore  pagherà  30  franchi' > 
mensili  di  pensione  alla  famiglia  uell’  ucciso , e ciò  ’ 
sinché  r assassino  viva.  ^ 

Modena,  17  luglio  1862. 

' ' Firm.  Francesco. 


BclaxlAtae  «ni  PreeeMM  contro  CSInscppe  Majoll. 

Condannato  il  Majoli  dal  Tribunale  di  Prima  lstanza< 
in  Reggio,  oo^  Sentenza  delli  30  giugno  1854,  allà' 

galera  per  20  anni,  ed  in  solido  colla  sorella  di  lui 
lomenica  alla  rifusione  dei  danni  alla  famiglia  di 
Domenico  Costi  e nelle  spese  di  vitto  e processo,  e 
ciòpel  titolo  d’omicidio  doloso  del  suddetto  Costi: 
il  Tribunale  d’ Appello  in  Reggio,  con  Sentenza  15 
dicembre  1854,  mutava  la  pena  in  12  anni  di  car- 
éere  e acbessoij  come  sopra. 

Riòorrèva  la  moglie  del  condannato  Majoli  a 
6.  A.  R.'  per  essere  esonerata  dalle  spese^  m cui 
esazione,  per  la  quale  il  Fisco  praticava  gli  atti  for- 
zosi, rìducevala  alla  assoluta  mendicità.  , < 
n Ministro,  con  sua  Relasùone  N.  2550,  presentava 
le  preci  di  quella  e conchiudeva  nei  termini  se- 
'guenti:  ' • " • 

u Presento  alla  R.  A.  V.  supplica  della  Borei- 
ti  Majoli  per  la  sovrana  disposizione  intorno  alla 
médcsima , facendomi  lecito  di  osservare  che  con- 
cedendo la  grazia  implorata  da  essa  donna,  non 
si  benefica  il  reo , ma  l’ innocente  sua  famìglia , 
che  resterebbe  avvolta  nella  miseria  qualora  ve- 
nisse spogliata  di  quelle  poche  sostanze.  » 

S.  A,  R.  peraltro  rescrisse: 

Pto(.  N.  3381. 

«Non  si  fa  luogo  alla  domanda,  perchè  in  certi 
fissi  atroci  anche  la  famiglia  deve  sofinre , come 
nei  confischi  ecc.,  ed  infine  dopo  ì 12  anni  l’iiv- 

fànt  Ui,  Su.  Ili,  Htlazi'Mi  tee.  S 
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degno  assaasino  godrebbe  egli  pure  di  questa  gra- 
fia. n 

I)  Inglio  Ì9SS. 

Firm.  Fkancesco. 

Gabta.no  Gamohka,  Htgr.  dt  Gafttnett*. 


K«lai(lon«  Intorno  al  ProcOMMO  Cofani  Mltirl. 

Mentre  dal  Tribunale  di  Prima  Istanza  in  Carrara, 

grocedeasi  contro  li  fratelli  Cafi^gij  Bassi  e Pel- 
ccia  di  Bedizzanu,  profughi  u latitanti,  per  omicidio 
nella  persona  di  Giuseppe  Figaja,  di  detto  luogo^ 
la  vedova  di  questo  ricorse  a S.  A.  R.,  che  sotto 
il  N.  4046  rescri.sac: 

< 

« Al  Ministro  di  Grazia  e Giustizia 

» Si  accorda  alla  petente  un  sussidio  di  un  franco 
il  giorno,  a carico  dei  presunti  rei  dell’  uccisione  di 
suo  marito , i quali,  se  verranno  assolti , verranno 
allora  da  Noi  rimborsati.  » 

P»TUlIo,  SI  Agotto  1839. 

* _ Firm.  Fbancesco. 

Gaetano  Gamobba,  Segr.’di  OabinetU. 


/ . 

■iNnre  i»<mor«llnnrtr  nrlln  eanMi  «l'InfiknéloUMn  «d 
< Intpntatn  oiAera  di  Giovanna  VInernsa  Mpadonl 
di  Viano,  pendente  davanti  al  Trlbnnale  di  Toraa 
liitauza  In  Hrgglo. 

M.  xa. 

MINISTERO  DI  GRAZIA  R GIUSTIZIA. 

Milano,  Il  gennaio  IsSS.' 

a Giovanna  Vincenza  Spadoni  di  Viano,  detenuta  in 
Reggio  sotto  capitale  accusa  d’infanticidio,  del  quale 
è confessa,  ebbe  ad  andar  soggetta  in  carcere  a al 
'strani  ed  intensi  accessi  nevrmgici  ed  isterici,  da 
lasciarla  per  ore  ed  ore  fuor  de’  .sensi  e da  metterla^ 

d , 
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a parere  de’  irediji,  in  prossimo  pericolo  di  inge- 
stione cerebrale  o di  morte. 

u Per  rintcniltà  di  tali  convulsioni,  che  ogni  pià 
lieve  emozione  basta  a promuovere,  c alle  quali  nion 
rimedio  dell’arte  ha  giovato,  era  cosa  estremamente 
delicata  c difficile  il  far  luogo  al  pubblico  dibatti- 
mento, nel  Oliale  ò di  stretto  rigore  la  iiresenza  del- 
l’imputato. Presa  tuttavia  ogni  più  uiligcnte  pre- 
cauzione, scelte  le  più  favorevoli  circostanze,  om- 
mcsso  anche,  per  quanto  era  possibile,  il  solenne 
apparato  giudiziario,  fu  due  volte  tentato  il  dibatti- 
mento nel  29  luglio  e 22  dicembre  dello  scorso  annoj 
ma  violenti  accessi  convulsivi  sorpresero  sempre  l’ao- 
cusata,  interrompenilo  la  seduta,  senza  speranza  or- 
mai di  poterla  riprendere  con  qualche  probabilità 
di  migliore  riuscimento:  riliutandosi  del  resto  l’im- 
putata  di  acconsentire  che  il  dibattimento  possa  te- 
nersi in  di  lei  assenza. 

« Il  caso  veramente' straordinario  di  una  si  per- 
manente iucap.acità  fisica  dell’ imputata  ad  assisterò 
all’udienza  non  è contemplato  dal  vigente  Codice, 
nò  dalle  altre  legislazioni  affini;  e le  Autorità  giu- 
diziaria mancherebbero  di  un  lume  e di  una  norma 
di  contegno. 

« Nel  sii  enzio  adunque  della  legge,  l’ossequioso 
Bottoscritto  si  rivolge  per  le  opportune  istruzioni 
all'Oracolo  sovrano,  rappresentando  che  nello  stato 
delle  cose  non  altro  resterebbe  che  di  mantenero 
a temp)  indefinito  in  carcere  l’accusata,  coU'ingento 
dispendio  che  importa  la  di  lei  cura,  e di  collocarla 
in  qualche  idoneo  stabilimento  di  sicurezza;  quando 
non  credesse  meglio  1'  A.  V.  R.  di  rendere  il  corso 
aU’interrotta  processura,  derogando  nella  sovrana 
Autorità  sua  al  legale  requisito  della  presenza  del- 
l’iniputata  al  dibattimento.  ' 

L’ossequioso  Ministro, 
Cocchi.  » 

Al  quale  rapporto  fu  dal  Principe  opposto  il  De- 
creto: 
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n Per  render  quieta  la  coflQÌenza'  del  giudice  .è 
necessario  che  vi  sieno  le  prove  legali  e die  possa 
aver  luogo  la  difesa. 

n Ora  il  delitto  in  genere  ò provato,  T imputata 
è confessa,  la  sua  incapacità,  a comparire  in  giu- 
dizio non  toglie  nulla  alla  prova  testimoniale. 

n Finalmente,  non  amando  noi  che  nè  la  pazzia, 
nè  le  convulsioni  si  diffondano  troppo  ed  attacchino 
tutti  gli  imputati  di  enormi  delitti,  i quali  pur  troppo 
vanno  tuttodì  aumentando,  Decretiamo  che  si  stia 
aH’ultima  proposta  qiii  fiittaci.  cioè  che  si  prosegua 
il  giudizio  contro  la  Spadoni,  al  bisogno  anche  senza 
il  di  lei  personale  intervento,  n 

Uodena,  13  genn»jo  18.38. 

Firm.  Francesco. 

D.'  Paui.si,  Stgr.  di  Gabinetto. 

Il  rifiuto  di  uno  dei  giudici  ad  intervenire  al  giu- 
dizio, appunto  in  vista  deiremanata  sovrana  deter- 
minazione, oppose  o.stacoli  alla  di  lei  esecuzione,  di 
guisa  che,  anche  per  le  osservazioni  in  pri'posito 
di  altri  magistrati  e del  difen.sore,  si  dovè  necessa- 
riamente .soprassedere  al  giudizio.  Fu  allora  che  il 
Ministro  di  ( I razia  e di  Giu  tizia,  prcnden  lo  nella 
dovuta  considerazione  le  rifle-ssiom  nella  specie  a 
lui  sottoposte  dalla  magistratura,  ras.segnava  relar 
zione  al  rrincipc  per  un  provvedimento;  della  quale 
si  trascrive  feclelmente  la  parte  finale. 

u L’accu.sata  insiste  per  volersi  trovare  presente, 
allegando  interessarle  fare  delle  dichiarazioni  e in- 
tendere ripetere  testimoni;  e il  difen.sore,  scusan- 
dosi c(jlla  nece.ssità  di  co.scienza  congiunta  all’uffi- 
zio della  dife.sa,  fa  conoscere  di  ritenersi  obbligato 
a sostenere  a prò  della  sua  cliente  la  tesi,  che  in 
giudizio  capitale  non  si  po.ssa  devenire  in  nessun 
< caso  all’applicazione  della  pena  ordinaria,  dove  sia 
passato  sopra  alla  formalità  di  rigore,  cioè  del  di- 
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battimento,  che  nell'attuale  legislazione  tiene  luogo 
deH’altra,  che  nel  sistema  precedente  chiamavasi 
legittimazione  del  processo,  e che  era  condizione 
tine  qua  non  d’un  regolare  giudizio,  ma  che  la  prov- 
vida legge  rendeva  effettuabile  in  qualsivoglia  cir- 
costanza meno  preveduta  o prevedibile. 

« Questa  inattesa  obbjezione  e difficoltà  hanno 
impegnato  le  più  mature  e coscienziose  diligenze 
e considerazioni  del  Ministro  di  V.  A.  R.;  il  quale 
per  una  parto  ò perfettamente  rassicurato  sidla  più 
esatta  verità  di  ciò  che  riguarda  alle  morbose  affe- 
zioni della  donna,  alla  vimenza  e pericolo  dei  sin- 
tomi relativi,  ed  agli  impedimenti  indi  provenuti 
all’ ultimazione  del  giudizio;  e per  l’altra  non  può 
nè  deve  dissimulare  il  peso  delle  nuove  difficoltà 
messe  innanzi  dalla  difesa  in  ordine  alla  forza  ed 
estensione  giuridica  deU’adottato  temperamento  ec- 
cezionale, a riscontro  di  tutte  le  altre  affini  legi- 
alazioni  contemporanee,  le  quali  non  p: ivano  il  reo 
del  presidio  del  dibattimento  nei  casi  d'incolpabile 
impotenza  a potervi  sissistere.  n 

E sotto  la  data  del  25  maggio  1858  ed  in  N.  1221 
P.  G.  il  Ministro  medi;siino  ilicliiarava: 

li.  Ml.vgTHO 

n In  sèguito  di  sovrana  abilitazione  riportata 
vivee  vocis  oraculo  in  udienzii  del  22  corrente  in 
Reggio, 

» Autorizza  il  Tribunale  di  Terza  Istanza  in  Reg- 
gio a sospendere  indefinitamente  il  dibattimento, 

n Essendo  già  decretato  un  traslucamento  del- 
l’inquisita  in  via  di  sperimento  c di  cura. 

Cocchi. 

E difatti,  con  lettera  N.  1260  del  27  maggio,  il 
prefato  Ministero  invitava  quello  di  Buon  Governo 
u a far  tradurre  la  Spadoni  nello  stabilimento  pe- 
nitenziario di  Bomporto,  sotto  buona  guardia , per 
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essere  ivi  tenuta  in  osservazione  e eura  fino  a nuova 
superiore  deteriniuazioue.  n 


Evtratlo  dèi  PriMeesMO  K.  >S  coitipll»(o  dall'andito* 
rato  Militare  Generale  E«ten.se  contro  Ylneeon» 
Hosuel  fu  Domenico  <11  Caatelnovo  ur'  Monti*  con- 
<lannato  dal  Couid;clla  <11  (àucrra  ron  iiicuicnzn 
del  6 mastio  IS59  per  delitto  d'IlIcsUiluio  ar* 
rnoiaiuento. 

Di\  moto  a questo  procedimento  il  rapporto  che 
si  trascrive  nella  sua  integrità; 

HEAC  HEfiGlMENTO  D INKANTEIUA  DI  LINK:A  ESTENSE. 

S.“  Itatlagliono.  i."  Divisione. 

Relazione  rupcttoso.  al  lodevoliHnmo  Comando  del 
2."  Battarjlione  in  Rerjcjio. 

u Nella  giornata  di  jeri,  giorno  11  corrente  mese, 
avuto  verbale  rapporto  e volontaria  manifestazione 
dai  tre  comuni  deir8.“  Fucilieri,  Bartoli  Angelo,  Ba- 
rozzi  Antonio  e J.iuppi  Giovanni,  che  da  qualche 

giorno  certo  Vincenzo  Romei,  detto  il  Negro,  fab- 
ro-fcrrajo  di  qui,  cercava  subornarli  perchè  diser- 
tassero al  Sardo,  promettendo  loro  denaro,  vestiario 
ed  indicazione  della  strada  sicura  da  prendere , venne 
in  seguito  dallo  scrivente  disposto  che,  a legale  con- 
statazione del  fatto  , accettassero  in  apparenza  la 
proposta,  che  veniva  loro  suggerita  dal  subomatore. 

u lu  sèguito  di  che,  permesso  ai  tre  sunominati 
soldati  che  stessero  per  quella  sera  iussenti  dall’ ap- 
pello, venne  ordinata  una  sorveglianza  segreta,  onde 
tener  d’occhio  il  fatto  che  stava  per  maturarsi. 

« Venuto  in  cognizione  che  verso  le  ore  nove  pome- 
ridiane i tre  soldati  si  erano  radunati  neirabitaziona 
del  menzionato  Romei,  precisamente  nel  centro  di  Ca- 
stelnovo,  venne  ordinato  al  sergente  Gatti  Federico 
della  7."  ed  una  pattuglia  di  portarsi  a scoprire  il 
c/m6,  lo  che  veime  eseguito,  previo  l’aver  preso  seco 
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loro  due  testimonj  borghesi  onde  potessero  maggior-., 
mente  constatare  il  fatto:  lo  die  venne  poscia  ese- 
guito nei  termini  e modi  espressi  nel  rapporto  del 
sergente  Gatti,  pattuglia  e testimonj. 

« Tradotto  l’arrestato  al  Quartiere  della  Divisione 
in  semplice  busto  di  camicia , venne  dallo  scrivente 
ordinato  venisse  posto  in  carcere,  e per  non  esservi 
in  luogo  prigioni  militari  nè  politiche  libere,  con 
assenso  dell’  illustrissimo  signor  Giudice  locale , 
venne  posto  in  una  criminale,  separato  e con  sor- 
veglianza. 

. n Pertanto  si  rassegna  rispettosamente  la  presente 
Relazione  unitamente  al  Rapporto  deU’arresto  ese- 
guito e si  attendono  ordini  in  proposito  per  norma. 

• Ciitelnovo  n«‘  Monti,  li  43  aprile  1859. 

Il  Comandante  la  2.“  Divisiont^ 

' ' ' POULLÉ.  n 

Furono  in  base  di  questo  rapporto  e del  verbale 
d’arresto  assunti  in  esame  li  tre  fucilieri  Bartoli, 
Barozzi  e Luppi,  nonché  i due  testimonj  borghesi 
intervenuti  all  arresto  medesimo:  e mentre  questi 
yltimi  non  deponevano  die  dalla  presenza  di  coloro 
entri)  l’abitazione  del  Romei  in  abito  da  borghese, 
tutta  la  prova  del  delitto  veniva  in  sostanza  posta 
in  essere  dal  deposto  del  tre  fucilieri  suddetti,  com- 
nartecipi  di  quella  trama,  della  quale  figurava  il 
Bartoli  principale  maneggiatore,  ad  insinuazione  del 
jproprio  Capitano. 

. Il  Romei  si  rese  negativo,  e spiegè  la  presenza  • 
dei  militari  travestiti  in  di  lui  casa  coU’introdurre 
che  erano  costoro  (già.  di  lui  conoscenti)  entrati  da 
lui  , in  quella  sera  per  mettersi  in  pronto  così  tra- 
vestiti ad  un’importante  arresto,  per  l’esecuzione  del 
quale  altri  loro  compagni  d’armi  dovevano  sopra v- 
jrenire. . » 

. E.  in  questa  negativa  persistette  anche  dietro  il 
confronto  colli  Barozzi  e Luppi. 

^ Dopp.i  quali  atti  l’Auditore,  ritenendo  il  Processò 
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a sufHcienKa  istrutto,  ne  compilò  il  Voto  informativo 
dì  cui  riportiamo  fedelmente  la  parte  della  narra- 
tiva, abbastanza  consona  aliar  isiiltanza  degli*  atti, 
e la  relativa  Conclusionale. 

) 

Votuin  inforinativum. 

u Vincenzo  Romei,  del  fu  Domenico,  nato  e domi- 
ciliato a Castelnovo  ne’ Monti,  d’anni  28,  cattolico, 
ammogliato,  padre  di  tre  figli  piccoli,  fabbro-fer- 
rajo  di  professione,  mai  inquisito  ma  punito  corro- 
lionalmente  per  ubbriacbezza.  — D certificato  del 
Parroco  locale  lo  attesta  di  buona  condotta,  però 
lo  qualifica  dedito  airubbriachezza.  11,  suddetto 
venne  arrestato  da  una  pattuglia  militare  nella  sera 
dell’  1 1 aprile  p.  p.  nella  propria  abitazione  in  Ca-' 
stclnovo  ne’ Monti,  e quindi  tradotto  a Modena,  ove 
fu  consegnato  nelle  carceri  Militari  il  successivo 
giorno  15  aprile,  ed  in  base  dell’ossequiato  Dispac- 
cio dell’Eccelso  Supremo  Comando  Generale  Militare 
Estense  del  14  aprile  1859  N.  128  P.  S.  questo  R. 
Auditorato  Militare  intraprese  l’analoga  procedura 
mulinale  per  il  seguente  titolo: 

« Poco  dopo  arrivata  la  Divisione  del  R.  Reggi- 
mento di  linea  Estense  in  Castelnovo  ne'  Monti,  ove 
resta  di  presidio,  il  comune  Angelo  Bartoli,  essendo 
in  compagnia  del  comune  Antonio  Barozzi  nell’o- 
steria  del  fornitore  militare  di  cognome  Agostini, 
8Ì  avvide  che  un  borghese,  di  cui  seppe  poi  chia- 
marsi Vincenzo  Romei,  intendeva  discorrere  seco, 
parlando  entrambi  di  cose  indifferenti,  nel  qual 
mentre  vicendevolmente  si  offrirono  da  bere  del 
vino  che  ciascheduno  di  loro  aveva.  — Entrati  un 
poco  più  in  confidenza,  il  Romei  chiamò  il  Bartoli 
in  disparte  e gli  palesò  che  avrebbe  a dirgli  un* 
certa  cosa,  ma  che  non  azzardava,  facendo  con  molti 
preamboli  travedere  trattarsi  di  una  cosa  molto  se- 
greta ed  importante.  — Il  Bartoli  to  incoraggiva 
a spiegarsi,  e dopo  qualche  altro  esitare,  finalmente 
gli  domandò  se  voleva  andar  seco;  acuì  il  BartdU 
lipeteva,  se  si  aveva  ad  andare  vicino  o lontano;  e 
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(lomaiulaado  il  Romei  un’ultima  volta  se  potevau 
spiegai’si,  ed  avuto  quindi  invito  di  spiegarsi  pure 
liberamente,  esso  Romei  allora  invitò  il  Bartoli  ad 
andare  seco  in  Piemonte,  aggiungendo  che  con  loro 
sarebbe  andato  Ibrs’anche  il  comune  Domsnichini, 
Tjcrchè  aveva  intenzione  di  eccitarlo.  — lìartoli  al- 
lora rispose  che  egli  ed  altri  due  suoi  cmnpagni  sa- 
rebbero pronti  ad  andarsene,  ma  che  non  chiamasse 
il  Domenichini,  il  quale,  c.ssendo  coscritto,  avrebbe 
potuto  palesare  tutto  e rovinarlo.  — Re.stavano 
quindi  d’intesa  che  nella  sera  stessa  avrebbero  di- 
sertato; ma  ciò  non  ebbe  luogo,  ^lerchè  il  Bartoli,' 
appena  separatosi  dal  Romei,  si  era  portato  dal  suo 
Capitano,  e gli  fece  rapporto  di  quanto  gli  era  ac- 
caduto; c benché,  d’ordine  dello  .stes.so  (Capitano,  il 
Bartoli,  in  compagnia  di  altri  due  andasse  fuori  di 
sera  onde  soi'prendcrc  ed  arrostare  il  Romei  in  fla- 
granti, non  lo  ineontrarono,  quindi  se  ne  tornarono 
al  quartiere.  — Il  Capitano  allora  stabilì  die  il 
Bartoli  con  i comiuii  Antonio  Barozzi  e (iiovanni 
Luppi  (i  quali  ultimi  due  avrebbero  da  servire  da 
testimonj)  avvicinassero  il  Romei  onde  verificare  se 
sussistono  le  denunzie  fatte  dal  Bartoli  e farne  prova 
in  caso  affermativo.  Difatti  nel  giorno  dopo  que- 
sti ti‘o'  individui  trovarono  il  Itomei  nella  medesima' 
o.steria  di  Agostini,  da  dove  esso  in  compagnia  del 
Bartoli  si  diresse  verso  la  stalla,  parlando  segreta-, 
mente  fra  di  loro.  — Barozzi  e Luppi,  dovendo  te- 
stificare quello  che  accadeva,  li  seguirono  in  poca 
distanza,  così  che  Romei  si  accorse  della  loro  pre- 
senza; ed  allora  gli  fu  dal  Bartoli  annunziato  che. 
(questi  due  erano  mipunto  quelli  die  con  loro  si  .sa- 
rebbero recati  in  Piemonte.  — liomei,  voltosi  al-- 
loi-a. verso  quei  due,  si  espresse:  - Ragazzi,  non  vor- 
rei che  mi  ingannaste  -;  al  che  il  Luppi  rispose,  che 
faccase  pure  presto  perchè  aveva  fretta  di  andarsene, 
non  piacendogli  il  servizio  in  queste  truppe,  ove 
avrebbe  a restare  ancora  per  otto  anni.  Allora  ih 
lioiiiei  disse  chi',  egli  pel  momento  non  poteva  al-: 
lontanarsi  dal  paese,  ina  che  duo  borgiicìsi  li  avreb- 

Puirc  ili,  Sri.  Ili.  KeffìZi'ìiii,  ecc>  4'-:* 
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bero  condotti  per  una  strada  sicura  oltre  il  confioe. 
Agffiimse  che  però  bisognava  vestirsi  alla  borghese, 
e che  solo  gli  spiaceva  di  non  avere  abiti  suSieieati, 
ma  che  avrebbe  somministrato  quello  che  aveva,  cioè 
tre  giacchette  ed  un  cappello,  per  cui  conveniva 
(;l»e  1 soldati  stessi  si  provvedessero  i pantaloni,  lo- 
c,hè  promisero. 

u Come  erano  rimasti  d’accordo,  i tre  soldati,  uni- 
tamente al  Romei,  che  trovarono  per  strada,  si  re- 
carono in  ima  osteria  entro  il  paese  di  Castelnovo, 
ove  mangiarono  e bevettero  assieme,  però  a spese 
dei  Militari;  e dopo  cenato  il  Barozzi  e Luppi  col 
Romei  si  portarono  alla  casa  di  quest’ultimo,  men- 
tre Bartoh  si  separò  da  loro  per  andare  a prendere 
i pantaloni  da  borghese,  come  difatti  fece  recandosi 
in  Quartiere,  dove  ricevette  tre  pantaloni,  che  il 
(Capitano  fece  tener  pronti,  e con  questi  si  recò  an- 
ch’egli dal  Romei.  — Arrivato  che  fu,  tutti  e tre 
si  spogliarono  degli  abiti  militari  ed  indossarono 
invece  i borghesi,  levandosi  il  Romei  la  propria 

giacchetta  che  aveva  addosso,  consegnandola  al 
iippi.  Gli  abiti  militari  furono  quindi  nascosti. 
Dopo  ciò  il  Romei  consegpiò  nelle  mani  del  Bartoli, 
ma  per  tutti  i tre  soldati , la  somma  di  sei  svanzi- 
che  e cinque  centesimi,  dicendo  che  questi  bastar 
vano  fino  al  confine,  e che  in  un  paese  sartibbero 
stati  condotti  dai  due  borghesi  che  li  avrebbero  ac- 
compagnati da  un  tale  che  a loro  avrebbe  sommi- 
strato  altro  deniu'O  peirulteriore  viagrio.  — Men- 
tre tanto  accadeva,  arrivò  in  casa  del  Romei  la 
pattuglia  militare,  accompagnata  dai  due  testimonj 
Dorghesi;  ed  alla  domanda  del  comandante  la  pat- 
tuglia, chi  erano  quei  tre  individui  (accennando  ai 
tre  soldati  travestiti),  il  Romei  rispose,  essere  que- 
sti persone  del  paese  da  lui  chiamate  per  fabbricare 
del  pane  per  le  truppe.  — Il  comandante  però  pro- 
cedette all'arresto  dei  tre;  ed  avendo  il  Romei,  die- 
tro analoga  domanda,  risposto  di  non  avere  in  ca.sa 
abiti  militari,  si  procedette  pure  ad  una  perquisi- 
zione domiciliare  in  presenza  di  tutta  la  pattuglia 
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e degli  arrestati,  nonché  dei  testimonj  borghesi  Luigi 
Bizzarri  c Fortunati  Leonardi,  nella  quale  furono 
trovati  tutti  gli  effetti  militari  dei  soldati  Bartoli 
Barozzi  e Luppi  in  diversi  nascondigli,  nonché  ar^ 
mi  militari,  che  però  si  riscontrarono  spettare  ad 
un  milite  che  colà  abita.  — Dietro  di  ciò  si  prore*- 
dette  anche  all’arresto  del  Romei  e traduzione  del 
medesimo  nelle  carceri. 

n II  fatto  prenarrato  si  qualifica  a tenore  del 
§ 141  del  Codice  Penale  Militare  Estense  per  il 
delitto  d’illegittimo  arruolamento. 

» Il  citato  § si  esprime  nei  seguenti  termini: 

n Cài  arruola  ilìerfitlimameìite  per  un  estero 
servizio  militare  o quegli  che  soltanto  si  adopererà 
perchè  iin  soldato  Estc7ise  ahhandoni  il  suo  corpo 
acciocché  passi  egli  a stabilirsi  in  esteri  Stati, 
commette  un  delitto. 

n Che  la  procedura  ed  il  giudizio  nel  presente 
caso  spetti  al  Tribunale  militare,  risulta  dal  § 14G 
del  citato  Codice  il  quale  di.-ipone: 

» /.e  spie  e gli  arruolatori  il/eggittimi,  anche  se 
essi  fossero  persoìie  dello  stato  civile,  verranìto 
sempre  processati  e condannati  dal  Tribunale  Mi- 
litare. " 

Omissis. 

In  base  del  suesposto,  riconosco  perciò  l’inquisito 
Vincenzo  Romei  reo  convinto  dalle  giurate  dejwsl- 
zioni  di  testimonj  del  delitto  d’illegittimo  arruola» 
mento.  La  pena  stabilita  per  questo  delitto  è,  se- 
condo il  § 142,  in  tempo  di  pace  il  terzo  grado, 
e se  l’arruolatore  avi^  giK  realmente  sottratto  alle 
truppe  o allo  Stato  qualche  uomo  (loché  non  si  sa 
di  positivo  in  riguardo  al  Romei),  o se  egli  com- 
mette il  delitto  in  un  tempo  in  cui  la  pace  dello 
Stato  é minacciata  e ha  avuto  cognizione  di  questa 
circostanza,  il  quarto  grado  di  punizione. 

u Al  tempo  del  fatto,  come  adesso,  le  circostanze 
erano  tali  da  dover  confermare  essere  la  pace  dello 
Stato  minacciata,  anche  in  maniera  straordùiaria; 
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e che  altrettanto  sia  stato  noto  airinquisito , com- 
prova già  il  suo  operato,  mentre  arruolava  per  Tar- 
mata Piemontese  e per  la  guerra  di  cui  lo  scopo  è 
chiaro  a chiunque. 

r 11  quarto  grado  di  pena  consiste,  a tenore  del 
§ 87,  nella  galera  fra  dieci  e venti  anni. 

TJ  Mancano  circostanze  sì  aggravanti  che  miti- 

O O 

ganti  di  tale  rilievo,  onde  poter  farne  calcolo  nella 
Giudicatura. 

V Dietro  il  tutto  iin  qui  esposto,  pronuncio  il  se- 
guente mio  parere: 

TJ  11  giudicabile  Vincenzo  Romei,  come  reo  con- 
vinto dalle  giurate  deposizioni  dei  testìmonj  del  de- 
litto d’illegittimo  arruolamento,  è da  punirsi  con 
(IahLìcì  anni  di  galera.  - 

. Modena.  5 maggio  1859. 

D.^  Gentilly,  Magg.  And. 

» 

Tenutosi  quindi  Consiglio  di. Guerra  il  (>  mag- 
gio u.  p.,  veniva  proferita  la  sentenza  del  tenore 
seguente. 

SKNTENZA 

pronunciata  con  unanimità  dei  voti  dal  giurato  Con- 
siglio  di  Guerra  radunatosi  per  ordine  dell' Ecceho 
Supremo  Comando  Generale  Militare  Estense. 

u Vincenzo  Romei ^ del  fu  Domenico,  nato  e do- 
miciliato in  Oastelnovo  ne’  Monti,  d’anni  28,  catto-, 
lico,  ammogliato  con  tre  figli,  fabbro-ferrajo,  mai 
processato,  ora,  stabilito  il  delitto  in  genere,  è con- 
vinto dalle  giurate  deposizioni  dei  testìmonj  di  es- 
sersi dato  premura,  nei  primi  giorni  delTapnle  p.  p., 
di  indurre  militari  Estensi  a disertare  dalla  propria 
bandiera  affine  di  recarsi  in  Piemonte  per  assumere 
colà  servizio  militare  nelTattuale  guerra,  sommini- 
strando a tre  individui  delle  R,  Truppe  Estensi  ve- 
stiario boighese  e qualche  denaro,  promettendo  in 
pari  tempo  che  altro  avessero  (sic)  ricevuto  in  un 
luogo  sul  confine,  ove  li  avrebbe  fatto  condurre  da 
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due  individui  borghesi;  i quali  tre  soldati  nella  sera 
deir  11  aprile  p.  p.  gi?i  travestiti  e pronti  alia  par- 
tenza. furono  sorpresi  nella  easii  del  suddetto  Ro- 
mei da  una  pattuglia  militare,  alla  quale  esso  pre- 
tendeva quali6carli  per  tre  persone  del  proprio 
paes(.‘  da  esso  luì  chiamate  a fabbricare  del  pane, 
per  cui  si  procedette  al  di  luì  arresto  e contempo- 
ranea perquisizione  domiciliare,  nella  quale  si  rin- 
vennero gli  abiti  militari  dei  suaccennati  tre  sol- 
dati, nascosti  in  diversi  posti  entro  la  camera. 

Portata  a compimento  l’analoga  procedura  crimi- 
nah‘  e discussasi  la  causa 

In  (Vnsku.io  ni  (Jcekka, 

in  applicazione  dei  87,  141,  142  e 146,  ricono- 
scendo esso  Vincenzo  Romei  reo  convinto  dalle  giu- 
rate deposizioni  dei  testirnonj,  del  delitto  d’illegit- 
timo arruolamento,  lo  condanna  alla  pena  della  ga- 
hn-a  per  dodici  anni. 

• Mndrna,  li  C mairpìrt  ISS9. 

Gaetano  Gav.  Capponi,  Magg.  Presifirnte.  ^ 

1).'  Gentim.y,  Msgg.  Aud. 

« Confermiamo  la  presente  Sentenza.  « 

Miiilena,  <4  maggio  <859. 

Firm.  Franc-ksco. 

Modena,  li  iO  i)iagi;io  18S9. 

Hnbblicata  I»  presente  Sentenza  alla  parata  della  (ìuardia  eoWe 
prescritte  forme. 

Ij' AjuianU  di  Jieggimfnto, 

Finn.  (^AMORRI. 

La  quale  Sentenza,  dietro  la  riportata  Sovrana 
sanzione,  otteneva  tosto  la  coerente  esecuzione;  se 
non  che  poi  <la  mattina  del  28  di  detto  mese  ve- 
niva il  Romei  levato  dal  luogo  di  pena  e posto  ìa 
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traduzione  per  Mantova,  e come  dall’attestazione 
del  Capo  Custode  dell’pjrgastolo,  che  a maggior  au- 
tenticità dei  fatti  qui  «i  trascrive; 

N.  304. 

i nCASTOI-O  DI  IIODI-JKA. 

Il  Capo  Costode 

Air  Illustrissima  Commissione  istituita  dal  R.  Go- 
vernatore Sardo  delle  provincie  Modonesi. 

UODENA. 

« In  obbedienza  airosseguiato  invito  in  questo 
punto  ricevuto,  partecipo  alle  SS.  LL.  lUustri-ssime 
che  Romei  Vincenzo,  del  fu  Domenico,  di  Castel- 
novo  ne’  Monti,  condannato  a dodici  anni  di  galera 
da  un  Consiglio  di  Guerra,  decorribili  dal  G mag- 
gio 1859,  la  mattina  del  28  detto  mese  venne  posto 
in  traduzione  per  Mantova  in  via  di  corrispondenza 
ordinaria. 

n Colgo  il  presente  incontro  per  riconfermare  alle 
SS.  LL.  Illustrissime  i sensi  del  mio  più  profondo 
rispetto. 

Davide  Boselli.  « 


Certo  Vincenzo  Melotti,  avendo  supplicato  per  ot- 
^pnere  una  pensione  di  un  fiorino  quotidiano  che 
oragli  stata  lasciata  dall’  ultimo  duca  Estense  Err 
cole  III,  il  duca  Francesco  IV  rescrlsse: 

N.  3301. 

^ ' AI  Consigliere  intimo,  Presidente  Scozia 

« Che  prenderà  notizia  del  perchè  il  ricoirente  non 
ebbe  pensione,  e riferirà,  se  credo  che  gli  com- 
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peta  o no  per  testamentaria  disposizione,  o se  forse 
la  demeritò,  s 

CatUjr,  8 luglio  4837. 

Firm.  Francesco. 

Gaetano  Gamobea,  Srgr.  di  Gabinttto. 


Alla  supplica  del  Dottor  Seghizzi  Giuseppe,  che  ad- 
dimanda  il  libero  esercizio  della  legge,  avendo  com- 
pito il  corso  e riportata  la  laurea  appresso  l’Univer- 
sità  di  Bologna,  venne  apposto  il  seguente 

RKSCRITTO. 

N.  4107. 

u Visto  esservi  un  eccesso  di  legali,  non  si  trova 
di  poter  esaudire  la  domanda.  » 

Modena,  47  dicembre  485S. 

Firtn.  Francesco. 


Alla  supplica  di  Don  Michele  Beltrami,  arciprete 
di  Boretto,  che  unitamente  ai  suoi  parrocchiani  chie- 
deva il  permesso  dell’  erezione  di  un  ospedale  con 
mezzi  ricavati  dalla  pubblica  beneficenza,  France- 
sco V attergò  il  seguente 

RESCRITTO. 

<1  AflPare  finito,  essendo  in  costruzione  l’ospedale,  e 
FenchS  la  cosa  sia  una  delle  sciocche  vanitìi  muni- 
cipali che  non  sapranno  comlurre  a termine  per  man- 
canza di  mezzi,  n 


Alle  preci  del  Notaro  Sante  Tonelli  di  Monti  in  . 
Lunigiana,  agente  Comunale  e Tenente  dei  Militi,^ 
il  quale , essendo  stato  rimo.sso  dalla  milizia  stessa 
per  essersi  rogato  nel  1848  dell’  Atto  di  addizione 
all»  Stato  Sardo,  cliiedeva  pure  di  esservi  riammesso 
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come  il  più  gran  bene  psr  lui  desiderabile,  appose 
il  seguente 

HKSr.HIITn.  i 

« Essendo  ormai  (constatato  elie  il  ricorrente  rogù 
l’atto  di  dedizione  ad  un  governo  estero  nel  1848, 
per-quanto  il  rie-orrente  fosse  giovine  inesperto  ed 
intimidito,  non  puf>  tollerarsi  che  indossi  il  Nostro 
uniforme,  benché  del  resto  sappiamo  che  ora  il  pe- 
te,nte  si  conduca  bene  in  tiitti  i rapporti,  n 
tr,  del  IS.W, 

Firm.  l'^UANCKSco. 


Alla  supplica  di  Giuseppe  Pini , con  cui  iniplo*» 
rava  la  clemenza  Sovrana  per  essere  ausiliato  a far 
progredire  negli  studj  di  pittura  presso  l’ Accade- 
mia di  Modena  un  di  lui  tiglio,  corredando  la  sup- 
plica di  favorevole  certificato  del  Direttore  dell’Ac- 
cjidemia  stes.sa,  fu  appo.sto  il  seguente 

BKSCIUTTO. 

!■  TI  . K.  £H.  — I'.  N-  r,;U. 

li  Non  crediamo  bene  di  far  aumentare  per  fatto 
Nostro  il  numero  dei  J*ittori  ed  altri  simili  artisti, 
che  se  non  divengono  perfetti , difficilmente  ponno 
gua'Kignare  da  viveri’  onestamente.  r> 

i ffbhrajo  la-ss. 

Finn.  Fkancksco. 

Alla  ' supjdica  della  Carlotta  Corbelli,  vedova  di 
cerio  Geminiano  Corradini,  con  cui,  in  forza  dei 
-scrvigj  prestati  dal  defunto  di  lei  marito  per  ben 
-26  anni,  si  nel  C!orpo  dei  Pionieri  che  nei  R.  Dra- 
goni. clùcdeva  una  pensione,  il  Duca  Francesco  V 
(xmtrapponeva  il  seguente 

, 1 KKSCRITTO. 

i’.  ?i. 

u Le  ajiparen/.e  della  pete.nte  c figlia,  nel  (Vestiario. 
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in  ìspecie,  non  indicano  miseria;  d’altronde  la  pe- 
tente è giovane,  e Noi  abbiamo  infiniti  altri  più 
bisognosi  da  sussidiare,  quindi  non  si  fa  luogo  alla 
domanda.  « 

Modrn.A,  W setlrmbre  1858. 

Finn.  Fr.\nckkco. 


Alla  supplica  di  certo  Collas  Ferdinando,  di  Mo- 
dena, che  dimandava  un’udienza  a Francesco  V, 
contrappose  il  seguente 

UESCJUTTO. 

« Benché  conosciamo  a fondo  il  Collas  per  un  cat- 
tivo soggetto,  siccome  nc  abbiamo  ricevuti  anche 
altri  simili,  potrà  spedirci  una  supplica  e venire  in 
persona,  ma  sappia  solo  che  non  otterrà  da  Noi  nè 
impiego,  nè  aumento  d’una  pensione  che  gli  la- 
sciammo per  semplice  commiserazione.  » 

30  luglio  1858. 

Firvi.  FiuNCESca 


Alla  supjdica  di  Orlandini  Antonio,  di  Saiit’Tla- 
rio,  che  chiedeva  di  essere  rimesso  neU’antlco  posto 
di  Agente  Comunale,  fu  attergato  da  Francesco  V 
il  seguente 

RESCRITTO. 

u Naufrago  per  poca  testa  dalla  Milizia  ed  inca- 
pace d’altri  inipiegni.  » 


Ad  on  certo  Andreani  Camillo,  di  Rubiera,  che 
addimandava  di-  diventare  Ripostiere  in  Corte,  il 
Duca  Francesco  V rispose: 

« Visto  e non  altro,  non  occorren  loci  un  Confet- 
turiere, massime  .uno  venuto  da  Torino.  » 


l'iiiti  U,  9r>  111  h Iuìi'.th',  icr. 


e 
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Al  memoriale  di  (xiuseppe  Rossi  Deodati,  con  cui 
chiedeva  che  gli  venissi!  ridata  la  Seconda  Parte* 
del  suo  lavoro  sulle  Opere  Pie,  e desiderava  di  co- 
noscere gli  appunti  fatti  dal  signor  Fulcini  alla  Sta- 
tistica e Stona  per  farvi  le  debite  correzioni,  il 
Duca  attergava  il  seguente 

UESCRITTO. 

K.  2ra. 

« Noi  non  desideriamo  mai  di  avere  tali  carte,  che 
raramente  aVtbiamo  tempo  di  leggere,  e elle  spesso 
vengono  smarrite,  almeno  per  certo  tempo,  non  po- 
tt!iulo  Noi  perdere  il  tempo  a cercarle.  Il  Rossi 
quindi  se  l’ imputi  a sè  stesso  se  non  gli  si  retro- 
danno  le  carte  stesse.  ” • 

McKÌenn.  i)  ('iugno  isfis.  ; . 

Finn.  Kuanoesco. 


Alla  supplica  di  Costante  Ferrari,  ehe  a ndmc 
dello  zio  Jacopo  Ferrari  chiedeva  che  quest’ultimo 
potesse  ripatriare,  atteso  lo  stato  infermiccio  e l’in- 
felice  condizione  di  quasi  cecità,  venne  da  Fran- 
cesco V atterjmto  il  seguente 

HtSCRITTO.  • 

K.  70  V.  •ai.  — P.  N.  JIIS. 

a Considerando  essere  il  Ferrari  Jacopo  incorreg- 
gibile rivoluzionario  del  1821,  1831  e 1848,  benché 
IO  sappiamo  ormai  impotente  per ‘etèi  a nuocere,  per 
Teseinpio  altrui  lo  vogliamo  e.scluso  dalla  grazia  di 
ripatriare;  come  pure  il  ricorrente  Costante  Ferrari 
nipote  del  sopradetto,  per  la  sua  cattiva  condotta 
nei  1848,  non  merita  di  essere  esaudito,  nè  che  fac- 
ciamo grazia  allo  zio  per  un  riguardo  al  nipote,  n 

» 

■(wlena,  a giugno  1857. 

<0  ' * . * 
Finn.  Fuancesco.  . , 
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Alla  |>etlzione  di  Nicola  Bertoli,  di  Poggio,  e 
quantunque  Capitano  della  Milizia  di  Riserva,  che 
ottava  ad  \jn  impiego  giudiziario,  fu  apposto  il  se- 
guente 

RIX'JUTTO 

r.  G3.  K.  231.  — H.  N.  3479. 

« Non  si  e.saudÌ8CC,  per  motivo  che  la  famiglia  lo 
demeritò  nel  1848.  » ' 

5 agosto  1.S50. 

Firm.  Francesco. 


Altezza  Reale, 

In  obbedienza  dei  Venerati  Comandi  espressi  nel 
Sovrano  R^'scrltto  4 marzo,  a tergo  delle  Preci  degli 
Avvocati  Poppi  e Ruftini,  il  Supremo  Consiglio  di 
Giustizia  sì  fa  un  dovere  di  umiliare  alla  R.  A.  V. 
copia  della  Sentenza  del  Consigliere  Delegato  al 
Giudizio  Economico  che  ha  avuto  luogo  tra  il  Conte 
.FLiminio  Panigadi  e li  cessati  di  lui  mandatarj 
liConclli,  Poppi  e Ruffinì,  dimessa  riservatamente  in 
un  cogli  Atti  della  Causa  nella  Cancelleria  del  Su- 
premo Consiglio  il  giorno  18,  e resa  pubblica  sol- 
tanto in  quest’oggi  20  corrente  aprile,  dopo  che  è 
già  stata  in  pronto  la  copia  anzidetta. 

Abbiamo  con  ciò  l’onore  di  profondamente  inchi- 
narci. 

Dal  Consiglio  di  Giustizia,  20  aprile  1822. 

Umi1i5simi,  OsseqiiiosUsimi  Servitori  e Sadditi  FedelìMimi 
SrKZZANi,  pel  Presidente. 

Tomosulei  — Cuoniii  — Vandiki  — Tebni. 

Retro. 

•>.  3 K.  B..  — r.  N.  4788. 

*4 

A 

Si  risponda  al  Superiore  Consiglio  di  Giustizia: 

' 3 Che  il  rapporto  colla  decisione  del  Consiglier  De- 
. legato  è troppo  lungo  per  esaminarlo  nel  momento, 
ma  ci  riserviamo  di  farlo  in  persona,  o di  farlo  fare 
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da  altra  persona  a tempo  più  opportuno;  intanto  re- 
sterà -sospeso  questo  affare  finché  sia  da  noi  sanzio- 
nato, e finché  ci  troveremo  convinti  che  la  Giusti- 
zia voglia  soccombente  in  questo  affare  il  Conte 
Flaminio  Panigadi. 

Reggio,  li  7 maggio  I8M,  e sc.rilto  di  coiiformiU. 

Alla  Supplica  di  Bergamini  Giuseppe  del  Finale, 
che  dimanda  deroga  per  l’esercizio  delia  professione 
Legale,  venne  contrapposto  il  seguente 

RESCRITTO. 

r.  7 . F.  S34.  — P.  N,  996 

« Non  si  può  far  luogo  alla  domanda,  essendovi 
anche  troppi  legali  che  studiarono  in  paese.  » 

Modena,  i3  marzo  1858. 

Firm.  Fkancesco. 


A supplica  del  Dottor  Pietro  Riccioli,  chiedente 
d’esser  ammesso  all’esercizio  della  pi’ofessione  de’No- 
taj,  il  Duca  F’nmcesco  IV  rescrisse: 

M.  S910, 

u Essendo  il  ri(»rrente  dei  72  che  sottoscrissero 
l'atto  di  rivolta  nel  1831,  non  si  fa  luogo  a graziarlo.  » 


■Irlaxlone  del  l*roeraM<>  fsoMtratto  dnlli»  ClnnimiM- 
•lone  niililare  in  Hodena  uri  18*3  roiitr»  l'inite- 
Unrrc  !'''i*utieeaco  Slontunarl  driln  .ViiritadolH. 

Sui  primi  di  luglio  dell’anno  1852,  il  Tenente-Ma- 
resciallo Culoz,  Comandante  la  Fortezza  di  Mantova, 
chiese  al  Governo  Estense  l’arresto  e la  consegna 
dell’ingegnere  Francesco  Montanari  della  Mirandola, 
come  indiziato  di  corrispondenza  con  individui  pre- 
. remiti  di  alto  tradimento,  degenti  nelle  carchi  di 
quella  Fortezza  {Alleff.  l dsl  Processo),  - • 
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lì  Govenio  Estense  eseguì  l'arresto  del  Montanari, 
e lo  consegnò  al  Governo  Imperiale  Austriaco  nel  7 
settembre  successivo,  colla  condizicnc  clic  fosse  ri- 
consegnato  tostoohè  la  di  lui  persona  non  avesse  più 
interessato  le  viste  del  prelato  Governo  Austriaco. 
{Allefj.  1 (/<•/  Processo). 

Rimase  il  Montanari  nelle  carceri  di  Mantova  fino 
aH’aprilo  del  1H5J5.  In  tale  frattempo  fu  sotto{K)at<i 
dairAuditoralo  ^lilitare  Austriaco  per  due  volte  a co- 
stituto, nel  quale  spontaneamente  confessò: 

Ghe  nel  maggio  e giugno  del  1851  era  stato  in- 
vitato, mediante  lettera,  da  Luigi  Castcllazzo  di  Man- 
tova per  conferire  di  'cose  importanti; 

( 'he  infatti  crasi  recato  colà,  ed  aveva  avuto  un 
colloquio  col  predetto  Castcllazzo  c cogli  altri  di  luì 
conoscenti  Giuseppe  Barella  c Giovanni  Acerbi, 
che  lo  invitarono  ad  assumere,  in  caso  di  rivoluzione, 
la  direzione  deH’attacco  e della  difesji  dei  Forti  di 
Manto\a  c di  Verona,  che  sarebbero  stati  presi  me- 
diante un  col(K)  di  inano,  traendo  partito  dalle  de- 
boli guarnigioni  da  cui  erano  presidiati; 

C'he  in  quella  circostanza  capì  che  esisteva  in  Man- 
tova un  Comitato  rivoluzionario  avente  per  ìscojm> 
la  liberazione  del  Lombardo- Veneto  dal  Governo  del- 
r.Austria  e la  Indipendenza  dell’Italia,  e che  li  pre- 
detti di  lui  amici  ne  facevano  parte  od  erano  almeuo 
agenti  del  medesimo;  e senza  informarsi  deU’epoai 
del  moto  insurrezionale  e dei  mozzi  coi  quali  si  vo- 
leva attuare,  accettò  l’incarico  assegnatogli  ed  a 
questo  scopo  andò  a fare  un  giro  intorno  al  Forte 
di-Pietole,  senza  azzardarsi  però  di  introdursi  nel 
medesimo,  e si  spinse  eziandio  fino  a Verona,  dove, 
col  sussidio  di  persone  alle  quali  era  stato  diretto 
dai  prefati  di  lui  amici,  ebbe  a visitare  all’ esterno 
alcune  di  quelle  fortificazioni  [AUeg.2  e ‘ò  del  Pro- 
cesso). 

La  prova  del  preteso  delitto  del  Montanari  con- 
siste esclusivamente  nella  sunnotata  di  lui  confes- 
.sione,  verificata  in  alcune  circostanze  dal  deposto 
non  giurato  dei  proprj  coinquisiti,  Niivolnni  Giovanni, 
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conte  Carlo  Montanari  e Castellazzo  Luigi  4, 

5 e <J  del  Processo). 

Pubblicatasi  in  Verona  nel  19  marzo  185S  dal 
conte  Kaxletzky  la  sovrana  determinazione  dell’ Im- 
peratore d’Austria,  intorno  alla  soppressione  del  Pro- 
cesso d'alto  tradimento,  che,  come  si  è veduto,  si 
. stava  costruendo  in  Mantova,  er»l  condono  «Iella  pena 
a tutti  quelli  che  vi  erano  implicati,  il  Montanaai 
nou  fniì  di  quel  beneficio,  ])er  essere  suddito  Estense 
ed  essere  stato  arrestato  nel  territorio  Estense,  per 
cui  venne  riconsegnato  al  nostro  Governo,  giusta  le 
riserve  espresse  nell’ atto  di  consegna.  Intanto  nel 
17  marzo  18.53,  e così  due  anni  dopo,  all’incirca,  che 
• il  Montanari  si  era  reso  colpevole  del  suaccennato 
delitto  contro  il  Governo  Austriaco,  venne  pubblicato 
un  Decreto  di  Francesco  V,  nel  qua,lc  all’ art.  4 si 
«disponeva:  u Che  coloro  che,  si  rendessero  respon- 
Kiibili  dei  delitti  di  lesa  Maestà  e di  offesa  dei  pub- 
hlii  i l’unzionarj  verso  uno  Stato  e.stcro  ed  amico  foa- 
^cri>  giudicali  in  unica  Istanza  da  una  Commissione 
militare,  che  vi  applicherebbe  la  pena  comminata  ai 
suddetti  delitti  dalle  nostre  Leggi  diminuita  di  un 
grado. 

Il  Duai,  avvertito  della  riconsc'.gna  del  Montanari, 
emanava  il  seguente  Chirografo  in  data  8 aprile  1853; 


*K.  13i!3. 


AL  MiNISTRRO  hi  BCON  GOVKHNO, 

u L’ingegnere  Montanari  di  Mirandola  verrà  il 
giorno  9 corrente  consegnato  dalla  Autorità  I.  R.  al 
confine  della  Moglia  di  Gonzaga  8.lle  npstre  Auto- 
rità. Risultando  il  medesimo  dagli  atti  trasmessi  da 
Mantova  reo  di  delitto  politico,  in  ispecie  in  faccia 
all’l.  R.  Governo  .Austriaco,  perb  collo  scotx)  generale 
ancora  di  rovesciare  tutti  i Governi  d’Italia  e quindi 
anche  il  nostro,  dovrà  giudicarsi  dall’appositiv  Com- 
missione Militare  residente  in  Modena,  giusta  il  disj;»- 
8to  dal  nostro  Editto  17  marzo  scoi'so.  Il  Ministro 
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di  Buon  Governo  è incaricato  dell’ esecuzione  del 
presente  Decreto.  5; 

Modi'.na,  8 aprile  I8b9. 

Finn.  Fuancksco. 

n.AMOU:i.\,  di  Gabinetto. 


Compiutosi  il  Processo  dalla  Commissione  Militare, 
(juesta,  con  Senten/,a  resa  ad  unanimità  di  voti  nel 
2H  luglio  1853,  .as.solveva  il  Montanari,  reòms  «ic 
.'ìtaìi.tiba.ì,  ila!  ) oontestJitogli  reato,  riconoscendo  in 
p:;ri  tempo  clic  ninna  prova  esisteva  in  atti  clic  l’in- 
quisito aves.se  dirottamente  o indirettamente  cospi- 
rato contro  il  Governo  Ksten.se;  0 foirdava  tale  di- 
spositiva sulle  (-•onsiderazioni,  che  il  Montanari  dove\'a 
intendersi  compreso  indi’ Amnistia  Imperiale,  e in  ogni 
ipotesi,. che  non  vi  era  Legge  presso  di  noi  che  pu- 
nisse l’azione  dal  meilcsimo  comrnes.sa,  non  potendo 
l’Kditto  17  marzo  IH.ód  applicarsi  al  caso  deirinqui- 
sito  senza  fare  retroagire  la  Legge  contro  il  dispo- 
sto del  Gius, comune  {Ai !(;.(].  19  del  ì'rnr.esso).  ^ 
Ij'amnistia  di  cui  qui  è parola  fu  la  seguente: 
i*  Le  inquisizioni  che  ebbero  luogo  in  Mantova 
jier  delitti  di  alto  tradimento  hanno  nuovamènte 
cmnprovato  che  il  pirtito  del  sovvertimento  aH’e- 
sturu  non'  sii  stanca  d’impedire  la  consolidazione  del- 
Vordine  pubblico  in  questo  Regno,  mediante  arruo- 
lamento d’individui  ehc  servono  d’istrumento  alle 
sue  mire,  mediante  formazione  di  complotti  tendenti 
a rovcHciaià  Io  Stato,  e con  altre  delittuose  mene, 
e di»  provocare,  con  ci»'»  la  decretazione  di  severe  mi- 
roro.  — CionoUameno  S.  M.  I.  R.  Austriaca  (in  vi-» 
sta5kdle  considerazioni  espre^sse  nell’accennato  Pro- 
clama) si  trovò’  indotta  nella  sua  Sovrana  Clemenza 
a '«opprimere 'questo  Procca.so  di  alto  tradimento,  ed 
a condonare-  intierainonte  a quegli  individui  che  in 
qualsivoglia  modo  sono  o furono  implicati  nei  fatti 
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costituenti  la  base  del  Processo  che  ora  si  a^ita  in 
Mantova,  la  pena  da  essi  meritata  ed  ogni  altra 
responsabilità,  senza  distinzione  se  i medesimi  si  tro- 
vino o meno  già  presentemente  sotto  Procedura  cd 
in  istato  di  arresto  inquisizionalc,  eccettuata  soltanto 
i profughi  e requisiti  in  contumacia.  " 

Rassegnata  cotale  Sentenza  al  Duca,  vi  fece  il 
seguente  rescritto: 

N.  4031. 

AL  U)MA>'DO  GENLHALK  ESTENSE. 

u Visto  il  voto  della  Commissione  Militare  in  or- 
dine all’Ingegnere  Montanari,  statoci  consegnato  dal 
'rribunale,  Militare  di  Mantova  dopo  gli  esami  c 
confronti  fatti,  onde  sia  terminato  in  Modena  il  di 
lui  Processo,  ed  applicata  al  medesimo,  a seconda 
delle  nostre  Leg^i,  la  pena  dovuta  al  suo  delitto  di 
allo  tradimento  direttamente  contro  il  Governo  Au- 
striaco, ed  indirettamente  contro  la  Nostra  stessa 
ìSovranità  •, 

n Visto  che  detta  Commissione  non  volle  consi- 
derare nè  la  di  lui  confessata  compartecipazione  a 
Sette  segrete  sotto  nome  di  Comitati,  la  quale  è 
contemplata  nei  Decreti  del  Nostro  Augusto  Geni- 
tore di  gloriosa  Memoria  inseriti  nel  Bollettino  delle 
Nostre  Leggi,  nè  le  da  lui  spiegate  tendenze  sov- 
versive contro  il  Nostro  Governo,  avendo  egli  di- 
chiarato di  cospirare  per  volere  l’Italia  unita,  e quindi 
la  distruzione  di  ogni  singolo  Governo  ora  esistente  : 

Considerato  essere  importante  di  ben  chiarire  il 
punto  della  applicabilità  o no  al  Montanari  dell' Amni- 
stia accordata  generosamente  da  S.  M.  Tlmpcratore 
agli  inquisiti,  il  cui  Processo  non  era  ancora  com- 
pito, e la  quale  puè  chiamarsi  piuttosto  soppressione 
dell’inquisizione  anziché  amnistia,  supponendo  que- 
. ! il  condono  di  una  pena  già  applicata; 

' :r>  Ci  riserbiamo  sui  primi  due  punti  di  far  rive- 
dere il  Giudizio  da  una  nuova  Commissione  Militare, 
«he  Noi  nomineremo  tostochè  vi  sarà  l’Auditore  mi- 
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Htiu-e  orn  ir  mcantc.  Quanto  al  terzo  punto,  dell’ ap- 
plicabilità d(  iramnistia,  huI  quale  si  aggira  la  .Sen- 
tenza, e elio  nell  pub  considerarsi  per  altroché  per 
la  difesa  del  ^Inntc.nari,  ordiniamo  intanto  che  si  sotto- 
ponga il  caso  al  Tenente-Maresciallo  Bai’oncCuloz,  già. 
Presidente  della  Cennnissionc  Militare  di  Mantova, 
onde  dichiari  se  il  Montanari,  (pialora  non  fo.s-  i stato 
riconsegnato  prima  al  Nostro  Ciovemo  e fosse  stato 
arrestato  in  territorio  austriaco,  in  luogo  di  essere 
stato  chiesto  a Noj,  avrebbe  fruita  della  grazia  im- 
partita da  S.  M.  ad  altri  Inquisiti  il  cui  Processo 
netn  era  ancoi-a  compiuto  n 2ihh  f Pfocc.<t.<o). 

l'aiullo,  ÌO  agoslo  ISo-t. 

Finn.  Krancksco.  , 

V 

lutcrpellato  il  Ibirone  Culo/  con  lettera  di  questo 
Comando  Geuf mie  ^Militare,  in  data  24  agosto  pre- 
detto, in  ordine  al  terzo  punto  di  cui  sopra,  rispose 
con  Dispaccio  IO  settembre  successivo  N.  1211;  u Che 
nel  casfi  che  il  suddetto  Ingeg3u  i-e  fosse  stato  arre- 
stato nel  territorio  austriaco,  egli  sarebhe  stato  sen- 
z’altro as:.oggei!;Ui.  alla  Pioccd ara  pel  delitto  di  alto 
tradimento  couum’àso  verso  l'I.  11.  Governo  Anslriaco, 
e tanto  pn’  la  sua  qualità  dì  forastiero  quanto  per 
la  g'i  avezza  della  sua  oomproi'iissiouc  eg’i  non  siv- 
rebb'  stato  in  nessun  eiuso  proposto  p.r  rabolizlonc 
della  Procc  lura  relativa  e conseguentemente  per 
rìntiero  condono,  peiloeliè  la  Grazia  Sovrana  di 
R.  ?I.  T.  lì.  A.  non  sarebbe  stata  a lui  estesa  (*-U- 
lejalo  20  oV/  Fr  or  caso). 

Creata  una  seconda  Commissione  composta  di  pcr^ 
sono  diverse  e di  mi  diverso  Commissario  fiscale,  che 
venne,  nominato  nella  persona  dell’ A uditore  Militate 
Luigi  Kainradh,  (questi  nel  voto  conclusionale,  a- 
dottato  ad  unanimità  dai  membri  della  Commissione, 
riconobbe  che  nel  Processo  mancava  la  prova  tanto 
del  reato  in  genere  clic  del  reato  in  ispeeie  di  avi  re 
il  Mnutauari  mirato  a rovf.sciar."',  ad  < coezione  de) 
Governò  Austriaco,  gli  altri  Co^  , i,.  Italia,  e quindi 

Tmi  III,  Six.  Ili,  Heìaiioni,  tee. 
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anche  il  Governo  Estense,  ma  che  l’azione  punibile 
commessa  dal  medesimo  si  limitava  alla  rea  intra- 
presa di  distaccare  violentemente,  d’accordo  col  Co- 
mitato rivoluzionario  di  Mantova,  il  Regno  Lombardo 
-Veneto  dal  complesso  dei  Paesi  componenti  l’Lnpero 
Austriaco  (^Allegato  21  del  Processo). 

La  Sentenza  della  seconda  Commissione,  in  data 
18  ottobre  1853,  ritenuta  rincolpazione  del  Monta- 
nari nel  modo  spiegato  nel  voto  dell’Auditore,  lo  con- 
dannò quale  reo  di  delitto  di  lesa'  Maestà,  in  primo 

rdo  alla  pena  della  Galera  in''  vita  e nelle  spese 
l'itto  e Processo;  e S.  A.  R.  vi  appose,*  in  nata 
6 novembre  successivo,  il  seguente  rescritto: 

u Vista  la  Sentenza,  del  18  ottobre  data  dalla  Com- 
missione Militare  contro  l’ Ingegnere  Francesco  del 
fu  Luigi  Montanari  della  Mirandola,  troviamo  di  ri- 
durre in  via  di  grazia  la  pena  inflitta  al  medesimo 
a 12  anni  di  carcere  da  subirsi  in  un  Forte.  (Al- 
legato 24  del  Processo).  ^ 

È notevole  nella  Sentenza  della  seconda  Commis- 
siene  che  la  condanna  applicata  al  Montanari  viene 
basata  sopra  li  Chirografi  Sovrani  8 aprile  e 20 
agosto  di  sopra  trascritti,  sull’Editto  17  marzo  1853, 
sm  riscontro  del  Barone  Cidoz  delli  10  settembre  di 
detto  anno,  e sopra  il  Gap.  12  della  Convenzione  in- 
temazionale della  Lombanlia  Austriaca  collo  Stato 
di  Modena  delli  10  febbrajo  1764  del  seguente  te- 
nore : 

u Si  dichiara  che  la  rimessa  nei  casi  suddetti  al 
luogo  del  delitto  debba  farsi  solamente  per  il  caso  che 
il  delinquente  sia  suddito  del  luogo  del  delitto  o fo- 
rastiere;  mentre  essendo  suddito  o d’origine,  o di 
legale  incoiato,  o domicilio  al  luogo,  ove  sarà  la 
dimora,  sarà  bensì  questo  Dominio  obbligato  a farlo 
arre.stare  e pimire  a proporzione  delle  circostanze, 
ma  non  già  rimetterlo  ad  altro  Giudice;  c s’intende 
contratta  la  reciproca  obbligazione  di  gastigare  i 

Sropij  sudditi  peri  delitti  altrove  commessi,  quando 
delitto  sarà  stato  commesso  negli  Stati  dell’altra 
parte  contrattante,  o in  pregiudizio  dei  sudditi  della 
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medesima,  uncorcliè  fuori  degli  Stati  suoi,  e tanto 
sull’istanza  dei  rispettivi  Governi,  quanto  ex  Ufficio, 
e suH’istanza  delle  Parti  dannificate  od  ofiFese.  n 

A compimento  di  questa  relazione  aggiungiamo 
il  rescritto  apposto  da  S.  A.  R.  alle  preci  della  mar 
(Ire  del  Montanari  che  ricorreva  per  grazia. 

Al  Ministro  di  Buon  Govemo. 

Considerando  lo  stato  della  ricorrente  vedova  Mon- 
tanari, nonché  le  grazie  fatte  verso  i propri  sudditi 
da  S.  M.  r Imperatore  d’Austria;  contro  aef  quale  il 
Montanari  specialmente  mancò; 

Considerando  però  dall’altro  lato  che  tutti  gli  an- 
tecedenti mostrano  essere  un  atlivo  e deciso  rivo- 
luzionario; 

Commutiamo  il  restante  della  pena  di  12  anni 
di  carcere  che  dovrebbe  scontare,  nell’esilio  perpetuo 
dai  nostri  Stati,  s’egli  preferisce  tale  commutazione. 

Rientrando  dopo  qualsiasi  tenqio  senza  permesso 
o venendo  respinto,  dovrebbe  scontare  immancabil- 
mente in  carcere  il  suo  tempo.  Si  avvertano  poi  i 
Governi  limitrofi  della  egualità  del  soggetto  e dei  de- 
litti commessi,  e si  ufficino  affinchè  non  dieno  essi 
ospitalità  ad  mi  soggetto  che  facilmente  ne  abuse- 
reobe  a danno  loro  e del  Nostro  Stato. 

Modena. 

Firm.  Fk.ancesco. 


Rrlnzioue  del  Proeemo  eoMtratte  dalla  ComnilMione 
Miniare  di  MaMMa  nel  IS&A  eoalro  Domenico  Bo- 
nani»  dello  Giarona  di  Carrara. 

R Processo  originale  del  Bonani,  come  tutti  i Pro- 
cessi compilati  dalle  due  Commissioni  Militari  di 
Massa  e di  Carrara  negli  aimi  1855  c 1857, 

sono  stati  asportati  dallo  Stato  di  ^Modena  sugli  ul- 
timi d’aprile  o sui  primi  di  maggio  del  coiTente 
anno  1859,  quando  il  Governo  del  Duca  France- 
sco V presentiva  vicina  la  necessità  di  abbandonare 
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politico,  e qucstii  era  stata  trascurata,  contro  il  di- 
sposto clalLt  Lcg-c^c,  dello  stesso  proi^essante. 

Depoiie  il  Montagna  che  il  Duca  verìialnicnte  lo 
incaricò  di  rivedere  il  Processo  Bonani  c di  espor- 

fli  riservatamente  la  di  lui  opinioiu*.  sulla  giustizia 
ella  condanna,  il  che  egli  esegui,  e col  mezzo*  del 
generale  Sacozzi  gli  fece  avere  le  di  luì  osservazioni, 
' concludendo  per  la  revisione  formale  del  Processo, 
sia  irf  vista  dcdriusuflicicnza  della  prova,  che  per  la 
trascurata  giustiticazione  deiralibi  proposta  dall’ ac- 
cusato. ' - 

Depone  inoltre  il  Montagna  che  il  di  lui  tempe- 
ramento non  venne  accolto,  e die  arrivato  in  Mo- 
dena il  nuovo  Auditore  Militare  Francesco  Gentillv, 
• di  nazione  Croato,  die  prima  si  trovava  al  servizio 
/doUWustria,  ebbe  egli'  pure  commissione  ^li  esami- 
nai'C  il  suddetto  Processo  e che  spiegò  un  parere 
diverso  da  quello  di  esso  Montagna,  p^r  cui  il  Duca 
- prese  una  mezza  misura,  mandando  in  esilio  jKjrpe- 
tuo  il  Bonani.  • v . . • ^ * . 


IteSavJoate  a»«iI  Pr<»c*efifio  ifi.  ... 

■ Premesso  che  tanto  sotto  V abolita  legislazione 
che  per  le  Peggi  della  nm>va  Procedura  criminale 
attivata  eoi  l.''  maggio  presso  i Tribunali  di 

Giustizia  dello  Stato,  vi  era  e vi  e un  Procuratore 
fiscale  incaricato  dcirescrcizio  dell’azione  pubblica 
sui  delitti,  e quindi  del  diritto  di  appellare  dalle 
Sentenze  di  Prima  Istanza  e di  ricorrere  in  l\evisit)nc 
da  quelle  (rappello;  e che  per  espresso  c chiaro 
disposto  delle  vecchie  e nuove  leggi,  il  Giudizio 
doveva  considerarsi  terminato,  quando  il  Publdico 
Ministero  e il  condannato  avevano,  entrambi  accet- 
tato espressamente  o taiùtamcnte  la  Sentenza  di 
Prima  Istanza  cd’ Appello;  riferiamo  il  seguente  re- 
scritto del  Duca,  che  di  motuproprio  ordinò  la  re- 
visione del  processo  B...  ' ’ 

Avendo  il  Duca  chiesto  conto  al  Ministro  di  Gra- 
zia e Giustizia  deiresito  del  suddetto  Processo  B... 
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ed  avendo  questi,  con  suo  Rapporto  23  ottobre  1849, 
riferito  che  le  risultanze  dell’inquisizione  avevano 
dimostrato  che  B...  andava  soggetto  ad  alterazioni 
mentali,  e che  commise  il  delitto  in  istato  di  pazzia, 
per  cui  il  Tribunale  d’ Appello,  sopra  voto  conforme 
ael  Procuratore  fiscale,  aveva  deliberato  — non  farsi 
luogo  a procedere  ulteriormente  contro  l’inquisito 
B. . . e doversi  rimettere  U medesimo  a disposizione 
del  Podestà  del  proprio  Comune  onde  provedesse 
sul  di  lui  conto  come  meglio  crederebbe  — il  Duca 
nonostante  rescrisse  : 

.N.  5876. 

u Trattandosi  di  un  enomie  delitto  e di  prove 
che  a noi  non  sembrano  abbastanza  giustificate  per 
giudicare  del  tutto  pazzo  e realmente  pazzo  anche 
mima  del  delitto  il  Processato,  si  ordina  al  Supremo 
Consiglio  di  esaminare  di  nuovo  accuratamente  se  il 
B. , . . era  matto  prima  dell’orribile  delitto  da  lui  com- 
messo, giacché  pur  troppo  conosciamo  la  tendenza 
attuale  di  trovare  per  tutti  i delitti  gravissimi  cir- 
costanze attenuanti  e scusanti  il  delitto. 

28  ottobre  1849. 


* Firm.  Francesco. 

D.*' C.  Parisi,  >^gr.  di  Gabinetto. 


A lode  della  nostra  suprema  Magistratura  dob- 
biamo dichiarare  che  in  questo,  come  in  altri  con- 
simili incontri , non  si  è mai  prestata  a proferire 
Sentenza  di  revisione,  limitandosi  semplicemente  a 
riferire  sulla  causa  con  relazione  al  Ministero  di 
Grazia  c Giustizia,  nella  quale,  in  quanto  al  con- 
creto del  caso,  concludeva  col  fare  plauso  alla  Sen- 
tenza del  Tribunale  d’ Appello. 


Bclaxione  «ni  Processo  P..«. 

Francesco  P...  era  imputato  di  avere  ucciso  con 
un  colpo  di  bastone  e colla'  qualità  aggravante  di 
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Mpoataniento  il  di  lui  parente  Carlo  P...  Avendoli 
Oiuadicente  fatto  rapporto  del  caso  al  Duca,  questi 
commise  al  Ministro  di  Grazia  e Giustizia  di  ren- 
derlo informato  nei  singoli  stadj  di  Giudizio  dell’e- 
8Ìto  del  Processo. 

Sortita  la  Sentenza  di  Prima  Istanza,  che  in  vista 
della  imperfezione  della  prova  ledale  della  reità  del- 
l’in^uisito,  ed  in  applicazione  dell  art.  28  dell’Editto 
7 dicembre  ISlb,  ctie  prescriveva  doversi  nel  caso 
di  delitti  portanti  pena  di  galera  o di  morte  irro- 
garsi pena  straordinaria  di  carcere  (quando  non  ri- 
sultava dai  Processi  piena  prova  dei  delitti  mede- 
simi, aveva  condannato  il  P. ..  alla  pena  di  venti 
anni  di  carcere;  il  Duca  vi  fece  questo  Rescritto: 

M.  tXli. 


u Stante  il  caso  gravissimo,  e volendo  noi  d’ora 
innanzi  persuaderci  sempre  più  se  la  Giustizia  si 
faccia  nei  nostri  Stati  colla  voluta  imparzialità  e 
vigore,  soprattutto  nei  delitti  pi^ù  gravi,  ordiniamo 
di  sottoporci  la  Sentenza  del  Tribunale  d’ Appello 
quando  Esso  l’avrà  pronunziata,  » 

10  aprilp  ISKl. 

Firm.  Francesco. 


La  Sentenza  d’ Appello  fu  proferita  nel  20  mag- 
gio 1854,  e condannò  il  P. ..  a 15  anni  di  carcere. 

Rassegnata  al  Duca,  Egli  la  rescrisse  come 
segue  : 

M.  *470. 


Al  Ministro  di  Grazia  e Ginstisia. 

« Visto  l’atrocità  del  delitto  di  omicidio  prodi- 
torio sulla  persona  di  un  parente,  quantunque  ve- 
diamo a primo  aspetto  che  forse  non  v’è  la  piena 

frova  del  fatto,  pure  ordiniamo  che  si  riveda  il 
'recesso  dal  Tribunale  Supremo  di  Revisione,  n 

Modena,  IO  giugno  1854. 

Firm.  Francesco. 
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Relazione  »nl  l*pure«MO  11...  . t 

Giovanni  B...  era  imputato  ili  avere  ucciso  una» 
ragazzetta  meiliante  diversi  colpi  di  coltello,  senza' > 
che  apparisse  di  alcuna  causa  a delinquere.  Il  Tri-- 
bunale  di  (iinstlzla  in  Rcsrgio,  giudicando  in  Prima 
Istanza  e sulle  cont’ormi  conclusioni  del  Procuratore' 
tìscalc,  aveva  dichiarato  non  farsi  luogo  ad  applica-  1 
zione  di  pena  per  lo  stato  di  assoluta  imbecillità  da» 
cui  era  affetto  il  delinquente. 

Informato  il  Duca  di  questa  Sentenza,  emise  il 
seguente  Rcscntto: 

N.  sii.  ■ • . • . ' 

u In  questo  grave  caso,  conoscendo  quanto  spe.sso 
una  mala  intesa  compassione  pei  rei,  specialmente' 
di  morte,  faccia,  forse  contro  lor  volontà,  errare  i 
Giudici  nell’ applicare  loro  da  pena,  nè  persuadendoci  i 
abbastanza  le  ragioni  addotte  nella  Sentenza  per 
credere  il  B...  insciente  affatto  di  quello  che  fece, 
s’incarica  il  Supremo  Consiglio  a rivedere  la  Sen-‘ 
tenza,  colla  facoltà  di  cas.sarla  o cambiarla,  e qua- 
lora non  trovi  motivo  a ciò,  si  ordina  che  il  furioso 
e pericoloso  maniaco,  e non  solo  imbecille  B...,  venga 
a carico  del  Comune  chiuso  in  San  Lazzaro  (Mani- 
comio dello  Stato),  ed  ivi  custodito  come  1 maniaci 
col  massimo  rigore,  anche  per  iscoprire  se  non  siavi 
finta,  n ' ■" 

.11  gcnnajo  i830. 

T'Vm. 'Francksco.  . g 

Siccome  la  e.'insa  non  aveva  percorso  il  suo 
stadio  naturale  dell’Appello,  il  Supremo  Con9Ìglio 
promosse  il  dubbio  al  Ministro  di  Grazia  e Giusti-, 
àa,  se  dovtìs.se  prima  essere  decisa  dall’Appello;  ed, 
il  Ministro,  sentita  la  mente  Sovrana,  risposo  avere, 
Sua  Altezza  lleMe  dichiarato,  con  Chirografo  del  9 
marzo,  che  si  ste.sse  al  rescritto  del  31  gennmo  so- 
vraeitalo,  por  cui  il  Lodato  Supremo  Consiglio  con 
Decisione  10  agosto  18ól,  definendo  la  causa,  dichiarò, 
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« 

che  atteso  lo  stato  morboso  delle  facoltà  della  mente 
dell’impùtato  B...,  prima  e nell’atto  del  delitto,  non 
si  faceva  luogo  ad  applicazione  ’ di  pena,  salvo  le 
provvidenze  che  avrebbe  sul  di  lui  conto  adottato 
la  competente  Autorità  per  prevenire  nuovi  eccessi 
a.  danno  di  se  e degli  altri. 

Comunicata  al  Duca  la  decisione  del  Consiglio,  vi 
fece  questo  Rescritto: 

N.  6513. 

u Visto  e ritenuto  il  qui  entro  detto  nel  rapporto 
del  Supremo  Consiglio  di  Giustizia,  resta  ferma  l’ul- 
tima disposizione  data  nel  Nostro  Decreto  31  gen- 
najo  1850  in  previsione  del  caso  or  verificatosi,  la 
qual  disposizione  dovrà  avere  il  completo  e stabile 
suo  efietto,  rimanendo  a carico  del  rispettivo  Co- 
mune il  mantenimento  del  furioso  B. . . nel  Manico- 
mio di  San  Lazzaro  presso  Reggio,  n 

Pavullo,  I.®  selterabrft  1854. 

N • » 

Firm.  Francesco. 

* ^ - 

Relasione  sa  diverse  Condeime. 

, ^ I ' 

; Informato  il  Duca  Francesco  V che  nelle  carceri 
dello  Stato  vi  erano  molti  detenuti  sotto  Processo, 
le  cause  dei  quali  non  potevano  essere  sollecitamente 
spedite,  e che  vi  era  pericolo  che  la  durata  del  car- 
' cere  preventivo  superasse  quella  che  poteva  loro 
toccare  a titolo  di  pena,  ordinava  al  Ministero  di 
' Grazia  e Giustizia  di  richiamare  dai  singoli  Gius- 
dicenti una  tabella  dei  detenuti  portanti  le  qualifiche 
personali  del  carcerato,  la  nomenclatura  del  delitto 
di  cui  era  prevenuto,  il  tempo  della  detenzione,  e.  le 
osservazioni,  ossiano  le  ragioni  per  le  (^uali  si  rite- 
neva dai  Giusdicenti  bastantemente  pumto  il  reo  col 
carcere  sofferto.  . - .•  , 

Compilate  tali  note  dalle  Giusdicenze  col  numero 
progressivo . dei  detenuti,  il  Duca  rilasciava  il  se- 
guente : - . - . ^ 

g Paitc  111.  Su.Ul,  aeluzioui,  eee.  ^ . $ 
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N.  7«i. 

. AI  Ministro  di  Grazia  e Giustizia.  > 

, r 

• u Visto  le  Note  dei  detenuti  sotto  Processo,  che 
si  ritengono  bastantemente  paniti  col  carcere  sof-’ 
ferto,  che  accompagna  la  nota  N.  558  del  Ministi-o 
di  Grazia  e Giustizia: 

V Visti  i nomi  di  quelli  fra  i sòpradetti  che  ven- 
gono raccomandati  dal  Tribunale  di  Revisione,  de- 
cretiamo come  segue: 

r Giusdicenza  di  Modena. 
r N.  2,  compia  l’anno  di  detenzione,  e poi  si 
grazia. 

n N.  8,  4,  5,  scelgano  fra  il  compiere  il  Processò 
o sei  mesi  di  casa  di  correzione  sotto  il  Buon  Go- 
verno. ' 

n N.  10,  scelga  fra  compiere  il  Processo  o sei  mesi 
di  casa  correzionale  come  sopra. 

n N.  11,  12,  13,  14,  15,  IG,  17  si  rimettano  alla 
Polizia  die  li  punirà  come  riterrà  meglio,  ma  in 
modo  sensibile  però. 

» Giusdicenza  di  Cai-pi.  , . . 
n N.  2,  si  grazia. 

■ r?  N.  4,  scelga  fi*a  tre  mesi  di  detenzione,  sènza  la 
sOifferta,  ed  il  compimento  del  Processo  in  ‘ carcere. 
n 5,  si  grazia.  ■ * • ' 

^ N.  8,  9,  10,  11,  12,  la  Polizia  li  punisca  correi 
zionalmente  in  modo  sensibile,  ma  non  lungo, 
n Giusdicenza  di  Reggio. 
lì  N.'B,  si  grazia. 
yy  N.  *4,  idem. 

Tf  ' Giusdicenza  di  ' Correggio. 
il  N.  2.  scelga  fra  il  continuare  il  Processo  o tre 
mesi  di  'detenzione,  compresa  la*  sofferta.  . 

rt  N.  3,  scelga  fra  il  compiere  il  Processò  o tre 
anni  di  detenzione,  compresa  la  sofferta. 

‘ fi  'Giusdicenza  di  Guastalla, 
n N.  1,  ‘scelga  fra  il  compiere  il  Processo  o quàt* 
tro  anni  di  detenzione,  compresa  la  sofferta. 
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” Gius<Ucenza  di  Ca.stolnovn  ne’  Monti. 

r N.  2.  come  sopni , o subisca  sci  mesi  di  deten>- 
zione,  coIìa  sofferta.  ' • 

n Giusdiceiiza  di  Montecoliio. 

V N.  2,  come  sopra,  o subisca  un  anno  di  Casa 
di  Forza,  o sei  mesi  di  detenzione  colla  sofiferta. 

s N.  3,  come  sopi-a. 

n Ci  stupisce  poi  che  ci  siano  proposti  per  «j-razia 
tanti  l•ecidi^•i  in  furti  cpialificati  ed  altri  «rravi  de- 
litti, e die  in  jreucrale  si  veda  in  dette  projiostc 
quella  eccessiva  indulp;euza  e debolezza  che  non  fa 
che  rendere  senq,ie  ])iù  frequenti  i delitti  e mag- 
giore anche  agli  stessi  ^lagistrati  il  lavoro. 

Moden.1,  li  (elilirajij  llv'ii. 

Finn.  F uanck.sco. 

■-  (lAETAKO  (tAMOItnA,  di  Onhincdn. 

1 

SletNxlotX'  Hill  ProreHHft 

L’Orsola  C...  era  stata  coiidamiata  alla  pena  di 
morte  per  infantici^ìio.  Nello  stadio  di  l’cvisione,  il 
difensore  della  condannata  ric.or.se  al  Trono  per  es- 
sere ammesso  a sperimentare  la  prova  medica  jicri- 
tale  sullo  .stato  di  m>aito  della  donna.  T!  Miuistr  li 
Grazia  c (xiu'.tizia,  nel  suo  Kapporto  30  giugno  iH.ó.ó, 
appoggiava  la  domanda  del  oifen.sore:  1.  perchè  la 
nroAii  ster  a era  stata  ritiutata  dairAnpedlo  e dal 
Tribunale  di  Ih  visionc  .solo  pereliè  ric'iic'.ta  fuori 
di  tempo  e fuori  della  selle  naturale  del  Giudizio; 

2. '  jierchè  se  fo.s.se  stata  projxista  in  tempo  sarebbe 
stata  ammesvsa  per  non  es.sere  contraria  alle  deposi- 
zioni dei  te.stimoiij  tiscali,  taluno  dei  (piali  aveva 
indicato  la  donna  per  aciocca  ed  altri  per  rnnttn’., 

3. '  perchè  siffatto  giudizio  medico  (h>veva  servire 
a rendere  trampiillo  ranimo  dei  giudicanti  ; 4."  per- 
chè, una  relazione  del  Giusdicente,  nelle  carceri  del 
quale  era  custodita  la  condannata,  constatava  che, 
nel  tempo  segnatamente  delle  mestruazioni,  commet- 
teva atti  e stravaganze  tali  che  facevano  suppurile 
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un  furore  venereo*,  5.“  finalmente,  perchè  la  man- 
canza di  detto  giudizio  peritale  era  stata  sentita 
siffattamente  dm  Procuratore  Ducale  di  Prima 
Istanza  e da  uno  dei  Giudici  d' Appello,  che  aveva 
loro  servito  di  motivo  ad  opinare  per  un  recesso 
dalla  pena  capitale. 

Il  Duca  rescrisse  i , 

N.  3108. 

« Non  intendiamo  di  aderire  alla  proposta  di  Pe- 
riti che  esaminino  ora  la  C...,  poiché  è indubitato 
che  da  un  lato  es.sa  affetterà  stramberie  e pazzie 

Ser  salvare  la  vita,  ed  i Periti,  chiamati  in  via  straor- 
inaria  ed  eccezionale,  non  vorranno  prendere  su  di  sè 
di  farla  condannare,  e perciò  daranno  un  voto  che  non 
bastei-à  nè  ad  a.ssolverla  e chiuderla  qual  pazza  peri- 
colosa nel  Manicomio,  nè  a condannarla  alla  pena 
ordinaria,  e si  avrà  uno  dei  soliti  risultati  di  una 
pena  straordinaria,  che  a^li  occhi  nostri  è un  as- 
surdo. Perciò  preferiamo,  per  quiete  di  coscienza 
dei  Giudici  ed  anche  Nostra,  che  i testinionj  che 
qualificarono  l’imputata  per  sciocca  e matta  siano 
obbligati  a spiegare  cosa  intendano  con  ciò  di  dire» 
e provino  il  loro  asserto,  al  bisogno,  con  altri  testi* 
mouj.  E troppo  noto  che  il  popolo  usa  quantità  di 
termini  improprj,  e che  ogni  dehnquente,  soprattutto 
le  donne  vengano  qualificate  col  termine  di  matto 
o matta.  Perciò  è una  grave  mancanza  nel  Giudice 
se  non  fa  .spiegare  completamente  il  te.stimonio  .sul 
significato  che  egli  intende  dare  ad  una  tal  parola, 
. cosa  che  si  jiermette  che  si  faccia  ora.  ?> 

Modona,  30  giugno  liWS. 

Firm.  Francesco. 

D.'  C.  Parisi,  Segr.  di  Gabinetto. 

llclaxfone  atil  PrMeeswo  P.  • . 

Il  Giusdicente  di  Fivizzano,  con  Rapporto  13  set- 
tembre 1857,  riferiva  al  Duca  che  la  Caterina  F. . . 
moglie  di  Giuseppe  P...  era  stata  trovata  strozzata 
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nella  sua  cantina  e che  vi  erano  sospetti  che  ciò 
fosse  succeduto  ad  opera  del  marito  per  mezzo  di 
prezzolato  sicario,  onde  meglio  coltivare  una  tresca 
che  aveva  con  altra  donna: 

11  Duca  rescriveva  il  Rapporto  come  segue: 

N,  J73II. 

u Al  Ministro  di  Grazia  e Giustizia,  che  ci  terrà 
informato  deH’esito  del  Processo  per  questo  esecrando 
delitto,  uno  dei  tanti  che  accadono  in  quest’epoca 
di  demoralizzazione  nelle  popolazioni  e di  dottrina- 
rismo nelle  Autorità,  in  ispecle  Giudiziarie,  e che 
per  questi  motivi  restano  impuniti  e ne  chiamano 
sempre  altri  in  maggior  numero,  n 

17  srltrrnbri'  IS57.  ‘ 

Finn.  Fkancesco. 


ISrlwzi«ne  MUl  Prace««o  ■... 

11  Giusdicente  diC...  nel  15  marzo  1855,  riferiva 
al  Duca  che  nel  13  di  detto  mese  era  succeduto  nel 
suo  territorio  l’omicidio  dell'Anna  B. ad  indiziata 
opera  del  marito  Giuseppe  8....  mediante  un  colpo 
vibratole  sul  capo  con  uno  spianatojo  da  pasta.  Ac- 
cennava il  Giusdicente  che  1 uxoricida  era  stato  ar- 
restato, e che  aveva  confessato  di  avere  nell’impeto 
dell'ira  tirato  alla  moglie  due  o tre  colpi  a mano 
vuota.  Osservava  in  pari  temjK)  che  la  causa  del 
delitto  si  doveva  ripetere  da  precedenti  serj  diverbj 
fra  marito  e moglie  per  non  infondati  sospetti  che 
costei  mantenesse  una  pratica  disonesta  con  un  Ebreo, 
e die  vi  era  motivo  per  credere  che  la  donna  avesse 


(*)  Per  l'intelli genia  di  questo  e di  nitri  tuli  UoKcritti,  che  il  Due* 
Francesco  V era  solito  di  apporre  alle  relazioni  che  gli  venivano 
fatte  dai  Giusdicenti  dello  .steto  sopra  i delitti  più  gravi,  è d'uopo 
notare  che  per  le  disposizioni  del  S 6,  Tit.  l.“  Lib.  4,  del  Codice 
del  1771,  le  snddot'e  il  lazioni  erano  obbligatorie  pei  suddetti  Uiua- 
diconti,  c che  .icubeuc  nel  nuovo  Codice  di  procedura  criminale  atti- 
vato nel  ISótl  non  si  facesse  parola  ditale  prescrizione,  pure  fu  man- 
tenuta per  Ordine  Ministeriale  coU’Art.  19,  § 3 del  Regolamento  ed 
Istruzioni  per  gli  UfScj  de'  Tribunali  c Giusdicenti  8 maggio  1866. 
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nel  momento  del  delitto  provocato  lo  ssde^iio  del 
marito  con  una  risposta  cA>nteueutc  indiretta  confes- 
sione della  di  lei  colpa  ed  il  proposito  -di  perse ve- 
.rarvi;  terminando  col  dire  cke.il  marito, . sebbene 
reo  di  erave  eccesso^  poteva  meritare  qualche  scusa, 
non  solo  ^ per  la  sofferta  provocazione  qiiant’ anche 
per  essere  nomo  -che  sentiva  altamente  deironore  e 
'che  amava  assai  la  moglie.  Il  Ducà  vi  foce  il  se- 
' guente  Rescritto: 

N.  •''  ' 

u Rimesso  (piesto  quasi  elogio  dell' uxoricida  al 
Ministro  di  Grazia  e Giustizia,  notando  che  S...ci 
sembra  ormai  confesso  dell' assassinio  della  .nmglie, 
e die  quindi  il  Froc>esso  dovrebb*  essere  spedito  e 
condotte)  presto  in  fine.  Fiiiahoente  ci  senii)ra  die 
trattandosi  di  assassinio  pel  quale  la  pena  ordinaria 
è la  morte,  il  delitto  'venga  compreso  fra  (judli  con- 
templati dal  nostro  Editto  4 gennajo,  1854.  ^11  pre- 
sento rapporto  ci  -sarà  ritornato.  ?? 

Modena,  10  niarxo  IS.Vi.  ‘ ' 

' ^ r . 

Firm.  Fiiancesco. 

• » . * 

Gaetano  Ga.moura,  Gabinetto,' 


I 

Ile?  ««nisiC  «Sol  <' 

TI  Cavaliere  Giuseppe  Ricci  di  3Iodena,  (Riardia 
.Nobile  d’onore  di  8.  A.  R.  Francesco -IV,  fu,  con 
Sentenza  di  una  Coiiimis.'ionc  ^Militare  in  data  11  lu- 
’ glio  1832.  condannato  alla  pena  della  morte  . sulla 
forca,  che  fu  poi  commutala  dal  Sovrano  in  (pidla 
della  fueilazione,  ed  alla  conosca  dei  beni,  per*  pre- 
tesa trama  contro  la  vita  del  Duca.  Con  ipiesta  Sen- 
tenza ' furono  aiidie  condannati  quali  correi  della 
trama.  Montanari  Veiierio  c Tosi  Giacomo  , ambi- 
due  dimoranti  in  Modena;  colla  pena  della  morte 
sulla  forca  che  fu  coìmmitata  in  (piella  della  galera 
a vita,  e li  Riva  Domenico,  Guicciardi  Giovaimi,  e 
Gasparini  Carlo,  colla  pena  della  galera  in  vita,  non- 
, che  Borghi  Giuseppe,  a .simil  pena  per  anni  15. 
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n Processo  fu  costrutto  ilal  (jriuadicente  Orimi-  : 
naie  ili  Modena  Dottor  Oai'lo  Bonazzi,  coll' assistenza 
del  O ancelliere  Agostino  lìiap^i,  e li  jirevennti  erano  ' 
custoditi  durante  l’ inquisizione  nelle  Carceri  della 
Giusdieonza,  dal  custode  delle  medesime  Giuseppe  ’ 
Zanotti  Galletti.  ' ' 

Una  Commissione  Militare  instituita  ad  hoc  da  ' 
Cliiroo-rafo  Sim-ano  in  data  5 luglio  18H2,  rappre-’ 
sentandovi  le  parti  del  Fisco  lo  stes.so  Giusdicente 
Istnittorc  Carlo  Bonazzi,  proferì  la  finale  Sentenza. 

11  Processo  ebbe  principio  da  una  lettera  risei'- 
vata  del  Ministro  di  Buon  Governo,  Conte  Girolamo 
Piccini,  in  data  29  maggio  1 832,  mancante  del  nu- 
mero di  Protocollo,  colla  (piale  avvertiva  il  suddetto . 
Giusdicente  Criminale  che  dalle  investigazioni  che'' 
il  Ministero  aveva  fatto  praticare  j>er  le  scoperte^ 
macchinazioni  e cowjiure  contro  la  persona  di 
S.  A.  R.  Padrone,  era  emerso  che  certo  Veìierio 
Montanari , allora  detenuto  nelle  Carceri  Crimi- 
nali di  Modena,  nc  jìotesse  essere  informato. 

Invitava  dietro  ciò  il  Giusdicente  ad  assumere  in 
esame  il  Montanari,  ed  a sentire  in  via  regolare  le' 
altre  persone  che  dal  inedcsimo  gli  fossero  indicate,  ' 
dandone  poi  pronta  relazione  al  Ministero  per  le 
ulteriori  sue  (leterrninazinni.  ‘ 

Non  apparisce  nè  dal  Procèsso  nè  dalla  posizione 
degli  Atti  deir  Archivio  Segreto  del  Buon  Governo, 
come,  quando  e da  chi  avesse  il  Ministro  Riccini 
attinta  la  notizia  che  il  Montanari  era  consapevole 
di  cose  riferentisi  a congiure;  e di  ciò  il  Ministro 
informante  non  è mai  stato  ricercato  dal  Giusdi- 
cente. ' 

Nel  1.*  giugno  successivo,  Venorio  Montanari  era 
sottoposto  al  primo  interrogatorio.  La  fedina  cri-' 
minale^  di  costui  lo  indicava  come  correo  nelle  in- 
vasioni con  rapina  ed  omicidj  e nelle  grassazioni, 
abigeati  e furti  qualificati , che  si  erano  commessi 
nel  fehbrajo  del  1831  da  un  orda  di  briganti  c la- 
droni, che  avevano  infestilo  alcuni  paesi  dello  Stato 
Estense,  ed  indicava  pun  elio  costui  era  stato  ne- 
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ftivo  SU  tutte  le  imputazioni.  Sottoposto,  come  si 
detto,  all’esame,  e ricercato  se  era  a di  lui  noti- 
àa  che  si  fosse  cospirato  o tramato  contro  il  Duca 
di  Modena  dopo  il  febbrajo  1831,  rispondeva  in 
questi  termini:  a Che  abbia  presente^  non  so  di  es- 
sermi trovato  che  una  volta  a discorsi  stati  fatti 
contro  la  persona  del  nostro  Sovrano  Francesco  IV 
dlEste,  n Ed  interrogato  ad  esporre  quali  erano  stati 
quei  discorsi,  soggiungeva,  senza  alcuna  reticenza, 
egli  che  aveva  negato  le  imputazioni  di  ladro:  a Deve 
sapere  che,  retrocedendo  un  giorno  circa  le  tre  e 
mezza  pomeridiane  da  Idastiglia,  dov’ei*o  stato  a . 
trovare  mia  madre  incomodata,  giorno  che  non  so 
precisare,  ma  che  parmi  fosse  del  mese  di  febbraro, 
trovai,  nel  passare  per  la  strada  che  costeggia  il. 
Canal  Navi^io,  il  signor  Cavaliere  Ricci  qui  di  Mo- 
dena, il  giovine,  cui  fatti  i miei  doveri,  si  mise 
meco  a discorrere,  domandando  di  mio  fratello  Cat- 
terìno,  che  era  sin  d’ allora  qui  prigione,  se  vi  era 
speranza  che  sortisse,  e dicendo  che  gli  dispiaceva 
sommamente,  stante  che  era  un  uomo  da  potersi 
fidare  e potersi  in  lui  cpmpromettere  ; che  aveva 
però  saputo  da  detto  mio  fratello  che  anch’io  era 
nomo  fidato,  e da  ripromettersi  in  circostanze  di 
entità,  e che  sarebbe  stato  bene  fossi  stato  chia- 
mato all’epoca  della  passata  rivoluzione , mentre 
avrei  tenuto  sodo,  e simili  cose  di  lode.  Io  lui  risposi, 
che  tale  affare  fu  realmente  mal  condotto,  atteso 
anche  che  vi  erano  quasi  tutti  giovinastri  da  non 
compromettersi.  Allora  egli  mi  invitò  ad  entrare  in 
casa,  mi  volle  dare  da  bere,  e poi  disse  che  in  piedi 
vi  era  im  altro  affai*e  grande  e di  somma  premura, 
nel  quale  aveva  piacere  che  vi  entrassi,  e che  di 
più  mi  trovassi  un  buon  compagno  e fidato.  Richie- 
sto di  che  si  trattava,  risposemi  che  trattavasi  di>. 
afi^e  grandissimo,  per  l’esecuzione  del  quale  vi  sa- 
rebbe stata,  non  la  promessa,  ma  lo  sborso  di  vistosa 
somma,  e per  allora  bastava  che  gli  dassi  la  parola 
di  entrarvi,  e di  trovarmi  un  buon  compagno.  Glielo 
promisi;  mi  soggiunse  che  sarei  stato  avvertito:  e 
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me  ne  venni  via.  Verso  la  metà  di  marzo,  pure  ul- 
timo scorso,  cioè  otto  o dieci  giorni  prima  dei  giorno 
di  San  Benedetto,  che  viene  li  21  marzo,  arrivò  in 
mia  bottega  (il  Montanari  faceva  il  felegname),  che  ho 
nella  contrada  retro  ai  palazzi  delle  LL.  Eccellenze,  li 
signori  fratelli  Marchesi  Hangoni,  circa  mezza  mat- 
tina, il  figlio  del  tintore  della  famiglia,  cognominato 
Gasparini  (Carlo,  uno  dei  condannati),  dicendomi 
con  tutta  riservatezza,  che  neirindomani  notte  mi 
trovassi  dal  Cavaliere  Ricci,  col  compagno,  nel  sud- 
detto suo  Casino,  alle  ore  imdici  in  punto.  Avevo  già 
trovato  per  mio  compagno  Giacomo  Tosi,  detto  To- 
setti,  sartore  qui  di  Alodena,  abitante  nella  Contrada 
Tre  Re;  andai  a prevenirlo,  e la  sera  vegnente  ci 
unimmo,  sortimmo  tra  l’Are  Mai'ia  e l’ora  di  notte, 
da  Porta  Bologna;  tenemmo  la  strada  dietro  il  Na- 
viglio per  non  essere  visti,  e giungemmo  al  Casino 
presso  l’ora  indicata.  Ivi  trovammo  il  detto  Gaspa- 
rini e suo  cognato  Giovanni  Guicciardi,  della  Ba- 
stiglia anch'esso,  che  sembra  va  ci  aspettassero  este- 
riormente alla  porta  piccola  del  casino  che  guarda 
verso  Modena\  c’introdussero  tosto  e ci  fecero  en- 
trare nella  saletta,  che  è la  prima  camera  di 
pian  teiTeno  a mano  destra  dell’entrata,  dov’eranvi 
il  nominato  signor  cavaliere  Ricci,  il  dottore  di  me- 
dicina Golfieri,  il  mugnajo  Domenico  Piva,  il  mura- 
tore Anelili  e r agente  comunale  Giuseppe  Borghi, 
tutti  di  Bastiglia.  Dopo  bevuto  alquanto,  il  nomi- 
nato signor  Cavaliere,  cominciò  a dire,  che  quello 
tra  il  tempo  di  trattare  dell  affare  di  cui  aveva 
parlato,  che  tutti  ivi  trovavansi  adunati  per  la 
stessa  causa,  che  il  necessario  per  Vadtinanza  era 
di  conservare  il  massimo  segreto;  che  l'affare  era 
di  torre  la  vita,  a S.  A.  R.  Duca  di  Modena  ed 
altri  Stati  Estensi,  nel  giorno  di  San  Benedetto, 
quando  trovavasi  nella  chiesa  di  San  Pietro  qui 
in  Modena,  e nel  tempo  della  benedizione;  che  un 
giorno  prima  ciascuno  avrebbe  avuto  due  pistole, 
un  lungo  coltello  in  asta  e 200  hiigi  d’ oro,  il 
tutto  racchiuso  in  una  sporta;  che  mentre  tre  to- 
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glicvaiio  la  vita  al  Sovrano,  altri  tre  dovevano  as- 
sicurarsi di  S.  A.  R.  la  Duchessa  di  Lui  Consorte, 
scnzii  recarle  offesa,  al  solo  fine  di  ottenere  da  l^ei 
ciò  che  desideravasi  ; e che  se  taluno,  dopo  ottenute 
le  anni  ed  il  premio,  si  fosse  rifiutato  o tradisse  in 
qualsiasi  modo  il  secreto,  sarebbe  sfitto  ovunque  uc- 
ciso dai  membri  della  propaganda.  Io  feci  lui  ob- 
biezione, come  far  ciò  si  poteva  sotto  gli  occhi  della 
scorta,  che,  armata,  segue  sempre  il  Sovrano  Tobbit*- 
zione  che  venne  fatta  anche  dagli  altri),  cu  il  si- 
gnor Ricci  disse,  che  non  dovevamo  considerare  a 
questo,  e solo  a porre  francamente  in  esecuzione  il 
progetto,  mentre  un  coiqio  forte  di  persone,  seco  hii 
intese,  ci  avrebbe  protetti,  ed  avrebbe  resi  vapi  i 
tentativi  della  Forza  del  Sovrano.  Fugli  risposto, 
non  incordo  se  dal  Piva,  Guicciardi  o Gasparini, 
che  al  momento  che  eravamo  protetti,  l’ esecuzione 
era  facile;  ed  il  Ricci  c’invitò  allora  a dichiarare,  chi 
si  oflùnva  per  il  primo,  per  il  secondo,  e così  progres- 
sivamente sino  tu  sesto.  Guicciardi  si  dichiarò  j^er 
il  primo,  Gasparini  per  il  secondo.  Piva  per  il 
terzo,  io  per  il  qiLarto,  Tosi  perii  quinto,  e l’An- 
cini  per  il  sesto,  avendoci  il  detto  signor  Ricci 
notati  così  per  ordine  in  un  mezzo  foglio  di  carta 
pecora,  che  se  la  mise  in  saccoccia.  L’assunto  poi 
di  assalire  il  Sovrano  fu  ]>resn  dalli  Piva,  Gaspa- 
rini e Tosi,  restando  agli  altri  di  preìidere  in 
ostaggio  la,  nostra  Duchessa,  Sua  Consorte,  je  l’ag- 
gressione dovea  succedere  ad  un  tempo,  quando  e 
dove  .sopra , con  avere  spiegate  alcune  istruzioni. 
Ciò  concluso,  si  bevette,  c si  bevette  del  buon  lam- 
bnisco, di  modo  che  ci  eravamo  assai  riscaldati-, 
partii  io  col  Tosi  per  ritornare  in  Modena,  lasciai 
gli  iiltri  colò  uniti,  e giungemmo  a Porta  Bologna, 
«‘he  era  ancor  notte,  jier  cui  ci  convenne  fermarsi 
•sotto  il  Portico  della  Gabellina.  » Questo  è tuttociiò 
che  è a mia  notizia  su  quanto  Ella  mi  ha  ricercato. 
u Disse  inoltre  che  alcmii  giorni  dopo  era  passato 
«lavanti  la  di  lui  bottega  il  Gasparini,  in  compagnia 
di  Germano  Malagoli  di  Bastiglia,  c gli  aveva  se- 
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cretamente  manifestato,  che  per  un  cei’to  contrat- 
tempo, che  non  spiegh  il  fatto,  non  si  era  potuto 
tentare,  ma  che  non  lo  avevano  abbandonato,  e che 
quando  si  fosse  dovuto  eseguire,  ne  sarebbe  stato  pre- 
venuto un  giorno  prima.  Interrogato  se  li  discorsi 
tatti  in  casa  Ricci  fossero  stati  intesi  da  tutti , ed 
anche  dal  Tosi,  risjxmdeva  affermativumenfe,  es- 
sendo tutti  in  quel  momento  seduti  intorno  ad  una 
tavola,  e soggiungeva  che  avrelibero  potuto  aci*er- 
tarsi  deU’andata  del  Sovrano  alla  chiesa  di  San  Pie,- 
tro  nel  giorno  di  San  Binedetto,  perchè  avova  il 
Ricci  asserito  che  certo  Ferrari,  Guardia  Noliile  del 
Duca,  lo  avrebbe  reso  avvertito,  essendo  seco  d’in- 
tesa e del  suo  partito.  In  ordine  alla  scelta  del  Tosi, 
come  compagno  di  quel  pericoloso  e grave  progetto, 
dichiarava  di  averlo  fatto  per  la  preventiva  cono- 
scenza che  aveva  della  sua  risolutezza  e propeìisione 
alla  causa  dei  ribelli,  e che  avendolo  interpellato 
se  volea  entrare  in  un  affare  riguardante  la  rivo-- 
luzione,  ove  si  sarebbe  lucrato  una  bella  somma, 
uvea  risposto  francamente  di  sì.  Ricercato  se  il  Tosi 
avesse  la  conoscenza  del  Cavaliere  Ricci,  rispondeà 
di  non  saperlo,  madie  presumeiui  che  l’avesse, per 
la  circostanza,  che  nel  retrocedere  nel  settembre 
avanti  dalla  fiera  di  San  Clemente  in  BastiqUa, 
passarono  davanti  il  Casino  del  Ricci,  e Tosi  soq- 
(jiunse  — Veh!  i bei  lavori  che  vi  ha  fatto  il  Ca- 
valier  Ricci!  — ed  inoltre  perchè  Ricci  era,  come 
Tosi,  di  Modena. 

Avendogli  chiesto  il  processante  da  chi  fosse  stato 
visto  a pai’lare  la  prima  volta  in  Bastiglia  col  Ricci, 
e che  potesse  affermare  che  Gasparini  era  stato  due 
volte  alla  di  lui  bottega , la  prima  per  invitarlo  al 
Casino  del  suddetto  Cavaliere,  e la  seconda  per  dirgli 
che  l’affare  era  sospeso,  e che  nell’una  e nell’altra 
volta  aveva  seco  discorso  tu  per  tu  con  segretezza; 
diceva,  che  nella  prima  circostanza  era  stato  veduto 
da  certa  zoppa  Luppi,  solita  di  praticare  per  dome- 
stici servigi  in  detto  Casino,  e che  nelle  altre  due 
volte  avean  vi.sto  il  di  lui  garzone  di  bottega,  Na- 
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tale  Spattini,  e nell’ultima,  anche  il  di  lui  cognato 
Malagoli,  che  si  trovava  in  compagnia  del  detto 
Gasparini. 

Conchiudeva  poi  il  suo  interrogatorio,  affermando 
che  il  sequestro  della  Duchessa  servir  doveva,  al  dire 
del  Ricci,  per  far  deporre  le  armi  a tutti  li  soldati 
che  erano  nello  Stato;  che  le  armi  destinate  aU’ese- 
cuzione  della  congiura  dovevano  essere  consegnate 
dal  Borghi  ad  esso  Montanari  e a Tosi,  e che  il 
Golfieri  dovea  distribuirle  agli  altri  congiurati.  — 
Fallito  il  disegno,  non  si  era  attentato  di  parlare 
prima  d’ allora,  perchè  vi  era  di  mezzo  la  vita,  che 
gli  sarebbe  stata  levata  o dai  socj  ignoti  della  pro- 
paganda, o dal  Sovrano,  contro  cui  era  diretto  il 
delitto;  e soggiungeva  che  il  predetto  Cavaliere 
Ricci  aveva  dovuto  facilmente  accarezzare  il  pen- 
siero di  tramare  quella  congiura,  perchè  anche  prima 
della  Rivolta  del  1831  avea  inteso  da  diversi  che 
égli  aveva  conti-ibuito  con  denari  e col  mezzo  del 
suo  maestro  di  casa  Bacciolani,  a coscrivere  prose- 
liti per  la  sommossa  e ad  armarli  per  essere  poi 
spediti  nella  notte  del  3 febbrajo  in  soccorso  degli  am- 
mutinati nella  casa  Menotti. 

Fin  qui  il  Montanari.  Nel  giorno  2 giugno,  vale 
a dire,  nel  giorno  immediatamente  successivo  all’e- 
same di  costui,  il  processante  sottoponeva  ad  inter- 
rogatorio Giacomo  Tosi. 

Giacomo  Tosi  era  detenuto  nelle  carceri  crimi- 
nali dal  14  maggio  antecedente.  La  di  lui  fedina 
constatava  che  era  stato  condannato  dalla  cessata 
Corte  di  Giustizia  alla  galera  per  20  anni  (senza 
indicazione  di  titolo!  e che  ne  era  sortito  per  gra- 
zia Sovrana,  ed  inoltre,  che  era  stato  ultimamente 
carcerato  per  furto  di  formaggio,  del  qual  titolo  si 
era  reso  confesso,  accusando  di  correità  il  Montanari; 
es.sendovi  pur  anche  a di  lui  carico  qualche  indizio 
di  complicità  negli  altri  furti  qualificati,  pei  quali 
era  stato  motivato  l’arresto  del  detto  Montanari. 

Tradotto  davanti  il  Giudice  Bonazzi,  ed  assogget- 
tato a<i  interrogatorio,  ecco  come  si  espresse: 
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tt  Interrogato.  Se  sappia  che  siavi  una  Villa  chia- 
mata Bastiglia,  dove  esista,  se  siavi  stato,  quante 
volte,  quando,  se  da  solo,  o in  compagnia,  e di  chi, 
ed  a qual  oggetto. 

u Risponde.  So  che  vi  è la  Villa  di  Bastiglia  per 
esservi  stato  due  volte  in  compagnia  di  Veneno  Mon- 
tanari, falegname  qui  di  Modena,  restando  detta  villa 
sette  in  otto  miglia  inferiormente  a Modena.  L’una 
fu  per  la  fiera  di  San  Clemente,  cioè  nelsettembre 
dello  scorso  anno  1831 , milleottocentotrentuno , e 
l’altra  nel  corrente  anno  in  febbrajo  o marzo,  che 
ben  non  so  dire. 

u Nella  prima  volta  vi  andammo  per  vedere  la 
fiera,  e per  restare  un  poco  coi  parenti  di  Venerio, 
essendoci  trattenuti  specialmente  dal  di  lui  fratello 
Catterino,  abitante  in  luogo  detto  la  Pedagna,  e 
nell’altra,  per  essere  ad  una  conversazione  che  si 
fece  in  una  casa. 

n Int.  a dire  che  conversazione  fosse,  in  quale 
casa,  e da  chi  composta. 

n Risp.  La  casa  è situata  dietro  il  Naviglio,  un 
buon  miglio  al  dissopra  del  paese  di  Bastiglia, 
superiormente  di  poco  della  Pedagna;  è ad  uso 
di  Casino  da  campagna,  circondato  da  una  parte 
con  giardino  e da  altra  con  una  specie  di  bosco. 
Ivi  eranvi  sette  uomini,  fuori  di  noi  due;  c la  con- 
versazione riferivasi  a zucchette  di  vinbìiono  lam- 
bnisco, ma  io  non  conosco  poi  detti  uomini. 

t>  Int.  Se  tali  persone  fossero  conoscenti  del  Mon- 
tanari , quanto  durasse  detta  conversazione,  c dove 
precisamente  ecc. 

» Risp.  Trovassimo  uno  dei  detti  uomini  sulla 
porta  che  ci  accolse,  e ci  introdusse  nella  prima 
«amera  di  pimi  terreno,  a mano  destra  dall' en- 
trata, la  qual  era  ben  ammobigliata,  con  tavola  nel 
mezzo,  sopra  due  lumi  accesi,  e bottiglie  diverse 
di  vino,  e vi  era  anche  il  fuoco  acceso,  trovando.si 
il  camino,  se  non  isbaglio,  nella  muraglia  a destra 
deU’ingresso.  Noi  fummo  accolti  con  vera  conten- 
tezza, e vidi  che  tutti  si  conoscevano  col  Montanari. 
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Noi  ci  trattenemmo  due  ore  circa  nella  conver- 
sazione, tutti  unitamente  discorrendo  e bevendo  di 
buon  timore,  e tornammo  di  notte  a Modena,  essen-  ' 
doci  fermati  sotto  il  portico  della  Gabellina  da  Porta 
Boloprna,  dove  mi  addormentai. 

<1  hit.  Se  sappia  a chi  appartenga  la  detta 
casa,  se  intendesse  il  nome  . e cognome  di  alcuno 
dei  radunati  in  essa,  di  quale  o quali,  e se  tutti 
d una  famiglia  o no. 

)•  Rìsp.  NeH’andar  in  giii,  il  Montanari  mi  disse 
che  andavamo  al  cnsino  del  signor  Cavalicr  Ricci 
in  villa  Bastiglia,  e v’andammo  difatti,  mentre 
avevo  preso  (iognizione  di  detto  casino  in  circo- 
stanza che  vi  era  stato  alla  Fiera  di  8an  Clemente, 
come  ho  detto,  perche  in  pannando  di  fi.  Monta- 
nari mi  area  detto  che  quello  era  il  Canino  di 
cainpapna  del  'notninato  Cavaliere.  Li  convitati  mi 
parvero,  e ritengo  che  fossero,  di  altrettante  famiglie 
cjuanti  dessi  erano.  Io  credo  vi  fosse  il  detto  Cava- 
liere, essendo  dal  Montanari  stato  complimentato  al 
nostro  arrivo  con  tal  titolo,  come  lo  chiamavano  gli 
altri,  che  lo  consideravano  appunto  e rispettavano 
qual  padrone  di  casa.  Gli  altri  erano  Domenico 
Piva,  Giovanni  Guicciardi,  certo  Gasparini,  di  cui 
non  ricordo  il  nome,  certo  Ancini,  muratore,  certo 
signor  Borghi,  sindaco  ed  agente  Comunale,  e certo 
signor  dottore,  che  non  so  poi  de’ quali,  e tutti  della 
Bastiglia. 

n hit.  Se  conoscesse  il  C’avaliere  Ricci  di  Mo- 
dena. li  sunnominati  Piva,  Guicciardi,  Gasparini, 
Ancini . Borghi , e se  conosca  il  dottor  di  medicina 
Luigi  Goltieri,  o se  sappia  d’ averli  altre  volte  visti. 

n Rinp.  lo  non  li  conosceva.  Aveva  veduto  anni  fa 
uno  a cavallo  per  la  villa  della  Crocetta,  che  mi  fu  detto 
essere  il  mugnajo  Domenico  Piva  di  Bastiglia;  avea 
pur  veduto  anteriormente  alla  conversazione  suddetta 
il  Borghi  qui  in  Modena,  sul  finire  del  portico  del 
Collegio,  mentre  passando  di  11  con  Venerio  Mon- 
tanari, dissemi  che  era  Borghi,  sindaco  di  Bastiglia, 
essendoglisi  esso  Venerio  accostato  per  discorrere. 
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come  cliritii,  e ci  separammo,  perchè  era  diretto  ^ 
casa  mia.  Un  (fior no  di  lunedì , alcuni  giorni 
dopo  la  deposta  conversazione,  vidi  nella  bottega 
del  ripehito  Venerio,  un  (jiovine,  che  mi  parve 
un  tintore,  ovale  Venerio  lo  salutò  e chiamò  per 
Gasparini  della  Bastiglia,  e vidi  che  era  lo  stesso 
Gasparini  che  si  era  trovato  nell’ antidetta  con- 
versazione; come  vidi  che  il  Borghi  era  lo  stesso 
statomi  indicato  dal  Montanari  ; e a me  parve  pure 
con  sicurezza  che  fosse  anche  il  medesimo  Piva  die 
avea  come  sopra  veduto,  giacché  ora  dipiostrava  di 
essere  un  mugnajo,  siccome  il  Gasparini  di  essere 
un  tintore.  Il  Ricci,  Guicciardi,  il  dottore  e l’An- 
'Cini,  non  so  di  averli  altre  volte  visti. 

Premesso  (juesto  preambolo,  e dopo  alcune  altre 
interrogazioni  generiche  riguardanti  la  descrizione 
dei  connotati  pedonali  dei  congiurati,  e se  fossero 
stati  veduti  nell’andare  e tornare  dal  Casino  Ricci, 
il  processante  proseguiva  l’e.same. 

u Int.  se  il  Montanari  gli  dicesse  l'oggetto  della 
loro  seconda  gita  in  Bastiglia.  ^ 

« Bisp.  Mi  disse  che  andavamo  dal  Cavaliere 
Ricci  per  un  affare  in  cui  vi  era  da  guadagnare 
una  buona  mancia,  ma  noti  altro,  che  abbia  pre- 
sente. 

ry  Tnt.  se  lui  dicesse  che  era  un  affare  risguar- 
dantc  la  pa.s.sata  rivoluzione, 
n liisp.  Non  lo  rammento. 

n Avvertito , per  di  lui  intelligenza  che  que- 
ste risposte  non  si  ammettono,  trattandosi  di  mi 
fatto  non  rancido,  e credersi  che  il  Montana  l i lui 
disse  doversi  trattare  d’un  affare  concernente  la  ri- 
voluzione. 

t>  Bisp.  Sarà,  non  lo  posso  negare,  ma  non 
mi  sovviene;  per  cui  non  so  dire  nè  sì,  nè  no. 

n Int.  a dire  che  discorsi  si  facessero  nella  suddetta 
conversazione,  riportandoli. 

n Risp.  Sentii  che  il  primo  da  me  descritto 
ritenuto,  come  replico,  per  il  padrone  di  casa,  disse< 
vhe presto  doveano  venire  i Francesi,  che  nel  giorno 
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di  San  BenedettOy  non  molto  lontano  alla  detta 
serOy  doveva  accadere  un  gran  fattOy  un  gran  colpo 
in  Modena;  che  San  Benedetto  doveva  portare  in 
quest^anno  dei  bei  fiord;  e qui  nominarono  S,  A.  R. 
il  nostro  Duca  e la  chiesa  di  San  Pietro.  H pic- 
coletto suddescritto  (il  dottor  Golfieri)  mi  domandò 
di  che  partito  io  era,  e gli  risposi  che  non  ero  di 
alcun  partitOy  perchè  xibbidivo  a chi  comandava. 

n Int.  cosa  fosse  detto  di  S.  A.  R.  il  Sovrano 
di  questi  Stati , ed  in  che  proposito  fosse  no- 
minata la  chiesa  di  San  Pietro. 

n Risp.  Fu  ciò  detto,  parmi,  perchè  nella  chiesa 
di  San  Pietro  qui  in  Modena  si  solennizza  il 
giorno  di  San  Benedetto,  che  viene  li  31  marzo,  e vi 
si  reca  il  Nostro  Sovruno  con  la  Reale  sua  Famiglia. 

« Avvertito  a ben  riflettere  ciò  che  dice,  perchà 
si  ha  in  atti  che  fu  parlato  del  Sovrano  in  termini 
ben  diversi,  dimostranti  anzi  una  congiura  contro 
del  ‘medesimo y e che  in  altro  senso  fu  pure  nomi- 
nata la  chiesa  di  San  Pietro. 

n Risp.  È vero,  arrossisco  nel  dirloy  che  fu  parlato 
di  S.  A.  R.  il  nostro  Duca  in  termini  differenti,  e fu 
detto  dallo  stesso  signore  che  fece  li  discorsi  su  ri- 
portati, che  il  colpo  da  succedere  in  Modena  il 
giorno  di  San  BenedettOy  era  di  ammazzare  il  no- 
stro Sovrano  entro  la  chiesa  di  San  Pietro  nel 
tempo  della  benedizione. 

ri  Int.  se  fosse  detto  come  e da  chi  dovesse  commet- 
tersi un  tal  fatto. 

n Risp.  Fu  detto  che  dovevano  essere  in  sei  a 
commettere  altrettanto,  ed  era  sempre  quello,  che 
ritengo  fosse  il  signor  Ricci  che  parlava:  tre,  tórre 
la  vita  al  Nostro  Duca,  e tre  tórre  in  ostaggio  la 
Duchessa. 

» Int.  a dire  come  soltanto  sei  potessero  azzar- 
darsi a simile  passo. 

r>  Risp.  Disse  ancora  il  medesimo  signore  che  sa- 
rebbero stati  protetti  da  una  moltitudine  di  gente 
propensa  per  la  causa  dei  ribelli,  la  quale  si  sarebbe 
trovata  pronta  in  Modena. 
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r hit.  il.  dire  da  chi  dovesse  tentarsi  detto  colpo 
c se  dai  radun.iti. 

” llisp.  ]^on  lo  so. 

li  Tuf.  se  fosse  lui  ricliiesto  nome  e cognome  , e 
ne  fosse  tutta  nota, 
il  Hisf).  No7!  lo  so. 

»•  Int.  come  ed  in  che  circostan/.u  intcnde.sse  il 
nome  c cognome  dei  radunati, 
n llisj).  Non  vi  feci  attenzione. 

» fui.  Eppure  risulto  in  Atti  die  esso  e.sannnato 
fu  ricercato  del  suo  nome  e cognome,  quale  fu  scritto 
sopra  detta  carta  insieme  agli  altri  dei  radunati. 

n Ri.sj>.  Mi  sovviene  che  quel  signore,  ritenuto 
per  il  Cavaliere  liieci,  mi  donnindò  nome  e cognome, 
che  scrisse  sopra  di  una  carta  insieme  a quelle  di 
Venerio,  delli  Cuicciardi.  l’iva,  (iasparini  ed  Ancini. 

s Int.  \ qual  oggetto  fosse  fatta  detta  nota  e 
.scritto  il  nome  di  solo  sei. 

r JlisjK  Perchè  dove.ano  cs.sore  ijuei  sei  che  tórre 
doveano  di  vita  il  Sovrano  ed  arrestare  la  Duchessa 
di  Lui  ( Vmsórte,  come  sopra. 

Int.  (Juali  doveano  essere  li  tre  die  attentas- 
sero alla  vita  del  Nostro  Sovrano. 

•!  Non  so  (li rio  in.  qne.sla  mio  eosrir /no,  perchè, 
se  ne  fn  porloto,  o 'non  ri  diedi  retto,  o non  lo 
rammento. 

-Interpellato  in  séguito  chi  dovesse  loro  con.segnare 
le  armi,  l'ispondeva,  che  non  soj/eva  dirlo  preciso- 
wente,  ma  che  in  quanto  a lui  e a Venerio,  gli  pa- 
reva che  dovesse  essere  il  (losporini’.  e così  pure 
se  fosse  tentato  il  regicidio,  come  non  fosse  ìentato, 
e se  il  Sovrano  c la  Reale  sua  Famiglia  si  recassero 
nel  giorno  di  San  Benedetto  alla  dnesa  di  San  Pie- 
tro ; dichiarava  che  non  lo  credeva  o almeno  che 
noi  .sapeva,,  e che  non  s’era  in  tutto  quel  giorno 
mosso  da  ca.sa  sua,  ov’era  stato  a lavorare  del  suo 
mestiere  di  sarto. 

u Interpellato  inoltre  sull’ intenzione  ilei  congiurati 
per  riguardo  alla  persona  della  Duchessa  e per  quale 
motivo  si  volesse  porre  in  ostaggio,  rispondeva  che 
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lo  ifrnorHva , perchè  in  quella  conversazione  o non 
ne  fo.ise  parlato,  o non  lo  ricordava. 

n Terminava  1’  interrogatorio  col  dire , che  non 
aveva  mai  confidato  quelle  trame  a nessuno,  e nem- 
meno ne  av’eva  più  parlato  coi  congiurati  , perchè 
area  rossore  e raccapriccio  trattandosi  di  un  fatto 
che  lo  faceva,  tremare  ed  impallidire  ogni  qual- 
volta ne  pensava , e j/erchè  gli  era  stato  imposto 
silenzio  dai  congiurati  colla  minaccia  di  essere  al- 
trimenti ucciso  per  mano  di  taluno  di  essi.  » 

'Pali  ei-ano  e sono  nella  loro  nuda,  ma  eloquente 
realtà,  le  deposizioni  delli  Vencrio  Montanari  e Gia- 
como Tosi,  che  furono  l’unica  prov.a  sulla  quale  si 
fondò  la  Sentenza  deira-ssassinio  giuridico  dello  sven- 
turato Cavaliere  Ricci! 

Intanto  proseguiremo  neU’analisi  di  questo  tene- 
broso Processo,  os.servando  per  maggiore  esattezza, 
e come  ahbiam  fatto  fin  qui,  l’ordine  cronologico  e 
progressivo  degli  atti  c documenti  che  lo  compon- 
gono. Appena  dojx)  gli  esami  delli  Montanari  e Tosi, 
tu  mandato  un  foglio  del  Ministro  lliccini,  in  data 
8 giugno,  al  G iu.s(licentc  processante  B<jnazzi,  nel 
quale  diceva  che  si  era  eseguito  l arresto  di  Dome- 
nico Piva  e di  Giovanni  Guieciardi  e che  constava 
al  Ministero  (.senza  poi  indicare  come,  quando  e per 
mezzo  di  chi)  che  i medesimi  doveano  avere  rela- 
zioni nelle  j)jndenze  dei  Processi  e degli  Esami,  che 
colla  precedente  lettera  29  maggio  scorso  lo  avea 
incaricalo  di  cost  uiiitc  che  per  il  suindicato  og- 
getto erano  rimessi  a disposizione  del  predetto  Gius- 
dicente proce.ssante. 

Dopo  di  ciò  furono  assunti  gli  Esami  di  Giacomo 
Pellacani  di  Bastiglia  e di  Catterino  Montanari,  fra- 
tello di  Venerio.  Ambedue  erano  detenuti  per  cor- 
reità nelle  invasioni  , aggressioni  e furti  qualificati 
pei  quali  erano  inqui.siti  il  detto  Venerio,  e per  una 
parte;  il  Tf)si,  e si  stabiliva  coi  loro  dejposti,  che 
Guicciàrdi,  Ga.sparini,  il  dottor  Golfieri,  Piva,  Gri- 
maldi , Borghi  ed  Ancini  frequentavano  il  Cssino 
di  canìjiitgna  del  Ricci,  quando  egli  si  trovava  nel 
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medesimo  a villeggiare,  e che  tutti  costoro  aveano 
partecipato,  chi’  più,  chi  meno,  all’aflfare  del  3 feb- 
'brajo  1831,  armandosi  e portandosi  dalla  Bastiglia 
fin  sotto  di  Modena  per  dar  mano  a Menotti  e agli 
altri  ribelli  ; il  che  poi  non  si  era  effettuato,  perchè, 
sentendo  tuonare  il  cannone  neirintemo  della  città, 
si  erano  intimoriti  e a poco  a poco  dispersi.  E sic- 
come fra  i capi  di  quella  radunanza  vi  era  Lotario 
Bacciolani,  maestro  di  Casa  del  Ricci,  cosi  era  pub- 
blico il  sospetto,  e col  sospetto,  pubblica  la  voce  che 
il  Ricci  istesso  non  fosse  ignaro  della  preparata  ri- 
volta del  1831  ed  anzi  costoro  aggiungevano;  di 
avere  udito  qualche  discorso  dal  medesimo  Cavaliere, 
che  alludeva  ad  una  comtme  preintelligenza  nel  fatto 
stesso. 

E qui  torna  in  acconcio  di  riflettere  con  quale 
maligno  accorgimento  si  procede.sse  nella  scelta  dei 
nomi  dei  pretesi  complici  del  Ricci;  furono  ossi 
presi  da  un  paesello  m campagna  e da  una  classe 
che  non  poteva  interessare  persone  potenti  e di  ele- 
vata posizione  sociale  in  loro  favore;  e scegliendoli 
fra  quelli  che  qualche  volta,  o per  bisogno  di  me- 
stiere , o per  deferenza  al  Cavaliere  , avevano  oc- 
casione di  portarsi  al|  suo  Casino,  e che  per  avere 
dal  più  al  meno  partecipato  al  tentativo  del  1831 
erano  sospetti  in  materia  politica,  si  ebbe  in  mira 
di  creare  una  presunzione  di  maggiore  credibilità 
della  sognata  cospirazione. 

Assoggettati  gli  arrestali  Piva  e Guicciardi  ad 
esame,  niun  cenno  fu  loro  fatto  della  congiura  Ricci, 
e furono  unicamente  ricercati  sulla  parte  che  ave- 
vano preso  nella  rivolta  del  1831.  ^ssi,  dopo  di 
avere  ingenuamente  raccontato  che  nella  notte  del 
3 febbrajo  si  erano  armati  ed  avevano  seguito  Lo- 
tario Bacciolani  sin  sotto  le  mura  di  Modena,  per 
essere  stati  dal  medesimo  persuasi  che  si  trattasse 
di  una  sommossa  favorevole  al  Duca,  nella  quale 
dovea  essere  proclamato  Re  d’Italia,  vennero  ricon- 
dotti nel  carcere  lasciandoli  nell’ erronea  persuasione 
che  il  titolo  della  loro  cattura  fosse  quello  che  ave- 
vano confessato. 
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In  appresso  lef^gonsi  in  Processo  gli  esami  di  Tosi 
e Montanari,  ctii  vennero  assoggettati  per  la  seconda 
volta.  In  fine  di  essi  fu  loro  deferito  d giuramenta 
(jHo  ad  a li  US,  cioè  per  rispetto  aU’operato  dai  j)re- 
tesi  complici  della  trama. 

11  secondo  esame  del  To.si  si  compendia  in  questi 
termini: 

Confermato  il  primo  esame  che  gli  fu  letto  per 
intero,  disse  che  avrebbe  riconosciuto  li  Piva  e Guic- 
ciardi,  ed  infatti  li  riconobbe  fra  consimili.  Interro- 
gato se  nel  giungere  al  Casino  Ricci  nella  Jiotte 
della  trama,  vi  trovasse  una  sola  persona  ad  atten- 
derli» come  avea  deposto  nel  primo  esame,  risj>ose. 
rlia  ìiou  sapeva  dirlo,  che  non  lo  ricordava  ceke 
non  vi  fece  osservmione,  ina  che  ano  vi  era  ili 
certo.  Ripetè  che  egli  non  avea  precedente  cogni- 
zione del  (-asino  Ricci,  clic  gli  era  stato  indicato 
dal  Montanari  nel  tornare  dalla  Bastiglia,  e che 
dopo  di  quella  sera  non  aveva  più  parlato  nè  con 
Montanari  nè  con  altri  del  fatto  che  dovea  succe- 
dere: c sebbene  il  Proce.ssante  gli  contestasse  che 
Montanari  a.s.seriva  il  conti'ario,  c che  più  volte  ne 
avean  «liscorso,  rispondeva  che  ciii  non  era  vero,  e 
che  se  lo  fo.sse,  lo  avrebbe  detto. 

Venerio  Montanari,  nel  secondo  esame,  null'altro 
aggiungeva,  se  non  che  il  Ricci  aveva  disposto  die 
nell’atto  di  commettere  il  regicidio,  tre  dei  congiu- 
rati dovevano  entrare  per  una  porta  della  chiesa  , 
«•  tre  per  l’altra,  e andare  direttamente  al  luogo  dove 
si  trovavano  i due  Sovrani,  che  sarebbero  pure  en- 
trati gli  altri  che  dovevano  fare  spalla  onde  sorpren- 
dere la  Forza. 

Presso  ciò  furono  esaminati  il  custode  Galletti  e 
li  secondini  Mostarda,  3Iontanari  c Sala,  per  pro- 
vaie che  Tosi  e Montanari  erano  entrati  nel  recinto 
carcerario  sui  primi  del  maggio  autecedente  e che 
erano  .stati  cust«xliti  sepai-atamentc  l’uno  dall’altro, 
e non  avevano  mal  avuto  fra  di  loro  comunicazione, 
e che  per  essere  le  Carceri , ove  erano  ristretti,  a 
molta  distanza  runa  dall'  altra,  non  potevano  nem- 
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meno  aver  parlato  assieme  ad  alta  voce;  anzi  il 
Processante  sembri)  talmente  preoccupato  da  questo 
sospetto,  che  spinse  il  suo  accorgimento  fino  al 
|)unto  di  instituire  un  esperimento  mediante  l’ ac- 
cesso in  pei’sona  alle  suddette  carceri  per  chiarirei 
che  dall'  una  all’  altra  non  giuiifreva  il  suono  della 
voce. 

( 'ontuttociò  il  Proees.>;ante  non  escludeva  che  Tosi 
e -Montanari  non  si  t‘os.sero  concertati  prima  del  loro 
InfiTcsso  alle  carceri,  ed  il  sospetto  che  "li  era  nato 
nell’  arrivo,  rimaneva  intero  come  pnina,  se  ])ur  non 
vo"li{isi  credere  che  il  dubbio  di  un  com;erto  non 
esistesse  nella  coscienza  dei  Processante  come  una 
realtà  pur  troppo  efifettiva  e presbite. 

Avendo  il  detenuto  Pcllacam  in  fine  del  suo  esame 
annunziato  che  (Teminiano  Moscardini  e la  di  lui 
mo"He  erano  in  grado  di  fornire  notizie  sopra  le 
intelligenze  che  erano  passate  fra  il  (Cavaliere  Ricci 
e il  suo  maestro  di  Casa,  Bacciolani,  aU’epoiav  della 
rivolta  del  venne  il  primo  chiamato  ad  esjime 

nel  giorno  12  giugno,  e siccome  rispose  che  effet- 
tivamente non  sapeva  c^he  Bacciolani  fosse  entrato 
nella  suddetta  rivolta,  di  concerto  e con  intelligenza 
del  Ricci,  il  (Jiudice,  considerando  che  non  aveva 
coi’risjiosto  a quanto  era  stato  indicato,  e irhe  si  ren- 
deva utile  il  di  lui  sequestro  in  carcere,  a /vip no  fino 
a che  fosso  stata  esaminata  la  di  Ini  moglie,  diè 
ordine  al  custode  di  trattener  velo;  e dojx)  che  nel 
giorno  .successivo  fu  questa  interrogata  ed  ebl^e  am- 
mes-so  che  vi  era  il  sospetto  in  Ba.stiglia  che  Bac- 
ciolani aves.se  lavorato  di  concerto  col  Ricci,  venne 
ria.ssunto  amdie  il  Moscardini,  che  accordi)  al  Pro- 
cessante queU’intclligenza,  e con  ciò  ottenne  la  pro^ 
pria  libertà. 

Intanto  il  Ministro  del  Buon  Governo  faceva  sa- 
liere ad  aures  del  Bonazzi,  che  una  Maddalena  Mi- 
loni,  moglie  di  Luigi  Goldoni  di  Bastiglia,  era 
depositaria  di  preziose  notizie  sul  conto  delli  con- 
giurati. * 

Assoggettata  a giurato  esame  nel  12  giugno, 
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esordiva  dicendo,  che  conosceva  Domenico  Piva  e 
Giovanni  Guicciardi,  e sapeva  che  erano  detenuti 
per  causa  di  una  rivoluzione  che  si  voleva  nuova- 
mente tentare  oltre  quella  del  1831.  In  séguito 
asseriva  di  non  sapere  come  e da  chi  fosse  stata 
macchinata  e quando  dovesse  aver  luogo , ma 
che  da  quello  che  si  vedeva,  si  poteva  argo- 
mentare che  il  concerto  fosse  tenuto  al  Casino  di 
campagna  del  Ricci,  dove  si  imivano  di  sera  Piva, 
Guicciardi,  Gasparini,  Ancini  ed  altri.  E parlava 
ancora  di  una  cena  che,  al  dire  del  volgo,  sarebbe 
stata  tenuta  in  maggio  od  in  aprile  passati,  e col- 
l’intervento dei  suddetti  individui  in  casa  di  Pietro 
Grimaldi  della  Bastiglia  e nella  quale  si  sarebbe 
mangiato  un  agnello,  e taluno  dei  convitati  avrebbe, 
nel  mangiare  il  fegato,  esclamato:  potessimo  man- 
mare  così  quello  del  Sovrano  ed  il  suo  cuore. 
Tuttociò  per  altro  era  a notizia  della  donna  per  di- 
scorri uditi  nella  di  lei  osteria,  senza  poi  che  sa- 
pesse indicare  da  chi  fatti  ed  in  presenza  di  chi. 

Nel  preindicato  giorno  12  giugno  venne  sottopo- 
sto ad  un  secondo  esame  Timpiitato  Piva,  il  quale, 
essendosi  mantenuto  negativo  sopra  tutte  le  gene- 
riche interrogazioni  che  gli  vennero  dirette  in  or- 
dine al  fatto  della  congiura,  fu  avvertito  dal  Pro- 
cessante che  si  aveva  m Atti  la  prova  che  dopo  la 
rivolta  del  1831  si  era  più  volte  trovato  in  conven- 
ticola colli  altri  più  sopra  nominati  nel  Casino  di 
campagna  del  Ricci,  e che  ivi  si  era  trattato  di  ima 
congiura  contro  la  vita  del  Sovrano;  al  che,  inatto 
di  stupefazione,  rispondeva,  che  erano  imposture  e 
che  nulla  ne  sapeva.  Eguale  contegno  manteneva 
e risposte  consimili  dava  l’inquisito  Guicciardi  nel 
secondo  interrogatorio  al  q|uale  era  sottoposto. 

Intanto  nel  giorno  13  giugno.  Piva  chiedeva  esa- 
me. Condotto  Avanti  il  Bonazzi,  gli  esponeva  che 
stando  nella  sua  prigione  aveva  inteso  uno  che  nella 
carcere  contigua  diceva,  che  stava  in  lui  il  fare  il 
bene  o il  male;  lascia f soggiungeva  a quel  tale, 
che  tribolino  ; se  hanno  dei  denari,  ce  li  farò  man- 
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^iare;  a me  tocca  di  mettervi  chi  mi  pare.  Non  capì 
il  Piva  chi  fosse  colui  nè  con  chi  parlasse,  ma  * 
avendone  ricercato  certo  Balugola,  detenuto  in  con* 
tiguità  del  suo  carcere,  gli  aveva  detto  che  colui 

farlava  di  esso  (Piva  e parlava  con  certo  Schiavon 
*el1acani  Giacomo),  ed  era  quel  desso  da  cui  era  stato 
giorni  prima  riconosciuto,  cioè  il  Tosi.  Il  Balugola 
gli  aveva  anzi  soggiunto  che  li  stessi  discorsi  erano 
stati  sentiti  da  (''atterino  Montanari  e da  un  altro 
detenuto. 

Esaminalo  Catterino  Montanari,  depose  che  il  pre- 
detto 'l’osi  nel  parlare  col  Pellacani,  si  era  servito  di 
(questi  termini  — li  signori  stanno  bene  in  carcere  e 
fuori;  ho  fatto  carcerare  quei  signori  di  Bastiglia;  se 
hanno  dei  denari,  ce  li  farò  mangiare;  non  sortono 
p?'«.Ma  siccome  il  Processante  aveva  esaminato  in  pre- 
cedenza il  Pellacani,  che  aveva  negato  di  pianta  il 
discorso  del  Tosi,  ed  aveva  pure  interrogato  gli 
altri  detenuti  che  si  trovavano  nella  stessa  carcere 
del  Pellacani  e nelle  altre  intermedie  fra  questa  e 
quella  di  Catterino  Montanari  e del  Balugola,  e ta- 
luno di  costoro  aveva  impugnato  il  discorso  del  Tosi, 
mentre  tal  altro,  senza  impugnarlo,  l’aveva  riferito 
ad  altro  oggetto  c ad  altre  persone,  cosi  il  Giudice 
si  ritenne  in  dovere  di  fare  al  Montanari  la  segpiente 
avvertenza: 

n Ammonito  e dettogli  risultare  in  atti  che  non 
sussiste  punto  nè  poco  che  Tosi  e Pellacani  faces- 
sero li  deposti  discorsi.,  i quali  assolutamente  non 
seguirono,  e che  da  ciò  si  ha  indubitato  fonda- 
dame  nto  di  ritenere  che  siano  stati  concertati  da 
esso  esaminato  con  altri  all’oggetto  di  favorire  la 
causa  delli  Piva  e Guicciardi,  e >neue  quindi  am- 
monito a ben  riflettere  per  non  costringere  la  (Hu^ 
stizia  a prendere  delle  misure  di  rigore  contro  di 
lìti  stesso; 

>'  Kispondeva:  Domando  perdono,  illustrissimo  si- 
gnore. fi  vero  che  Tosi  c Pellacani  non  fecero  e 
non  hanno  mai  fatto  li  da  me  deposti  discorsi,  re- 
lativamente alH  Piva  e Guicciardi,  non  avendoli  in 
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Infatti,  sopra  rapporto  del  Ric.cini  in  data  4 luglio 
N.  204,  Protocollo  segreto,  il -Duca  Francesco  IV 
' rilasciava  il  seguente  autografo  rescritto,  che  si  con- 
serva in  originale  nella  posizione  degli  Atti  segreti 
interni  del  Huon  Governo. 

N.  2420. 

Al  Ministro  di  Buon  Governo,  conte  Girolamo  Riccini 

u Visto  il  rapporto  a Noi  fatto  dal  Nostro  Mini-  - 
stro  di  Buon  Governo , registrato  al  Protocollo  se- 
greto N.  204,  risguardante  la  posizione  del  processo 
criminale  stato  intentato  al  Cavaliere  Giuseppe  Ri(!ci, 
Guardia  Nobile  d’Onore,  nonchò  agli  arrestati  Vene- 
rio Montanari,  Giacomo  Tosi,  Domenico  Piva,  Gio- 
vanni Giiicciardi  di  Bastiglia,  più  Giuseppe  Borghi, 
agente  Comunale,  e Carlo  Gasparini,  arrestati,  oltre 
il  dottor  fisico  Luigi  Golfieri  e il  muratore  Lorenzo 
Amdni,  profughi  o latitanti:  visto  inoltre  che  trat- 
tasi di  delitto  di  lesa  Maestà  di  primo  grado  , del 
quale  il  Cavaliere  Giuseppe  Rici-i  sembra  il  princi- 
pale autore  e gli  altri  più  o meno  complici  ; ed  tes- 
sendosi dal  Giusdicente  Criminale  di  \iodena  com- 
piti gli  atti  ; onde  mettere  la  causa  in  ispedizioiie. 

In  coerenza  e in  conformità  del  nostro  Editto  18 
aprile  1882,  nominiamo  una  Commissione  Militare 
straordinaria,  che  destiniamo  a conoscere  e decidere 
questa  Causa  Criminale  inappellabilmente  e mediante 
processo  .sommario  e pronta  esecuzione. 

r Per  ÌMeuìbri  di  questa  Commissione  Militare 
straordinaria  nominiamo  i seguenti: 

n Presidente  della  Commissione  stirà  il  marchese 
Merlini,  gomandaute  del  nostro  Corpo  di  Dragoni. 

??  Assessori,  il  capitano  brigadiere  della  no.stra 
Guardia  Nobile  d'  Onore  di  Modemt  , il  nobiluomo 
Luigi  Ponziani. 

” 11  tenente  Benvenuti  del  Regio  Battaglione  di 
linea. 

« D sottotenente  Rustichelli  del  Battaglione  Ur- 
bano. 

r»  n sergente  Ferrari  del  (Jorpo  d’ Artiglieria. 

i**RrK  III,  Sez  III,  Relazioni,  ece. 
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» Il  caporale  Caffurelli  delle  Guardie  di  Palazzo, 
dette  Trabanti. 

n 11  sottocaporale  Ferri,  dei  Pionieri, 
n Ed  il  comune  Scardoni,  della  seconda  Com- 
pagnia del  Battaglione  di  linea. 

n Giudice  istruttore  o facente  funzione  di  fiscale 
in  detta  Commissione  Militare  nominiamo  l’attuale 
Giusdicente  Criminale  di  Modena,  Bonazzi , e per 
Cancelliere  della  Commissione  suddetta  nominiamo 
il  Cancelliere  della  Giusdicenza  Criminale  di  Mo- 
dena, Biagi. 

V La  Commissione  terrà  le  sue  sedute  in  Citta- 
della di  Modena,  e dovrà  al  più  presto  rimiirsi  per 
giudicare  li  suddetti  imjuisiti  ed  arrestati , nonché 
li  profughi  in  contumacia. 

Moilona,  .">  luglio  UKli. 

Finn.  Fkancksco. 

1).’  C.  Parisi,  V.  Serfr.  di  (ìabinetlo. 


Apparisce  dallo  squai'zo^del  processo  che  nel  giorno 
il  luglio,  appena  che  furono  ultimate  le  contestazioni 
di  reato , si  diede  partecipazione  ai  difensori  delle 
loro  nomine,  e che  ne’giorni  de?  successivi  ebbero 
«■oinuniea/.ione  degli  atti. 

Nel  giorno  ‘J  di  detto  mese,  sotto  1'  allegato  22, 
che  è r ultimo  atto  di  detto  proces.so,  si  legge  che 
sua  signoria  il  Giudice  processante,  avea  penetrato 
correr  voce  per  la  città  che  il  Cavalier  Uicci  fosse 
per  fuggire  dalle  carceri,  c che  avea  ordinato  sen- 
tirsi tosto  il  custode  per  ogni  effetto  di  ragione.  In- 
fatti, sottoposto  ad  interrogatorio  il  Gaietti,  dichia- 
rava idie  Ricci  ne’primi  giorni  della  sua  detenzione 
avea  cominciato  ad  offrirgli  un  orologio  da  tavolino, 
indi  una  ripetizione  d oro  , poi  a proporgli  di  fug- 
gire tutti  e due , assicurandolo  che  lo  avrebbe  te- 
nuto per  tutta  la  vita  pre.sso  di  sé  e gli  avrelibe 
eonser\ato  il  suo  attuale  salario;  ma  che  non  avea 
annuito,  e non  se  n’era  più  parlato  Avea  però  sa- 
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puto  dalli  due  detenuti,  Giusejrae  ed  Angelo  Verri, 
scopatori  delle  carceri,  che  il  Ricci  si  era  deciso  di 
fuggire  per  la  corda  del  pozzo;  il  che  confermarono 
li  V erri,  -aggiungendo  che  ne  aveaiio  subito  avver- 
tito il  Custode. 

Nel  giorno  10  luglio  si  radunò  per  la  prima  volta 
in  Cittadella  la  Commissione  Militare,  che,  prestato 
giuramento  di  amministrare  rettamente  giustizia,  udì 
la  lettura  di  una  parte  del  processo,  che  non  potè 
terminare  per  1’  avanzarei  dell’ora.  Nel  giorno  suc- 
cessiv'o  fu  ripresa  ed  ultimata.  Intanto  il  difensore 
del  Ricci  aveva  prodotto  un  certificato  del  Cancel- 
liere Criminale  del  Tribunale  di  Giustizia,  col  quale 
era  constatato  che  Giacomo  Tosi  era  stato  condan- 
nato nel  4 marzo  1806,  per  furto  di  tela , ad  un 
anno  di  carcere,  e che  nel  31  dicembre  1811  era 
stato  pur  condannato  vent’anni  di  ferri  ed  alla  ber- 
lina, nonché  alla  sorveglianza  della  Polizia  per  tutta 
la  vita,  come  reo  di  furto  qualificato  di  biancheria. 
La  fedina  costituiva  ancora  che  vi  era  qualche 
dato  per  ritenere  che  fos.se  stato  condannato  anche 
nel  1799  a cln({ue  anni  di  galera  per  altro  furto, 
ma  che  ciò  doveva  risultare  dall’ Archivio  del  Su- 
premo Consiglio  di  Giu.stizia.  — Aveva  inoltre  do- 
mandato il  difensore  che  fossero  uniti  al  processo 
le  fedine  delli  Montanari  e l’ellacani  , per  li  titoli 
e pregiudizio  non  enunciati  nelle  fedine  in  atti,  e 
che  fossero  esaminati  Lorenzo  Carradini,  Giacomo 
Lodi  , Nicola  Malagoli  e Luigi  Ottani , inservienti 
della  famiglia  Ricci  , e Giuseppe  Famigli , postaro 
nella  contrada  della  Scimmia , per  attcstare  che  il 
detto  Cavaliere  nell’anno  1832,  e segnatamente  nel 
mese  di  marzo,  era  sempre  venuto  dalla  Bastiglia  a 
Modena  latte  le  sere  a mezz’ora  di  notte  circa  dopo 
l’Ave  Mnria^  non  avendo  mai  dormito  fuori  di  casa, 
e molto  meno  nel  Casino  in  Bastiglia. 

La  Commissione  vi  faceva  questo  testuale  De- 
creto: 

« Giorno  11  luglio  18ó2: 

Visto  il  disposto  del  Sovrano  Codice  e ritenuto 
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che  trattasi  di  testiinoxij  domestici  dell’  inducente  , 
inaniissibili  per  sè,  e rispetto  al  Famigli  che  non  può, 
se  non  sulxirdinato  (aie),  dei>orre  di  quanto  è stato 
indotto  ; 

r Sentito  r illustrissimo  signor  Procuratore  Fi- 
scale ; 

r La  Commissione  : 

I)  Ha  rigettata  la  presente  domanda  , ordinando 
notificarsi  al  Gerez  per  tutto  che  ecc.  n 

Finn.  Mclim  MnnKÌori;  Prenidentt. 

Nello  stesso  giorno  il  Procuratore  fiscale  lesse,  e 
rilasciò  alla  t’oinmissione  le  di  lui  finali  conclusioni, 
come  pure  furono  lette  e rihusciatc  le  difese  degli 
imputati. 

Il  sunto  delle  conclusioni  fiscali  si  restringeva 
ad  alcune  banalità  sopra  la  gravezza  del  preteso 
misfatto,  ed  all’ importanza  della  prova  raccolta;  ma 
in  tempo  che  ammetteva  che  le  qualità  morali  délli 
To.ni  (■  Montauari  sono  di  specie  tale  che  non  po- 
tevano meritare  ])iena  fede  in  giudizio,  e concludeva 
domandando  per  il  Cavaliere  Ricci  l’ applicazione 
della  ]H-ua  straordinaria  della  galera  in  vita ^ non 
tralasciava  però  d’insinuare  che  il  Ricci  fu  il  capo 
e promotore  della  trama,  e che  meritava  una  pena 
più  grave  a confronto  degli  altri  coinquisiti , per  lo 
sprezzo  del  giuramento  di  fedeltà  che  lo  vincolava 
al  Sovrano,  e per  l’abuso  della  fiducia  colla  quale 
era  stato  fin  allora  trattato  dal  medesimo. 

La  difesa  delli  Tosi  c ^Montanari,  fatta  dall’avvo- 
cnto  Bettolìi,  non  fu  che  un  miserabile  ricor-so  alla 
pietà  dei  giudici,  non  senza  tin  condimento  di  esa- 
gerato orrore  suU'atrocità  del  delitto  e di  insinua- 
zioni maligne  sulla  pravità  morale  di  chi  lo  aveva 
ideato  e progettato, 

In  comprova  rii  ciò,  noi  vogliamo  qui  trascrivere 
l’esordio  »li  questa  difesa:  « Non  posso  io  ripetere 
(cosi  comincia  l'a  vvocato  Bettolìi)  torribile  supposta 
macchinazione  di  levare  la  preziosa  vita  all  augu- 
sto Nostro  Sovrano,  senza  sentin)ii  gelare  il  sangue 

o e 
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nelle  vene  . ed  essere  compreso  dal  più  alto  orrore 
e raccapriccio;  ed  uj^iiali  sentimenti  in  voi  tutti,  o 
8Ìf;nori,  io  scordo,  che  anche  cingete  la  spada  a sua 
difesa.  E fia  poi  vero  che  sudditi , e sudditi  più 
beneficati , aboiano  potuto  arrivare  a questo  colmo 
d’iniquità? 

La  difesa  invece  del  Ricci  e degli  altri  fu  abìm- 
stanza  animosa,  franca  e concludente. 

Il  Gerez  dimostrava  con  tutta  facilità  che  la  so- 
gnata congiura  non  era  che  il  parto  di  una  orri- 
bile calunnia , e per  dimostrarlo  richiamava  alla 
niente  dei  Giudici  le  molte  sostanziali  contraddizioni 
e variazioni  che  vi  erano  nei  deposti  delli  Tosi  e 
M<  mtanari;  rinverosimiglianza  a.ssoluta  del  fatto,  sia 
in  sì' , che  per  riguardo  alle  pei-sone  che  1’  aveano 
concepito  e per  le  circostanze  di  modo,  di  luogo  e 
tempo  nelle  quali  doveva  eseguirsi;  la  ninna  fede 
che  que’disgraziati  meritar  potevano  in  giudizio  per 
r infamia  di  diritto  e di  fatto  che  li  macchiava  ; e 
li  non  pochi  riscontri  dell’  innocenza  de’  suoi  difesi 
scatenti  dal  processo  . e principalmente  la  smentita 
del  deposto  Montanari  . che  Carlo  Gasparini  fosse 
stato  duo  volte  alla  di  lui  bottega,  sia  per  avvisarlo 
di  andare  al  Casino  Ricci  che  per  dirgli  che  l’esecu- 
zione del  delitto  era  prorogata , c Tasserzione  della 
donna  Luppi,  che  attestava  che  il  Ricci  da  un  anno 
e più  non  si  era  fermato  di  sera  al  suo  Casino  di 
campagna.  Aflermava,  da  ultimo,  che  era  stata  offerta 
al  Ricci  la  grazia  Sovrana,  a patto  che  avesse  con- 
-fessato  il  delitto.  Ma  come  confessare  (esclamava  il 
Gerez)  un  delitto  che  non  ha  commes.so?  Come  ma- 
nifestare i complici  che  non  ha  c non  conosce?  Se 
fosse  stato  colpevole,  si  sarebbe  volentieri  prevalso 
di  quella  graziosa  profiFerta  per  uscire  di  pena  e da 
duro  carcere,  dichiarando  apertamente  quando,  da 
chi  c come  era  stata  ordita  la  trama;  ma  mentre 
tutto  ciò  era  un  sogno,  come  poteva  un  animo  one- 
sto ed  informato  a virtuosi  e nobili  sentimenti  farsi 
strumento  dell’ altrui  rovina  e maculare  nell’accusa 
di  80  stesso  la  sua  vita  anteata,  e procacciarsi  coai 
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in  faccia  airopinione  de' suoi  concittadini  la  taccia 
per  lo  meno  di  slealtà  e di  tradimento?  Se  adun- 
que non  ammetteva  il  supposto  delitto,  non  dava 
egli  un’altra  prova  della  propria  innocenza? 

D’altra  parte  egli  era  pronto  a provare , purché 
i Giudici  l’avessero  solamente  desiderato,  che  fin  dai 
)rimi  del  giugno  il  Cavaliere  Ricci  aveva  avuto  un 
)as8aporto  dal  Ministro  degli  Afiari  Esteri  per  Bo- 
ogna  e Firenze , e che  quindi  avrebbe  potuto  al- 
ontanarsi dalla  città  e dallo  Stato,  quando  e come 
gli  fosse  talentato.  Se  non  l’avea  fatto,  se  non  ostante 
gli  antecedenti  arresti  di  Tosi  e Montanari,  e li  suc- 
cessivi, ma  pure  antecedenti,  di  Piva  e Gucciardi, 
e le  vaghe  e confuse  voci  che  avevano  cominciato 
a serpeggiare  in  Bastiglia,  non  si  era  mosso  ed  avea 
atteso,  fidente  e tranquillo,  che  la  pubblica  Forza  lo 
cogliesse  nel  proprio  domicilio;  come  spiegare  que- 
st’inconsulta,  e direni  pure,  pazza  condotta  colla  co- 
scienza del  debito  e di  un  delitto  di  sì  tremenda 
portata? 

Procedutosi,  seduta  stante,  alla  votazione  segreta, 
concludevano  per  la  morte  del  Ricci,  mediante  fu- 
cilazione .,\\  comune  Scardoni,  il  sottocaporale  Ferri, 
il  caporale  Cafforelli , il  sergente  Feirari  ed  il  te- 
nente Benvenuti  ; e stavano  per  la  galera  in  vita , 
il  sottotenente  Rustichelli,  il  capitano  ’Ponziani  ed 
il  Presidente  della  Commissione,  Melini. 

In  ordine  alli  Tosi  e Montanari,  sette  votarono 
per  la  morte , ed  uno  per  la  galera  in  vita , e per 
rispetto  agli  altri , due  voti  furono  per  la  morte  e 
il  rimanente  per  la  galera , quali  a vita,  quali  per 
vent’anni  e quali  per  quindici. 

Radunatasi  nuovamente  la  Commissione  nel  giorno 
13  per  la  lettura  e sottoscrizione  della  sentenza,  che 
venne  redatta  e stesa  dal  fiscale  Bonazzi,  fu  giudi- 
cato : 1."  Che  Ricci,  Montanari  e Tosi  erano  con- 
damiati  alla  pena  di  morte,  da  eseguirsi  mediante 
la  forca  , ed  alla  confisca  dei  loro  beni  ; li  Piva , 
Guicciardi  e Gasjparini  alla  galera  in  vita,  e Giu- 
seppe Borghi  a simil  pena  per  anni  quindici. 
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2.”  Che  restasse  sempre  aperto  il  processo  contro 

Pii  stessi  Piva,  Guicciardi,  Gasparim  e Borghi,  per 
interesse  della  legge , in  qualunque  caso  e tempo 
si  fossero  presentati  indizj  , per  procedere  ulterior- 
mente a termini  della  Legge  medesima. 

In  questa  sentenza  sono  meritevoli  di  considera- 
zione le  seguenti  circostanze: 

l.“  Che  il  processo  verbale  della  votazione  dei 
Giudici  parlava  di  morte  mediante  fucilazione  , e 
che  nella  sentenza  si  parlò  di  morte  da  eseguirsi 
sulla  forca.  — Come  dunque  e per  qual  motivo 
ebbe  luogo  questo  cangiamento  ? — Il  Chirografo 
Sovrano  delli  17  luglio,  col  quale  si  confermò  la 
sentenza  di  morte  del  Ricci,  dichiarava  che,  per 
un  riguardo  unicainente  alla  di  lui  famiglia  e 
del  quale  esso  sarebbe  per  sè  medesimo  immeri- 
tevole, si  commutava  la  pena  della  forca  in  quella 
della  fucilazione.  Avrebbe  per  avventura  il  So- 
vrano , dopo  di  essere  stato  verbalmente  informato 
dal  processante  o dal  Ministro  Riccini  del  risultato 
della  votazione,  imposto  ai  giudici  di  sostituire  alla 
fucilazione  la  forca,  per  aver  poi  un  motivo  di  mo- 
strarsi in  qualche  modo  clemente,  e mitigare  il  ceto 
nobile  e il  Corpo  delle  Guardie  d’ Onore  al  quale 
apparteneva  il  Ricci  ? 

2.’  Che  nella  sentenza  si  asserì  che  Ricci  rima- 
neva convinto  dalla  reità  per  le  concordi  deposizioni 
delli  Tosi  e Montanari,  corroborate  da  qualche  al- 
tro indizio  che  avesse  partecipato  alla  ribellione  del 
1H31;  mentre  poi,  in  aperta  contraddizione  conque- 
sto pronunziato,  si  asseriva  che  gli  altri  erano  sol- 
tanto indiziati  urgentemente  , e che  perciò  dove- 
vano punirsi  con  pena  straordinaria;  senza  riflet- 
tere che  le  concordi  deposizioni  delli  Montanari  e 
Tosi  accusavano  egualmente  Piva,  Guicciardi,  Ga- 
sparini  e Borghi,  e che  per  rispetto  ai  tre  primi  vi 
era  più  che  un  indizio,  vi  era  la  loro  confessione 
che  si  erano  immischiati  nella  rivolta  del  1831, 
armandosi  ncdla  sera  del  3 febbrajo  e portaiidosi 
lin  sotto  le  mura  di  Modena  per  dar  mano  ai  ribelli. 
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ò."  Che  nuova  affatto,  per  non  dire  rùlicola,  era  la 
condanna  delli  Ga^sparini  e degli  altri  alla  pena 
della  galera  in  vita,  con  riserva  di  pro<-edcre  ulte- 
riormente al  sopravvenire  di  nuovi  indizj  ; ma  come 
si  udrà  in  appresso,  questa  clausola  stravagante 
aveva  fin  d’allora  uno  scopo,  che  era  quello  di  te- 
ner sospesa  sul  cajx)  dei  condannati  ima  continua 
minaccia  di  pena  più  grave  , e <;on  tal  mezzo  in- 
durli ad  una  forzata  confessione  che  avrebbe  ser- 
vito a giustificar  in  faccia  dell’opinion  pubblica  co- 
loro che  avevano  ordito  le  fila  di  queU’atroce  capi- 
tale cahmuia. 

4."  Che  la  sentenza,  proferita  nel  giorno  11  lu- 
glio 1832,  fu  firmata  soltanto  nel  13  susseguente  e 
non  venne  letta  e pubblicata  che  nel  giorno  18 
dello  stesso  mese,  vale  a dire,  un  gionio  dopo’  che 
il  Sovrano  l’aveva  apjirovata  e vi  avea  fatto  le  va- 
riazioni di  cui  in  appresso.  Questo  ritardo  di  pub- 
blicazione e d’intimazione  ebbe  presumibilmente  più 
fini,  uno  de’quali  doveva  essere  quello  di  jxiter  re- 
cedere dal  decretato,  quando  la  conclusione  della 
sentenza  non  ’fosse  anelata  a verei  del  Sovrano,  e 
l’altro  di  non  lasciar  tenqx)  ai  parenti  del  Ricci  di 
sollevare  in  favore  di  quella  disgraziata  vittima  la 
pietà  degli  amici  c l’indignazione  degli  uomini  one- 
sti, come  pure  di  non  mettere  spavento  colla  pa- 
rola di  morte  nel  cuore  dei  due  ribaldi  che  aveano 
servito  da  istrumento  alla  caluimia,  e di  non  proviv 
care  per  tal  modo  una  ritrattazione  improvvisa  che 
avrebbe  scompigliato  tutta  la  composizione  dell  edi- 
fizio  da  sì  lunga  mano  preparato. 

U rescritto  Sovrano  di  conferma  della  sentenza, 
che  si  conserva  in  autografo  negli  atti  secreti  del 
Buon  Governo,  à del  tenore  seguente: 

•»  Vista  da  Noi  la  sentenza  proferita  nel  giorno 
Il  luglio  1832  dalla  Commissione  Militare  da  noi 
appositamente  nominata  per  giudicare:  1."  il  Cava- 
liere] Giuseppe  Ricci , come  accusato  capo  e pro- 
motore di  congiura , al  fine  di  far  togliere  a Noi 
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la  vita , ' di  assicurarsi  della  persona  della  nostra 
amatissima  Consorte  rArcidiiciicssa  Maria  Beatrice, 
onde  piu-alizzare  con  ciò  l’opposizione  militare,  e il 
tutto  por  impossessarsi  dello  Stato;  indi  2.“  per  giu- 
dicare i SUOI  complici  in  sì  nefando  delitto,  cioè  Ve- 
nerio Montanari , Giacomo  Tosi , Giovanni  Guic- 
ciardi,  ])omenico  Piva,  Carlo  Gasparini  e Giuseppe 
Borjjlii,  tutti  arrestati  e detenuti. 

V Visto  da  noi  tutto  il  trasunto  e le  risultanze 
del  ])rocesso , nonché  viste  le  conclusioni  tiscali , 
approviamo  la  detta  Sentenza  della  Commissione 
Militare,  colle  variazioni  di  cui  in  appresso. 

n Nè  ci  fa  stato  alcuno  la  circostanza  unica  dal 
Ricci  addotta  d’essere  uno  dei  testinionj  clic  depo- 
«ero  contro  di  lui  stato  altra  volta  in  galera,  per 
tutt’ altro  delitto,  menti‘8  in  questo  caso  esso  non 
aveva  nè  astio  nè  passione  alcuna  contro  il  Ricci, 
non  conosceudolo  nemmeno  prima  di  questa  circo- 
. stanza,  nè  lo  mosse  a palesare  il  fatto  alcuna  pro- 
mcs.sa,  nè  cagione  di  guadagno  o vantaggio  pro- 
prio, menti*’ anzi  con  ciò  veniva  ad  accusar  sè 
stesso;  e la  sua  circostanziata  deposizione  è pienamente 
concorde  con  quella  dell’altro  testimonio  senza  ec- 
cezione; e perchè  re.sta  amminicolata  la  prova  del 
delitto  in  genere  da  tanti  indizj  gravissimi  c da 
"varj  testimonj  di  fatti  parziali  che  lo  aggravano. 
Es.sere  poi  noi  possiamo  tranquillissimi  in  coscienza 
• sulla  sussistenza  del  fatto,  mentre  Dio  permise  che 
il  Ricci,  dopo  di  essersi  tenuto  sulle  negative  in  tutto 
neU’esame,  poco  dopo  chiamò  il  Giudice  per  fare 
a Noi  proporre,  che,  se  gli  si  fosse  commutata  la 
pena  da  lui  meritata  in  esiglio  perpetuo  e se  aves- 
simo fatto  grazia  agli  altri  detenuti  quali  complici 
del  fatto  di  cui  e&so  era  accusato,  siccome  unica- 
mente da  lui  stati  compromessi,  egli. avrebbe  rive- 
lato cose  importantissime  e riguardo  a que.sta  con- 
giura e riguardo  anche  a quella  del  febbrajo  1831  ; 
al  che  fìi  da  Noi  risposto  che  ne  sapevamo  abba- 
stanza , e che  non  volevamo  venire  in  alcun  modo 
a patti  con  lui , ma  lasciar  il  suo  libero  corso  alla 
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giustìzia.  Con  ciò  però  il  Rìcci  extra-giudizialinente 
venne  a confessarsi  reo  di  fellonia  e Capo  di  com- 
plotto, cosa  che  in  giudizio  costantemente  negò. 

n Considerando  adunque  Tenormità  del  delitto,  le 
conseguenze  funestissime  che  ne  sarebbero  probabil- 
mente derivate,  se  avesse  potuto  eseguirsi,  la  qua- 
litìi  della  persona  del  Cavsuiere  Giuseppe  Ricci  di 
Ufhziale  e di  Guardia  Nobile  del  Sovrano  , di  cui 
era  ancora  insignito  quando  ne  meditò  il  tradimento, 
mentre  era  astretto  da  particolar  giuramento  di  fe- 
deltà; non  solo  reo  convinto  a termini  della  sentenza 
di  quell’  enorme  attentato  delitto , ina  Capo  ancora 
e seduttore,  indirettamente  ed  extra-giudizialmente 
confesso:  da  tutto  ciò  segue  che  per  dovere  di  So- 
vrano, per  quella  imparzialità  che  deve  distinguere 
chi  ama  la  giustizia , per  1’  esemplarità  della  pena 
troppo  necessaria  in  taf  genere  di  misfatto,  troviamo 
del  nostro  stretto  obbligo  di  lasciar  il  libero  corso 
in  questo  caso  alla  giustìzia , confermando  la  pena 
di  morte  inflitta  al  Cavaliere  Giuseppe  Ricci  ^lla 
Commissione  Militare,  commutando  soltanto  quella 
della  forca  in  quella  della  fucilazione,  per  un  riguardo 
unicamente  alla  di  lui  famiglia,  di  cui  esso  per  sè 
stesso  sarebbe  immeritevole;  e parimenti  vogliamo 
clic  non  abbia  luogo  la  confisca  de’ suoi  beni,  della 
quale  soltanto  si  risentirebbe  l’infelice  sua  famiglia, 
la  quale,  siccome  aliena  e non  consapevole  de’suoi 
misfatti,  merita  il  possibile  riguardo.  La  circostanza 
poi  d’essere  stato  il  Ricci  costantemente  negativo 
in  giudizio,  senza  mai  voler  dare  alcim  lume  alla 
giustizia,  fuorché  venendo  a patti,  mentre  altronde 
era  convinto,  e fuori  di  giudizio  confesso,  ciò  mo- 
stra una  permanente  mmizia  e niun  pentimento , 
ragione  per  cui,  limgi  dal  meritar  riguardo  di  gra- 
zia, dee  esser  trattato  a rigore  delle  vigenti  Leggi. 

n All’incontro  il  Venerio  Montanari  e Giacomo 
Tosi,  per  essere  siati  limpidamente  confessi,  senza  pre- 
vio patto,  nè  promessa,  nè  speranza,  ma  dicendo 
d’aver  abbastanza  commesso  reità,  volere  ora  dire 
tutta  la  verità  con  candidezza,  mostrarono  con  ciò 
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un  pentimento,  e non  essendo  essi  stati  capi  di  con- 
giura, ma  sedotti,  ed  avendo  colla  loro  confessione 
fatto  conoscere  e cadere  in  mano  della  giustizia  il 
capo,  sul  quale  più  d’ogni  altro  cader  dovea  l’esem- 
plarità delia  pena,  commutiamo  ad  amendue  loro  per 
grazia  la  pena  di  morte  in  quella  di  galera  in  vita, 
lodando  il  suo  effetto  e confermando  la  sentenza 
quanto  agli  altri  correi  negativi,  quale  fu  pronun- 
ziata, meno  soltanto  la  confisca  dei  beni,  per  quelli 
che  hanno  famiglia,  n 

Modena,  17  luglio  183:2. 

Firm,  Francesco. 


Eseguita  la  sentenza  di  morte  sul  Ricci,  furono 
immediatamente  passati  all’ Ergastolo  * li  condannati 
Piva,  Guicciardi , Gasparini  e Borghi  per  l’ espia- 
zione della  loro  pena;  ma  Tosi  e Montanari,  col  pre- 
testo che  interessassero  le  mii’e  della  giustizia  negli 
altri  processi  di  furto  e grassazione  ne’  quali  erano 
implicati,  vennero  trattenuti  nelle  Carceri  Criminali 
e W rimasero  custoditi  finché  vi  stettero  per  Gius- 
dicente il  Boiiazzi  e per  custode  il  Galletti . Quando 
poi  Bouazzi  fu  creato  Assessore  di  Buon  Governo  e 
Galletti  capo  custode  dell’Ergastolo,  e che  questo  sta- 
bilimento penale  passò  esclusivamente  sotto  la  loro 
dipendenza,  Tosi  e Montanari  furono  tramutati  dalle 
Carceri  del  Criminale  all’Ergastolo , e si  evitò  così 
il  pericolo  che,  collocati  sotto  diversa  influenza,  non 
commettessero  rerrore  di  ritrattare  le  primitive  loro 
deposizioni. 

Intanto  succedeva  un  caso  ben  singolare. 

Tosi  e Montanari  aveano  accusato  come  complice 
della  trama  Lorenzo  Ancini,  di  vero  cognome  Vin- 
centi, muratore  della  Bastiglia.  Era  stato  quindi  ten- 
tato l’arresto  di  costui,  ma  non  era  riuscito  per  es- 
sersi trovato  assente  da  casa.  Nel  giorno  16  luglio, 
cioè  3 giorni  prima  dell’esecuzione  capitale  del  Ricci, 
Lorenzo  Ancrai  si  presentava  spontaneamente  al  giu- 
dice Bonazzi  e gli  diceva  che  era  venuto  per  costi- 
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tuirsi,  avendo  saputo  che  lo  cercavano,  c che  sarebbe 
venuto  anche  prima,  se  non  si  fosse  fatto  male  con 
una  caduta  che  l’avca  obbliyfato  a {guardare  il  letto 
per  qualche  settimana. 

Sottoposto  ad  esame  nello  stesso  {giorno-,  gli  erano 
rivolte  parecchie  inteiTogazioni  generiche  sulla  con- 
giura del  Ricci,  al  che  avcntlo  risposto  di  nulla  sa- 
pere, fu  fatto  riconoscere,  fra  consimili  dal  Monta- 
nari e dal  l\)si  c nel  giorno  dopo  posto  con  essi  a 
confronto.  Montanari  e d'osi  gli  sostennero  con  molta 
franchezza  in  faccia  che  era  fra  quelli  che  si  trova- 
rono nel  Casino  Ricci  nella  sera  della  congiura,  c 
che  vi  pfe.se  parte,  ed  assunse  rinearico  di  prendere 
in  ostaggio  la  I)nehes.sa;  ma  con  altrettanta  franchezza 
egli  negò  l’ imputazione  e disse  loro  che  mentivano 
e che  erano  due  segnalati  bricconi.  In  (piesto  con- 
fronto il  'l'osi  che  nella  ricognizione  del  giorno  avanti 
si  era  mostrato  perplesso,  soggiunse  che,  sebbene  non 
lo  avesse  positivamente  riconosciuto  sulle  prime,  al- 
lora però  che  il  vedeva  di  nuovo,  era  certo  che  non 
si  sbagliaA'a  e che  era  quell’ Ancini  della  congiura. 

Rimandato  in  carcere,  fu  ivi  trattenuto  fin  che 
Bonazzi  e Gallotti  passarono  in  Polizia,  nella  quale 
circostanza  fu  aneh’csso  tramutato  all'Krgastolo.  Nel 
12  aprile  1833,  c cosi  nove  mesi  dopo  che  ora  de- 
tenuto, troviamo  che  fu  sottoposto  da  un  Cancelliere 
di  Polizia  a breve  co.stitnto,  che  qui  vogliamo  tra- 
scrivere per  fare  viemmeglio  risaltare  l’enorme  ini- 
quità colia  quale  da  capo  a fondo  si  ò proceduto 
in  questo  fatalo  processo. 

Interrogato  rAneini  se  ricordava  d’essere  stato 
altre  volte  esaminato  e dove , quando  e per  qual 
titolo , ri.spondeva  che  era  stato  esaminato  nove 
mesi  fa  dalla  Giusdicenza  Criminale  per  una  pretesa 
congiura  fottasi  nel  Casino  Ricci,  e che  ciò  gli  era 
stato  sostenuto  in  faccia  da  Venerio  Montanari  e da 
un  altro  che  non  conoscea  , ma  che  egli  era  inno- 
cente e che  sfli  facessero  il  favore  d’ indicargli  in 
che  giornata  ciò  si  era  eseguito,  che  avrebbe  potuto 
produrre  tcstimonj  che  nel  marzo  del  1832,  egli  non 
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era  a casa,  e si  trovava  a lavorare  del  suo  mestiere 
nelle  ville  della  bassa  Provincia.  Ed  obbiettandogli 
il  Cancelliere  che  non  era  verosimile  che  due  per- 
sone si  t'os.sero  concordate  per  deporre  in  suo  ag- 
gravio, replicava  che  gli  indicassero  la  sci’a  della  pre- 
tesa, congiura,  che  avrebbe  provato  dove  allora  si 
trovava.  Non  garbando  cotali  risposte  al  Cancelliere, 
troncò  iminediatainente  il  costituto  e lo  fece  ricon- 
durre al  suo  carcere. 

L’A.sscssore  lionazzi,  per  finirla,  projiose  al  Ministro 
liiccini  che,  Ì!i  vi.sta  dell’ insufficienza  delle  prove 
contro  r Anelili,  non  avesse  a riuiettersl  a disposi- 
zione di  un  Tribunale  per  essere  regolaniientc  giu- 
dicato e sentenziato,  ma  che  si  potesse  in  via  cor- 
rezionale punire  con  due  anni  di  carcero,  compresa 
la  'sofferta,  e sottoporlo  poscia  a sorveglianza  poli- 
tica, senza  pj'egiuaizio  delle  ragioni  fiscali  nell’e- 
vento di  prove  migliori.  Il  Ministro,  con  decreto 
delli  24  aprile  1833,  approvava  il  voto  dell’Assessore. 

Do{X)  la  morte  del  Cavalier  Ricci,  ropinione  pub- 
blica, che  si  era  allarmata  per  la  lettura  istessa  aella 
sentenza  di  condanna  che  fu  pubblicata  per  le  stampe, 
cominciò  a commuoversi  maggiormente,  riflettendo 
alla  manifesta  inverosimiglianza  deiraccusji,  ed  a ciò 
che  qualche  volta  andava  sfuggendo  di  bocca  alle 
persone  che  aveano  avuto  le  mani  in  pa.sta  nello 
sviluppo  e nell’esito  del  giudizio.  Quindi,  dopo  un 
anno  circa  dalla  condanna,  era  comune  il  grido  che 
la  morte  del  Ricci  fosse  stata  procurata  dal  Mini- 
stro Riccini  per  sete  di  particolare  vendetta,  c con 
intelligenza  delli  Bonazzi  e (xallotti  per  avidità,  di 
sperati  favori  dal  Governo.  Era  perciò  necessario  che 
si  facessero  tacere  quelle  voci  moleste  e che  si  ten- 
tasse colla  larva  di  una  postuma  conferma  dell’ac- 
cusa d’ingannare  la  vigile  coscienza  del  popolo. 

Nel  giorno  11  novembre  1833  il  Custode  Galletti 
riferiva  all’Asse.ssore  Bonazzi  che  il  forzato  Carlo 
Gasparini  domandava  esame  per  affari  che  lo  ri- 
guardavano. Tradotto  in  cospetto  all’Assessore  di- 
ceva: che  “per  dimostrare  il  suo  pentimento  del 


'Digitized  by  Google 


BEL.AZIOKI 


102 

fallo  commesso  e l’affezione  che  avea  al  Sovrano  e 
in  pari  tempo  per  isventare  un  segreto  raggiro  che 
tendeva  a dimostrare  ingiusta  la  sentenza  del  Ricci, 
e^li  si  era  determinato  di  raccontare  il  vero,  a con- 
dizione però  che  le  sue  propalazioni  non  nuocessero 
a sè  stesso  nè  ad  altri.  Quindi,  premesso  che  il  Ricci 
era  in  corrispondenza  settaria,  per  averne  ajuti  nella 
progettata  congiura,  col  Quaranta  Rannuzzi,  col  mar- 
chese Guastavillani , col  marchese  Sampieri  e col 
principe  Bacciocchi  di  Bologna , nonché  col  gene- 
rale Austriaco  Hrabowski  e con  alcuni  ufficiali  pure 
austriaci,  e che  erano  intesi  con  esso  anche  le  guar- 
die nobili  Olivari , Corfìni  e Seghizzi , noncìiè  li 
Toccapani,  Tassoli,  Guidelli,  Codebò  ed  altri,  nar- 
rava sull’affare  della  trama,  che  quando  vi  si  recò 
nella  sera  della  conclusione,  trovò  nel  Casino  Ricci 
che  vi  erano  già  radunati  Goltieri,  Piva,  Guicciardi, 
Ancini , Montanari  e Tosi;  e che  fu  preso  giura- 
mento e fu  spiegata  una  bandiera  che  era  stata, 
fatta  da  certa  signora  Maria  Ba.ssoli,  abitante  in  Rua 
del  Muro  in  Modena.  In  tal  modo,  senza  addarsene, 
contraddiceva  il  deposto  delli  Montanari  e Tosi,  che 
non  aveano  fatto  parola  di  jgiuramento  ed  aveano 
detto  che  al  loro  arrivo  al  Casino  vi  era  già  cogli 
siltri  il  Gasparini. 

Nel  giorno  25  dello  stesso  mese  anche  il  forzato* 
Giovanni  Guicciardi  domandava  esame,  e tradotto 
davanti  l’Assessore,  ammetteva  con  diverse  sostan- 
ziali variazioni,  ciò  che  avean  detto  Gasparini  e gli 
altri  due , ma  diceva  die  nell’  andare  al  ciisino  del 
Ricci  vi  avea  trovato  il  Gasparini. 

Sottoposti  entrambi  a giuramento,  confermarono 
le  loro  deposizioni,  non  solo  per  rispetto  a sè,  quan- 
t’ anche  per  rispetto  agli  altri,  Piva,  Borghi  ed  An- 
cini; in  séguito  di  che,  l’Assessore,  nel  50  detto  mese 
di  novembre,  avea  accesso  alle  carceri,  si  facea  con- 
durre li  forzati  Piva  e Borghi,  e loro  dava  lettura 
delle  deposizioni  contestuali  delli  confitenti  Gaspa- 
rini e Guicciardi,  e poi  procedeva  all’assegnazione 
di  un  termine  di  ventiquattro  ore  per  decidersi  (sona 
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parole  del  verbale)  a deporre  la  verità  che  si  ri- 
cercava dalla  giustizia  , scorse  le  quali  e persi- 
stendo nella  negathm , sarebbe  stato  riaperto  il  pro- 
cesso a loro  carico. 

La  conseguenza  della  riapertura  del  processo  non 

Soleva  essere  dubbia  per  Borghi  e Piva , 1’  ultimo 
e’quali  essendo  stato  condannato  alla  galera  in  vita, 
non  aveva  altra  prospettiva  che  quella  del  patibolo, 
mentre  l’altro  dovea  temere  un  aumento  di  pena, 
se  non  vogliasi  fino  a quella  dell’estremo  supplizio. 
Quindi  nel  giorno  2 dicembre,  confessarono  entrambi 
ciò  che  volle  l’Assessore,  ed  ammisero  che  crasi  tra- 
mato da  tutti  contro  la  vita  del  Duca,  ma  caddero 
anch’essi  nella  madornale  contraddizione  notata  per 
gli  altri,  che , cioè  Piva  aveva  trovato  nel  casino 
Gasparini,  Guicciardi,  Golfieri,  Ancini  e Borghi, ^ e 
Borghi  vi  avea  trovato  Golfieri,  Gucciardi,  Ancini, 
Piva  e Gasparini. 

Ancini,  per  altro,  fu  quello  che  non  volle  sapere 
di  confessione.  Tradotto  davanti  l’Assessore,  gli  fu- 
rono lette  le  deposizioni  delli  Gasparini,  Guicciardi, 
Piva  e Borghi,  ed  interpellato  a dichiararsi  in  ordine 
alle  medesime  cominciò  a tergiversare,  e ad  ammettere 
ora  una  <;osa,  ora  un’altra;  ma  quando  fu  alla  con- 
clusione della  sostanza , rispose  ciie  non  ne  sapeva, 
e che  se  la  congiura  era  seguita,  ciò  dovea  essere 
succeduto  nel  momento  che  esso  Ancini  era  stato 
mandato  altrove  per  ammanire  del  vino  che  doveano 
bere  i congiurati.  Ottenute  le  suddette  confessioni, 
il  Ministro  Riccini,  con  rapporto  segreto  N.  1565 , 
in  data  delli  12  dicembre  1833,  propose  alla  Sovrana 
Clemenza  che  dichiarasse  perpetuamente  chiuso  il 
processo  senza  procedere  a<l  ulteriore  condanna,  c 
il  Duca  ne  fece  quest’autografo  rescritto  : Quanto  ai 
detenuti  fnon  quanto  ai  profughi)  correi  della  con- 
giura del  fu  Cavaliere  Ricci,  dichiariamo  chiuso 
il  processo. 

NodPna,  IS  dicembre  iS33. 

Firn.  Francesco. 
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Co.sì  ebbe  fine,  quest’infamia,  che  dovrebbe  repu- 
tarsi incredibile,  se  la  cecità  del  Groverno  Estense 
non  ce  ne  avesse  conservato  l’ irrefragabile  docu- 
mento, colla  integrale  custodia  fino  al  giorno  d’oggi 
degli  atti  originali  clic  allora  furono  costrutti. 

Intanto  passavano  gli  anni  , e niuno  pensava  ai 
poveri  compagni  dell’  infelice  Cavaliere,  ili(!ci  . uno 
de’quali  (il  Grimaldi)  impazziva,  e gli  altri  non  ot- 
tenevano la  libertà  se  non  dopo  che,  estijito  Fran- 
cesco IV,  cadeva  il  Ministro  lliccini  e con  esso  la 
catersm  dei  Bonazzi,  Galletti  c simile  genia. 

Kov'csciato  nel  1>S4S  il  Governo  Austro-Estense  , 
la  marchesa  Tere.sa  Menafoglii»,  vedova  dell’estinto 
Cavaliere  Ricci,  porgeva  ai  l’ribunali  formale  <pie- 
rela  di  calunnia  contro  il  (Jonte  Riccini  e gli  altri 
di  lui  complici  Bonazzi  e Galletti,  instando  perchè 
richiamati  gli  atti  processuali  della  supposta  trama 
del  marito,  fossero  formalmente  riveduti  dai  Tribu- 
nali ordinarj,  ed  instituita  inchiesta  per  titolo  di  ca- 
lunnia atro(;e  in  odio  dei  colpevoli,  assoggettando 
intanto  i loro  beni  a seque.stro  per  garanzia  dei 
danni  .sf)fiFerti. 

Accolta  tale  querela,  si  dava  principio  al  contro- 
processo e rimanevano  stabilite  le  seguenti  cose: 

1."  Venerio  Montanari,  esaminato  nel  24  luglio 
1850  (essendosi  il  proce.sso  continuato  anche  dopo 
il  ritorno  del  Duca  Francesco  V nello  Stato),  disse 
che  la  sua  deposizione  contro  il  (^'avaliere  Ricci  era 
falsa  onninamente,  c che  vi  era  stato  indotto  dal 
custode  Galletti,  che  mcMiiante  lusinghe  mi.ste  a mi- 
-naccie  lo  aveva  co.stretto  a rendersi  strumento  di 
queir  infamia , asserendogli  che  il  Buon  ( foveruo 
(cioè  il  Ministro  Riccini),  aveva  scoperto  una  con- 
igiura  contro  la  ^ùta  del  Sovrano,  ma  che  gli  man- 
cavano le  {>rove  j)cr  far  condannare  i culpe\  oli,  e che 
egK  doveva  prestarsi  a ciò  e deporrc  di  esservi  en- 
trato in  compagnia  di  Giacomo  Tosi  , che  inallora. 
detenuto  nelle  carceri  era  pronto  a fare  altrettanto. 

Affermò  che  sulle  prime  non  volle  piegarsi , ma 
che  lasciato  qualche  giorno  senza  pane  e colla  sola 
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minestra,  sentendo  lo  stimolo  della  fame,  gli  promise 
di  secondarlo  e che  venne  istrutto  dallo  stesso  Gai- 
lotti  intorno  alle  persone,  al  modo  e al  luogo  della 
trama , e che  quando  fu  a portata  di  narrare  con 
suftìciente  precisione  la  sua  storia,  venne  condotto 
al  cospetto  del  Giudice,  cui  fece  quel  falso  racconto. 
Avevagli  perh  il  (fallotti  promesso  che  non  avrebbe 
avuto  altra  condanna  che  l’esiglio,  e che  inoltre  sa- 
rebbe stato  troncato  il  processo  che  stendeva  con- 
tro di  lui  per  furti  ed  altri  misfatti , ed  avrebbe 
avuto  di  più  un  sussidio  ed  un  premio  dal  Go- 
verno. 

Quindi,  rima.se  molto  sconcertato  quando  gli  fu 
intimata  la  sentenza  di  morte,  commutata  nella  ga- 
lera perpetua,  e voleva  allora  disdire  il  suo  de^sto, 
ma  non  ebbe  campo  di  farlo,  perchè  non  sortì  più 
dalle  mani  del  Galletti  e del  Giudice  Bonazzi,  che 
lo  fecero  trasportare  all’Ergastolo  quando  essi  me- 
desimi ne  ebbero  la  sopraintendenza.  — Dove  poi 
per  farlo  tacere  gli  usavano  non  pochi  riguardi , 
uandogli  una  lira  di  Milano  al  giorno,  oltre  il  prezzo 
della  razione,  pagandogli  il  fìtto  di  casa  per  la  mo  - 
glie, lasciandolo  senza  catena,  permettendogli  di  la- 
vorare nell’  interno  dello  Stabilimento  del  suo  me- 
stiere di  falegname  per  conto  proprio , e fornendo- 
gli coperta  e pagliariccio  invece  di  lasciarlo  dor- 
mire sul  tavolaccio , come  si  costumava  cogli  altri 
forzati. 

2.“  All’epoca  del  contro-processo,  Giacomo  Tosi 
era  morto.  Si  stabilì  per  altro  che  durante  il  di 
lui  soggiorno  nell’Ergastolo  aveva  più  volte  ester- 
nato projiosizioni  tendenti  a far  credere  falso  il  suo 
deposto  contro  il  Ricci.  Angelo  Piccaglia,  condan- 
nato per  causa  politica  e trovatosi  all’Ergastolo  con 
Tosi,  ha  deposto  che  costui  un  giorno  parlando  del 
povero  Ricci,  gli  dichiarò  con  giuramento  che  tutti 
erano  innocenti  e che  quella  fu  una  mera  inven- 
zione. Guidetti  Gaetano  di  Carpi,  altro  condannato 
politico,  racconta  che  pertossi  a discorrere  unti  gior- 
nata con  Tósi  sopra  coloro  che  accusavano  gli  al- 
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tri  c che  prendevauo  l’ iinnunitù  , il  Tosi  ebbe,  ad 
esprimersi  che  non  avrehor,  mai  immaginato  che 
per  causa  sua  il  povero  Cavaliere  Ricci  fosse  an- 
dato alla  morte;  e che  quelle  furono  cose  che  gli  fece 
dire  il  Gallotti:  ma  che  Ricci  era  innocente.  Eguale 
discorso  tenue  un  altro  giorno  collo  stesso  Guidetti 
anche  Vcncrio  Montanari,  Angelo  l'iccaglia,  menzio- 
nato dissopra,  ebbe  in  altra  circostanza  a sentire  da 
Tosi,  che  egli  non  conosceva  personalmente  il  Ricci, 
ma  che  gli  era  stato  mostrato  prima  della  sua  ri- 
cognizione  dalla  moglie  del  Gallotti  in  circostanza 
che  il  marito  lo  fece  passare  ap{X)sitamente  davanti 
la  bocchetta  del  suo  carcere  , col  pretesto  di  con- 
durlo in  cucina. 

Parecchi  testimoni  depongono  che  Tosi,  durante 
la  .sua  detenzione  all’  Ergastolo,  era  molto  esigente 
verso  del  Custode,  e che  (quando  non  otteneva  ciò 
che  gli  veniva  in  testa,  s’inluriava  e minacciava  che 
avrebbe  finalmente  parlato , e che  altri  sarebbero 
andati  in  galera;  il  che  essendo  poi  riferito  al  Gal- 
lotti, acc'orreva  con  gran  premura  ad  abbonirlo  e lo 
contentava  o gli  prometteva  di  contentarlo.  Per 
questi  ed  altri  simili  riguardi  che  si  usavano  al 
Tosi,  come,  per  esempio,  l’assegno  di  una  pensione 
mensile,  il  fitto  di  casa,  il  tabacco,  il  caffè,  e molte  altre 
agevolezze,  era  dai  compagni  di  pena  soprannominato 
falsa  impunità,  e n’avevan  ben  motivo,  che  garrulo 
e loquace  assai  più  del  Montanari,  si  esternava  bene 
spesso  or  con  l’uno  or  con  altro,  e tal  fiata  aperta- 
mente, e tal  altra  con  mozze  parole,  sì  che  era  entrata 
in  tutti  la  convinzione  che  fosse  stato  un  falsario 
neiraffare  del  povero  Ricci.  Infatti,  anche  l’avvocato 
Carlo  Lucchi,  nel  temjx)  che  stette  detenuto  nell’Er- 
gastolo per  supposta  aggregazione  a setta  politica  , 
ebbe  campo  di  udire  dalla  bocca  Lstessa  del  Tosi 
che  la  traina  del  Ricci  fu  un’  invenzione  ; e simil 
cosa  l’udì  pure  l’altro  condannato  politico,  avvocato 
Giacomo  Mattioli. 

3."  È un  fatto  clic  durante  il  loro  soggiorno  nel- 
l’Ergastolo Montanari  e Tosi  perccpmono  dal  Buon 
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Governo  una  mensile  pensione,  oltre  il  prezzo  della 
razione,  e che  avevano  pure  l’ affitto  di  casa  e molte 
agevolezze,  fino  al  segno  che  Tosi  qualche  'volta  ebbe 
il  pennesso  di  andare  da  solo,  senza  scorta,  a tro- 
vare la  propria  moglie.  Una  pensione  eguale  si  co- 
mincib  a corrispondere  dal  lluon  Governo  anche  a 
Carlo  Giusparim  appena  che  ebbe  fatta  la  sua  con- 
fessione che  confermava  il  detto  delli  Montanari  e 
Tosi,  e ne  fan  fede  non  solo  molti  dei  loro  conde- 
tenuti, m.a  anche  il  capo  custode  dell’ Ergastolo , 
Davide  lloselli,  che,  alla  caduta  del  Ministero  Kiccini, 
surrogò  in  quel  posto  il  Gallotti.  Dice  egli  che  ogni 
mese  continuò  fino  alla  loro  scarcerazione  a pas- 
sargli queir  assegno  che  gli  era  a tal  uopo  conse- 
gnato dalla  Segreteria  del  citato  Buon  Governo , 
che  ne  rilasciavano  ricevuta,  che  mandava  poi  alla 
Segrcteiia  medesima. 

4.”  La  moglie  del  Gallotti  era  donna  «li  tempera- 
mento iracondo,  c quando  alcune  volte  contendeva- 
col  marito,  era  solita  di  sortire  in  queste  projiosizioni: 
— Il  sangue  degli  innocenti  grida  controdi  te:  tu 
sei  un  infame:  guai  a te  se  io  parlassi^.  — e l’udiva 
Prospero  Codeluppi,  che  ne  faceva  poi  testimonianza 
in  giudizio. 

Non  ostante  le  jiostume  loro  confessioni,  li  Piva, 
Guicciardi,  Gaspanni  e Borghi  non  ce.ssavamo  di 
protestare  coi  loro  compagni  di  pena  che  erano  in- 
nocenti e che  erano  stati  astretti  a confessare  per 
le  suggestioni  e le  morali  torture  alle  quali  erano 
andati  soggetti  per  parte  del  Galletti-,  ed  un  giorno 
il  Gasparim  ebbe,  sospirando,  a dire  col  custone  Bo- 
selli  — Oh  se  sapesse  che  cosa  ho  qui  dentro  ! — 
e si  toccava  il  petto , e {X)i  aggiungeva  che  nulla 
era  vero  della  congiura  del  Ricci  e che  per  non 
morire  in  una  segreta  ed  incatenato  aveva  dovuto 
confes.sare  ciò  che  avean  pi-eteso. 

6.®  Fin  da  quando  fu  iniziato  il  processo  del  Ca- 
valier  Ricci , si  stabilì  fra  il  giudice  Bonazzi  ed  il 
custode  Gallotti  una  intrinsichezza  che  era  disdicevole 
alla  rispettiva  loro  posizione  sociale  e gerarchica,  e 
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questa  intrinsichezza  fu  mantenuta  sempre  e costan- 
temente, finché  non  furono  licenziati  dal  servizio. 

7.“  Il  fatto,  finalmente,  che,  caduto  in  sospetto  di 
setta  r avvocato  Giacomo  Mattioli  nel  1833,  essen- 
dogli fatto  il  processo  dall’assessore  Bonazzi,  che  ebbe 
a finire  nella  condanna  di  morte  del  Mattioli , com- 
mutata in  quella  della  galera  in  vita  per  grazia  So- 
vrana, il  Bonazzi,  che  aveva  usato  modi  infami  per 
istrappare  di  bocca  al  Mattioli  la  confessione  di  quel  - 
delitto  che  realmente  non  aveva  commesso,  seppe 
trarre  partito  della  debolezza  del  Mattioli  per  indurlo, 
con  certa  scienza  della  loro  incolpabilitk,  ad  accusare 
molti  individui,  in  parte  cospicui  per  natali  e per 
ricco  censo  e in  parte  distinti  per  grado  accademico, 
e tutti  poi  invisi  al  Ministro  Riccini  o Cospetti  al  Go- 
verno per  liberali  principj.  E l’ infernale  macchina- 
zione fu  ordita  con  tanta  finezza,  che  una  Commis- 
sione Militare  potè  condannarli  quasi  tutti  alle 
galere  e non  furono  liberati  se  non  dm>o  che,  sco- 
pertosi un  carteggio  che  si  era  tenuto  fra  il  Bonazzi 
e r accusatore  Mattioli  diu-antc  il  processo  e caduto 
in  mano  del  Duca,  li  fece  tórre  dal  carcere  per 
mandarli  poi  in  esigilo  dallo  Stato.  Le  mene  del 
Gallotti  e del  liiccini  nel  processo  Mattioli  dimo- 
strano pur  troppo  che  fra  costoro  ed  il  Bonazzi  si 
era  costituita  una  diabolica  società  per  inventare 
trame  e cospirazioni  ad  ogni  piè  sospinto,  fabbri- 
candovi sopra  infami  processi  per  soddisfare  alle  loro 
passioni  di  odio  personale  o di  politiche  vendette,  e 
guadagnarsi  il  favore  Sovrano  colla  mostra  di  uno 
zelo  fruttuoso  nel  servirlo,  e mantenerlo  inoltre  in 
continua  agitazione  per  aver  un  titolo  di  conservarsi 
influenti  e prepotenti. 

Intanto  concluderemo  la  storia  di  (juesto  sangui- 
noso processo  facendo  conoscere  ai  nostri  Lettori  due 
singoWi  disposizioni  emanate  in  proposito  dal  Duca 
Francesco  V. 

Avendo  il  Conte  Riccini  fatto  pre.sente  al  Prin- 
cipe che  durante  il  Governo  prox'visorio  del  1848 
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Sii  era  stato  instituito  contro  un  processo  per  titolo 
i calunnia  negli  affari  Ricci  e Mattioli,  e che  gli 
erano  stati  staggiti  i beni  per  eventuale  riftisione  di 
danni,  il  Duca  emanò  il  seguente  Chirografo,  N.  1998: 

Al  Ministero  di  Grazia  e Giustizia 

u Che  farà  conoscere  al  Conte  Riccini,  che  sic- 
come sono  da  Noi  considerati  per  nulli  tutti  gli 
Atti  dei  Governi  Rivoluzionarj  che  si  successero 
nei  Nostri  Stati  dal  21  marzo  al  6 agosto,  così  lo 
sono  quelli  del  processo  e sequestro  di  cui  entro. 
Quindi  non  potrà  essere  che  dietro  nuova  istanza 
del  suddetto  Conte  che  il  processo  potrà  incomin- 
ciarsi di  nuovo,  e quanto  ai  beni,  essi  debbono 
considerarsi  per  liberi  da  ogni  sequestro  dal  6 ago- 
sto in  poi.  n 
li  scUetnbre  1848. 

Firm.  Francesco. 


Il  processo  fu  infatti  ricominciato  sopra  istanza  del 
Riccini  delli  26  luglio  18.50,  ma  un  ordine  del  Mini- 
stro di  Grazia  e Giustizia  delli  13  agosto  successivo 
N.  4701,  commetteva,  dietro  Sovrano  Comando,  di 
trasmettere  immediatamente  al  Ministro  di  Buon  Go- 
verno tutti  i processi  politici  che  si  trovavano 
nell’  Uffizio  del  Giusdicente  processante  , compresi 
quelli  delli  Ricci  e Mattioli,  e quest’  ordine  era  ese- 
guito nel  28  dello  stesso  mese  colla  consegna  dei 
processi  stessi  in  mano  di  Giovanni  Garruti,  delegato 
a tal  uopo  dal  Ministero  di  Buon  Governo. 

Sottratti  così  li  processi  che  servir  dovevano  di 
base  fondamentale  a quello  di  calunnia  contro  Riccini 
e Socj,  non  era  più  possibile  continuare  l’inquisizione; 
ed  infatti,  dopo  alcuni  esami,  la  Curia  cessò  dell’ oc- 
cuparsene, nè  diò  più  retta  ai  reclami  del  Riccini, 
che,  col  mezzo  dei  proprj  rappresentanti,  non  cessava 
di  sollecitarne  il  disbrigo  e di  ottenere  un  decreto 
d’ innocenza. 

A complemento  della  presente  storia  vogliamo  qui 
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rijirofliirre  due  articoli  dtd  Foglio  ufticiale  di  Modena: 
La  l oce  della  Veri'ìt;  stiuupati  in  occasione  del  sup- 
j»lÌ7.io  del  Kieci  ( All.  A ) ; c 1’  altro  ( All.”  B ) do- 
po che  il  Ministro  Kiccini  diò  alla  luce  l’opuscolo, 
che  pure  qui  sotto  si  pubblica,  contenente  le  tisserte 
gertuine  confessioni  delli  complici  del  povero  Ricci. 


l.n  foiisiiirw  ItCecl. 


(Alicg.»  A). 


l 


Dal  SupnleniPiito  ul  N.  140  della  Gazzetta  La  Voce  della  Verità 
del  19  luijlio  18iS2. 

Noi  rispettavamo  troppo  l'aspettato  giudizio  della 
legge,  noi  eravamo  compresi  da  troppo  orrore,  uoi 
troppo  conoscevamo  l'umv'crsale  irritazione  di  tutto 
un  popolo  contro  rei  non  ancora  pubblicamente  de- 
cretati tali  dalla  Sentenza,  per  anticipare  menoma- 
mente al  Pubblico  le  qualsiansi  nostre  ritlessioni.  Ol- 
tre che,  di  quali  riHessiohi  faceva  mestieri?  Per  la 
)i  ima  volta  forse,  da  molti  e molti  anni,  si  è inteso 
evarsi  tutta  quanta  la  popolazione  in  una  .sola  c 
tremenda  voce  di  esecrazione  al  misfatto , in  una 
sola  e tremenda  voce  che  chiedeva  i diritti  della 
giustizia , che  coprendo  della  meritata  abbomina- 
zione  ras.sa.ssi Ilio,  malediceva  poi  l’ipocrita  maschera 
di  fedeltii  alla  di  cui  ombra  si  meditava.  Questa 
voce  era  tanto  alta,  tanto  generale,  tanto  energica, 
che,  spaventatine  fra  noi  gli  stessi  uomini  del  par- 
tito liberale,  non  hanno  osato  fabbricare  e diffon- 
dere nessuna  delle  consuete  menzogne;  non  hanno 
tentato  di  volgere  a senso  odioso  veruna  misura 
dell’ Autorità;  che  anzi,  con  una  troppo  chiara  af- 
fettazione, CS.SÌ  ^che  non  avrebbero  pianto  certa- 
mente se  il  paiTicidio  fo.sse  .stato  e.seguito)  qui  se 
ne  mostravano  i primi  e più  caldi  esecratori:  tanto 
poteva  in  essi  il  timore  (lei  popolo  c la  rabbia  che 
vengano  in  chiara  luce  gli  orribili  mezzi  coi  quali 
la  setta  non  vergogna  di  giugnere  aH’cmpio  scopo. 
Non  poteva  dunque  e non  pm')  la  pessima  malizia 
di  rivoluzionarj  trarre  dal  processo  argomento  di 
nuovi  maneggi  e di  ulteriori  calunnie  : guai  a chi 
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lo  osjisse  fra  noi  ! Esso  potrebbe  Viensì  credersi  si- 
curo per  la  cenerosa  noncuranza  del  Governo;  ma 
non  sarebbe  impunito  un  solo  istante,  che  il  popolo 
assumerebbe  la  vendetta  ed  il  castijxo. 

Ma  se  l’astuzia  infernale  non  potrà  trovar  pascolo 
in  Modena , chi  sa  quali  e quante  menzo;rne  non 
sarà  per  creare  ne’Giornali  venduti  alla  Pr-.pa;ran- 
da‘?  Quegli  scrittori  stessi  che  applaudiscono  alle 
sommarie  fucilazioni,  anzi  alle  stragi  della  Vandea; 
che  han  menato  vanto  peidino  delle  morti  degli 
inermi  Bonnechose  c Cathelineau,  che  sembrano  vo- 
ler {justare  a Nantes  il  sano-ue  di  Kersaiiiec.  e in- 
sultano  gli  ultimi  momenti  di  (’aro;  qiie’ Giornali 
poi  non  possono  sostenere  l’idea  di  un  {latibolo  fatto 
alzare  dalla  più  ponderata  e religiosa  giustizia  con- 
tro i settaij  c gli  assassini , e chiamano  tiranno  il 
Monarca,  il  quale  rammenta  avergli  Dio  prescritto 
che  gli  chiederà  conto  ugualmente  delle  obliate  ri- 
compense e delle  obliate  punizioni.  Quei  giornali 
che  alzarono  un  grido  di  trionfo  quando  un  sem- 
plice moto  di  telegrafo  pose  fuor  della  legge  quat- 
tro interi  dipartimenti,  e vi  numerano  con  compia- 
cenza le  morti  comandate  a diecine  da  Commis-n oii 
Militari;  quegli  stessi  grideranno  ora  all’ arbitri',  c 
al  dispotismo,  perchè  appunto  una  Commissione  M i- 
litare  giudicò  iWribile  infame  congiura.  E{>piire,  fra 
noi  era  stabilito,  per  legge  del  giorno  18  a{)rile 
che  , lungi  dal  potersi  chiamare  Tribunale  ecc.i/if- 
nale,  sia  nei  casi  d’alto  tradimento  la  Militar  ( ’ • t>- 
missione  il  Tribunale  ordinario  dei  rei.  E con  quanre 
cautele  non  ha  proceduto  il  giudizio!  Non  si  è n p- 
pure  considerato  nell’ autor  principale  1’ esser.d  i l li 
extra-giudizialmente  offerto  di  confessare  limpid;-- 
mente  la  recente  trama,  non  solo,  quant’  ancin.  le 

Siù  antiche  fila  rivoluzionarie  in  Italia,  a condi/io)--. 

i aver  salva  la  vita  per  se  e pei  complici  da  ini 
sedotti;  offerta  che  non  si  volle  accettare  pur  m n 
patteggiare  coi  ti’aditori , e perchè  già  le  fila  son 
note.  Di  questa  implicita  sua  confessione  non  si  è 
fatta  parola.  Dio  però  la  permise  per  tranquillizzare 
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a sovrabbondanza  le  coscienze  dei  Giudici,  già,  tran- 
(|uille  per  le  inconcusse  prove  di  convinzione  for- 
nite dai  contesti  Socj  della  colpa,  e la  permise  extra- 
giudizialinente,  percb’essa  non  fornisse  un  appiglio 
a frodar  la  giustizia.  K veramente  in  tutto  questo 
orribile  caso  si  è veduta  pili  che  mai  la  protezione 
di  Dio.  Un  arcano  senso  di  terrore  infuso  dall’alto 
toglie  di  compiere  il  parricidio  a chi  1’  aveva  as- 
sunto sopra  di  sè,  quantunque  pel  grado,  e per  non 
dubitarsi  di  lui , cento  volte  gli  si  offra  sicura  oc- 
casione di  consumarlo.  Egli  si  associa  una  mano  di 
disperati,  e comprandoli  coll’oro,  serba  per  sò  il  co- 
mando e la  cooperazione,  e sceglie  la  casa  dell’  E- 
terno  pel  luogo  del  più  atroce  misfatto , e il  mo- 
mento di  quei  riti  solenni , che , richiamando  a sé 
r attenzione  de’  fedeli , avrebbero  facilitata  ai  sicaij 
la  riuscita;  ed  ecco  che  una  semplicissima  combi- 
nazione , la  quale  apparve  fortuita , impedisce  alla 
R.  Corte  di  portarsi,  come  aveva  destinato,  a pre- 
gare in  quel  Tempio,  dove  erano  già  i congiurati , 
dove  a testimonio  del  loro  delitto  rimasero  alcune 
delle  loro  armi:  in  quel  Tempio  in  cui  doveva  ca- 
dere la  vittima,  oh  Dio,  qual  vittima!  e cib  sotto 

fli  occhi,  fra  le  braccia  dell’  augusta  Consorte,  dei 
gli ...  ! E quella  (*)  e questi  dovevano  restar  pe- 

{rno  di  sicurezza  agii  assassini...!  Dio  grande,  a te 
a lode  e la  benedizione,  a Te,  che  salvasti  quel 
Padre,  che  ci  hai  concesso,  dal  pugnale  di  Louvel! 
Tu  risparmiasti  a una  Città  fedele  l’ infame  taccia 
che  r avrebbe  accompagnata  per  tutti  i secoli , e i 
fulmini  che  percuotono  quelle  mura,  le  quali  si  tin- 
sero del  sangue  dei  loro  Re.  Tu  impedisti  che  i 
sudditi  devoti,  tratti  fuor  di  sè  alla  vista  e al  rac- 
conto del  gran  peccato,  non  vendicassero  con  mille 

(*)  Per  quanto  crediamo  di  conoscere  il  carattere  dell’  incompara- 
bile nostra  Sovrana,  osiamo  dire  che  que' scellerati  non  si  sarebbero 
contenuti  dall'  uccidere  Lei  pure  -,  perchè  il  corag^o  magnanimo  e 
l’eroismo  del  dolore  della  Sposa  di  Francesco  IV,  della  figlia  di  Vit- 
torio Emmauuele,  avrebbe  tolto  sul  momento  a costoro  ogni  speranza 
di  piegarla  a concessioni , e il  loro  pugnale  li  avrebbe  dovuto  libe- 
rare da  una  troppo  formidabile  prigioniera. 
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morti  la  morte  del  loro  Sovrano  , e non  ne  strap- 
passero r adorata  fainij^Ua  dagli  artigli  di  quelle 
belve , passando  sopra  i cadaveri  di  quanti  impe- 
dissero il  passo.  Dio  eterno!  Tu  ci  hai  accordato 
un  gran  Principe , se  l’ inferno  usa  replicatamente 
tutti  i suoi  sforzi  per  togliercelo!  Tu  lo  salvasti  fi- 
nora, T«i  ce  lo  saprai  conservare. 

C.  0. 

(Alleg.-  B). 

£.a  Congiura  ilicei. 

Dalla  Voce  della_  Verità’  N.  374,  venerdì  27  dicembre  1833. 

Il  ritornare  ora  sul  proposito  della  congiura  che 
fu  ordita  dal  cavaliere  Giuseppe  Ricci  di  Modena , 
nell’anno  1832,  contro  la  persona  e la  vita  del  Re- 
gnante Francesco  IV  e contro  la  Reale  Fami- 
glia, potrebbe  a taluno  sembrare  un  intempestivo 
e ricercato  argomento.  E ttale  sarebbe  in  realtà,  se 
da  una  parte  non  fosse  mosso  dalla  pubblicazione 
di  un  opuscolo,  fatta  dal  Ministro  di  Buon  Governo, 
in  cui  si  manifestano  varie  autentiche  e giiu-ate  de- 
posizioni ricevute  dai  correi  dello  stesso  Ricci , i 
quali  in  addietro  fui’ono  negativi,  e nonostante  con- 
dannati nella  piena  sussistenza  delle  prove;  dall’al- 
tra, se  a ciò  non  ci  conducesse  il  desiderio  di  con- 
fermare in  questa  circostanza  quanta  sia  la  mali- 
gnità dei  vaghi  discorsi  tenuti  per  lo  passato,  e di 
qualche  scritto  ancora  che  con  riserva  si  è spai’so 
a deprimere  il  proces.so  istituito  e la  sentenza  che 
« fu  emanata  dalla  Commissione  Militare  nel  luglio 
del  suddetto  anno  contro  l’autore  e i complici  della 
congiura  stessa. 

Il  Ministero  di  Buon  Governo  nel  suddetto  opu- 
scolo si  è limitato  a pubblicare  le  rivelazioni  otte- 
nute nella  loro  precisa  autenticità,  nè  si  è interessato 
di  dichiarazioni  e commenti,  e molto  meno  di  giu- 
dicare in  conto  alcuno  sulle  medesime.  Egli  ne  spiega 
.soltanto  il  modo  di  suo  contegno  in  proposito,  affin- 

l'tRTC  III,  Sii.  III.  r.tiazimi,  ece  13 
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chè  apparisca  la  regolarità,  e lealtà  dell’  operato  a 
tale  oggetto.  Noi  quindi  nell’ annunciar  tutto  questo, 
ci  limitiamo  a concludere  che  1’  opuscolo  per  tale 
titolo  appimto  puf)  essere  per  ogni  persona  assen- 
nata e impai’ziale  utile  e interessante. 

Quanto  jxii  alle  dicerie  e agli  scritti  s])arsi,  come 
si  è avvertito,  noi  voiTenimo  argomentare  che  neces- 
sariamente cadano  coll’esposizione  di  tali  fatti.  Sic- 
come però  le  armi  della  calunnia  e tlella  falsa  cri- 
tica si  vanno  assai  bene  maneggiando , noi  ne  vo- 
gliamo ancora  porre  in  guardia  i meno  e.sperti,  af- 
linchè  più  difficilmente  {wasaiio  restare  ingannati. 

Il  reclamo  contro  l’ingiustizia,  quando  si  faccia  luogo 
a qualche  condanna  da  cui  l’ Autorità  per  suo  do- 
vere non  può  ritrai*si , e le  menzogne  cne  si  spar- 
gono impunemente  a sempre  più  distogliere  il  po- 
polo da  quel  rispetto  e da  quella  perfetta  obbedienza 
elle  dee  avere  alle  prescrizioni  superiori';  la  ragione 
che  si  pretende  conoscere  di  tutto  ciò  che  vien 
fatto , e le  induzioni  , le  proposte  che  si  vogliono 
mettere  in  campo  su  tutto  ciò  che  a ciascuno  pare 
dovrebbe  farsi , anche  perchè  non  mancano  quelli 
che  per  varj  titoli  si  credono  aver  acquistato  un 
diritto  a sostenere  una  parte  attiva  nel  sistema  po- 
litico ; ecco  quelle  false  opinioni  e quelle  incoerenti 
maniere  che  guivstano  al  presente  la  Società,  cosic- 
ché non  è più  osservato  quell’  ordine  generale  che 
stabiliva  a ciascim  individuo  i suoi  doveri,  e da  cui 
nessuno  avrebbe  potuto  distogliersi  senza  incorrere 
in  qualche  imputazione  ; ecco  quei  mezzi  maligni 
che  si  adoprano , e quel  falso  sistema  invalso , da 
cui  i nemici  dei  legittimi  Governi  prendono  ansa  . 
per  appoggiare  le  loro  astute  macchinazioni. 

Due  soli  argomenti  pertanto,  e nulla  più,  noi  vo- 
gliamo ricavanie  da  tutto  ciò  che  si  è detto.  Il 
primo,  che,  come  ci  sembra  posta  in  viva  luce  il 
fatto  della  suddetta  congiura,  così  noi  non  possiamo 
che  richiamare  i buoni  a lodare  quella  ineffabile 
Provvidenza  che  ha  salvata  la  persona  del  Nostro 
Principe  e la  sua  Reale  famiglia,  e ha  preservati 
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noi  tutti  da  gravi  disordini,  e convenire  nuovamente 
nella  giustizia  esercitata  in  projwsito  : il  secondo 
che  non  cesseremo  di  raccomandare  ai  buoni  di 
guardarsi  dall'anzidetto  sistema,  che  molte  volte  si 
presenta  con  aspetto  verosimile,  giacché  uno  spirito 
solo  guidar  deve  ciascun  amante  del  buono  ordine  ; 
la  difesa,  cioè  della  religione  e della  legittimità,  e 
r esecuzione  del  proprio  dovere.  Cosi , con  questa 
consentaneità  di  inconcussi  principj  c colla  sincera 
esposizione  della  verità,  avranno  i maligni  in  ogni 
caso  la  loro  piena  disfatta.  Ecco  la  vera  nostra  po- 
litica. 


DppoMÌf!lonl  giurate  del  detenuti  eoerel  del  t'ava- 
lleee  Giuseppe  BlecI  nella  Congiura  ordita  l'anno 
1^39  contro  la  Persona  di  A»  A.  R.  Il  Duca  di 
Modena  e sua  Reale  Famiglia,  ricevute  e pubbli- 
cate dai  Ministero  di  Buon  Governo. 

Jl  Consigliere  di  Stato,  Ministro  di  Buon  Governo 
e Governatore  della  Città  e Provincia  di  Mo- 
dena. 

Poiché  alcuni  detenuti  complici  nell’orribile  Con- 
giura ordita  nel  1832  dal  Cavaliere  Giuseppe  Ricci 
contro  la  Persona  e la  vita  dell’ Augusto  Sovrano 
Regnante  Francesco  IV  e contro  la  Reale  Fami- 
glia , rimasti  bensì  negativi  nel  processo  in  allora 
istituito,  ma  convinti  pienamente  e perciò  condannati 
a pena  straordinaria,  si  determinarono  e spontanea- 
mente chiesero  di  deporre  quanto  era  a loro  noto, 
non  solo  su  questa  Congiura , ma  su  quella  ancora 
>romo3sa  dal  Menotti  e che  diede  causa  alla  rivo- 
uzione  del  1831;  il  Ministero  di  Buon  Governo  non 
la  punto  esitato  a procedere  ai  debiti  esami , e a 
raccogliere  quindi  qualunque  notizia  in  proposito. 
Anzi,  a corredare  possibilmente  di  maggiori  prove 
le  do|K)sizionl  medesime  col  confronto  di  quelle  che 
avessero  potuto  riceversi  dagli  altri  correi  detenuti, 
ha  stimato  opportuno  l’invitarli  a manifestare  quanto 
sapessero  su  tale  oggetto , ed  essi  volontariamente 
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vi  si  sono  prestcati.  Raccolte  queste  interessanti  ri- 
velazioni, che  tanto  valgono  a far  conoscere  la  giu- 
stizia dell’operato  finora  dall’ Autorità,  questo  stesso 
Ministero,  dietro  ordine  Sovrano,  ne  rende  il  tutto 
di  pubblica  ragione  , affinchè  tali  cose  siano  genc- 
rahnente  conosciute. 

In  altre  circostanze , sarebbe  stato  sicuramente 
ottimo  consiglio  il  non  ritornare  su  questo  soggetto, 
e lasciando  soltanto  libero  il  corso  alla  giustizia,  ove 
fosse  necessario,  non  pubblicare  dei  fatti  e dei  nomi 
che  potevano  risparmiarsi;  ma  nell’attuale  posizione 
delle  cose,  e in  questi  tempi  infelicissimi  sòpratutto, 
in  cui  per  riprovevole  consuetudine  non  si  fa  che 
criticare  le  operazioni  dei  Governi  e si  cerca  ogni 
modo  per  difendere  i rei  in  oggetti  politici , an- 
che se  trattasi  di  settarj  o di  congiura  contro  i 
Sovrani  e le  legittime  Autorità,  e in  cui  non  man- 
casi di  spargere  menzogne  e calunnie  , e divulgai'e 
scritti  maligni  per  ottenere  un  così  tristo  intento  , 
troppo  necessario  si  rendeva  il  ridursi  a straor- 
dinarie misure.  Nel  concreto  caso  poi  trovasi  mi- 
gliore partito  il  pubblicare  le  deposizioni  autentiche 
ottenute,  non  tanto  a maggior  confusione  dei  mali- 
gni e loro  cooperatori , quanto  per  far  sempre  più 
trionfare  la  verità  e giustificare  la  regolarità  del 
processo  e della  sentenza  che  fu  emanata  contro  il 
Ricci  stesso  e i suoi  complici , e di  (juelle  misure 
ancora  che  si  vedesse  conveniente  il  prendere,  in  caso, 
contro  nuovi  complici  che  si  scoprissero.  Alcime  mi- 
nute particolarità,  che  a taluno  sembrar  potrebbero 
soverchie,  sono  state  anzi  ritenute  necessarie  a fine 
di  precisare  la  verità  dell’esposto, . e perchè  ognuno 
possa  meglio  conoscere  con  quale  fondamento  l’Au- 
torità vuol  sempre  procedere. 

Li  Vk  dicembre  1833, 


Conte  Girolamo  Riccini. 
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Deposizione  del  detenuto  Carlo  (jasparÌ7ii, 

AU’ogj^etto  di  comprovare  il  mio  pentimento  del 
delitto  commesso,  pel  quale  fui  g-iustamente  condan- 
nato, quantunque  io  mancassi  solo  spinto  dalla  se- 
duzione e da  promessa  di  danaro,  ho  fatto  richiesta 
di  poter  manifestare  alcune  cose  , che  saranno  cer- 
tamente utili,  perchè  metteranno  piìi  in  chiaro  quanto 
si  riferisce  alla  Congiura  Ricci,  e faranno  conoscere 
la  giustizia  della  sentenza  che  fu  emanata  in  pro- 
posito , e protesto  che  in  ciò  io  userò  una  scrupo- 
losa sincerità,  pronto  ancora  a confermare  con  giu- 
ramento tutto  ciò  che  avrò  deposto. 

Fu  dunque  nel  dicembre  del  18òl  che  il  Cava- 
liere Giuseppe  Rìcci  venne  da  me,  un  giorno  da  la- 
voro, circa  alle  cinque  antimeridiane,  e mi  diede  ima 
lettera  diretta  al  suo  cognato  Quaranta  Ranuzzi  di 
Bologna,  perchè  la  portassi  e ritornassi  colla  rispo- 
sta. Io  partii  suir  istante,  avendomi  lo  stesso  Ricci 
dato  tre  scudi  di  Milano  per  fare  il  viaggio.  Arri- 
vato a Bologna  lo  stesso  giorno  verso  le  ore  quat- 
tro pomeridiane  , mi  diressi  subito  al  palazzo  Ra- 
nuzzi  nella  strada  (.^asti gliene , e trovatolo  in  casa, 
gli  consegnai  in  proprie  mani  la  lettera.  Appena 
ebbe  egli  letta  la  medesima,  si  jxise  a scrivere  due 
lettere,  una  pel  Mai*chese  GuastaviUani  e l’altra  pel 
Marchese  Sampieri , e posta  la  secomla  dentro  la 
prima,  mi  commise  di  portarmi  dal  GuastaviUani  e 
di  rassegnargliela.  Così  feci,  e dopo  averlo  atteso  per 
due  ore  in  sua  casa,  gli  consegnai  la  lettera  da  solo  a 
solo  nella  sua  stanza.  Ajperta  e letta  che  ebbe  la  mede- 
sima , mi  pose  in  mano  una  doppia  d’  oro  di  Bolo- 
gna, e mi  rilasciò  la  lettera  che  era  diretta  al  Mar- 
chese Sampieri  perchè  la  ricapitassi,  il  che  eseguii 
tosto,  avendolo  trovato  in  casa  e avendomi  anzi  egli 
soggiunto  che  già  mi  attendeva.  Egli  mi  fece  su- 
bito la  risposta,  da  rimettere  al  Cavaliere  Ricci,  come 
espresso,  e regalatomi  uno  zecchino  veneto  , mi  li- 
cenziò.* Ritornato  quindi  alla  Bastiglia,  non  avendovi 
trovato  il  Cavalier  Ricci , consegnai  la  lettera  al 
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SUO  contadino,  che  non  saprei  dire  come  si  chiami, 
il  quale  la  porth  immediatamente  a Modena  al  me- 
desimo. 

Passarono  circa  otto  giorni,  quando  verso  le  ore 
tre  dopo  mezzanotte  arrivò  a casa  mia  lo  stesso 
Ricci,  mi  chiamò  c mi  consegnò  una  lettera  che  era 
diretta  a Bologna  al  Principe  Baciocchi  il  giovine, 
e mi  disse  che  gliela  portassi  all’  istante  e che  per 
far  più  presto  mi  valessi  del  suo  cavallo  e sedia , 
soggiungendo  che  gli  premeva  che  la  cosa  fosse 
condotta  con  la  massima  .sollecitudine , gli  dovesse 
que.sto  costare  anche  il  cavallo , c che  poi  a Bolo- 
gna sarei  stato  pagato  pel  viaggio.  !•>  mi  affrettai 
ad  eseguire  la  commissione,  o in  due  ore  circa  fui 
a Bologna;  entrai,  che  erano  le  ore  cinque,  per  Porta 
San  Felice,  c mi  diressi  al  palazzo  Baciocchi  da 
San  Domenico.  Il  signore  era  ancora  in  letto,  ed  io 
gli  feci  dare  la  lettera  per  un  suo  dorne.stico:  dopo 
poco  tempo  venne  egli  stes-so  a basso  e domandò 
chi  io  fossi  ; gli  dissi  il  mio  nome  e da  chi  aveva 
ricevuto  la  lettera  stcs.sa;  ordinò  che  mi  fosse  tosto 
preparato  un  cavallo  perchè  potessi  ripartire,  dicen- 
domi che  lo  lasciassi  in  una  jiossessione  Salimbeni 
sul  Nonantolano , in  luogo  detto  la  Madonnina,  af- 
finchè nessuno  se  ne  accorgesse.  F attami  la  risjKista, 
e datemi  in  regalo  cinque  doppie  di  Roma  e cinque 
Paoli , dispose  perchè  il  cavallo  mi  fosse  condotto 
fuori  della  porta  della  città  airo.steria  del  Chiù,  ove 
io  l’avrei  raggiunto  per  non  dar  neH’occhio  a nes- 
suno, c quindi  mi  licenziò.  Io  andai  sempre  al  ga- 
loppo sino  alla  suddetta  possessione  Salimbeni,  che 
si  trova  al  di  qua  di  Panaro  verso  la  Bastiglia  , e 
ivi  lasciato  il  cavallo,  mi  portai  direttamente  al  Ca- 
sino Ricci , ove  questi  stava  ad  aspettarmi , e con- 
segnatagli la  lettera,  egli  me  la  lesse  nella  massima 
segretezza,  e diceva  u (^he  già  a Bologna  era  pre- 
parato tutto;  che  i dieci  o dodicimila  uomini  vi  sa- 
rebbero stati  colle  monture  c le  armi  nascoste  in 
casa  ; che  vi  sarebbero  pure  stati  i due  pèzzi  di 
cannone,  e che  neU’epoca  convenuta  della  terza  set- 
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timaiDi  (li  marzo  sareìibero  venuti  ad  un  mezzo  mi- 
glio (li  distanza  da  Modena  ; che  procurasse  esso  Ca- 
valier  Ricci  di  unirsi  di  sera  alli  Borghi , Piva , 
Guicciardi,  dottor  Luigi  Goltieri  e Vincenzi,  alias 
Ancini , e di  prendere  anche  a parte  gli  altri  due 
soggetti.  r>  Letta  (piesta  lettera,  il  Ricci  mi  fece  la 
proposta  se  voleva  entrare  ancor  io  in  simile  affare, 
al  che  io  risposi  di  no*,  ma  egli  soggiunse:  u Biso- 
gnerà bene  che  tu  vi  entri  o diversamente  la  tua 
vita  la  pagherà  »;  e mi  promise  poi  che  se  le  (iose 
fossero  anelate  bene  io  sarei  stato  fatto  capitano  di 
cavalleria , col  premio  di  mila  e cimpiecento  zec- 
chini ; al  che  io  ripresi:  u Ma,  me  ne  assicura  poi 
ella  n V E (juesti  replicò:  u 8e  anderà  bene  non  vi 
sarà  niente  a dire,  se  andrà  male  sarai  avvertito,  n * 
Dopo  quindici  giorni  si  fece  dallo  stesso  Ricci  una 
unione  nel  suo  Casino,  e precisamente  il  mercoledì 
sera  della  seconda  settimana  del  mese  di  marzo  , e 
fu  egli  stesso  che  fece  avvertire  tutti  gli  altfi , ad* 
eccezione  che  a me  commise  di  dire  a Venerio 
Montanari  che  alla  sera  si  portasse  al  paese  della 
Bastiglia,  che  vi  era  uno  che  aveva  bisogno  di  ve- 
derlo. Circa  alle  ore  otto  io  mi  portai  al  Casino  Ricci, . 
e là  vi  ritrovai  in  una  stanza  a parte  li  dottor 
Luigi  Gollìeri,  Domenico  Piva,  Giovanni  Guicciardi, 
Lorenzo  Vincenzi,  ((7('ax  Ancini,  Venerio  Montanari 
ed  un  altro  vecchio  che  non  so  dire  chi  fosse:  i 
due  ultimi  erano  in  disparte  a parlare  col  Ricci.  Fi- 
nito il  collo(|uio,  e poiché  si  fu  lautamente  cenato, 
incominciò  il  Cavaher  Ricci  e disse  , die,  sotto  il 
vincolo  del  giuramento,  nessuno  fosse  mai  per  par- 
lare di  quello  che  si  doveva  trattare,  altrimenti  sa- 
rebbe stato  ucciso  da  uno  degli  altri  compagni  ; e 
difatti  il  giuramento  fu  preso  da  tutti,  toccandosi 
ciascheduno  la  mano,  e toccando  pure  una  bandiera 
(li  seta  a tre  colori  clic  fu  portata  nella  stanza  dal 
Ricci,  che  la  passò  in  mano  al  Borghi,  e nella  (piale 
si  vedeva  una  croce  rossa  colle  parole  LU>ert(i  o 
Morte.  Il  Ricci  stesso  soggiunse  che  la  medesima 
bandiera  era  stata  fatta  da  certa  signora  Maria  Bas- 
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soli  vedova.  Continuando  poi  nel  proposito  della  Con- 

fiura,  riprese , che  sarebbe  stato  dato  il  premio  di 
uecento  luigi  a ciascheduno  di  noi,  qualora  nel  giorno 
di  San  Benedetto  ci  fossimo  portati  armati  a Mo- 
dena sotto  la  condotta  sua.  e trovati  alla  chiesa  di 
San  Pietro  , dove  doveva  intervenire  il  Sovrano  ^ 
per  quindi  iinpo.ssessarsi  di  lui  e della  lleale  Fami- 
glia , al  rimbombo  di  un  colpo  di  cannone  die  do- 
veva e.ssere  sparato  alla  distanza  di  un  miglio  da 
Modena,  per  segnale  dell’ avvicinamento  dei  Bolo- 
gnesi; che  allora,  riuscendo  la  cosa,  il  Sovrano  stesso, 
colla  Reale  Famiglia,  sarebbe  condotto  quale  ostag- 
gio in  mano  dei  Francesi  in  Ancona;  che  però  nes- 
suno doveva  essere  molestato,  c solo  se  il  Sovrano 
avesse  fatto  resistenza,  si  dovesse  uccidere;  incari- 
cato per  (juesto  era  io,  in  unione  a Montanari,  Piva 
e,  credo.  Tosi  ; e ^li  altri  erano  ineombenzati  di  pren- 
dere m ostaggio  la  Famiglia  Reale;  lo  ste.sso  Ricci 
Vi  doveva  essere,  vestito  alla  l)orghe.se.  Ci  di.sse  poi 
che  il  modo  deU’esecuzione  sarebbe  stato  il  seguente; 
cioè , che  mentre  il  Sovrano  era  in  ginocchio  da- 
vanti aU’altare,  a distrarre  i soldati,  che  per  solito 
sono  posti  di  guardia  , dovevasi  dal  dottor  Golfieri 
sparare  fuori  di  chiesa  un  coljio  di  pistola,  intanto 
che,  accorrendo  la  truppa,  avessero  piii  facilmente  i 
congiurati  potuto  eseguire  il  loro  progetto.  La  Fa- 
mi^ia  Reale  sarebbe  quindi  stata  tradotta  fuori 
l^orta  San  Francesco,  nel  tempo  che  le  truppe  di 
guarnigione  verrebbero  tenute  a bada  da  (juelle  dei 
ribelli  provenienti  da  Bologna,  delle  quali  una  ri- 
serva doveva  essere  pronta  per  ricevere  la  Fami- 
glia ste.s.sa  Reale  e trasportarla  a Bologna  nella 
strada  Castiglione  ; c die  parimenti  a Bologna, 
nel  mentre  cTie  si  faceva  il  cambio  del  cavalli  alle 
(‘urrozze,  doveva  aver  luogo  alla  parte  opposta  della 
città  una  mezza  rivolta  , e precLsamente  alla  porta 
Galliera,  per  ivi  trattenere  le  Truppe  Austriache, 
e cosi  riuscire  a condur  fuori  la  r amiglia  Reale  , 
con  opportuna  scoria  di  riliclli,  e continuare  il  viag- 
gio verso  .\ncona  jior  consegnarla  ai  Francesi,  es- 
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sellilo  il  primo  piano  q|uello  di  render  libera  Tltalia, 
e di  condurre  il  Principe  in  ostaggio  colla  sua  Fa- 
miglia in  Francia,  imbarcandolo  su  di  uu  vascello  . 
clic  doveva  dirigersi  alla  volta  di  Marsiglia , e di 
Ih,  poi  a Parigi  viaggiando  per  terra.  Così  tini  que- 
sta radunanza,  e circa  venti  o ventiquattro  giorni 
doj>).  il  Cavaliere  Ricci  ci  fece  sapere,  che,  quan- 
tunque non  ci  sarebbero  mancati  degli  ajuti  indiretti, 
per  cui  non  si  avrebbe  bisogno  di  far  nascei’e  una 
improvvisa  sommossa  in  Bologna,  però  la  cosa,  per 
varie  ragioni,  era  un  poco  differita,  sinché  fosse  nata 
una  rivolta  in  Sinigaglia  contro  gli  Austriaci  : che 
tutto  sarebbe  andato  di  concerto  coi  Francesi  d’An- 
cona; che  frattanto  stessimo  quieti,  che  se  la  Poli- 
zia fosse  venuta  in  cognizione  di  qualche  cosa . lo 
stesso  Ricci  ne  sarebbe  stato  avvertito  dairinallora 
Direttore  Generale  di  Polizia  Garofolo , c che  noi 
tutti  saremmo  stati  avvisati  per  pòrci  in  salvo.  Kgli 
poi , particolarmente  , mi  aveva  contidato  che  per 
l’affare  che  doveva  scoppiare  in  San  Pietro;  v’erano 
altri  signori , però  non  me  li  nominò  ; soltanto  mi 
disse  che  il  Marchese  Ercole  Coccapani  era  inca- 
ricato di  armar  gente  a Novi  nella  sua  tenuta.  Suc- 
cesse in  séguito  l’arresto  del  Piva  e Guicciardi,  ed 
io  pure  fui  ricercato,  ma  non  arrestato,  ed  anzi,  es- 
sendo venuto  a Modena  quattro  o cinque  giorni 
dopo,  ed  avendo  trovato  il  Cavaliere  Ricci  in  fac- 
cia alla  Dogana,  gli  domandai  come  era  stato  l’ar- 
resto  dei  suddetti  Guicciardi  e Piva;  al  che  egli  mi 
rispose  che  ciò  era  seguito  per  gli  l’affari  della  notte 
del  3 febbrajo  1831,  per  lo  che,  io  mi  tranquillizzai, 
tanto  più  che  lo  stesso  Ricci  replicò , che  se  fosse 
sortito  l’ordine  dell’arresto  dei  congiurati,  il  primo 
contro  cui  sarebbe  stato  spedito  era  necessariamente 
egli  stesso,  ma  che  ne  sarebbe  stato  prevenuto  da  Ga- 
rofolo, e così  avrebbe  potuto  prevenirne  gli  altri.  Mi 
, ricordo  ancora  di  avere  sentito  Giuseppe  Borghi  ad 
obbiettare  al  Ricci,  come  mai,  essendovi  della  truppa,  e 
molta,  in  Modena,  avesse  potuto  ben  combinarsi  l’ef- 
lettuazione  del  noto  progetto;  al  che  il  Ricci  rispose, 
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che  la  tnippa  che  doveva  venire  da  Bologna  in  soc- 
corso avrebbe  superato  quella  di  Modena  in  numero, 

. e poi  che  non  nianeavano  i inc/.zi  di  diminuire  a 
questa  la  forza  fisica  e morale. 

Ora  poi  che  l’ Autorità  me  lo  permette,  conclu- 
derò questa  mia  deposizione  col  far  conoscere  an- 
che quello  che  so,  e che  si  riferisce  in  generale  alle 
vicende  politiche  accadute  prima  della  suddetta 
congiura. 

Antonio  Ga.spariui,  mio  fratello,  che  nel  1831  si 
comjiromise  nella  rivoluzione , per  cui  stette  rifu- 
giato qualche  tempo  nel  Bolognese,  quando  ritornò 
nello  Stato,  ricevette  dal  Cavaliere  llicci  cento  zec- 
chini perche  non  lo  palesasse,  ed  altrettanti  gliene 
diede  il  Marchese  Ercole  Coccapani.  Seppi  poi  dallo 
stesso  mio  fratello  che  egli  era  sempre  stato  soc- 
corso dai  due  suddetti,  e anche  dall’ex  Clonsultore 
Conte  h’rancesco  Guidelli,  che  era  sciente  della  ri- 
vfilta,  per  cui  tutti  c tre  Tavevano  assistito  quando 
si  trovava  a Livorno  e in  Coi-sica:  dalla  sua  moglie 
seppi  pure  che  il  Ricci  si  era  obbligato  di  mante- 
nere es.sa  c i figli. 

Il  predetto  mio  fratello  lavorava  di  fiìlegname  agli 
stessi  Ricci,  Coccapani  e Guidelli,  e in  epoca  pros- 
sima alla  rivoluzione  del  1831,  e precisamente  venti 
giorni  prima,  stette  a fare  delle  cartatucchie  a palla 
nella  bollitora  Ricci,  insieme  al  medesimo  Ricci,  al 
profugo  Bacciolani , e a certo  Grimaldi  Antonio  e 
Leopoldo  Borghi,  ambi  di  Bastiglia.  Lo  stesso  An- 
tonio Grimaldi  mi  ha  alcuna  volta  nairato  come  il 
fattore  della  casa  Olivari,  Grimaldi  Pietro,  nella 
sera  del  3 febbrajo , somministrò  dalla  diitta  casa 
fllivari  ai  ribelli  del  pane  c del  vino,  che  fu  dato 
a quelli  di  Bomporto , es.sendone  capi  Bacciolani , 
Leopoldo  Borghi,  Grimaldi,  mio  fratello,  Zeneroli 
e Andrea  Montanari  ; io  stesso,  poi , circa  <alle  ore 

Quattro  del  dopo  pranzo,  vidi  portar  fuori  dalla  me- 
esima  casa  Olivari  e somministrare  agli  insorgenti 
sette  schiopjn,  due  pistole  da  fonda  e due  lancie. 
Dopo  la  rivolta,  sentii  anche  dire  che  in  quella  vi 
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entravano  pure  varj  signori,  fra  cui  certo  forcole  Pio 
Scapinelli  iti  iEodena,  l’ex  Guardia  Nobile  d’Onore 
Cortini,  il  Conte  Seghizzi  Geininiano,  il  Marchese  Er- 
cole Coccapani,  il  Conte  Luigi  Cassoli,  il  Marchese 
Antonio  Menafoglio, 

A casa  mia  ho  poi  velluto  prima  della  rivolta 
venire,  per  ritrovar  mio  fratello,  il  suddetto  Cocca- 
pani,  l’ex  Consultore  Conte  Francesco  Guidelli,  il 
sunnominato  Marchese  Menafoglio , e il  Cavalier 
Ricci  insieme  al  Bacciolani;  ipiesti  si  raccliiudevauo 
in  una  stanza  detta  la  stufa,  insieme  a Leopoldo 
Borghi,  Domenico  Piva,  Antonio  Grimaldi,  e vi 
stavano  delle  ore  ; cd  io  poi,  rimanendo  di  fuori  a 
tenere  a mano  il  cavallo  di  Ricci  e di  Bacciolani  , 
sentiva  sotto  le  finestre  della  stanza  medesima  (gual- 
che parola  di  rivoluzione  , e che  dovevano  gli  ar- 
mati in  favore  della  rivolta  venire,  nella  sera  del  3 
febbrajo  , sotto  lo  mura  di  Modena.  A mio  fratello 
Antonio,  in  questo  mezzo  furono  consegnate  dal  Bac- 
ciolani delle  cartatucchie  e del  denaro , clic  il  me- 
desimo seppellì  sotto  la  ruota  del  illangaiio , c che 
vidi  levar  fuori  dopo  scoppiata  la  rivolta,  come  vidi 
da  mia  cognata  (irsela  Bertoni , moglie  del  detto 
Antonio  mio  fratello,  le  palle , che  potevano  essere 
circa  un  centinajo  , eh’  ella  mi  esibì  e che  io  non 
volli,  per  lo  che  le  gettò  nel  Canale  Naviglio.  Dirò 
ancora , che  nella  domenica  sera,  procedente  la  ri- 
volta. vidi  io  stesso  sortire  da  casa  mia  Leopoldo 
Borghi,  Domenico  Piva,  Antonio  mio  fratello  c An- 
tonio Grimaldi,  c portarsi  a casa  di  Bacciolani,  dove  » 

stettero  tutta  notte,  e ne  sortirono  alla  mattina  ad 
uno  ad  uno,  andando  per  diverse  parti  per  non  es- 
sere presi  in  sospetto.  Finalmente,  intesi  dire  dopo 
la  rivoluzione  che  certo  Cirillo  Righi  e il  dottor 
Giuseppe  Porta  erano  va  Modena  armati  nella  sera 
del  3 tebbrajo,  ed  anzi  i medesimi,  uniti  con  qual- 
che parte  del  jM^polo  dovevano  aprire  la  Porta  Ca- 
stello a quelli  della  Bastiglia,  con  cui  si  trovavano 
i fratelli  Obici,  che  nel  loro  casino  avevano  formata 
un’  unione  per  coadjuvare  i ribelli*,  con  quelli  della 
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Bastiglia  v’ erano  pui-e  i fratelli  Franchini , impie- 
gati in  Finanza  ; questi  si  portarono  al  Cristo  con 
mio  fratello  Antonio  e coi  tratelli  Luigi  e Lorenzo 
Goltìeri  , per  sequestrarne  i cavalli  di  posta,  e poi 
passarono  alla  casa  Bacciolani,  ed  indi  verso  Modena. 
Ciò  sentii  dire  dal  Cavalier  Kicci,  da  Domenico  Piva, 
da  Leopoldo  Borglii,  da  Antonio  Gasparini,  da  Lot- 
tario Bacciolani  e da  Antonio  Grimaldi , nella  cui 
osteria  tutti  i suddetti  si  radunavano  , tanto  prima 
che  ilopo  la  rivoluzione,  e coi  (piali  mi  srmo  alcuna 
volta  trovato. 

Questo  è tutto  quanto  io  ho  desiderato  di  manife- 
stare a scarico  di  mia  coscienza,  e che  pienamente 
confermo  con  giuramento,  non  avendo  alcuna  diffi- 
coltò che  sia  reso  di  pubblica  ragione. 

Gasparini  C^\kuo. 


Deposizione  del  dete.nnto  (Tiovnaul  (Tiiicciordi. 

lo  ho  chiesto  di  es.sere  esaminato  a fine  di  (*.on- 
fessare  schiettamente  le  mie  mancanze,  di  cui  provo 
al  presente  un  vero  pentimento,  e perchè  TAutoritìi 
stessa  riconosca  la  mia  sincerità  , incomincierò,  se 
mi  si  permetta,  da  ciò  che  riguarda  gli  affari  del 
18dl  , e proseguirò  poi  a manifestare  tutto  che  ha 
relazione  alla  Gongiura  Ricci. 

Io  fui  tratto  alla  rivolta  del  1831  da  .\ntonio  Ga- 
sparini, il  quale  nel  giorno  3 febbrajo,  incontratomi 
sul  Ponte  (Iella  Bastiglia,  mi  disse  che  in  quella  sera 
doveva  andar  seco  a Modena  armato  unitamente  a 
molti  altri,  e che  se  ciò  non  avessi  fatto,  sarebbero 
accaduti  dogli  inconvenienti  a me  e alla  mia  fami- 
glia; che  ad  ogni  modo  vi  sarei  venuto  \K"r  forza, 
e che  quindi  pel  mio  meglio  mi  fossi  trovato  in  casa 
del  dottor  Goltìeri.  lo  andai  infatti  circa  all’ora  di 
notte  alla  casa  del  suddetto  Goltìeri,  e vi  trovai  An- 
tonio Grimaldi,  Leopoldo  Borghi,  il  medesimo  Gol- 
fieri con  certo  Eugenio  Moscardini,  ora  detenuto  a 
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Sestola,  e V'incenzo  Malagoli,  detto  Sardellina.  Quo- 
Hti  due  ultimi  furono  armati  da  Goltìeri,  che  aveva 
anni  in  casa,  e una  quantitìi  di  coccarde  che  vidi 
fare  in  gran  parti;  da  sua  moglie,  e si  distribuirono, 
n detto  Goltìeri  e il  Grimaldi  tenevano  pure  una 
fascia  tricolore.  Dopo  avere  bevuto  ed  avere  alcun 
poco  tripudiato,  ci  recammo  al  mulino  della  Basti- 
glia, dove  cranvi  tutti  quelli  di  Bomporto  annati , 
e fra  gli  altri , i due  fratelli  Muzzioli  Gioachino  e 
Giovanni,  Andrea  Montanari,  Bacciolani , Giacomo 
Gozzi  e Zeneroli,  i quali  tutti  ci  condussero  verso 
Modena,  e giunti  alla  Salina,  si  cominciarono  a sen- 
tire delle  fucilate  e circa  dopo  la  mezzanotte  anche 
il  cannone  : il  Bacciolani  ci  faceva  animo,  ma  in  sé- 
guito determinò  di  ritirarsi , e giunti  alla  Crocetta 
ci  disperdemmo,  ed  anzi  in  tale  circostanza  i fratelli 
Obici,  che  si  ritrovavano  iumati  nello  stesso  luogo, 
fecero  nascere  qualche  parapiglia.  Nel  giorno  (> 
dello  stesso  mese,  per  ordine  di  Gasparini  Antonio, 
ci  armammo  di  nuovo  per  venire  verso  Modena , 
ma  giunti  al  ('asino  l^arlsi.  nuovamente  ci  disper- 
demmo. 

Io  so  poi  che  nella  sera  del  o febbrajo  furono 
dal  Grimaldi  somministrati  circa  .sei  o sette  fucili 
e del  vino  pei  ribelli , il  che  tutto  fu  levato  dalla 
casa  Ollvari,  e I mastelli  di  vino  furono  da  me  stesso 
veduti:  so  pure  che  Domenico  Piva,  Gasparini  An- 
tonio e Bacciolani  Lottano  distribuirono  denari  per 
assoldar  gente,  e ciò  ho  veduto  io  stesso  una  volta, 
ed  anzi  me  ne  fu  esibito,  ma  non  ne  volli;  tutta  la 
gente  supj)oneva  poi  che  tale  denaro,  consistente  in 
tanti  mezzi  scudi  di  Milano , provenisse  dal  Ricci. 
Ho  pure  sentito  dire,  accaduta  la  rivoluzione,  che 
entraA'ano  nella  medesima  ancora  1’  ex  (Consultore 
Conte  Francesco  Guidelli  e il  Marchese  Ercole  ( ’oc- 
capanl,  ed  anzi  dal  Bacciolani,  la  sera  stessa  del  3 
febbrajo,  sentii  dire  che  vi  entravano  ancora  il  Mar- 
chese Antonio  Menafoglio,  Annibaie  Cortìni  e il  Conte 
Luigi  C’assoli , e tutto  mi  confermò  in  séguito  il 
Cavalier  Ricci  medesimo.  Mi  ricordo  d’aver  veduto 
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il  dottor  Giuseppe  l’orta  , abitante  a mezzo  miglio 
dalla  Bastiglia,  andar  armato  di  sciabola  nel  tempo 
della  rivolta,  c mi  rammento  pure  essermi  stato  rac- 
contato che  appena  sedata  la  rivolta , il  Gasparini 
Antonio  si  rifugiò  nel  Bolognese  con  dei  denari. 
Lo  stesso  Antonio  Gasparini  mi  aveva  detto  nel 
tempo  della  rivoluzione,  che  egli,  Leopoldo  Borghi 
c Antonio  Grimaldi,  <[uindici  giorni  prima  che  scop- 
piiisse  la  rivoluzione,  avevano  lavorato  cartatucchie 
nella  Ix>llitora  liicei , e per  ordine  e commissione 
del  Ricci  stesso.  Io  so  di  certo  che  circa  quel  tempo 
si  facevano  delle  unioni  neirosteria  Grimaldi , c vi 
.Intervenivano  i due  .suddetti , Lottario  Bacciolani , 
Lorenzo  Grimaldi,  il  dottor  Luigi  Gollieri,  Lorenzo, 
suo  fratello  e il  Cavalicr  Ricci,  c tali  unioni  succe- 
devano ancora  in  c-asa  di  Gasparini,  in  certa  stanza 
detta  la  stufa.  Venivano  poi  al  ( disino  Ricci  il  Mar- 
chese Ercole  Coccapani , il  ( ’tmte  Geminiano  Se- 
ghizzi , r e.K  Consultore  Conte  Francesco  Guidelli , 
lìorghi  Leojwldo  e Gasparini,  e dopo  si  è poi  arguito 
a che  scopo  tendessero  queste  unioni. 

Venendo  ora  al  fatto  della  Congiura  Ricci , ho 
c.hiesto  questo  esame,  perché  voglio,  alla  meglio  che 
posso,  dire  quello  che  so  e come  vi  fui  tratto. 

Un  giorno  (che  ben  non  mi  ricordo  qual  fosse) 
del  mese  di  marzo  dello  scorso  anno  1832  , incon- 
trai, alla  distanza  di  due  miglia  dalla  Bastiglia,  e 

f (recisamente  contro  1’  argine  detto  Lesignana , il 
licci , che  sortendo  in  sedia  dalla  sua  po.ssessione 
[K*r  portarsi  a Modena,  mi  chiamò  e mi  disse  che 
aveva  bisogno  di  me  , e che  mi  avrebbe  mandato 
ad  avvertire  nel  giorno  che  sarebbe  .stato  a lui  co- 
modo di  parlarmi.  Io  risposi  che  vi  sarei  amiate  ; 
ed  infatti,  poco  giorni  doix>  venne  da  me  un  certo 
Lorenzo  Vincenzi,  alias  Ancini,  di  Ba-stiglia , invi- 
tandomi a portarmi  dal  Cavalier  Ricci  in  quella  sera, 
circa  all’ora  di  notte.  Vi  andai  all’ora  prefìssa  e vi 
ritrovai  il  medesimo  Ricci  unitamente  a Domenico 
Piva,  Giuseppe  Borghi,  Carlo  Gasparini,  il  suddetto 
Ancini , ed  in  séguito  vennero  ancora  certo  Tosi  , 
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Venerio  Montanari  e il  Dottor  Luioi  Goltì'TÌ.  Dopo 
che  si  ehhe  bevuto , il  Cavalier  lìicci , i^ianifostò 
che  si  trattava  di  ordire  una  Congiura  per  far  pri- 
gioniero il  Sovrano,  nella  cir(;ostanza  che  il  mede- 
simo si  fosse  trovato  alla  funzione  di  San  benedetto 
in  San  Pietrt),  ed  anche  ili  togliergli,  in  caso,  la  vita, 
e di  prendere  in  ostaggio  la  llealo  Famiglia  , con- 
ducendola nel  llolognese;  che  quattro  dovevano  es- 
sere , i sicarj  fra  cui  Piva,  Gasparini,  e non  so  se 
destinasse  me  pure,  ma  ci  notò  tutti  in  tm  viglietto. 
Disse  poi  (die  egli  era  d’accordo  coi  Bolognesi,  che 
il  Borghi  avrebbe  avuto  le  armi,  e le  avrebbe  por- 
tate a Modena  in  quel  giorno,  o che  tali  anni  do- 
vevano consistere  in  pistole  c stili , c che  sarebbero 
state  distribuite  ai  Congiurati  dallo  stesso  Borghi. 
Dopo  questo,  si  passò  a cenare,  e in  tavola  vi  era 
una  bandiera  a tre  colori  con  una  croce  rossa  in 
cui  stava  scritto  Liht  rtà  n Mortfi.  e la  bandiera  fu 
portata  nella  stanza  dal  Cavalier  Ricci,  che  ci  fece 
giurare  di  non  parlare  con  alcuno  c di  eseguire  a 
suo  tempo  il  suddetto  progetto,  e tutti,  cominciando 
dal  Borghi,  giurarono,  c così  feci  io  pure;  anzi  avendo 
io  detto  col  Ric(;i  quando  spiegò  la  bandiera:  « Ca- 
valiere, che  fate*:'!’  Il  medesimo,  iinpugnaiiflo  uno 
stile,  disse:  «Saresti  tu  forse  un  traditore?»’  K mi 
minacciò,  e soggiunse  che  il  primo  che  avesse  par- 
lato sarebbe  stato  ucciso,  e che  egli  faceva  ipiesto 
perchè  aveva  1’  ordine  di  farlo  (senza  dire  da  chi), 
ma  che  aveva  disposto  gente  commissionata  p ‘r  sor- 
vegliarci. 

Il  piano  poi  d’esecuzione  della  Congiura  era  che 
uno  dei  congiurati  doveva  star  fuori  della  suddetta 
chiesa  e sparare  un  colpo  <li  pistola,  intanto  che  la 
trup])a  che  era  in  chiesa  sortisse , e così  nistando 
abbandonato  il  Sovrano  c la  Reale  Famiglia , gli 
altri  congiurati  potessero  fare  il  rimanente.  Mi  ram- 
mento che  io  stesso  richiesi  il  Ricci , se  era  certo 
di  condurre  a buon  termine  un  tale  progetto,  c che 
egli  mi  rispose  di  star  quieto  e non  dubitare,  chò 
aveva  saputo  disj)orre  ogni  cosa  e ottenere  molto 
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assicurazioni , e che  se  la  cosa  anclie  fosse  andata 
male,  vi  era  Tinallora  Direttore  (ìenerale  di  Polizia 
Garofolo,  che  lo  avrebbe  avvertito  in  caso  che  fosse 
sortito  rordiiie  del  suo  arresto,  e che  quindi  da  lui 
saremmo  stati  avvertiti  noi  tutti.  Ritengo  di  certo 
che  il  Ricci  fosse  amico  di  Garofolo,  perchè  glielo 
sentiva  a nominare  spesse  volte  . come  gli  sentii  a 
nominare  certo  Pio  Scapinelli , che  doveva  entrare 
nella  Congiura,  e a dire  che  aveva  persona  che  lo 
doveva  avvertire  se  il  Sovrano  fosse  andato  a San  Pie- 
tro alla  funzione  di  San  Benedetto.  Intanto  il  Ricci 
ci  ordinò  di  star  pronti,  giacché  ci  avrebl)e  avver- 
titi quando  il  tutto  fosse  stato  da  eseguirsi:  ma  non 
so  poi  come  fosse  che  non  ebbe  effetto  T anzidetto 
piano,  o che  non  si  tentò. 

Nel  mentre  pertanto  che  io  confermo  con  giura- 
mento la  presente  deposizione,  fatta  però  senz'animo 
di  nuocere  ad  alcuno,  protesto  che  non  ho  difticoltk 
che  questa  sia  resa  pubblica. 

Giovanni  Guicciaudi. 


Deposizioìie  del  detenuto  Domenico  Piva. 

Poiché  TAutoritò  mi  ha  fatto  richiedere  se  io  vo- 
glio deporre  quanto  ò a mia  notizia  delle  cose  tra- 
scorse e per  cui  sono  condannalo  , protesto  che  io 
stesso  nutro  il  desiderio  di  manifestare  apertamente 
la  pura  verità,  e sono  pronto  a prendere  giuramento 
8u  tutto  ciò  che  risulterà  dalla  mia  deposizi<me,  nella 
quale  anzi,  jx)ichè  mi  si  permette,  verrò  aggiungere 
alcune  cose  che  si  riferiscono  alla  rivoluzione  del  d 
febbraio  18òl. 

In  detta  epoca , circa  otto  o dieci  giorni  prima 
che  il  Duca  ritornasse  in  Modena  , essendo  per  di- 
porto sull’  argine  della  Bastiglia , trovai  certo  Lot- 
tario Bacciolani , il  guale,  domandato  da  me  come 
andavano  le  cose,  mi  rispose  aver  egli  ricevuta  una 
lettera , che  mi  mostrò , ma  di  cui  non  conobbi  il 
carattere , nella  quale  gli  veniva  partecijiato  che  i 
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ribelli  si  earebbero  ritirati  sopra  Botola,  dove'  an- 
drebbe a succedere  una  battaglia  in  conse^uenssii 
della  q^e,  il  Sovrano  sarebbe  rimasto  prigioniere 
in  M odena.  In  im’  altra  giornata  poi , nello  stesso 
tempo  della  rivoluzione , trovai  Celeste  'Menotti , il 
(piale  mi  mostrò  ima  nota  in  cui  erano  scritti  molti 
signOTi  di  Modena,  che  entravano  nella  stessa  rivo- 
luzione, e me  ne  lesse  i'nomi,  i quali  io  ora  tutti 
non  ricordo,  ma  che  denunciai  altra  volta;  presen- 
temente non  mi  rammento  d’ altri  se  non  del  Cava- 
liere Giuseppe  Ricci , del  Marchese  Ercole  Cocca- 
pani,  dell’ex  Consultore  Conte  Francesco  Guidellii, 
dell’  ex  Guardia  Nobile  d’  Onore  Corfini , del  Mar- 
chese Antonio  Menafoglio , il  cognato  di  Ricci.  Pu 
per  (Miusa  di  tali  rivelazioni  che  ottenni  in  quella 
epoca  un  salvacondotto  per  ritornare  dal  Bolognese 
ove  era  rifugiato  e dove  mi  restituii  poco  tempo  dopo 
per  timore  d’essere  arrestato.  > 

Dal  sunnominato  Bacciolani  seppi  parimenti,  nel 
tempo  della  rivoluzione , che  in  casa  Guidòtti , ciui 
in  Modena , vi  doveva  essere  gente  armata , e dal 
dottor  Golfieri  intesi  ohe  certo  Pederzani  di  Forzi- 
rola  entrava  anch’esso  ndla  rivolta. 

Nella  sera  3 febbrajo,  io  stesso  vidi  che  fra  quei 
ventiquattro  o venticinque  che  si  erano' uniti ‘nel 
casino  Obici  alla  Crocetta , eravi  un  certo  Giu- 
seppe Balugani , e due  fratelli  Obici  tutti  armati , 
e questi  io  li  potei  conoscere  nella  ritirata  da  Mo-- 
dena. 

Da  (^rto  Fran<;esco  Pemini  di  Sassuolo  ho  pure 
saputo  che  Gaetano  Lei,  dello  stesso  luo^o,  aveva 
sborsati  molti  denari  per  lo  scopo  della  rivoluzione 
Menotti , e nello  stesso  modo  ho  potuto  intendere 
per  mezzo  d’altri  che  dalla  casa  Olivari  in  Basti- 
glia fu  somministrato  vino , pane  e i tutto  ciò  che 
occorreva  agli  armati  insorgenti  nella'  sera  del  >3 
febbrajo,  che  nella  rivoluzione  vi  entrava  anche -il 
Generale  Fontanelli  ed  i suoi  figliastri,  fratelli  Bat- 
taglia, e che  anzi  nel  suo  palazzo  vi  dovevabb  es- 
sere raccolti  dei  contadini  armati,  come  pure  nella 
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O80a.,dei  frikteUi  .'Fraachini,  cihe  parimenti  e|itriabV«iM> 
daeUa  rivoluzione:  anolie  il  Dottor  Griuaeppe  P<M$tU;e 
Cirillo  Righi  erano  scienti  ed  intesi  nella  i^vjcdta;, 
ed  anzi 'nella;  sera  del  3 febbrajo,  il  Righi  era 'dalla 
Colonna  ed  il  Porta  dalle  Stalle  del  Stovrado,  e .fu- 
rono essi  che  diedero  avviso  a Menotti , dei  mpvir 
menti  che  facevansi  per  ordine  del  Sovrano  mede- 
simo.' A quanto  seppi  dal^Dottor  Golfìeri,  certo  Gio- 
vanni Rovere  e il  sunnominato  Pederzanidi  Forai- 
rola  ) il  giorno  3 febbrajo  si  recarono  al  Cavezzo 
per.  oggetto  della  rivolta  e tomarcmo  a Modena 
la  sera.  . i 

. In  agosto, poi  >0  settembre  del  1831,  essendo  io 
andato  a pranzo  alla  Palata-PepoU,  da  certo  Pietro 
Mcdinari,  il  medesimo  mi  mostrò  alcune  lettere  scritte 
di, Francia  dal  Parroco  della  Palata,  rifugiato  in 
iMaeoae,  in  una  delle  quali  diceva  sapere  per  mezzo 
di  Lafayette  che  per  allora  nulla  sarebbe  successo 
[in  Italie,  nm,  passato  che  fosse  in  Inghilterra , il  pro- 
, mosso  Bill  di  riforma  sotto  il  Ministero  Grey,  in 
|tal  epoca  si  sarebbe  pensato  per  l’a&.re  della  rivo- 
luzione: alla  Palata  toì  si  diceva  che  la  Popoli,  fi- 

Elia  di  Gioachino  Murat,  era  in  carteggio  con  La- 
kyette  e Grey,  e che  tale  corrispondenza  si  faceva 
ìper  mezzo  di  appositi  pedoni.  A questo  proposito, 
-dopo  die  potei  essermi  rimesso  in  patria,  circa  un 
mese  prima  del  mio  arresto , incontrai  nel  suo  po- 
- dère  il  Cavalier  Ricci , e precisamente  sul  ponte 
detto  della  levata,  e,  ricercato  esso  da  mfe  come  an- 
davano le.  cose,  mi  rispose  che  aveva  notizie  da  co- 
. municarmi,  e tratta  hiori  ima  lettera  che  disse  es- 
sere in  francese,  mi  soggiunse  che  il  Direttore  Ge- 
nerale di  Polizia  Garofolo,  gliel’ aveva  consegnata,  as- 
serendogli che  era  scritta  da  Lafayette,  e che  esso  av- 
vertiva che  ' in  quel  tempo  non  sarebbe  accaduta  al- 
cuna novità  in  politica,  appunto  finché  non  era  pas- 
sato in  Inghilterra  il  promosso  Bill  di  riforma.  An- 
che nel  Bolognese,  ove  io  mi  portai  in  séguito  per 
accomodarvi  un  mulino  di  ragione  Popoli,  un  figlio 
i di  certo  Rossi,  fattore  Pepoli,  mi  mostrò  pure  delle 
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lettere  in'  «mi  «i’aweEttva.la  medetóioa  cosa,-  è>da 
quello  che  b'stesao  Rossi  diceva,  ai  «ardiva  poi  che 
vi'fossa' dell’ intelHgeQza  eoi  Generale  < Fràncese  in 
Ancona;  »>..;■■■  t - i i ■ ■ • ,i  ■ , 

Passando  ora  a ciò  che  risguarda  la  Congiura  Rieei^ 
in  cui  io  ipur  troppo  sonò  restato- implicato' e ’per  la 
quale' ho  subito  questa 'condanim , eccomi,  a màui- 
tostare  il  tutto,  dispoi^  anche  a confermarlo  con  giuf 
ramento.  ’i;  • • / : . ^ 

<’  Nei  primi  di  mareo  del  1832,  trovandomi  mia 
sera' sulla  porta  del  Mulino  della  llastiglia  circa  aitò 
ore  otto  o nove,  renne  uno  dei  contadini  del  CavalierQ 
Giuseppe  Ricci  a chiamarmi  perché  mi  portassi  id 
suo  Casino,  lo  non  esitai  im  istante  a seguirlo,  ed 
ivi' arrivato  ritrovai  il  suddetto’  Cavalier  Ricci  ìif 
compagnia  di  Carlo  Gasparinì,  Giovanni  Guiociardi^ 
Lorenzo  Vincenzi,  alias  Ancini,  Giuseppe  Boi^hi,  e 
il' dottor  Luigi  Golfieri.  E medesimo  Cavalier  Ricci, 
presa  la  pari^  mi  disse  avermi'  chiamato  per  pro-> 
gettarmi  una  cosa  di  somma  importanza:  mi*  traisse 
quindi;  in  disparte  e mi  a-wertì  che  .si  trattava  di 
una  Congiura:,  la  quale  aveva  per  iscopo  di  trovarci 
nella  chiesa  di  Ban  Pietro  in  Modena , nel  di  di 
san  Benedetto , in  circostanza  che  S.  A.  R.  cdla 
sua  'Famiglia  si  portava  alla  benedizione e che  si 
dove^’a  procedere  a farlo  prigioniero  e'a>  tradurlo 
colla  stessa  Reale  Famiglia,  sotto  sicura  ' scorta  a 
Bologna,  lo  ripresi  che  tal  'cosa  mi'  sembrava  di 
difficile  riuscita,  egli  però  mi  soggiunse' che  ripot- 
sassi 'quieto  su  ciò,  che  non  mi  sareblie  mancato,  un 
compenso.  ^ r;  u.  i i» 

' Non 'molto  dopo  si 'passò  in  una  stanza  a pian 
terreno  in  oui  si  trovarono  altri  due  cimiplici  nella 
Congiura,  Venerio  Montanari  e Giacomo /Tosi  ,.  ed 
essendovi  su  di  una  tavola  alquante  bottigUey  si  cor 
minciò  a bere  , ed  il  Cavalier  i Ricci  > ripropose  il 
progetto  stesso  e disse  ad  alta  voce:  u Qui  bisogna 
prendere  il  giuramento  di  fedeltà, 'e  se  mai  alcuno 
azzarderà  di  palesare  qualsiasi  cosa,  sarà  limmedia» 
tamente  ucciso  n e a me  stesso,  che  chiamò'  nuovo 

1 I * t ' f • ) / » »);j 


Digitized  by  Google 


ULAUONI 


IBS 

in  dìsp^e,  rejdicò:  « Ricordatevi  che  se  paleserete 
la  muima  cosa , sarete  all’  istante  morto.  " Dopo 
questo  spiegò  una  bandiera  di  spinane  di  seta  a tre 
colori,  bianca,  rossa  e verde,  con  una  croce  in  mezzo 
rossa,  e dove  eranvi  delle  parole  che  non  so  se  vo- 
lessero dire  Libertà  o Morte,  e tutti  fummo  obbli- 
gati a giurare  su  di  essa  di  eseguire  quanto  pro- 
poneva il  Cavalier  Ricci , riguardo  alla  Congiura 
suddetta.  Non  posso  assicurare  precisamente  se  avesse 
stabilito  che  si  uccidesse  il  Sovrano  o no,  rammento 
ben^  che  lo  intesi  a dire  che,  arrestato  che  fosse 
il  Sovrano  colla  Reale  Famiglia,  lo  prenderebbe  egli 
stesso  in  consegna  per  farlo  tradurre  a Bologna , 
senza  soggiugnere  dove  in  appresso  sarebbe  accom- 
pagnato. Disse  di  più  il  Ricci  ohe  in  detto  giorno 
ed  ora  dello  scoppio  della  Congiura  una  mano  di  in- 
sorgenti, che  verrebbe  dalla  parte  di  Bologna,  do- 
veva tenere  a bada  la  truppa  della  città,  e che  fuori 
della  chiesa  di  San  Pietro,  onde  distrarre  quei  sol- 
dati che  vi  fossero  alla  guardia,  si  sarebbe  dal  dot- 
tor Luigi  Golfìeri  sparata  ima  pistola , nel  mentre 
che  i Congiurati  avrebbero  sollecitamente  consumato 
il  delitto.  Concluse  che  non  ci  sarebbe  mancata  della 
forza  in  ajuto,  e un  premio  di  duecento  luigi  d’oro 
per  ciascuno,  ed  ancne  più  ; che  il  Borghi  doveva 
portare  a Modena  le  armi  da  servire  per  la  Con- 
giura e il  denaro  occorrente,  e distribuire  le  armi 
stesse  ai  complici.  Del  resto  non  mi  posso  ricordar 
bene  le  altre  minute  circostanze  che  si  uniscono  a 
questo  affare , essendo  trascorso  qualche  tempo  da 
quell’epoca  in  qua.  Solo  mi  ricordo  che  il  medesimo 
Boggiugneva  che  se  anche  l’afBare  fosse  andato  male  e 
percaso  avesse  ad  essere  scoperto,  egli  aveva  persona 
che  lo  avrebbe  avvisato  di  tutto , e che  cosi  egli 
avrebbe  avvertito  gli  altri;  non  disse  chi  fosse  tale  per- 
sona, io  però  sapeva  che  eravi  molta  amicizia  fra  lui  e 
il  Direttore  Garofolo , ed  anzi  io  stesso  ho  sentito 
dire  al  Ricci  che  avrebbe  raccomandato  Antonio 
Gasparini  a Garofolo  per  gli  affari  della  rivolta  del 
3 fehbrajo  1831,  e che  l’avrebbe  raccomandato  an- 
che all’ex  Consultore  Guidelli. 
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Io  noa  ho  altra  coaa  da  a^giugnere  al  sin  qui 
detto  se  non  ohe  confermare  il  tutto  con  giuramento 
e chiedere  perdono  al  mio  Sovrano  di 'aver , parte- 
cipato a tanta  iniquità,  e se  finora  io  sono  stato 
sempre  negativo,  confesso  che  il  timore  soltanto  mi 
ha  condotto  a questo.  , 

Domenico  Piva. 

' — 

Deposizione  del  detenuto  Giuseppe  Borghi. 

Avendomi  l’Autorità  fatto  conoscere  il  desiderio 
suo  che  io  confessi  e deponga  sulla  parte  che  ebbi 
nella  Congiura  ordita  nello  scorso  anno  dal  Cava- 
liere G-iuseppe  Ricci , io  sono  disposto  a tutto  ese- 

guire colla  massima  sincerità. 

Sui  primi  di  marzo  del  1832,  in  un  giorno  che 
bene  non  ricordo  qual  fosse , mi  incontrai  nel  Ca- 
valiere Ricci  sul  Canal  Naviglio  in  Bastiglia,  in  vi- 
cinanza al  Casino  del  medesimo,  e fui  da  esso  invi- 
tato ad  andare  in  quella  stessa  sera  ad  una  sua 
conversazione.  Mi  vi  portai  in  realtà  circa  all'  ora 
di  notte , c là  trovai  in  una  stanza  terrena  varie 
persóne , ed  erano  il  Dottor  Luigi  Golfieri,  medico- 
condotto  in  Bastiglia,  Giovanni  Guicciardi,  Lorenzo 
Vincenzi,  alias  Ancini,  muratore  di  professione  , e 
panni  venissero  in  séguito  Domenico  Piva  e Carlo 
Ga.sparini,  e fossero  pure  introdotti  certo  Tosi  e Ve- 
nerio Montanari,  ai  quali  tutti,  dopo  aver  bevuto,  lo 
stesso  Ricci  propose  un  suo  progetto  di  congiura 
contro  il  Sovrano , da  effettuarsi  nella  circostanza 
che  il  giorno  di  san  Benedetto  si  portava  colla 
Reale  Famiglia  alla  benedizione  in  San  Pietro; 
ivi  trovandoci  tutti  noi  armati,  dovevasi  arrestare 
il  Sovrano  stesso  colla  Reale  Famiglia,  impossessar- 
sene e tradurlo  a Bologna.  Vedendo  io  in  questo 
una  quasi  imj^ssibilità  di  riuscita,  e dimostrandomi 
titubante,  il  Ricci  mi  disse  : u Non  dubitate,  che  io 
ho  una*  lega  in  Modena,  e poi  aspetto  soccorso  dalla 
parte  di  Bologna;  n e soggiunse:  « Guardate  bene, 
che  se  qualcuno  parla,  l’avrà  da  fare  con  me  e con 
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altri.  » Intanto  promise  nn  premio  eli  cetìté«'‘o<  dùe- 
cento  hngi  d’oro  per  ciaisetm  congiurato;  e direttosi 
a nW?,'mi  disse  che  sarei  stato 'incaricato  di  portare 
a Modena  il  danaro , colle  armi  che  e^H  stesso'  mi 
avrebbe  date,  al  che  non  so  cosa  rispohaetei,  essendo 
compreso  da  vero  timore;  so  che  frattanto  tutti  be- 
vettero'e -si  prestò' anche  il  giuramento  di  non  par- 
lare. Successivamente  si  passò  a cena,  ed  inallora  il 
Ricci  levò»  fuori  una  banaiera  tri  colorata  , elio  non 
ricordo  di  che  roba  fosse  e se  vi  fossero  scritte  delle 
p^ole , e disse  che  quel  segnale  doveva  portare  la 
nuova  rivoluzione.  Non  potrei  ora  precisamente  in- 
dicare quale  fosse  lo  scopo  della  Congiura,' e parrai 
solo  che  si  dicesse  che  il'  Sovrano  'cm  la  Reale  Fa- 
miglia doveva  essere  tradotto  in  'Ancona  e dato  in 
mano  ai  Francesi.  Non  rammento  se  il  Ricci  ag- 
giugnesse  di  togliergli  la  vita  o no,  nè  mi  sovvengo 
come  fossero  ripartite  le  incombenze  ai  congiurati; 
so  che  ^li  ci  assicurò  che  se'  il  piano  non  avesse 
avuto  effetto,  saremmo  stati  avvertiti.  Le  altre  cose 
non  le  so  bene,  giacché  la  memoria' ora  non  mi  soc- 
coiTC  in  proposito,  ma  capisco  che  il  Ricci  mi  trasse 
nella  Congiura,  pej-chè,  essendo  io  Agente  Comunale, 
non  palesassi  cosa  alcuna,  ed  io  veramente  mi  tro- 
vai imbarazzato  in  tutto  ciò,  come  ho  detto,  per  un 
certo  timore  che  mi  comprese. 

I Le  relazioni  precise  che  potesse  avere  il  Ricci  per* 
questo  affare,  io  veramente  non  le  conosco,  e parrai 
solo  aver  sentito  dire  dallo  stesso  Ricci  che  se  la 
cosa  fosse  andata  male,  saremmo  stati  avvertiti  per 
salvarci;  in  questo  io  m’era  persuaso,  perchè  il  Ricci 
era^  amico  dell’inallora  Direttore  Generale  di  Polizia 
Garofolo,  ed  anzi,  ho  avuto  occasione  di  vederli  in- 
sieme per  Modena.  , ix 

Questo  è quanto  posso  assicurare  per  la  pura  ve- 
rità e confennare  con  giuramento.  /nm 

> » ^ . . . , • 

fc...  ,, - , Giuseppe  Bobgui. 

' '■  ' ■ ■ ' . . ] I . I , ‘1  . 
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Deposizi one  del- detenuto ' Lorenzo ' Vincenzi,  ' 

' ' alias  Ancini.  ' ' - ' ) : 

• i - _ i.r  , ■ . ' ■ .1  ■ . 1 

— Questi  non  fu  oompresp  nella  sentenza  ema- 
nata li  17  luglio  1832^  ma  costituitosi  da  sò  in  sé- 
guito, fu  assoggettato  a processo  e ccmdamiato  con 
misure  di  Polizia.  D medesimo  è stato  ora  richie.ste 
dall’ Autorità  Politica  di  deporre  ciò  che  fosse  a lui 
noto  sulla  Congiura  Ricci , dappoiché  risultò  .dallo 
fatte  deposizioni  essere  egli  consapevole  e complice 
della  Congiura  stessa,  e perciò  fu  ritenuto  regolare 
il  contestargli  le  confessioni  ed  emergenze  ottenute 
riguardo  al  medesimo.  Fatte  quindi  le  opportune 
interrogazioni,  ha  egli  deposto  quanto  s^ue.  , / 
Frano  da  quindici  anni  che  io  serviva  come  ma- 
stro muratore  in  casa  Ricci , tanto  in  città  che  in 
campagna.  In  un  giorno  dei  primi  di  marzo  1832 , 
mi  trovava  io  perciò  a lavorare  nella  serra  del  Ca- 
sino del  Cavaliere  Ricci  suddetto,  quando  nel  dopo 

Sranzo , circa  alle  ore  tre  o quattro,  fili  chiamato 
al  medesimo,  e incoinbenzato  di  portarmi  alla  casa 
di  Giovanni  Guicciardi,  alla  Bastiglia,  e pregarlo  a 
venire  da  lui  in  quella  sera  stessa.  Eseguii  infatti 
la  commissione,  e siccome  il  Guicciardi  non  era  in 
casa,  ne  lasciai  rambasciata  e poscia  ritornai  al  miò 
lavoro.  Era,  io  credo,  circa  l’ora  di  notte,  che  dopo 
aver  Imito  di  accomodare  una  stufa  nella  suddetta 
serra ,.  passai  nella  cucina  del  Casino  per  avvertire 
che  tutto  andava  bene,  e per  augurare  la  buona  notte 
alla  custode,  la  quale  era  certa  Maria  Luppi.  Que- 
sta , sentendo  che  io  voleva  partire . mi  msse  che 
aspettassi,  chè  il  padrone  aveva  bisogno  ; e difatti, 
quasi  Slibito  venne  lo  stesso  Cavalier  Ricci,  il  quale, 
appena  vedutomi,  mi  ordinò  di  prendere  tre  o quat- 
tro bottiglie  di  vino  senz’  acqua , e di  portarle  in 
un’altra  stanza  al  pian  terreno:  così  feci,  e giunto 
in  detta  camera,  vidi  che  vi  erano  intorno  ad  una 
tavola,  parte  seduti  e parte  in  piedi,  li  segfuenti  in- 
dividui/ cioè  Domenico  Piva,  Giovanni  Guicciardi, 
Giuseppe  Borghi,  Gasparini  Carlo,  il  Dottor  Luigi 
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Golfieri,  e due  altri  uomini,  che  non  conobbi.  Posai 
le  bottiglie  sulla  tavola,  e senza  rimarcare  cosa  al- 
cuna me  ne  tomai  in  cucina.  Passò  un  quanto  d’ora 
circa  che  lo  stesso  Cavalier  Ricci  ritornò  e mi  or- 
dinò di  portare  altre  tre  bottiglie,  come  feci,  e poi 
me  ne  partii  e me  ne  andai  a casa  che  saraimo 
state  birca  le  ore  nove. 

Di  tutto  il  rimanente  io  non  posso  dir  altro,  per- 
chè non  ho  avuto  contezza  di  nulla*,  so  soltanto  che 
al  Casino  Ricci  si  sono  spesso  ritrovate  molte  per- 
sone anche  prima  della  rivoluzione  del  1831,  e che 
nel  processo  a me  fatto  per  l' addietro  ho  solo  po- 
tuto conoscere,  per  un  confronto  sostenuto,  che  certo 
Venerio  Montanari  era  uno  di  quei  due  uomini  che 
non  conobbi;  ma  egli  nell’esame  avuto  nelle  carceri 
della  Giusdicenza,  mi  riconobbe  per  quello  che  aveva 
servito  a portare  le  bottiglie  nella  sera  e nella 
stanza  suindicata. 

' Io  non  ho  altra  cosa  da  aggiugnere  in  proposito 
se  non  riconfermare  quanto  ho  detto. 

Non  ha  apposta  la  firma  perchi  illetterato. 


Ricevute  tutte  queste  Deposizioni  dall’Autorità  Po- 
litica, e trovando  conveniente  cosa  il  chiudere  il  Pro-  • 
cesso,  che  fino  dal  luglio  dell’anno  1832  fu  tenuto  aperto 
contro  li  Piva,  Guicciardi  e Borghi,  dietro  Sentenza 
emanata  dalla  Commissione  Militare,  ne  ha  l’Auto- 
rità stessa  promossa  la  Sovrana  mente,  che,  annuendo 
alla  proposizione  fatta,  ha  dichiarato  non  darsi  luogo 
ad  ulteriore  condanna,  e che  il  Processo  stesso  resti 
quindi  chiuso  quanto  ai  rei  detenuti,  non  però  quanto 
ai  contumaci. 

Prima  di  comunicare  questa  determinazione  So- 
vrana agli  stessi  detenuti,  sono  stati  richiesti  li  Piva, 
Borghi  e Ancini  se  abbiano  difficoltà  alcuna  che 
in  caso  siano  rese  pubbliche  le  loro  rivelazioni,  ed 
essi  vi  hanno  anzi  di  buon  g^rado  annuito.  Il  Ga- 
sparini  e il  Guicciardi  hanno  confermato  l’assenso 
loro,  che  la  parte  che  li  riguarda  sia  fatta  nota  al 
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pubblico,  e tutti  nel  rispettivo  esame  appositamente 
ripetuto  hanno  di  nuovo  protestato  e gim'ato  della 
verità  delle  loro  rivelazioni,  e di  essere  pronti  a ma- 
nifestare tutto  che  tornasse  loro  alla  memoria.  Dopo 
ciò  è stata  notificata  a tutti  la  disjxisizione  emessa 
riguardo  a quelli  condannati  a processo  aperto. 

Chiunque  può  esser  certo  della  spontaneità  e sin- 
cerità delle  riportate  Deposizioni,  lì  (jìa.sparini  e il 
Guicciardi,  come  si  ò veduto,  chiesei’o  di  moto  pro- 
prio di  e.ssere  a.ssuiiti  in  esame,  e «falle  loro  confes- 
sioni ne  ò venuta  la  necessità  di  dover  chiamare 
gli  altri  correi  a deporre  quanto  era  a loro  notizia, 
ed  essi  vi  si  sono  prestati  senza  la  minima  opposizione. 
Per  evitare  qualsiasi  possibile  intelligenza  Ira  di  loro, 
sono  stati  custoditi  affatto  sepajratamente  I nno  dal- 
r altro  nel  luogo  ove  sono  detenuti  a scontare  la 
loro  condanna,  e sono  stati  separatamente  sentiti  in 
esame.  Quanto  al  pubblicare  le  Deposizioni  ricevute, 
l’Autorità  ha  voluto  anzi  procedere  con  una  certa 
delicatezza  , giacché  quantunque  Piva  e il  Borghi, 
fossero  cimdannati  a Processo  aperto,  per  cui  que- 
sto avrebbe  sempre  potuto  ripetersi  e quindi  darsi 
luogo  a pubblicare  un  estratto,  ha  dessa  nullameuo 
voluto  conoscerne  la  volontà  loro. 

In  tutto  questo,  per  conseguenza,  mentre  il  Mini- 
stero di  Buon  Governo  ha  servito  al  proprio  dovere 
e alla  volontà  Sovrana,  non  trova  motivo  che  d’es- 
ser  pago  della  regolarità  e imparzialità  con  cui  sa 
d’aver  agito,  e della  lealtà  e schiettezza  nella  fatta 
esposizione  , senza  rispanniarc  cosa  alcuna  nò  giu- 
dicare in  pro[X)sito. 


Relazione  so'pra  Pinfrazioiic  di  rei^ludiciala  .4mml- 
nlstrativa. 

Nel  1845  la  Comunità  di  San  Felice  chiedeva,  a 
titolo  di  pubblica  utilità,  al  Governo  Provinciale 
d’allora  l’approvazione  di  convenzione  stipidata  coi 
fratelli  Calzolari  di  Rivara,  in  ordine  all’erezione  di 
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un  Mulino  du  grano  sul  ramo  del  cavo  Dogaro , 
detto  il  Dogarolo.  Prima  di  sancire  la  convenzione, 
il  Governo  prescrisse  pubblicarsi  un  avviso  al  Pub- 
blico , con  facoltà  a chiunque  di  dedurre  quanto 
credesse  di  suo  interesse  intorno  all’  erezione  del 
suddetto  Mulino.  Nà  mancarono  oppositori  , fra  i 
quali  l’Ispettore  Camerale,  l’Ingegnere  dei  Beni  Al- 
lodiali del  Duca,  i fratelli  T...  e<l  altri.  Ebbesi  quindi 
a sentire  il  voto  dell’  Ingegnere  Eugenio  Vandelli  , 
che  era  allora  Tlngegnere  del  Governo,  e che  die- 
tro praticati  esperimenti,  si  pronunciò  favorevole  al- 
r erezione.  Ma  dietro  nuove  preci  degli  opponenti 
fratelli  T...,  rime.sso  l’affare  airinallora  ilini.stero  di 
Pubblica  Economia,  furono  sentiti  i pareri  dell’Ispet- 
tore Generale  d’Acque  e Strade,  Ingegnere  Giuseppe 
Manzotti , e del  Consultore  alla  Sezione  dei  Lavori 
Pubblici,  Ingegnere  Giuseppe  Bergolli,  i quali  essen- 
dosi essi  pure  pronunciati  a favore  della  chiesta  ere- 
zione, il  Ministero  riferì  al  Duca  a favore  della  do- 
manda; perlochò  il  Duca,  mediante  con  Chirografo 
l.“  agosto  concedeva  nei  seguenti  termini;  Accordia- 
mo ai  fratelli  Calzolari  di  costruire  a tutto  loro  ri- 
schio e collesole  acque  che  sinora  sogliono  scorrere 
l>el  Dogavo,  il  Molino  nel  luogo  detto  Bissava. 

In  conseguenza  venne  convenuto  sotto  speciali 
condizioni  un  Capitolato  di  concessione  a favore  dei 
suddetti. 

x\ltre  convenzioni  seguirono  nell’  intento  di  pro- 
cacciare maggior  copia  d’acqua  al  Mulino,  la  quale 
in  pari  tempo  servisse  ad  animare  alcune  risaje  : ma 
all’  eseguimento  essendosi  opposte  le  esigenze  del- 
rAmministratore  de’  Beni  itllodiali  di  S.  A. , non 
ostante  l’adesione  prestata  dall’Ingegnere  di  quella 
ste.ssa  Amministrazione  , i possessori  "di  risaje,  non 
potendo  ottenere  la  rimozione  degli  ostacoli  fre ri- 
posti, si  rivolsero  a tentare  di  distruggere  il  Mulino 
Calzolari,  e per  riuscirvi  tanto  fecero,  che  condus- 
sero sopra  luogo  il  Duca  Francesco  V,  e ne  ottennero 
il  seguente  Cliirografo: 
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N.  3876. 

Al  Ministro  deirinterno. 

u E.sserulod  pervenuti  nuovi  avvisi  che  molti 
proprietarj  si  trovano  lesi  dal  Ululino  eretto  sul 
I)ogaro  da  Carlo  Calzolari  nel  Comune  di  San  Fe- 
lice ; 

» Ed  avendo  Noi  stessi,  nella  giornata  di  jeri,  ve- 
duto l’artificiale  ed  alto  stato  di  quelle  acque  in  con- 
fronto di  altri  scoli; 

n Considerando  essere  contro  il  disposto  delle 
Leggi  ed  il  diritto  di  terzi  di  sharrare  e tenere  ar- 
tificialmente elevato  il  pelo  d’acqua  d’uno  scolo  pub- 
blico; 

Decretiamo  : 

u 1."  L’ Ingegnere  Provinciale  di  Modena  si 
recherà  sopra  luogo,  e stabilito  il  fatto  della  eleva- 
vazione  artificiale  del  Dogaro  sopita  il  Molino  Cal- 
zolari in  causa  del  Molino  stesso,  nonchà  .staliilito  non 
esservi  il  generale  consenso  di  tutti  i possidenti  su- 
periori e che  scolano  nel  Dogaro  sudefetto,  uè  ordi- 
nerà la  demolizione; 

n 2."  Questa  dovrà  farsi  entro  un  mese,  e la  Forza 
pubblica  locale  dei  Dragoni  sarà  resa  responsabile 
deiresecuzione; 

n 3."  Qualora  esista  detto  Molino  per  conces- 
sione mini.steriale , o che  per  qualsia  altro  motivo 
si  credesse  che  per  giustizia  od  equità  competesse 
al  Calzolari  un  diritto  ad  indennizzo,  ci  si  farà  rap- 
porto, se  si  tratterà  di  compenso  di  equità,  propo- 
nendo ; e motivando  la  cifra  proposta  e si  pagherà 
a dirittiu’a,  se  sarà  ricono.sciuta  di  giustizia;  ma  in 
tal  caso,  amiamo  di  conoscere  come  siasi  potuto  al- 
terare una  legge  generale  pel  vantaggio  di  un  sin- 
golo privato  ; 

n In  quest’occasione  si  ripete  che  ogni  chiusa  in 
Cavi  di  scolo  pubblico  resta  di  nuovo  rigorosamente 
proibita,  e che  se  qualcuno  chiede  l’erezione  di  una 
simile  chiusa,  dovrà  unire  una  dichiarazione  collet- 
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tiva  (li  tutti  i possessori  superiori  sino  al  punto  ove 
si  può  sentire  il  rigurgito,  che  ne  sieno  contenti,  e 
(luesta  dovrà  pure  in  iscritto  venire  appoggiata  dal- 
rAutorità  Comunale. 

u Per  le  chiuse  esistenti,  dovrà  ciò  eseguirsi  ora, 
e dove  a tutto  marzo  1859,  non  sia  stato  fatto,  do- 
vranno esse  venire  demolite  coirintervento,  al  bise- 
co, della  Forza,  poiché  sappiamo  che  in  caso  diverso 
aa  dilazione  in  dilazione  si  finisce  a lasciarle  sussi- 
stere, se  non  altro,  in  via  provvisoria. 

Modena,  8 dìcctnlire  1838. 

Finn.  Fkancesco. 

D.''  C.  PAEI3I,  Segr.  di  Gabinetto. 


L’Ingegnere  incaricato  deireseguimento  rimostrava 
sembrar  meritevole  di  riguardo  una  concessione  san- 
cita dal  Sovrano  dopo  sì  diligente  esame  e ricerche, 
e non  taceva  parergli  i danni,  che  si  asserivano,  do- 
ver essere  stati  prodotti,  anziché  dal  Molino  e sue 
baiTicazioni,  da  uifetto  di  escavazione  ed  altre  cause  ; 
e concludeva  perchè  almeno  li  Calzolari,  che  anda- 
vano ad  essere  spropriati  di  un  diritto  legittima- 
mente  ottenuto,  dovessero  essere,  in  ogni  peggiore 
ipotesi,  indennizzati;  perlochè  il  Duca  rescriveva: 

a In  tempi  più  tranquilli  si  acquisti  il  Molino  Cal- 
zolari dallo  Stato,  e si  demolisca  poi.  r 

fi  magKìn  1859. 

Fimi.  Francesco. 

D.'  C.  Parisi,  Segr.  di  Gabinetto. 


Il  Ministero,  invece,  persisteva  nell’esecuzione  del 
primo  Chirografo  Sovrano,  e,  come  per  grazia,  con- 
cedeva al  Calzolari  di  poter  riportare  una  conces- 
sione da  tutti  coloro  che  avevano  provocato  il  Chi- 
rografo medesimo. 
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i%SSlun(«  alia  relazione  neirafTare  della  donna 
Spadoni. 

Brano  di  lettera  del  già  Presidente  del  Trihnnale 
di  Appello  in  Reggio  al  Ministro  di  Giustizia, , 
in  dato.  27  maggio  1858. 

u Si  è intesa  la  Risoluzione  Sovrana  intorno  la 
Spadoni.  In  piazza  si  porta  a sette  ci<‘li  il  Giudice 
Miani,  come  quegli  che  di  coscienza  si  era  opposto 
al  dibattimento  nel  modo  che  si  era  prescritto.  — La 
Risoluzione  però  recente  ha  incontrato  presso  i più, 
e soddisfa  il  Pubblico,  come  atta  a non  lasciare  im- 

{ milito  im  delitto  gravi.ssimo , e a non  avventurare 
a condamia  di  una  donna  che  vogliono  pure  de- 
bole di  mente  e pregiudicata  nelle  facoltà  intellet- 
tuali. n 


Ezcmplo  di  prr«on«  awMoKa  dal  Tribunalr 
e eandaunala  per  Chlrojcrafo. 

Al  Ministro  di  Buon  Governo.,  Marchese  Luigi 
Coccapani  Imperiali,  Governatore  della  Città 
e Provincia  di  Modena. 

Essendo  un  certo  detenuto  Antonio  Venturelli  di 
Brescello,  notorio  cattivo  soggetto,  stato  dal  Tribu- 
nale Statario,  con  dissenso  del  Presidente,  assoluto 
per  mancanza  di  sufficienti  prove  , e rimes.so  alla 
Polizia  per  quelle  misure  che  si  crederà  dover  pren- 
dere contro  (li  lui , decidiamo  che  gli  sia  orinnato 
di  partire  dai  Nostri  Stati , sotto  conmiinatoria,  in 
via  di  misura  di  Buon  Governo  ; del  che  si  dovrà 
rendere  inteso  il  Governatore  di  Reggio. 

C.atta]o,  li  seUembre  1S31. 

Firui.  Francesco, 
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RelaKtone  data  alla  Conunlamlone  Coinpilalrlce  del- 
la prraenlc  Colleziouc  dal  alfnor  Avvocalo  En- 
rico Brlzxnlarl  di  Carrara. 

Certi  Giovanni  Gattini,  Carlo  Gattini,  Grisostomo 
Marcii\j5Ì  e un  fratello  di  quest’ultimo,  furono  imputati 
deiromicidio  di  certo  Sperindio  Rossi.  Il  Tribunale  di 
Prima  Istanza  di  Carrara  compilò  il  Processo;  nulla 
risultò  a carico  degli  imputati , ma  il  Duca,  nella  sua 
atra  bile,  voleva  una  condanna  , e ordinò  inviarsi  il 
Processo  alla  Commissione  Militare  di  Modena , la 
quale  non  fece  altro  che  aumentare  la  bile  Sovrana, 
non  essendo  venuta  a capo  di  nulla.  Il  Duca  non 
si  fermò  qui,  consegnò  i detenuti  alla  Commissione 
Militare  che  da  pochi  giorni  aveva  istituita  a rilassa 
(era  l'anno  185.0).  L’Auditore  an.striaco  Gòbi,  ci  si 
mise  colle  mani  c coi  piedi,  ma  non  ne  fece  nulla; 
quando,  vedendo  la  necessità  di  contentare  in  qual- 
che modo  il  padrone , dopo  trenta  mesi  di  carcera- 
zione, condannò  il  fratello  di  Grisostomo  Marciasi  a 
venti  anni  di  detenzione,  non  perchè  autore  o com- 
plice dell’omicidio,  ma  perchè  (cito  le  parole  te.stuali 
che  l’Auditore  ri.spose  al  Marciasi  il  quale  protestava 
della  sua  innocenza);  u Perchè  sapete  cui  è stato 
Tuccisore  del  Rossi , c non  lo  volete  manifestare,  n 
Intanto  Carlo  Gattini  era  caduto  malato  in  carcere 
e moriva.  Si  spar.se  di  veleno.  Non  lo  credo.  Certo 
gli  fu  avvelenata  la  vita  da  tante  torture,  cui  la  sua 
natura,  robusta  si , ma  di  nonio  attempato , non 
potè  resistere. 

Grisostomo  .Marciasi  e Giovanni  Gattini  furono 
messi  in  libertìi.  dopo  più  di  trenta  mesi  di  prigio- 
nia. Tornati  alle  gioje  dei  parenti,  della  mogne,  dei 
figli,  degli  amici,  si  compensavano  dei  pa.ssati  mar- 
tirj,  si  confortavano  che,  giovani  ancora,  avrebbero 
rialzate  le  loro  famiglie  dall’  abisso  di  miseria  e di 
umiliazione  in  cui  erano  cadute,:  ma  quella  gioja  fu 
breve,  quel  conforto  si  dileguò.  Una  settimana  era  ap- 
pena decorsa,  che  la  Polizia  di  nuovo  li  arrestò,  e 
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li  mandò  ^legati  a Modena.  E perchè  questo  nuovo 
rigore  ? E un  mistero.  Il  Cfomandante  lo  Stato 
d’assedio  scriveva  alla  Polizia  di  Carrara,  ingiun- 
gendogli che  sotto  qualche  pretesto  facesse  compa- 
rire i Gattini  e Marcia,si  al  suo  uffizio  e li  facesse 
poi  passare  alle  carceri  a disposizione  di  quel  Co- 
mando. Tradotti  a Modena , furono  ritenuti  poco 
tempo  nelle  prigioni  di  Sant’Eufemia,  indi  la  Cle~ 
raenza  Sovrana  li  rilegò  a Scandiano  ; là  rimasero 
non  so  quanti  mesi,  finché  riuscirono  a fuggire  e ri- 
pararono in  Piemonte.  Tanti  patimenti,  i disagi  del 
viaggio,  Tangoscioso  pensiero  delle  tribolazioni  della 
famiglia,  furono  cagione  che  Giovanni  Gattini  poco 
dopo  il  suo  arrivo  in  Piemonte  cadeva  malato  e 
in  breve  cessava  di  vivere.  Il  Marciasi  rivedeva  la 
patria  sua  e la  famiglia  quando  il  Governo  Estense 
cadde. 


N.  ISi  Prot.  Segr.  (Alleo.»  A). 

Dal  R.  Militare  Comando  di  Piazza  incaricato  del 
Comando  Superiore  Oltrapennino  e dello  Stato 
d’assedio  per  la  Città  e Comune  di  Carrai'a. 

^assa,  li  4 luglio  18oG. 

Sotto  qualche  pretesto  codesto  signor  Commissa- 
rio Politico  farà  comparire  al  suo  Ufficio  li  nomi- 
nati Marciasi  Girolamo  e Giovanni  Gattini  di  Be- 
dizzano,  poscia  li  farà  passare  alle  Carceri  politiche 
a disposizione  del  Comando  sottoscritto,  al  quale  ne 
sarà  dato  avviso,  anche  per  ordinanze  da  prendersi 
dal  Comando  del  Presidio. 

Il  Comandante  lo  Stato  d'assedio, 

Finn,  Mesorri. 


Al  Siy.  Commissario  Politico  in  Carrara. 
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N.  184  Prot.  Sesir.  (Alleo.”  B). 

Dal  Comando  V Ass^edio  di  Carrara. 

Mas.«a,  li  6 luglio  186j. 

Li  Gattini  e Marciasi  Grisostonio,  de’ijuali  è cenno 
neU’ufticio  N.  538  della  S.  V.,  saranno  latti  tmlurre 
sotto  buona  scorta,  parte  Dragoni  e parte  di  linea , 
a Modena  a dipendenza  del  Ministero  di  Buon  Go- 
verno. La  traduzione  seguii~<i  per  corrispondenza 
straordinaria,  avvertendo  il  Comando  dei  R.  Dra- 
goni in  Carrara  che  il  convoglio  non  dovrà,  fer- 
marsi che  a Fivizzano,'  per  poscia  proseguire  al  Cer- 
reto, dove  dovranno  arrivare  il  giorno  9,  nel  quale 
troveranno  il  cambio  della  scorta  proveniente  da 
Modena  o Reggio  per  ricevere  i detenuti  stessi. 

t’on  due  trasporti,  parte  della  scorta  potrà  di 
quando  in  quancio  montare  sulle  vettime  ste^e.  Si 
unisce  un  piego  diretto  a S.  E.  il  MinLstro  di  Buon 
Governo. 

Il  Maggiore  Comandante, 

Finn.  Messori, 

Al  C<yrìunìs8ar!o  Politico  di  Carrara. 


Trovossi  presso  la  Segreteria  di  Gabinetto  un 
piego  cliiu.so  e sigillato,  in  forma  di  lettera  e sopra 
scrittevile  seguenti  parole:  .dW/  riguardanti  V affare 
di  M.  e P.  stati  dal  Sovrano  France.sco  IV,  Duca 
di  Modena. , annullati  e da  tenersi  solo  sigillate 
nell’ Archivio.  Dentro  al  medesimo,  trovossi  accluso 
mi  foglio , il  quale  coutiene  una  sentenza  proferita 
dal  Tribunale  di  Giustizia  in  Modena  li  18  geu- 
najo  1818,  colla  (piale 

u.  Il  Tribunale  ha  condannato  e condanna  Giu- 
seppe M.  e l’ietro  P.  alla  pena  dei  lavori  forzati 
per  anni  cinque  , ed  all’ emenda  dei  danni  verso  la 
k Regia  F inanza  in  quella  somma  che  risulterà  da 
liquidazione  da  farsi  ; si  ha  pure  (xmdannato  alla 
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multa  della  iluodccima  parte  di  quella  somma  , che 
risulterà  dalla  liquidazione  suddetta  e nelle  spese  di 
processo,  (• 

Tutta  la  Sentenza  è radiata  in  tratti  di  penna  in 
croce. 

Sotto  a (juesta,  lefjgonsi  di  carattere  del  Duca,  le 
seguenti  linee: 

XB.  Questa  Sentenza  fu  cassata  da  noi , ed  an- 
nullata , come  da  Nostro  Chirografo  del  corrente 
giorno  IG  fehbrajo  1816,  trasmessa  al  Supremo  Con- 
siglio di  Giustizia,  dopo  che  fu  letta  ai  due  rei,  che 
rinunziando  all’  appellazione  (come  da  loro  processo 
verbale  esistente  negli  atti  del  Supremo  Consiglio 
di  Giu.stizia),  per  evitare  l’infamia  alla  loro  fami^ia, 
si  sottomisero  alla  pena  di  cinque  anni  di  carcere  , 
e rifazione  di  danni  al  pagamento  di  tremila  lire  ita- 
liane per  cadauno. 

Modena,  li  10  febbraio  1810. 

Firrn.  Francesco. 


Appendice  alla  Relaaloue  «uUa  ea«sa>ione  fatta  del 
Dnea  di  una  «entenaa  del  Tvibanale  di  Modena. 

Chirografo  Ducale,  di  carattere  del  già  Presidente  Veratti, 
del  Duca  Francesco  IV.  . 

Trovandosi,  fin  dal  mese  di  novembre  dell’  anno 
1811,  detenuti  nelle  carceri  i sottoposti  a criminale 
processo  davanti  al  Tribimale  di  Giustizia,  residente 
m questa  nostra  Capitale,  Giiuseppe  M.  e Pietro  P., 
imputati  di  avere  nella  qualità  di  Ricettore  di  Fi- 
nanza il  primo,  e di  lui  Assistente  il  secondo,  dolo- 
samente recato  grave  danno  alla  R.  Finanza , con 
alterazione  di  Bollo  e corrispondenti  ricapiti , la  fa- 
miglia del  nominato  M.  ci  umiliò  supplica  fin 
dal  giorno  1.”  di  aprile  dello  scorso  anno,  nella 
quale  esponeva  che,  ignorando  se  il  detenuto  fosse 
o no  colpevole  , sebbene  lo  ritenesse  non  reo,  pure 
temendo  le  fatali  conseguenze,  che,  nel  caso  di  una 
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condanna,  avrebbero  potuto  cadere  nella  i 
nione  sulla  estimazione  ancora  di  tutti  gVindividui  di 
essa  famiglia,  implorava  da  Noi  una  benigna  prov- 
videnza clic  li  salvasse  da  tale  pericolo.  Mosso  quindi 
r animo  Nostro  dalla  considerazione  di  particolari 
circostanze , ordinammo  con  Nostro  Rescritto  del 
suddetto  giorno  1."  aprile  al  Nostro  Supremo  Con- 
siglio di  Giustizia , elle  prima  di  pubblicarsi  la  ri- 
sultante sentenza,  fosse  a noi  comunicata  col  ritorno 
della  prece. 

Essendosi  ultimamente  adempiuto  a questa  Nostra 
determinazione , ordinammo  che  la  Sentenza  istessa 
fosse  letta  alli  nominati  M.  e P.  insieme  con  la 
predetta  supplica,  e fossero  interpellati  a dichiarare 
se  intendevano  di  appellare  dalla  medesima,  oppure 
accettare  l’abolizione  del  reato,  a cui,  in  esaudimento 
delle  preci  suddette,  saremmo  benignamente  accon- 
disce.si  qualora  li  medesimi  spontaneamente  si  sot- 
tomettessero alla  detenzione  in  carcere  per  anni  cin- 
que cadauno  ed  all’  obbligo  di  tacitare  il  credito 
qualunque  della  R.  Finanza  contro  di  loro,  per  titolo 
(li  danni,  mediante  il  pagamento  di  italiane  lire  tre- 
mila per  cadauno. 

Fattesi  alli  medesimi,  presenti  i rispettivi  loro  di- 
fensori, le  letture  ed  interpellazioni  suddette  dal  Giu- 
dice Vergani,  Pro-Presidente  nel  relativo  giudizio, 
ed  avendo  essi  dichiarato  di  sottomettersi  alle  espo- 
ste condizioni , e di  non  voler  appellare , come  ab- 
biam  rilevato  dal  relativo  processo  verbale  che  ci  è 
stato  rassegnato  col  mezzo  del  suddetto  Nostro  Con- 
siglio di  Giustizia,  col  presente  Nostro  Chirografo, 
usando  della  pienezza  della  Sovrana  Podestà , vo- 
gliamo abolito  ed  aboliamo  il  reato  alli  suddetti  M. 
e ;^P.  imputati , nonché  la  relativa  accusa , e cas- 
sando gli  atti  sin  qui  costrutti  in  quanto  risguard."',;i  > 
il  detto  reato  ed  accusa , sopprimiamo  la  Sentenza 
del  Tribmiale  di  Giustizia,  imponendo  su  di  ciò  per- 

E;tuo  silenzio  ed  inibendo  ogni  ulteriore  ricercja  re- 
tiva  al  suddetto  reato,  con  questo  solamente  che 
li  prefati  M.  e P.  rimangano  detenuti  nelle  carceri 
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per  il  termine  d’anni  cinque  da  computarsi  da/ 

f ionio  12  febbrajo  181 G,  e rimangano  eziandio  ob- 
ligati  al  versamento  d’italiane  lire  tremila  per  ca- 
dauno , da  applicarsi  in  opere  di  benelicenza , che 
stabiliremo  in  appresso,  e ciò  a taeitazione  d’ogni 
e qualunque  ragione  della  nostra  Finanza  contro 
di  essi. 

Trasmettiamo  quindi  al  Supremo  Nostro  Consi- 
glio di  Giustizia  la  prefata  supplica  del  1."  aprile 
1815,  e Processo  verbale  del  giorno  12  febbrajo  1816, 
ordinandogli  di  registrare  tali  documenti  insieme  col 
presente  Nostro  Chirografo , di  rilasciare  in  nome 
Nostro  alli  .suddetti  AI.  e P.  le  opportune  lettere 
Patenti  della  conceduta  abolizione  ed  imposizione 
di  silenzio , e di  notificare  infine  a chiunque  oc- 
corra queste  Nostre  Disposizioni  per  la  coerente 
esecuzione. 

Ili  fede  di  che  sarà  il  pre.sente  da  Noi  sottoscritto. 

Modena,  li  10  feblirajo  1816. 

Firm.  Francksco, 


Altezza  Reale, 

Mi  sono  fatte  premure  perchè  io  porti  ed  appoggi  a 
Roma  r unito  Promemoria , intorno  alla  cairsa  del 
testamento  Frignani , per  quanto  riguarda  all’  inte- 
resse de’Legati  Pii.  — Avendolo  scor.so,  ho  veduto 
il  danno  che  ne  avverrebbe  alla  Chiesa  ed  ai  poveri, 
lattandosi  non  di  semplice  Legati  Pii  dipendenti 
da  mero  arbitrio  del  Testatore,  ma  Legati  esecutivi 
della  volontà  e degli  obblighi  de’  suoi  antenati , di 
modo  che  sono  piuttosto  a dirsi  uno  scarico  di  co- 
scienza , ed  un  atto  di  restituzione  alla  Chiesa  , la 
quale  vi  aveva  già  il  suo  diritto  acquisito,  trattan- 
dosi di  cose  a lei  assegnate  e votate;  diritto,  al  quale 
non  ha  mai  rinunziato,  e che  non  le  poteva  essere 
tolto  da  veruna  legge  civile,  senza  incorrere  nel  mo- 
struoso assurdo  dell  effetto  retroattivo,  dal  quale  sa- 


Digilized  by  Google 


RELAZIONI 


148 

rebbe  capovolto  tutto  T ordine  sociale.  Contuttociò, 
siccome  no  saputo  che  la  sacra  Confircj^azioiie  del 
Concilio  ba  risposto  prima  d’ora  che  non  potrebbe 
occuparsi  di  simile  questione,  quando 'non  fosse  certa 
che  la  sua  decisione  avrebbe  accoglienza  ed  effetto 
in  questi  Dominj , così,  prima  d’  avventurare  alcun 
uffizio  sopra  questo  particolare  , prego  V.  A.  R.  a 
significarmi  se  possa  idposare  sopra  la  di  lei  beni- 
nigna  annuenza  ecc. 

Vmil.  Dei'.  Servo  e SudeHlo 
D.  l^eic.i  Reooìanini. 


Prof.  N.  »W8. 

u Sembra  nelle  ciriuistanze  del  testamento  fatto 
dal  Conte  Frignani  essere  da  distinguersi  due  punti 
divei-si;  rimo  se  il  suo  testamento  regge  in  tutto  le 
sue  parti,  e a ciò,  oltre  le  forme  prescritte  dalle  leggi 
civili,  richiedesi  certo  che  il  Testatore  fosse  in  uno 
stato  di  mente  tale  di  essei'e  capace  di  testare,  e 
se  fu  giudicato  imbecille  , non  ]niò  aver  forza  ed 
esecuzione  in  tutte  le  sue  parti  il  suo  testamento. 
L’altro  punto  è se  delle  .sostanze  appartenenti  al  te- 
statore fosse  giò  stato  disposto  in  antecedenza  dai 
suoi  predeccs.sori  pos.sessori  dei  beni,  che  prevedendo 
il  ca.so  della  estinzione  della  famiglia  Frignani  vi  fe- 
cero sostituzioni,  fra  cui  furono  contemplati  i poveri 
di  Modena.  Ora,  se  si  con.sidera  il  Conte  Frignani  an- 
che morto  ah  intes^tato  i suoi  creili  , debliono  os- 
servare la  pre.scritta  sostituzione  dei  beni  di  cui  fu 
dai  predece.ssori  (che  li  lasciarono  ai  Frignani) 
disjiosto  nel  caso  di  estinzione  della  linea  Fri- 
gnani, ed  a ciò  non  pi'teva  opporsi  che  la  legge 
delle  Mani  morte,  alla  quale  fu  per  questo  caso  de- 
rogato dal  Sovrano.  Onde,  la  decisione  della  nullità, 
del  testamento  non  toglie  il  diritto  ai  poveri  di  Mo- 
dena ed  ahi  Monasteri  contemplati  di  far  valere  i 
loro  diritti  per  le  vie  regolari  di  giustizia.  •• 

Cillajn,  19  soUfiiiibri'  1H38. 

Fina.  hhiANCESoo. 
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Deve  iivvertirMÌ  die  la  lite  eadcva  :sul  testamento 
(li  Tomaso  Frij>naiii,  il  (juale  snsteiievasi  per  jiarte 
degli  credi  intestati  essere  stato  demente  e (juindi 
incapace  di  testare  e volcvasi  la  disjiosizione  da  lui 
fatta  essere  opera  di  un  avvocato  die  ligimiva  an- 
che nei  legatarj.  perlodiè  nulla  influiva  nella  causa 
la  saviezza  o no  delle  disposizioni.  Quanto  poi  agli 
asserti  tìdecommessi,  il  promemoria  unito  alla  rapjire- 
seutanza  di  ^Monsignoi’e  ^a‘scovo  ammetteva  che 
eransi  resi  liberi,  jmrte  pel  Dodice  Ksten.se  del  1771 
e parte  per  la  Legge  (>  termidoro  anno  V. 

,N.  ai.  H.  sejr. 

F.  13.  F.  7.  — .N.  7. 

AU'ErcrlIcnza  del  «Ijcnoi'  ConwlKlicre  di  Slitto  t'oa- 
«islicr  liilinio  di  S.  R.  per  sii  ofTarl  di  Gin- 
Hiizia  c di  Grozia,  PreNldente  del  SuprciMO  Con- 
siglio. 

Vignola,  !>  maggio  I8i9. 

Edotta  ornai  l’K.  V.  da  altre  mie  esposizioni  sul 
pojiolare  tumulto  a causa  d'annona,  occorso  in  que- 
sto paese  nel  giorno  18  ultimo  febbrajo,  esili  pr'in- 
cipali  sommotori  contabili  del  medesimo , non  mi 
estenderò  in  adc.s.so  intorno  alle  relative  specialità. 
Innanzi  jierò  di  abbandomu'c  (juesto  tema,  reputerei 
mancare  alla  verità  ed  alla  Giustizia,  o\'c  di.ssimu- 
lassi  che  lanaloga  istruttoria,  congiunta  a stragiu- 
diziali  positive  notizie,  offrono  risaltate  traccie  per 
indurre  nel  locale  signor  Podestà  , se  non  nina  de- 
cisa colpevole  lamnivenza  aU'aecennato  tumulto,  al- 
meno una  condotta  as.sai  equivoca,  inattiva  ed  ine- 
sperta. 

Kd  im  ero,  classilicali  gli  argomenti  che  vi  fanno 
riscontro  in  autc-cc^lcnti  , coTiiitanti  e susseguenti , 
sembra  soggetto  di  riflessibile  di.samiua  e critica 
(csservazione: 

1."  (vouscio  ed  avvertito,  siccoiue  ammette,  il 
prefato  signor  Podestà,  di  lagnanze  popolari,  predi- 
sponenti il  moto  sedizioso  . fa  stato  non  avvisasse 
in  tempo  opportuno  ad  efflcaci  mezzi  per  impedirlo. 
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È vero  che,  a mia  richiesta  riferendomi  raccaduto, 
dice:  u Tutto  questo  feci  conoscere  con  mio  foglio  del 
IG  decorso  febbrajo  N.  10  alla  Direzione  generale  di 
Polizia,  addimandandole  straordinarj  provvedimenti  a 
scanso  d’inconvenienti  che  prevedeva  inevitabili,  ma 
non  ebbi  la  fortuna  di  essere  secondato.  « Se  cib 
reggesse , scemata  di  molto  sarebbe  la  di  lui  respon- 
sabilità: ma  tale  di  lui  asserto  d’iniplorati  straordi- 
narj provvedimenti  è gratuito  , anzi , fece  supporre 
al  Buon  Governo  che  armando  la  Milizia  Volonta- 
ria da  lui  dipendente,  avrebbe  ovviato  al  temuto 
disordine.  Quanto  si  ripronìcttesse  in  tale  presidio  e 
come  se  ne  giovasse  aU’atto  pratico,  si  \ edrà  in  pro- 

fresso.  Per  ora  si  consideri  soltanto  la  ^)oco  pru- 
ente  e mal  consigliata  correntezza  in  un  Autorità 
politica  di  diffondere  nei  piu  umili  del  popolo  i suoi 
timori  di  un  vicino  tumulto. 

2.“  Nella  mattina  del  giorm^  18,  ripetuto  feb- 
brajo, erano  per  tempissimo  chiamati  a servigio  in 
questo  paese  N.  8G  Cacciatori  Militi  Volontarj , e 
più  , era^'i  la  Brigata  dei  li.  Dragoni.  Reso  quasi 
certo  di  un  imminente  tumulto , il  ridetto  signor 
Podestà  (secondochè  manifestò  al  maggior  numero 
dei  granajuoli  convocati  in  sua  (*asa  per  indurli  a 
diminuire  il  prezzo  del  frumento  di  oltre  modenesi 
lire  dieci  per  sacco  a scanso  d’inconvenienti,  ed  ot- 
tenuta piena  adesione)  sembrava  che  non  dovesse 
aspettare  gli  eventi,  ma  bensì  avesse  a disporre  la 
non  poc'a  forza  pubblica  a sua  disposizione  in  atteg- 
giamento imponente  e pronta  ad  un  servigio.  In- 
vece lasciò  la  Milizia  sliandata  pel  paese,  e venuto 
il  momento  di  prevalersene  ai  primi  moti  tumultuosi, 
rispose  alle  incnieste  di  rinforzo  del  signor  Brigadiere 
dei  R.  Dragoni,  di  non  poter  fidare  sui  mìliti,  per- 
cliè  avevano  parenti  bisognosi  ed  erano  bisognosi 
essi  medesimi.  Difatti,  è spiacevole  il  manifestarlo  , 
ma  la  Milizia  favorì  lo  sviluppo  e la  consumazione  del 
tumulto , accedendo  mista  al  popolo  nelle  botteghe 
dei  mercanti  e nelle  case  dei  possidenti,  non  solo  ad 
astringere  alla  vendita  del  frumentone  al  prezzo  re- 
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clamato,  ma  eziandio  a farne  acquisto  per  sè,  ed  a 
procurarne  ad  altri  senza  verun  riguardo  nò  alla 
divisa  che  indossava,  nè  a chi  li  comandava,  sotto 
i cui  occhi  agiva  iinpimemente.  K se  le  investiga- 
zioni giuridiche  colpivano  solo  pochi  individui  mi- 
liti, lo  dovevano  più  alla  fortuna  di  essere  incogniti 
gli  altri  sfuggiti , di  quello  che  alla  virtù  di  lode- 
vole comportamento. 

Inoltre,  quando  il  predetto  signor  Podestà  avesse 
creduto  che  la  sua  autorità  non  fosse  bastevole  a re- 
primere le  audaci  pretese  del  popolo  ed  a richiamarlo 
air osservanza  dell  ordine  legale,  la  ripetuta  sua  com- 
parsa al  pubblico  tumultuante  solo  per  assecondarne 
gFindebiti  reclami,  acci*esceva  in  esso  Taudacia,  com- 
prometteva la  di  lui  dignità,  e gettava  gli  oppressi 
airimo  dello  sconforto.  Non  è a ripetersi  lo  scora^- 

f lamento  e la  sorpresa  di  quei  mercanti  e possi- 
enti  che  a lui  si  volsero  per  assistenza  o consiglio 
in  quel  frangente,  quando  ottenevano  a tutta  risposta: 
di  adattarsi  alle  esigenze  ed  ai  voleri  del  popolo 
che  comandava, 

3."  Cessato  l’impeto  tumultuoso  della  giornata, 
ed  essendo  noti  al  signor  Podestà  i principali  agenti, 
non  dovev  a per  proprio  istituto  adottare  tempera- 
menti  di  giusto  rigore  contro  dei  medesimi?  Tut- 
t’ altro:  li  lasciò  invece  per  alquanti  gionii  irrompere 
baldanzosi  in  soprusi  ed  invettive  minacciose  contro 
i pacifici  abitanti;  nè  si  scosse  da  cotanto  inconce - 
pioile  inerzia,  finché  la  Suprema  Autorità  Politica, 
a tutela  della  pubblica  tranquillità,  si  vide  astretta 
ad  abbracciare  da  sè  stessa  le  misure  di  repressione 
altamente  comandate  dell’urgenza  del  caso,  e troppo 
di  leggieri  da  (quello  sorpassate. 

Intrapresii  poi,  d’ordine  dell’ E.  V.,  la  speciale  in- 
quisizione relativa  al  detto  tumulto,  sembrò  svilup- 
parsi la  sua  sfera  di  attività,  non  per  coadjuvare  la 

fiustizia  nelle  sue  indagini,  ma  unicamente  per  tur- 
arne la  giurisdizione.  Quantunque  in  cotal  bri^a 
adoperasse  sì  incautamente  da  renderla  notoria , io 
non  l’avrei  creduta  possibile,  se  persone  degne  d’in- 
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tiera  fede  , le  quali  erano  state  o dovevano  venire 
su  questo  argomento  esaminate,  non  mi  avessero  ac- 
certato deirinfluenza  che  crasi  tentato  esercitare  su 
di  essOj  e se  alcuni  ultronei  rapporti  non  avessemi 
diretti,  da  cui  trasparivano  pretesti  a difesa  di  ta- 
luno dei  prevenuti. 

Forse  da  questo  spirito  avverso  ebbe  origine  il 
mistero  che  occulti)  alla  Giustizia  i macchinatori 
del  tumulto,  il  che  vieppiù  si  argomenterebbe  per 
non  avere  l’Autoritù  Locale,  coi  mezzi  in  suo  potere, 
somministrata  venma  propizia  traccia  sul  reo  pro- 
getto; anzi  per  aver  tentato  di  persuaderne  il  fo- 
mite nella  cupidigia  e nelle  male  arti  dei  mercanti 
di  gi-anaglie;  mendicato  prelesto  a fior  d’  evidenza 
sventato  dalle  tavole  processuali , che  addimostrano 
invece  la  cieca  loro  sommessione  ai  capricciosi  suoi 
voleri. 

Questi  cenni  mi  credei  obbligato  ad  umiliare  alla 
profonda  penetrazione  dell'  E.  V.  per  le  determina- 
zioni che  nella  somma  sua  saggezza  reputasse  adot- 
tabili , e mi  {iscrivo  ad  alto  onore  di  tributarle  gli 
omaggi  del  massimo  mio  ossequio. 

Drv.  Servo  e Subordinato 
PfETRO  Bertoni. 

N.  9Ufi.  (Retro). 

Addi  20  agosto  1847. 

Essendosi  data  comunicazione  a S.  A.  R.  del  pre- 
sente Rapporto,  si  passi  lo  stesso  agli  Atti  riservati. 

Firm.  Scozia. 

Si  avverta  che  il  Podestà  qui  sopra  nominato  ri- 
mase Capitano  dei  Militi  e Podestà,  e onorato  d’al- 
tri uffici  sino  al  21  marzo  1848  in  cui  venne  ri- 
mosso (uil  popolo.  Dopo  le  vicende  del  1849  fu  di 
nuovo  nominato  dal  Duca  Podestà  dello  stesso  paese, 
ed  è rimiisto  in  posto  sino  al  13  giugno  1859  , in 
cui  nuovamente  fu  rimos.so  dal  popolo. 


Digilized  by  Google 


DI  DIVERSE  REGIUDICATE,  ECO.  153 

Avendo  un  Giudice  esposto  in  ordine  ad  un  ten- 
tativo di  veneiìcio  che  egli  andava  bensì  a racco- 
gliere tutte  le  possibili  prove,  ina  che  il  lasso  del 
tempo  passato  dopo  l’attentato  rendeva  impossibile 
la  prova  materiale  del  corpo  del  delitto,  S.  A.  re- 
scnsse: 

u Al  Ministro  di  Grazia  e Giustizia,  che,  ritonian- 
doci  il  presente  rapporto,  ci  darà  conto  come  il  Giu- 
dice attenda  (ielle  prove  dopo  le  piene  prove  che 
ha,  e che  liastano  a far  dare  la  Sentenza.  Inoltre  il 
veneficio  essendo  punito  con  la  morte,  deve  cadere 
sotto  la  Legge  4 gennajo  1854,  e quindi  non  sta  al  Giu- 
dice di  pronunziare  la  Sentenza,  ma  sibbene  all’Au- 
ditore Militare. 

I.”  giugno  18.17. 

Firm.  Francesco. 


Dal  Tribunale  di  Carrara  riferivasi  che  Giulio 
Gattini  era  rimasto  ferito  ad  imputata  opera  di  Fran- 
cesco Capè  e di  Giovanni  Orsini  e in  forza  delle 
riportate  ferite  avea  dovuto  soccombere  al  ventesimo 
giorno.  Aggiungevasi  che  « fra  i non  pochi  testi- 
moni assunti  intorno  a questo  titolo  delittuoso,  nes- 
suno ha  saputo  finora  indicare  la  causa  a delinquere, 
la  presenza  dei  prevenuti  nel  luogo  o presso  il  luogo 
del  delitto,  nè  la  benché  minima  circostanza  da 

fuidare  la  Curia  allo  scoprimento  c concretazione 
ella  loro  reità,  e sola  la  Maria  Gattini,  di  lui  nuora, 
avrebbe  {pudizialmente  deposto  aver  dalla  gente  va- 
gamente inteso  a spendere  l’estinto  suo  suocero  per 
una  spia  r.  — Sua  Altezza  rescrisse: 

u II  Buon  Governo  è abilitato  a porre  una  taglia 
di  500  franchi  su  ciascuno  dei  due  rei  Capè  ed  Or- 
sini per  chi  fi  fa  avere  in  roano  alla  Giustizia.  Del 
resto  s’intende  da  sè  che  sia  la  Commissione  Mili- 
tare che  pronuncierà  su  di  essi,  giusta  il  Nostro 

Purre  Ul,  Sn.  Ili,  Ht.  SO 
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Editto  dell’agosto  scorso,  e si  ritorni  il  presente  rap- 
porto. n 

27  gennaio  1854. 

Firm.  Francesco. 


N.  7950,  Prot.  Segr. 

Al  Minlatro  di  Buoa  CSoverno. 

Modena,  29  marzo  1853. 

La  Polizia  di  Massa  ha  fatto  carcerare  M...  P..., 

Serchè  contabile  di  stupro  incestuoso,  nella  persona 
ella  di  lui  figlia  L....  d’anni.  11.  11  nefando  delitto 
resta  comprovato  dalla  deposizione  della  stuprata,  nel- 
l’interrogatorio sostenuto  davanti  alla  suddetta  Po- 
lizia, noncliè  dalla  medica  visita  fatta  a questa  ed 
allo  stupratole,  perchè  tanto  l’uno  quanto  l’altra 
trovansi  affetti  da  morbo  venereo. 

Il  sottoporre  il  delinquente  a regolare  processo 
sarebbe  frustraneo,  perchè  non  si  troverebbero  prove 
legali  per  poterlo  condannare,  e d’altronde  si  darebbe 
col  processo  medesimo  una  pubblicità  tale  che  re- 
cherebbe scandalo,  e quindi  sommessamente  se  ne 
propone , come  si  è praticato  altre  volte , la  reclu- 
sione per  tempo  indeterminato  nel  forte  di  Sestola. 

Firm.  Db  Buoi. 

SOVRANO  RESCRITTO. 

Si  reeluda  perpetuamente  a Sestola  in  pieno  iso- 
lamento l’autore  dell’infame  delitto,  di  cui  nel  pre- 
sente rapporto. 

Modena,  29  marzo  1853. 

Firm,  Francesco.  x 


Nel  13  settembre  1855  il  Duca  Francesco  V,  nel- 
Vatto  di  abbandonai-e  la  Reale  Villeggiatura  di  Pa- 
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vullo,  ordinava  al  Commissario  Politico  di  quel  luogo 
di  procedere  rigorosamente  contro  chiunque  privato, 
o pubblico  Funzionario,  che  per  indolenza,  o per  sen- 
timenti di  inumanità,  avesse  mancato  di  prestarsi  in 
soccorso  dei  cholerosi,  riservandosi  di  prendere  ejjli 
stesso  le  finali  relative  deliberazioni  sui  colpevoli. 

Il  Commissario  di  Polizia  instaurava  un  processo, 
dal  quale  appariva  che  certa  sordo- muta  Alarianna 
Osi  di  Mocogno,  dopo  di  essere  stata  sorpresa  dal 
cholera  in  luogo  denominato  Cà  del  Ferro,  ov’era 
rimasta  priva  ili  soccorso  per  tre  giorni  ed  altret- 
tante notti,  si  era  poi  ricoverata  nella  tega,  o fienile, 
di  ragione  di  altra  Marianna  Osi  vedova  Boilini,  e 
dei  figli  di  costei,  Giovanni  e Giacomo,  i quali,  mal 
soflfrendo  queU’ospite  pericolosa,  l’obbligarono  a ri- 
tirarsi dietro  un  muro  diroccato  di  un  melato,  ove 
le  fu  composta,  alla  meglio,  una  specie  di  baracca 
per  difenderla  dalle  ingiurie  della  stagione.  Ivi  ri- 
mase altri  5 (cinque)  giorni,  assistita  soltanto  dalle 
cure  di  un  fratello,  e a capo  di  essi  morì. 

11  Ministro  di  Buon  Governo,  nel  riferire  al  Duca 
le  risultanze  di  queU’informe  processo,  asseriva: 

1. "  Che  li  Giovanni  e Giacomo  Boilini,  Timo 
d anni  20  e l’altro  d’anni  13,  avevano  realmente  ope- 
rato rinumana  espulsione  dal  fienile  dell’iuferraa; 

2. "  Che  la  loro  madre  fu  connivente  a tale  atto 
d’inumanità; 

3. "  Che  il  D.'  Ferdinando  Ferrari,  Agente  co- 
munale del  luogo,  e il  di  lui  figlio  Massimiliano,  Ca- 
pitano nelle  Muizie  di  Riserva,  ambidue  Ufficiali  sa- 
nitarj  pei  cholerosi,  sebbene  consapevoli  del  morbo 
che  affliggeva  la  Osi,  non  diedero  altre  disposizioni, 
aH’infuori  di  quella  di  raccomandare  al  di  lei  fira- 
tello  la  dovuta  assistenza  aU’ainmalata,  ed  alla  lo- 
candiera  Rosa  Preti  Vedo  velli  di  fornirle  alcuni  ge- 
neri, di  cui  d’altronde  non  restava  comprovata  la 
somministrazione; 

4. "  Che  finalmente  tanto  il  Ferrari,  che  la 
vedova  Boilini,  avevano  sofferto  il  carcere  durante  il 
processo,  essendo  poi  stati  dimessi  a fronte  di  cauzione. 
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Il  Duca  rescrisse  cotesto  rapporto  nei  seguenti 
termini  : 

N.  M7. 

u Visto  il  risultato  (lell’inquisi/.ione  contro  li  Fer- 
rari padre  e figlio,  la  famiglia  Bollini  c la  Vedo- 
velli,  imputati  e risultanti  anche  colpevoli  di  tra- 
scuratezza i primi  due,  e (rinumanità  gli  altri; 

Decretiamo  : 

1. "  8arìi  interdetto  sino  a nuova  disjwsizioue  al 
D/  Ferrari  di  esercitare  nel  Comune  di  Montese,  e 
perderà  si  la  Condotta  medica,  che  le  altre  sue  at- 
tribuzioni; 

2. "  Viene  dimesso  il  Capitano  Ferrari  delle  Mi- 
lizie di  Kiserva,  figlio  del  precedente  da  tale  carica; 

3. “  La  famiglia  Bollini  dovrà,  in  pena  della  sua 
inumanità,  pagare  una  nndta  di  cento  franchi  alla 
famiglia  ( )si  ; 

4. “  Egualmente  l'ostessa  Vedovelli,  che  consta 
colpevole  di  non  avere  voluto  somministrare  il  ne- 
cessario alla  disgraziata  famiglia  Osi,  ed  in  Ispecie 
airannnalata  di  cholera,  pagherà  lire  100  di  multa 
a detta  famiglia,  r 

15 

Fimi.  Francicsco. 

I).''  C.  Parisi,  Sugr.  Galnnetto. 

Le  condanne  come  sopra  pronunziate  dal  Principe 
furono  poste  in  esecuzione;  se  non  che  tanto  la  fa- 
miglia Bollini  che  la  Vedovelli,  nell’ atto  di  pagare 
la  multa,  protestarono  che  intendevano  non  fosse  ri- 
lasciata alla  famiglia  della  defunta,  se  non  quando 
avessero  c.saurlto  ogni  tentativo  di  revisione  del  loro 
processo,  che  erano  in  procinto  di  chiedere  grazio- 
samente al  Sovrano. 

La  Vedovelli,  infatti,  essendo  ricorsa  al  Trono,  ot- 
tenne che  il  di  lei  processo  fosse  riveduto  dal  nuovo 
Commissario  di  Polizia  di  Pavullo  D."^  Bertmii,  che 
nel  frattempo  aveva  surrogato  il  Commissario  pro- 
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cessante  Lenzotti.  Il  D/  Bertaiii  rilasciò  un  pro- 
memoria che  fu  nvssegnato  al  Duca,  lìel  quale  erano 
esposte  le  risultanze  del  processo,  non  tanto  in  or- 
dine alla  Vedovelli  che  agli  altri  coinquisiti,  in  di- 
retta opposizione  di  ciò  che  aveva  esposto  e rite- 
nuto il  ('omin issarlo  Lenzotti. 

11  Duca,  visto  il  promemoria  del  Bertani,  rilasciò 
questo  rescritto 


Al  Ministro  De  Buoi 

u.  A cui  si  rimette  riservatamente  il  ricorso  della 
Vedovelli  di  Mocogno  ed  il  referto  del  Commissario 
Bertani,  affatto  contradditorio  a quello  del  Lenzotti 
che  motivò  la  multa  decretata  alla  petente.  Il  Mi- 
nistro chiamerà  dinanzi  a sè  i due  Commissarj  in 
Modena,  insieme  agli  Atti  relativi , ed  esaminatili 
l’uno  in  pre.senza  delfaltro,  dovrà  chia;  ire  chi  disse 
la  verità , perchè  fra  il  constare  e il  non  constare 
di  un  reato  non  vi  può  essere  conipatiljilità,  e quindi 
r uno  o r altro  s'in<^annò  col  referto  che  motivò  la 
multa.  Colui  che  s ingaimò  verrà  sospeso  dall’  im- 
piego e se  ne  riferirà.  Quanto  alla  ricorrente,  si  esi- 
gerà 0 si  dichiarerà  assoluta  dalla  multa  e da  colpa 
a norma  dalle  risultanze  de!  processo.  r> 

l’avnllo,  lf>  .igoslo  IH»;. 

Fimi.  Francesco. 


11  Mhiistro  di  Buon  Govenio , in  esecuzione  di 
questo  rescritto  , riferiva  al  Duca  in  data  15  detto 
mese  che  aveva  richiamato  il  rapporto  che  aveva 
motivata  la  condanna  della  donna  , e che  lo  aveva 
confrontato  colle  deduzioni  del  Commissario  Bertani, 
ma  che  non  vi  aveva  trovato  contraddizione  ; in 
prova  di  die  trascriveva  il  paragrafo  di  quel  rap- 
porto sul  cj^uale  S.  A.  si  era  fondato  per  decretare 
la  multa.  L per  iscusarsi  di  avere  data  esecuzione 
al  Rescritto  Sovrano  anche  sul  conto  della  Vedo- 
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velli,  non  ostante  che  fosse  evidente  dagli  Atti  l’in- 
nocenza della  medesima , e quindi  1’  erroneità,  del 
rescritto,  soggiungeva  di  avere  ciò  fatto  perchè  le 
parole  — egualmente  V ostessa  VedovelH  che  con- 
sta colpevole  di  non  avere  voluto  somministra- 
re ecc.  — gli  avevano  fatto  ritenere  che  S.  A.  R. 
avesse  basato  la  condanna  non  sidle  risultanze  de- 
gli Atti,  ma  bensì  sopra  infoi-mazioni  particolari  che 
avesse  potuto  attingere  in  proposito  sulle  vicinanze 
del  luogo. 

H Duca  rescrisse  il  referto  del  Ministro  come 
segue  ; 

u Tutto  r affare  di  cui  qui  contro , che  ci  costò 
studio  e fastidj,  terminando  in  nulla,  ci  sarà,  di  re- 
gola per  im’ altra  volta,  onde  guardarci  dai  nume- 
rosi accusatori  a voce  ed  avvocati  in  iscritto,  ai 
qiiali  d’ora  innanzi  non  si  presterà  più  fede  di  sorta 
sdciina.  Se  diuique  è di  giustizia  il  non  far  pagare 
la  multa  alla  Vedovelli,  non  si  esiga,  n 

16  agosto  I8S6. 

Firmi.  Francesco. 


Intanto  anche  il  Capitano  Massimiliano  Ferrari 
chiedeva  in  grazia  im  controproceaso  per  essere 
rimesso  in  carica,  che  gli  veniva  accordato.  Il  con- 
troprocesso era  instrutto  dall’Auditore  militare;  non 
si  conosce  altro  esito  di  esso  se  non  quello  che  il 
Ferrari  fu  di  nuovo  creato  Capitano  delle  Milizie. 
In  una  prece  che  il  medico  Ferrari,  padre  del  sud- 
detto Capitano,  umiliò  al  Trono  per  essere  egli 
pure  riabilitato  all’  esercizio  della  professione,  e ri- 
posto nella  condotta  del  Comune  di  Montese,  si  dice 
che  le  risultanze  del  controprocesso  riuscirono  dia- 
metralmente contrarie  a quelle  del  primo  e che  il 
detto  Massimiliano  fu  riconosciuto  innocente  ; ma  ciò 
non  sembra  vero,  se  si  ha  riguardo  al  tenore  del 
seguente  rescritto: 
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N.  486. 

Al  Ministro  di  Buon  Governo. 

Modena,  14  febbrajo  1857. 

u È evidente  che  la  mancanza  dell’Agente  co- 
munale e Medico  nell’ abbandonare  in  un  campo  e 
senza  ajuto  una  persona  affetta  da  cholera,  oppure 
il  non  avere  anche  solo  vegliato  alla  esecuzione  di 
ordini  dati,  qualora  pur  li  avesse  dati,  è colpa  mag- 
giore di  quella  del  Capitano  di  Milizia,  che  inoltre 
era  figlio  del  ricorrente,  e che  ebbe  il  mal  esempio 
dal  padre,  di  trascurare  per  vigliaccheria  o neghit- 
tosità i primi  doveri,  e quelli  di  umanità.  Il  petente 
poi  dice  falsamente  che  il  figlio  fu  da  noi  ricono- 
sciuto innocente  , mentre  fu  dichiarato  per  bastan- 
temente punito  colla  sospensione  dal  grado  per  un 
anno.  Accordiamo  quindi,  solo  per  grazia,  una  re- 
visione del  processo  presso  l’Autorità  competente, 
che  è l’Assessorato  ili  Polizia  in  Modena.  » 

Firm.  Francesco. 


A senso  quindi  del  suddetto  l'escritto,  il  Ministro, 
con  rapporto  9 marzo  1857  riferiva  che  dalla  revi- 
sione del  processo  si  erano  desunte  risultanze  in 
parte  contrarie  e in  parte  favorevoli  al  petente,  che 
m ogni  modo  appariva  questi  immune  da  qualsiasi 
principio  di  dolo  o colpa  lata,  e che,  tenuto  conto 
aell’ottima  di  lui  condotta,  della  sua  probità  e buona 
volontà  di  prestai-si  in  altrui  soccorso,  nonché  della 
moltiplicità  degli  incarichi  che  fungeva  al  tempo 
del  cholera,  cioè  di  Medico-Condotto,  di  Agente  co- 
munale e di  Ufficiale  dello  Stato  Civile,  che  gl’im- 
pedivano  di  porgere  quell’ assidua  cura  che  avrebbe 
senza  dubbio  spiegata  ove  fosse  stato  incaricato  di 
ima  sola  incomlienza,  concludeva  a che  si  avesse 
come  bastantemente  punito  colla  sospensione  dall’e- 
sercizio medico,  cui  uà  oltre  un  anno  soggiaceva. 
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Tale  rapporto,  riuSf?eg"nato  In  assenza  del  Duca  al 
di  lui  Zio  Arciduca  Massimiliano,  che  ne  faceva  le' 
veci,  veniva  rescritto  come  segue: 

u Si  riabiliti  a tenore  del  rapporto,  n 

Modena-  IO  marzo  1657. 

Finn.  Massimiliano. 


Proiueinoi*iik  del  Miniale*  di  Buon  Governo 
* A.  R.  Il  Due*  Frnneeaco  V. 

Modena,  li  giugno  ISH. 

Nel  giorno  11  del  corrente  mese  alle  ore  nove 

Pomeridiane  furono  proditoriamente  feriti  al  Ponte 
limato  li  Antonio  ed  Andrea  Ratti  di  detto  luogo, 
a sospetta  opera  di  Mariotti  Antonio  di  Fossola,  e 
di  certo  Carlo,  finora  d’ignoto  cognome,  abitante 
presso  CaiTara. 

Quella  Polizia  ha  ordinato  immediatamente  l’ar- 
resto dei  sospetti  colpevoli. 

Poco  prima  dell’ Ave  Maria  dell’ 11  corrente  fu 
reso  cadavere,  a poca  distanza  dal  paese  di  Torano, 
il  fivizzanese  Bertolini  Raffaele  per  fatto  di  scono- 
sciuti malandrini,  senza  che  se  ne  possa  arguire  il 
motivo. 

Si  praticano  dalla  Polizia  di  Carrara  le  più  accu- 
rate investigazioni  pel  rinvenimento  degli  autori  di 
tale  misfatto. 


Fimi.  De  Buoi. 

RESCRITTO  SOVRANO  (His2BV.\to). 

M I molti  assassinj  di  questo  genere  avvenuti  so- 
prattutto in  quest’anno  nel  Territorio  di  Carrara, 
c’inducono  ad  ordinare  che,  riunita  segretamente  ' 
della  Forza  Dragoni  e Linea,  in  una  sol  notte  si 
arrestino  tutte  le  persone  diffamate  e turbolenti,  sia 
in  punto  politico,  sia  in  punto  partiti  locali,  e note 
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per  essere  dedite  a risso.  Le  altre  persone  pure  di 
mala  lama  si  precettino,  onde  così  applicar  loro  1 E- 
ditto  15  setif>nibre  1H49,  incluso  ora  ncH’altro  del 
4 gennajo  scorso.  Gli  arrestati  si  traducano  alla 
Casa  di  Forza  della  Saliceta,  e quanto  ai  più  sospetti 
si  pongano  alle  segrete.  La  traduzione  incomincerà 
la  notte  stessa  dell  arresto.  » 

Motlena,  14  gingnr» 

I 

Fì'rm.  Feakcesco.  i 


Il  {.'onsigliere  di  StsUo  Ministro  dell’ Interno,  con  ■ 
foglio  19  febbrajo  1859  N.  1158,  avvertiva  il  Mi- 
nistro di  Buon  Governo  che  nella  mattina  del  15  detto 
mese  era  stato  tn>vato  nciratriu  della  Università 
degli  .studj  in  Modena  un  cartoccio  contenente  al- 
cune coccarde  tricolori  e varj  biglietti  con  espres- 
sioni rivoluzionarie,  che  si  .supponeva  smarrito  o 
spar.so  da  qualclioiitudcnte.  Accennava  che  vi  ci  ano 
sospetti  sullo  scolai'c  Ildebrando  L.,  e che  altri  sco- 
lali S.  E.  c G.  A.  Ibi-se  avovano  veduto  'quando 
egli  spai*se  o smarrì  il  detto  cartoccio.  Il  Ministro 
di  Buon  Governo  faceva  arrestare  lo  scolaro  L..., 
poi  ordinava  gli  esami  degli  altri  due  scolari,  i qn;di 
entrambi  depouev’ano  che  nel  sortire  dalla  scuola 
av'tìvano  veduto  il  bidello  a raccogliere  da  terra  un 
involto,  senza  saper  poi  cosa  contene.sse,  e clic  as- 
solutamente ignoravano  come  e da  chi  fosse  stato 
ivi  lasciato. 

L’ arrestato  ]j...non  fu  neppure  esaminato.  Non- 
ostante il  Ministro,  di  Buon  (ìioverno,  in  data  23 
detto  mese  di  fchbrajo,  proferì  ’d  seguente  Decreto: 
u Per  la  delinquenza  di  cui,  viene  L...  cxm- 
dannato  alla  perpetua  espulsione  dalle  scuole,  nonché 
a sei  mesi  di  reclusione  nella  (’asa  di  Forza.  Si 
scriva  quindi  al  locale  Assessorato  perchè  gl’ intimi 
la  condanna,  e lo  faccia  passare  al  luogo  ui  pena. 

Parte  IU.  Se;  111,  fielazicnt  ece.  il 
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Del  disposto  si  dia  poi  comunicazione  al  Ministeri 
dell’ Interno  in  replica  al  di  lui  foglio,  n * 

Firm.  De  Buoi. 

L.  BaRAT.DI,  Segrrtari0. 


Il  Ministro  di  Buon  Governo,  con  motuproprio 
delli  28  aprile  18.53,  dicendosi  consapevole  che  in 
un  aj'madio  del  Palazzo  Comunale  di  Modena  e.si- 
stevano  uniformi  da  ^ardia  civica  ed  altri  oggetti 
inservienti  alla  guardia  stessa,  e che  non  era  con- 
veniente che  il  D.*^  E...  B...,  membro  un  tempo 
della  Conmiissione  di  abbigliamento,  ne  conservasse 
, la  chiave  e ne  fosse  il  depositaiùo,  invitava  la  De- 
legazione del  Ministero  (lell’ Interno  ad  impartire 
ordini 'alla  Comunità  di  fame  consegna  e deposito  ' 
a«l  un  impiegato  del  Buon  Governo,  * che  fu  desi-  * 
gnato  nella  persona  del  Conte  Giuseppe  Bartolomasi. 

La  consegna  era  fatta  in  conformità  degli  ordini  ‘ 
suddetti,  nel  21  giugno  successivo;  e quale  uso  ne  ' 
facesse  il  Buon  Governo'  e come  rispettasse  il  de-  ^ 
posito,  risulta  dal  seguente  attergato:  ' 

N.  ?980,  l-rol.  Seg.  del  Ministero  di  Buon  Gmcnio. 

Addi  8 luglio  18u3. 

u Premesso,  1."  che  gl’ indumenti  sei’vibili  vennero 
passati  a questa  Pia  Società  di  S.  Vincenzo  de’Paoli; 

2. “  che  gli  altri  insei*vibili  furono  lacerati  e distrutti;  ’ 

3. ”  che  la  somma  ricavata  dalla  vendita  di  HO  gi- ‘‘ 
berne  venne  versata  in  questa  cassa  segreta  in 
quanto  a L.  HO.  90,  mentre  il  restante  fu  erogato 
in  ispese  di  facchinaggio  ed  in  compensi  relativi; 

4. "  che  gli  effetti,  nella  massima  ' parte  inservibili, 
perchè  tarlati  e laceri,  vennero  distrutti  ; f).“  rdie  una 
parte  delle  foniiture  di  ottone,  in  oggi  pestate,  si 
conservano  in  deposito  presso  il  Provveditore  d'Uf- 
tizio;  e che  in  fine  una  parte  di  altri  oggetti 
militari  sono  st.ati  ultimamente  ceduti  al  Supremo 
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Comando  Militare  Generale;  nuU’altro  occorrendo  di 

fare,  si  passano  le  carte  agli  atti.  » 

1 

Firm.  De  Buoi. 

C.  F.  BAaTOLOiEASi,  SegrHmrio. 


La  Carlotta  M...  domandava  al  Duca  un  salva- 
condotto  per  venti  o trenta  giorni  pei  di  lei  figli 
Giu-seppe  e Cesare  M...,  il  primo  Tenente  d’Arti- 
’ glieria  e l’altro  Tenente  del  Genio,  ambidue  al  ser- 
vizio di  S.  M.  Sarda.  , 

Egli  vi  faceva  questo  Rescritto: 

j 

N.  39i5. 

« Al  Ministro  di  Buon  Governo  per  riferto 
p l.“  In  che  occasione  i M...  emigrarono, 
n 2."  Qual  era  la  loro  fama  all’atto  dell’emigra- 
zione, e se  presero  parte  attiva  alla  rivolta  del  1848. 

” 3.“  Se  loro  fu  rifiutato  altra  volta  un  sal- 
vacondotto. 

» 4.“  Se  hanno  motivi  speciali  di  famiglia  per 
chiederlo,  p 
9 novembre  (S58. 

Finn.  Fra.ncksco. 

D.'  C.  Pakisi,  Segr.  di  Gabinetto. 


Il  Ministro,  assmite  le  infornuizioni,  riferiva  sotto 
la  data  dell!  27  detto  mese,  che  li  fratelli  M . . . emi- 
OTarono  dopo  la  rivolta  del  1848,  che  all’atto  del- 
F emigrazione  erano  di  buona  condotta  e non  pre- 
sero parte  attiva  nella  suddetta  rivoluzione;  che  Ce- 
sare aveva  ottenuto  altravolta  salvacondotto  nel 
1850,  ma  che  Giuseppe  non  l’aveva  mai , richiesto, 
e che  oltre  il  desiderio  di  rivedere  la  madre  e ^li 
altri  fratelli,  avevano  diverse  pendenze  di  famiglia, 
per  le  quali  era  necessaria  per  qualche  giorno  la 
loro  presenza  in  patria. 

H Duca  rescrisse  questo  referto  in  cotesti  termini: 


. lf»4  , RKLAXIOJ»  , . 

u Si , accordi  i M ...  un  breve  salvacondotto,  ma 
si  tengano  però  sorvegliati,  come  in  genere  tutti 
coloro  servono  im  Governo  segretamente  ostile 
e di  mala  fede,  qual  è il  Governo  attuale  Sardo.  » 

• 88  novembre  1856. 

Fimi, , F HANCESCO. 

* • 

Certo  M...  S...  riferiva  segretamente  al  Duca 
che  Don  P ...  F ...  di  N . . . e li  fratelli  F . . . di  V . . . 
insinuavano  alle  milizie  di  riserva,  che,  prestato  il 
giuramento,  invece  di  essere  lasciate  alle  loro  case, 
sarebbero  state  spedite  all’estero  per  combattere,  e 
che  ciò  avevano  disanimato  le  milizie,  e resa  più 
scarsa  l’ ascrizione  volontaria  delle  medesime. 

Il  Duca,  sanz’ altre,  informazioni,  decretava: 

u Si  rimetta  riservatamente  al  Direttore  Coppi, 
,.ff.  di  Ministro  di  Buon  Governo,  onde  curi  intanto 
r arresto  degli  entro  citati  subornatori  ideila  milizia 
di  riserva,  ai  quali  si  farà,  al  caso,  anche  processo. 
Li  F . . . di  V . . . ci  sono  da  tempo  noti  per  pessimi 
soggetti,  e veri  fomentatóri  della  rivoluzione,  e con- 
tro costoro  conviene  usare  un  salutare  e giusto 
rigore.  ^ 

87  luglio  Ì8W.  ' ' • 

Fimi,  ' F KANCESCO. 


LA  COMMISSIONE 

is’.ituita  con  Decreto  Governativo  22  loglio  1859 


Per  praticate  indagini  sugl’ atti  di  spettanza  del 
cessato  Governo  Austro-Estense,  e da  ulteriori  di- 
. verse  dejX)sizioni  ottenutesi  relative  alla  infrazione 
Bandita,  per  caccia  selvaggiume  ed  altri  danni  ar- 
recati al  nosco  Saliceta  in  San  F elice  nel  marzo  del 
1849,  questa  Commissione  potò  raccogliere  quanta 
segue  : . ’ 

Istituitasi,  con  Editto  29  marzo  1849,  daU'Arci- 
ducit  d’ Austria  ;d’ Este  Francesco  V,  una  Commin- 
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sione  Militare  residente  in  questa  Dittadella,  intenta 
ad  inquirere  e giudicare  i pretesi  rei  di  devastazione 
della  caccia  e derubo  di  proprietà  attinenti  al  Bosco 
Saliceta  in  San  Felice,  ultimati  i relativi  processi, 
applicò,  con  sentenze  diverse,  una  delle  quali,  unica 
rinvenuta,  che  si  unisce  in  Allegato  1,  ai  colpevoli 
Uii.t  pena  di  carcere  di  pochi  mesi,  ed  anche  al  di- 
sotto di  un  mese,  a seconda  delle  circostanze,  oltre 
una  multa  di  italiane  L.  20  per  violata  Bandita,  e 
li  condannò  alla  rifusione  dei  danni  in  ragione  del 
valore  degli  animali  che  avevano  cacciati  ed  ap- 

{iresi,  alcuni  però  individualmente,  ed  altri  in  so- 
ldo, come  quelli  che  risultavano  compagni  di  caccia 
e formavano  una  sola  compagnia,  (Esame  Angeli, 
.Allegato  2). 

Tali  danni  poi  non  furono  liquidati  colla  senten- 
za, c come  ciò  seguisse,  valga  a proposito  riportare 
e qui  trascrivere  letteralmente  alcuni  speciali  chi- 
rografi deir  Arciduca  Francesco  ^V. 

N.  U99.  / 

I. 

Al  Comando  Geaeraie. 

u Qui  unito  si  trova  un  rapporto  del  Capo  Càc- 
cia Hurth,  che  valuta  il  danno  arrecato  al  Bosco  a 
12,000  franchi. 

« Il  Comando  Generale,  senza  nominare  il  Capo- 
Caccia,  incaricherà  il  Maggiore  Severus  a far  fare 
la  stima  di  detto  danno,  e sopratutto  di  quello  ar- 
recato al  Capo  Caccia,  facendole  rifondere  dalle 
Comuni  che  ebbero  parte  al  guasto,  sia  col  prodotto 
dei  buoi  requisiti,  sia  mettendo  immediatamente 
contribuzioni  in  denaro. 

u II  danno  del  riso  ed  altri  oggetti  della  tenuta 
Bosco  rubati,  non  è compreso  qui,  e deve  aaiora 
stimarsi.  » 

7 aprii*  iste.  . I I 

. Firm.  Fraucesco. 

. D.'  C.  Parisi,  Segr.  di  Gabiuett». 
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n. 

lUa  Casa  Real*. 

u Che  disporrà  onde  nel  mese  di  agosto,  come  il 
. tempo  più  opwrtuno,  venga  spedito  al  Cattajo  il 
Capo-Caccia  Hurtli  a prendere  il  maggior  numero 
fK>ssibile  di  Daini  da  trasportarsi  vivi  a San  Felice, 
e non  meno  di  30 , lasciando  ciù  nonostante  ben 
provveduto  il  Parco  del  Cattajo.  » 

u La  Casa  Reale  farà  pure  pratiche  onde  cono- 
scere anale,  quanto  ed  a che  prezzo  si  potrebbero 
avere  Fagiani,  Caprioli  o Cervi  della  Mesola,  onde 
. al  caso  acquistarne.  Tutte  queste  spese  saranno  ri- 
fatte dagli  autori  dei  guasti  al  Bosco,  e non  sapen- 
dosi, dalle  Comuni  nelle  quali  fe  situato  il  terreno  o 
la  Caccia  danneggiata.  »» 

Modena,  15  giugno  1S49. 

Firm.  Fk.vncesco. 

Notisi  che  con  cib  midavasi  contro  la  regiudi- 
cata che  aveva  già  determinata  l'entità  di  cui  cia- 
scuno dovea  rispondere  e si  aggravavano  i (’omuni 
senza  diritto. 

UI. 

Alla  Casa  Reai*. 

u Essendo  ormai  ultimato  il  processo  criminale  per 
la  devastazione  della  Caccia,  Bosco  e proprietà  at- 
tinenti al  medesimo  alla  Saliceta,  e dovendosi  ora 
, venire  alla  rifusione  dei  damò,  incarichiamo  il  Dottor 
Annibaie  Vandelli,  tostochè  tornerà  a Modena,  a fare 
le  |)arti  della  Casa  Reale.  I rei  giudicati  furono 
g condannati  in  solido,  ed  ov’  essi  non  possano  rifare 
■;^il  danno,  sta  nelle  Commù  il  risarcire  ,1’ Ammini- 
strazione della  Casa  Reale,  salvo  la  rivalsa  contro 
chi  anche  in  séguito  potesse  scoprirsi  autore,  com- 
plice ed  istigatore  di  tali,  deprecazioni.  Le  Comuni 
m cui  è situato  il  Bosco,  Caccia  o tenuta,  dovranno, 
entro  tre  mesi  dal  primo  gennajo,  alla  più  lunga. 
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avere  sborsato  alla  Casa  Iteale  l’ intero  importare 
del  danno,  fosse  anche  per  anticipazione,’  ea  in  tal'  ' 
caso  la  Comune  sarà  rimborsata  dai  condannati,  " 
ove  questi  non  possano  ragare  che  in  parte,  o non  ' 
avessero  ancora  pagato.  Insomma,  entro  marzo  1850  ’ 
la  Casa  Reale  dev’essere  saldata  d’ogni  suo  avere,  ’ 
sia  dai  delinquenti,  sia  dai  Comuni,  sia  dagli  uni  e ~ 
dagli  altri  insieme.  Queste  sono  le  precise  ed  inde- 
clinabili istruzioni  che  si  daimo  al  Dottor  Annibale 
Vandelli,  il  di  cui  iustancabile "zelo  ed  energia,  cì"‘ 
sono  abbastanza  conosciuti,  e dal  quale  si  attende  ’ 
con  certezza  T esatta  esecuzione  ilei  presente  ©r-  ' 
dine.  Ji  ' 

. t 

Motlcna,  13  (licemlire  Ib4u. 

Fi'rm.  Francesco. 

IV. 

« Letto  attentamente  il  Rapporto  5 aprile  N.  2659, 
Sezione  IV,  del  Ministero  delF Interno,  ed  esaminate  ' 
le  unite  tabelle  circa  la  somma  dei  danni  arrecati'  ‘ 
al  Bosco  di  Saliceta  e diritti  ’adjacsnti  nel  marzo 
1849 , e i due  diversi  modi  proposti'  pel  paga'-  ’ 
mento  del  rimborso  all’Amministrazione  danneg- 
giata, determiniamo:  ' ' ' 

1. *'  Giusta  ir  già  disposto  nel  mio  Chirografo 

2 aprile  corrente,  N.  1814,  alla  Casa  Reale,  queln  fra’  ’ ' 
i condannati  che  sono  impotenti  alla  riftisione  del 
danno  notato  nell’unita  tabella  di  condanna,  lo  scon- 
terranno col  prestare  'opera  fatuità.  ’A  tal  fine  si 
calc(»lerà  in  vista  il  danno,' e st‘fi.sserìv  il  prezzo  della 
giornata  dalla  Casa  Reale.  * ‘ ' 

2. "  11  Capo-Caccia  determinerà  un  lavoro  utile 

ove  questi  Corvè  (.f/o)  glossano  lavorare  uniti  sotto 
la  sorveglianza.  . ' ‘ ' 

Metà  di  detti  Corvè  lavoreranno  gratuita- 
mente il  luiK'dl,  martedì,  mercoledì  d’ogni  settimana, 
Titltra  metà,  gM  altri  tre  giorni  feriali. 

■ 4.“  A m.agglor  semplificazione  viene  concesso  che, 
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calcolato  ' debitamente  un  tal  lavoro  o più  lavori 
corrispondenti  alla  somma  della  giornata  di  Corvè, 
ed  ^al  prezzò  totale  dell’  opera,  si  dia  il  tutto  come 
a cottimo,  per  cui,  finito  u lavoro  assegnato  ai  sud- 
detti condannati,  essi  avranno  scontate  le  loro  opere 
gratuite.  i 

.ò.'’  Un  distaccamento  di  20 ^uomini  sarà  posto 
a disposizione  del  Capó-Oaceia  onde  abbia  mezzi  di, 
fare  eseguire  puntualmente’ l’ordine  e t’aa'é  arrestare 
chi  non  comparisse  .senza  giusta  causa  d’intbriiittà  ’ 
al  prescritto  Con'v  a di  farlo  tradurre  per  corri- 
spondenza a Sestola  per  un  mese. 

()."  Il  distaccamento  avrà  d’indennità  20  cente- 
simi giornalieri  a testa,  a carico  del  Comune  di 
San  Felice.  ...  \ 

7.“  Pel  rimanente  danno  ^chc  sarà  la  massima 
parte,  cioè  circa  33,000  fr^^lcluì  abbiamo  già  in  an- 
tecedenza decretato  di  tassare  le  Comuni  rispettive, 
libere  le  luedesime  di  farne  riscatto  sui  colpevoli 
facoltoiTi,  di  cui  loro,  si  daranno  dal  Mini.stero  del- 
r Interno  i nomi,  e su  quant' altri  essi  conoscano  es- 
sere i coljievoli  jdi  saccbeggi  al  Losco,  alla  Caccia, 
alla  tenuta  adjacente  ed  al  casino  del  Capo-Caccia. 
I già  condannati  insolvibili  verranno  dalie  Comuni 
escussi  formalmente,  e loro  verrà  data  la  forza  a 
loro  carico,  ove  la  chiedessero,  per  prestare  man 
forte  agli  Esattori. 

H.''  Le  Comuni  sono  tenute  a soddisfare  il  tutto 
entro  tre  mesi  dal  1."  maggio  in  poi,  in  tre  rate 
uguali,  alla  Direzione  della  Casa  Reale,  che  è la  dan- 
neggiata,  ed  il  Ministero  dell’Litemo  autorizzerà  i 
Comuni  a contrarre  a tal  line,  ed  ove  occorra,  dei 
prestiti. 

9.®  Ove  non  fossero  soddisfatti  li  pi^amenti 
sopra  prescritti,  il  Cotnandante  del  Corpo  Dragoni, 
Maggiore  Severus,  è incaricato  (còadjuvato  al  caso 
da  colonna  mobile  che  starebbe  a carico  Comunale^ 
a curarne  egli  il  versamento,  facendo  uso  di  tutta 
quei  mezzi  che  egli  riterrà  pelle  circostanze  del  caso. 

La  Segreteria  dì  Gabinetto  comunichi  il  presente 
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Chir^rafo  ai  Ministeri,  al  Comando  Generale  ed 
alla  Casa  Reale  per  quanto  li  riguarda. 

Modena,  i3  aprite  4SS0. 

' Firm.  Francesco. 


Di  sessantasei  degl’individui  appartenenti  ai  Co- 
muni di  Modena,  Finale,  San  Felice,  Mirandola  e No- 
nantola,  cinquantatrè  (53)  furono  tenuti  al  pagamento, 
o rifusione  del  danno,  valutato  in  italiane  L.  33,372.69, 
e non  tardarono  a lamentarsi  sull’ applicazione  del- 
l’indennizzo dei  danni  arrecati  alla  Bandita,  impe- 
rocché rapporto  al  calcolo  complessivo  del  danno  si 
stette  ciecamente  alle  arbitrarie  demmzie  e distinte 
del  Capo- Caccia  ed  Amministratore  del  Bosco  Sa- 
liceta,  Alessandro  Hurth,  Allegati  N.  3,  4,  5,  6,  del 
Controllore  e Computista,  sig.  Bellodi  Ragioniere 
Antonio  (Alleg.  N.  7,  8),  del  fattore  di  quella  tenuta, 
Gannechi  Francesco  (Alleg.  N,  9),  del  signor  Gaddi, 
Consultore  della  Casa  Reale  (in  oggi  defimto)  (Alleg. 
N.  10,  11, 12, 13),  e ad  altre  verifiche  che  non  sem- 
brarono valutabili,  per  cui  da  agenti  speciali  del 
Duca,  sig.  Annibaie  Avvocato  Vandelli  e Ragioniere 
Neviani,  ne  segui  la  mentovata  arbitraria  liquida- 
zione di  ital.  L.  33,372.69,  rotondata  a sole  L.  38,000 
dall’Arciduca  suddetto  (Alleg.  N.  14,  15,  16,  17, 
18,19,20);  e quanto  poi  alla  divisione  dell’ inden- 
nizzo stesso  sugl’imputati,  si  pretese  considerarli 
solidalmente  tenuti , per  cui  quelli  che  apparte- 
nevano a famiglie  ricche  ed  agiate  dovettero  pa- 
gare per  quelli  che  erano  poveri,  sebbene  i ricchi 
non  avessero  le  tante  volte  avuta  alcuna  preda,  od 
al  più  im  sol  lepre  o daino,  né  certamente  preso 
parte  alle  ruberie  che  si  asserirono  dal  Capo-Caccia 
e sulla  cui  verità  nacquero  non  pochi  dubbj  ; na 
né  i reclami  loro,  nè  le  osservazioni  ben  giuste  dèi 
loro  difensori  furono  capaci  di  salvarli,  poiché  si 

rumi  lU,  Sei.  II.'.  ecc.  SU 
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pretese  il  pagamento  solidale  del  preteso  indennizzo 
(Esame  Montanari).  (Alleg.  N. 'iSi 

Le  diverse  Comunità  che  per  disposto  dell’enun- 
ciato t/hirografo  Sovrano,  ftirono  obbligate  all’ an- 
ticipazione delle  soniiri.'.  ripartite  sui  cenuannati,  non 
esitarono  a rivolgersi  contro  questi  per  esigerne  le 
multe  a loro  spettanti,  sotto  minaccia  di  forzosa  esa- 
zione, c dai  Comuni  stessi  rifuse  alla  Casa  Reale 
per  ordine  Sovrano,  con  dii  ilL.i  dì  iarue  riparto  sui 
coljievoli  facoltosi,  e su  imant’ altri  riconosciuti  col- 
pevoli dei  sacebeggi  e depredazioni  avvenute  nel 
marzo  1 H49  a quella  tenuta  Bosco  ; locchè  inteso , 
per  le  vie  legali  provocarono  in  giudizio  le  Comuni 
stease  pcrchà  desistessero  dalla  via  privilegiata,  men- 
tre, (ionie  appunto  rappresentative  ael  danno,  dovessi 
questo  liquidare  e determinare  in  apposito  civile 
giudizio,  od  in  contesto  ad  ogni  interessato. 

' Nà  anche  cih  valse,  ed  allora  diversi  condannati, 
fra  i (piali  Griovanni  Cattabriga  e Domenico  Ga- 
ruti,  a nome  anche  degli  altri  appartenenti  al  Co- 
mune di  SanP'elice,  portarono  i loro  reclami  al  Mi-  ‘ 
nlstero  dell’ Interno,  allegando  i ricorrenti  che  sic- 
come erano  stati  considerati  soltanto  quali  rei  (K 
violata  caccia,  quando  avessero  soddisfatto  il  danno 
speciale  al  quale  furono  con  sentenza  regolare  pas- 
sala in  regiudicata,  condannati,  non  potcv.ano  legal- 
iiicnte  essere  tenuti  ad  altro. 

Il  Ministero  percih  con  speciali  rapporti  all’Arci- 
dlièa  Francesco  V sottoponeva  i riflèssi: 

1."  Che  ostacoli,  e non  pochi,  si  affacciavano 
dòpl>  le  sentenze  emanate  dalla  Cotrtmiséione  Mili- 

(1)  llìnuviitnrsHo  iuven>  i difeii:jorì,  cui  presidio  dei  testi  delle  più 
tceltc  Autorìti  Giudiziarie,  non  altro  potersi  addebitare  ai  (»<M:iatori 
fuorché  la  Ilaniiita  virdata,  mentre  né  la  morale  (diiusura  deriraats 
dall'Editto  di  Ca(n-ia  privala,  nè  it  ricinto  del  Bosco  dar  potevanai 
in  senso  giuridico  quella  chiusura  che  se(mndo  le  Leggi  Romane  attrì- 

!)UÌsoe  In  proprietà  dp^li  animali  selvaggi’,  tolta  la  quale  proprietà,  nù 
(Irto  eravi,  nè  indennità  dovuta,  c minto  meno  Addiihitar  potevasi  ai 
M<ciatòri  que'  hirti  e que'  danni  che  altri  eounttesao  avea,  fatti  indi- 
l^ndànti  troppo  Cd  estranei  alla  caccia. 

Un  esatto  riassunto  di  quelle  difese  leggesì  nel  Giomala  di  Qin- 
risprudeura  l.a  Txmi,  Tomo  Ui,  pag  4>‘IS. 
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tare,  colle  quali  furono  circoecritti  in  limiti  d(;ter- 
minati  le  cumlanne  alle  emende  dei  danni  arrecati 
da  ciascuno  alle  Reali  sostanze  di  San  B^elice  nel 
marzo  1S49,  in  una  quantità  lussai  piccola  a con- 
fronto del  danno  complessivo  avvenuto,  jier  effet- 
tuare nel  modo  più  opportuno  e meno  urtante  al- 
l’interesse delle  (V)TiMini,  ed  alle  loro  responsabilità 
in  faccia  ai  terzi,  il  pag'auiento  delle  L.  .‘Ul.OOO  itar 
liane  che  restavano  scoperte  dopo  la  li(]uidazione 
dei  danni  parziali  sulla  cacciagione  a carico  dei  di! 
individui  condannati  all’ emenda. 

2. “  (Jhe  comunicato  ciò  alle  Oomunità  colpi- 
te , ecc.,  per  vedere  die  in  via  jiacifica  si  quotiz- 
zas.sero  i condannati  jier  le  s<.)nnMe  loro  spettanti, 
nulla  si  effettuò,  ed  anzi  no  emisero  protesta. 

3. ”  Che  alle  Comuni  fu  allora  dal  Ministero 
stesso  intimato  doversi  attenere  all’idea  del  prestito 
(Chirof^rafo  eitato  lo  aprile  IH.òO),  mezzo  unico  per 
supplire  agli  ordinati  pagamenti. 

4. "  Che  dovendo  poi  le  Comuni  rivoljrersi  con- 
tro i colpevoli  , questi  avrebbero  chiamati  quelli  in 
causa,  senza  che  le  amministrazioni  avessero  forse 
abbastanza  titoli  e ragioni  per  sostenere  con  esito  • 
felice  i giudi zj  contro  di  essi  promossi. 

5. “  Che  senza  un  decreto  qualunque  del  Mini- 
stero dell’  Interno  non  venivano  amnie.ssi  dai  Tri- 
bunali ordiiiarj  i proprj  reclami,  e di  ciò  si  la- 
gnavano venendo  cosi  loro  tolto  di  ^loter  far  valere 
quei  diritti  che  ritenevano  avere  .secondo  giustizia. 

Ui  fronte,  si  disse,  a tali  ed  altri  CAinsimili  riflessioni, 
dall’Arciduca  stesso  ne  vennero  i seguenti  decreti  ; 

Piot.  .N.  *000. 

1. 

u Fermo  stante  il  già  disposto  circa  le  tre  rate  di 
maggio,  ijiu^no  e luglio,  in  cui  la  Comunità  o Comu- 
nità e Sezioni,  in  solido  debbano  soddisfare  alla  Casa- 
Reale  r importo  dei  danni  arrecati  da  quelle  jsipo- 
lazioni  al  Bosco , e già  liquidati , è lasciato  libero 
alle  medesime  di  rifarsi  sui  colpevoli.  La  prova  te- 
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stimoniale  giurata  che  indica  essere  l’uno  o l’ altro 
stato  uno  degli  eccitatori , colle  parole , fatti  ed 
esempio,  e coll’ajuto  efficace  prestato,  basterà  per- 
ché possa  il  Comune  rifarsi  sul  medesimo  o sui 
medesimi  di  quanto  potrà  da  essi  avere. 

La  prova  testimoniale,  però  dovrà  essere  fatta  e 
trovata  regolare  dal  Tribunale  locale. 

Modana,  7 maggio  1850. 

Firm.  Francesco. 

D.'  C.  Parisi,  Se.gr.  di  Gabinetto. 

■ n. 

j Troviauio  di  giiustizia,  od  almeno  di  equità,  che 
i privati  p).ssano,  avendo  fondate  ragioni,  ricorrere 
ai  Tribunali  competenti  contro  i decreti  delle  Co- 
mimità  nell’affare  delle  tasse  pei  danni  dati  al  Bo- 
sco, e ciò  perchè  anche  le  Comunità  per  condan- 
nare i .singoli  hanno  l’ obbligo  di  provare  con  testi- 
monj  dinanzi  al  giudice  rimputazione  data  ai  singoli.*» 

Moilsiia,  19  giugni  1A50. 

Firm.  Francesco. 


Un  rapporto  dclsig.  Avvocato  Vandelli  al Con.sultore 
della  Ca-sa  Reale,  mostra  come  dovesse  perciò  avere 
effetto  la  disposizione  contenuta  nel  precedente  Chi- 
rografo Sovrano  (Alleg.  22). 

Reclamava  pure  la  Comunità  di  Modena,  rap- 

Fresentata  da  apposita  Commissione  eletta  presso 
Arciduca  Francesco  V,  perchè  costretta  pur  essa 
al  pagamento  di  ital.  L.  3654  sulle  simili  L.  33,000 
in  ragione  degl’individui  condannati,  ed  al  Comime 
stesso  appartenenti,  ingiustamente  però  ad  essa  ap- 
plicata, come  è palese  dalla  ragione  addotta  nella 
sua  rimostranza  (die  si  dimette  in  All,  23,  si  degnasse 
assolverla  da  tale  indebito  pagamento;  nè  dava  a ciò 
ascolto  colla  emanazione  del  seguente  rescritto: 
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M.  8477. 

u Letta  la  supplica  fattaci  a nome  dei  Comune 
di  Modena  da  tre  Deputati  scelti  da  essa , nonché 
gli  uniti  Allegati,  trovandoli  in  niuna  contraddizione 
col  Decreto  datato  23  dicembre  1849,  che  disponeva 
semplicemente  che  in  mancanza  dei  veri  conosciuti 
colpevoli  e loro  solvibilità,  le  Comuni  fossero  obbligate 
al  rimborso,  dovendo  a tutti  i patti  rifarai  il  danno,  e 
cosi  riscontrando  essere  la  Comune  di  Modena  nella 
identica  condizione  delle  altre,  nè  potersi  decampare 
per  essa  dalle  massime  stabilite  senza  commettere 
una  ingiustizia  verso  quelle  che  sono  molto  più  ag- 
gravate, cosi  non  si  può  secondare  la  domanda  di 
condonazione  della  rifusione  dei  danni. 

n H Comune  di  Modena  è in  pieno  diritto  di 
rifarsi  sul  Postri,  e quanti  altri  solvibili  condannati 
per  defraudazione  di  caccia,  mentre  debbono  riguar- 
darsi tenuti  tutti  in  solido  alla  rifusione  dei  danni 
di  qualunque  specie  e qualità  essi  siano  risidtati; 
giacche  chi  ha  devastato  anche  semplicemente  la 
Caccia,  è concorso  coiresempio,  col  fatto  ad  eccitare 
e trascinare  gli  altri  al  defitto  di  depredazione  o 
di  furto  di  quanto  fu  deva.stato  ed  asportato  nel 
marzo  1849. 

u II  disposto  per  la  Comunità  di  Modena  si  ap- 
plicherà pure  agli  Comuni  posti  in  eguale  circo- 
stanza. r 

Modena,  Ì3  dicembre  tSoO. 

Gaetano  Gamorra,  Seifr.  di  Gabinetto. 

Per  Copia  conforme 
G.  Berdabom,  Capo  Uff.  di  Spedizione. 


Qui  non  ebbero  termine  le  patenti  ingiustizie  del 
Governo  Austro-Estense  , mentre  si  volle  incaricato 
il  Maggiore  Severus  (Decreto  citato  del  19  aprile  1849) 
.a  far  fare  la  stima  del  danno  arrecato  al  Bosco,  e so- 
prattutto alla  casa  del  Capo-Caccia  Hurth,  e già  dap- 
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prima,  portatosi  lo  stesso  Se verus' In  quelle  località, 
aveva  nel  3 aprile  dello  stesvo  anno  requisito  a di  - 
versi  Proprietarj  delle  tre  ville  Campo-Santo,  Ca- 
vezzo  e Bomporto,  che  si  pretesero  colpevoli  di  de- 
vastazione e derubo  al  Bosco  Saliceta  e tenuta  adja- 
o.ente  numero  23  bovi,  e non  rimasero  esenti  i 
Comuni  di  Mirandola,  Novellara,  Guastalla,  San  Fe- 
lice, Tirala , oltre  ai  tre  nominati  luoghi,  da  con- 
tribuzioni .in  generi  e denari  imposte  dal  ripetuto 
|iore  Severus  (Alleg.  24). 
n lllinistero  deUTntemo  nel  21  febbrajo  1850,  os- 
servando a S.  A.  l’Arciduca  d’Austria  d’Este,  die 
a togliere  il  temuto  deperimento  dei  bovi  requisiti, 
ed  insieme  lo  stipendio  giornaliero  che  si  sosteneva, 
aveva  stimato  opportuno  diffidare  i singoli  proprie - 
taij  a ricuperare,  a fronte  del  pagamento  del  prezzo, 
i bovi  stessi  , ed  i non  ricuperati  venduti  all’ asta 

Snbblica,  il  quale  ultimo  progetto  era  già  stato  inan- 
ato  ad  dfetto,  come  lo  aiiaimostrava  la  distinta  in 
Allegato  A (Alleg.  25);  che  non  pochi  proprietarj 
erano  ricorsi  per  la  restituzione  del  prezzo  dei  bovi 
requisiti,  e.  vendiiti  a stima;  domandando  poi  norma 
di  contegno,  allora  quando  ottenuta  la  liquidazione 
dei  danni  da  rifarsi,  in  quale  proporzione  avessero 
dovuto  concorrere  le  Comuni  e le  Sezioni,  se  in  ra- 
gione di  popolazione,  o di  estimo; 

L’Arciduca  stesso  decretava  nei  seguenti  termini  ; 
u Non  essendovi  fra  i condannati  dalla  Com- 
missione nessuno  di  quelli  che  subirono  la  requisi- 
zione, in  massima  intendiamo  che  dessi  debbano  ri- 
cevere indietro  l’eijuivalente  dei  bovi,  ossia  il  prezzo 
ricavato. 

n Circa  la  rifusione  del  danno,  sta  fermo  il  già 
decretato,  che  cioè  gli  autori  dei  danni,  ed  in  man- 
canza loro,  le  Comuni  e le  rispettive  Sezioni,  sta- 
ranno garanti,  e per  precisare  fin  d’ora  il  riparto , 
si  decine  che  la  somma  residuante,  qualora  vi  sia, 
stia  a carico  Comunale,  e si  ripartirà  m proporzione 
di  popolazione,  e degl’individui  stati  inquisiti,  se- 
zione per  sezione,  per  le  avvenute  dilapidazioni.  Le 
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spese  di  inanteniraento  doi  bovi  saranno  rifatte  allo 
stesso  modo.  » 

tì  febbraji)  i850. 

Finn.  F ramcksco. 


n Procuratore  poi  dei  beni  allodiali, signor  Avvocato  * 
Vandelli,  in  un  suo  rapporto  all’Arciduca  Francesco  V 
implorava  di  conoscere,  se  per  la  esazione  delle  multe 
inflitte  per  danni  di  caccia  dovesse  l’Economato 
della  Casa  Reale  attenersi  a quanto  fu  già  disposto 
dal  precedente  Sovrano  Chirografo  14  giugno  1850, 
cioè  se  a carico  delle  rispettive  Comunità  avesse  a 
porre  le  multe  incorse  dagl’individui  che  loro  ap- 
partenevano, salvo  alle  medesime  il  diritto  di  rifu- 
sione, ossivero,  se  l’Economato  stesso  avesse  dovuto, 
procedere  giudizialmente  contro  i singoli  danneg-, 

fiatori  per  la  esazione  delle  multe  inflitte;  l’Arci- 
uca  suddetto  decretava  come  in  appresso: 

M.  1839. 

■ u D nostro  Decreto  18  giugno  1850  uon  fa  di- 
stinzione fra  danni  di  caccia  ed  altri , e cosi  lo' 
anteriori  disposizioni,  che  quindi  si  estendono  anche< 
sul  punto  di  danni  per  selvaggiume  ucciso,  per  cui 
in  ogni  caso  le  rispettive  Comuni  debbono  pagare* 
quella  parte  di  danno  avvenuta  bensì,  ma  i cui  au- 
tori siano  ignoti,  o sieno  condannati  per  quantità 
indeterminate. 

- yi  Le  Comuni  si  rifondano  sulla  massa  dei  con- 
dannati per  partite  indeterminate.  Accordiamo  mesi 
d (sei)  alle  Comunità  al  pagamento,  e ciò  onde  pos- 
sano esperimentare  le  loro  azioni  d’indennità  oontr* 
i condannati.  » 

Hodeoa,  ll>narzo  18.11 

Firm.  Francbsco. 


Volendo  inoltre  alcuni  dei  condannati,  Crai  quali 
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il  BÌmor  Tosti  Francesco  di  Solara,  che  come  unieo 
facoltoso  era 'tenuto  a pagare  per  gli  altri  condan- 
nati appartenenti  allo  stesso  Comune  di  cui  esso  faceva 
^rte  la  somma  di  ital.  L.  3704.64  fAUeg.  N.  26, 
27),  volendo,  si  disse^  promuovere  l’ appello  in  revisione 
presso  r illustrissimo  Supiemo  Consiglio  di  Giustizia 
contro  Decreti  del  Reale  Ministero  dell’ Interno,  e 
di  quella  Delegazione,  e nel  dubbio  che  ogniqual- 
volta il  Supremo  Consiglio  avesse  revocati  i Mini- 
steriali e Delegatizi  Decreti,  la  somma  fatta  pagare 
al  Tosti  gli  si  dovesse  rifondere  dalla  Comunità, 
ovverosia  retrodarla  al  Ricevitore,  stimò  bene  il 
suddetto  Ministero  sospendere  gli  atti  contro  il  To- 
sti intrapresi,  ed  intanto  umiliato  all’Arciduca  Fran- 
cesco V apposito  rapporto  sull’ammissibilità  o no 
dell’ appello  in  revisione,  l’Arciduca  stesso  nei  se- 
guenti termini  decretava: 

>rof.  N.  7KB. 

u 11  Ministero  dell’Interno  ha  pienamente  ra- 

fione  di  sostenere  che  si  eseguisca  il  nostro  Decreto 
1 dicembre  1850,  N.  8477,  che  dovrà  servire  di 
norma  al  Ministero  di  Grazia  e di  Giustizia,  il  quale 
quindi  vieterà  al  Supremo  Consiglio  d’ingerirsi  su 
questo  punto.  » 

« ottobre  I8.M.  I 

jFirm.  Francesco. 


I colpevoli  poi  condannati  al  portato  dalla  sen- 
tenza passata  in  regiudicata,  che  ascese  a circa  ita- 
liane L.  4631.64 , per  selvaggiume  ucciso,  furono 
obbligati,  eccitati,  e diffidati  ancora  a soddisfarle 
per  intiero,  chi  in  denari  contanti,  e chi  mediante 
opere  giornaliere  (AUeg.  28,  29,  30). 

Giova  infine  avvertire  che,  se  in  qualche  modo 

Euò  reputarsi  in  armonia  alla  sentenza  di  condanna 
i liquidazione  dei  danni  fatta  dalli  Vandelli  e Ne- 
viani,  quantunque  non  eseguita  in  contraditorio  delle 
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garti,  estranea  poi  affatto  si  è Tapplicazione  di  33,000 
•anchi,  conseguenza  dei  Decreti  Sovrani  di  cui  ecc., 
pretendendosi  perfino  di  applicare  in  solido  ai  con- 
dannati per  contravvenzione  alla  caccia,  l’indennizzo 
per  derubo  di  risone,  legna  ed  altre  devastazioni 
cagionate  a quella  Bandita,  comprendendovi  ancora 
le  spese  del  mantenimento  dei  bovi  requisiti  ^Alleg.31) 
e quelle  incontrate  pel  trasporto  di  animali  dal  Cat- 
tajo  al  Bosco  Saliceta  in  San  Felice  (Alleg.N.32, 33). 

Allegato  !.• 

N.  S»». 

Al  Nome  SS.  m Dio,  Vanno  di  Nostra  Salute  1849 
{mille  ottocento  quarantanove)  Indizione  Ro- 
mana VII.®  {settima),  questo  giorno  19  {dicianove) 
dicembre. 

Regnando  S.  A.  R.  Francesco  V Duca  di  Modena, 
Reggio,  Mirandola,  Massa,  Carrara.  Guastalla  ecc.: 
Arciduca  d’Austria  d’Este,  Principe  Reale  d’Un- 
gheria e Boemia. 

La  Commissione  Militare  istituita  al  séguito  del 
Venerato  Sovrano  Editto  29  marzo  u.  s.,  composta 
dalli  signori: 

Cavedoni  Dottor  Armodio,  Comandante  il  R. 
Corpo  Pionieri,  Presidente. 

Kottulinsclii  Barone  Saverio,  Capitano, 
(^amuncoli  Giovanni,  Tenente  nel  R.  Corpo 
Veterani. 

Vecchi  Stefano,  Sotto-Tenente  nel  R.  Corpo 
Pionieri. 

Cabrini  Domenico,  Sargente  nel  '^Reggimento 
di  Linea. 

Fontana  Girolamo,  Caporale  nel  R.  Battaglione 
Cacciatori. 

Vandelli  Luigi,  Comune  nel  R.  Corpo  Arti- 
gheria. 

Angeli  Dottor  Carlo,  Giusdicente  di  Correggio, 
R.  Commissario  Fiscale. 

Radunatasi  nella  sua  solita  Residenza  nella  Cit- 
tadella di  Modena,  per  giudicare  li  detenuti: 

Parte  111,  Sez.  HI,  Heluzii.ni  ecc.  S 
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1/  Cabrini  Giu.seppe,  detto  Peppo^  del  vivento^ 
Francesco,  d’anni  21,  celibe,  di  mestiere  falegname 
e figlio  di  famiglia,  nativo  di  Firenze  e domiciliato 
in  Cavezze. 

2. ®  Gandolfi  Enrico  fu  Carlo,  d’amii  26,  am- 
mogliato, di  mestiere  falegname,  non  possidente, 
nato  alla  Staggia  e domiciliato  in  Cavezze. 

3. ®  Bisi  Giuseppe  del  vivente  G iacomo,  d’anni  39, 
ammogliato  con  prole,  di  condizione  barrocciajo,  non 
possidente,  nato  e domiciliato  in  Stuffione. 

4. ®  Barbieri  Giuseppe  del  vivente  Francesco, 
d’anni  41,  ammogliato  con  prole,  di  condizione  ptis- 
gidente,  nato  e domiciliato  in  Villa  Staggia. 

5. ®  Sala  Giacinto  del  vivente  Pietro,  sopracliia- 
. mato  Salvatori,  d’anni  22,  di  condizione  contadino, 

non  possidente,  nato  e domiciliato  in  Cavezze. 

6. ®  Paltrinieri  Luigi  del  vivente  Pietro,  sopran- 
nominato il  Frah,  d’anni  34,  ammogliato,  di  me- 
stiere fabbro- ferraio , non  possidente,  nato  e domi- 

. cibato  in  Campo  Santo. 

7. ®  Modena  Antonio  fu  Luigi,  d’anni  49,  am- 
mogliato, di  mestiere  sartore,  nulla  possidente,  nato 
e (fomiciliato  in  Rivara. 

8. ®  Rovatti  Cristoforo  fu  Camillo,  d’anni  40, 
celibe,  di  mestiere  fabbro-ferrajo , nulla  possidente, 
nato  in  Bastiglia  e domiciliato  in  Campo  Santo. 

9. ‘'  Salvatori  Giacomo  fu  Giuseppe,  d’anni  37, 
ammogliato  con  prole,  di  conditone  negoziante  e 
possidente,  nato  e domiciliato  in  Campo  Santo. 

10. ®  Franchini  Agostino  fu  Fortunato,  d’anni  27, 
ammogliato  con  prole,  di  condizione  contadino  gior- 
naliero, non  possidente,  nato  e domiciliato  in  Bom- 
porto. 

11. ®  Testi  Gaetano  di  Francesco,  d’anni  32, 
ammogbato,  di  condizione  possidente,  nato  e domi- 
ciliato in  San  Michlde  di  Solara. 

12. ®  Ascari  Luigi  di  Lodovico,  d’anni  26,  am- 
mogliato con  prole,  di  condizione  possidente,  nato 
e domiciliato  in  Massa  Finalese. 
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Processati  e fatti  rei: 

Per  oascrsi,  nel  periodo  della  crisi  ptditiea  della 
seconda  metà  del  marzo  p.  s.  ed  approfittandosi  di 
quella,  arbitrati  d’introdursi  per  oggetto  di  caccia, 
malgrado  il  Sovrano  divieto,  nel  Regio  Bosco  Sa- 
liccta,  e di  violare  quella  Bandita  e proprietà  So- 
vTana,  non  senza  aver  contribuito  per  tale  fatto  al 
grave  danno  che  dall’  innumerevole  concorso  di  cac- 
ciatori nel  Regio  Bosco  ne  è stato  colla  cacciagione 
ed  apprensione  degli  animali  selvaggi  in  esso  cu- 
stoditi cd  esiotenti  lu^recato  alla  proprietà  medesima. 

Visti  ed  esaminati  gli  atti  processuali; 

Ritenuto,  jxjr  quel  ebe  concerne  l’ ingenere,  essere 
luminosamente  comprovato  in  processo  che  dal  giorno 
22  al  2(i  marzo  suddetto,  fosse  stato  invaso  da  in- 
nuinercA  oli  persone  per  oggetto  di  caccia  il  Regio 
Bosco  suindicato  e clie  in  tale  periodo  di  tempo 
fosse  stata  uccisa  una  copiosa  quantità  degli  animali 
selvaggi  in  quello  contenuti  e permanenti,  consi- 
stenti in  Daini,  Cervi,  Caprioli,  Fagiani  e Lepri, 
confondendosi  poi  d’altronde  in  parte  la  prova  ge- 
m^rica  colla  speciale; 

Rllouuto,  in  specie,  e primieramente  per  quel  che 
riguarda  l’inquisito  Cabrmi,  che  questi  ai  è reso 
confe.sso  di  e.ssersi  introdotto  ad  oggetto  di  caccia 
nel  Regio  Bosco  Saliceta,  non  solo  nel  giorno  di 
sabato  24  marzo,  quant’ anche  nel  successivo  giorno 
2G  , addotto  avendo  però  di  non  avere  sì  nell’  uno, 
che  ncu’alUo  giorno  cacciato  ed  appreso  animale 
alcuno,  nè  di  avere  fatto  parte  ad  alcuna  compagnia 
di  cacciatori,  osservandosi  che,  sebbene  siansi  otte- 
nute suiracce.sso  di  lui  nel  Regio  Bosco  altre  risul- 
ta,nze,  e sia  pure  emerso  un  qualche  riscontro,  che, 
imito  ad  altri  cacciatori,  appreso  avesse  nel  primo 
de’  succitati  giorni  alcuni  capi  di  selvaggiuine,  nop 
si  è però  potuto  stabilire  con  legale  prova  se  e 
quale  frutto  ne  abbia  ei  consegiuto  dalla  caccia- 
gione medesima; 
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Ritenuto  in  quanto  all’  inquisito  Gandolfi , che 
mentre  egli  lia  ammesso  di  essere  acceduto  al  Regio 
Bosco  in  giornata  non  ben  precisata,  nel  tempo  in 
cui  seguiva  la  devastazione  di  quel  parco,  si  hanno 
contro  di  lui  le  giurate  dichiarazioni  di  un  correo 
confesso  quanto  a sè,  e le  deposizioni  di  due  testi- 
stimonj  , nell’insieme  delle  quali  risultanze  viene  a 
rimanere  stabilita  l’infrazione  per  parte  di  lui  della 
Regia  Bandita  non  solo,  quant’ anche  la  di  lui  as- 
sociazione ad  altri  cacciatori,  e che  frutto  della  cac- 
ciagione fosse  stato  l’apprensione  di  un  Daino,  per 
lo  meno,  essendo  stato  esso  e compagni  veduti  j^ws- 
sessori  di  un  mezzo  Daino,  nella  circostanza  che 
nella  sera  del  giorno  24  marzo  provenienti  dal  Regio 
Bosco  si  restituivano  a casa  propria. 

Ritenuto  riguardo  all’ inquisito  Giuseppe  Bisi,  che 
malgrado  la  di  lui  negativa,  avendo  ei  ammesso  sol- 
tanto di  essersi  trasferito  al  Regio  Bosco  per  sem- 
plice curiosità  ed  inerme  nel  giorno  25  detto  mese, 
rimane  comprovato  che  ad  oggetto  di  caccia  si  fosse 
ei  recato  al  suddetto  Regio  Bosco  non  solo  nel  ci- 
tato giorno  25,  quant’ anche  nell’antecedente  giorno 
23,  avendosi  a questo  proposito  a di  lui  carico  le 
deposizioni  di  due  testimonj,  sia  in  quanto  all’uno 
che  all’altro  degli  indicati  giorni,  secondo  le  quali 
sai’ebbe  stato  unito  ad  altri  cacciatori  ed  appreso 
in  ambedue  gli  accennati  giorni  del  selvaggiume, 
consistente  in  Daini,  Fagiani  e Lepri,  in  quantità 
non  bene  constatata;  osservandosi  però  che  nell’ at- 
tuale stato  le  risultanze  processuali  non  vengono- 
ad  offrire  una  legale  prova  alla  concretazione  del 
quantitativo  e qiuuità  del  selvaggiume  che  ne  sarebbe 
stato  da  detta  comitiva  ucciso,  considerate  le  risul- 
tanze in  discorso  in  relazione  all’  inquisito  suddetto; 

Ritenuto  che  a carico  dell’ inquisito  Barbieri,  pre- 
scindendo dalla  di  lui  confessione  di  e.ssersi  trasfe- 
rito armato  di  fucile  al  Regio  Bosco,  sia  nel  giorno 
23  che  nel  24  marzo  suddetto,  non  si  hanno  contro 
di  lui  che  la  dichiarazione  di  un  correo  confesso, 
secondo  cui  sarebbe  stato  quegli  associato  ad  altri 


’^iyiuiì'd  ByGoegle 


DI  DIYBR8E  REGIUDICATE,  ECC.  181 

cacciatori  in  ambedue  li  succitati  giorni,  e sareb- 
bero stati  da  quella  comitiva  cacciati  ed  appresi  4 
Daini,  altro  capo  di  grossa  specie,  24  Lepri  e 15 
Fagiani;  il  quale  deposto,  se  valevole  si  riscontra, 
in  concorso  deiravvertita  confessione  di  esso  inqui- 
sito, a porre  in  essere  la  prova  circa  la  violazione 
della  Regia  Bandita,  insufficiente  però  riscontrasi,  in 
difetto  di  altre  risultanze  e nella  negativa  di  lui,  a 
comprovare  l’ associazione  sua  ad  altri  cacciatori  e 
la  cacciagione  del  selvaggiiime  suindicato. 

Ritenuto  che  nell’ assoluta  negativa  deirin(]^uisito 
Sala  Giacinto,  non  ponno  non  riputarsi  insufhcienli 
a costituire  una  legale  prova  le  isolate  dichiai'a- 
zioni,  sebbene  giurate,  di  due  correi  che  si  hanno 
contro  di  Gozzi,  e tanto  più  non  essendo  questi  con- 
testi fra  loro,  per  modo  clie  è ragionevole  che  in  tale 
stato  di  cose  abbiasi  ad  assolvere  il  medesimo  dal- 
l’ obiettatogli  reato  concernente  la  infrazione  della 
Regia  Bandita; 

Ritenuto  per  riguardo  all’inquisito  Paltriuieri,  che 
mentre  in  base  delle  deposizioni  di  più_  testimonj , 
rimane  comprovato  li  di  lui  accesso  al  Regio  Bosco, 
ad  oggetto  di  caccia,  sia  nel  giorno  23,  die  nel  24 
suddetto  mese , e che  in  unione  ad  altri  cacciatori 
si  fosse  dato  efiFettivamente  alla  cacciagione  di  quel 
selvaggiiime , viene  pure  ad  aversi  una  sufficiente 
prova,  che  nel  1.”  de’ suaccennati  giorni  fossero  state 
cacciate  ed  apprese  dalla  comitiva  di  esso  inquisito 
diverse  lepri,  una  delle  quali  ne  avrebbe  pure  egli 
conseguita,  e che  nell’altro  giorno  la  comitiva  stessa 
avesse  cacciato  ed  appreso  un  daino  ed  un  cervo; 
osservandosi  a questo  proposito  che , sebbene  l’ in- 
quisito medesimo , ammettendo  il  seguito  trasporto 
alla  di  lui  casa  dell’indicato  selvaggiiime,  abbia  pre- 
teso di  far  credere  di  non  avere  avuto  interesse 
alcuno,  rapporto  a quello , e che  spettato  avesse  a 
degli  sconosciuti  cacciatori,  coi  quali,  essendosi  ca- 
sualmente combinato  nel  Regio  Bosco,  era  stato,  a 
suo  dire,  richiesto  da  quelli  a voler  sventrare  e scor- 
ticare li  detti  animali , e che  a tale  effetto  fossero 
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stati  questi  tradotti  alla  di  lui  Casa  ; una  tale  as- 
sertiva però  non  può  non  riguardarsi  irrilevante  e di 
niuu  effetto  , di  fronte  alla  manifesta  inverosimi- 
glianza di  quella , ed  all’  essere  stato  veduto,  come 
si  disse,  intento  alla  caccia  , unito  ad  altri  caccia- 
tori , per  modo  che,  quand’  anche  per  fatto  dei  di 
lui  compagni  fosse  stato  uccìso  il  selvajjgiume  sud- 
detto, ne  lo  renderebbe  risjwnsabilo  pw  fatto  rela- 
tivo alla  di  lui  associazione  a quelli , persuadendo 
inoltre  avere  avuto  un’  interessenza  riguardo  a detto 
selvaggiume  il  fatto  da  esso  inquisito  non  impu- 
gnato del  trasporto  di  questo  a casa  propria; 

Ritenuto,  rispetto  all’  inquisito  Modena,  che  nel- 
l’insieme  delle  deposizioni  di  due  testimonj  e di  un 
correo  confesso , non  ostante  la  di  lui  negativa,  ri- 
mane comprovato  che  unito  ad  idtri  fosse  stato  a 
caccia  al  Regio  Bosco,  e che  effetto  di  questa  fosse 
stata  r apprensione  di  un  daino  e cervo  e dì  im 
capriolo , oltre  a 5 o 6 lepri , presi  tutti  nel  gior- 
no 25  suddetto  mese,  de’  quali  animali  è compro- 
vato altresì  esserne  stato  possessore  esso  inc^uisito 
e compagni  , ed  è voce  comune  fos.sero  stati  cac- 
ciati ed  apjiresi  colla  congiunta  loro  opera;  le  quali 
risultanze,  congiunte  alla  comprovata  ai  lui  unione 
agli  altri  cacciatori  di  lui  compagni,  lo  rendono  re- 
sponsabile al  pari  di  quelli  per  qiiel  che  riguarda 
riprensione  del  selvaggiume  suddetto; 

Ritenuto,  quanto  sia  agli  inquisiti  Rovatti  Cri- 
stoforo e Salvatori  Giacomo,  essere  comprovato  che 
si  rimo  che  l’altro  avessero  avuto  a trovarsi  armati 
di  fucile  a!  Regio  Bosco  suddetto  intenti  aliA  cac- 
ciagione nel  giorno  23  marzo,  e che  di  più  il  Sal- 
vatori vi  fosse  ritornato  altresì  nel  successivo  gior- 
no 25,  senza  che  poi  in  aggravio  loro  siasi  potuto 
stabilire  , se  e quale  ne  tosse  stato  il  frutto  della 
caccia; 

Ritenuto,  rispetto  all’ imjuisito  Franchini,  avere 
questi  confessato  di  essersi  recato  per  oggetto  di 
caccia  al  Regio  Bosco  , in  unione  a Teggi  crazio 
di  Bomporto  ed  altri  cacciatori , avendo  però  ei 
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servito  loro  a richiesta  del  Teggi  in  qualità  di  Pa- 
ratore nella  cacciagione  da  esso  statane  fatta,  con- 
sistente in  due  capi  di  selvaggiume  di  grossa  spe- 
cie, in  5 o 6 lepri  ed  in  un  fagiano,  ofirendone 
poi  su  di  ciò  gli  Atti  processuali  una  concludente 
prova;  per  modo  che  avendo  esso  inquisito  al  pari 
degli  altri  contribuito  alla  cacciagione  ed  appren- 
sione del  suddetto  selvaggiume , si  è reso  imputa- 
bile non  solo  di  violazione  della  Regia  Bandita,  ina 
benanche  solidalmente  in  quanto  ai  danni  derivanti 
dalla  cacciagione  suddetta , anzi  che  in  contrario 
suffragar  possa  al  medesimo  la  di  lui  assertiva  di 
non  avere  compartecipato  del  frutto  della  caccia , 
e di  avere  in  ciò  prestata  la  propria  opera  nell’av- 
vertita qualità  di  Paratore  a fronte  ai  una  mer- 
cede , per  la  ragione , come  si  disse,  di  avere  dato 
causa  in  concorso  degli  altri  al  danno  relativo  ed 
alla  violazione  della  Legge  inibitiva  la  cacciagione 
nel  suddetto  Regio  Bosco: 

Ritenuto  quanto  sia  all  inquisito  Testi  Gaetano, 
che,  comunque  non  poche  risultanze  si  abbiano  a di 
lui  carico,  comprovanti  essersi  ei  recato,  armato  di 
fucile,  al  Regio  Bosco,  non  solo  nel  giorno  23  marzo, 
quant’ anche  nel  successivo  giorno  24,  e che  si  fosse 
dato  effettivamente  alla  cacciagione  del  selvaggiu- 
me ivi  esistente , non  senza  qualche  risultanza  che 
si  fosse  trovato  imito  ad  altri  cacciatori,  e che  colla 
congiunta  loro  opera  fossero  stati  cacciati  degli  ani- 
mali di  grossa  specie , e precisamente  dei  daini , 
nonché  dei  fagiani  e delle  lepri;  insufficienti  però 
sono  le  risultanze  relative  all’uopo  di  potere  deter- 
minare la  qualità  e quantità  degli  animali  da  lui 
uccisi , ed  m relazione  a quali  di  questi  abbia  ad 
essere  tenuto  alla  rifazione  del  conseguente  danno, 
ed  a costituire  una  prova  legale  della  di  lui  asso- 
ciazione ad  altri  cacciatori; 

Ritenuto,  da  ultimo , in  quanto  riguarda  l’inqui- 
sito Ascari , che  oltre  alla  di  lui  confessione  di  es- 
sersi ei  recato  annato  di  fucile  al  Regio  Bosco,  stanno 
contro  di  lui  le  deposizioni  di  un  Guardabosco,  che 
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biano  avuto,  rapporto  al  fatto  medesimo  e del  rì- 
spettivo  grado  (l’imputabilità,  conforme  si  è ritenuto 
nelle  precedenti  sentenze  in  soggetta  materia , ai 
motivi  nelle  quali  esposti  si  riporta  questa  Com- 
missione giudicante,  anche  perciò  che  riguarda  l’ob- 
bligo degli  inquisiti  medesimi  alla  rifazione  del 
danno  che  ne  abbiano  arrecato  alla  suddetta  Reai 
Proprietà,  colla'  cacciagione  ed  apprensione  di  sel- 
vaggiumc  suindicato , senza  che  per  rispetto  a ciò 
in  quanto  agli  effetti  civili  abbiasi  a precludere  a 
fa V eie  della  ;!::^neggiata  l’adito  ad  un  più 

ampio  impinguamento  di  prove  circa  i danni  re- 
lativi; 

Ritenuto  che  prescindendo  dalli  Cabrini  e Gan- 
dolfì,  rapporto  ai  quali  emergea  qualche  riscontro, 
comimque  lontano  dal  costituire  una  prova  legale, 
che  l’accesso  loro  al  Reai  Bosco  più  che  ad  og- 
getto di  caccia,  avesse  avuto  luogo  ad  altro  più 
malvagio  fìne,  tutti  gli  altri  inquisiti  sunnominati 
sarebbonsi  recati  al  suddetto  Reai  Bosco  a puro 
etto  di  caccia; 

atto  riflesso  che  il  Cabrini  trovasi  in  carcere  da 
oltre  sei  mesi,  dal  25  maggio  cioè  prossimo  scorso; 
e considerato  a favore  del  barbieri,  il  quale  trovasi 
in  carcere  da  pressoché  un  mese,  che  in  mancanza 
della  di.  lui  confessione,  non  sarebbesi  fatto  luogo 
alla  di  lui  condanna; 

Viste  le  deduzioni  a difesa 
minati; 

Viste  le  conclusioni  del  Regio  Commissario  Fi- 
scale; 

Vista  la  citata  Notificazione  del  17  maggio  1846 
e considerato  (juant’  altro  ecc. 

La  Commissione  Militare  suddetta,  previo  giura- 
mento preso  alla  forma  ecc. 

Sentenziando  ad  unanimità  di  voti 

1.®- Ha  dichiarato  e (ìichiara,  dovérsi  assolvere, 
come  assolve,  neirattuale  stato  di  cose  per  insuffi- 
cienza di  prove,  Tinquisito  Sala  Giacinto  d^  con-: 
testatogli  reato,  e doversi  poi  ritenere,  come  si  ri- 

PAMn  111,  Ili-  M4last6ni  tet. 


degli  inquisiti  sunno- 
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tengono  e si  dichiarano,  bastantemente  puniti  col 
carcere  sofferto  li  Cabrini  Giuseppe  e Barbieri  Giu- 
seppe. 

2.®  Ha  poi  condannato  e condanna  li  nominati 
Gandolfi  Enrico,  Bisi  Giuseppe,  Paltrinieri,  Modena 
Antonio  e Testi  Gaetano  alfa  pena  afflittiva,  quanto 
al  primo  di  mesi  quattro  di  carcere,  e quanto  agli 
altri  di  mesi  due  parimenti  di  carcere,  compresa  la 
sofferta,  e li  F rancnini  Agostino,  Rovatti  Cristoforo, 
Salvatori  Giacomo  ed  Ascari  Luigi  alla  pena  di 
im  mese  di  carcere,  escluso  rispetto  a quest’ultimo 
la  sofferta,  e ciò  oltre  alla  multa  d’italiane  L.  20 
(venti)  per  cadauno,  compresi  pure  li  Cabrini  e Bar- 
bieri, ea  all’  emenda  del  danno  che  li  condannati 
medesimi  ne  abbiano  dato  cacciando,  da  liquidarsi 
a termini  di  ragione;  ritenuti  in  questa  parte  ob- 
bligati gli  stessi  in  solido  per  quel  selvaggiume  che 
sia  stato  cacciato  ed  appreso  aalle  compagnie  dei 
cacciatori  di  cui  hanno  essi  fatto  parte,  restando  in 
fine  condannati  li  medesimi  nelle  spese  di  vitto  e 
processo  : 

Vandelli  Luigi,  Cannoniere  Comune: 

• / 

Fontana  Girolamo,  Caporale  Cacciatore; 

Gabkini  DozkiENico,  Sargente  di  Linea  : 

Vecchi  Stefano,  Sotto-tenente  ai  Pionieri; 

Camuncoli  Giovanni,  Tenente  ai  Veterani; 

Saverio  Kottulinscki,  capitano; 

Armodio  Cavedoni,  Maggiore  e Presidente  ; 

Angeli,  Regio  Commissario  Fiscale. 

Anceschi,  CaneellUre, 


Si  rilascia  la  presente  copia  di  Sentenza  al  signor 
Carlo  Teschi  di  San  Michele  di  Solara,  a fronte  di 
analoga  domanda  c dietro  superiore  abilitazione  di 
die  in  atti. 
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Dalla  Cancelleria  della  Commissione  Militare,  re- 
sidente in  Cittadella. 

Questo  giorno,  13  giugno  1850. 

Per  copta  conferme 
Calassi,  Cancelliere. 

0 

Per  scritturazione  It.  L.  2.  62 
Alla  Cancollcria  » — 75 

'Potalo  It.  L.  3.  37 

Per  copia  conforme 

O.  Bergamini,  Capo  Ufficio  di  Spedizione, 


Allegato  1. 

Estratto  dell’ esame  delVillustr.  sig.  Avvocato  Carlo 
Angeli,  Vice-Presidente  dell’ ìllustr.  Tribunale 
di  Prima  Istanza  in  Modena,  subito  davanti  la 
Commissione  istituita  con  Decreto  Governativo 
21  luglio  1859  nel  2 agosto  successivo. 

Ommissis. 

Int.  Si  rammenti  le  massime  tenute  da  esso  si- 
gnor testimonio  e quelle  adottate  dalla  Commis- 
sione Militare  nelle  sentenze  contro  gli  autori  del- 
l’ infranta  Bandita  ed  altri  danni  arrecati  ai  Boschi 
Ducali. 

R.  Riguardo  a coloro  che  risultarono  colpevoli  di 
violazione  della  Bandita  coU’essersi  introdotti  all’og- 
getto di  caccia  nel  Bosco  suindicato,  la  Commis- 
sione Militare,  conformemente  tJle  mie  conclusioni 
nelle  diverse  sentenze  che  sono  state  pronunciate, 
adottò  la  massima  di  applicare  ai  colpevoli  mede- 
simi ima  pena  d’  carcere  di  pochi  mesi,  ed  anche 
al  disotto  di  un  mese  a seconda  delle  cir(5o.stanze. 
Applicò  loro  inoltre  una  multa,  parmi,  di  modenesi 
jL.  25  (venticinque),  a seconda  di  una  legge  allora 
vigente,  e li  condannò  alla  rifusione  dei  danni  in 
rr '•  me  del  valore  djìili  animali  che  risultavano  avere 
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cacciati  ed  appresi;  su  di  che  avvertirò  che  alcuni 
furono  condannati  individualnimne  eù  alui  in  solido 
con  quelli  che  risultavano  compagni  di  caccia,  e 
formavano  una  sola  compagnia.  Li  detti  danni  poi 
non  furono  licjuidati  colla  sentenza,  non  conoscendosi 
il  valore  degli  animali  che  ne  furono  predati;  e forse 
saranno  stati  liquidati  dal  Procuratore  del  patrimo- 
nio allodiale,  poiché  mi  sovviene  che  il  medesimo 
ebbe  a prendere  cognizione  delle  diverse  sentenze 
sull’ enunciato  particolare,  senza  che  possa  poi  ac- 
certare se  o no  fossero  stati  infatto  liquidati. 

Quanto  sia  poi  àgli  altri  danni  per  furto  di  legna, 
risone  ed  altro,  fu  adottata  una  egual  massima  per 
ciò  che  conccme  la  rifusione  dei  danni,  mentre 
quanto  sia  all’afflittiva,  fii  più  o men  grave  a se- 
conda dell’entità  del  furto. 


Allegato  3, 

N.  21- 

Illustrissimo  signor  Consultore. 

Avendo  fatto  la  visita  del  Bosco,  osservando  in  ge- 
nere, quindi  per  scarico  del  proprio  doverosi  prevenga 
alla  S.  V.  Illustrissima  il  Bosco  ò stato  in  diverse  po- 
sizioni incendiato,  però  per  la  Divina  Provvidenza 
della  pioggia  l’incendio  non  ha  jiotuto  recare  il 
danno  di  conseguenza.  Le  siepi  in  parte  sono  ab- 
bruciate ed  il  rimanente  spogliato  con  trasporto.  I 
fasci  pochissimi  e maggiore  parte  in  sterminio,  mas- 
simamente la  sanguinella.  I tortoni  e altri  rasteli, 
tutti  fulminati,  il  maggior  numero  non  vi  si  trova 
il  sognale  di  essere  stati.  La  Barchessa  nel  centro 
del  Bosco  tutta  fulminata,  cosicché  non  vi  si  trova 
segnale,  altro  che  le  colonne  di  pietra.  La  siepe,  o 
sia  giovada,  intorno  al  taglio  di  anno  scorso,  come 
pure  di  quest’anno  ultimo,  tutta  in  parte  abbruciata 
ed  altra  trasportata  via. 
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Poi  iu  diversi  tagli  furono  tagliate  le  piante  di 
ogni  sorte,  bensì  senza  grave  pregiudizio.  Nel  Casino 
della  mia  abitazione  non  vi  rimane  nulla,  fino  i 
chiodi  delle  mura  sono  stati  cavati,  anche  in  diverse 
parti  hanno  rovinato  le  mura , finalmente  hanno 
portato  via  la  campana  che  esisteva  sul  tetto  del 
Casino.  Altrettanto  succede  nelle  scuderie  e gra- 
najo. 

La  stanga  fina  ora  non  posso  darne  le  precise 
relazioni , siccomechè  tuttora  si  conduca  al  Ca- 
poluogo di  San  Felice,  come  ordinato  dall’ illustris- 
simo signor  Maggiore  Severius,  Comandante  della 
(’olonna. 

11  danno  recato  in  generale  alla  mia  amministra- 
zione, compreso  quello  del  Casino,  ho  prossimato 
circa  in  ital.  L.  12,000  e più,  meno  selvaggiume  e 
combustibile. 

Si  nota  pure  alla  S.  V.  Illustrissima,  nel  Bosco  ai  vede 
ancora  un  piccolo  numero  di  Daini,  come  pure  Fagiani 
e Lepri.  Quindi  ho  pensato  bene  di  impiegare  N.  50 
nomini  per  costruire  le  siepi  intorno  al  Bosco  il  più 
presti!  che  sia  possibile,  onde  salvare  con  maggior  si- 
curezza quel  poco  selvaggiume  die  tuttora  rimano 
salvo. 

Nel  Casino  del  Bosco  in  sussidio  al  servigio  del 
Bosco  sono  destinati  sotto  la  mia  disjiosizione  dieci 
Dragoni,  cosi  spero  che  possano  tenere  lontani  i 
disturl latori  di  chiunque. 

lo  mi  trovo  d'alloggio  al  solito  Casino,  benché  si 
trova  tutto  spogliato  e senza  le  finestre,  basta  che 
essere  lontanato  dai  >San  Feliciani. 

Per  lavoro  del  Casino  vi  sono  impiegati  falegnami, 
labbri  c mriratori  onde  per  ristaurare  in  primiero 
stato. 

I stradoni  del  Bosco  sono  stati  rovinati  straordi- 
nariamente. 

Si  nota  pure  che  i cani  sono  ritornati  tutti,  non- 
ché la  cagna  verde.  Il  cane  maschio  e una  femmina 
volpini  sarà  poco  speranza  della  guarigione. 

Nel  mentre  ho  il  piacere  di  consalutarlo  con  più 
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rispettosa  e distinta  mia  stima  e confermandomi 
d’essere  della  S.  V.  Illustrissima. 

R.  Bosco  Saliceta,  li  6 aprile  1849. 

Obbl.  e Dev.  Strvitore, 

C.  Hurth. 

Allegato  4. 

Dlustrissimo  signor  Consultore. 

Dopo  la  cessazione  di  riunire  la  stanga'  diversa 
tnisportata  dal  Magazzeno  e Bosco  nelle  diverse  cir- 
convicinanze del  suddetto  Bosco. 

Si  notifica  alla  S.  V.  Illustrissima  il  preciso  smanco 
della  stanga  nuova  e vecchia,  come  pure  fasci  di 
ramo  e sanguinella,  cioè  : 

Stanga  in  misura  posta  in  magazzeno  ed  il  Bosco, 
carra  N.  165. 

Stanga  levata  dalla  Giovada  nel  Taglio  Nuovo, 
carra  20,  somma  carra  N.  185,  in  prezzo  di  italiane 
lire  abusive  2405;  altra  stanga  grossa  e sottile  le- 
vata dalla  Giova  la  licl  Taglio  Barcliessa  dell’anno 
prossimo  passato  1848,  carra  N.  50,  valutata  in  prezzo 
di  italiane  lire  7 per  ogni  carro,  importa  L.  350. 

Fasci  di  ramo  manclieraimo  15,000  in  circa,  a cen- 
tesimi 10  per  cadauno,  importano  L.  1500. 

Fasci  di  sanguinella,  mancano  affatto,  N.  8288,  a 
centesimi  10  per  cadaimo,  importo  L.  828.  80. 

In  quanto  al  danno  arrecato  coll’incendio  ai  di- 
versi appezzamenti  dei  tagli  non  si  può  dare  la  giu- 
sta stima  del  danno  per  fine  della  puntada,  che  nel 
mese  di  maggio  verrò,  osservata  colla  più  precisa 
stima,  a norma  delle  istruzioni  avnite  sulla  coltiva- 
zione dei  Boschi. 

Impiegati  al  lavoro  nel  Bosco  sono  130  in  oggi, 
parte  per  costruire  la  siepe  ed  altra  parte  per  ta- 
gliare li  appezzamenti  incendiati  e pei  stradoni. 

Avendo  ricevuto  da  Gozzi  Giuseppe  per  mezzo 
di  un  parone  Sacca  N.  20  fiorume.  La  di  lei  accom- 
pagnatoria denunzia  sacca  N.  25,  così  non  si  fa  l’er- 
rore. 

La  saccaria  del  fiorume  speditami  Sacca  N.  20, 
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non  ho  mancato  di  farne  ritornare  col  parone  me- 
desimo. 

In  riguardo  S.*  N.  80 , pervenutimi  con  altro 
fiorume,  non  li  posso  spedire,  siccome  sono  stati 
usurpati  e pochissimi  sono  restituiti,  ed  in  parte 
sono  di  pretensione  siraor  Ganzerli. 

Quindi  alla  fine  delle  opere  non  mancherò  di  spe- 
dire alla  S.  V.  Illustrissima  quelle  poche  che  ri- 
mangano. 

Occorrerà  a questa  amministrazione  italiane  L.  1000 
ed  anche  di  più,  per  pagamento  delle  spese  incon- 
trate pei  diversi  avori  e maestranze. 

Quindi  mi  rivolgo  alla  S.  V.  Ulustri.ssima  onde 
ottenere  la  sopradetta  somma,  col  mezzo  del  Mar- 
scheleck. 

In  quanto  all' inventario  dei  mobili  che  mancano 
dal  Ca.sino  al  Bosco,  non  posso  dame  per  ora  pre- 
cisa relazione.  Siccome  ogni  giorno  quasi  si  resti- 
tuisce qualche  pezzo  ,,  la  maggior  parte  bensì  non 
essendo  più  buoni  di  servirsene,  giacché  per  la  più 
parte  i mentovati  pezzi  sono  rotti. 

Resto  con  obbligazione  di  ringraziar  la  S.  Y.  Il- 
lustrissima delle  premure  verso  la  mia  famiglia  per 
la  spedizione  della  chiesta  somma,  e che  nd  venire 
personalmente  a Modena  soddisferò  alla  S.  V.  Illu- 
strissima l’ importo  della  spedizione  per  la  mia  fa^ 
miglia. 

In  attenzione,  ho  il  piacere  di  onorarla  colla  più 
rispettosa  mia  stima. 

I Csmpoeanto,  li  SS  aprile  ISil. 

Obhl.  « Dtvol,  Servitore, 

A.  Hurth. 
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Allegato  5. 

A.  Elenco  delle  Liste  dimostranti  % lavori  fatti  e da  farsi  per  t 
l’istauri  alle  fabbriche ^ ed  interno  del  Regio  Bosco  di  San  Fe~ 
lice  dietro  i guasti  successi. 


Titolo  deili  Spesi. 

/Opere  da  muratore  per  la  fabbrica  del  .Casino  del 
j ) Regio  Bosco  e per  le  adjacenti  ....  . L. 

j Opere  come  sopra  per  la  Barchessa  del  Bosco  . . » 
\Opcre  occorrenti  e spesa  per  le  colonne  da  risarcirsi,  n 

2 Calce  e gesto  per  u Casino,  liste  3 « 

^ Calce  bianca,  uste  una n 

4 Calce  e gesso  per  la  Barchessa « 

Legname  Tosatti  per  la  Barche.ssa  cd  altri  lavori . » 

6 Legname  Cavazza n 

'l  i Fabbro-ferrajo  pel  Casino  od  adjacenze  ....*» 

8 ; Fabbro-ferrajo  per  la  Barchessa » 

•2  I Fabbro-ferrajo,  pei  rastelli  grandi  e bùccoli  entro  il 

^ Bosco » 

I Falegname  pel  Casino  cd  adjacenze » 

i Ferramenti  diversi  relativi  . » ** 

Falegname  pei  rastelli  grandi  e piccoli  da  farsi  . 

12  Vetrajo  per  tutti  i cristalli,  vetri » 

Pittore  c Verniciatore » 

.| . f Nota  pei  materiali  e sabbia  pel  Casino  ed  adjacenze  >> 

1 Idem  dei  materiali  c sabbia  per  la  Barchossa  . . » 

15  Nota  per  la  concia  dei  battelli » 

16  Nota  nel  Verniciatore  pei  rastelli  grandi  c piccoli  » 

17  Mobili  tappezzati  e rimessi  corno  prima  ....»• 

18  Lista  dei  Giornalieri  che  hanno  lavorato  in  Bosco 

Ser  rimettere  lì  stradoni,  le  siepi  e fare  i tagli 
elle  piante  pregiudicate  dal  fuoco  ..*...« 
19  Trasporti  di  legne  diverse  oer  rifare  le  siepi  ecc.  » 
20  Spesa  sostenuta  dal  Capo-Caccia  per  la  vettura  a 

Brescello » 

21  Importo  del  legname  derubato  o dcll’occorso  per  ri- 
mettere i guasti  fatti •...)* 

22  Cristalli  c serrature  spediti  da  Modena  . ^ 

2^^  Sementi  e fiorume  per  rimettere  erbosi  li  stradoni 

del  Bosco " 

24  Valore  di  una  campana  di  bronzo  rubata  o por  di- 
menticanaa  non  denunziata n 
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75.  G7 
131.  56 
U2.  60 
26.  .35 
5.  30 
101.  39 
540.  95 
72.  94 
444  . 2f> 
70.  00 

600.  00 
' 2Cr>.  02 
‘ -37.  78 
200.  00 
68.  48 
101.  50 
12,  26 
427.  00 
445.  60 
169.  .50 
1478 . 54 


3771.  40 
260.  lo 

82.  31 

11388.  80 
96,  3fl 

l.VK).  00 

115.  00 


Totale  dei  danni. L.  22280.  79 

Senza  calcolare  la  perdita  del  sclvaggiumo,  il  frutto  per- 
duto in  fieno  del  corrente  anno  dclli  stradoni , cd  i danni 
oogionati  dal  fuoco  alle  piante  che  si  sono  dovuto  recidere. 

Ora  si  aggiungono  i furti,  il  danno  particolare  del 

Capo-Caccia  come  aU’unita  nota  N.  24 n 424.  17 

Non  compresi  i danni  arrecati  ai  Gnardiaui  presi  in 

nota  dal  comandante  la  forza  dei  R.  Dragoni.  

Sommano  L.  22704.  96 

Visto  Parisi.  — 

« 

I\rm,  Alsmabduo  Hubtk. 
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31. 


Allegato  0. 

Bosco  Sallcet.'k  di  Campo  Santo,  li  11  maggio  Ì8t0. 


Illustrissimo  Signore. 

Prevengo  alla  S.  V.  Illustrissima  che  og^i  perve- 
nutami ima  Campana  piccola,  circa  di  pesi  sei,  per 
rimpiazzare  altra  piccola  derubata  dal  Casino  del 
Bosco. 

Siccome  che  la  sopra  detta  Campana  c stata  or- 
dinata sotto  il  Governo  Rivoluzionario  senza  essere 
pagata  al  fonditore  della  medesima,  importa  la  somma 
di  italiane  abusive  lire  duecentosessantatrè  cente- 
tesimi  sessanta,  dico  italiane  L.  263.  60,  completata. 

La  Campana  vecchia,  che  trovavasi  al  Casino,  è stata 
valutata  dal  signor  Ingegnere  P;irisi  in  italiane  simili 
duecento,  dico  ital.  L.  200,  quindi  ritengo  di  giu- 
stizia che  la  somma  di  ital.  L.  63.  60,  per  impor- 
tare^ più  valutazione,  si  deve  mettere  ai  conti  della 
Amministrazione,  sempre  spettando  il  di  lei  riscontro 
in  proposito. 

Colgo  questo  opportuno  incontro  per  ratificare  a 
V.  S.  Illustrissima  i sensi  della  mia  più  profonda 
stima,  mentre  ho  l’onore  di  protestarmi 

Di  V.  S.  Illustrissima 

DevoUstimo  Servo, 

Il . Capo  Caccia  A.  Hurth. 

^Fuori) 

N.  31.  — AU’lliutlris$irno  Signore  \il 

Siff.  CotuuUore  Direttore  della  Caea. 

Reale  in  Modena. 

D’ Ufficio). 


K.  t04.  Prot.  Generale  del  Regio  Economalo. 

Allegato  7. 

Il  Fattore  della  R.  Tenuta  Bosco,  alF Illustrissimo 
signor  Vice-gerente  di  Bomporto. 

Dal  signor  Agente  Comunale  di  Solara  questo  di 
Lei  Ufficio  avrà  già  ricevuto  il  rapporto  del  furto 
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jivvenuto  ai  granaj  del  riso  della  II.  RìSaja  nei 
Frati  Livelli,  nella  notte  e giorni  26  e 27  pros- 
simo sconso  marzo:  sebbene  però  in  allora  non  po- 
tevasi  precisare  la  quantitìi  del  riso  derubato,  nè 
degli  altri  capi  seco  rapiti.  In  oggi  che  si  è pre- 
sumibilmente terminato  di  raccogliere  quelle  par- 
tite di  riso,  jiarte  restituito  e parte  trovato  sui  cai^i, 
mi  faccio  un  dovere  d’inoltrare  a questo  di  Lei 
Ufticio  la  Nota  segnata  in  calce  alla  presente,  tanto 
del  risone  effettivamente  mancato  a tutt’oggi,  quanto 
degli  altri  capi  unitamonte  ad  esso  derubati  nella 
nedesima circostanza;  c prego  la  S.  V.  Illustrissima 
di  ordinare  al  più  presto  possibile  una  visita  d’Uf- 
lizio  sii  predetti  granari,  per  verificare  le  rotture, 
onde  io  possa  procedere  al  risarcimento  degli  usci, 
cbiavaturc  e muri  dei  granari  stessi. 

(.Seguita  la  Nota  degli  oggetti  derubati) 

1.®  Ofigetti  di  proprietà  Sooranet. 


Kisonc  sncca  438  itili  L.  8769,  — 

Una  Staflci'ii  nuova  con  giuubcro,  c ferri  del  tolajo  ad 

uao  della  pesa  del  risso n 69.  — 

Un  Palo  di  ferro » 11.  — 

Un  Parole  di  r.iino  della  tenuta  di  un  masbdlo  ..."  23.  — 

Una  Uingldcra  di  finestra  di  ferro " 4.  — 

2.90  J^cclii  di  tela  greggia,  parte  nuovi  o parte  usati  . » 32.'».  — 

so  Stuojc,  queste  nuove  per  uso  di  coprire  il  riso  ncH'aJa  . " 80.  — 

33  Libbre  di  Olio  di  vinaecioli  • » 15.  — 

10<)  Pesi  circa  di  Pieno  maggengo .58.  — 

4 Pesi  di  tanti.  Corda  nuova  di  diverso  grossezze  . . » 28.  — . 

Un  braccio  di  Grò  di  seta  bianca  alto  2 braccia  . • . " 5.  — 

Itivcrse  l’ale  c paletti  da  grano •.  . . » 12.  ^ 


Somma  di  valore  derubato  K.  Azienda,  ital.  L.  9390.  — 

2.  Oggetti  di  proprietà  del  risarò  Baraldi  Francesco. 

Una  Fodera  da  canapè  di  un  pagliariccio  di  cauepa  L.  .5.  — 

Due  Pinmini  colta  fodera  di  cotone  . ...»  3.  — 

Un  l’reaciutto  di  animale  suino "10.  — 

Sci  Salami  . ' " 7 — 

Una  Coppa  2.  -.- 

Un  p''So  e mezzo  di  Farina  fonnento  3.  4.5 

, 30.  4& 


Somma  da  riportarsi,  ìtaL  L.  9420.  41à 
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Somma  riportata,  ital.  L.  9490.  45 

3.“  Oggetti  di  proprietà  del  /ultore  Ganzcrla  Francesco. 

Due  Lenzuoli  da  lotto  di  canopa  e duo  fodrettc  L.  Ifi.  — 

Tovaglioli  di  levantina  di  oaiiepa » 2.  — 

Quindici  braccia  di  Quadriglia  di  cuuopa  coloro 

Watico  c turchino  c ruggine » 10.  — 

Sci  Forchette  e cinfjue  eoltclli  da  tavola  coperti 

di  argmto.c  manico  d’osso i 11.  — 

Uu  Saluino  ed  una  libbra  di  Dardo  . . . . t 2.  — 

N.  70  Bottiglie  da  vino,  parte  di  vetro  e parte  di 

cristallo " 23.  — 

Una  lieto  da  pesci  grande  a forma  di di  ra- 

giono del  signor  Carlo  Fiu'chini  della  Motta  che 
inujrestò  al  signor  Ganzerla » 103.  CI 


Un  Candeliere  d'ottone n 1.  50 

Somma  il  valore  derubato  al  Fattore  » 169.  Il 


Valore  complessivo  derubato,  ital.  L.  9589.  56 


Lil  rmigffior  ptirtc  ilei  retroscritti  capi  derubati 
al  fattore  Ganzerla  giacevano  in  una  scrivania  esi- 
stente iu  una  camera  della  Casetta  contigua  ai 
grana]  suddetti,  il  di  cui  ciussetto  superiore  venne 
rotto  forzatamente  il  giorno  25  marzo,  giacché  la 
chiave  l’aveva  ritirata  presso  di  sò  il  sottoscritto. 

.^LLEGATO  7. 

N.  23. 

Jl  Controllore  Computista  della  Reni  Tenuta  lìo- 
.«cb  all' Illastrissimo  sùj.  Consultore  Direttore  del- 
r Economato  della  Casa  Reale.' 

Fatto  gli  opportuni  rilievi  dei  danni  avuti  dai 
depredatori  del  Riso  od  altri  oggetti,  in  circostanza 
delle  tristissime  passate  vicende  del  2l>  e 27  marzo 
jirossinio  passato,  mi  faccio  un  dovere  di  trascrivere 
m base  aDa  presente  la  distinta  degli  oggetti  de- 
rubati, di  cui  ne  fu  già  fatta  regolare  denunzia  alla 
Vicegerenza  di  Bemporto,  nonché  il  dettaglio  delle 
spese  occorse  nella  predetta  cii’costanza  per  riparare 
ai  danni  cagionati  dai  depredatori  stessi. 
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(Qui  segue  la  distinta  degli  oggetti  derubati) 

!•*  Oggetti  di  proprietà  Sovrana. 

438  Sacca  e 10  quarte  di  Risone  adj  ital.  L.  20  i\  sacco,  ital.  L.  8772.  50 


Un  Palo  di  ferro » 11.  — 

Una  Stadera  nuova  con  gambaro  c ferri  del  telajo  della 

pesa  del  riso » 69.  — 

Un  Parolo  di  ramo  della  tenuta  di  un  mastello  ...  » 23.  — 

Una  Ringhiera  di  ferro  da  finestra » 4.  — 

250  Saccm  di  tela  greggia,  parte  nuovi  ed  usati  ...»  325,  — 

80  Stuoje  quasi  nuove  ad  uso  di  coprire  il  riso  nell’  aja,  » 80,  — 

36  Libbre  d’Olio  da  lume  esistente  nella  casella  , . . 15.  — 

100  Pesi  di  fieno  nelle  teggie  della  Risaja n 58.  — 

4 Pesi  di  tanta  corda  nuova  di  diversa  grossezza  . » 28.  — - 

Diverse  Palo  o paletti  da  grano  d’un  valore  circa  . . » 12. 

Un  braccio  circa  di  Grò  di  seta  bianco,  alto  braccia  2 . » 5.  — 

Un  Sacco  12/4  c 1/2  di  ravizzi n 41.  4d 

Un  Ferro  da  ruota  (hi  sinolare  e ferri  da  taglio  ...»  3.  — 

Due  Pesi  di  corda  grossa  da  carro.  *. » 16.  — 


Totale  valore  derubato  di  proprietà  Sovrana,  ital.  L,  9462.  9^ 


2.®  Oggetti  derubati  di  proprietà  del  risajo 
Baraldi  Francesco. 

Una  Fodera  da  canapè  di  un  pagUariccio,  ital.  L.  5.  — 


Due  Piumini  colla  fodera  di  cotone  . ...»  3.  — 

Un  Presci  utto  di  animale » 10.  — 

Sei  Salami  id.  ’ » 7.  — 

Una  Coppa  id.  » 2,  — 

Un  Peso  1/2  di  farina  di  frumento  ....  » 3,  45 

Un  Martello  di  ferro »2,  — 

Valore  derubato  al  risajo^Baraldi  ' t,  32.  46 


3.®  Oggetti  derubati  al  fattore  Ganzerli. 

2 Lenzuoli  da  letto  di  canapa  e due  fodrctte,  it.  L.  16.  — 

2 Tovaglioli  d’ alevantina " 2., — 

15  Braccia  di  Quadriglia  di  canepa  bianca  e 
turchina  c ruggine  per  uso  di  fodera  da 

letto » 10.  — 

6 Forchette  c 5 Coltelli  da  tavola  colle  • co- 
perte d’argento  c manico  d’osso  . . . . ■ 11.  — 
1 Salame  ed  una  libbra  di  lardo  . ...»  2,  — 

70  Bottiglie  di  vino,  parte  di  cristallo  c parte 
di  vetro,  piene  in  maggior  numero  queste 
^ di  vino  bianco  ed  aceto » 23.  — 


ital.  L.  64.  — 

Somma  da  riportarsi,  ital.  L.  9495.  35 
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Somma  riportata,  ital.  L.  9495.  36 
Riporto,  ital.  L.  64.  — 

Una  Rete  da  pesce  OTonde,  di  ragione  del  signor 
Facchini  Carlo  della  Motta,  avendola  prestata 
al  &ttore  Ganzarli  per  pescare  nelle  pesche 
della  Risaja,  valutata  zecchini  9 . . ital.  L.  103.  61 
Un  Candeliere  d'ottone " 1.50 

Totale  derubato  al  suddetto » 169.  11 

4.*  Oggetti  di  proprietà  del  Majni  Domenico , 

Caporale  dri  giornalieri. 

Una  camicia  di  canepa  da  uomo  3.  — 

5,“  Oggetti  di  proprietà  del  maestro  muratore  Quirino 
Tomasini  di  &tn  Felice,  giacente  nei  locali  della  Ri- 
taja,  in  circontanza  che  il  medesimo  trovavasi  a 
lavorare  alla  Risaja. 

2 Martelli  da  muratore ital.  L 

2 Martelline  dette  . » 

2 Cazzuole  da  muratore » 

1 Paletto • 

1 Un  pennello  da  acqua ” 

2 Scarpe  usate  da  uomo » 

Totale  derubato  a Tomasini  . . . • IT.  — 


Valore  complessivo  derubato.  . . ilal.  L.  9684.  46 

Séguito  la  spesa  occorsa  per  titoli  diversi  nella 
medesima  ctrcostaoca. 

1. ®  Per  16  opere  a pagamento  ad  insaccare  e pe- 

sare il  riso  ed  altri  grani  tradotti  ai  granaj 
di  San  Felice  . ital  L.  11.  20 

2. ®  Per  18  opere  da  accreditare  ai  coloni  della 

tenuta  pel  medesimo  lavoro » 33.  60 

8.®  Per  spese  di  cibaria  al  signor  Paolo  Cavic- 
cbioni  di  San  Felice,  in  circostanza  che  venne 
alla  Risaja  qual  delegato  a ricevere  e mi- 
surare il  predetto  riso  rimosso  hi  grunajo 
dopo  il  furto,  e raccogliere  le  altre  partito 
ui  riso  restituito  dopo  il  furto  stesso.  . » 5.  43 

4.®  Per  206  opere  pnrsoijuli  prestate  dai  co- 
loni della  Ri«nia  in  servigio  di  pattuglia , 
armati  a difesa  della  Sovrana  proprietÀ.  per 
raccogliere  il  riso  disj  i— " per  le  campa- 
gne e nelle  case  del  circondario  ..."  309.  — 

ital.  L.  dàit.  28 


Somma  da  riportai'si,  ital.  L.  9684.  46 


7.  — 

4.  60 
3.  ~ 

— . 50  . 
— . 40 
1.  50 
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Poiiiina  riportata,  ital  L.  9684.  46 
]ii)»orto,  ital  L.  359. 28 
6.*  Per  condotta  di  riso  levato  da  ,Sa»i  Pietro  c 
ritornato  al  gra’iajo  delia  detta  Risajn,  al 
boaro  (<  arati » 2,  82 

6. “  Per  condotta  di  altro  rifu)  levato  da  San  Mi- 

chele e ritornato  in  granajo  col  mezzo  del 

boaro  Haraldini n 3.  04 

7. ^  Por  due  libbre  di  candele  per  la  notte, 

stante  la  Civica  ai  granaj  della  Uisaja  . « — .96 

8 » P er  duo  p:icciii  di  polvere  e due  libbre  di 

pallini  nata  ai  contadini  di  guardia  . . n 2.  54 
9*.  Per  vino  da  famiglia  esaurito  nella  predetta 
circostanza  nel  modo  che  bc,!ue; 

aj  Somministrato  alla  Civica  di  San  Felice 
nel  tempo  elio  stette  Bc<|uartierata  al  Ca- 
sino del  Capo-tJaccia,  ed  al  quartiere  del 
Guanlaboei'o  Paltrinieri  . . . Q.i  5 t 2 

ò)  Somministrato  al  Capo-Cac- 
cia Ifiirtb,  per  uso  dei  Dragoni 
dopo  che  la  Civica  fu  dimessa  . " 7.  — 

c)  Esaurito  in  circostanza  del- 
la depredazione  del  riso  nelle  cau- 

tinc  della  Risaja i 5.  — 

d)  Hevuto  dada  Civica  di  Fi- 
nale di  Campo  Santo  e dai  coloni 
che,  armati,  stettero  di  guardia  nei 

locali  della  Risaja "13.  — 

Sonunano  Q i 30  1;2  » 152.  50 
HK"  Per  125  fasci  ili  bosco  di  ragione  del  ri- 
Biirolo  llaraldi  FraMeesco,  bruciati  dalla  Ci- 
vica nella  Risaja • 12.  50 

11. “  Per  100  pesi  di  paglia  di  riso  levato  dalla 

possessione  F'raneiosi  per  uso  della  Civica 
o Dragoni  al  Casino  del  Capo  - Caccia 
llurth ...»  10.  — 

12. "  l’er  4 carra  di  legna  grossa  c fa.sei  dal 

magazzino  della  Risaja,  abbnieiati  nella 
medesima  circostanza , prima  dai  depre- 
datori, poscia  dalla  Civica  e Coatsidini  che 
stettero  di  guardia  ai  locali  della  Risaja  « 120.  — 

13. "  Per  3000  fascettijdi  sanguinella  vecebi, 


parte  de.rubfiti , e parte  abbruciati  dalla 
Civica  nel  tempo  che  stette  appostata 
al  granajo  Tensmi " 150  — 

14. *  Per  opere  ila  Maestro  muratore  e da  Ma- 

nuali ad  aceomoilare  rotture  ai  griuiaj  della 
Risaja . . • 5.  40 

15. "  Per  gesso  e calce  per  acconciare  le  pre- 

dette rotture » 3.  — 


Totale  spesa  per  la  predetta  . . " 822.  04 

Svmima  il  danno  complessivo  avuto  in  causa 

della  deprcdazioiiM  suddetta ital.  L.  10506.  50 
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Le  retroscritte  partite,  tautoderubate  quanto  di  spe- 
sa riferibile  a Cassa,  verranno  a suo  tempo  registrate 
in  Giornale,  o poscia  in  Mastro  nelle  rispettive  suo 
sedi  a scarico  ilei  Magazzeni  c della  Cassa  stessa. 

Con  massimo  ossequio  e profondo  rispetto , ho 
r onore  di  confermarmi 
YiUafranoa,  8 maggio  1849. 

Jl  Controllorr.  ComptUitla, 

Antonio  Bei.lodi. 

Allegato  0. 

Il  Controllore  Computista  della  lì.  Tenuta  Bosco, 
all’  Illustrissimo  shjnor  Consultore.  Direttore  del- 
V Economato  della  R.  Casa. 

Ieri  rillustrissimo  signor  Giudice  della  Commis- 
sione Militare,  in  concorso  di  altri  membri  della  Goui- 
missione  stessa  c dell’  Economo  signor  Ingegnere 
Parisi,  vennero  alle  fabbriche  della  R.  Risaja  per 
fare  quei  rilievi  necessaij  alla  loro  missione,  e ri- 
cercato sulla  quantità  del  riso  ed  altri  oggetti  deru- 
bati nelle  passate  vicende,  io  gli  resi  ostensibile 
l’origimde  dell’antecedente  mio  rapporto  N.  22  delli 
8 corrente  diretto  a questo  di  Lui  Uffizio;  c seb- 
bene restasse  contento  il  Giudice  stesso  di  cono- 
scere da  sè,  quanto  dapprima  ignorava,  mostrò  altre.^ 
xm  desiderio  di  avere  un  dettaglio  più  che  possibile 
preciso  della  quantità  del  riso  rimasto  effettivamente 
m granajo  ali  atto  che  dalla  Civica  ne  fu  sospesa  la 
depredazione,  per  conoscere  così  quale  e quanta  fu 
la  quantità  che  i derubatori  avevano  sottratto  dal 
granajo,  sebbene  per  sopravenienza  della  Civica  me- 
desima dovettero  lasciare  a piedi  del  magazzeno, 
per  le  strade  e per  i campi  a poca  distanza  dal  gfar 
najo.  Alle  brame  del  sullodato  signor  Giudice  pro- 
misi di  corrispondere,  inoltrando  per  regolaritìi  a 
questo  di  Lei  Uffizio  il  chiesto  dettaglio,  ondo  a suo 
tempo  la  S.  V.  Illustrissima  possa  trascriverlo  alla 
Commissione  medesima. 
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Somma  riportata,  N.  1096.  8/ 16 
gnuiajo  della  Rocca  di  San  Felice,  il  di  cui  custode 
no  uru  il  signor  Ghidoni.  Succus^ìvamcuto  poi  la  Co-  s 

uianitA  di  Siui  Felice,  per  mezzo  sempre  del  Dele- 
gato signor  Caviceliioni.  depositò  nel  predetto  gra- 
nilo lo  diverte  partite  di  rìso  della  sua  Civico,  che 
lattone  regolari;  misura  ascendettc  a sacca  ...  ' 160.  10'16 


Sommano  sacca  N.  .M6.  2’ 16 
hitanto  i Contadini  annoti  appostati  ai  locali  della  Ki- 
a«ia  proeopuivano  a pattuglian.'  di  giorno  c di  notte 
!■<{  a perlustrare  in  diverse  ense  del  Cireondario,  di 
rinveirire  diverse  partite  che  fatte  tradurre  nel  grn- 
nuje  della  Hisaja  e misurato  con  preciaioiie  nel  IS 
aprilo  alla  presenza  del  suddetto  Caviceliioni,  furono 

riscontrate  ascendere  a . » 29.  4-16 

Nel  20  aprile  la  Cuimiuitù,  di  &ui  Felici;  col  mozzo 
«lei  Caviei  lnoui.  ne  fece  dop<i»itare  nel  suddetto  gra- 
najo  della  Rocca  altri  prwisi  sacelli - 7. 


8e  nc  formò  così  un  monte  complessivo  di  gncchi  . N.  .052.  6 16 
Che  detratti  dalla  quantità  esistente  in  gmnajo  prima 

delle  passati'  vicende,  chn  era  come  sopra  ...  s 921. 

Si  veririca  la  qmuititii  di  riso  deruliato  in  graiiajo  . N.  4.98.  1016 

In  ordine  poi  aj^li  altri  oggetti  derubati  nei  lo- 
cali della  RLsaja  nella  predetta  circostanKa,  confermo 
tutto  quanto  trovasi  indicato  nel  predetto  antece- 
dente mio  foglio  N.  22. 

"ranto  a slogo  di  mio  dovere,  e nel  mentre  ho 
l’onore  di  confennarrai  con  distinta  stima  e pro- 
fondo rispetto 

Villafranca,  IO  maggio  IH49. 

n Controllore  Computinta, 

• ' Antonio  Beu>odi. 


Ai-liiuato  io. 

'A'  S.  'E.  il  sirfHof  Consultore  di  Stato  Conte  Gia- 
cobazzi.  Ministro  delV Interno  in  Modena. 

3 settembre  1819. 

Fino  dal  14  maggioscorso  feci  constare  alla  Commis- 
sione MiKtare,  incaricata  della  procedura  contro  gli 
hrvasori  delle  Sovrane  proprietà,  che  i danni  arre- 

9an  HI,  Sci.  HI.  «M.  W 
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cati  al  R.  Bosco  della  Saliceto,  ed  annessovi  tenuta 
nella  seconda  metà  di  marzo  scorso,  senza  poter  al- 
lora valutare  la  perdita  del  selvaggiume,  svscendevano 
all’  ingente  somma  di  ital.  L.  32,450.  7.3.  In  seguito 
chiamato  il  Capo-Caccia  alla  Commissione,  potè  for- 
nire estremi  approssimativi  riguardo  anche  a questa 
interessante  parte  di  danno,  e così  pure  accennare 
il  costo  d’ogni  capo  isolato  di  daino,  cervo,  capriolo, 
fagiano  ecc. 

La  suesposta  somma  veniva  con  ricapiti  compro- 
vata e classiiìcata  come  segue  : 

Senza  il  selvaggìume,  come  si  disse,  riguardo  al  Bosco , 
per  rimettere  in  pristino  il  Casino,  il  mobiliare  annesso. 

Io  siepi  e pel  valore  di  legna  derubata , di  stanga  impie- 
gata per  rimettere  le  siepi  o per  altri  titoli  . . . L.  22,165.  79 
E rispetto  alla  tenuta  per  importo  di  sacca 
438  q.  10,  risone  derubato  dai  granaj  . , L.  8772.  50 


Effetti  diversi  derubati s 690.  40 

Spese  occasionato  per  misnre  di  necessaria  di- 
fesa e per  altri  titoli » 822.  04 

■ 10,284.94 


Ecoettuato  il  valore  del 'selvatico  apparente  dal  processo  L.  32,450.  73 

Nel  corrispondere  in  tal  guisa  alla  domanda  sca- 
tente  dairos.sequiato  Dispaccio  di  V.  E.  in  data  26 
agosto  scorso,  N.  8166,  ho  l’onore  di  confermarle  i 
sentimenti  della  mia  distinta  stima  e considerazione. 


Allsoato  11. 

All’  Eccellentissimo  sifjnor  Dottor  Annibale  Vandelli, 
Procuratore  dei  Beni  allodiali  di  S.  A.  R. 

Modena,  24  dicembre  1849. 

Mi  affretto  a comunicarle  copia  del  venerato  So- 
vrano Chirografo,  in  data  jeri,  con  cui  nel  deferirsi 
al  conosciuto  di  lei  zelo  la  liquidazione  ed  assicura- 
zione dei  crediti  della  R.  Casa,  in  causa  rifazione 
dei  danni  causati  al  K.  Bosco,  ed  ai  granaj  della 
Tenuta , dai  facinorosi  che  nello  scorso  marzo  pro- 
cedettero ivi  a devastazioni  e furti,  sono  ben  an- 
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che  scarnato  opportuno  nonne  per  agire  in  ogni  evento 
contro  il  Comune. 

Gik  constar  deve  dagli  Atti  proce.ìsuali  presso  la 
Commissione  residente  in  Cittadella,  la  quale  ha 
orinai  ultimata  la  procedura  colla  condanna  dei  col- 
pevoli, della  verificazione  della  denunzia  die  in  ori- 
gine venne  data  da  que.sta  Direzione;  e riguardo  al 
danno,  allora  non  contemplato,  derivante  dall’ucci- 
sione del  selvatico,  il  Capo-Caccia,  nelle  frequenti 
sue  chiamate  alla  Commissione,  ha  in  massima  in- 
dicato il  prezzo  d’ ogni  capo  di  daino,  cervo,  ca- 

{ irido,  fagiano  ecc.,  tal  che,  risidtando  dai  processi 
a colpabilità  dei  diversi  condannati;  e forse  dalle  rac- 
colte prove,  il  numero  e la  (jualità  dei  capi  uccisi  cd 
involati,  riescirà  alla  di  lei  sagacità,  per  quanto  an- 
che concenie  la  multa  per  (!accia  illecita,  <li  formare 
nuovo  titolo  di  credito  alla  R.  Azienda  e realiz- 
zarlo. 

Le  unisco  intanto  desunta  dagli  Atti  una  memo- 
ria relativa  agli  estremi  già  demmeiati  e portante 
in  complesso,  senza  calcolare  il  selvatico,  la  somma 
di  italiane  L.  33,3  72,  (59  die,  senza  eccezione  vuole 
essere  o in  un  modo,  o nell’altro  realizzata,  e frattanto 
le  ripeto  i sentimenti  della  mia  distinta  stima  e con- 
siderazione. 


Allocato  M. 

Alla  Commissione  Militare  , 

residente  nella  cittadella  di  Modena. 

U maggio  I.1IO. 

Mentre  codesta  Commissione  incaricata  di  proce- 
dere contro  i dilapidatori  della  Caccia  riservata  del 
Keal  Bosco  della  Saliceta  e de’  granai  della  te- 
nuta , ì primi  in  Amministrazione  del  Capo-Caccia 
Ales.sandi'0  Hurth,  e gli  ultimi  a cura  e responsa- 
bilità del  fattore  Francesco  Ganzerla,  prosegue  ala- 
cremente i suoi  lavori,  dovendo,  a base  delle  proprie 
operazioni,  conoscere  dei  danni  che  i vandalici  atti 
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coiuiucssi  cagionarono  agli  interessi  (iella  Reai  Casa 
ed  ai  terzi , mi  affretto  di  accompagnarle  sotto  la 
lettera 

A.  t^leuci>  e n'capiti  riconosciuti  fi  vidiiimti  tini  sip-nor  Coiisi- 

fjUerc'Parisi  ad  ajtpt'ggio,  comprovanti,  elio  (senza  par- 
are del  sclvnogiume,  di  pnxiotto  in  fieno  perduto,  di 
piante  perite  i«:.)  per  rimettere  in  pristino  il  Casino, 
le  siepi  del  Bosco,  e eonsepuirc  l'indennizzo  dei  com- 
bustilàli  derubati  e degl!  impiegati  nelle  riparazitmi, 

si  calcolano  oeeorrenti  Italiane L.  22,100.  79 

lì.  Kt>bizioni  «lei  Controllore  della  Koal  tennta  di 
Sau  Felice,  in  «lata  8 o IO  corrente  N.  22  e 23, 
ilullc  qu.vli  risultano  i dami!  avvenuti  ai 
granaj  classificati  come  seguo  ; 

Imporro  di  sacca  433  inquarto  lO  Risone  de- 
rubato giusta  ilottagtio li  8772.  óO 

Effetti  iliversì  pariuiouti  derubati  . ...  630  40 

8peso  «iceasìeiiate  per  misure  di  iiticessaria  di- 
fesa 0 per  altri  titoli s 822. 04 

' n 10,284.  !>4 

Totale  Danni  alla  Itcgal  .\mministra*ioiic L.  32,460. 73 

In  quanto  )«  i ai  danni  privati,  l'.\llegafo  A dimostra  do- 
vuto al  Ca]K)-Caceia  rindenuizio  di • s 424.  IT 

E dall' Allegato  JS.  N.  22  risultano  dovute  al 

ri, sanilo  Ibiraldi L.  32. 45 

Fattore  generalo  » 169.11 

DnarilnljOBidii  Maini  » 3.  — 

.'•astro  muratore  Toiiutsìni » 17. — 

- - s 221.56 

Totale  danni  privati L.  645,  73 

Pronto  a fornire  e provocare  successivamente 
schiarimenti,  ove  occoiTa,  onde  nulla  lasciar  deside- 
rare a code.sta  Coramis.sionc  pel  buon  esito  della  de- 
m.andatale  procedura,  mi  è onorevole  confermarle  i 
seutimenti  della  mia  distinta  stima  e considera- 
zione. 

C.  F,  G. 


Ai.i.eg.\to  13. 


AI shjnor  Aleasandro  Ila rth,  Caiìo-(Jaccia 
nel  Redi  Basico  della  Haliccta  in  San  Felice. 

ìì  maggio  fSW. 

Premesso  che  alla  Denuncia  di  gih  spedita. alla 
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Commissione  Militare  dei  danni  patiti  nel  Bosco, 
vado  a far  agj'iungere  il  valore  della  Campana  m- 
bata  nell’ annunciatami  somma  di  italiane  L.  200; 
serve  la  presente  per  autorizzaida  a porre  nei  conti 
tritta  la  spesa  di  L.  263.  60  per  la  nuova  Campana 
che  va  ad  erigersi  in  codesto  Casino,  non  risultando 
dai  conti  Delfìni  che  slansi  dati  acconti  al  fonditore 
pel  lavoro  che  gli  venne  dal  medesimo  commesso. 

E così  riscontrata  la  sua  di  jeri  N.  31,  ho  il  pia- 
cere di  confermarle  la  mia  stima. 

C.  F.  G. 


AtlJcr.ATo  U. 


Altezza  Reale. 

Sulla  scorta  di  una  Tabella  portante  il  dettaglio 
di  rispettiva  imputabilità  di  ciascun  condannato  a 
rifazionc  danni  alla  Caccia  del  R.  Bosco  . Saliceta 
di  Sovrana  proprietà  di  V.  A.  R.,  Tabella  rila- 
sciata dalla  Oonunissione  Militare  al  Ministero  del- 
r Interno,  e da  (mesto  all’Pl(K)nomato  di  questa  Reale 
t^asa,  venne  redatto  apposito  calcolo  d’applicazione 
delle  somme  da  ciascuno  dei  (x>ndannati  stessi  do- 
vute, e se  ne  imprendeva  già  la  relativa  esazione. 

Fu  allora  che  alcuni  dei  (condannati,  riconoscen- 
dosi ultroneamente  tassati,  ebbero  ricorso  al  Mini- 
stero dell’  Interno  per  opportuna  minorazione;  tali 
ricorsi  venivano  dal  Ministero  dell’Interno  rimessi 
aO’Economato  della  R.  Casa,  e da  questo  al  sotto- 
scritto per  le  opportune  verifiche  ; verifiche  che  non 
potevano  altrimenti  effettuarsi  che  col  compendio 
dcll’accennata  Tabella  colle  Autografe  Sentenze  della 
Commissione  stessa  pronunciate. 

Alla  prima  ispezione  pertanto  dello  sentenze  stesse 
fii  tacile  al  sottescritto  il  riconoscere  che  1’  accen- 
nata Tabella  differiva  notabilmente,  e quasi  in  tutto, 
dal  j^ortato  dalle  singole  sentenze,  perlocchè  suUa 
verihea  anche  avutasi  dalla  Militare  Cominìs8Ì(me 
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Bteasa,  che  la  detta  tabella,  quantunque  da  essa  Coni- 
luissioue  , presentata  poteva  essere  erronea,  perchè 
redatta  dal  Cancelliere  sulle  preventive  imputazioni 
dei  prevenuti,  e non  sulle  sentenze,  come  avrebbe 
dovuto  l'arsi,  ritenne  il  sottoscritto  indispensabile  la 
redazione  di  una  nuova  Tabella  o specchio  dei  con- 
dannati e capi  di  ciascuna  condanna,  in  piena  ana- 
logia delle  sentenze  stesse. 

Kedattiusi  questa  }>ertantrt,  in  uno  al  relativo  cal- 
colo di  rispettiva  applicazione  di  ciascuna  somma 
di  daimo,  ad  opera  accurata  del  signor  Fi'anc.esco 
Neviani,  esperto  ragioniere  presso  l’ Economato  di 
questa  R.  Casa,  e pel  confronto  di  ciascuna  sen- 
tenza dal  sottoscritto  personalmente  effettuato,  egli 
è che  tale  specchio  e calcolo  attualmente  dal  sotto- 
Hcritto  si  umilia  ai  piedi  della  U.  A.  V.  qual  rego- 
latore delle  somme  tassabili  a ci.'iscuno  dei  condan- 
nati ai  danni  del  Reai  Bosco  Saliceta. 

, Come  j>erò  si  fa  dovere  il  sottoscritto  di  accer- 
tare la  .S,  A,  V.,  che  il  presente  calcolo  si  è re- 
datto in  ^)iena  consonanza  colle  relative  sentenze 
nelle  partite  certe  e dalle  sentenze  stesse  precisate, 
cod.  SI  fa  carico  del  pari  di  tar  conoscere  die  nel 
ridurre  a quantità  le  partite  dalle  sentenze  stesse 
non  individuate  nè  specializzate,  si  è tenuta  la  ma»- 
«ima  di  applicai'e  il  minimum  di  ciascuna  specie  di 
selvaggiiirae  danneggiato;  come  per  esempio  : — 
Taluno  emerge  imputato  o condannato  d’aver  cac- 
ciato e preso  selvaggiume  nel  R.  Bosco,  ma  non 
risulta  spedalizzata  la  quantità,  nè  individuata  la 
specie  : gli  si  è nel  presente  calcolo  applicato,  sic- 
come minimum,  il  valore  di  due  capi  di  ciascuna 
specie  di  selva^giume  che  istruiva  il  R.  Bosco. 

Questa  massima  si  ritenne  la  più  equa,  sì  perchè 
chi  avea  confessato  il  delitto  in  genere,  ma  avea 
voluto  tacerne  la  specie  e quantità,  non  deve  sentir 
profitto  dalla  sua  contumacia  a differenza  dei  piena- 
mente confessi,  .sì  perdio  nel  plurale  il  numero  dei 
•due  è effettivamente  il  minimo. 

Si  umilia  pertanto  il  tutto  alla  R.  A.  V.  per  quelle 
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detorminfizioni,  che  alla  stessa  R.  A.  V.  piacerà 
adottare. 

Moden»,  3i  ottobre  IS.’SO. 

Firm.  A.  VANDELLr.  ♦ 

i 

u Dovendo  noi  ritenere  che  riiltimo  conto  fc  il  più  ■ 
ffiusto,  si  ordina  la  retrodazionc  a chi  diede  di  più^ 
del  di  più  pagato  e l’esazione  del  meno  pacato  da  . 
altri,  la  giustizia  andando  avanti  alle  convenienze.  » ^ 

5 novembre  18.S0.  I 

Firm.  Fbascesco. 

4 

V ì 


» 


I 


. ( 
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AuaiOATO  18. 

ELENCO  DEI  CONDANNATI  DALL’APPOSITA  COMMISSIONE  ALL’EMENDA  DEI 


e 

s t 

9 M 

r-i 

.N.  ch« 
ha  il 
Ca'hS. 
noti  el. 
G»*nor. 
(lolla 

COBIU. 

CfKiXOUE  K NOUfc: 
dal  Condaaoito 

Comotis  1 Sfxione 
t etti  appirtiene 

Non 

to(»l< 

tione 

nero 

doijai 

Co» 

nmtie 

COQdiliODe 

d(d 

CoedanoMiD 

1 

73 

BuiiSiUi  Marco  . . . 

Mudenu 

Bompurto 

Non  postfui 

2 

118 

Ferrari  (.ìiacinto  (morto) 

idem. 

idem. 

1 

1 

Possidenti^ 

3 

119 

Kona.48Ì  Leandro.  . . 

idem. 

idem. 

' 5 

1 

idem. 

4 

120 

.Setti  Fedele  .... 

iflcm 

idem. 

i 

•idem. 

5 

I4.J 

Franchini  Agostino , . 

idem 

idem 

> 9 

Miserabile 

6 

132 

.Vleasandriui  Ariatodeaio 

idem. 

Sulora 

i 

idem. 

7 

1.33 

Tancredi  Ciirrnra.  . . 

idem 

idem. 

1 4 

\ 

idem. 

U 

134 

Faglioni  l’ietm  . . . 

idem. 

idem. 

i 

Possidente 

9 

14G 

Testi  (laetano  . . . 

idem. 

idem. 

idem. 

lu 

t>5 

Tuaatti  Leo|>oldo  . . 

Mirandola 

Villafran. 

1 

idem. 

11 

66 

Malagolì  Fiutro  . . . 

idem. 

Camuraiut 

^ 4 

Non  possid. 

12 

67 

Malagoli  Francesco , . 

idem. 

idem. 

idem. 

13 

68 

Casari  Luigi  .... 

idem. 

idem. 

1 

idem. 

14 

130 

Casari  Domenico.  . . 

idem. 

idem 

Possidente 

15 

94 

Ceretti  Giovanni.  . . 

idem. 

Mcdulla 

Miserabile 

16 

106 

Ceretti  Giiueppe  . . 

idem 

idem. 

i 

Non  possili 

17 

129 

Malagoli  Sano;  . . . 

idem. 

idem. 

1 

1 

Possidente 

18 

103 

MoUuari  Giuseppe  . . 

idem 

Mirandola  | ^ 

idem. 

19 

104 

MolinaPi  Paulo  ..  . 

idem. 

* 

idem. 

1 

1 

idem. 

20 

116 

Ferrari  Giacinto.  . 

idem. 

Disvetro 

; 2 

Miserabile 

21 

117 

Fntrari  Ciro  .... 

idem. 

idem. 

idem. 

22 

135 

rivetti  Francesco  . , 

idem. 

S.Giacumo 

\ 

idem. 

23 

113 

/ucchi  Modesto  . . . 

idem. 

Cavciio 

idem. 

24 

114 

Battilani  Luigi  . . . 

idem. 

idem. 

/ 

idem. 

25 

115 

Panzaui  Pietro  . . . 

idem 

idem. 

j 1 

idem. 

26 

127 

Zucchi  Angelo  . . . 

idem. 

idem. 

idem. 

27 

128 

Govioli  Filippo  . . . 

idem 

Cavesau  ^ 

11 

idem.  { 

28 

137 

Gabrini  Giuaeppt'  . . 

idem. 

idem,  t 

idem. 

29 

138 

Gandolfi  Giuseppe  . . 

idem. 

idem. 

l 

idem. 

;30 

149 

Pansaui  Fiorindo  . . 

idem. 

idem. 

1 

idem. 

31 

150 

Sellali  Giuseppe.  . . 

idem. 

idem. 

idem. 

32 

151 

Bennati  Giuseppe  . . 

idem. 

idem. 

' 

idem. 

33 

152 

Bennati  Luigi.  . . . 

idem. 

idem. 

idem. 

34 

102 

Qolinolli  Alfonso.  . . 

Finale 

Mass.  Fin. 

i 

1 

Possidenti 
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pi*r  eoi  è c:>udAnnali) 

1 

3»c.  ul  K.  IJosco  i^aliceta 

1 cervo,  1 capriolo,  4 lepri  c 2 fagiani 

pei 

L.  106.  56 

idem. 

2 lepri  ed  l daino.  ■ .;•  i . 

ideiiu 

1 cervo  c 0 lepri. 

idem. 

1 cervo,  li  lepri  c 5 fagiani. 

l'S 

idem. 

idem. 

1 daino  e 2 lepri. 

8 lepri  ed  alquanti  fagiani. 

1 capriòlo,  li  lepri  e 2 fajmiii. 

24  lepri,  un  camoscio  c 15  fagiani. 
Non  e precisata  la  (puuititA. 

Il 

idem. 

s' 

idem. 

>”  ; 

idem. 

V r > 

.('«  > 

idem. 

1 capriolo  c 2 daini. 

; M 

:<r> 

idem. 

1 dmno,  1 capriolo  ed  1 cervo.  \ 

.(Il  1 

idem. 

1 capriolo  e 2 daini.  i 

•r'I  n 

idem. 

2 dami  e 2 lepri.  i 

t ’ 

idem. 

2 daini  c 20  lepri  circa.  . ' • 

;t  1 t .1 

^arto  legna  al  K.  B.  Salic. 

Mezzo  carro  di'  stanga. 

y » 

i<  1 I te 

faccia  nel  Bosco  suddetto 

20  lepri  c 3 caprioli. 

V'M  • o,t 

idem. 

24  lepri  e 2 dami. 

f - -■ 

Il' 

idem. 

Non  è precisato  nd  il  quantitativo  nè  il 

i(‘[  ' 

idem. 

qualitativo.  ^ 

idem. 

t'r-  !,,• 
1 

■dcio. 

1 corvo,  1 capriolo  e 2 fagiani. 

' I;-. 

idem. 

Non  è precisato  nè  il  quantitativo  nè  il 

: a 1 ' ■ ■ 

qualiiativo. 

. » 

idem. 

3 lepri,  1 daino  ed  1 fagiano.  . 

idem. 

idem. 

3 daini,  5 lepri  e $ fagiani.  . 

Non  è precisato  nè  il  quantitativo  nè  il 
qualitativo. 

7 

•f  . . 

idem. 

1 wgiano.  1 . -r  . 

Non  è precisato  ti4  il  quantitgtivo  nò  U 

. . 

. li) 

idem. 

ri 

il 

qualitativo.  > 

, ' 

»<  1 ; 

)cpredaaionc  al  casino 
del  Capo-Caccia 

4 sacca  risone  e feiri  poi  valore  di  ita- 
liane L.  46.  70.  I 

I - 

1 i '■> 

zac.  al  K.  Bosco  lialiceta 

4 lepri.  A ,j-_  t 

leu 

idem. 

>cprcdaaionc  al  casino 

S daini.  .>  _ 

Complicò  nel  furto  'di  vaij  oggetti  inde- 

_iii 

M .-i 

del  Capo-Caccia 

terminati^ 

per 

L.  145  < 

idem. 

idem. 

idem. 

al  R.  Bosco  Saliceta 

idem. 

idem. 

idem. 

Non  è precisate  nè  il  quantitativo  nè  il 
qualitativo. 

L.  196 

, Piin  III,  Si».  Ili,  Miozioni  ict.  Si 

I 

I 
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35 

147 

Abchtì  Luigi  .... 

Finale 

Masa.  Fin. 

2 

2 

Possidente 

. idem. 

36 

95 

Bizzarri  Carlo  . . . 

Nonantola 

Nonantola 

1 

37 

139 

Bùi  Giuseppe.  . . . 

idem. 

Staffioiic 

1 ) ‘ 
i 

Miserabile 

' 

38 

69 

Casari  Ermcncnido.  . 

S.  FcUcc 

S.  Felice 

Non  possid 

39 

70 

Bergamini  Paolo.  . . 

idem. 

iden). 

• 

Possidenti 

40 

71 

Perrarcai  Pietro . . . 

idem. 

idem. 

1 

1 

Non  pc^d. 

41 

72 

Franchini  Giuseppe. 

idem. 

idem. 

i 

! 

idem. 

42 

74 

Maìavaai  i*ietro  . . . 

idem. 

idem.  1 

Possidente 

43 

75 

Costagiani  Luigi . . . ’ 

idem. 

idem. 

r 

idem. 

44 

76 

Bozzoli  Oeaarc  . . . 

idem. 

idem.  1 

idem . 

45 

107 

Campi  Gaspare  . . . 

Idem. 

idem.  / 

\ 

f 

idem. 

46 

108 

Paviani  Genùniano . . 

• idem. 

idem. . 

idem. 

47 

109 

Peesini  Antonio  . . . 

' idem. 

idem.  1 

1 1 

idem. 

48 

110 

Veponesi  Luigi  , . . 

idem. 

idem; 

idem. 

49 

111 

Pattrìniori  Ferrante 

idem. 

idem. 

] 

Non  possiq 

50 

112 

Silvestri  Giovanni  . .. 

idem. 

idem. 

I 1 

Miserabile 

61 

121 

Franciosi  Alfonso  . . 

idem. 

idem. 

/ 1 

PossidenM 

52 

122 

Vecchi  Costante  . . . 

idem. 

idem . 

/ 1 

idem. 

53 

96 

Silvestri  Angelo  . . . 

idem. 

Camposan.  ^ 

\ 

Non  possid 

54 

101 

Fragni  Angelo  . ' . . 

idem. 

• idem. 

/ 

^29 

Possidenti 

55 

105 

Ga^uti  Domenico  . . 

idem. 

idem. 

idem. 

56 

131 

Salici  Luigi  . . . 

‘ idem.  • 

, idem. 

idem. 

57 

141 

Paltritiieri  'Luigi . . 

" idem.  * 

idem. 

> ^ [ 

idem. 

58 

142 

Rovatti  Cri.Htoforo  . . 

idem. 

idem. 

idem. 

59 

143 

Salvatori  Giacomo  . . 

idem. 

idem. 

idem. 

60 

148 

Vincenzi  Celeste . . . 

idem.  • 

• idem' 

idem. 

61 

97 

i 

Coèta  Pietro  .... 

idem. 

Rivara 

» 

idem.  ; 

62 

98 

Fratti  Giuseppe  . . . 

idem. 

( idem.* 

) 

w 

idem. 

63 

99 

Dareggi  Antomo.  . . 

idcn>. 

• idem. 

5 

PossideuU 

64 

100 

(yH^tamiga  Giovanni  . 

idem. 

idem. 

idem.  * 

65 

144 

Modena  Antonio.  . . 

idem. 

idem. 

idem  ’i 

66 

140 

Barbiori  Gitisoppe  . . 

idem. 

Staggia  1 

1 

Miserabdl 

' 

» / 

4 

dcl  . 


i. 


è 


1.;  «•, 
r.  i 
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QaaliU  del  dalittd 

Entità  del  Titolo 
ficr  cui  è «Uto  condannalo 

OSSERVAZIONI 

Cac.  al  B.  Bosco  Salìccta 

Non  d precisata  la  quantità. 

idem, 

idem. 

30  lepri  u SO  fagiani. 

Daini,  cervi,  fagiani  in  quantità  non  de- 

idem. 

terminata. 

idem. 

20  lepri  e vaij  daini. 

idem. 

2 fagiani  e vaij  lepri. 

idem. 

Fagiani  e Icpn  in  qnant.  non  determin. 

idem. 

Lepri,  cervi  e fagiani  in  quantità  non 

idem. 

uetcrminata. 

Fagiani  e lepri  in  quant.  non  determin. 

perL.  47.70 

idem. 

Ij<>pri  in  quantità  non  determinata. 

idem. 

1 lepre 

idem. 

F.agiiuii  e lepri  in  quantità  indeterminata. 

. 37.44 

idem. 

idem. 

. 87  46 

idem. 

idem. 

. 37.  CI 

idem. 

idem. 

idem. 

idem. 

> 43. 4C 

idem. 

Daini  c caprioli  in  numero  non  precisato. 

- 47.  fO 

idem. 

Non  (\  prccid.ata  la  quantità  nè  la  qualità. 

idem. 

idem. 

idem. 

1 daino,  vari  lepri  cd  im  cigno. 

idem. 

1 lepre  ed  1 daino. 

idem. 

Non  ò precisato  nè  il  quantitativo  uè  il 

idem. 

qualitativo. 

12  lepri  0 4 fagiani. 

. 47. 70 

idem. 

Non  0 precisata  la  quantità  nè  la  qualità. 

idem. 

Vaij  lepri. 

idem. 

Non  c precisata  la  quantità  nè  la  qualità. 

Depredazione  al  casino 

Complico  nel  flirto  di  741  sacca  risone 

del  Capo-Caccia 

a L.  20  c vaij  oggetti 

Cas.  al  R.  Bosco  Baliccta 

8 o 10  frii  daini  e cervi. 

idem. 

idem. 

idem. 

3 lepri. 

idem. 

Non  (>  precisato  il  quantitativo  nò  il 

idem. 

. qualitativo. 
Duo  daini. 

idem. 

|Non  è precisatala  quantità  nè  la  qualità. 

i 

t 
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Allegato  16. 

<.  ELENCO  DEI  CONDANNATI  DALL’APPOSITA  COMMISSIONE 

IN  SAN  FELICE,  NEL  MARZO  1849, 


1 " Numero 

CuiDiine 

Siaie&c 

CooJttinae 

prò- 

dell’  K- 
leDoo 

1 (,0(;^0JIE  e NO.MK 

del 

’ 1 

tiro 

del  Mi- 
uiilero 

' 

a cui  apparli«D* 

1 

1 

✓ 

Benassi  Marco 

Mothma 

Buraporto 

Non  jwsóid. 

: ^ 

IO 

, 1 

Tosatti  Leopolilo  , . . . 
• » »•  . ■ • 

.. 

Mirandola 

Villafranca 

Pudsidente 

\ . s 

3 

.1  . 
Il 

Mnlagoli  Pietro 

ìiìv.tn. 

Camurano 

Non  possid. 

4 

13 

Cusari  Tjiiigi 

jdum. 

idem. 

idem. 

5 

A 

42 

Malavabi  Pietro . . : . . 

S.  Felice 

S.  Felice 

Possidente 

6 

40 

Fervarcai  Pietro 

idem. 

idem. 

Non  possid. 

7 

39 

Bergamini  Paolo  .... 

illuni. 

idem. 

Possidente 

8 

41 

Franchini  Uiuaeppc.  . . . 

idem. 

idem. 

Non  possid. 

9 

36 

Bizzarri  Carlo, 

Nonantola 

Nonantola 

Possidente 

IO 

63 

Silvestri  Pietro 

S.  Felice 

Camposan. 

Non  poftsid. 

11 

61 

Costa  Pietro 

idem. 

Uivara 

Miserabile 

12 

63 

Dareggi  Antonio.  .... 

idem 

idem. 

Possidente 

13 

54 

Pregni  Angelo 

idem. 

Camposan. 

idem. 
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ALL’EMENDA  DEI  DANNI  ARRECATI  ALLE  REALI  SOSTANZE 
DESUNTO  DALLE  RELATIVE  SENTENZE. 


Kntila  del  liUdu  per  l'^ui  è sUto  cuQj^iunAto 

Data  della 

Yaloro 

del 

RO  ÌD  solido,  opparo  io  expo  proprio 

Si^ultiaz:,» 

•Api  durubati 

2 fervo , 1 ciipriolo,  4 lepri,  2 tagiani  . . . 

1849,  28  agosto 

Lire 

90 

Cent. 

56 

1 capriolo,  2 liaiiii,  2l)  lepri  in  compagnia  ilclli 
segiifuti:  — t MaUgoli  Pietro,  2 Malngoli 
Francesco,  3 Casari  Luigi,  4 Casari  Ermene- 
giklo,  e tutti  come  dalla  Honfoiaa  ecc.  . . 

5 Cerotti  Giuaepp<5  con  sentenza 

t)  Maia^iiH  Siuito,  7 Casari  Domenico,  come  ecc. 

idem. 

idem  10  sett. 
idem.  28  nov. 

1 IM 

80 

l lepre  in  capo  proprio 

idem  agosto 

3 

84 

2 lepri  in  capo  proprio 

idem. 

7 

68 

ó lepri  — e più  gli  si  oiilcolaiio  altre  2 lepri 
e 2 fagiani,  siccome  imputato  di  quantità  in- 
ileteniiinata  di  caccia  nelle  dette  .s|>ecie  nel 
giorno  22  nmrzo  1849  

idem. 

34 

08 

Per  quantità  indetenninala  di  lepri  e fagiani 
nei  giorni  23  c 25  marzo,  cosicché  si  calco- 
lano 2 per  sijccie  in  ciascimo  tli  detti  giorni. 

idem. 

33 

76 

Come  sopra 

idem. 

33 

76 

l capriolo 

idem. 

— 

Nel  24  marzo  1849  — ,30  lepri , 20  fagiani , 
3caprioli,  4 daini,  e nel  successivo  25  — 61  le- 
pri, 16  fagiani  ed  1 daino  in  solido  con  1 Sil- 
vestri Angelo,  2 Costii  Piefn),  3 Cnretti  Giu- 
seppi:, 4 Fratti  Giuseppe,  il  primo  non  possi- 
dente, 0 gli  altri  misurabili 

idem.  18  sett. 

621 

24 

In  capo  proprio  — nel  23  marzo  1 d.aino,  fa- 
giani e lepri  in  quantità  indeterminata  , o 
cosi  2 j)cr  specie,'  n nel  26  1 cigno  . . . 

idum. 

45 

84 

In  cMpo  proprio  — lopri  N.  2 

idem. 

7 

68 

Lepri  3 nel  23  inanso  1849  

idem. 

11 

52 

Lepri  1 

idem. 

3 

84 

Da  riportarsi . .L 

1088 

"go  ' 
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Nu 

^ro- 

«re»- 

MTO 

mero 

dcll'E- 

ll'flCO 

del  Ui- 
Ditiero 

(XMlNOME  • HOMK 

Comuai!  j S«ùoD« 
a cui  appartien» 

CoaiUùoM 

del 

ConiluiBite 

56 

Garuti  Domenico  . 

S.  Felice 

Campo  san. 

Possidente 

15 

IH 

Molioari  Giuseppe  . 

• • 

• 

Mirandola 

.Mirandola 

idem. 

16 

19 

Molinari  Paolo  . . 

idem. 

idem. 

idem. 

17 

64 

Catlabriga  Giovanni 

S.  Felice 

Rivara 

idem. 

18 

51 

Franciosi  Alfonso  . 

idem. 

8.  Felice 

idem. 

19 

45 

Campi  Gaspare  . . 

idem. 

idem. 

idem. 

20 

46 

Puviani  Geiniiiiano. 

idem. 

idem. 

idem. 

21 

47 

Ppzzini  Antonio  . . 

idem. 

idem. 

idem. 

22 

48 

Veronesi  Luigi  . . 

idem. 

idem. 

idem. 

2:i 

49 

Paltrinieri  Ferrante. 

idem. 

idem.  ■ 

Non  possid. 

1 24 

3 

llcnussi  Leandro.  . 

Modena 

Ilomporto 

Possidente 

25 

4 

Setti  Fedele  . . . 

idem. 

idem. 

idem. 

26 

2 

Femui  Giacinto 

idem. 

idem. 

idem. 

27 

50 

Silvestri  Giovanni  . 

8.  Felice 

8.  Felice 

Miserabile 

28 

23 

Zucchi  Modesto  . . 

Mirandola 

Caveszo 

idem. 

29 

20 

Ferrari  Giacinto.  . 

nlcm 

Disvetro 

idem. 

30 

21 

Ferrari  Ciro  . . . 

idem. 

idem. 

idem. 

31 

26 

Zucchi  .Angelo  . . 

idem. 

Cavczxo 

idem. 

32 

27 

Gavioli  Filippo  . . 

idem. 

idem, 

« 

idem. 

33 

— 

Paltrinieri  Giuseppe 

• • 

8.  Felice 

Cauiposan. 

. - . 

34* 

6 

Alessandrini  Aristodemo , 

Modena 

Holara 

Miserabile 

35 

22 

Pivetti  Francesco  . 

• 

• • 

Mirandola 

8.  Giacomo 

idem 

36 

8 

Taglioni  Pietro  . . 

Modena 

Solara 

J Possidente 
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! 

Entil't  -Jel  titolo  ])«r  vuì  è kU(o  condannato 

Data  drila 

Vature  dei 

i(  in  solido,  oppure  in  capo  proprio 

SteottfDia 

Capi  derubati 

Riporto  . . 

Lif'- 

1088 

Codi 

60 

Quantità  indeterminata  di  lepri  e fagiani , e 
cosi  2 per  specie 

1849,  18  sett. 

16 

88 

Qualità  c quantità  indeterminata,  cosicché  si 
calcolano  2 lepri,  2 fagiani,  2 caprioli,  2 dai- 
ni e 2 cervi  in  tutto.  . . ■ 

1849 , 48  sett. 

.J 

88 

Come  sopra 

idem. 

194 

88 

Una  bece;u:cia 

idem. 

2 

— 

Lepri  1 

4 ottobre 

3 

84 

' Ciascuno  per  quantità  indeterminata,  per  cui  \ 
l saranno  in  solido  responsabili  del  cumulo  che  j 
• ne  emergi^  dal  calcolo  di  due  animali,  per  t 
1 ogni  specie,  termine  minimo  dcU’impntario- 1 
' ne  eoe ) 

idem. 

794 

40 

1 

('  1 daino  o cervo,  ed  1 capriolo,  G lepri  e 2 fa- 1 
( giani  in  solido  fra  loro J 

idem. 

95 

24 

8 lepri . 

idem. 

.30 

72 

3 daini,  G figiani  e 2 lepri 

ideib. 

104 

28 

t In  solido  fra  tutti  e dne  per  2 lepri  ...  .) 
1 Idem  . . . ( 

idem. 

7 

68 

In  solido  ncr  furto  di  4 sacca  Frumento  sca- 
dente o Mnndiglia  a L.  15. 135,  e per  2 mote 
da  biroccio  per  L.  47.  50 . . . .....  . 

' 

idem  28  nov. 

109 

90 

1 scrivania  pw  ital.  L.  30.  Una  botte  di  vino 
di  G a 7 qnartari  per  L.  72.  88 

idem. 

102 

88 

1 daino,  4 fagiani  o 9 lepri 

idem. 

75 

% 

^oI  24 morto  1 daino,  3 lepri,  1 fagiano-,  25  detto, 
1 lepre  e 1 fagiano • 

t 

• idem. 

47 

S6 

Kelli  giorni  23  e 24,  5 capi  di  grossa  specie , 
2 lepri,  5 fagiani;  nel  giorno  26,  3 lepri  e 
2 fagiani  

idem. 

Da  riportarsi . L 

331 

laor” 

88 
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umfr« 

Comune 

Setiooe 

ICDCO 

COCNOIIE  c NOME 

drl 

del  Mi> 
nttUro 

1 a cui  apparitene 

CoDdacnalo 

36 

Salici  Luigi  .... 

♦ 

S.  Felice 

Caraposau. 

1 ' 

i 

i Possidente 

1 

7 

Carrara  Tancredi 

Modena 

Salara 

1 Sliscrabilc 

28 

pabrini  Giuseppe  .... 

Mirandola 

Cavezzu 

idem. 

' 29 

Gandolfi  Knrico 

idem. 

idem. 

idem. 

37 

Bisi  Oiaseppo 

1 

Konmitola 

Staffioiie 

idem. 

67 

Paltrimmri  I<uigi  . . , . . 

8.  Felice 

Garoposan. 

idem. 

66 

Modena  Antonio 

idem. 

Rivara 

Possidente 

58 

Kovatti  Cristoforo  .... 

idem. 

Camposan. 

Miserabile 

59 

Salvatori  Giacomo  .... 

idem. 

idem. 

idem. 

5 

Franchini  Agostino. 

Modena 

Bomporto 

idem. 

9 

Testi  Gaetano  .... 

idem. 

SoUra 

Possidente 

36 

Ascari  Luigi ; 

Finale 

Massa  Fin. 

idem. 

60 

Vincensi  Coleste  .... 

S.  Felice 

Camposan. 

Miserabile 

30 

t’ansani  Florido.  . . 

SI 

32 

83 

Sellati  Giuseppe.  .... 
Senatti  Giuseppe  . . . | 

Benatti  Luitri.  ' . . . 

1 

Mirandola 

Cavezto 

Miserabile 
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1 

1 

Enim  del  titolo  per  coi  ó itato  condannalo, 

Data  della 

Talors  dei 

se  in  solido,  oppare  io  capo  proprio 

SeoUaxa 

Capi  darabatl 

Riporto  . . 

Urc 

3201 

n 

OD 

Nel  giumo  24,  1 daino  o cervo , 1 capriolo, 
3 lepri;  e nel  giorno  25,  4 lepri  .... 

1849,  28  aprile 

89 

j 88 

X daino,  1 capriolo,  fi  lepri,  2 fagiani.  . . . 

idem. 

91 

24 

1 lepri 

idem,  19  die. 

15 

36 

l dsiino 

idem. 

23 

— 

ìaaendo  stato  a cacciare,  come  ha  depoato,  con 
altri  nelli  giorni  23  o 25  marzo,  e non  avendo 
precisata  la  qualità  nè  la  r|uantìtà  del  sal- 
vaggpume  depredato,  «1  applicano  2 capi  per 
ogni  specie  c per  ognuno  dei  2 giorni  . . 

idem. 

389 

76 

Hcl  giorno  23,  lepri  1;  nel  24,  un  daino  ed  1 cer- 
vo con  altri 

idem. 

56 

84 

1 daino  o cervo,  1 capriolo  e 6 lepri  . . . 

idem,  19  sctt. 

84 

04 

l lepre 

idem. 

3 

84 

Uon  essendo  precisata  la  qualità  nè  la  quan- 
tità, si  carie, ino  due  capi  per  ogni  specie  . 

idem. 

194 

88 

1 capi  di  grossa  specie,  6 lepri  e 2 fagiani 

idem. 

24 

Sssendo  constatato  che  si  recò  alla  caccia  nei 
giorni  23  e 24,  e che  in  cntramhi  fece  preda 
con  altri,  senza  indicare  la  qualità,  si  cari- 
cano due  capi  per  specie  in  ogni  genere  . 

idem. 

389 

76 

daino 

idem. 

23 

— 

lomplice  nella  depredazione  al  granajo  della 
Risaia,  nello  spoglio  della  Cosa  del  Capo-Cac- 
cia, il  cui  mobiliare  è valutato  L.  474  italiane. 

- (1 

’ Furto  d’oggetti  dei  Reali  Guardaboschi  Mr  ita-  \ 
liane  L 147,  colla  condanna  alla  rì^ione  i 
di  sole  L.  70,  alli  Guardaboschi  Martinelli  e | 
, Panciroli  ecc.  ' 

f 

k 

Totale  . X 

72 

'490è 

l 

TT 

Modena,  31  ollohrc  1350.  i . 

,,  Ftrm" 

Francesco  Nevianx. 

fMiti  ni,  Su.  ni,  AtUubmi  tee.  H 


k 
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Allegato  17. 

ELENCO  dei  Condannali  dalla  Commistione  Militare  per  devasta- 
zioni, farti  ecc , al  lìeal  Bosco  della  Salicela  in  San  Felice. 


1.  Martini  Francesco,  di  Solaro. 

2.  GranaMariano,  di  Camposanto. 

3.  Cacchetti  Dom.,  di  S Michele. 

4.  Moscardini  Massimiliano , di 

Bastiglia. 

5.  Braghiroli  Vinc., 'di S.  Michele. 

6.  Casari  Ermen. , di  Camurana. 

7.  Barbieri  Alessio,  di  S.  Pietro 

in  Elda. 

8.  Borghi  Ginlio,  di  S.  Prospero. 

9.  PiOTati  Paolo,  di  S.  Michele. 

10.  Rebecchi  Mariano  , di  Camu- 

rana. 

11.  Monelli  Antonio,  idem. 

12.  Montanari  Lelio,  di  Bomporto. 

13.  BertelliCarlo,  di  Bastiglia. 

14.  Malagoli  Giovanni,  idem. 

15.  Anderlini  Davide,  di  Rivara. 
16  Goldoni  Antonio,  di  S.  Felice. 

17.  Sita  Giovanni,  di  Rivara. 

18.  Maini  Vincenzo,  idem. 

19.  Goldoni  Domenico,  di  S.  Felice. 

20.  Raimondo  Fortunato,  idem. 

21.  Bocchi  Pietro,  di  Rivara. 

22.  Scacchetti  Antonio,  idem. 

23.  Cavallini  Gius.,  di  Camposanto. 

24.  Righini  Antonio,  di  S.  Felice. 

25.  Bottoni  Luigi,  di  Rivara. 

26.  Forapani  Domenico,  idem. 

27.  Benassi  Marco,  di  Bomporto 

28.  Rebecchi  Lod.,  di  Camposanto. 

29.  Bassoli  GKuseppe,  di  S.Fclice. 

90.  Goz»  Antonio,  di  Rivara. 

81.  GolinelliFortunato.di  S.Felice. 

32.  BeUodi  Antonio,  idem. 

33.  Paltrinieri  Angelo,  di  B.  Biagio. 

34.  Morselli  Pasq.,  di  Camposanto. 

35.  Paltrinieri  Luigi,  di  Cadecoppi. 

66.  Ferrari  Francesco,  di  Rivara. 

87.  Manfredini  Domenico,  idem 
38.  Maini  Giovanni,  idam. 

89.  Azxolini  Carlo,  idem. 

40.  Berg^nzini  Giuseppe^  idea. 

41.  Silvestri  Giovanni,  idem. 

42.  Malagoli  Pietro,  di  Camurana. 

43.  Malagoli  Francesco,  idem. 

44.  Casari  Luigi,  idem. 

45.  Tosatti  Loop.,  di  ViUafranca. 

46.  Paozani  Fiorindo,  (U  Cavezso. 


47.  Paglioni  Pietro,  idem. 

48.  Zucchì  Modesto,  idem. 

49.  Scllari  Giuseppe,  idem. 

.'>0.  Zironi  Silvestri  Giovauiii , di 
Camposanto. 

51.  Ferraresi  Pietro,  di  S.  Felice. 

52.  Malavasi  Pietro,  idem. 

53.  Franchini  Ginseppe,  idem. 

54.  Costa  Giovanni  Luigi,  idem. 

55.  Caprini  Giuseppe,  idem. 

56.  Pivetti  Francesco,  di  S.  Gia- 

como Miraiidolcse. 

57.  Bergamini  Paolo,  di  S.  Felice. 

58.  Bozzoli  Cesare,  idem. 

59.  Bizzarri  Cario,  di  Nonautola. 

60.  V’enturclli  Luigi, di  Pompeano. 

61.  Zucchi  Angelo,  di  Cavezze. 

62.  Silvestri  Ang.  di  Camposanto. 

63.  Benatti  Luigi,  di  Cavezze. 

64.  Lodi  Luigi,  di  Solara. 

65.  Alessandrini  Aristod. , idem. 

66.  Paltrinieri  Ginseppe,  di  Cam- 

posan fo  . 

67.  Gavioli  Filippo,  di  Cavezze. 

68.  Vincenzi  Alessandro,  idem. 

69.  Morselli  Giov.,  di  Camposanto. 

70.  Rebecchi  Luigi,  idem. 

71.  Poletti  Luigi,  idem. 

72.  Pregni  Angelo,  idem. 

73.  Garuti  Domenico,  idem. 

74.  Manfredini  Giuseppe,  idem. 

75.  Bergamini  Angelo,  idem. 

76.  BeMCchi  Francesco,  idem. 

77.  Guerzoni  Angelo,  idem. 

78.  Brugna  Sebastiano,  idem.  ' 

79.  Bergamini  Francesco,  idem. 

80.  Cavallini  Angelo,  idem. 

81.  Borsari  Giuseppe,  idem. 

82.  Tosi  Giovanni,  idem. 

83.  Pregni  Girolamo,  idem. 

84.  Anwoni  Giacomo,  idem. 

86.  Bar^di  Pietro,  dì  Solara. 

86.  Marchi  Dom.,  dì  S.  Michele. 

87.  Baraldi  Giuseppe,  idem. 

88.  Casari  Gius,  di  Villafranaa. 

89.  Pelliciari  Giacomo,  idea. 

90.  Ceretti  Giuseppe,  di  Medola. 

91.  Panzani  Pietro,  di  Cavezso. 

92.  Molinari  Paolo,  di  Mirandola. 
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93.  Molinari  Giuseppe,  idem. 

94.  BaraldiMassimil.,  di  San  Pie- 

tro in  Elda. 

95.  Rinaldi  Vincetiso,  di  Solara. 
9t.  Belle!  Massimiliano,  idem. 

97.  Ferrari  Giacinto,  di  Disvetro. 

98.  Baldini  Dom  , di  Villàfranca. 

99.  Michclini  Pietro,  di  S.  Miche- 

le di  Salara. 

100.  Mazzali  Giacomo,  idem. 

101.  Fratti  Giuseppe,  di  Rivara. 

102.  Dareggi  Ales.s.,  idem. 

103.  Cattabri^a  Giovanni,  idem. 

104.  Costa  Pietro,  idem. 

105.  Guandalini Paolo,  diS.  Felice. 

106.  Golinelli  Alfonso,  di  Massa 

Finalese. 

107.  Parenti  Davide,  di  Bomporto. 

108.  Raùnondi  Felice,  di  S.  Mi- 

chele di  Solata. 

109.  Ferrari  Giro,  di  Disvetro. 
HO.  Goldoni  Giac. , di  S.  Felice. 

111.  Rchecchi  Antonio,  di  Cam- 

jposanto. 

112.  Vincenzi  Luigi,  idem. 

118.  Vezz.uli  Giuseppe,  idem. 

l 14.  Artioli  Luigi,  idem. 

115.  Rebecchi  Gaetano,  idem. 

116.  Rebecchi  Domenico,  idem. 

117.  Gozzi  Lodovico,  idem. 

118.  Benfatti  Sante,  idem. 

119.  rivetti  Giovami!,  idem. 

120.  Gozzi  Giuseppe,  idem. 

131.  Bortoli  Egidio,  idem. 

122.  Sala  Luigi,  idem. 

123.  Luppi  Geminiano , di  Villa- 

franca. 


124.  Meschiari  Pietro,  di  Staggia. 

125.  Ludergnani  Stefano,  idem. 

126.  Neri  Giov.,  di  Camposanto. 

127.  Panzanini  Amadio,  idem. 

128.  Ceretti  Giovanni,  di  Medola. 

129.  FcrrarìGiacinto,  di  Bomporto. 

130.  Benassi  Leandro,  idem. 

131.  Setti  Fedele,  idem. 

132.  Campi  Gaspare,  di  S Felice. 
133  Veronesi  Luigi,  idem. 

134.  Vecchi  Costante,  idem. 

135.  Battilani  Luigi , di  Cavezzo. 

136.  Paviani  Gemin.,  di  San  Fe- 

lice. 

137.  Pezzmi  Antonio,  idem. 

138.  Paltrinieri  Ferrante,  idem. 
139  Franciosi  Alfonso,  idem. 

140.  Salici  Luigi,  di  Camjposanto. 

141 . Carrara  Tancredi,  di  Cavezzo . 

142.  Benatti  Pietro,  idem. 

143.  Malagoli  Sante,  di  Medalla. 

144.  Casari  Domenico,  di  Camu- 

rana. 

145.  Gandolfi  Enrico,  di  Cavezzo. 

146.  Bisi  Giuseppe,  di  Staffione. 

147.  Barbieri  Giuseppe,  idem. 

148.  Paltrinieri  Luigi,  di  Campo- 

santo. 

149.  Rovatti  Cristoforo,  idem. 

150.  Modena  Antonio,  di  Rivara. 

151.  Salvatori  Giacomo,  di  Campo- 

santo. 

152.  Franchini  Agostino,  di  Bom- 

porto 

153.  Testi  Gaetano,  di  Solara. 

154.  Ascari  Luigi,  di  Massa  Fi- 

nalesc. 


Allegàto  18. 

LE  MULTE  PER  VIOLAZIONE  ALLA  CACCIA  SONO  TUTTE  O’ITAL.  L.  20. 

Elenco  15  gennajo  1850. 


1.  Tosatti  Leopoldo.  . 

. L. 

37.  46 

di  Villaiiranca. 

2.  Malagoli  Pietro  . . 

» 

89.  30 

di  Camurana. 

3.  Malagoli  Francesco. 

** 

89.  30 

idem. 

4.  Casari  Luigi  . . . 

. " 

89.  30 

idem. 

5.  Casari  Ermenegildo. 

• » 

115.  22 

idem. 

6.  Bergamini  Paolo.  . 

• »» 

47.  70 

di  San  Felice. 
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7.  Ferraresi  Pietro.  . . L. 

97.  92 

di  San  Felice 

8.  Franchini  Giuseppe.  . » 

97.  92 

idem. 

9.  Renassi  Marco  ...» 

1.5C.  06 

di  Bomporto. 

10.  Malavasi  Pietro  . . . n 

97.  92 

di  San  Felice. 

11.  Costa  Giovanni  Luigi.  « 

47.  70 

idem. 

12.  Bouoli  Cesare  . . . » 

47.  70 

idem. 

6 febbraio  1850. 

1.  Vincenzi  Celeste  detto  Co- 

rairetto L. 

255  12 

diCaiaposanto. — Senza  multa 

di  caccia. 

2.  Sellari  Giuseppe  . . » 

165.  23 

di  Cavezze  idem. 

3.  Panzani  Florìndo  . . n 

165.  23 

di  Cavezze  idem. 

4.  Benatti  Pietro  ...» 

77.  75 

idem.  idem. 

5.  Benatti  Luigi  ...» 

134.  99 

idem.  idem. 

15  gennaio  1850.  — 

Tutti  tenuti  solidariamente. 

1.  Biaiari  Carlo  . . . L. 

41,  30 

di  Nonantola,  colla  multa. 

2.  Silvestri  Angelo  . . » 

82.  88 

di  Camposanto. 

3.  Costa  Pietro.  ...» 

60.  74 

di  Rivara. 

4.  Fratti  Giuseppe  . . » 

60.  74 

idem. 

5.  Dareggi  Antonio  . . » 

44.  70 

idem. 

6.  Cattabriga  Giovanni  . » 

44.  70 

idem. 

7.  Fregai  Angelo  ...» 

47.  70 

di  Camposanto. 

8.  Golinelli  Alfonso  . . » 

47.  70 

di  Massa  Finalese. 

9.  Molinari  Giuseppe.  . » 

47.  70 

di  Mirandola. 

10.  Molinari  Paolo  ...» 

47.  70 

idem. 

li.  Garuti  Domenico  . . » 

47.  70 

di  Camposanto. 

12.  Ceretti  Giuseppe  . . » 

67.  14 

di  Medolla. 

15  gennaio  1850. 

1.  Campi  Gaspare.  . . L. 

37.  46 

di  San  Felice. 

2.  Puvìani  Geminiano  . » 

37.  46 

idem. 

3.  Pezzini  Antonio  . . » 

37.  46 

idem. 

4.  Veronesi  Luigi.  . . » 

37.  46 

idem. 

5.  Paltrinieri  Ferrante  . » 

47.  40 

idem. 

6.  Silvestri  Giovanni.  . » 

120.  06 

di  Camposanto. 

7.  Zucchi  Modesto  . . » 

120.  06 

di  Cavezze. 

8.  Battilani  Luigi.  . . » 

53.  64 

idem. 

9.  Panzani  Pietro.  . . » 

54.  18 

idem. 

lo.  Ferrari  Giacinto  . . » 

54.  18 

di  .Dia vetro. 

11.  ^Ferrari  Ciro.  ...» 

54.  18 

idem. 
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12.  Ferrari  (riacinto  . 

n 

60.  12 

di  Homporlo. 

13.  Benassi  Leandro  . 

, T» 

47.  70 

idem. 

20 

gennajo 

1860. 

1.  Zncchi  Angelo  . . 

L. 

145.  11 

di  Cavezze. 

2.  Gavioli  Filippo 

• 

108.  18 

idem. 

3,  Malagoli  Sante  . . 

. » 

47.  70 

di  MedoUa. 

4.  Casari  Domenico  . 

n 

47.  70 

di  Caiuurana. 

5.  Salici  Luigi  . . 

* 

47.  70 

di  Cauiposanto. 

6.  Alessandrini  Aristodemo" 

113.  82 

di  Solara. 

7.  Paltrinieri  Giuseppe 

. » 

113.  04 

di  Camposanto. 

8.  Carrara  Francesco 

n 

61.  74 

idem. 

9.  Faglioni  Pietro.  . 

• ** 

47.  70 

di  Carezzo. 

lo.  Pivetti  Francesco  . 

• ” 

176.  52 

di  S.  Giacomo 

delle  Roncole 

con  L.  40  di  multa. 

11.  Casari  Giuseppe  di  Villa- 

franca  .... 

, n 

111.  07 

di  V'illafranca,  senza  multa. 

20  gennajo  1850. 

1.  Rebecchi  Lodovico 

. L. 

93.  92 

di  Camposanto, 

senza  molta- 

2.  Cavallini  Giuseppe 

« ^ 

109.  99 

idem. 

idem. 

3.  Rebecchi  Mariano. 

• « 

110.  53 

di  Cainiirana, 

idem. 

4.  Monelli  Antonio  . 

, *♦ 

85.  24 

idem 

idem. 

6.  Sacchetti  Domenico. 

, » 

118.  09 

di  Solara, 

idem. 

6.  Braghiroli  Vincenzo 

. " 

118.  09 

idem. 

idem. 

7.  Grana  M.ariano.  . 

• n 

120.  79 

idem. 

idem. 

8.  Pignatti  Paolo  . . 

, n 

92.  50 

idem. 

idem. 

20  gennajo  1850. 


1. 

Bisi  Giuseppe.  . . 

61.  74 

di  Staffione , compresa  la 
multa  di  L.  20. 

2. 

Gandolfi  Enrico 

n 

62.  82 

di  Cavezze. 

idem. 

3. 

Salvatori  Giacomo. 

. » 

55.  26 

di  Camposanto. 

idem. 

4. 

Franchini  Agostino 

52.  66 

di  Bomporto, 

idem. 

6. 

Paltrinieri  Luigi  . 

56.  34 

di  Camposanto, 

idem. 

6. 

Rovatti  Cristoforo. 

» 

56.  34 

idem. 

idem. 

7. 

Sala  Giacinto  . . 

. * 

56.  34 

di  Carezzo, 

idem. 

8. 

Cabrini  Giuseppe  . 

» 

153.  54 

idem. 

idem. 

9. 

Testi  Gaetano  . . 

n 

47.  70 

di  Solara. 

idem. 

10.  Modena  Antonio 

• * 

47.  70 

di  Rlvara. 

idem. 

11.  Barbieri  Giuseppe. 

• »* 

47.  70 

di  Staggia. 

idem. 

12. 

Ascari  Luigi  . . 

• * 

47.  70 

dì  Massa  Finaleee. 

idem. 
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Ausaloni  Giacomo  fii  Vincenzo,  di  Camposanto. 

Borsari  Gius,  fu  Stefano,  idem. 

Bergamini  Ang.  fu  Luigi,  idem. 

Bergamini  Francesco  fu  Luigi,  idem. 

Brugna  Sebastiano  di  Fortunato,  idem. 

Baraldi  Giuseppe  fu  Francesco,  di  Solara. 

Belici  Massimiliano  di  Natale,  idem. 

Cavallini  Angelo  fu  Agostino,  di  Camposanto. 

Fregni  Girolamo  fu  Giuseppe,  idem. 

Guandalini  Paolo  di  Luigi,  di  S.  Felice. 

Manfredini  Giuseppe  fu  Antonio,  di  Camposanto. 
Morselli  Giovanni  fu  Giuseppe,  idem. 

Marchi  Domenico  di  Giovanni,  di  Solara. 
Michelini  Pietro  di  Felice,  idem. 

Poletti  Luigi  fu  Grazio,  di  Camposanto. 

Parenti  Davide  fii  Luigi,  di  Solara. 

Rebecchi  Luigi  fu  Carlo,  di  Camposanto. 
Rebecchi  Francesco  fu  Luigi,  idem. 

Rebecchi  Antonio  di  Stefano,  idem. 

Rinaldi  Vino,  di  Tomaso,  di  Solara. 

Raimondi  Felice  fu  Pietro,  idem. 

Tosi  Giovanni  fu  Nicolò,  di  Camposanto. 


Allegato  19. 

Inatituitasi  da  S.  A.  R.  l’Arciduca  Duca  Padrone, 
ima  Commissione  Militare  residente  nella  cittadella 
di  Modena  per  procedere  contro  li  facinorosi  che  nel 
marzo  1849  devastarono  il  Bosco  della  Saliceta,  detto 
di  San  Felice  , manomisero  il  mobilare  del  casino 
del  Capo-Caccia,  ed  il  casino  stesso,  depredarono  il 
risone  ed  utensigli  inservienti  alla  Risaja;  intento 
l’economato  della  Casa  Reale  a rilevare  il  danno  ar- 
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recato  in  quella  circoatanza  alle  Regie  proprietà,  si 
procurò  distinte,  sì  dal  Capo-Caccia  Hurth,  come  dal 
Controllore  della  Reai  Tenuta  signor  Bellodi,  ed  al- 


l’appoggio di  queste  potè  inoltrare  rapporto  alla 
Commissione  stessa  nel  14  maggio  1849  num.  218, 
corredato  delle  distinte  medesime. 


Ls  distinta  A portava  rassicme  dei  danni  pel  Bosco  in 
italiane L.  22165.  79 

E tale  somma  classificabile  come  segue  : 

1. *  Per  riattamento  al  Casino,  provvista  di  mo- 

biliare a rifusione  del  derubato,  lavori  di 
opere  per  riparare  ai  guasti  arrecati  col 
taglio  m argini , devastazione  di  siepi , 
e per  recidere  le  piante  in  parte  abbm- 
ciate . . L.  9276.  99 

2. °  Importo  dei  legnami  e combustibili  deru- 

nati,  ed  in  parte  impiegati  per  riparare 

ai  guasti * 11388.  80 

S.*  Sementi  e fiurume  per  rimettere  erbosi  li 

stradoni  del  Bosco » 1500.  — 

L.  22165.  79 


Senza  calcolare  la  perdita  del  salvag- 

fiume,  il  frutto  perduto  m fieno  nel  1849 
elli  stradoni,  ed  i danni  cagionati  dal  fuoco 
alle  piante  che  in  conseguenza  si  doverono 
recidere. 


Lm  Distinta  B riaguardante  la  Rlsaja  e la  Tenuta  per  L,  10284.  94 
Posta  1.*  La  perdita  del  Risone,  saeca  483, 

qnartara  14,  italiane  . . . L.  8772.  50 

2. *  Enirtti  divern  derubati,  . . ■ 690.  40 

3. *  Spese  occasionate  per  imsnre'di  ne- 


cesearia  difesa 


822.  04 


Sommano  itaL  L.  38450. 18 


E tutto  questo  riguardo  al  danno  alle  Regie  Pro- 
prietà; rispetto  poi  ai  terzi  in  entrambe,  le  distinte 
ve  ne  sono  compresi,  cerne  in  appresso: 
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Nella  nota  A sono  aggiunti  li  danni  particolari  potiti 

dal  Capo-Caccia  Hurth  in ital.  L.  424.  17 

Nella  nota  B sono  pure  aggiunti  li  danni 
particolari  patiti  dal  riaarolo  Baraldi 

per  ital.  L.  32.  4ó 

Dal  Fattore  Ganzcrla  per.  . . . 1B9.  11 

Dal  Ouardaboaco  Maini •.  3.  — 

Dal  Maestro  Muratore  Tommasiui  ..."  17.  — 

— ^ — » 221.  56 

!..  645.  73 


Relativamente  alla  partita  prima  delia  distinta  A di  L.  9276.  99 
Sonosi  effettivamente  dalla  Cassa  dell'  Economato  della 

Cassa  Reale,  eome  dai  Mandati  112,  144,  190  " 9228.  61 


Fino  al  giorno  d'  oggi  pagate  in  meno  per  titolo  rifu- 
sione di  danni ital.  L. 


48.  38 


Sulla  secondsi  partita  Allegato  A nulla  bassi  da 
osservare  : 

Riguardo  alla  terza  partita,  per  cui  furono  come 
retro  calcolate  lii'e  1500  a tutt  oggi  sono  state  pa- 
gate lire  367.  51,  e d’altra  parte  si  sa  che  i lavori 
opportuni  sono  stati  finora  eseguiti  in  minima  parte. 

Rispetto  poi  sii  danno  nel  selvaggiume  fino  ad  ora 
sono  state  incontrate  sj^ese  per  ital,  lire  691.  34  solo 
per  la  ricupera  dei  gufa,  e per  il  trasporto  di  nu- 
mero 99  daini  dei  quali  poi  non  se  ne  conosce  rim- 
portare.  . . 

Per  la  distinta  B si  osserva  che  il  danno  reale  è stato 
maggiore  del  denunziato , per  ciò  che  concenie  le 

spese  per  '. ital  L.  2.  50 

£ che  all'incontro  in  più  volte  furono  restituiti  sacca  7.  3/4 

di  Risone  dalla  cui  vendita  furono  riscosse  . . " 147.  67 

E cosi  minorato  il  danno  prima  dennnstato  . . L.  145.  17 

Tal  che  essendo  stato  presuntivamente  indicato  dì  . " 10284.  94 


"Viéne  liquidato  il  danno  reale  a tutt'oggi  in  . ital.  L.  10139.  77 


Rig^uardo  poi  ai  danni  dei  terai  tu  per  ordine  So- 
-vrano  reintegrato  il  Capo-Caccia  Hurtli  delle  italiane 
lire  424.  17  dalla-iCasa  Reale,  la  quale  ^ in  oggi  la 
creditrice  come  subentrata  ad  Hurth. 
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Alla  Casa  Reale  sono  cosi  dovute  pei  danni  noti 
tino  ad  oggi: 


1. ”  Per  le  spese  e riparazioni  d'anni  del  Bosco  . . . L.  2228.  61 

2. *  Pel  legname,  e per  le  spese  del  stradone  ....•>  12888.  80 

3. "  Pei  dt^ii  alla  Ri^a » 10139.  77 

4 ® Per  le  spese  anticipate  pel  selvaggiume » 691.  34 

6.®  Per  le  pagate  al  Capo-Caccia  Hurth » 424.  17 


L.  38372.  69 

Modena,  24  dicembre  1840. 

Firm.  Francesco  Neviani. 


I 


Osala  ni,  tn.  Ili,  uiamiml  m. 
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Allegato  20. 

ELENCO  de»  Condannati  dall’ affinila  Commhaionenell'emmda  dei  danni  arre- 
redatto dalla  Commissione  stessa,  trasmesso  dal  Mintstero  dell’ Interno  alla 
naro  e colla  prestazione  di  opere  ai  lavori  nella  lìeal  Tenuta  detta  del 


! ' 
1 

COf.NOMl::  p NOME 

SBiiune  . 

a cui 
J 

apparltcno 

Contiiiinap 

rie) 

Condannati) 

Somma 

liquidata 

all'appOffKio 

dpirtlonco 

ira<imp**o  dal 

Umìstero 

fsa 

C. 

1 

Benassi  Marco 

Bom  porto 

Non  posfiidente 

90 

.56 

2 

Tosatti  Leopoldo 

ViUrtfranca 

Possidente 

82 



1 0 

Bizzari  Carlo  . , , . ...  \ 

' iNiHiantola 

idem 

2M 

20 

11 

Costa  Pietro  ...  . . 

Kivara 

Miserabile 

235 

— 

: 12 

Darcggi  Antonio 

idem 

Possidente 

11 

.52 

; 13 

Fregili  Angelo 

Camposanto 

idem 

26 

84 

; 24 

Benassi  Leandro 

Bomporto 

idem 

53 

04 

i 

Setti  Fedele 

idem 

idem 

76 

04 

1 26 

Ferrari  Giacinto 

idem 

idem 

30 

68 

29 

FciTari  Giacinto 

Disvetro 

MiserabUe 

75 

20 

31 

ZuccUi  Angelo 

Cas'czzo 

idem 

1 127 

50 

32 

Gavioli  Filippo 

idem 

idem 

; 

Pivetti  Francesco  .... 

S.  Giacomo 

idem 

39 

12 

: 37 

Salici  Lnigi 

Caniposanto 

Possidente 

64 

48 

: 38 

Carrara  Tancredo  .... 

Solata 

Miserabile 

68 

24 

: 40 

Gandolfi  Enrico 

Cavezze 

idem 

46 



1 « 

Modena  Aiitonio 

Rivara 

Possidente 

46 

— 

< 46 

Franchini  Agostino  .... 

Bomporto 

Miserabile 

38 

68 

i 

Panzoni  Pietro 

Carezzo 

idem 

4 

60 

; 

Cerreti  Giovanni 

Medolla 

idem 

7 

— 

; 

Bozzoli  Cesare 

San  Felice 

Possidente 

3 

84 

Fratti  Giuseppe  ...... 

Rrvara 

Miserabile 

235 

i 

Osservazioni. 

! (1 

Frazione  non  calcolata. 

! (2)  In  solido  colli  Malagoli  Pietro  e Francesco,  Casari  Luigi  ed  Ermenegildo 
! Ceretti  Oiuseppe,  Malagoli  Sante  e Casari  Domonico. 

131  In  solido  con  Silvestri,  Costa,  Ceretti  Giuseppe  c Fratti  Giuseppe. 

4)  Condannati  in  solido. 

51  NeU'Elenco  della  Commissione  N.  25  assoluto  colla  Sentenaa  6 ottobre  1840. 
6)  NeU'Elenco  num.  15  condannato  per  furto  di  messo  carro  di  legna. 

, (7)  Assoluto  con  Flcntensa  28  agosto  1849 

{ (8)  NeU'Elenco  deUa  Commissione  al  N.  62.  complice  col  Bissarri. 

I (9)  Per  riguardo  alli  pagamenti  ed  alle  opero  prostate,  sunosi  desunti  gli  estreni 
I daUc  distinte  presentate  dal  Capo-Caccia  Hurlh  a tutto  il  3 ottobre,  mentre  ii 

I seguito  alli  Lavoratori  fu  accordata  temporarìa  sospmtsiono  in  aspettasioin 

I di  ordini  Sovrani. 

i 

I 
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Ui  alle  Reali  Sostanze  in  San  Felice  nel  marzo  1849,  j)et  quali,  in  base  di  quello 
ossa  Reale  si  potè  liquidare  il  loro  dare,  stato  in  parte  soddisfatto,  e con  da- 
'osco  in  San  Felice. 


Somma 

pagala 

Kqniraltnlc 
dello  opero  prestale 

TOTALE 

soddisralto 
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Allegato  21. 

Estratto  dell’esame  del  signor  Avvocato  Marc’ An- 
tonio Montanara,  subito  nel  giorno  3 agosto  1859, 
davanti  la  Commissione  istituita  con  Decreto 
Governativo  21  luglio  1859. 

Ommissis. 

Int.  Quai  mezzi  di  prove  avesse  E.  E.  a porre  in 
atti  a difesa  de’  suoi  patrocinati,  e specialmente  di 
quelli  che  furono  imputati  autori  di  violazione  della 
Bandita,  e quali  argomentazioni  mettesse  in  campo. 

R.  Rapporto  alle  prove , mi  appoggiai  a quelle 
stesse  che  erano  state  desunte  dal  processante,  im- 
Mrocchè  tutte  le  testimonianze  erano  appoggiate  al 
detto  dei  Guai’daboschi  e degli  incaricati  alla  Ban- 
dita, per  cui  io  eccepiva  contro  la  credibilità  del 
deposto,  ii^cialmente  perchè  mancava  qualunque 
corpo  di  delitto,  nel  mentre  che  il  Decreto  del  1846, 
ove  si  parla  della  violazione  della  Bandita,  esige  in 
certi  casi  anche  il  corpo  del  delitto  per  potere  con- 
statare il  reato.  D’altronde,  <juasi  tutti  quelli  che  io 
difesi,  entravano  nella  Bandita  in  un  giorno  suc- 
cessivo all’aperta  violazione,  che  era  avvenuta  per 
opera  di  molti  individui,  specialmente  Bolognesi,  e 
quindi  a me  sembrava  che,  essendo  stata  pubblica- 
mente e notoriamente  violata  nel  giorno  precedente 
la  Bandita,  e così  distrutte  le  siepi  e fugate  le  fiere, 
non  potevano  quelli  che , entrarono  nel  Bosco  nei 
giorni  successivi  essere  ritenuti  violatori  di  una 
cosa  già  notoriamente  violata. 

Int.  Si  rammenta  qual  esito  avessero  i processi 
de’  suoi  patrocinati. 

R.  Alcuni  vennero,  a quanto  mi  pare,  dimessi  dal 
carcere,  ma  la  maggior  parte  vennero  condannati  a 
due  0 tre  mesi  di  carcere,  e credo  anche  a tempo 
maggiore.  Però  in  generale  le  condanne  mi  sem- 
brarono non  gravi,  ed  anche  gli  inquisiti  non  si 
mostrarono  del  tutto  scontenti. 
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Quello  di  cui  tutti  si  lamentarono  fu  l’applicazione 
dell’indennizzo  dei  danni  arrecati  alla  Bandita,  im- 
perocché rapporto  al  calcolo  complessivo  del  danno 
si  stette  alle  denunzie  degli  stessi  guai-diani,  ed  altre 
veritiche  che  non  mi  sembravano  valutabili;  e quanto 
poi  alla  divisione  dell’ indemiizzo  sugl’imputati,  si 
pretese  di  considerarli  solidalmente  tenuti,  per  cui 
quelli  che  appartenevano  a famiglie  ricche  dovet- 
tero pagare  per  quelli  che  erano  poveri,  sebbene  i 
ricchi  non  avessero  le  tante  volte  avuta  alcuna  preda, 
od  al  più  un  sol  lepre  o daino. 

Io  reclamai  molto  contro  una  tale  soperchieria,  e 
mi  portai  più  volte  dal  si  gnor  Dottor  Annibaie  Van- 
delli.  Procuratore  del  Duca,  all’oggetto  di  fargli 
comprendere  che  si  commettevano  delle  ingiustizie 
che  tornavano  ad  aggravio  anche  del  SovTano;  e sic- 
cx)me  detto  signor  Dottor  Vandelli  mi  fece  conoscere  un 
Chirografo  Sovrano,  relativo  a detto  iudenuizzo,  per 
giustihcare  il  suo  operato,  gli  feci  alcune  osserva- 
zioni tendenti  a dimostrare  che  il  Chirografo  stesso 
non  conduceva  a quel  risultato  ingiusto  che  preten- 
deva detto  signor  Dottor  Vandelli.  Credo  però  che 
tanto  le  mie  osservazioni  che  quelle  di  altri  legali 
fossero  inutili,  poiché  si  pretese  il  pagamento  soli- 
dale del  predetto  indennizzo. 


Allbgato  tS. 

Unito  al  N.  SU  del  1851. 

Illustrissimo  signor  Consultore. 

Ad  evasione  delle  Remissoriali  della  S,  V.  Illu- 
strissima 13  e 23  dicembre  u.  s.,  trova  il  sottoscritto 
di  dover  riflettere: 

In  fatto  ed  in  diritto  il  danneggiato  deve  essere 
rifuso  dell’intiero  ammontare  dei  danni  sofferti;  la 
Regia  Proprietà  perciò  avrebbe  diritto  di  ottenere 
la  ri  fazione  dell’ intera!  valore  di  tutto  il'selvag- 
giume  istruttivo  il  Regio  Parco  all’  epoca  della  se- 
guitane devastazione. 
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* Le  liquidazioni  fatte  dalla  Reai  Proprietà  nelle 
quote  già  espresse  nel  relativo  elenco  o tabella,  ul- 
timamente redatta  da  codesta  Ragioneria  della  Re- 
gia Casa,  diminuendo,  e riducendo  anzi  al  minimo 
il  danno  rifondibile,  non  esprimono  che  una  graziosa 
clemenza  ed  evidente  discrezione  della  Regia  Pro- 
prietà stessa  verso  le  singole  Comunità,  le  quali,  a 
senso  dei  relativi  Chirografi  Sovrani,  risguardansi 
debitori  del  danno  intiero. 

‘ Qualunque  ricorso  perciò  dei  condannati,  non  po- 
tendo riguardare  che  la  propria  individualità  di  cia- 
scuno, non  potrà  spiegarsi,  che  contro  le  quote  che 
a propria  indennità  potranno  venir  assegnate  dalle 
singole  Comunità  stesse,  e ciò  ad  espresso  senso  del 
Sovrano  Chirografo  19  giugno  1850,  dai  ricorsi 
stessi  invocato. 

Col  ritorno  quindi  dei  ricorsi  Malavasi,  Berga- 
mini, Ferraresi,  nonché  Paviani,  Veronesi,  Pczzini, 
Paltrinieri  e Campi  al  sottoscritto,  in  una  alle  at- 
tergate Remissoriali  trasmesse  dalla  S.  V.  Illustris- 
sima, il  sottoscritto  stesso  conchiude; 

‘ (^he  la  misura  di  due  capi  di  animali  di  cniscima 
specie  adottata  nel  liquidare  le  condanne  indeter- 
minate in  qualità  e quantità  , riduce  al  minimo  il 
danno  sofferto  dal  Reale  Parco , che  per  altro  nel- 
r intiero  suo  ammontare  dovrebbe  essere  rifuso  al 
danneggiato;  » 

Che  la  misura  stessa  perciò  non  può  riguardarsi 
che  effetto  di  graziosa  discrezione  è òlemenza  verso  le 
singole  Comunità  riguardate  debitrici  del  danno  stesso. 

...  Che  li  singoli  condannati  dovranno  essere  dalle 
Comunità  stesse  quotizzati,  c contro  tali  quotizza- 
'zioni  sole  competerà  in  ogni  caso  ai  , singoli  con- 
dannati il  rimerlio  e fayore  dei  quali  nel  venerato 
'Sovraho  Chirografo  19  giugno  1850.  '■ 

o . o o » 

Modena, -20  del 
*1  ’ 

. ' Firm.  N.  VàndelIìI.  . 

* / 

, I , Regio  Bosco  Salicela,  28  del  iS5i. 
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Ali.ì:cato  S3.  . . , 

Coll.  N.  mi3.  , . 

Altezza  Reale.  ' ‘ ' 

I sottoscritti,  servi  e sudditi  umilissimi  di  V.  A.  R., 
eletti  in  Commissione  a pluralità  di  voti,  quali  rap- 

Fresentanti  del  Consiglio  Comunale  di  Modena,  nel- 
interesse  dei  loro  amministrati,  vengono  ad  esporre  ' 
con  ogni  rispetto  a V.  A.  R.  le  seguenti  osserva- 
zioni: 

Succedute  nel  marzo  1849  le  deplorabili  devasta-  ■ 
zioni  al  Bosco  e Risaja  di  San  Felice,  di  px-oprietìv  i 
di  V.  A.  R.,  vennero  diverse  Comunità  multate  per 
la  complessiva  somma  di  it.  L.  34133  e centesinn  96, 
delle  quali  toccò  al  Comune  di  Modena  la  quota  di 
simili  L.  2654.  62,  con  facoltà  al  Comune  ai  rifarsi  ^ 
sui  coljievoli,  che  fra  gli  accusati  si  trovassero  fa- 
coltosi. ^ 

Gli  individui  indicati  da  S.  E.  il  Ministro  del- 1 
l’Interno  come  colpevoli  appartenenti  alla  Comune, 
di  Modena,  erano  sette,  e tra  questi  uno  solo  facol- 
toso (Testi),  il  quale  dalla  Commissione  Militare  sta- 
bilita appositamente  per  giudicare  questi  reati  ve->, 
niva  giudicato  e condannato  come  reo  soltanto  per  j 
il  danno  della  cacciagione,  e non  già  per  la  deva- 
stazione del  Bosco  (Sentenza  della  Commissione  Mi- 
litare, 19  dicembre  1849);  quindi  il  Comune  non 
aveva  nè  possibilità  nè  diritto  d’indennizzo.  La  Rap-'i 
presentanza  Comunale  non  mancava  di  far  presente.  ‘ 
questa  circostanza  all’autorità  Superiore,  pregandola  .* 
volesse  far  degli  ufiizj  presso  V.  A.  R.,  ma  es.sendo  - 
stato  ordinato  che  il  pagamento  della  suddetta  multa 
avesse  i luogo  entro  i tre  mesi  di  maggio,  giugno  e 
luglio,  la  Comunità',  per  ubbidire  all  ordine  avuto,  u 
priva  di  m&mi  proni],  passò  a far  un  debito  brut-  ' 
tiferò  il  5 lO/O,  iasctando  a tempo  più  opportuno  di,, 
produrre  a proprio  scturìoo  queue  (ragioni  che  ellan 
credeva  (eque  e doveróse,' onde  > Bottoj^le , alla  giu- 
stizia e e^emensa  |del,pn^ÌD  .Sovrano.  /,  li  ' >‘lt 
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Ora  la  Commissione  prega  l’A.  V.  R.  a voler 
prendere  in  benigna  considerazione  che  i danni  av- 
venuti al  Bosco  accaddero  nei  giorni  23  e 24  marzo 
1849,  in  tempo  che  la  sola  Cittadella  di  Modena  re- 
stava guarnita  di  truppa,  trovandosi  il  rimanente 
nel  Forte  di  Brescello. 

Le  armi,  sì  da  fuoco  che  da  taglio,  erano  state 
ritirate  con  Chirografo  Sovrano  5 marzo  1849,  pub- 
blicato con  Ordinanza  di  S.  E.  il  Ministro  di  Buon 
Governo  9 marzo  suddetto , rimanendo  esclusi  da 
tal  divieto  soltanto  alciini  della  Milizia  Forese,  le 
Guardie  di  Finanza,  i Guardaboschi,  i Funzionarj 
politici  ed  il  satellizio  , tutte  persone  non  dipen- 
denti dalla  Comunità  di  Modena. 

V.  A.  R.  vedrà  aduncpie,  colla  sua  penetrazione  e 
saviezza,  che  era  impossibile  alla  Comunità  d’im- 
pedire quei  danni  che  pur  troppo  avvenivano  ad 
onta  della  gente  armata  e guardaboschi  che  si  tro- 
vavano sopra  luogo,  poiché  essi  vennero  sopraffatti 
dal  numero  degli  invasori  appartenenti  in  gran  parte 
ad  estero  Stato. 

Ma  non  si  limitarono  le  Autorità  Comunitative  a 


sola  osservazione  passiva,  che  al  contrario  misero 
in  opera  tutti  i mezzi  che  si  potevano  in  quell’ e- 

f>oca:  e sino  dal  16  marzo  1849  l’ Autorità  di  San  Fe- 
lce, come  quella  nel  cui  Comune  era  la  maggior 
parte  de’  beni  del  Bosco,  diede  delle  disposizioni  per 
impedire  i danni  minacciati,  e spedì  non  solo  a S.  E. 
il  Ministro  dell’ Interno,  alla  Direzione  della  Casa 
Reale,  ina  ancora  a S.  E.  il  Ministro  di  Buon  Go- 
verno separati  e replicati  espressi,  dimandando  soc- 
corsi e provvedimenti,  non  tralasciando  in  quei  giorni 
di  spedir  pattuglie  di  Guardie  Urbane  e Foresi, 
una  delie  quali  pattuglie  ebbe  in  uno  scontro  morto 
uno  de’  suoi  per  nome  Barbi  Celeste,  i ouadi  sforzi 
però,  se  non  furono  bastanti  ad  : impedire  uel  tutto  le 
devastazioni,  pure  dimostrarono  che  erasi  fatto  quanto 
in  quei  tempi  > si  poteva  operare. 

Autorità  Comunale  di  modena,  per  lai  parte  poi  < 
thè  si  trovava 'nel  nu>  Comuneì,'  potè  ^hi^rre  in 
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modo  da  salvare  la  devastazione  al  granajo  di  Bom- 
porto,  e S.  E.  il  Ministro  dell’Interno  con  suo  foglio 
rispose  al  riporto  speditogli  il  31  marzo  1849  dal 
Podestà  di  San  Felice,  encomiando  la  condotta  del- 
l’Autorità Comunale,  della  Guardia  Forese,  e ciò 
anche  a nome  di  V.  A.  R.;  le  quali  cose  appariscono 
più  estesamente  dal  Rapporto  del  suddetto  Podestà, 
13  dicembre  1850,  e da  lettera  di  S.  E.  il  Ministro 
dell’ Interno,  4 api^e  1849  e 15  aprile  1849,  che  qui 
si  uniscono,  qualora  V.  A.  R.  voglia  avere  la  de- 
gnazione di  prenderle  sott’occhio. 

Fu  dunque  il  primo  dovere  quello  di  obbedire 
senza  dilazione  ; ma  in  seguito,  istituito,  un  apposito 
Tribunale,  ebbe  campo  l’Autorità  di  prendere  le  in- 
formazioni opportune,  di  trovare  i rei  e di  punirli 
con  carcere  e lavoro,  nulla  questi  possedendo,  lochè 
dimostra  che  del  Comune  di  Modena  non  prese  parte 
in  tali  tristi  avvenimenti  nessun  facoltoso,  e perciò 
quella  pena  che  allora  si  estese  alla  generalità  di 
tutti  i possidenti,  si  limitò  per  le  investigazioni  del 
Tribunale  nei  soli  sette  individui  citati. 

Persuasi  i sottoscritti  che  V.  A.  R.  vorrà  dare  be- 
nigno e giusto  ascolto  a quanto  la  Commissione,  nel- 
r interesse  dei  propij  amministrati,  ha  creduto  di 
dovere  umilmente  sottoporre,  e che  vorrà  estendere 
i tratti  di  sua  ben  nota  clemenza  e giustizia  anche 
alla  Comunità  di  Modena,  aggravata  da  tant’ altre 
spese,  come  a V,  A.  R.  è già  noto,  passano  pieni 
di  ossequio  e venerazione  a sottoscriversi 
Di  V.  A.  R. 

Umilitsimi,  Devotistimi,  Otteqni(MÌ$nini 
Strvi  e Sudditi 
ALEaSANORO  P RASIMI, 

‘ Claudio  Bemtivoouo, 

Luioi  Forni. 

Allkgato  ti.  ' ' 

M.  It. 

Dal  Comando  del  Regio  Corpo  Dragoni.  . 

Massa,  li  Aprile  ISW. 

‘ In  riseontro  "dell’ Uff.  N.  97,  fa  rispettosamente  co- 
piati III,  Sii.  Ili,  BtlazUml  tc».  X 
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noscere  il  sottoscritto,  che  il  carteggio  relativo  al 
giro  fatto  a San  F elice  ed  altrove  fu  rimesso  in  Mo- 
dena al  Ministero  di  Buon  Governo,  e consimile  co- 
pia a codesto  Superiore  Comando  Generale.  Fa  inol- 
tre conoscere  che  alla  Comune  del  Cavezze  fm'ono 
requisiti  10  bovi,  dei  quali  ne  fu  restituito  uno, 
dietro  venerato  Sovrano  Decreto,  al  signor  Giacinto 
Solieri,  perchè  gente  di  detta  Comune  prese  parte 
nel  guasto  del  Bosco  di  San  Felice,  e molti  gi-ani 
furono  derubati  nei  granaj  Sovrani  e condotti  al 
Cavezze.  Tanto  il  Parroco  quanto  un  certo  Avvo- 
cato liebucci  conoscevano  il  fatto,  ma  non  fecero 
nulla  onde  coadjuvare  l'Agente  Comunale  per  ricu- 
perare la  refiu'tiva.  Il  Comune  di  Bouiporto  fu  col- 

{>evole  (guanto  quello  del  Cavezze,  anzi  da  questo 
uogo  niente  venne  restituito.  La  Comune  di  Campo 
Santo,  dopo  avere  avuta  una  contribuzione  simile  a 
quella  del  Cavezze  e di  Boinporto,  fece  la  restitu- 
zione di  molti  legnami  e riso;  per  la  qual  cosa  ven- 
nero a questa  ridati  6 bovi. 

Quantunque  quelli  di  San  Felice  negli  ultimi  giorni 
si  prestassero  per  impedire  ulteriori  guasti,  tuttavia 
furono  dessi  i primi  a dare  cattivo  esempio  e a 
cacciare  nel  Bosco.  Molto  selvatico  fu  condotto  alla 
Concordia,  al  qual  luogo  il  sottoscritto  non  potè 

Sortarsi,  avendo  avuto  l’ordine  di  ritornarsene  a Mo- 
ena  prima. 

Era  poi  stato  ordinato  che  i 23  bovi,  che  sono 
tuttora  a San  Felice,  fossero  venduti  e l’ introito 
rimesso  al  Consultore  di  S.  A.  R.,  e furono  conse- 

fnati  al  medesimo  3600  franchi,  contribuiti  dagli 
Ibrei  di  Novellara,  per  l’indennizzo  degli  impiegati 
al  medesimo  Bosco,  i quali  soffersero  grave  danno, 
'e  1500  franchi  furono  pure  consegnati  all’Agente  della 
R.  A.  S.,  Roncati,  per  sostenere  pagamenti  e spese 
necessarie  onde  ricuperare  il  derubato  risone. 

Qualunque  Comune  poi  dove  passò  il  sottoscritto 
e vi  furono  fatte  requisizioni  di  viveri  per  la  truppa, 
non  può  chiedere  risarcimento  alcuno,  giacché  tale 
contribiuione  venne  loro  data  per  punirli,  e ood 
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appunto  fu  eseguito  con  Mirandola,  Carpi,  Novel- 
lara.  Bastiglia,  Guastalla. 

L’unico  Comune  non  colpevole  fu  quello  del  Fi- 
nale. I Reali  Dragoni  che  sono  a Nonantola  non 
hanno  diritto  ai  viveri  di  campagna,  perchè  tale 
Brigata  fu  istituita  dopo  la  parteuza  dello  scrivente 
per  Massa.  Bensì  ebbe  detta  Comune  una  contribu- 
zione di  1650  razioni  di  viveri  in  denaro,  meno  la* 
carne  per  la  truppa,  e ciò  in  vista  dell’  insulto  fatto 
a S.  A.  R.  l’Augusto  Nostro  Sovrano,  abbruciando 
i di  lui  stemmi;  inoltre  doveva  depositare  in  inano 
del  Ministro  di  Buon  Governo  30(X)  franchi  fino 
alla  consegna  degli  autori  della  suddetta  infamia. 

Opina  poi  sempre  questo  Comando  che  i 23  bovi 
che  sono  in  sequestro  a San  Felice  siano  venduti 
c il  ricavato  sia  consegnato  al  signor  Consultore  di 
Palaz7X>  di  S.  A.  R.,  come  era  stato  ordinato  ed  au-‘ 
torizzata  una  Commissione  per  l’eseguimento,  com- 
posta del  signor  Capitano  Cucchiari  e dei  signóri, 
sottoscritti  Rossi  e Montanari  del  Reai  Corpo  Dra- 
goni, e che  vengano  indennizzati  il  Capo-Caccia 
llurth  ed  altri  impiegati  coi  3500  franchi  che  stanno 
in  mano  del  nominato  signor  Consultore:  salvo  sem-^ 
pre  r approvazione  della  R.  A. 

Lo  note  dei  colpevoli  del  fatto  trovansi  in  mano 
di  S.  E.  il  Ministro  di  Buon  Governo  miitamente 
ai  rapporti,  e potrò,  dare  necessarj  schiarimenti  anche, 
r Ispettore  di  Polizia  Muzzuoli,  che  allora  trovavasi 
presso  il  sottoscritto.  ^ 

Il  Maggiore  Comandante,  ^ ’j 

Firm.  Sevebus. 

i : 

■ i . I 

• ■ • . r 1 ,1  , ,j 
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ÀI.UMATO  SS. 


BELAZIONI 


DOMINJ 

PROVINCIA  DI  MODENA 

Siene»  e «tinta  d«i  Bovi  tinti  requitiii  dal  tig.  Maggiore 


dietro  Verbale  dimanda 


COGNOMIC  • NOME  { 

1 

det  ProprìMUrj  { 

CoaaD#  • Aetiooe 
* eui  acpArtengoMO 

Boschetti  Conte  Luigi  . . 
Galli  Giuseppe 
Molla  Marchese  Giuseppe. 
Trentini  Stefano  .... 
Menarini  Sebastiano ... 

1 

Cavesio  Ses.  diMirand. 
idem, 
idem, 
idem, 
idem. 

Benassi  Marco 

Benassi  Domenico  .... 

Bom porto  Ses.  di  Mod. 
idem. 

Zenaroli  Andrea  .... 

idem. 

Breglia  Luigi  ..'... 

Bissarri  Carlo 

Pregni  Angelo 

idem, 

idem. 

Campoean.  di  S.  Felice 

Bruini  Angiolo 

idem. 

Etì  c HaaUUo 


Nove,  roHO.  . . . 

Dodici,  formentino  . 
Cinque,  idem.  . . . 


Cinque  idem,  con  cnt>| 
Uva  pelle I 


V aria  età,  grigio  biancoJ 
il  einUtro  dei  qualJ 
in  pessimo  stato  . .1 


Quattro  ai  cinque,  bion 
do  grigio  , , . 


Sei,  rosso 

Cinque,  rosso  biondo. 


di  sette , formentino 
uno,  V.altro  rosso 


Cinque,  bigio  . . . 
Totale  mod.  L. 


Riassunto  dell'Importo  Totale  dm 
Venduti  o rilasciati  I Esistenti 


L.  13,405 


Digitized  by  Google 


DI  DITKRSE  EEOICDIOATE,  ECC. 


337 


SSTENSI 

:0MUNE  DI  SAN  FELICE. 

ìever%t,  f tritati  dalli  sottoscritti  li  12  acrile  1849, 
cZ  sig.  Tenente  Pirani. 


Prfiio 

p9t  ogsi  pajo 
io 

Un 

OSSERVAZIO.Nl 

1 

1 1710  — 
1470  — 

1320  — 

Rilasciati  al  signor  Agente  Comunale  Luca  Paltrinierì  la  mat- 
> tina  delli  27  aprile,  li  qui  contro  Bovi  numero  nove , come 
evincesi  dall'atto  N.  382. 

ì 

! 1470  — 

1 

i 540  — 

1 

1200  — 

Li  30  aprile  venduti  a Malagoli  . ...  h.  1,230 

870  — 

idem.  idem.  a Cattabriga  Carlo  . " 870 

1050  — 

idem.  idem.  a Calaolari  Andrea  . » 1,110 

1260  - 

1320  — 

idem.  idem.  a Righini  Giovanni  . > 1,320 

1 

’ 1320  — 

! 1360  — 

idem.  idem.  a Cattabriga  Carlo  . • 1,365 

14y880  — 

' 

U 30  aprile  im. 

Camfilaiizi  VraoEKZo,  Perito. 
PuviAMi  GiOTAKm,  Perito. 
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K.  51  Si. 


Allegato  ÌC. 

IO  settembre  ISSI. 


All’ J lustrissimo  sùjnor  Delegato  del  Ministero  dal- 
l’Interno per  la  Provincia  di  Modena. 

Combinando  gli  abachi  di  cui  ai  N.  1 e 2 del 
pregiato  Dispaccio  della  S.  V.  Illustrissima  31  ago- 
sto p.  p.  N.  3800  Sezione  IL  Jori  pervenutomi,  colle 
risultanze  di  questi  atti  sottoposti  nel  precedente 
mio  rapporto  22  luglio  aimo  corrente  N.  2186,  vado 
ad  assegnare  ai  signori  Francesco  e Gaetano  padre 
e tìglio  Testi  di  Solara,  il  termine  di  giorni  15  ad 
effettuare  in  questa  Cassa  l’ulteriore  versamento 
della  somma  comples.siva  d’ital.  L.  610.  82  pei  titoli 
di  cui  ecc.,  sotto  comminatoria  dell’  esazione  privi- 
legiata in  caso  di  ritardato  pagamento,  per  la  quale 
vado  in  pari  tempo  a disjwrre. 

Effettuato  che  sia  nell’un  modo  o nell’altro  l’in- 
casso, verrà  del  medesimo  spedito  mandato  a favore 
dell’Economato  della  Casa  Reale  a definitiva  ulti- 
mazione di  questa  vertenza,  nel  che  dichiarare  alla 
S.  V.  Illustrissima  a pieno  esito  del  sullodato  Di- 
spaccio, ho  l’onore  ecc. 

t . • - ■ — 

D.  D.  Alli  signori  Francesco  e Gaetano,  padre  e 
, figlio,  Testi  di  Solara. 

' Per  obbedire  alle  ingiunzioni  ricevute  da  questa 
Comunità  coi  Delegatizi  Dispacci  18  luglio  e 12 . 
agosto  1851  N.  237  e 690  Sezione  II,  e 13  luglio  e 
3l  agosto  anno  corrente  N.  2995  e 3800  Sezione  13, 
ini  è forza  loro  assegnare  colla  presente  il  termine 
di  giorni  15  ad  avere  versata  in  questa  Cassa  la 
aomma  di  ital.  L.  610.  82,  quanto  sia  a L.  526.  36, 
per  titolo  di  cacciagione  nel  Regio  Bosco  della  Sa- 
liceta,  operata  nel  marzo  1849,  tuttavia  insoluta  per 
parte  Testi  Gaetano  in  L.  389.  76,  per  parte  Fran- 
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chini  Agostino  in  L.  GO.  64;  e per  parte  Alessan- 
drini Aristodemo  in  L.  75.  96;  e rispetto  alle  re- 
sidue Jj.  H4.  26  a titolo  di  rata  parte  spettante  agli 
individui  appartenenti  a questo  Comune  dei  danni 
in  dett’  epoca  arrecati  al  Capo- Caccia  Hurth  ed  ai 
Guardaboschi  nella  somma  totale  litpiidata  d’ita- 
liane L.  796.  73. 

Nel  prevenirli  che  scorso  detto  termine  senza  ef^ 
fetto  verrebbero  indilatamente  escussi  in  via  privi- 
legiata da  questa  Ricevitoria  Comunale,  ho  il  bene 
di  loro  dichiarare  i sensi  di  mia  stima. 


D.  D.  Alla  Ragioneria. 

Dall’  unita  copia  d’ intimazione  che  vado  a spedire 
ai  signori  Francesco  e Gaetano  Testi,  padre  e figlio, 
di  Solara,  rileverà  codesta  Ragioneria  tutto  che  si 
riferisce  ai  medesimi,  ed  invigilerà  all’incasso  delle 
L.  610.  82  nel  termine  assegnato,  passandoli  in  di- 
fetto in  esazione  presso  questo  Ricevitor  Comunale 
anche  per  la  provvigione  al  medesimo  dovuta  sotto 
l’obbligo  in  lui  dello  scosso  e non  scosso  nel  termine 
di  giorni  30  all’appoggio  della  presente  determina- 
zione. Effettuato  poi  Cile  sia  nclT un  modo  o nell’altro 
l’incasso  predetto,  sarà  sollecita  la  Ragioneria  di 
spedire  senz’altro  mandato  delle  suddette  L.  610.  82 
a favore  dell’Economato  della  Casa  Reale  a piena 
tacitazione  d’ogni  relativa  pendenza,  per  quanto  si 
riferisce  a questa  Comunale  Amministrazione. 

D.  D.  Al  signor  Agente  Comunale  di  Solara. 

La  invito  a consegnare  l’acclusa  alli  signori  Fran- 
cesco e Gaetano,  padre  e figlio  Testi,  ritirandone 
ricevuta  che  mi  rimetterà  sollecitamente  a corredo 
degli  Atti.  Frattanto  -ho  il  bene  di  esprimerle  i 
sensi  di  mia  stima. 

Firm,  G.  F.  Ferrari  Moreni. 
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N.  3800.  — Se*.  II. 

Modena,  31  agosto  1851. 

Il  Delegato  del  Mlnlatee*  dell' InlerM». 

Air\Illustrissima  Comunità  di  Modena. 

La  Direzione  dell’Economato  della  Casa  Reale  , 
alla  i^uale  comunicai  il  Rapporto  di  cotesta  Illu- 
strissima Comunità,  pervenutomi  sotto  il  N.  4186, 
mi  fa  adesso  conoscere: 

aj  Come  al  pag'amento  del  complessivo  residuo 
di  CUI  è creditrice  (pel  titolo , compensi  ai  danni  de- 
rivati al  Regio  Bosco  della  Saliceta  per  depreda- 
zioni di  selvaggiume  nel  1849)  debba,  con  cotesta 
e colla  Comunità  della  Mirandola,  concorrere  anche 
quella  di  Nouantola. 

b)  Come  per  la  somma  dovuta  ai  diversi  ac- 
cennati nell’antecedente  Delegatizio  N.  2998,  le  sem- 
bri di  poterla  ripartire  a carico  delle  singole  Co- 
munità nelle  proporzioni  in  cui  furono  contribuite 
le  L.  83,000  per  gli  altri  danni. 

c)  che  quindi 

1. ”  sul  residuo  di  cui  sopra  alia  lettera  a stanno 
a carico  di  cotesta  Illustrissima  Comunità  sole  ita- 
liane L.  526.  36; 

2. "  ripartita  nel  modo  proposto  la  somma  di 
L.  796.  33,  la  quota  spettante  a cotesta  Comunità 
.appvisce  sopra  teste  N.  7 di  84.  46. 

Porto  tutto  a cognizione  delle  SS.  VV.  Illustris- 
sime, invitandole  a riscontrare  categoricamente,  non 
ommettendo  di  rammentare  quanto  esprimeva  coi 
miei  precedenti  N.  257  e 690  del  1851. 

Ho  poi  il  pregio  di  confermare  alle  SS.  VV.  R- 
lostrissime  la  mia  più  distinta  stima. 

Fimi.  De  Volo. 

n Segretario, 
D.'  Jattici. 
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Allboato  >7. 


DISTINTA  delle  lomme  pagate  dalla  Comunità  di  Modena  nel  1850 
alla  Direzione  della  Casa  Reale  per  indennisao  dei  danni  ar- 
recati alle  Reali  Proprietà  in  San  Felice  da  alcuni  individui 
soggetti  a detta  Comune;  e di  quelle  pagate  alla  Comune  di  San  Fe- 
lice in  rimborso  di  spese  per  mantenimento  ecc.  di  buoi  requisiti 
in  detta  circostanza. 
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Il  gennajo  1851. 

L’originale  trasmesso  dalla  Ragio- 
neria è stato  spedito  in  un  col 
If.  368  al  signor  Gaetano  Testi  di 
Solara. 


Il  Vice  Segretario, 

Firin.  Dottor  G.  Dkloiacomi. 


P»n  111,  Sn.  Ili,  Relazioni  tee. 
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Allegato  88. 

N.  837. 

Modena,  37  aprile  1830. 

■1  ConauUorr  Diretl«re  dcU'Eeonoiuat*  della  Cava 
-Reale. 

A S.  E.  il  signor  Consigliere  di  Stato  Ministro 
deirinterno  in  Modena. 


Conosciutasi  daS.  A.  R.  che  l’elenco  dei  N.  66  con- 
dannati dalla  Coiuuiissione  Militare  per  danni  alla 
Caccia,  al  Bosco  e Granaj  della  Regia  Tenuta  di 
San  Felice,  non  forniva  per  la  totalità  degli  indi- 
vidui gli  estremi  necessarj  a fissare  il  valore  del 
selvaggiunie  derubato  da  scontarsi  poi  con  opere 
personali  riguardo  alli  designati  non  possidenti  o 
miserabili,  ha  prescritto  che  in  pendenza  delle  ispe- 
zioni ed  indagini  ulteriori,  da  praticarsi  sugli  Atti 

Eroce.ssuali  dal  Procuratore  dei  beni  allodiali  signor 
Vandelli,  appena  farà  ritorno  in  breve  a Mo- 
dena, si  proceda  intanto  alla  misura  ordinata  dal 
venerato  Chirografo  13  andante, N.  2048,  riguardo 
a quelli  sui  quali  non  cadono  eccezioni.  ^ 

In  conseguenza  di  ciò,  rassegno  a V.  E.  l’ Elenco 
che  comprende  17  soli  individui,  i quali  dovranno 
essere  precettati  a trasferirsi  alla  prima  chiamala 
sul  fonao  della  Fornace  della  Tenuta  amministrata 
dal  fattore  Ganzerla,  in  cui  occorrono  trasporti  di 
terra,  che  dovTanno  eseguire  in  buon  ordine  fino  a 
che  con  tante  opere  personali  abbiano  scontato  il 
rispettiva  debito. 

Il  Capo-Caccia  signor  Alessandro  Hurth,  col  quale 
ha  V.  E.  conferito,  appena  migliorata  la  stagione 
darà  notizia  ai  Comuni  del  giorno  in  cui  si  aprirà 
il  lavoro,  e gli  ordini  che  1’ E.  V.  darà  loro,  colla 
riserva  di  spedire  altro  Elenco  di  lavoratori  appena 
ultimato,  e così  quello  dei  designati  possidenti  com- 

Eiuto  che  sia  riguardo  alle  rispettive  quote  di  de- 
ito, non  mancheranno  del  loro  effetto. 
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Si  tosto  che  nii  pervenga  la  notizia  del  giorno 
in  cui  si  aprirà  il  lavoro,  manderò  anticipatamente 
a San  Felice  il  decretato  presidio  di  truppe  a so- 
stegno delle  disjxjsizioni  ingiuntegli  dal  suddetto, 
Sovrano  Chirografo.  , 

La  rendo  poi  informata  che  a cura  del  predetto 
Ciipo-Caccia  si  fornirà  polenta  e' vino  ai  lavoratori,' 
e c!he  sarà  del  pari  preparato  coiroccorrente  paglia 
mi  locale  in  ciu  possono  ricovrarsi  la  notte,  e frat-. 
tanto  ho  l’onore  di  confermare  all’ E.  V.  la  mia  più' 
distinta  stima  e considerazione 

Firm.  Gaddi. 
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ELENCO  dei  Condannati  dall’ Appetita  Commiuione  all'emenda  dei  danni  arreca 
e mieerabili  che  rifaranno  i danni  con  opere  tolto  la  direaione  del  Capi 


nero 

doll^ 
leneodol 
Ministe- 
ro duir 
Inlfmo 

COGNOME  • NOME 
del  CondanoftU 

Gomone  | Seitone 
a coi  aj^parliene 

CwdMme 

M 

Csadanato 

1 

1 

Renassi  Marco 

Modena 

Bomporto 

Non  pOBsid. 

2 

6 

Franchini  Agostino  . . . 

idem. 

idem. 

Miserabile 

3 

7 

Tancredi  Carrara  .... 

idem. 

Solara 

idem. 

4 

11 

Malagoli  Pietro 

Mirandola 

Camarana 

Non  possid. 

e 

12 

Malagoli  Francesco  . . . 

idem. 

idem. 

idem. 

6 

13 

Casari  Luigi 

idem. 

idem. 

idem. 

7 

15 

Ceretti  Giovanni  .... 

idem. 

MedoUa 

Miserabile 

8 

16 

Ceretti  Giuseppe  .... 

idem. 

idem. 

Non  possid. 

9 

20 

Ferrari  Giacinto  .... 

idem. 

Disvetro 

Miserabile 

10 

22 

Pivetti  Francesco  .... 

idem. 

B.  Giacomo 

idem. 

11 

23 

Zucchi  Modesto 

idem. 

Cavezso 

idem. 

12 

25 

Panzani  Pietro 

idem. 

idem. 

idem. 

13 

27 

Gaviuli  Filippo 

idem. 

idem. 

idem. 

14 

28 

Cabrini  Giuseppe  .... 

idem. 

idem. 

idem. 

15 

29 

Gkmdolfi  Enrico 

idem. 

idem. 

idem. 

16 

61 

Costa  Pietro 

S.  Felice 

Rivara 

idem. 

17 

62 

Fratti  Giuseppe  .... 

idem. 

idem. 

idem. 

KB  Dall'Elenco  dei  Condannati  redatto  dal  Ministero  deU'Interno  col  progree-  i 
givo  N.  66  si  desume  ebe  N.  29  sono  possidenti  e N.  37  sono  Indicati  non  possi-  | 
denti  ó miserabili. 

Di  questi  uilimi  si  sono  liquidate  le  partite  come  sopra  per N.  s7 

Dipenderà  dal  minuto  esame  dei  Processi  il  constatare  l ammontare  dei 

danni  non  indicati  né  In  quantità  né  in  qualità  per •*  13 

Quattro  individui  di  detta  classe  sono  tuttora  detenuti  In  carcere,  ed 

uno  in  galera  ad  espiare  li  18  anni  di  condanna " o 

Si  ba  cosi  il  complessivo  dei  non  possidenti  e miserabili  neH'aecennato  N.  S7 
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%lle  sa.  Proprietà  in  8.  Felice  nel  marzo  1849,  qualificatisi  non  possidenti- 
Jaocia  signor  Alessandro  Hurth. 


Entità  del  titolo  per  coi  è stato  condannate 

' 

Valore  del 

Selraggiune 

✓ 

Opere 

da  prestare  in 
regola  di  Cen* 
tesimi  8d 

Lire 

Cent. 

inumerò 

1 cervo,  un  capriolo,  4 lepri  e 2 fagiani  .... 

90 

56 

113 

1 daino,  2 lepri 

30  . 

68 

38 

1/4 

1 capriolo,  6 lepri  e 2 fagiani 

68 

25 

85 

1/4 

1 daini,  1 capriolo,  1 cervo 

89 

— 

111 

1/4 

1 capriolo,  2 daini 

82 

— 

102 

1/2 

2 daini,  20  lepri 

122 

80 

153 

1/2 

Mezzo  carra  di  stanga 

7 

— •' 

8 

3/4 

3 caprioli,  20  lepri 

184 

40 

230 

1/2 

1 cervo,  1 capriolo  e 2 fagiani 

75 

20 

94 

— 

3 lepri,  1 daino  ed  1 fagiano 

39 

12 

49 

V 

— 

3.  daini,  5 lepri  e 6 fagiani 

115 

80 

144 

34 

1 fagiano 

4 

60 

5 

3^ 

4 sacca  di  risone,  e ferri  pel  valore  di  L.  46.  70. 

126 

70 

153 

14 

4 lepri  

15 

36 

19 

— 

2 daini 

46 

— 

57 

1/2 

8 0 10  fra  daini  e corvi 

235 

— 

293 

3/4 

idem '. '.  . . . 

V 

* 1 • * • 

« 1 

235. 

293 

34 

. , . t » . • i 

• 

• 

! 
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H.  277. 


Allegato  29, 


Modena,  14  maggio  ISSO. 


Il  CoiMoltore  Direttore  dell^Keeiiomoto  dello  Covo 
Reole. 


À S.  E.  il  signor  Consigliere  di  Stato  Ministro 

deirinteriio  in  Modena. 

\ ... 

Facendo  seguito  all’ ossequiata  Nota  di  V.  E.,  in 
data  27  aprile  scorso  N.  3294  Sezione  4,  mi  onoro 
di  prevenirla  che,  disimpegnato  finalmente  da  occu- 
pazioni fuori  Stato,  fece  ora  ritorno  il  signor  Pro- 
curatore dei  beni  allodiali,  e tosto  ha  preso  ad  esa- 
minare i processi  per  veder  pure  di  rilevare  i dati 
che  mancano  per  costituire  il  valore,  della  caccia- 
gione a carico  degli  altri  condannati  dalla  Com- 
missione Militare,  sia  per  iscontare  il  ’ debito  con 
opere  personali,  se  miserabili,  sia  per.  pagarlo  se 
possidenti,  ' 

• Oltre  li' 17  individui  compresi  nell’Elenco  unito 
alia  rispettosa  mia  N.  237  come  miserabili  da  as- 
BQggettarsi  al  .lavoro,  diedi  pui*  cognizione  di  N.  13 
individui  designati  come  possidenti,  sui  quali,  come 
pei  primi,  non  cadevano  eccezioni,  portando  la  con- 
danna precisa  la  qualità  e specie  del  selvatico  onde 
applicarvi,  come  fecesi,  il  valore*,  ed  a questi  sarebbe 
forse  necessario,  senza  attendere  l’ulteriore  lavoro, 
notificare  col  mezzo  dei  Comuni  il  loro  debito,  con 
ordine  di  soddisfarlo  a vista  nelle  mani  del  Capo- 
Caccia  signor  Alessandra  Hurth,  anche  per  vedere 
se  insorgano  eccezioni  ri  flessibili,  come  avvenne  per. 
taluni  de’  miserabili  di  cui  l’E.  V.  mi  rimise  i ri- 
corsi; intanto  che  raccogliendosi  dal  suddetto  signor . 
Procuratore  gli  opportuni  estremi,  possa  poi  for- 
marsi, a compimento  del  numero  totale  dei  66  con- 
dannati l’Elenco  suppletorio  sia  dei  miserabili,  che 
dei  possidenti,*  da  oDDligarsi  a lavoro  o pagamento. 

[ Prego  r E.  V.  del  vmido  di  Lei  appoggio  onde 
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le  misMre  volute  dal  Sovrano  ChiroD;r;ifo  ottengano 
anche  in  questa  parte  il  loro  eflfetto,  o <rcrto  di  es- 
sere favorito,  mi  onoro  confermarle  i sentimenti  della 
distinta  mia  stima  e considerazione 

Firm.  Gaddi. 

ELENCO  (lei  Condannali  dall'  apponila  Cotnmistioue  all' emenda  dei 
danni  arrecati  alla  Reai  ('acuta  nel  Roseo  Ralivda  in  Sa»  Fe- 
lice nel  marzo  1849  indicati  Possidenti  e pei  quali  la  LUrczione 
Kconamica  della  Casa  Reale  ha  liquiilato  le  relative  partite. 


i 
i ^ 

c 

Nuinvro 

ivn  tl.  n- 

lra»me«fr> 
(Ul  iUmi- 
sl.'fo  ,i!la 

H. 

COCVO.ME  c NOME 

■ 

1 

Coinuet 

r 

% eat ‘tr 

Sezione  S 

[ < Si>miaa 

: hi|iii- 

►parlh’IJf  'M 

--i 

1 ..\M' 

L.  1 (_,• 

1 

2 

Ferniri  Giac.  éiradof.). 

tiodena 

Bompurto 

30.68 

1 2 

H 

Bonassi  Lcanuro  . . i 

idem. 

idem. 

53.04 

3 

4 

Sotti  Eedele  ; . . . 

idem. 

idem. 

76.04 

1 4 

8 

Fa((lioni  l’ietro  . . . 

idem. 

Solara 

112.16 

, ri 

10 

Toaatti  LcopoUlo  . . 

Mirandola 

ViUatranca 

82.- 

1 G 

14 

Casari  Domenico  . . 

idem. 

Camurana 

122.80 

7 

17 

1 ilalagoli  Sante' . . . 

idem. 

Medolla 

138.  IG 

1 8 

3G 

■ Bizzarri  Carlo  , « . • 

Nonantola 

Nonantola 

2.53.20 

I s 

44 

Bozzoli  Cesare  ' . . . 

S.  Felice 

' S Felice 

3.84 

10 

54 

Frepni  Angelo 

A itiem.  ' 

Campo  s.'in. 

20.84 

,u 

56 

Salici  Luigi  . ... 
Darcggi  Antonio  ,.  . 

i.  idem. 

f idem.: 

G4.4Ì 

!12 

63 

idem. 

Bivara. 

11..521 

'13 

Modena  Antonio'.'  . 

idem. 

I :t..i  k' 

i ia  ?m.  ‘ 

» 

Dictru  ricorso  avanzato  al  Ministero  dell'Interno,  per  li  tre  condannati 
controniareafi  colli  N.  5;  G,  7,  pel  momento  è sospesa  l'eaaziono. 


ALLB6AT0  30. 

K.  47.  — llnito  al  N.  543  del  1951. 

Modena,  it  gennajo  ISSI. 

Il  f'oiMuKwre  nirc<t*re  dcll'EeouentMta  «Iclia  ('aaa 
Reale. 

Al  signor  Alessandro  Hurth  Capo-Caccia,  al  Reai 
Bosco  della  Salicela  in  San  Felite. 

Parecchi  tra  li  condannati  al  pagamento  del  va- 
lore del  selvatico  dilapidato  nel  marzo  18451  paga- 
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rono  puntualmente  le  somme  loro  addebitate,  o le 
scontarono  con  opere  personali,  ed  altri,  quelli  in 
ispecie  che  furono  trattati  con  tutta  moderazione 
riducendo  al  minimum  il  quantitativo  del  selva- 
tico nelle  varie  specie,  ove  genericamente  denun- 
ciato , si  mostrano  restii  al  pagamento , introdu- 
cendo eccezioni  all’  tmpoggio  del  Sovrano  Chiro- 
grafo 19  giugno  1850,  che  riguarda  direttamente 
le  Comunità , e che  invece  invocarono  contro  la 
Casa  Reale. 

Difatti  allorché  venne  dalla  Contabilità  stabilito 
il  conto  individuale,  anziché  prendersi  da  questa 
Direzione  l’iniziativa  a sollievo  dei  Comuni,  i soli 
riguardati  risponsabili  in  faccia  alia  Casa  Reale,  ed 
invitare  conseguentemente  i singoli  debitori  a ver- 
sare senza  aggravio  di  spese  di  escussione  il  loro 
dare  nelle  mani  del  Capo-Caccia,  avrebbe  dovuto, 
senz’altro,  dirigersi  alle  Comunità,  acciò  entro  pe- 
rentorio termine  soddisfacessero  l’ammontare  com-' 
plcssivo  delle  somme  come  sopra  stabilite. 

Io  veggo  però  che  si  sarà  costretti  a ^esta  mi- 
sura, se  un  nuovo  finale  eccitamento  che  Ella  dovrà 
dare  alli  condannati  che  non  pagarono  né  sconta- 
rono con  opere  personali,  avesse  a restare  infruttuoso. 
Il  termine  al  pagamento  sarà  di  giorni  dieci  dalla 
data  della  di  Lei  lettera. 

AH’efietto  poi  che  la  Comunità  di  San  Felice,  che 
accolse  e a lei  produsse  i reclami  di  varj  debitori, 
conosca  il  fondamento  col  quale  si  agisce,  vorrà 
Ella  comunicarle  copia  della  presente,  nonché  delle 
unite  deduzioni  del  signor  Procuratore  dei  beni 
allodiali , basate  sulle  risultanze  processuali  , sul 
buon  diritto,  sojira  i Sovrani  Chirografi,  e le  con- 
seguenti disposizioni  emanate  dal  Ministero  dell’In- 
terno. 

Eguale  comunicazione  sarà  pure  da  lei  fatta  alle 
altre  Comunità  nell’ inviar  loro  le  lettere  di  diffida- 
zione  ai  singoli  debitori  compresi  nelle  rispettive 
giurisdizioni. 

Scorsi  i termini  senza  effetto,  cosa  però  che  amo 
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di  non  cre^lcre,  ne  attendo  pronta  notizia  per  istan- 
taneo provvedimento. 

Ho  il  pregio  di  confermarle  la  mia  stima 

Firm.  Gaddi. 

, t 

" Regio  Bosco  Sallccta,  18  del  1831. 

Per  copia  conforme  al  tuo  originale, 

^ Cap.  Hurth. 

Allegato  31. 

COMUNE  DI  SAN  FELICE. 

Spese  incontrate  pel  mantenimento  dei  Bovi 
stati  requisiti  nel  3 aprile  1849. 


1 " * ~ " ( ■ ' 

Titolo  done  eooM  do  rioeroto. 

Tstale  r 
Inlirt  •> 
iUliue 

4 ( 

Per  paga  e paMS  sonumnistrato  agrindivvdui  che  erano 

11 

di  custodia  ai  Itovi  dal  3 aprile  a tutto  li  8 maggio 
Per  fieno  in  totale  pesi  1273  a cent.  47  il  peso  . . 

217. 

698. 

31 

Per  paglia  e lettiera  corra  8 8:4  a lire  16.  2l  . . 

141. 

84 

Per  Bidu  ad  oggetto  di  spruzzare  il  fieno  . . . . 
Por  due  spazzole  ed  una  stregghia. 

4. 

23 

1. 

80 

Per  medicameiito  ad  un  bue,  compresovi  pesi  2 farina 

1. 

94  1 

Per  corda  pei  legami  libbre  51,  oncie  7 

18. 

57 

' Per  olio  c candele  e per  fimchinaggio  a sgombrare  i 

1 locali 

45. 

04 

1 Per  espressi  Riediti  alle  diverse  comoni  per  Tineanto 

dui  bovi  

4. 

68 

Per  due  bovi  stati  allo  stallo  dal  7 maggio  e venduti 

la  mattina  del  14  detto,  cosi  sette  giorni  e sette  notti 

di  stallo  a lire  1/  9 per  cadauno  

. 15. 

26 

Per  mancia  allo  stalliere . 

2. 

68 

Pel  Banditore  Pietro  Sansoni  ........ 

82. 

60’ 

Totale  ital.  L. 

1133.  96  j 

ossia  Modsnesi  L.  2954.  17.  6. 


Osservazione. 

'Essendo  la  dimanda  del  Banditore  alterata,  anzi  che  no,  si  rimette 
alla  saggezza  deU’Eccelso  Miniatcro  dcll'liiterno  il  deterroinarla. 

Per  estratto  conforme 
FeRBAREW,  )Sepr««rw.  , 

' , ' 1 > ...1  > — ' ' 

Putì  111.  Sn.  III.  Ilelazioni  tee.  Si 
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Allegato  31. 

N.  15*.  . , . ■ . . . 

i Modena,  15  marzo  1850. 

Il  Connullore  Direttore  deir2')eonoiuato  della 
Nllltare. 

A S.  E,  il  signor  Consigliere  di  Stato  Ministro 
delV Interno  in  Modena, 

Nella  più  recente  liquidazione  dei  danni  al  Bosco 
e Regia  Tenuta  di  San  Felice,  comunicata  al  Pro- 
curatore dei  beni  allodiali  signor  D.'^  Vandelli,  onde 
possa  procedere  nel  modo  fissato  nel  Sovrano  Chi- 
. rografo  23  dicembre  1849  N.  6978,  alla  realizzazione 
del  credito  della  Regia  Casa,  la  somma  che  nella 
' rispettosa  mia  3 settembre  anno  stesso  N.  416,  de- 
nunciavasi  a V.  E.  in  L.  32,450.  73,  si  elevò  ad 
■ it.  L..  33,372.  69,  ed  ora  che  sonosi  finalmente  avuti 
gli  opportuni  documenti,  venendo  ad  essa  aggiunte 
altre- L.  1433.  77  .per  le  spese  di  fermo  e trasporto 
dal  Cattajo  al  Bosco  di  San  Felice  di  N.  129  daini 
in  rimpiazzo  degli  uccisi  e derubati,  la  total  cifra 
dei  danni  raggiugne  Tingente  somma  di  L.  34,806.  46. 
E nel  ripetere  qui  purè  che  il  valore  del  selvatico 
perduto  non  è calcolato,  nè  fa  parte  della  suddetta 
. somma,  tengo  cosi  riscontrato  rossequiato  Dispaccio 
28  febbrajo  scorso  N.  1567,  mentre. ho  T onore  di 
* confermarle  i sentimenti  della  mia  più  sentii  stima 
é considerazione.  , 

{ Firm,  Gaddi. 

«.ar  « • • 4»  ^ * * 


Allegato  33. 

».  3360.  — SMione  IV. 


* 

Modena,  0 maggio  1860. 


Il  C«M»l0llere  di  Stato  Ministro  deU' Interno* 


AlV Illustrissimo  signor  Podestà  di  Modena. 

In  soggiunto  al  noto  mio  N.  3294,  mi  occorre  di 
significare  a V.  S.  Illustrissima  che  oltre  le  L.  33,000 
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caricate  alle  Comunità  e Sezioni  che  hanno  indi- 
vidui condannati  alla  rii'azione  dei  danni  arrecati 
alle  Reali  Sostanze  in  San  Felice  nel  marzo  1849, 
avvi  ancora  un’altra  somma  di  L.  1133.  9G  di  spese 
sostenute  pel  mantenimento  e governo  di  bovi  requi- 
siti a diversi  dal  signor  Maggiore  Severus  nell’aprile 
dello  stesso  anno  1849,  in  vista  appunto  delle  dilapida- 
zioni seguite  in  detta  circostanza,  la  quale  somma,  an-j 
ticipata  dal  Comune  di  San  F elice,  sul  prezzo  di  detti 
bovi  venduti  o recuperati,  viene  naturalmente  consi- 
derata come  un’  appendice  ai  danni  suddetti. 

Se  è quindi  fatto  anche  di  queste  L.  1133.  96  il 
riparto  per  Sezioni  e Comuni  nello  stesso  modo  pra-, 
ticato  per  le  L.  33,000,  e la  tabella  qui  unita  mo- 
stra il  totale  per  ciò  dovuto  da  ciascuna.  Sezione 
soggetta  alla  di  Lei  giurisdizione. 

La  incarico  pertanto  di  provvedere  onde  sia  fatta 
l’esigenza  anche  di  tale  ulteriore  somma  egualmente 
nelle  tre  rate  di  maggio  corrente,  giugno  e luglio  pros- 
simi,colla  sola  variazione  che  invece  di  eseguirne  il  ver- 
samento alla  Casa  Reale,  si  effettuerà  alla  Comunità  di 
San  Felice  a reintegro  del  prezzo  de’  buoi  surripe- 
tuti,  e che  va  ora  a restituirsi  ai  proprietarj  requisiti. 

Profitto  poi  dell’incontro  per  confermare  alla  S.  V. 
Illustrissima  i sensi  della  mia  distinta  stima. 

Finn.  Giacobazzi. 

TI  Seqretario  Generale, 
I^ETRAZEANI. 

Riparto  ver  Seiioni  della  quota  dovuta  dal  Comune  di  Modena  tn 
tire  iM.  62  per  rimborso  delle  spese  sostenute  nel  1849  in  causa 
del  mantenimento  e governo  di  bovi  requisiti  dal  Maggiore  8e- 
sierus  nella  complessiva  somma  d’italiane  lire  1133.  96.  < ■, 


! Seoone 

Qnot»* 

, Bomporto  ... 

L.  86.  90 

‘ Solars  .... 

> 68.  72 

; 1 

, ' \ 

.■  f-  ■ 

j ToUle  . . 

L.  154., 62 

t ■ ■ i 
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OPERA  PIA  ' I < 

ORFANI  — MENDICANTI 

IH  Iìegkmo.  , , 

\ 

Ci  viene  trasmessa  da  Reggio  una  Memoria,  ap- 
poggiata  a varj  Sovrani  Chirografi  e ad  Atti  pub- 
olici  amministrativi,  relativa  !ule  vicende  subite  dal- 
l’Istituto Pio  esistente  in  detta  città  , intitolato  Al- 
bergo degli  Qrfani-Mendicanti,  per  mala  opera  ed 
usurpazione  degli  Arciduchi  Austro-Estensi,  la  quale 
rammentando  come,  anche  nel  ramo  della  Pubblica 
Beneficenza,  gli  anzidetti  Principi,  non  penetfati  dai 
veri  principj  inerenti  alla  creazione,  organizzazione 
e conservazione  dei  pubblici  stabilimenti  di  Previ- 
sione, di  Patrocinio  e di  Soccorso,  hanno  incontrato 
la  generale  censura,  merita  perciò  di  essei'c  fatta 
di  pubblica  ragione,  come  foriera  di  una  raccolta  di 
altre  mende  di  simil  genere,  che  andremo  quanto 
prima  ad  evocare  dal  grembo  delle  molteplici  di- 
sposizioni da  essi  Principi  emanate,  che  li  addimo- 
strano di  gran  Iiuiga  interiori  alla  missione  di  Le- 

g "slatori  Civili  nella  grsuid’ opera  della  Pubblica 
enefìcenza. 

(Segue  la  memoria  di  cui  in  fronte). 

Sotto  il  governo  di  Francesco  IV  esisteva  in  Reg- 
gio l’Albergo  degli  Orfani-Mendicanti,  che  racco- 

J^Keva  dalla  città  in  due  case  distinte  fanciulli  or- 
ani  e poveri  d’ambo  i sessi,  istruendo  i maschi  in 
arti  e mestieri,  e le  femmine  in  lavori  e cure  do- 
mestiche. Ebbe  origine  nel  1556  dalla  carità  citta- 
dina, crebbe  per  lasciti  di  privati,  pubbliche  limo- 
sine,  e privilegi  e doni  del  Comune,  di  Vescovi  e 
di  Principi,  'sicché  nel  1838  la  sua  rendita  annua 
depurata  calcolavasi  presso  a it.  L.  25,000,  colle  quali 
manteneva  70  femmine  e 30  maschi.  Ne  fu  natu- 
rale patrono  il  Comune,  che  nominò,  dapprima  as- 
solutamente, e appresso  coll’approvazione  del  Prin- 
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cipe,  i suoi  Presidi  e Amministratori,  fra  i quali  per* 
uno  sj>eciale  diritto  di  patronato,  ebbe  luogo  fin  dal 
1597  un  membro  della  nobile  fami^ia  Ancini,  in- 
signe benefattrice  della  Pia  Opera.  Principali  ufficj 
e diritti  della  Presidenza,  depositaria  responsabile 
di  quella  pubblica  proprietà,  erano  l’amministrazione 
de’  fondi  e delle  .spese,  la  nomina  degli  impiegati, 
l’ammLssione  e reschu«ione  degli  alunni,  e la  sorve- 
glianza della  direzione  interna  dello  Stabilimento, 
nella  quale,  poichò  non  fecero  buona  prova  i PP. 
Somascbi  chiamati  nel  1563  e rimandati  nel  1619, 
il  Comune  con  solenni  sanzioni  confermò  e man- 


tenne sempre  gelosamente  l’ originaria  co.stItnzione 
laicale.  Il  paese  però  teneva  In  singoiar  pregio  ed 
amore  questa  sua  affatto  domestic^a  in.stituzione,  e 
ne  sperimentava  II  vantaggio  particolarmente  nella 
moralità  e perizia  della  classe  artigiana. 

Durava  da  più  di  due  secoli  la  Pia  Opera , quando 
nel  1838  il  Duca  Francesco  IV  repentinamente  di- 
metteva il  Presidente  Masetti,  che  impazzì  per  do- 
lore, e surrogatogli  come  Delegato  Governativo  un 
ex  Direttore  di  Polizia,  odiato  in  paese  per  le  se- 
vizie usate  nel  1831  e dopo,  a questi,  con  Dispaccio 
Ministeriale  del  14  ma^^io  IdSH'N.  1139,  fece  chie- 
dere informazioni  storiche  e statistiche  della  Pia 


Instituzione.  Ma  non  aspettò  la  risposta,  che  fu  pre- 
sentata il  15  giugno:  il  primo  ^iomo  di  questo  mese 
aveva  egli  scritto  il  Decreto  che  di-struggeva  l’Or- 
fanotrofio maschile,  e il  Governatore  di  Reg'gio  lo 
comimicava  al  Presidente  Delegato  con  questa  lettera: 


N.  1499. 

Reggio,  li  23  giugno  1838. 

Il  Con«i(ll«rr  di  Stato,  Ciovomatore  df*lla  cittd  e 
provincia  di  llccsio,  Prcaldent^dellc  Opere  Pie. 


Air  Illustrissimo  signor  Avvocato  Presidente  Dele- 
gato all'  Amministrazione  dell’Albergo  Orfani 
in  Reggio. 

Le  rassegno  copia  conforme  del  Sovrano-  Ohi-  * 
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rografo,  relativo  alla  Istituzione  do’  Pionieri  in  Reg- 
gio, nella  quale  voglionsi  incorporare  gli  alunni  del- 
r Albergo,  ed  interesso  il  ben  comprovato  di  lei  zelo 
. a disporre  perchè  la  Sovrana  mente  sorta  il  pieno 
suo  effetto. 

Le  rinnovo  in  quest’incontro  i sentimenti  della 
mia  più  distinta  stima.  » 

Firm,  Torello.  - 

Pel  Segretario  di  Governo^ 
Gian  Battista  Fantuzzi. 

Ecco  il  Chirografo  Sovrano: 

Al  Governatore  della,  città  e provincia  di  Reggio y. 

Conte  Sa.linguerra  Torello. 

•I  I vantaggi  che  derivano  ai  nostri  amatissimi 
sudditi  dalla  istituzione  dei  Pionieri,  fece  a noi  giìi 
da  lungo  tempo  concepire  il  desiderio  di  poterla  sta- 
bilire anche  nella  città  di  Reggio,  ed  essendoci  quindi 
con  ogni  premura  occupati  in  proposito,  ci  troviamo 
ora  in' grado  di  dare  cominciamento  all’opera. 

n E siccome  tale  Istituzione  dei  Pionieri  in  Reg- 
gio ha  pure  per  iscopo  d’ incorporarvi  gli  alunni  del 
Pio  Luogo  dell’Albergo  Orfani-Mendicanti,  di  questa 
città,  nella  mira  di  meglio  provvedere  all’educazione 
dei  medesimi,  significhiamo  intanto  sul  particolare 
le  Nostre  Intenzioni  al  Governatore  Conte  Salin- 
guerra  Torello. 

» Dei  29  alunni  degenti  nel  medesimo  Albergo, 
sei,  trovati  dal  Maggiore  Ferri  abili,  si  passeranno 
in  questo  stabilimento  di  Pionieri,  cioè: 

1. °  Esmingardi' Gaetano, 

2. °  Galli  Antonio, 

3. °  Strozzi  Giovanni, 

4. ®  Benini  Prospero, 

5. ®  Parmigiani  Francesco,  e 

fi.®  Bertani  Percolo. 

« AJtri  sette,  come  appresso,  adulti,  ma  non  rico- 
nosciuti atti  per . diverse  ragioni,  si  leveranno  dal- 
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l’Albergo  e si  passeranno  a dozzina  a carico  del- 
l’Erario Sovrano  presso  capi  artisti  o di  bottega, 
chi  per  un  anno,  chi  per  mezzo  e più,  lino  a com- 
pimento del  tempo  che  sarebbero  stati  ricoverati 
nel  Pio  Istituto,  e sono: 

1. ®  Boni  Pellegrino, 

2. ®  Grazielli  Giuseppe,  ' 

3. "  Manzotti  Giovanni, 

4. ®  Margini  Pietro, 

5. ®  Feretri  Arcangelo, 

6. ®  Martinelli  Pietro,  e 

7. ®  Guardassoni  Luigi. 

1 II  chierico  Giovanni  Guicciardi  verrà  collocato 
in  Seminario  a carico  del  Sovrano  Erario. 

n II  Pio  Albergo  conserverà  provvisoriamente  i 
rimanenti  alunni  in  N.  15,  perchè  troppo  piccoli  e 
giovani,  per  passarli  nel  Corjx>  de’  Pionieri  a mi- 
sura che  avranno  l’età,  forza  e grandezza  che  per 
ciò  si  richiede,  e nel  frattanto,  anzi  che  andar  fuori 
ad  altri  mestieri,  si  recheranno  ogni  giorno  al  Corpo 
suddetto,  che  verrà  collocato  in  questa  Cittadella, 
per  apprendervi  uno  dei  tre  mestieri  che  vi  si  in- 
segnano. 

n Lo  stesso  Pio  Luogo  non  prenderà  più  alcun 
nuovo  alunno,  ed  all’evenienza  di  posto  vacante  pro- 
poirà  una  lista  di  orfani  adulti  di  non  meno  di  15 
anni,  fra  i quali  gli  abili  ed  ammissibili  passeranno 
nel  nuovo  Corpo  de’  Pionieri,  il  quale  intanto  potrà 
scegliere  ed  ammettere  altri  sei  individui  orfani, 
preferibilmente  della  Comune  di  Reggio,  che  ab- 
biano l’età,  grandezza,  salute  e adatta  disposizione 
pei  mestieri  di  muratore,  falegname  e fabbro,  a se- 
conda del  bisogno  dello  Stabilimento.  ' 

n Visto  dai  conti  a Noi  presentati  del  Pio  Luogo 
dell’Albergo,  che,  detratte  tutte  le  passività  e spese 
per  imposte,  onorari  e salarj,  riparazioni  di  fab- 
briche ecc.,  ne  risulta  dalle  rispettive  rendite  per 
r unico  mantenimento  delle  alunne  c alunni  la  somma 
depurata  di  24  o 25  mila  franchi,  la  quale  divisa 
sopra  circa  100  teste,  cioè  70  alunne  e 30  maschi, 
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ùl  che  si  può  contare  250  franchi  annui  per  uno, 
che  costano  al  Pio  Luogo;  quindi  per  ogni  alunne 
maschio  di  cui  verrà  esonerato  per  essere  maute- 
nuto  nd  Corpo  dei  Pionieri,  passerà  il  Pio  Luogo 
istesso  a questo  Corpo,  e per  esso  al  Nostro  Eco- 
nomato Militare,  la  somma  di  250  franchi  annui, 
quali  dovrà  pagare  a detto  Economato  Militare  anche 
per  li  7 inaividui  grandi  che  vengono  collocati  a 
spesa  del  nostro  Erario  in  Seminario  e presso  i mae- 
stri delle  arti,  perchò  il  Pio  Luogo  resta  esonerato 
dal  loro  mantenimento,  e il  Capo  de’  Pionieri  ne 
arruolerà  altrettanti  nuovi. 

T»  Queste  disposizioni  dovranno  avere  il  loro  ef- 
fetto col  giorno  1.®  luglio  prossimo.  « 

Re«»glo,  1."  giugno  1838. 

Firm.  Francesco. 

I 

Gaetano  Gamoura,  Segr.  di  Governa. 

Per  altra  copia  consimile 
A.  MauOTNI,  Capo  Ufficio  di  Spedizione. 

In  questo  Decreto; 

' ^ 

1. ®  si  manometteva  di^oticamenté  l’O.  P.  con- 
tro il  diritto  pubblico  del  Cfomune  e il  privato  della 
famiglia  Ancini,  spogliando  la  Presidenza  cittadina 
delle  sue  più  nobili  prerogative  e lasciandole  soltanto 
la  proposta  degli  alunni  e il  peso  dell’ agenzia  dei 
fondi  e delle  spese  ordinate  dal  Governo; 

2. ’  si  usurpavano  le  rendite  dell’  O.  P.  pel  man- 
tenimento d’ un  Corpo  militare  al  servizio  dello  Stato; 

3. "  si  mutava  r educazione  civile  degli  orfani 

in  militare,  contro  lo  spirito  dell’ Instituto  ; . 

4. ®  riducevasi  a tre  soli  mestieri  la  loro  istru- 
zione, che  per  consuetudine  ne  abbracciava  moHi,  e, 
per  sistema,  non  ne  escludeva  alcuno  ; 

,5.^  a danno  della  città,  vera  proprietaria  del- 
,rO.  P.,  se  n’estendeva  il  beneficio  non  solamente 
ai  Comune,  ma  dovunque  sì  fosse  trovato  dal  Go- 
verno chi  preferire  al  cittadino;  mentre  poi  se  ne 
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escludevano  gl’inetti  per  età  o per  difetti  fisici  al 
servigio  militare,  che  era  la  pa^  pih  bisognosa  di 
soccorso,  a cui  più  direttamente  murava  la  carità 
de’fondatori. 

11  Duca  poi,  dichiarando  che  da  lungo  tempo 
aveva  concepito  il  desiderio  di  potere  stabilire  in 
Reggio  V Istituzione  de’  Pionieri,  e che  tale  Isti- 
tuzione in  Reggio,  aveva  pure  per  iscopo  d' in- 
corporarvi gli  alunni  del  Pio  Luogo  dell’ Albergo  > 
Onani-Meimicanti,  confessava  che  la  dimissione 
del  Presidente  Mesetti  e la  sostituzione  d’un  Dele- 
gato, uso  agli  arbitrj  e ligio  al  Governo,  era  stata' 
la  preparazione  all’eseguimento  d’un  disegno,  che 
doveva  incontrare  le  opposizioni  d’una  Presidenza 
coscienziosamente  impegnata  nella  tutela  della  Pia 
Istituzione. 

Nè  il  Duca  andò  errato:  chè  il  Presidente  ex  Di- 
rettore di  Poliraa  scriveva  tosto  sulla  lettera  del 
Governatore  : 

N.  1S84. 

giugno  183S. 

« L’unito  Chirografo  sia  posto  in  esecuzione,  e 
perciò  si  chiamino  tutti  gli  alunni  maschi  per  la  , 
debita  diffidazione.  Si  tragga  copia  del  detto  Chi- 
rografo, portandolo  nella  serie  degli  altri  Documenti 
assieme  al  Dispaccio  che  lo  accompagna,  e si  faccia 
la  debita  annotazione  nel  Registro  dei  Documenti , 
nxedesimi.  » 

Il  Delegato  Governativo, 

B 


La  Volontà  Sovrana  fu  eseguita  appuntino.  Tut- 
tavia esisteva  ancora  l’Albergo  Orfam-Mendicanti  : 
restavano  in  casa  i 15  alunni  di  minore  età,  nella 
cassa  dell’Amministrazione  gli  avanzi  delle  spese,  e 
in  città  il  nome  e 1’  apparenza  della  collaudata  1- 
stituzione.  Non  corse  un  anno  che  Francesco  IV 
tolse  via  ogni  cosa  col  seguente  Decreto: 

Pmr.  Ili  Sa,  IO.  Siìaztonl-,een  H 
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Al  Governatore  della  città  e promncia  di  Reggio, 

Conte  Salinnucrra  Torcilo. 

J I ' I I 

u Col  1."  luglio  prossimo,  sulla  proposta  a Noi 
fatta  anche  dal  Presidente  B < . . . , abbiamo  deter- 
miuat<j  di  collocare,  a tenore  del  nuovo  adottato  si- 
stema, quattro  o cinque  dei  14  ragazzi  tuttora  ri-  \ 
masti  nel  Luogo  Pio  dell’Albergo  di  Reggio,  di 
collocarli,  dico,  nei  nostri  Pionieri  di  Reggio  in  Cit- 
tadella; e per  gli  altri  9 o IO  che  non  hanno  atti-' 
tudiue  nò  volontìi  d’ entrare  nel  Corpo  de’ Pionieri, 
dis]>on;aTno  che  dal  1."  luglio  prossimo  sinno  con- 
segnati alle  rispettive  madri,  per.  quelli  che  ancora 
r hanno,  o al  rispettivo  padre,  e per  gli  orfani  di 
ladre  e madre,  che  vengano . consegnati  ai  prossimi 
larenti  o a probe  persone  estranee,  che  l’Avvocato 
1 . dice  d’aver  ritrovate,  die  ne  assumerebbero 
a custodia,  avviandoli  ai  rispettivi  mestieri.  E per 
questi,  finchò  non  demeritino,  e lìnchò  non  arrivina 
aU’ePi  di  18,  anni  si  dovrà  passare  dalle  entrate  del 
Pio  Luogo  dell’Albergo,  e specialmeutc  da  quella 
parte  che  manteneva  gli  orfani  maschi,  dodici  franchi 
mensili  per  ogni  individuo.  Il  resto  di  tale  entrata 
dovrà  passarsi  sempre  ' tutta  al  Corpo  de’  Pionieri 
di  Reggio,  come  anche  di  mano  in  mano  le  dozzine 
dei  dodici  franchi  mensili  che  venissero  a cessare 
per  (pie’  9 o 10  dozzinanti.  De’  tre  impiegati  cogli 
orfani  maschi,  uno  è già  pensionato,  e potrà  solo 
invigilare  ancora  sulli  9 o 10  dozzinanti  sparsi  in 
città,  uno  può-  servire  per  le  Suore  di  Carità,  e un 
terzo  si  dovrà  corcare  a trovargli  pane  altrove  ; e 
così  si  chiude  la  Casa  dell’ Albergo  Orfani  M:isclii.  >* 

Reggio,  li  git!gno 

r;i  • • 

• i ; . Firm.  FfiANCESpo. 

' • ■ ' • Coitcorda  toWorùjinaU, 

' . ' ' .1  D.  .à.'BxbtounI,  Segretario.  > 

1 l’cr  copia  cot!j\irme  ' ^ 

A.  Davai.li,  Capo  d’ Uffizio.  .... 

; I . . . ' > 

c: 
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Cosi  in  effetti  si  cliiuse  l’Orfanotrofio  Maschile 
282  anni  dopo  la  sua  fomlaAioue,  Jamlono  Ki  casa 
in  livello  perpetuo  all’O,  P.  dell’ Ospedale  degli  In- 
fermi, e la  freddezza  del  Decreto  Ducale  fa  un  sin- 
golare contropposto 'alla  sventura  degli  orfanelli  di- 
spersi, al  dolora  delle  loro  famiglie  e all’indegria- 
^lone  dell’intera  città.  Dee  poi  notarsi  che  il  Duca, 
secor.do  il  suo  calcolo  generale  della  .spesa  ordinaria 
pel  mantenimento  d’ogni  orfano,  per  ciascuno  che 
^gli  accettava  nel  Corpo*  de’  Pionieri,  .si  pigliava 
dall’Opera  Pia  ital.  L.  250,  e alle  famiglie  che  rac- 
coglievano gli  altri  assegnava  sole  ital.  L.  144,  in- 
cassando il  resto  a profitto  deir  Economato  Militare. 

Mentre  la  Pia  Opera  distruggevasi  nella  parte 
che  riguardava  gli  orfani  maschi,  non  andò  immune 
in  quella  che  apparteneva  alle  femmine.  Nel  tempo 
di  mezzo  ai  due  Decreti  surriferiti,  il  Duca  scriveva: 

K.  71t>i. 

t 

Al  Governatore  dì  Reggio  Conte  Salingiierra  To- 
rello. ' 

u Avendo  Noi  determinato  di  affidare  il  Luogo 
Pio  detto  dell’Albergo  delle  Femmine  alle  Suore 
della  Carità,  c ciò  dal  l.°  gennajo  1859  prossimo, 
disporremo  in  modo  che  la  Superiora  organizzatrice, 
con  cincone  fra  Suore  e Novizze,  si  trovino  a Reggio 
per  l’ultimo  giorno  di  dicembre  con-.,  e smoiiteranno 
intanto  nel  Nostro  Palazzo,  ove  sono  già  dati  gli  or- 
dini per  ciò.  Possibilmente  il  primo  aeH’anno,  o il 
giorno  dopo 'al  più  tardi,  andranno  a prendere  pos- 
aesso  del  Pio  Luogo  assumendone  la  direzione,  ouor 
Rosalia  è quella  che  regolerà  il  tutto,  e ai  fermerà 
a Reggio  perciò  qualche  mese,  lasciando  poi  im’ al- 
tra Superiora.  Esse  Suore  di  Carità  dovranno  avere 
tutta  la  'direzione  interna,  economica  e direttiva 
dell’ educazione  ed  istmzione  delle  ipovere  ragazze, 
il  cui  numero  resta  fissato  a 70,  e potrà  Suor  Ro- 
salia regolare  ogni  cosa  coinè  meglio  crederà,  come 
anche  potrà  mandar  ftioiri  le  ragazze,  che  per  oon- 
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dotta  o insubordinazione  demeritassero,  e verrebbero 
sostituite  da  altre  da  premorsi  da  essa,  e da  sce- 
gliersi dal  Governatore.  Il  Direttore  attuale,  Avvo- 
cato B , resta  dispensato  da  ogni  ingerenza  in- 

terna in  questo  Pio  Luogo,  e solo  conserverà  inte- 
rinalmente,  finché  avremo  altrimenti  disposto,  l’am- 
ministrazione delle  entrate  del  Pio  Luogo  e la 
direzione  dei  pochi  maschi  che  vi  rimangono,  e met- 
tendo la  Suor  Rosalia  al  fatto  dei  conti  annuali,  su 
cosa  possa  essa  contare  da  spendere  annualmente  per 
sua  norma,  e darà  una  somma  in  acconto  di  mese  in 
mese,  o di  trhuestre  in  trimestre,  consegnandole  tutte 
le  scorte  che  si  trovano  avere  per  la  casa;  e Suor 
Maria,  o quella  che  resterà  Superiora,  renderà  conto 
ogni  trimestre  al  Governatore  della  sua  ammini- 
strazione, e se  per  ora  non  vi  fossero  «ufficienti  da- 
nari in  cassa,  potrà  il  Governatore,  in  forma  di  an- 
ticipazione, avanzare  al  Pio  Luogo  qualche  somma 
4alla  Cassa  di  Governo. 

n Siccome  poi  dalla  medesima  cucina  si  provve- 
dono anche  i 14  maschi  rimasti  all’Albergo,  per 
quel  poco  tempo  che  vi  restano,  si  preparerà  anche 
per  essi  il  pi*anzo  e si  avrà  cura  della  loro  bian- 
cheria dalle  Suore  di  Carità,  la  qual  spesa  sarà  da 
calcolarsi  separatamente. 

n Siccome  poi  è Nostra  Volontà  che  le  Suore  di 
Carità  assumano  esse  tutte  le  incombenze  della  casa, 
coid  la  Vice-Superiora  e le  Maestre  che  ora  si  tro- 
vano nello  Stabilimento  dell’Albergo  Femmine,  sono 
dispensate  dalle  loro  incombenze  colla  fine  di  que- 
st’anno 1838;  però  per  dar  tempo  anno  da  prov- 
vedersi, o a noi  da  provvederle,  disponiamo  che 
intanto  percepiscano  dalla  Cassa  di  Governo,  la 
Vice-Superiora  due  zecchini  e mezzo,  e le  Maestre 
ognuna  due  zecchini  mensili,  più  Talloggio,  per  cui 
accordiamo  un  mezzo  zecchino  mensile  per  ognuna, 
jse  preferiscono  co^;  e se  non  sanno  dove  andare,  m 
diano  a loro,  a due  due,  una  camera  interinalmente 
nel  locale  di  Sant’Asrostino  di  Keggpo,  o altrove,  ove 
il  Governatore  credesse  opportuno,  ed  il  loro  assegno 
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di  due  e mezzo,  e di  due  zecchini  mensili,  isi 
dovrà  darlo  loro  mensilmente  anticipato,  onde  su- 
bito abbiano  di  che  vivere,  e si  potrà  lasciar  loro 
i loro  letti  del  Pio  Luogo,  procurandone  a carico 
del  detto  Pio  Luogo  altri  nuovi  alle  sei  Suore  di 
Carità:  queste  comermeraiino  o congederanno, come 
troveranno  meglio,  le  attuali  inservienti,  e potranno 
prenderne  qualche  nuova,  e cambiarle  quando  e come 
crederanno  meglio. 

» Anche  il  vitto  delle  Suore  deve  essere  com- 
preso nelle  spese  della  casa,  e sarà  da  proporsi  un 
assegno  mensile  per  ogni  Suora  a carico  del  Pio 
Luogo,  combinandolo  fra  il  Governo  e le  Suore: 
queste  potranno  anche,  d’intelligenza  col  Vescovo, 
scegliere  il  loro  Direttore  Spirituale  e quello  delle- 
ragazze,  senza  legarsi  all’ ora  esistente. 

» Finalmente  il  Governatore  dovrà  delegare  una 
persona  proba  della  sua  Ragioneria  di  Governo,  o 
altra,  per  assistere  alla  consegna  e formare  l’ instal- 
lazione delle  Suore  di  Carità  nell’Albergo,  n 

Modena,  17  dicembre  1838. 

Finn.  Feancesco. 

G.  Gamoeba,  Segr.  tU  Gmb. 

Per  copia  eon/orme 

D.'  BERTOLna.  , 

A.  Davalu,  Prot.  d’ Ufficiò. 

L’Albergo  delle  zitelle  fu  conservato;  ma  colla 
spogliazione  di  tutti  i diritti  presidenziali  usurpati 
dal  Governo,  che  se  li  divise  con  una  Corporazione 
religiosa,  contro  la  costante  volontà  de’  patroni  di 
mantenere  laicale  l’ Istituzione.  Mentre  poi  alle 
Maestre  cittadine,  cacciate  di  casa,  pel  sostenta- 
mento di  un  anno  si  assegnavano  ital.  L.  276.  36, 
nel  Regolamento  formato  m base  del  Sovrano  Chi- 
rografo si  stabiliva:  i 

tt  Art.  20.  Il  numero  delle  Suore  è fissato  a 6,  . 

cioè  una  Superiora  e cincjue  fra  Suore  e Novizie; 
ma  è in  facoltà  del  Religioso  Istituto  d’accrescere 
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il  quantitativo,  anche  per  esser  troppo  scarso  al  di- 
simpe^o  delle  relative  incombenze:  e le  sopranu- 
merarie  godranno  di  tutti  i vantaggi  interni  con- 
cessi alle  6 di  pianta  organica.  < . 

ti  Art.  21.  Tutte  lelieligiose  hanno,  in  comune 
colle  orfane,  pane,  vino,  lume,  fuoco,  bucato,  medi- 
ci, medicinali,  mobiglie  con  bianclierie  da  letto  e 
da  tavola:  più,  per  cailauna  delle  6 di  numero  or- 
ganico è fissato  un  annuo  assegno,  che  dassi  a suo 
mantenimento,  in  t.ariffali  ital.  L.  620  (BCÌc.entovcnti), 
ossia  fra  tutte,  qualunque  siane  raumento,  una  somma 
annuale  invariabile  di  italiane  lire  tremila  settecento- 
venti  (L.  3720.)  n 

In  tale  stato  arrivò  VOpera  Pia  sotto  il  Governo 
di  Francesco  V,  che  non  la  mutò  fino  al  1850,  nel 

anale  anno,  mosso  dalle  ripetute  istanze  del  Presi- 
ente  Marchese  Gian  Marco  Glierardini,  pensò  di 
riparare  agli  arbitrj  del  padre  con  un  Decreto 
dellTl  novembre  1850  ÌT  7212,  pel  quale  ria- 
privasi  l’Albergo  degli  Orfanelli,  ma  con  vizi  nuovi, 
senza  intera  riparazione  dei  danni  sofferti  nei  dodici 
anni  di  soppressione.  Perocché  non  si  ammetteva 
per  questi  danni  titclo  di  c.impcrLso,  e il  dono  So- 
vrano di  una  nuova  casa  invece  dell’  antica,  lasciata  ad 
uso  di  Ospedale,  costò  all’Opera  Pia  in  ristauri  od 
aggiunte  un  capitale  di  ital.  L.  45,438.  90.  Oltre  a 
ciò  s’imponeva,  come  nell’Albergo  di?lle  femmine,  per 
l’amministrazione  e direzione  interna  la  Corporazione 
Religiosa  de’ Fratelli  delle  Scuole  Cristiane,  e s’ag- 
'giungeva  all’Orfanotrofio  il  soprassello  di  Scuole 
esterne  pei  fanciulli  {X>veri  della  città,  le  quali  por- 
tavano, condanno  degli  orfani,  aumento  di  personale, 
manutenzione  di  locali  e altre  spese  di  consumo,  sde- 
bitandosi per  tal  modo  il  Governo  d’una  parte,  ve-  ' 
ramente  assai  reclamata  della  pubblica  i.struzione. 

• Ciò  non  ostante  il  Decreto  fu  lodato,  e si  preparò 
un  Regolamento,  che  l’anno  appresso,  il  23  m>rile, 
-Al  approvato  da  Monsignor  Vescovo  Pietro  Raffaelli, 
dal  conte  Prospero  Gasoli,  rappresentante  il  Comune, 
dal  Provinciale  de’  Fratelii  delle’  Scuole'  Cristiane, 
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Her^'ò  De  la  Croix  e dal  Prenideute  dell’Opera  Pia, 
Marchese  Gian, Marco  Gherardini,  congregati  a tale  * 
8C<^o  per  volontà  del  Sovrano. 

Il  Regolamentò,  dichiarando  perpetuo  il  carattere 
statutario  laicale  della  Presidenza,  ne  ristabiliva  i 
diritti  principali;  la  direzione  generale  del  Pio  Isti- 
tuto (art.  2),  r ammissione  degli  alunni  (art.  5), 
la  nomina  dogli  inservienti  c de’  maestri  delle  arti 
(art.  17),  la  revisione  trimestrale  dell’amministra- 
zione interna  dello  Stabilimento  aflidata  ai  Fratelli 
delle  Scuole  Cri.stiane  (art.  5),  il  numero  (Je’  filali 
deterniinaA’asi  a cinque,  da  portarsi  ad  otto,  giusta 
il  bisogno  (art.  18,19).  Riguardo  alle  scuole  esterne, 
l’articolo  21  notava  cno  a ciascuna  delle  parti  in-  ' 
tervenute  a concertare  il  Regolamento  trovava  giusto  ■ 
ed  opportuno  sottoporre  alle  saggie  risoluzioni  di  - 
S A.  R.'  la  convenienza  che  avesse  a 'concorrervi  i 
proporzionatamente  il  Reale  Ministero  dell’Interno  ' 
con  assegno  sulla  Cassa  dello  Stato  per  ciò  che  si 
riferiva  all’ utilità  pubblica  che  era  por  derivare  dalla 
decretata  istituzione  delle  scuole  esterne  presso  i lo-  ' 
dati  Religiosi  per  l’educazione  ed  istruzione  dei  i po- 
veri fanciulli  estranei  : all’Orfanotrofio.  » > ; 

Un 'Dispaccio  f Ministeriale i del  14  giugno  1852  ' 
N.  3908,  annunziò  alla  Presidenza  lai  sanzione  So- 
vrana del  Regolamento,  avvertendo  ’spltaiito,  relati- . 
vamente  all’osservazione  dell’ art.  21;  che  il  Duca 
inibiva  d’ inoltrare  domanda  di  ^contributo  di  spesa 
al  Governo.  > < ■ i I , "i  ' . 

Fu'  riapérto  lo  stabilimento,,  e con  queste  norme  '■ 
durò  tre  anni,  lottando  continuamente  la  Presidenza  ' 
colle  proteso  de’  Fratelli  Direttori , e coi  conati  > in- 
vasivi della  Delegazione  Ministeriale.  D’improvviso,  • 
quando  la  Presidenza  appellava  alla  protezione  del 
Duca  con  tanta  fiducia  da  i -invocare  anche  il  ri-  > 
chiamo  delle  Sorelle  della  Carità  direttrici  deU’Or-  • 
fanotrofio  femminile  alla  'statutaria  dipendenza  dal- 
l’ amministrazione,  le  perveniva  dalla  Delegatone  ■' 
Ministeriale  il  seguente  Dispaccio:  ^ 
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Il  |9gQ 

- Reggio,  a di  » aprila  I8S6. 

* . V 

Il  Deleciat»  del  Mlnlulrr*  dell'  lB«erao. 

* Ulnstrt88Ìino  signore. 

« S.  A.  R.  il  Graziosi.sflimo  S.  N.,  nella  veduta  di 
facilitare  l’andamento  dell’  Istituto  Orfano-Mendicanti 
affidato  ai  Fratelli  delle  Scuole  Cristiane,  ordinava, 
mediante  venerato  Chirografo  N.  2596  dello  scorso 
anno,  la  proposta  di  un  sistema  analogo  a quello 
seguito  per  lo.  Stabilimento  femminile  affidato  alle 
Reverende  Suore  della  Carità,  siccome  riuscito  per- 
fettamente in  pratica.  Pel  coerente  adempimento 
prescritto  dal  Keal  Ministero  dell’Interno,  con  Di- 
maccio  in  Atti  N.  1550,  richiamatosi  dalle  prefate  > 
Religiose  il  loro  Regolamento  pratico  in  base  ai 
relativi  Sovrani  Chirografi  3 dicembre  1838,  non- 
ché 10  gennajo  e 28  maggio  1839  della  gloriosa 
nmmoria  di  Francesco  IV,  è stato  sottoposto,  insieme 
ad  un  progetto  di  consimile  Regolamento  pe’  maschi, 
dal  prefato  Ministero  all’Augusto  Regnante.  E la 
R.  A.  S.,  degnando  di  confermar  l’uno  ed  approvar 
l'altro,  non  senza  apporre  qualche  modificeuEione  ad 
entrambi,  ora  nei  precisi  termini  che  leggonsi  nella 
qui  alligata  copia  autentica,  vien  d’avem  incontro- 
vertibilmente sanzionati  in  virtù  di  venerato  Chi- 
rografo del  18  corrente  mese  N.  1230. 

n Nel  medesimo  poi,  per  quanto  concerne  allo 
Stabilimento  maschile,  si  è pur  degnata  l’A.  S.  R. 
di  prescrivere: 

n 1,”  Che  sia  per  ora  fissato  a 36  il  numero  degli 
orfani  da  mantenemi  dalla  Pia  Opera; 

» 2.*  Che  ad  ital,  L.  17,000  f dieci  asettemila)  an- 
nue sia  stabilito  il  contributo  aell’ Opera  Pia  per 
detto  Albergo  Orfani; 

» 3."  Cme  altre  simili  L.  2500  (duemilacinque- 
eento)  possano  erogarsi  nell’acquisto  di  utensili,  mo- 
bili, dei  quali  è tutt’ora  mancante  la  Direzione  del 
Pio  Stabilimento. 
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n 4.®  Che  tali  assegiii  vengano  approvati  ih  via- 
provvisoria  per  un  anno,  da  aver  principio  col  1.“. 
•luglio  prossimo  venturo, • ovvero,  quando  neh' si  po-‘ 
tesse,  col  1.®  gennajo  1857,  essendo  sperabile  che* 
col  tempo  la  spesa  per  testa  e per  giorno  vada  av- . 
vicinanaosi  di  più  a quella  dell’Albergo  femminile, 
che  è amministrato  più  economicamente,  fatto  anche 
calcolo  della  differenza  dei  sessi.  (Dal  che  rilevasi 
come  l’art.  22  diceva  modificazione  circa  l’assegna- 
mento;  il  quale  sebbene  sia  rimastò  espresso  in  ita- 
liane L.  16,862,  vuoisi  intendere  in  ital.  L.  17,C(X), 
ossiano  trimestrali  L.  4250.  . 

Mentre  pertanto  ravviso  sufiragatà  per  tal  modo’ 
l’intenzione  della  generalitù  dei  Benefattori,  che  nei' 
loro  Legati  non’  distinsero  l’uno  dall’altro  Stabili- 
mento, ed  insieme  corrisposto  il  voto,  -ptr  una  pa» 
rità  di  trattamento  fra  essi,  esternato  da  codesta  * 
Nobile  Presidenza,  la  conforto  ad  accelerare  con 
tutto  l’impegno  l’ultimazione  della  fabbrica  ecc. 

I . • 

♦ {Ommissis), 

Firm.  C.  Em.  Fulcini. 

• t 

Il  Segretario, 

Or.  D/  Camorali,  Aggiunto. 

Al  N.  U.  signor  Marchese  Consultore  ~ 

Presidente  all’ Albergo  Orfano-Men- 
dicanti in  Reggio.^  ■ ' - 

• • » 

f * 4 

D nuovo  Regolamento,  composto  in  segreto,  secondo , 
r ordine  Sovrano,  dal  Delegato  Ministeriale  e dai  t 
Fratelli  delle  Scuole  Cristiane,  porta,  fra  gli  altri,  i. 
seguenti  articoli  : 

u Art.  2.  La  generale  amministrazione  esterna  . 
dell’Albergo,  e cosi  del  patrimoniò  j>el  Pio  Istituto 
Maschile  come  del' Femminile,  è sostenuta,  sotto  la 
dipendenza  del  Governo,  da  un  Presidente  con  due 
Consiglieri,  più  il  Seniore  di  Casa  Ancini,  Compre- 
sidente nato. 

- n Art.  3.  Ai  Reverendi  Fratelli  delle  Scuole 

34 
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rendi  Fratelli  un  asse^ainento  annuale  di  ' ^tariffali 
ital.  L.  16,812,  in  iquattro  tremeetrali  rate',  a frónte 
di  che  sostengono,  oltre  l’assegno  proprio,  come  al- 
l’articolo precedente  ed  all’impiego  di  tre  scuole  pdi 
poveri  fanciidli  della  città,  il  mantenimento  cn’a  di 
86  alunni,  la  somma  statutaria  p^  ciascun  d’esst  ‘di 
zecchini  12 , con  quanto  necessiti  in  aggiuhta  pet 
vestiario,  la  spesa  dell’ occorrente  per  la  scuola  di 
disegno,  come  anche  di  carta,  libri  e oggetti  di 
cancelleria  ad  istruzione  e premiazione  degli  alunni 
stessi,  i salaij  a (]|ualunque  persona  occorrevole  <H 
servizio,  l’onere  di  manutenzione  della  guardaroba 
e degli  arredi  sacri,  nonché  le  riparazioni  ordinarie 
del  fabbricato:  più,  a fabbrica  e montatura  finita, 
l’aumento  d’alunni  come  all’art.  4,  mediante  corre- 
spettivo  di  annue  L,  292  per  ciascuno. 

» Art.  23.  Alla  Delegazione  Provinciale  rendono 
eglino  esatto  conto  ogni  trimestre  della  loro  am- 
ministrazione mediante  tre  tabelle;  presentando  nella 

{iriina  gli  incassi  e l’agio  sulle  valute,  nella  seconda 
e spese  fatte,  nella  terza  la  rimanenza  de’  generi 
provveduti:  ed  al  termine  d’ogni  anno  ne  aggiun- 
gono una  quarta  dimostrante  lo  stato  del  Guarda- 
roba, più  una  quinta  indicante  i guadagni  nonché 
le  spese  degli  alimni  a senso  dell’ art.  12.  E dallo 
stesso  Dicastero  vien  loro  rimesso  ogni  anno  il  Bi- 
lancio di  loro  Azienda,  onde  averlo  approvato  a giu- 
stificazione della  medesima.  ' ' ' 

n Art.  25.  Ne’ casi  eccezionali. o d’inoariment» 
straordinario  de’  generi  di  prima  necessità  o di  ri^ 
parazioni  eccedenti  il  limite  di  L.  200  da  ritenersi 
pel  complesso  delle  ordinarie,  la  Delegazione,  dietro 
istanza,  darà  gli  opportuni  provvedimenti  come  com- 

fjortano  le  evenienze  di  forza  maggiore,  di  cui  anche 
e Pie  Amministrazioni  debbono  subire  gli  effettivi 
Con  tali  articoli,  che  livellavano  l’  Orfanotrofio 
Maschile  al  Femminile,  mentre  si  chiedeva  l’opf>osto, 
la  citata  lettera  Delegatizia  dìcevA:' a corrisposto  iì  , 
voto,  per  nna  parità  di  trattamento  fra  es^i,  estet- 
TMto  dalla  Nobile  Presidenzal  n Era  uno  scheriio. 
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La  Presidenza  pertanto,  degradata  in  ambi  i rami 
dell’Amministrazione  all’ufficio  della  semplice  agen- 
zia de’  fondi  in  servizio  delle  Suore,  de’  Frati  e del 
Governo,  dopo  inutili  riohiami  , al  Duca,  si  dimise 
d’unanime  accordo  con  partito  9 agosto  186G  fir- 
mato Marchese  Gian  Marco  Gberardini,  Presidente; 
Conte  Luigi  Ancini,  Compresidente;  Conte  Agostino 
Paradisi,  Consigliere;  Dottor  Gaetivno  Marmiroli,  Can- 
celliere rogato.  . 

, Il  Presidente,  per  ultimo  atto,  deponeva  presso  il  • 
Comune  la  seguente  protesta,  che  riassume  il  periodo 
dell’Opera  Pia  sotto  Francesco  V: 

N.  3». 

Reggio,  il  di  9 agosto  1886. 

Il  Frealdente  d«ll*AII»rr|(»  Orfantt-Stendleantl. 

Oggetto. 

Si  notifica  la  dimissione  data  dalla  intera  Ammi- 
nistrazione di  questo  Pio  Luogo  e se  ne  accennano 
le  cause. 

(Dibbzioniì) 

Al  Nobil  Uomo  tignar  Conte  Podestà 
dell’ Illustrisaima  Comttn  ili  di  Seggio. 

Illustrissimo  signor  Conte  Podestà. 

u Quando  la  R.  A.  dell’Augusto  Nostro  Sovrano 
con  suo  Chirografo  11  novembre  1850,  degnossi  di 
ripristinare  in  qaesta  città  l’ Orfanoti’ofio  Maschile, 

Sarò  sotto  la  direzione  interna  dei. Fratelli  delle 
cuole  Cristiane,  ordinò  in  pari  tempo  che  questi 
accudissero  a scuole  c maestranze  di  allievi  esterni 
ed  assegnò  gratuitamente  ad  Orfanotrofio  il  locale 
camerale  di  Sant' Agostino  finché  non  fosse  altrimenti 
provveduto  e finché  i menzionati  Fratelli  rimanes- 
sero alla  direzione  del  Pio  Stabilimento. 

u Congregati  nel  Palazzo  Vescovile,  per  espressa 
volontà  del  Sovrano,  il  Podestà  del  Comune,  Mon- 
signor Vescovo  e Principe,  il  Provinciale  de’  Fra- 
tti delle  Scuole  Cristiane  e il  Presidente  di  questo 
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Pio  Luogo,  con  verbale  23  aprile  1852,'  concretarono 
e firmarono  im  progetto  di  llegolamento,  nel  quale 
fu  provveduto  all’interesse  del  rio  Istituto  e ai  di- 
ritti deir  Amministrazione  col  determinare  che  aves- 
sero a spettar  sempre  a quest’ ultima  la  revisione 
dei  conti  della  gestione  interna  e la  nomina  degli 
alunni  e dei  dozzinanti,  caso  ecc.  da  ammettersi  nel- 
r Orfanotrofio,  e che,  qualunque  potesse  essere  lo 
sviluppo  delle  scuole  esterne,  il  numero  dei  Fratelli 
Direttori  ed  Istruttori,  a carico  del  Pio  Luogo,  non 
avesse  mai  ad  essere  maggiore  d’otto,  cioè  un  Di- 
rettore, tre  Maestri,  due  Ispettori,  un  Economo  ed 
un  Portinajo,  retribuiti  in  misura  d’annue  lire  600 
cadauno,  oltre  una  dotazione  o corredo  di  simili 
lire  1000  pure  cadauno  per  primo  impianto.  E quan- 
tunque contenute  nei  limiti  del  Regolamento  le  spese 
derivabili  dall’attivazione  e continuazione  delle  scuole 
esterne,  non  potessero  riuscire  di  grave  sopraccarico 
al  Pio  Luogo,  pure,  considerando  che  i fondi  di 
questo  non  sono  punto  destinati  ad  istruzione  pub- 
blica, ma  sì  a sollievo  de’  soli  Orfano-Mendicanti, 
tutti  d'unanime  accordo  i cooperatori  del  detto  Re- 
golamento, sopra  mozione  dello  scrivente,  dichiara- 
rono nell’  art.  21  di  trovar  'aiusto  ed  opportuno  il 
sottoporre  alle  saggie  risoluzioni  di  S,  A,  B,  la 
convenienza  che  avesse  a concorrervi  proporziona-^ 
tamente  il  Reai  Ministero  delV Interno  con  assegno 
sulla  Cassa  dello  Stato,  per  ciò  che  riferivasi  al- 
V istituzione  delle  scuole  esterne.' 

n S.  A.  R.,  coll’organo  dell’Eccelso  Ministero  del- 
rinterno,  come  da  suo  Dispaccio  14  giugno  1852 
N.  3908,  inibì  d’inoltrar  domanda  di  contributo  di 
spese  al  Governo, -prescrisse  che  l’istruzione  lette- 
raria non  avesse  mai  a far  parte  precìpua  dell’edu- 
cazione, ma  doversi  educare  i fanciulli  ai  mestieri, 
non  alle  scienze  nè  a letteratura,  e nel  resto  san- 
zionò pienamente  il  proposto  Regolamento,  il  quale 
così  divenne,*  o almeno  avrebbe  dovuto  divenire  ed 
essere,  la  norma  costante  da  osservarsi  nel  regime 
del  Piò  Luogo  e nelle  relazioni  fra  rAmministra- 
ione  e la  direzione  interna. 
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■n  Riattivato  però  l’Orfanotrofio  e istituite  le  scuòle 
esterne,  dapprima  a queste  bastarono  bensì  gli 
stessi  maestri  e locali  già  destinati  agli  alunni, 
poi,  ampliandosi  l’ istruzione  esterna  per  l’affluenaa 
di  figli  d’ai-tig^iani,  insorsero  dalla  parte  dei  Fratelli 
delle  Scuole  Cristiane  le  pretese  di  locali  appartati 
e d’aumento  nel  numero  statutario  di  essi  maestìri, 
e nella  revisione  dei  orniti  annuali  si  vide,  con  giu- 
sto rammarico,  da  loro  erogata,  un  anno  per  l’ altra, 
la  cospicua  somma  di  più'  centinnja  di  franchi  per  . 
provvista  di  carte,  immagini,  premj  ed  altri  minuti 
articoli  d’istruzione:  il  perchè  la  Presidenza  del 
,Pk)  Luogo  si  credette  in  obbligo  di  chiamar  l’at- 
tenzione del  Governo  su  questa  crescente  ed  annuale 
distrazione  di  parte  delle  rendite  in  contravvenzione 
alla  mente  de’  fondatori:  e in  pari  tempo  invocò  il 
richiamo  delle  Sorelle  della  Carità,  direttrici  d«4- 
r Orfanotrofio  Femminile,  alla  statutaria  diipendenza 
da  quest’Amministrazione,  da  cui  esse  tengonsi  eman- 
cipate nel  regime  economico  del  Pio  Luogo  e nella 
nomina  delle  zitelle  da . mnmettersi  alla  beneficenza. 

r Lungi  dal  iar  ragione  alle  giuste  dimande  della 
Presidenza,  le  quali  mtro  non  erano.se  non  se  un 
appello  all’espressa  volontà  dei  fondatori,  e fra  que- 
sti prima  e più  insigne  d’ogiii  altro  codesta  Illu- 
strissima Comunità,  la  Rea!  Delegazione,  con  Di- 
spaccio 28  aprile  ultimo  N.  1980,  intimò  l’osservan*». 
di  un  nuovo  Piano  elaborato  segretamente  da  essa 
Delegazione  e dal  Ministero  deli  Interno,  e già  saù- 
aionato  dal  Sovrano,  col  quale  si  conferisce  ai  Fra- 
telli delle  Scuole  Cristiane  peli’ Orfanotrofio  Masoliìle 
quella  stessa  indipendenza  contro  cui  reclama  vasi  hi 
relazione  alle  Sorelle  della  Carità  pel  Femminile:  è 
fissato  a 30  il  numero  degli  alunni  Orfano-Mendi- 
canti e a 10  quello  dei  Fratelli  direttori  ed  istrut- 
tori, e per  questi  e per  quelli  la  somma  fissa  di 
tariffali  ital.  lire  17,000  annue  da  corrispondersi  dal 
Pio  Luogo  ai  Fratelli  delle  Scuole  Cristiane,  oltre 
la  straordinaria  di  simili  lire  2500  da  pagarsi  tosto 
a compimento  di  corredo:  libera  nella  Reai  Dele- 
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gazione  la  facoltà  di  costrìngere  l’Azienda  ad  au- 
mento d’assegno  nel  caso  di  cresciuti  bisogni  o prezzi 
di  generi,  e di  richiamare  ed  esaminare,  estlusa  af- 
fatto r Amministrazione,  i conti  di  gestione  interna, 
e libero  ai  Fratelli,  con  solo  riferimento  al  Governo, 
la  scelta  degli  alunni  e ogni  modo  o ramo  di  regime 
disciplinare  ed  economico  dell’ Orfanotrofio. 

n Lo  scrivente  allora,  con  Supplica  rassegnata 
personalmente  il  9 maggio,  indi  l’intera  Ammini- 
strazione, con  Memoriale  spedito  il  6 luglio  prossimo 
scorso,  rappresentarono  al  Sovrano  come  la  natura 
dell’istituzione,  la  volontà  dei  fondatori,  la  convenzione 
spontaneamente  stipulata  e solennemente  sancita , 
1 wiervanza  costante  di  più  secoli  e d’ogni  governo, 
e i termini  stessi  delle  iterate  Sovrane  disposizioni, 
contrastassero  all’  attendibilità  della  recente  intima- 
zione: non  poter  la  coscienza  degli  Amministratori 

S restarsi  a profondere  le  sostanze  degli  Orfano-Men- 
icanti  nella  istruzione  letteraria  di  figli  d’artigiani, 
nè  poter  tollerare  che  a danno  del  Pio  Luogo  si 
s<^raccarichi  e si  converta  in  normale  perpetua  un 
assegno  maggiore  del  costo  reale  di  anni  carestiosi, 
perocché  mentre  per  36  alunni  e 10  Fratelli  istrut- 
tori s’impone  ora  il  pagamento  costante  d’annue 
L.  17,000,  negli  anni  1853  e 1854  per  38  3/4  alunni 
e 8 Fratelli  il  complessivo  costo  reale,  in  media, 
non  fu  se  non  se  di  L.  13,705.  06. 

n S.  A.  R.,  però,  con  Rescritto  apposto  il  16  giugno 
ultimo  al  primo  dei  menzionati  memoriali,  ha  dii^iia- 
rato  di  non  poter  revocare  il  Decreto  16  aprile 
nè  fare  differenze  odiose  per  una  Corporazione 
rispetto  ad  altra,  che  da  molti  anni  (j ode  dei  pri- 
vilegi contro  i quali’ si  reclama:  e quanto  al  se- 
condo, laR.  Delegazione  con  suo  Dispaccio  l.“  cor- 
rente agosto  N.  3637  , ingiunge  a quest’ Ammini- 
strazione d’ obbedir  senza  repliche,  ed  a.ssegna  perciò 
il  termine  perentorio  di  giorni  otto. 

» La  posizione  dell’Amministrazione,  già  resa  cosi 
assai  difficile,  era  poi  stata  sgraziatamente  compli- 
cata anche  dal  modo  col  quale  il  Governo  aveva 
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ritorto  ad  aggravio  di  essa  il  disastro  avvenuto  nella 
nuova  fabbrica  di  Sant’ Agostino  nel  giorno  23  giu- 
gno prossimo  passato. 

s n istrutta  dalla  non  felice  e^erienza  della  riduzione 
del  fabbricato  camerale  di  Sant’ Agostino  ad  Orfa- 
notrofio Maschile,  eseguito  con  pienezza  di  poteri 
» dall’ Architetto  signor  Cavaliere  M , e che  im- 

portò un  dispendio  pressoché  quadruplo  del  preven- 
tivo fattone  dal  medesimo  Cavaliere  M . . . , , l’Am- 
ministrazione, pella  nuova  fabbrica  intrapresa  sul- 
l’orto acquistato  dai  signori  fratelli  Casali,  aveva  adot- 
tato il  partito  di  farla  eseguire  sotto  la,  direzione 
bensì  del  prefato  Architetto,  mrchè  voluto  dal  So- 
vrano, ma  in  economia  e coli  opera  di  un  Capo-ma- 
stro di  propria  fiducia;  e tanto  la  regolarità  dell’e- 
secuzione quanto  il  confronto  della  spesa  colla  stima 
preventiva,  stanno  a documento  irrecusabile  della 
opportunità  del  provvedimento  adottato  dall’ Ammi- 
nistrazione con  autorizzazione  impartitalene  da  So- 
vrano Chirografo  1.®  giugno  18hl  N.  4718. 

n Nel  23  giugno  alcuni  dei  muratori  addetti  alla 
fabbrica,  in  assenza  e contro  l’espresso  divieto  loro 
fattone  dal  Capo-mastro,  come  egli  ha  dichiarato, 
animati  dai  Fratelli  delle  Scuole  Cristiane  che  ave- 
vano loro  promesso  un  premio,  vollero  avventurarsi 
ad  alzare  le  travi  destinate  al  tetto  senza  rinforzare 
i ponti,  e in  breve,  pella  rorina  dei  ponti  stessi,  pa- 
garono a ben  caro  prezzo  la  loro  imprudenza. 

n Allora  il  Cavaliere  M . . . . prima,  indi  la  Reai 
Delegazione,  quasi  in  termini  identici,  si  fecero  a 
rinfacciare  all’ Amministrazione  l’avvenuto  disastro, 
attribuendolo  a colpa  e inettitudine  del  Capo-mastro 
di  sua  fiducia,  c conchiusero  peli’ inunediato  licen- 
ziamento di  lui  e peli’ affidamento  totale  d’ogni  po- 
tere direttivo  ed  esecutivo  al  prefato  M . . . . 

B Invano  l’Amministrazione  rmjpresentò  le  poche 
guarentigie  che  avrebbe  il  Pio  Luogo,  sì  nelr  inte- 
resse, come  anche  nella  solidità  del  lavoro,  dal  ripe- 
tere nella  nuova  fabbrica  ciò  che  crasi  praticato 
nella  riduzione  del  Convento  di  Sant’ Agostino,  la 
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quale,  già  stimata  dal  Cavaliere  M....  it.  L.  11,493. 08, 
eseguita  dal  medesimo  Cavaliere  aveva  importato 
l’enorme  dispendio  di  simili  L.  45,438.  90,  e nella 
quale  avevasi  dovuto  rinforzare  la  vòlta  della  Cap- 
pella e raddoppiare  la  travatura  del  dormitorio  per-  * 
ehi*  l’una  c l’altra  dall’Architetto  stesso,  ad  opera 
appena  finita,  giudicate  pericolose.  ' 

Tutto  ciò  fu  invano,  chi  la  Reai  Delegazioné, 
col  citato  Dispaccio  1.”  corrente  mese  N.  3637,  cotqi'- 
, prendeva  nella  già  menzionata  intimazione  ed  as.sè- 
gnazione  di  termine  perentorio  anche  l’ordine  dèi 
"pieni  poteri  e dei  fondi  da  conferirsi  alCav.  M..^ 

» A sifiatte  intimazioni,  unica  conveniente  risposila 
era  l’ immediata  e spontanea  dimissione  degli  Am- 
ministratori; e questa  è stata  d’unanime  accordo 
rassegnata  al  Governo,  con  partito  d’oggi,  dallo 
scrivente  e dai  signori  Consiglieri  d’Ammi lustrazione. 

» Adempio  pertanto  l’ultimo  dovere  del  mio  uf- 
ficio col  renderne  intesa  codesta  Rlustrissima  Co- 
munità, come  quella  che  pei  partiti  1.®  gennajo  e 
11  dicembre  1556,  e pel  Rogito  Ferrari  30  settem- 
bre 1760,  diede  vita,  dotazione  e regolamenti  al- 
' r Orfanotrofio,  perchè  essa  ed  il  paese  conoscano  che 

fli  attnali  Amministratori,  dopo  aver  caldamente, 
enchè  senza  successo,  propugnati  gl’interessi  è i 
diritti  del  Pio  Luogo,' hanno  preferito  di  rinunziare 
alla  loro  c.arica  anziché  mancare  al  dovere  di  con- 
servare nella  sua  integrità  il  sacro  deposito  delle 
prerogative  ad  essi  affidate.  , '•  ot 

Aggradisca,  Illustrissimo  signor  Podestà,  i sen- 
timenti della  distinta  mia  stima  e profonda  consi- 
derazione. " ; 

Nell’intera  posizione  riscontrasi  il  sistema  segnlf» 
dai  due  Duchi,  padre  e figlio,  di  raccogliere  ogn’in- 
gerenza  nella  cosa  pubblica  in  Corporazioni  religiose 
o militari,  macchine  volanti  e maneggevoli  ad  ar- 
bitrio del  Governo,  ebe  le  sosteneva.  Francesco  IV 
‘effettuò  il  disegno  d’un  colpo  colla  violenza  del  di- 
spotismo, e Francesco  V,  oscillando  tra  la  velleità 
una ‘riparazione  e la  tendenza  usurpatrice  ereditata 
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dal  padre,  che  presto  irruppe  confortata  dalie  arti  di 
chi  ai  proponeva  di  coglierne  i primi  frutti. 

D»  Reggio,  7 teltembre  iBW. 

Nell’ attestare  che  fa  la  nostra  Commissione  che 
la  premessa  Memoria  è attinta  a documenti  riscon- 
trati autentici,  e pienamente  conformi  agli  originali, 
si  compiace  anche,  a modo  di  esempio  di  coraggio 
civile,  di  ricordare  la  nobile  condotta  tenuta  dal 
Presidente  del*  suddetto  Istituto  nell’  atto  di  venire 
spogliato  delle  sue  attribuzioni,  la  quale,  emergendo 
specialmente  dall’ultimo  degli  allegati  confortanti  la 
narrativa,  potrebbe  facilmente  sfuggire  al  Lettore, 
la  cui  inde^nazione  desideriamo  risvegliata  pel  con- 
tegno dei  mnzioiiaij,  già  noti  alla  Storia  delle  ne- 
fandità  politiche,  che  contribuirono  al  tra  volgimento 
del  suddetto  Pio  Istituto.  ' 

'Per  la  Commùfione, 

Firm,  SoRAONi. 

Oiuierv««i*al 

Sol  *iuema  delle  Pearioni,  giuHa  i Regolamenti  introdotti  dagli 
AroidacM  di  Modena  dopo  la  goti  detta  maleaugwata  BUtaa~ 
roMione. 

11  ranK>  Pensioni  avrebbe  offerto  largo  can^  di 
riempiere  le  pagine  del  nostro  Giornale  di  Chiro- 
grafi, preseferemi  l’ impronta  deU’arbitrio  e della  pUi 
mal  distribuita  prodigalità,  se  l’ immensa  serie  d«i 
medesimi,  rivestita  dello  stesso  colore,  non  consi- 
gliasse a preferire  il  divisamente  di  accennare  alle 
arti  adoprate  dai  Principi  Àustro-Estensi  per  de- 
clinare da  un  giusto  piano  di  pubbliche  ricompense, 
quando  si  dovevano  contemplare  gli  uifiziali  civili 
49  militari  del  Regno  Italiano,  ed  a profondere  tesori, 
quando  la  milizia  estense  o i protetti  dal  favoritismo, 
specialmente  delle  caste  privilegiate,  entravano  in 
ìscena  a contribuire  al  depauperamento  del  pubblico 
Erario. 

A farsi  un’idea  del  travolgimento  ajqiortato  al 
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sicteoia  delle  pemiioui  dai  8uddetti  Principi,  è di 
mestieri  richiamare  alla  memoria  i princìpj  sui  quali 
è basata  questa  frazione  del  Diritto  Pubblico  ed  in 
qual  modo  e sino  a quanto  se  ne  siano  emancipati. 

Sono  questi  desunti  dalle  Sedute  dell’ Assemblea  Co- 
stituente di  Francia,  tenute  nel  31  dicembre  1789 
e 4 gennajo  1790,  e sono  quelli  stessi,  in  iscorcio, 
che  motivarono  il  progetto  delle  Leggi  sulle  pen- 
sioni applicati  poscia  al  Regno  d’ Itmia,  tipo  esem- 
plare a’  ogni  ordine  amministrativo.  All’  enumera- 
zione pertanto  dei  suddetti  teoremi  andrà  concomi- 
tante il  quadro  delle  aberrazioni  e delle  ingiustizie 
che  ne  hanno  osteggiata  l’applicazione,  e con  cìb 
c’intendiamo  riscattati,  per  quanto  il  comporta  un 
succinto  eloquio,  dall’onere  indossato. 

Gli  anzidetti  princìpj  sono  i seguenti: 

1. “  L^  necessità  di  ricompensare  i servigj  fen- 
duti al  corpo  sociale,  quando  la  loro  durata  e m loro 
importanza  dimandino  questo  attestato  di  ricono- 
aceuza. 

2. “  L’obbligo  che  contrae  la  Nazione  di  pagare 
i sacrifizj  che  i cittadini  hanno  fatto  pel  pubblico 
vantaggio,  con  circoscrizione  a quelli  pei  quali  la 
patria  è stata  difesa,  illustrata  ed  illuminata  con 
patente  e luminoso  esempio  di  devoto  attaccamento.  • 

3. "  I servigj  resi  all’ individuo  non  dovendo  dare 
luogo  a ricompensa  se  non  in  quanto  siano  accom- 
pagnati da  circostanze,  che  ne  facciano  riflettere  gli 
effetti  sopra  tutto  il  corpo  sociale,  ne  discende  che 
tali  non  ponno  ritenersi  quelli  che  sono  re.si  parti- 
colarmente al  Sovrano  e alla  sua  Casa,  e quindi 
niuno  di  questi  può  lìguraru  a carico  dello  Stato. 

4. ®  Le  ricompense  sono  di  due  s^iecie,  personali 
cioè,  e peouniarie;  queste  ultime  si  suddistinguono 
in  pensioni  e gratificazioni,  e danno  vita  di  attua- 
lità al  primo  e secondo  degli  e.sposti  principj. 

• 5.®  Dovendo  le  ricompense  essere  proporzionate 

alle  forze  dello  Stato,  con  rapporto  all’entità  nu- 
merica della  popolazione,  è indispensabile  che  il  Go- 
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verno  £bbì  una  misura  d’annuo  assegno  da  non  es- 
sere sorpassata,  dimodoché  nel  caso  che  la  surroga- 
ziotie  dei  pensionati  defunti  non  lasciasse  una  somma’ 
sufficiente  a tutti  coloro  che  potessero  pretendervi,* 
i più  provetti  in  eth  e di  servizio  avranno  la  pre- 
ferenza, gli  altri  l’aspettativa,  sicuri  di  essere  i primi 
successivamente  tacitati. 

6."  A sussidio  del  fondo  da  assegnarsi  come  so- 
pra, è stato  introdotto  la  ritenuta  del  2 per  0/0  sopra 
il  soldo  o^ salario  dell’impiegato,  da  versarsi  nella» 
cassa  d’ammortizzazione  a reintegro  in  caso  di  ec- 
cesso del  fondo  assegnato  nel  preventivo  ordinario  ' 
alle  pensioni. 

? 7.“  Che  questi  principj  trovansi  implicitamento 

e virtualmente  compresi  nei  Decreti  diversi  e Re- 
golamenti del  Regno  d’Italia,  ed  hanno  servito  di 
nonna  ad  ogni  ben  regolato  Governo. 

Ciò  posto,  ecco,  come  i ripetuti  Arciduchi  lianno 
adoprato  nell’ applicazione  pratica  dei  suddetti  ca- 
noni, che  d’altronde  avevano  adottati  come  legge 
fondamentale  dello  Stato. 

In  ordine  al  primo  ed  al  secondo  degli  indicati 
teoremi,  Francesco  IV,  premessa  abjura  e discono- 
sccuza  di  patria  italiana  insita  negli  a Lui  ridonati 
Dominj,  come  se  non  avessero  mai  appartenuto  al 
Regno  Italiano,  cercò  di  defraudare  i militari  rifor- 
mati dell’armata  regnicola,  già  disciolta  colle  istru- 
zioni date  al  Commissario  Estense,  di  declinare  cioè 
ogni  obbligo  di  ricompensa  o gratificazione  verso 
di  quegli  infelici,  che  al  dolore  di  vedersi  strappati  , 
dalla  fronte  gli  allori  conquistati,  e di  perdere  i be- 
netìzj  dell’indipendenza,  andavano  incontro  ad  uno 
spietato  abbandono.  Che  se  le  istruzioni  suddette, 
òhe  informano  gli  Allegati  A e R di  questa  me- 
moria, non  ottennero  completo  esaudimento  (essen- 
dosi limitata  la  concessione  dei  Commissatj  delle 
Potenze  a.  lasciare  inevasa  questa  contingenza,  senza 
troncare  lo  stame  di  reviviscenza  di  diritti  a favore 
dei  riformati),  conseg  uiva  però  l’intento  di  farsi  unico 
giudicé  di  pretese,  che  doveva  considerare  come 
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obblighi,  e di  • fare  discendere  dalla  Sovrana  clo4 
menza  ciò  che  non  era  dovuto  che  per  titolo  di 
giustizia. 

• Per  converso,  in  fatto  di  pubbliche  ricompensò 
prostituiva»  la  santità  di  questa  Sovrana  prerogativa:!. 

' a)  coi  pensionare  un  Procuratore  Fiscale,  il 
quale  non  aveva  segnati  che  voti  di  sangue  di  fronta' 
a sentenze  più  miti;  » 

h)  col  sussidiare  e stipendiare  un  Canosa,  re^ 
spinto  da  tutti  i Governi  limitroti  come  intrigauta 
e sanguinario; 

c)  coir  affidarsi  ad  un  Desperati,  che  la  vendetta 
doveva  consegnare  al  ludibrio  delle  genti  concitate; 

d)  coll’ associarsi  ad  un  Riccini,  che  sebbene 
inviso  a Francesco  V per  scandaloso  andazzo  e pre- 
giudicato concetto  in  fatto  di  pubblica  amministrò^ 
zione,  veniva  sotto  pretesto  di  mal  ferma  salute,  e 
di  dovere  incombere  ai  propri  affari,  pensionato  con. 
Chirografo  che  si  legge  in  Allegato  C già  pubbli- 
cato, e poscia  collocato  sotto  l’ombra  della  prote- 
zione Sovrana,  che  riesci  a carpirlo  dalle  conseguenze 
di  un  Giudizio  di  Sindacato,  con  divieto  di  propo- 
nimento del  medesimo; 

e)  coir  elevare  di  rango  ed  insignire  d'ordine 

cavalleresco  mi  Capo  di  Gendarmeria  ed  un  Audi- 
tore Militare,  che  si  erano  imbrattati  di  sangue  e 
cospersi  d’ infamia,  come  ai  evince  dai  Documenti  ecc. 
stampati  in  Milano  nella  Parte  III,  Sezione  I,  pag.  16 
e seguenti.  r 

Nò  manco  fu  rispettato  il  terzo  dei  canoni,  che 
esclude  dagli  oneri  dello  Stato  le  pensioni  che  ap- 
partengono alla  Lista  Civile  ed  alla  Casa  Reale,' 

Eerchè,  oltre  di  avere  a spese  pubbliche  decretato 
\ pensione  i al  Prelato  suo  istruttore,  Francesco  V 
mnsionava  ancora  una  Contessa  Salis  addetta  alla 
Corte,  ed  indirettamente  i figli  e parenti  di  coloro 
che  avevano  ceasato  dal  Lui  personale  servizio,  come 
ne  costa  da  Chirografo  in  precedenza  pubblicato,  a 
della  seconda  in  Elenco  pubblico  denominato  Ruolo 
dei  beneficati  mensilmente , ove  pure  si  riscon-' 
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trano  quelli  che  si  ommettono  come  c<«templati  di 

schiatto. 

E come  dopo  l’unione  delle  Casse  in  un  solo  Era- 
rio'non  aveva  più  un  interesse  il  Sovrano  cessato 
di  fare  dello  economie,  si  esagerava  in  nuovi  ritro- 
vati per  favorire  le  classi  da  Eui  privilegiate,  col- 
V' introdurre  nuovi  titoli  e distinzioni  di  pubblicati- 
conoscenza,  imperocché,  oltre  le  pensioni  di  giustizia 
e le  gratificazioni,  le  imiche  contemplate  dai  Rego- 
lamenti in  vigore,  altre  ne  introduceva,  vale  a dire' 
di  Equità  (sotto  il  cui  velame  celava  la  sua  im- 
parzialità) — di  Semplice  grazia  — di  beneficati 
anensili  — di  sussidiati  per  degenza  in  pubblici  Sta- 
bilimenti, e che  non  appartengono  al  ramo  pensioni, 
ma  a quello  di  pubblica  beneficenza,  che  si  addicono 
piuttosto  ai  pubblici  Stabilimenti  ed  alle  costituzioni 
municipali,  se  si  prescinde  da  pochi  casi  che  inte- 
ressano tutto  l’ordine  sociale. 

Nè  volendo  inai  i suddetti  Arciduchi  imporsi  in 
soggetta  materia  quel  limite  che  ogni  Governo  non 
ha  giammai  oltrepassato,  e che  nel  Regime  Italiano 
era  fissato  a 900  mila  lire,  comprese  le  gratifica- 
zioni rappresentate  dulia  nona  parte  di  detta  somma 
da  impiegarsi  dal  Re , presso  noi  fu  la  spesa  ele- 
vata di  tanto  da  equiparare  i due  terzi  deli’ accen- 
nato dispendio  di  quel  Regno,  con  avvertenza  che 
la  nostra  popolazione  stava  come  uno  a ventidue 
col  Regno  suindicato,  quando  furono  ad  esso  riuniti 
il  Veneto,  l’ Illirico  e la  Dalmazia,  fermo  stante 
sempre  lo  stabilito  assegno. 

- E quello  che  è più  rimarcabile,  essendo  adottata 
la'retenzione  del  2 per  0/0  sul  soldo  dell’impiegato, 
non  se  ne  è mai  veduto  figurare  nei  Bilanci  la  re- 
lativa Rubrica,  nè  impiegato,  come  lo  indica  verno  i 
Regolamenti,  il  corrispondente  importo  o sconto,  ab 
V ammortizzazione  del  Debito  puDblico,  come  non 
fesse  onesto  in  ben  regolato  regime  - una  attiviti 
delio  Stato  in  senso  negativo.  t 

Finalmente,  rompendo  (^ni  barriera  , di  pubblica 
imparziale  amministrazione  di  giustìzia  mibtare,  ha 
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maatenuta  Francesco  V ona  linea  di  demarcazione 
fra  la  classe  dei  Militari  Italiani  e gli  Estensi  col 
Decreto  19  aprile  1852,  non  setnpre  conservato  in- 
tatto da  successivi  Chirografi,  nei  quali  dominava 
il  desiderio  di  recedere  dallo  stabilito,  quando  il 
capriccio  t>  la  opinione  politica,  benché  innocua,' del 
pensionando,  k>  trascinasse  a declinarne  l’applicazione. 

Questa  è la  abnorme  nostra  condizione  in  cotesto 
ramo  d’omininistrazione  pubblica,  che  ci  fa  deside- 
rare ciò  a cui  aspirava  il  deputato  francese  Viempfen 
come  membro  della  Costituente  Francese,  che  cioè 
i figli  della  cieca  fortuna  cedessero  il  posto  ai  figli 
della  patria,  meritevoli  di  sguardo  più  illuminato  e 
benigno. 

Pet  la  Commistione , ' / • ■ > 

L’Avv.  GlO.  SOKAQNI. 


<Bi»ekvatÀ).,  ' , ,, 

. Dal  IBIalatcr*  denti  Affari  Eaterl. 

' ‘ . Modeoa,  6 ottobre  1R18.| 

SoiK>  note  all’ Eccellenza  Vostra  le  istruzioni  date 
al  Commissario  incaricato  per  parte  di  questo  Go- 
verno delle  trattative  sugli  «mari  del  Monte  di  Milano. 

Doveva  egli  sostenere,  ohe  reatas^ro  a carico  dei 
Governi  che  le  avevano  assegnate  le  ■ pensioni  ai 
militari  congedati  appartenenti  alla  disciolta  armata 
Italiana.  • r r-  r 

1 princim  d^à  Commissione  Austriaca,  e la  mas- 
sima stabilita  già  dalla  Convenzione  Komana  di  ri- 
tenere in  comune  delle  Potenze  interessate  nel  Monte 
le  pensioni  competenti  ai  Militari,  agli  Impiegati 
nelle  Amministrazioni  militari,  loro  vedove  e figli, 
fauievano  comprendere  non  essere  possibile  che  po- 
tesse venire  smottata  l’altra  massima  portata  dalle 
indicate  istrumoni.  - i 

Convenne  quindi  tentsure  di  ottenere  indiretta- 
mente ohe  dovesse  aver  luogo,  e quest’intento:  si 
conseguì,  procurando  che  le  stipulsizioni  nostre  non 
riguaraassero  >in  alcuna  maniera  le  suddette  pensioni. 
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G'  La  Convenzione  ' quinci  28  marzo  1817,  neU’art.  2 
*l§  1,  ed  art.  3,  non  può  ritenersi  applicabile  ai  casi 
dei  Militari  riformati  ‘all’epoca  dello  scioglimento 
■dell’ Armata  Italiana,  mentre  non  restano  dalla  me- 
desima contemplati.  “ '■  '< 

1 Questo  è quanto  fu  verbalmente  comunicato  al- 
l’E.  V.  Huir  intelligenza  deir  indicata  Convenzione,  e 
'che  ora  replico  in  ismtto,  onde  non  abbia  a rima- 
nere senza  riscontro  la  di  lei  lettera  N.  1145.  ? 

! Con  questa  opportunità  ho  l’onore  di  ripeterle  i 
sentimenti  della  mia  più  distinta  stima  e conside- 
’razione.  , ' ' ’ ' 

' ‘ ■ ' Firin.'  MuKARiin.  ‘ 

inrot  Sez.  N.  178.  \ i-.*’ 

.j.'.'inr.  I ' . ' 8 ottobre  1818. 

Essendosi  in  seguito  alla  presente  sottoposto  il 
caso  a S.  A.  R.,  la  Medesima,  con  Sovrane  risoluzioni 
in  elenco  ai  N.  446  e 448,  si  è degnata  di  stabilire 
che  indipendentemente  da  quanto  avesse  disposto  il 
Governo  Austriaco  a favore  dei  bassi  ufficiali  e sol- 
dati riformati  dell’ex  Armata  Italiana,  sia  aceord><ta 
mna  pensione  di  25  centesimi  a questi  ultimi  ^r 
giorno,  e la  metà  di  più  ai  primi,  semprechè  sismo 
miserabili  ed  incapaci  a servire'  per  ferite  od  im- 
perfezioni riportate,'  decorribile  dsdl’epoca  in  cui  sono 
ricettivamente  rientrati  in  questi  Stati. 

Mentre  quindi  il  Ministro  va  a provvedere,  giusta 
ì casi'  e le  circostanze, ‘ in  ordine  ai  medesimi  coe- 
rentemente al  tenore  delle  succitate  graziose  Risolu- 
zioni Sovrane,  passi  agli  atti  la  presente. 

' ' ' Firtn.  L.  Rangoni.  , ' 

istruzioni! 

L Si  ritiene  che  la  parte  più  vantaggiosa  agli 
■Stati  Estensi,  nel  riparto  del  debito  idei  Monte,  eia 

r^ù  conforme  allo  spirito,  del  Trattato  di  Vienna,  si 
quella  che  corrisponde  alla  ragione  composta  geo- 
■ metrica  dello  soutato  della  popc^zione,  la  quale  4o- 
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vrìi  sostenersi  perciò  a preferenza^rV  ogni  altra  dal 
nostro  Delegato.  I 

Nel  caso  di  dover  transigere  potrà  a<lottare  per 
ba.se  di  riparto  fpiella  che  risulta  dalla  somma  dogli 
elementi  di  scutato  e di  popolazione.  Si  esclude  la 
massima  di  computare  nella  base  di  rendita  di  cia- 
scuno degli  Stati  condividenti  i prodotti  di  tinanza, 
la  quale  .potrebbe  riuscire  dannosa  agli  Stati  Estensi, 
per  la  circostanza  di  non  potersi  conoscere  distin- 
tamente tali  prodotti,  che  pei  prospetti  degli  anni 
di  pace  1810,  1811,  1812,  i quali  pure  non  presen- 
tano i prodotti  speciali  di  alcuni  rami  soggetti  ad 
amministrazioni  elle  abbracciavano  più  Dipartimenti, 
e l’altra  circostanza,  che  li  redditi  attribuiti  da  tali 
pro.spetti  ad  alcuni  Dipartimenti  di  recente  aggre- 
gazione, erano  a.ssai  al  di  sotto  di  (juelli  che  sa- 
rebbero stati  proporzionati  alla  loro  forza  reale,  e 
che  si  ottennero  difatti  negli  anni  successivi. 

II.  Essendo  il  debito  totale  a carico  del  Monte, 
da  dividersi  fra  gli  Stati  che  componevano  il  Regno 
d'Italia,  quello  che  esisteva  al  17  e 20  aprile  1814, 
epoca  della  loro  separazione,  salve  le  detrazioni  da 
dirsi  in  appres.so,  dovrà  il  Delegato,  aftine  di  veri- 
ficarlo con  sicurezza,  chieder  conto  del  fondo  delle 
iliverse  Cas.se  appartenenti  all’Azienda  del  Monte, 
sia  in  denaro,  sia  in  Boni  all’epoca  siidiletta,  ed  in- 
sistere, onde  a ciascuno  degli  Stati  condividenti 
vengano  rilasciati  in  piena  e libera  pi'oprietà  tutti 
i beni  e ragioni  esistenti  ne’  rispettivi  territorj.  che 
dai  diversi  Decreti  del  cessato  Governo  Italiano 
erano  state  applicate  al  ^lonte. 

JII.  Dovrà  il  Deleg  ato  riguardare  come  ditfalca- 
bili  dalla  somma  totale  del  debito  del  Monte  tutti  i 
carichi  inerenti  al  medesimo  per  dotazione,  mante- 
nimento ed  assegni  rispettivamente  a favore  di  Sta- 
bilimenti, di  Corpi  Morali  o Individui,  che  debbono 
considerarsi  come  non  pii'i  esistenti,  siccome  già  ap- 

Sartenevano  al  Regno  d’Italia  e che  dipendevano 
alle  .sue  Costituzioni  e dalle  sue  relazioni  col  Go- 
verno Emneese. 

PAftTc  111,  Sei.  III.  fitlazioni^  ece.  % 
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A (juesta  classe  di  passività  si  riferiscono  i fondi 
o redditi  assegnati  sul  Monte  a favore  del  Senato, 
dei  Grandi  Feudataij  e dei  Grandi  Ufficiali  della 
Corona  del  Regno  d’Italia,  degli  Ordini  della  Lc- 

fion  d’ Onore,  della  Corona  di  Ferro,  del  Tesoro 
'rancese,  dei  Militari  benemeriti  dell’ Armata  Fran- 
cese e del  Collegio  Reale  delle  Fanciulle  in  Milano. 

Si  nota  a (juesto  proposito,  die,  rispetto  ai  pa- 
gamenti a favore  del  Governo  Frauce.se  o di  sud- 
diti del  medesimo,  debbono  essi  in  qualunque  caso 
cessare  dall’epoca  del  l.“  gennajo  1814,  per  la  i-e- 
ciprocità  della  massima  stabilita  nel  Trattato  di  i*a- 
rigi  agli  art.  ’id  e 27,  per  cui  è cessata  qualunque 
prestazione  del  Tesoro  Francese  a favore  dei  sud- 
diti d’altre  Potenze. 

Rispetto  poi  agli  enunciati  Stabilimenti  sotto  il 
Rejjno  a’ Italia  considerati  come  nazionali,  (jualora 
agli  Stati  particolari,  ne’  quali  erano  fondati,  pia- 
cele di  conservarli  per  proprie  viste  c vantaggi,  è 
chiaro  che  dovranno  pure  rimanere  a pieno  ed  esclu- 
sivo loro  carico  dalla  mentovata  epoca  del  17  apri- 
le  1814. 

IV.  Riguardo  al  debito  delle  pensioni  di  qualimque 
natura  inscritte  sul  Monte,  il  Delegato  preferibil- 
mente acconsentirà  alla  proposizione  che  venisse 
fatta,  che  ogni  Stato  ritener  debba  a suo  carico 
tutte  le  pensioni  iscritte  a favore  dei  proprj  sudditi, 
e per  gli  Ecclesiastica  le  pensioni  di  quelli  i quali  ' 
trovavansi  all’epoca  della  soppressione  affigliati  a 
corporazioni  esistenti  nello  Stato  medesimo,  con  che 
siangli  rilasciati  tutti  i rispettivi  beni  invenduti  ora 
addetti  al  Monte,  giusta  quanto  si  è detto  all’alt.  2, 
e ciò  senza  prodcdere  ad  una  particolare  liciuidazione. 

V.  Nel  caso  che  questa  massima  non  fosse  adot- 
tata, il  Delegato  procurerà  che  sia  considerata  la 
somma  delle  Pensioni  del  Regno  d’  Italia  senza 
tener  conto  di  quelle  che  sieno  state  accordate  dai 
nuovi  Governi , seeondo  qualimque  massima  c per 
titoli  venfìcatisi  posteriorùiente  alla  detta  epoca. 

Potranno  però  aggiugnersi  alla  massa  delle  pen-  . 
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sioni  divisibili  fra  i diversi  Stati  quelle  che  fossero 
dovute  per  titoli  già.  verificati  prima  del  17  o 20 
aprile  1H14,  le  quali  però  dovranno  sempre  deter- 
minarsi di  comune  accordo  fra  gli  Stati  condividenti. 

Desunto  perciò  dai  lluoli  dell’ ultimo  pagamento 
delle  pensioni  fatto  dal  Regno  Italico  nei  primi 
d’ottobre  1813,  lo  stato  delle  medesime,  se  ne  farà 
il  riparto  alla  già  dichiarata  Appendice  a carico  dei 
rispettivi  Stati,  secondo  la  norma  che  ven'à  adot- 
tata pel  riparto  del  debito  complessivo  del  Monte, 
ed  in  modo  che  il  pagamento  della  quota  assegnata 
a ciascuno  ■ Stato  gli  resti  esclusivamente  affidato, 
cedendo  a di  lui  vantaggio  la  cessazione  dei  titoli 
delle  pensioni  corrispondenti. 

VI.  Nell’as.segnazione  delle  pensioni  a carico  dei 
rispettivi  Stati,  cercherà  il  Delegato  di  far  valere 
la  massima,  che  ciascuno  d’essi  resti  prelati vamente 
gravato  delle  pensioni  a favore  de’  proprj  sudditi,>^ 
sussidiariamente  soltanto  di  altre  pensioni  a favore 
di  sudditi  di  altro  Stato,  fino  alla  concoiTcnza  della 
relativa  sua  (piota  di  riparto. 

VII.  Fissate  le  quote  di  debito  per  pensioni  fra 
gli  Stati  condividenti,  il  Delegato  solleciterà  il  con- 
guaglio del  più  o meno  della  rispettiva  quota,  che 
fosse  stato  pagato  da  ciascuno  diesai  dopo  la  men- 
tovata epoca  del  primo  ottobre  1813. 

Vili.  Relativamente  poi  alle  pensioni  o gratifica- 
zioni, che  potessero  essere  pretese  da  quelli,  che 
cessarono  (ìall’ impiego  col  finire  del  Regno,  o al- 
l’epoca della  successiva  sistemazione  dei  Governi, 
dovrà  il  Delegato  far  valere  il  riflesso,  che  non  è 
ad  essi  applicabile  il  Decreto  12  febbrajo  1806,  giac- 
chò  non  hanno  cessato  dall’  impiego  o per  fisica  in- 
fermità o per  riforma  amministrativa,  ed  avendo  il 
Trattato  <ii  Vienna  inteso  di  conservare  al  Monte 
tutti  gli  oneri  inerenti  al  medesimo,  non  deve  questa 
massima  essere  estesa  a pensioni,  il  di  cui  diritto 
non  si  fosse  trovato  aperto  allo  scioglimento  del 
Regno,  e non  essendo  tali  impiegati  compresi  nel 
riKilo  (Ielle  pensioni  a carico  dd  Monte  all’  epoca 
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(Iella  cessazione  del  Regno  d’Italia,  si  ricoiioscc  in 
essi  soltanto  il  diritto  alla  restituzione  del  2 per  0/0 
scontato  sulle  paghe,  e che  devesi  considerare  come 
im  deposito  fatto  nel  Monte  medesimo,  da  restituirsi 
nel  modo  che  potrà  essere  determinato,  con  frutto 
o senza,  fattane  prima  la  divisione  giusta  il  metodo 
sopraindicato.  E si  os.servi,  che  detto  Decreto  12 
febbraio  180G  limitava  la  somma  totale  delle  i)cn- 
sioni  (lei  Regno  a 800, (MX)  lire. 

IX.  Qualora  non  sia  ammessa  la  suddetta  mas- 
.sima,  od  almeno  non  riesca  al  Delegato,  per  la  pre- 
ponderanza di  voti  opjwsti  nella  Comnnssione  di 
cui  dee  far  parte,  di  preservare  a ciascuno  Stato 

11  diritto  di  decidere  sidl’ applicabilità  del  Decreto 

12  fel)brajo  180G,  al  caso  (legli  individui  rimasti 
senza  impiego  o nello  scioglimento  del  Regno  Ita- 
lico, o nella  successiva  stabile  sistemazione  de’  nuovi 
Governi,  poti-à  convenire  nelle  massime  generali, 
che  ^’engano  coiuiordemente  adottate  dagli  altri  De- 
legati riguardo  al  trattamento  di  tali  individui,  cer- 
cando però  di  conoscere  il  titolo  ed  il  metodo,  se- 
condo cui  alcuni  di  essi  avessero  già  ottenuto  da 
uno  degli  Stati  divisi  la  pensione  o gratificazione  a 
senso  del  citato  Decreto,  ed  insistendo,  nel  caso,  di 
dovei*si  essa  imputare  nel  debito  geilerale  del  Monte, 
tanto  per  l’o.sservanza  del  Decreto  stesso  in  ordine 
al  maximum  stabilito  per  la  misura  delle  pensioni, 
quanto  per  la  reciprocità,  a favore  de’nostn  sudditi. 
Protestei’à  per  altro  il  Delegato,  ove  occorra,  onde 
non  vengano  ammesse  in  tale  imputazione  pensioni 
o gratificazioni  a favore  d' individui  rimpiegati  dopo 
di  avere  cessato  dalle  incombenze  che  coprivano 
sotto  il  Regno  d’Italia,  giacché  il  caso  de’ medesimi 
si  riferisce  ad  una  semplice  traslocazione,  che  non 
dà  alcun  diritto  a pensione  o gratificazione  nem- 
meno a termini  del  ripetuto  Decreto  12  febbrajo 
1806.  Rispetto  finalmente  alle  pensioni  accordate  dai 
nuovi  Govreni  posteriormente  all’ejwca  della  sepa- 
razione dei  rispettivi  Stati,  sia  per  grazia  speciale, 
sia  per  dii'itti  verificatisi  in  seguito  alla  medesima, 
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sosterrà  il  Delegato,  che  debbano  rimanere  esclusi- 
, vamcnte  a carico  dei  Governi  che  le  stabilirono, 
contando  fra  esse  in  primo  luogo  quelle,  che  ven- 
nero assegnate  ai  Militari  congedati  già  apparte- 
nenti all’ Armata  Italiana. 

X.  Sarà  di  particolare  impegno  del  Delegato  il 
far  sì.  che  nella  somma  divisibile  per  assegni  a la- 
vore  di  Vescovadi,  Capitoli,  Parrocchie  ecc.  siano 
compresi  anclie  quelli  che  riguardino  Dignità  va- 
canti, dovendo  queste  sempre  consider.ar.si  virtual- 
mente coperte,  ed  essendo  tali  assegni  un  equiva- 
lente delle  rispettive  loro  dotazioni  avocate  allo  Stato. 

XI.  Se  si  verificasse  che  il  Governo  Austriaco 
dovesse  reintegrai-e  lo  Stato  nostro  di  fondi  appar- 
tenenti alla  (/assa  d'ammortizzazione  e dei  quali 
avessi*  disposto  a particolare  vantaggio,  allora,  piut- 
tostochè  ricevere  in  rate  tale  reintegrazione,  dovrà 
il  Delegato  procurare  che  lo  stes.so  Governo  Au- 
striaco assuma  .sopra  di  sè  l’obbligo  di  tanta  por- 
zione di  più, del  aebito  iscritto  quanto  possa  ugua- 
gliare il  credito  per  renunciato  titolo. 

XII.  Il  delegato  potrà  convenire  che  i Boni  del 
Monte  vengano  convertiti  in  altrettante  Cartelle  al 
b per  0 0,  divisibili  secondo  la  massima  che  sarà 
adottata  tier  il  debito  inscritto. 

XIII.  Per  i debiti  precedenti  all'epoca  del  17  o 
20  aprile  1814,  si  dovrà  prendere  per  baserultima 
liquidazione  fatta  a tutto  il  1812,  attenendo  visi  pel 
1813  e sino  al  17  o 20  aprile  1814.  coi  documenti 
che  si  avranno  dai  rispettivi  Dipartimenti.  Il  debito 
liquidato  e quello  rimasto  insoluto  dopo  la  liquida- 
zione del  1812,  sarà  diviso  nella  maniera  di  cui  so- 
pra, quando  non  si  voglia  adottare  la  ma.ssima.  che 
ogni  Stato  jiensi  a liquidare  e soddisfare  i debiti 
verso  de’  propij  sudditi.  Coerentemente  alla  sud- 
detta massima,  dovrà  lo  Stato  Estense  aver  credito 
di  quanto  ha  pagato  dal  dì  8 febbrajo  al  20  apri- 
le 1814. 

XIV.  Relativamente  poi  alla  navigazione  del  Po, 
essendo  l’oggetto  principale  di  non  intralciare,  anzi 
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di  favorire  il  comineroio,  tanto  per  i particolari  che 
per  tutti  i Governi,  ed  essendo  una  cosa  troppo 
ineseguibile  e soggetta  a mille  difficoltà  lo  stabilire 
un  dazio  unico  comune  ad  entrare  nel  fiume  ed  al- 
l’uscirc  dal  medesimo,  il  che  escludcreblx;  da  o^ni 
imposta  il  commercio  nell’ estensione  tra  tali  due 
punti,  procurerà  il  Delegato  di  ottenere  lo  stesso 
fine  nel  modo  egualmente  comodo  e giusto,  con  ista- 
bilire  di  comune  accordo  una  Tariffa  pel  transito 
dei  diversi  generi  di  mercanzia,  fissando  quanto  ogni 
Stato  cointeressato  debba  percepire  di  un  simile 
dazio  di  transito,  non  venendo  cosi  prefjiudicata  la 
libertà  del  commercio,  cd  essendo  indifierente  al 
nefToziante,  che  conosce  essere  già  il  dazio  inalte- 
rabile,  di  pagarlo  tutto  ad  una  volta  in  un  sol  punto, 
o di  pagare  la  stessa  somma  in  diverse  parti  divisa 
e in  diversi  luoghi. 

Una  simile  limitazione  e cautela  sarà  necessaria 
per  i generi  di  privativa,  obbligandoli  ad  essere  ac- 
compagnati nel  transito  del  Po  da  un  Certificato 
dei  rispettivi  Governi,  ai  quali  appartengono  simili 
generi,  od  anche  se  abbiano  a transitare  per  par- 
ticolare di  loro  conto. 

XV.  Il  Delegato,  confoumandosi  allg  premesse  Istru- 
zioni, si  farà  un  dovere  di  richiedere  quelle  ulteriori 
che  potesse  occorrergli  secondo  le  diverse  non  pre- 
viste emergenze,  ragguagliando  pure  suH’andamento 
delle  operazioni  della  Commissione. 

Fimi.  Fj{ancesco. 

Per  copia  con/orme, 

SOLIRKI. 

Sulla  serie  dei  Chiroqrafi  dei  due  Areidtichi  Anatro- Estensi  rela- 
tivi a forzoso  acquisto  di  Boschi  Comunali,  c delle,  leggi,  cemeer- 
nenti  la  loro  Amministrazione,  nonehi  dei  vincoli  imposti  alle 
proprietà  dei  privali  di  simile  natura. 

Poche  materie  in  Diritto  Amministrativo  e Po- 
litico hanno  formato  argomento  di  tante  e si  diverse 
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. leggi,  (jiiantc  ne  furono  emanate  intorno  al  regime 
cTei  Boschi.  Ripe  tesi  ciò  pur  probabilmente  dalla 
tendenza  dei  privati  a spogliiU*e  dal  loro  maestoso 
ammanto  le  vette  e i dorsi  delle  montagne;  e quella 
dei  Governi  alf  incontro  d’impedire  lo  sboscamento 
ritenuto  dannoso  alf  igiene  ed  alla  pubblica  ricchezza. 

Se  consultiamo  la  storia,  in  tutti  i tempi  e presso 
tutte  le  nazioni,  i boschi  furono  posti  nell’ ordine 
delle  più  pregevoli  proprietà.  Il  perchè  vedesi,  che 
anclie  nell  epoche  più  remote,  vi  erano  di  già  per- 
sone incaricate  di  vegliare  alla  conservazione  dei 
boschi.  Salomone  dimandava  ad  Hiram,  re  di  Tiro, 
il  permesso  di  far  tagliare  dei  cedri  e degli  abeti 
del  Libano,  per  edificare  il  tempio  di  Gerusalemme. 
Aristotele  desidera  in  ogni  bene  regolata  Repub- 
blica le  guardie  forestali  che  e^li  chiama  Sylvaram 
custode^.  Anco  ^Marzio  riiiniv^a  le  foreste  al  Demanio 
pubblico,  come  lo  osserva  Svetonio,  ed  i Consoli,  in 
certa  epoca,  ebbero  il  'governo  generale  delle  fore- 
ste; il  che  fece  dù-e  a Virgilio:  si  canimus  sylvas^ 
silvce  sunt  Coiisale  dig^ice. 

Se  discendiamo  all’ incontro  a tempi  più  moderni, 

10  sboscamento  ha  seguito  un  progresso  parallelo  a 
quello  della  civiltà.  Dopo  infatti  la  caduta  deU’Iin- 
pero  Romano,  l’Italia,  la  Francia  e quasi  tutta  l’Eu- 
ropa erano  coperte  d’ immense  foreste.  A misura  che 

11  suolo  venivasi  appropriando  e migliorandosi  l’a- 
gricoltura, caddero  quelle  selve  sotto  la  scure  del- 
1 industre  colono;  fatto  che  si  riproduce  oggidì  in 
America  ove  i primi  p^issi  che  fa  l’ incivilimento  nei 
terreni  novellamente  conquistati  si  contrassegnano 
dal  taglio  di  sterminate  boscaglie. 

Ma  1 sistemi  i quali  furono  per  io  piìi  applicati 
alla  legislazione  forestale,  quantunque  dettati  da  vera 
sapienza  economica  e giuridica,  non  ottennero  sempre  ' 
il  migliore  e più  deciso  risultato.  Non  v’ha  dubbio 
che  nelle  cose  economiche,  due  sono  gl’interessi,  non 
sempre  concordi,  da  tutelarsi,  quello  cioè  del  citta- 
dino e quello  del  pubblico,  e la  sapienza  del  Legis- 
latore sta  appunto  nel  saperli  contemperare  di 
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ffuisa  clic  il  vanta ffor'io  dell'uno  non  torni  a danno 
dellaltro. 

Cotesto  scopo  non  seppero  raggiungere  i Principi 
Austro-Estensi  coi  rmetuti  loro  Oliirograti  e colle 
pediseque  Leggi  e Kegolanienti  da  Essi  imposti  alla 
pubblica  ragione.  Imperocché  nello  stato  veramente 
poco  favorevole  in  cui  si  trovava  la  proprietà  dei 
boschi,  che  tendeva  e per  le  patite  care.stie  e pei 
difticoltosi  veicoli  di  comunicazione  a convertirsi  in 
proprietà  di  terreno  arativo,  se  Francesco  IV  si 
fosse  limitato  all’ emanazione  di  provvediiqenti  in- 
diretti, come  alle  Leyrgi  sul  Pascolo  dc«:li  animali 
dal  dente  nocivo,  all' altra  di  ima  ta.ssa  su  di  ogni 
bifolca  di  terreno  ridotto  a coltura  di  cereali,  a di- 
sposizioni moditicative  i tagli  di  bosco  rispetto  ai 
Corpi  Morali  dalla  Tutoria  Autorità  dipendenti, 
avrebbe  potuto  attendere  il  momento  di  fare,  con 
progressive  norme  ili  Regolamento  teorico-pratico, 
gustare  la  necessit.à  di  porre  argine  ad  intemperanti 
devastazioni.  Ma  invece,  con  quel  di.sjiotico  volere, 
ribelle  ad  ogni  ragionevole  ritegno,  che  più  s’ im- 
penna in  ragione  degli  ostacoli,  concepiva  il  divi- 
samento  di  acquistare  coattivamente,  in  nome  della 
Camera  Ducale,  dalle  Comunità  dello  Stato  tutti 
li  boschi  di  loro  ragione,  .sotto  le  condizioni  portate 
dal  suo  Chirografo,  14  maggio  1838,  che  si  unisce 
in  Allegato  A.  Chi  legge  quel  Chirografo  si  guardi 
però  dal  credere  che  le  condizioni  che  lo  investono, 
ni  apparenza  così  favorevoli  alle  Comunità,  lo  ft>s- 
sero  effettivamente  nel  pratico  esercizio,  in  modo- 
che  la  verità  e la  giustizia  ottenessero  il  loro  fine; 
posciaché,  prescindendo  dalla  macchia  indelebile  che 
attacca  l’operato  della  Superiorità  che  .sostituisce 
ail  una  paterna  tutela  la  violenza  che  estorce  il  con- 
senso, veniva  ad  adombrare  la  santità  del  Patto  il 
modo  con  cui  venivasi  a certificare  del  valore  della 
proprietà  boschiva  ed  a stabilire  l’altro  dei  più  im- 
portanti estremi  del  contratto  di  compra  e vendita, 
cioè  col  mezzo  di  periti  nominati  esclusivamente  dal 
compratore,  suoi  immediati  dipendenti  e creature. 
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senzachè  per  parte  della  Comunità  venditrice  inter- 
venisse uno  o più  periti  arbitri  a contrabilanciare 
il  voto  dei  contradditori.  Arroge  a ciò,  che  applican- 
dosi alle  piante  d’  alto  fusto  ed  alle  macchie  cedue 
il  valore  attuale  e non  quello  della  loro  suscettibi- 
lità d’incremento  annuale,  superiore  al  corrispon- 
dente frutto  del  denaro  impiegato,  nonché  risguar- 
dandosi  le  ai'ee  nude  di  piante  con  lo  stesso  criterio, 
mentre  la  suscettività  di  pronto  investimento,  con 
spesa  di  poco  eccedente  il  quinto  del  loro  pregio, 
potendo  tar  salire  il  valore  di  stima  a più  alto  grado 
di  rappresentanza  perpetua,  rendeva  di  necessità  di- 
fettose le  stime  ed  inferiori  al  vero  valore  delle  cose 
per  tal  modo  stimate,  rimanendo  cosi  le  condizioni 
del  citato  Chirogi’afo  avvolte  nel  mistero  e nella 
incertezza,  con  detrimento  della  buona  fede  che 
avrebbe  dovuto  assistere  molto  più  costantemente 
nei  contratti  del  superiore  coll’ imeriore. 

Come  fosse  sentita  (mesta  Sovrana  determinazione 
si  raccoglie  dalle  suppliche  pòrte  al  Duca  dal  Par- 
roco di  Vaibona  e <ìa  quello  di  Groppo,  nonché  dal 
Governatore  di  Garfagnana,  alle  quali  vennero  at- 
tergati i Rescritti  che  si  dimettono  in  copia  sotto 
gli  Allegati  B C D,  ed  inoltre  si  deduce  dal  silenzio 
osservato  dalle  altre  Comunità  non  accedenti  a quel- 
r invito,  comunque  in  appirenza  lusinghiero. 

Ma  a destarne  alcune  dal  muto,  sebbene  eloquente 
suo  silenzio,  c specialmente  quella  di  Fiuraalbo,  so- 
pravveniva l’altro  Chirografo -dello  stesso  France- 
sco IV,  che  la  sottoponeva  a (questo  terribile  dilemma, 
vale  a dire  o di  vendergli  i boschi  denominati  il 
Faiddh,  le  Pozze,  la  Verginella,  sotto  li  patti  ivi 
contenuti,  e cosi  col  solo  30  per  0/0  sulla  stima, 
quando  il  precedente  generico  Chirografo  promet- 
teva il  50  per  0/0;  ossivero,  in  caso  m negativa,  di 
doversi  sottopoiTe  alla  rigorosa  amministrazione  e 
dipendenza  cr  un  Ispettore,  di  tre  Sotto-Ispettori,  del 
congruente  numero  di  Guardaboschi  e celle  spese 
d’amministrazione,  lasciando  all’arbitrio  di  quei  sor- 
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vefflianti  il  compartimento  dei  tagli  e ratterramento 
delle  piante  d’alto  fusto,  come  da  Allegato  E. 

Spaventata  la  suddetta  Comunità  da  questa  mi- 
naccia, e temendo  si  verificasse  la  seconda  parte 
del  dilemma  suindicato,  preferì  di  offrire  al  suindi- 
cato Duca  gli  anzidetti  boschi  (pei  quali  eragli  stato 
esibito  da  un  illustre  Cavaliere  Pistojese  del  solo 
soprassuolo  200,000  fi-anchi)  da  valutarsi  a giusta 
stima.  Accettava  Francesco  IV  in  massima  il  pro- 
getto, c siccome  non  era  ancora  stato  concertato 
cosa  alcuna  in  proposito  della  stima  da  farsi,  quegli, 
con  altro  Chirografo  31  maggio  1845,  che  si  unisce 
in  Allegato  F,  nominava  in  periti  l’Ispettore  dei 
Boschi  Capitano  Albertini,  ed  il  Capitano  Menandoli 
dei  Cacciatori  del  Frignano,  ad  effettuare  la  stima 
dei  suddetti  Boschi,  col  semplice  inten  eiito  d’im 
Delegato  del  Comune,  e non  già  di  un  altro  perito 

0 due  come  si  esigeva  ad  esauriment<^  deH’estremo 
legale  costituente  il  prezzo,  in  eontraditorio  della 
Comunità  venditrice. 

Mentre  però  che  i summento^;ati  periti  si  ^pre- 
stavano all’opera  in  compagnia  del  Dottor  Fisico 
Pietro  Re,  Delegato  Comunme,  insorsero  in  massa 

1 pastori  di  quelle  vette  e si  opposero  alle  ope- 
razioni relative , indignati  che  si  procedease  con 
tanta  irregolarità,  ponendo  in  fuga  gli  esperti,  i 
quali  d’ ogni  cosa  ragguagliavano  il  Duca.  Que- 
sto, con  suo  Chirografo  16  ottobre  1845  (in  Alle- 
gato G),  ordinava  al  Ministro  di  Buon  Governo 
Farresto  e successiva  traduzione  dei  capi  della  som- 
mossa nelle  carceri  di  questa  capitale,  commetten- 
done la  ptmtuale  esecuzione  al  Delegato  Barbero. 
E non  contento  di  ciò,  avendo  preinteso  che  Don 
Zanotti,  Parroco  di  Serpiano,  e Don  Amidei,  Cappel- 
lano di  Gesso  Bolognese,  avessero  potuto  immischiarsi 
in  tale  bisogpia  come  istigatori,  ne  rese  avvertito  Mon- 
simore  Reggioni  e l’Arcivescovo  di  Bologna  per 
adequata  rispettiva  reprimenda  ai  detti  due  sacer- 
doti, come  81  evince  da  lettera  in  Allegato  H. 

Finalmente  ingiunse  al  Delegato  Governatore  di 
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Pavullo,  di  tenere  feimo  il  contratto  (sul  qual  punto 
dichiarava  di  non  potere  nè  volere  transigere)  o 
fissava  di  proprio  niarte  il  prezzo  dei  Bosclii,  del- 
l’estensione indidata  di  Bifolche  N . . . . verificatasi 
poscia  di  Bifolche  ....  come  da  tipo  e misura  del- 
l’Ingegnere Montanini,  esistente' neU’Ufficio  d’Ispet- 
toria  (lei  Boschi.  Di  ciò  ne  consta  da  altro  Chiro- 
grafo, 16  ottobre  l.S^ò,  in  Allegato  I. 

Intanto,  a reintegrazione  dell’offe.sa  Maestà  in  per- 
sona dei  suoi  satelliti,  conduceva  20  Fiunialbini  a 
scontare  nelle  carceri  di  Modena  la  pena  della  loro 
temerità,  ed  ivi  rimanevano  per  circa  1.5  giorni,  re- 
denti dalla  prosecuzione  della  pena  con  altro  Chi- 
rografo 30  (licembre  1845  (che  ,si  ra.ssegna  in  Al- 
legato L),  provocato  da  preci  motivate  di  compa- 
trioti venuti  in  Delegazione  a Modena  a perorare 
per  i loro  confratelli  pentiti. 

Dojx»  ciò  P’ rancesco  IV,  non  mai  contento  di  per- 
suadere alla  irrequieta  sua  coscienza  la  supposta  re- 
golarità del  suddetto  contratto  forzoso,  ripetendo  sino 
alla  noja  le  tristi  ragioni  che  guidavano  il  suo  ope- 
rato, emetteva  altro  Chirografo  nel  19  dicembre 
1845,  col  quale,  dichiarando  già  conchiusa  la  ven- 
dita dei  Boschi  suddescritti,  ordinava  che  fossero 
invitati  li  Delegati  della  Comune  di  Fiuinalbo  a 
recarsi  a Modena  per  l’ opportuna  celebrazione  del 
rogito,  come  emerge  da  Allegato  M. 

Fra  i Delegati  suddetti  trovavasi  pure  il  Dotter 
Giosafat  Rizzi,  anziano  del  ricordato  Comune,  il 
quale,  dopo  maturo  esame,  avendo  potuto  conoscere 
come  il  contratto  fosse  lesivo  per  la  sua  Rappresen- 
tanza ricusò  di  firmai'e  il  rogito , facendone  del  ri- 
fiuto, protesto  a voce  ed  in  iscritto,  non  ostante  le 
minaccie  di  severità,  alle  quali  si  sottrasse  recandosi 
in  Toscana.  Questo  procedere  indignò  talmente  Fran- 
cesco IV,  che  con  altro  suo  Chirografo,  di  cui  in 
Allegato  N,  decretava  che  si  dovesse  il  volontai'io 
esilio  del  Rizzi  convertire  in  assoluto  bando  per- 

Eìtuo,  e di  questo  precetto  se  ne  fece  esecutore  il 
elegato  Ministeriale  del  Frignano,  come  risulta  da 
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sua  lettera  diretta  al  vice-gerente  di  Pievepelago, 
che  si  vedrà  in  Allegato  O,  come  monumento  di 
servile,  cieca  ed  eccessiva  ubbidienza  di  quella  sua 
creatura,  schifosamente  prona  a qualunque  cenno, 
benché  tirannico,  del  suo  Duca.' 

Come  non  vi  fosse  delitto,  o mancanza  in  questo 
fatto,  e come,  se  vi  fosse  stata  una  qualche  menda 
da  scontare,  la  pena  fosse  infinitamente  sproporzio- 
nata alla  medesima,  e finalmente  come  non  potesse 
esservi  sentenza  dove  non  vi  era  preceduto  processo, 
se  ne  lascia  il  giudizio  al  Lettore,  dappoiché  l’in- 
giustizia è tanto  patente  da  degradarne  la  più  fina 
analisi  del  fatto. 

Qui  perù  non  ebbe  fine  la  ))ersecuzione  del  vec- 
chio Duca  contro  del  Rizzi,  posciachè  venne  di  per- 
petuarla anche  dopo  la  morte  di  Lui,  in  persona  del 
proprio  erede,  per  quella  cieca  deferenza  che  F ran- 
cesco  V ha  sempre  avuta  pel  proprio  padre,  non 
ostanteché  talvolta  repugnante  aH’onesto  -cd  al  giu- 
sto. Stanco  infatti  il  Dottor  Rizzi  di  un  esilio  non 
meritato  e fatale  al  di  lui  interesse,  rassegnava  una 
sua  supplica  al  nuovo  Sovrano  per  ottenere  il  suo 
rimpatrio;  ma  siccnme  non  era  concepita  con  con- 
comitante ritrattazione  dell’ operato  in  precedenza, 
veniva  respinta  con  Decreto  attergato  alla  meilesima 
veniente  in  Allegato  P. 

Anche  rimpatriato,  ebbe  il  Dottor  Rizzi  ad  espe- 
rimentare  la  continuazione  dello  sdegno  e perma- 
nente avversione  Sovrana,  inquantoché,  eletto  nel 
184H  a Segretario  del  Comune  di  Fiumallx),  e rie- 
scito  a perdurarvi  inosservato  per  un  biennio,  non 
così  tosto  Francesco  V se  ne  accorse,  che.  coll’or- 
gano del  Delegato  Ministeriale  dell’ Interno  ne  venne 
di  ordinare  la  remozione,  come  risulta  da  Allegato  Q. 

E questa  persecuzione  A’enne  a riflettere  anello 
con  severità  inaudita  sopra  il  Consiglio  Comunale 
di  detto  luogo,  perché  ad  unanimità  di  voti,  nel  18.52, 
in  difetto  di  Segretario  Comunale  e per  vera  ne- 
cessità. in  mancanza  di  altro  soggetto  si  proponeva 
il  Dottor  Rizzi  in  tale  ufficio.  Per  questa  libera  sua 
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luanifestHzione  di  volontà  appoggiata  al  sacrosanto 
diritto  di  voto  e sufiragio  pubblico,  veniva  il  Con- 
siglio stesso  disciolto  e non  più  li  membri  compo- 
nenti rieleggibili,  con  minaccia  che  in  caso  di  ul- 
teriore dimostrazione  di  cattiva  volontà  contro  del 
Governo  sarebbesi  fatto  luogo  alla  soppressione  della 
Comunità  e sua  riunione  a Pievepelago  (vedi  Al- 
legato R). 

Ma  per  fare  ritorno  allo  spirito  legislativo  di  Fran- 
cesco V intonio  alla  materia  dei  Boschi,  riporteremo 
come,  intento  a compiere  il  divisamente  concepito 
da  suo  padre,  di  raccogliere  in  un  solo  corpo  tutte 
le  disposte  già  isolate  provvidenze,  sanciva  nel  17 
dicembre  1 846  un  Regolamento  sulla  conservazione 
ed  amministrazione  dei  Boschi  Camerali,  Comunali, 
ed  anidié  dei  Privati,  di  cui  omettiamo  l’analisi  per 
non  preoccupare  le  viste  e i criteij  dell’Autorità  Su- 

Seriore,  che  in  altro  Decreto  accennava  ad  analoghe 
isposizioni  dietro  i lavori  di  apposita  Commissione. 
Diremo  soltanto,  con  voto  remissivo,  essere  desi- 
derabile che  la  tutela  governativa  non  ecceda  oltre 
le  disposizioni  occorrenti  per  i Boschi  Camerali  e 
Comunali  e lasci  in  libertà  il  particolare  di  adot- 
tare quel  metodo  che  ritiene  più  consono  al  proprio 
interesse. 

l'M  invero  è difficile  il  comprendere  come,  in  fatto 
di  agricoltura  od  altro  consimile  tema,  si  possa  tro- 
vare opposto  l’interesse  del  proprietario  privato  a 

Snello  della  Nazione;  e come  possa  seriamente  ere- 
orsi  che  più  importi  la  esistenza  dei  posteri  all’uomo 
magistrato  che  all’uomo  proprietario,  il  quale  si 
forma  appunto  una  posterità  per  trasmettergli  i suoi 
possessi.  A ninno  può  essere  di  maggiore  interesse 
un  più  pingue  prodotto  dei  fondi  che  al  possidente; 
a ninno  più  che  a questo  importa  che  l’acqua  seco 
non  trasporti  le  sue  terre,  sulle  quali  vive,  e su  cui 
tonda  le  speranze  della  sua  vita  futura  e dei  suoi 
figli,  e ne  vediamo  resempio,  con  patente  buon  ri- 
sultato, nella' industriosa  e costosa  coltivazione  dei 
Monti  Genovesi  e dei  Poggi  Toscani,  ove  il  pendio 
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dei  Monti  è maggiore,  ed  ove  si  sostiene  artificial- 
mente il  terreno  con  argini  e salde  mura.  — Cosi 
il  Fabbroni. 

Tanto  ecc. 

Per  la  Commiisione^ 

Firm.  L’Avv.  Gio.  Soeahni. 


Allegato  A. 

F.  IO,  F.  A.  — Prol.  N.  34S9. 

Al  Governatore  di  Modena  Conte  Girolamo  Riccini. 

Mettendo  noi  una  grande  importanza  alla  conser- 
vazione dei  boschi  in  Montagna,  e a ciò,  che  ove 
se  ne  taglia  una  parte,  questa  venga  preservata  e 
coltivata  in  modo  da  riprodurre  un  bosco  anche  più 
bello  e folto  di  prima,  senza  con  ciò  troppo  limitar 
il  pascolo  del  bestiame,  che  è la  risorsa  della  mon- 
tagna: e considerando  noi  che  un  tale  intento  non 
si  ottiene  finché  questi  boschi  .sono  di  proprietà  e in 
amministrazione  comunale  ; altronde  vedendo  che  le 
Comuni  ben  poco  reddito  ne  ritirano,  mentre  da  esteri 
vengono  devastati,  siamo  venuti  nella  seguente  de- 
terminazione : 

1. “  Che  venga  richiamato  dalle  Comuni  di  Mon- 
tagna della  Provincia  di  Modena  il  nome,  la  situa- 
zione e a un  dipresso  la  estensione  dei  boschi  co- 
ramiali  d’ognuna  delle  Comuni,  o siano  ancora  a bo- 
sco, o fossero  anche  già  devastati  e solo  a sterpi, 
pascoli  o terreno  nudo,  pm-chè  di  proprietà  Comu- 
nale, e i risultati  ci  siano  comunicati. 

2. “  Che  le  Comuni  suddette  di  Montagna  de- 
nunzino o dimostrino  cosa  (oltre  il  pascolo  dei  Co- 
mimisti,  che  verrebbe  conservato)  abbiano  finora 
percepito  di  reddito  da  questi  loro  boschi. 

3. "  Da  questo  reddito  si  calcolerà  il  valor  ca- 
pitale in  ragione  del  100  ogni  5 d’entrata,  e poi  vi 
si  aggiungerà  il  cinquanta  per  cento,  e questo  for- 
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merìi  il  prezzo  per  cui  Noi  per  conto  della  Nostra 
K.  D.  Camera  compreremo  questi  boschi  dalle  Co- 
munità , alle  quali  su  questo  prezzo  veri'à  pagato 
quanto  loro  potrà  occorrere  per  pagare  i loro  de- 
biti, o le  spese  più  indispensabili,  riconosciute  tali 
cnn  approvazione  del  Governo.  Il  resto  della  somma 
dovrà  restare  investito  presso  la  Nostra  R.  D.  Ca- 
mera coll’ipoteca  del  fondo,  la  quale  ne  pagherà  il 
frutto  del  5 per  cento  alle  rispettive  Comuni,  e for- 
merà questo  come  im  fondo  di  riserva  per  ogni  straor- 
dinaria occasione,  che  dalla  Camera  si  palerà  tutto 
o in  parte  ogni  qualvolta  il  Governo  riconosca  oc- 
correre alla  Comunità  la  somma. 

4. “  Quanto  al  pascolo  del  bestiame  in  questi  bo- 
schi, il  diritto  a questo  sarà  conservato  a quelli  che 
lo  ebbero  finora,  e in  nessun  caso  la  Camera  terrà 
riservato  dal  pascolo  del  bestiame  più  della  decima 
parte  d’ogni  bosco,  ove  sarà  stato  o saranno  stati 
j più'  repenti  tagli,  ma  forse  anche  soltanto  la  duo- 
decima parte,  e gli  altri  9/10  o 11/12  d’ogni  bosco 
resteranno  liberi  al  pascolo  colle  prescrizioni  o re- 
strizioni come  finora. 

5. "  La  parte  che  resta  riservata  dal  pascolo  sarà 
controsegnata , e ove  si  potrà  ed  occorrerà  , la  .si 
chiuderà  al  bestiame  con  spini,  siepe  morta  o altro 
impedimento,  e nei  tagli  si  avrà  cura  di  lasciare  le 
piante  di  semenza  e di  seminare  e coltivare  a bosco, 
ove  spontaneamente  non  nasca. 

6. *  Si  metteranno  dei  Guardaboschi  per  custo- 
dire Questi  boschi,  restando  a tutti  interdetto  di  ta- 
gliare legna,  ma  in  occasione  del  taglio  si  assegnerà 
a chi  vuole,  contro  pronto  pagamento,  l'occorrente 
legname  di  preferènza  ad  esteri  e ad  un  prezzo  al- 
quanto minore. 

7. °  Quello  che  si  disse  dei  boschi  apjKirtenenti 
a tutta  la  Comime,  vale  anche  per  quelli  apparte- 
nenti alle  singole  frazioni  e sezioni  comunali. 

Così  ne  rismterà  un  utile  alle  Comuni,  niun  danno 
ai  comunisti  ossia  agli  abitanti , e un  utile  pub- 
blico colla  permanente  conservazione  ed  utilizza - 
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zione  dei  boschi  die  verranno  meglio  amministrati 
e difesi. 

Reggio,  li  li  maggio  1838. 

Firm.  Francesco. 


Allegato  U. 

Estratto  di  supplica  diretta  nel  1840  dal  Rettore  di 
Vaibona  al  Duca  Francesco  IV. 

Al  suddetto  Rettore,  che  a nome  dei  suoi  Parro- 
chiani  addimandava  che  S.  A.  declinasse  dal  pro- 
posito di  fare  acquisto  dei  Boschi  Comunali  per  di- 
verse ragioni,  fu  da  quel  Principe  attergato  il  se- 
guente Rescritto: 

F.  6,  F.  tì.  — Prot.  N.  38i8. 

u n tagliar  senza  regola  i boschi  è il  modo  di 
togliersi  per  un  vantaggio  del  momento  la  sussi- 
stenza avvenire,  e questo  non  si  può  permettere.  Del 
resto,  se  si  è voluto  comperare  i Boschi  Comunali  in 
montagna,  ciò  è pel  bene  della  popolazione,  per  con- 
servare e meglio  coltivare  i boschi  stessi,  e conser- 
vare loro  la  legna  per  T avvenire , mentre  con  ciò 
non*8Ì  priverebbe  nemmeno  dell’uso  del  pascolo,  meno 
soltanto  un  decimo  deU’estensione  d’ogni  bosco,  ove 
si  .sarò  fatto  il  taglio,  per  lasciar  alle  piante  giovani 
campo  di  crcvscere.  " 

Roggio,  li  30  maggio  i8ii'. 

Fimi.  Francesco.  • 

Allegato  C. 

Ad  una  supplica  diretta  in  nome  collettivo  a F'ran- 
cesco  IV  dagli  abitanti  del  Groppo  venne  attergato 
il  seguente  Rescrìtto: 

F.  95,  P.  WS.  — Prol.  N.  47U. 

« Visto,  e si  conosce  essere  questi  ricorsi  e car- 
pite sottoscrizioni  giri  di  qualcimo,  che  vuol  met- 
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tere  del  malcontento  contro  le  disposizioni,  che  non 
tendono  che  al  bene  de’ sudditi  in  generale,  n 

Reggio,  13  agosto  IStS. 

Firm.  Francesco. 


Allegato  0. 

Ad  un  rapporto  del  Governatore  di  Garfagnana 
con  cui  esponeva  gli  e.stremi  coi  quali  si  avrebbe 
wtuto  vendere  una  boscaglia  nella  Valle  di  Foscian- 
dora,  piuttostochè  fame  vendita  alla  Camera  Ducale, 
rispondeva  del  tenore  seguente: 

K.  3,  F.  G.  — ITol.  N.  3437. 

u Si  riscontri 

n Che  non  vogliamo  sforzare  la  Comunità  di  Fo- 
sciandora  a venderci  i suoi  boschi,  ma'  che  non  per- 
mettiamo nè  che  li  venda  ad  esteri,  nè  che  ne  con- 
ceda il  taglio  totale , e meno  ancora  permetteremo 
estrazione  dallo  Stato  del  carbone.  » 

Modena,  16  giugno  1843. 

Firm.  Francesco. 

« 

-Allegato  E. 

Hrol.  N.  5331. 

Al  Delegato  di  Governo  della  Provincia  del  Fri- 
gnano Nohil  Uomo  Giovamii  Battista  Barberi. 

Essendo  a Noi  ben  nota  la  cattiva  amministra- 
zione attuale  dei  nostri  Boschi  d’abeti  e di  faggi 
della  Comune  di  Fiumalbo,  che  formar  dovrebbero 
la  principale  ricchezza  di  quella  Comune,  e che,  de- 
vastati come  sono,  ben  presto  cesseranno  di  dar 
im’entrata,  abbiamo  determinato  che  assolutamente 
si  deve  rimediare  a questi  disordini;  quindi  il  no- 
stro Delegato  di  Governo,  Giovanni  Battista  Bar- 
beri, far  dovrà  alla  Comune  di  Fiumalbo  il  seguente 
dilemma: 

O la  Comimità  si  risolve  di  vendere  a noi  i suoi 

l*AKTi  111,  Su,  111,  fiiiazioni,  ecc.  38 
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bosclii,  e Noi,  che  in  tale  compenv  cerchiamo  Tiitile 
pubblico  permanente  e non  il  nostro  vantaggio  pri- 
Aato,  non  solo  pagheremo  o assicureremo  alla  Co- 
iminità  un'entrata  di  un  30  per  0/0  maggiore  del- 
r attuale  che  tira  da  quei  suoi  boschi,  ma  di  più. 
siccome  li  vogliamo  coltivar  bene  c dividere  in  ta- 
gli regolari,  divideremo  in  cento  anni,  ossia  in  cento 
tagli,  i due  boschi  uniti  del  Faidello  e delle  Pozz.e 
da  coltivarsi  tutti  ad  abeti,  e cpiello  detto  delle  Ver- 
ginelle lasciarlo  tutto  a laggi,  diviso  aneli’ esso  in 
conto  parti,  ossia  in  cento  tagli  da  farsi  uno  por 
anno. 

Per  dieci  anni  questi  tagli  saranno  riservati  dal 
pascolo  delle  bestie,  onde  dar  tempo  alle  giovani 
jiiante  di  crescere,  e poi  vi  si  lascia  andar  le  bestie 
c se  ne  riserva  un’altra  centesima  parte  e cosi  di 
mano  in  mano.  Della  legna  che  si  ricaverà  ogni 
anno  dal  taglio  in  ognuno  dei  due  Ixischi,  si  daranno 
gratuitamente  fasci  e stanghe,  o i-ami  da  bruciare 
ni  poveri,  c si  venderà  a prezzo  modico  alli  comu- 
nisti privati  più  comodi  i fusti  e la  legna  grossa 
da  bruciare,  e penseremo  noi  al  pagamento  d’un 
Sotto-Ispettore  e di  tre  Guardaboschi,  come  anche 
alle  spese  di  coltivazione,  taglio  ecc. 

O la  Comunità,  persiste  in  non  volerci  vendere 
detti  boschi  del  Faldelle  e delle  Pozze,  c quello  detto 
delle  Verginelle,  e in  allora  essa  dovrà  assoggettai>ii 
alle  seguenti  discipline  : 

Noi,  ossia  rispettorato  de’Boschi,  assumerà  la  di- 
rezione e custodia  di  dotti  boschi  , nominerà  e pa-' 
glierà  un  Sotto-Ispettore  e tre  Guardaboschi  , uno 
per  ognuno  dei  tre  boschi , dividerà  ugualmente  i 
tio.schi  in  tagli  regolari , tagliandone  soltanto  una 
centesima  parte  d’  ognuno  ogni  anno  , lasciando  le 
piante  lielle  da  semenza,  e cmtivando  con  seminare 
o trapiantare  gli  abeti  nel  bosco  Faidello  e Pozze, 
e.  coltivando  i faggi  in  quello  delle  Verginelle.  Sarà 
libero  il  pascolo  in  nove  decimi  di  detti  boschi  . c 
la  Comunità  dovrà  pagare  annualmente  1200  fran- 
chi all’Lspettorato  dei  Boschi  per  rimborso  delle  spese. 
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(ie’Guartlabosciii  e per  I3  spese  del  taglio  annuo.  11 
Vice-Ispettore  e le  spiise  di  coltivazione  resteranno 
a carico  della  Amministrazione  de’boschi. 

La  Comunità  di  Fiumalbo  scelga  uno  o 1’  altro 
dei  due  partiti,  e ci  faccia  conoscere  le  sue  deter- 
minazioni; ma  uno  dei  due  deve  mettersi  in  esecu- 
zione. 

Caltajo,  24 

Finn.  Fkancksco. 


Al,l.Kr.ATO  !•'. 

l'iut.  3731 

Al  Delegato  di  Governo  della  Provincia  del  Fri- 
gnano N.  C.  Giovanni  Battista  Barberi. 

Vista  r otterta  die  la  Comunità  di  Fiumalbo  ci 
fa  del  suo  bosco  ancora  denominato  di  Castello,  for- 
nito di  fag^i,  e situato  in  contine  coi  boschi  della 
Comunità  di  Sestola,  come  da  Rapporto  del  22  aprile, 
acconsentiamo  a trattare  di  tale  acquisto,  ma  ci  oc- 
corrono gli  estremi  della  estensione  approssimativa 
di  detto  bosco,  del  reddito  che  ne  ritrae  la  Comune, 
od  essendo  troppo  vaga  la  domanda  che  venga  for- 
nita tutta  la  legna  necessaria  alla  jiopolazione,  que- 
sta va  limitata. 

Siccome  poi  nulla  fu  ancora  determinato  da  Noi 
intorno  alla  stima  da  farsi  dei  boschi  della  Comu- 
nità di  Fiumalbo  delle  Pozze,  Faidello  e Verginelle, 
stati  a noi  offerti  da  detta  Comune  , e in  massima 
da  noi  accettati,  così  destiniamo  che  la  stima  di  detti 
lioschi  ven«a  fatta  dal  nostro  Ispettore  generale  ilei 
Boschi  della  Montagna  Reggiana,  Capitano  Alber- 
tini,  e dal  Capitano  Mirandoli  dei  LJacciatori  del  Fri- 
gnano, in  concorso  d’un  Delegato  della  Comune  stessa 
ai  Fiumalbo.  da  sottoporsene  poi  a noi  il  risultato; 
il  che  potrà  eseguirsi  entro  il  prossimo  mese  "di  lu- 
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detta  Comune  i boschi  di  questa,  e non  essendo  noi 
alieni  dall’  acquistarli , il  nostro  Delegato  Governa- 
tÌTo  del  Frignano  ne  interpellerà  formalmente  la 
Comune,  facendone  al  caso  fare  la  offerta  in  iscritto 
colle  condizioni  e denominazione  dei  boschi. 

Se  questo  ha  luo^o,  non  resteranno  da  acquistarsi 
.se  non  che  i boschi  della  Comunità  di  Sestola,  che 
sarà  su  di  ciò  opportunamente  da  indagarsi,  volendo 
noi  che  le  offerte  ce  ne  vengano  fatte  spontanee  dalle 
Comuni  anziché  richieste. 

Reggio,  30  maggio  1845. 

Firm.  Francesco. 


Allegato  G. 

Piol.  N.  5903. 

Al  Ministro  di  Buon  Governo,  Conte  Riccini. 

. Avendo  vaij  Fiumalbini,  pastori,  ed  altri  indivi- 
dui della  Comune  di  Fiumalbo  non  solo  fatto  oppo- 
sizione al  Capo-Ispettore  dei  Boschi  Reggiani,  Al- 
bertini,  allorché  lo  abbiiuno  destinato  a visitare  e 
stimare  in  concorso  d’un  Delegato  della  Comune,  che 
era  il  Dottor  del  Re,  e coll’intervento  dell’Ingegnere 
Gaetano  Mirandoli  i tre  boschi  del  Faidello,  delle 
Pozze  e delle  Verginelle,  attruppandosi  e dichiarando 
che  volevano  impedire  questa  stima  e la  vendita  di 
detti  boschi,  che,  offerti  a Noi  regolarmente  dalla  Co- 
mune, furono  da  Noi  accettati  per  comperarli,  sotto 
condizioni  vantaggiose  al  Comune  stesso;  ma  di  più 
avendo  detti  Fiumalbini  fatta  opposizione  al  Sotto- 
Ispettore  dei  Boschi  e Guardaboschi , che*  si  erano 
accinti  d’ordine  nostro  a coltivarli,  ed  oltre  ciò  es- 
sendosi attnippati  per  volere  nelle  loro  mani  il 
Del  Re , e per  forzare  la  Comune  a fare  a modo 
loro.  Non  potendo  noi  tollerare  simili  disordini,  com- 
mettiamo al  nostro  Ministro  di  Buon  Governo  di 
far  arrestare  i capi  di  questi  tumultuanti  che  con 
ciò  si  resero  rei  ni  grave  delitto,  facendo  però  loro 
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sapere  che,  se  senza  opposizione  si  costituiranno,  con 
ciò  potranno  meritare  considerazioni  di  grazia,  ma 
in  ogni  modo  dovranno  essere  tradotti  a Modena, 
Se  poi  facessero  opposizione  ancora , saranno  trat- 
tati a rigore  di  legge.  Noi  commettiamo  questo  al 
Nostro  Ministro  di  Buon  Governo,  al  quale  ne  ap- 

{lartiene  l’ esecuzione,  che  potrà  commettere  al  De- 
egato  di  Govenio  del  Frignano.  Ed  è nostra  vo- 
lontà che  sia  ferma  la  vendita  dei  tre  boschi,  la 
cui  trattativa  essendo  stata  da  Noi  commessa  al  De- 
legato di  Governo.  N.  U.  Barberi,  andiamo  a scri- 
vere ad  esso  onde  la  tenga  ferma , e rischiari  alla 
popolazione  le  vantaggiose  condizioni  per  essa,  che 
abbiamo  fissate  nell’  approvare  il  contratto. 

Modena,  li  Iti  ottobre  1845. 

Finn.  Fkaxcksco. 


-Allegato  II. 

l'rol.  .N.  o'JOS. 

Monsignore, 

Vengo  assicurato  che  il  Parroco  di  Serpiano  (già 
noto  a Monsignore),  Don  Zanotti,  forse  per  effetto 
di  sua  semplicità,  sia  imo  di  quelli,  che  co’  suoi  di- 
scorsi imprudenti  e critici,  fomenta  il  malcontento 
d’alcuni  Fiumalbini,  per  la  vendita  dei  Bosclii  Co- 
munali, che  la  Comune  mi  ha  offerto,  e che  ho  ac- 
cettati. Io  vidi  questo  Don  Zanotti  a Barigazzo,  ove 
venne  ad  incontrarmi,  e gli  dissi  su  questo  argo- 
mento che  egli,  come  parroco,  non  aveva  ad  imba- 
razzarsi in  queste  cose,  c che  facea  ben  male  a così 
suscitare  il  malcontento.  Invece  d’approfittarsi  di 
questa  ammonizione,  sento  ohe  anche  di  poi  siasi 
portato  a Fiumalbo  non  senza  sospetto  d’aver  con- 
tinuato a tener  simili  disporsi. 

Pregherei  quindi  Monsignore,  come  suo  superiore  , 
ecclesiastico,  ad  ammonirlo  die  non  s’imbarazzi  in 
cose  che  non  lo  riguardano,  e molto  meno  che  parli 
in  .senso  opposto  alle  disposizioni  del  Governo  e mie. 
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Ho  scritto  anche  al  Cardinale  Arcivescovo  Ojiiz- 
zoni.  rijjuardo  a certo  sacerdote  Don  Ainldei,  Fiu- 
nialbino,  Cappellano  a Gesso  Bolopiese,  aneli’ esso 
promotore  delle  opposizioni  c degli  ammutinanienti 
dei  Fiumalbini,  acci')  lo  redarguisca  nel  modo  che 
creiierìi  opportuno.  Voglio  sperare  che  il  parroco 
di  Fimnalbo,  Don  Marchini,  e suo  fratello,  sieno 
estranei  . e non  si  siano  imbarazzati  in  questi  af- 
fari, sebbene  sappia  che  sono  fra  i contrarj  alla  ven- 
dita dei  Boschi.  Questo  non  è che  un  benefizio  per 
la  montagna,  che  a me  costa  e non  rende;  la  dif- 
tìcoltìi  è di  farlo  capire  a (piella  gente  rozza  e a ciò 
appunto  i parrochi  possono  contribuire  più  d’ogni 
altro.  Ella.  Monsignore,  so  che  seconda  quanto  può 
le  mie  viste,  e le  sono  ben  riconoscente,  e con  di- 
stinta stima  sono 

Modena,  15  oUoltre  IS45.  , 

Suo  he.n  affrzionalo. 

Fimi.  Fkancksco. 

A iluHòiguore  Luigi  lieggiauini, 

Vescovo  di  Modena. 


Alt.ecato  I. 

l*iot.  N.  riOOi. 

^1/  Delegato  di  Governo  della  Provincia  del  Fri- 
gnano, N.  U.  Gio.  Battista  Barberi. 

Non  potendo  Noi  tollerare  che  restino  impuniti  i 
disordini  accaduti  nella  Comune  di  Fiumalbo,  e le 
opposizioni  frapposte  alla  stima  dei  tre  boschi  a 
noi  offerti  in  vendita  dalla  Comune,  e da  Noi  ac- 
cettati, e quelle  opposte  alla  coltura  di  detti  boschi, 
nonchò  le  violenze  usate  agli  Amministratori  Co- 
munali, veniamo  d’ordinare  al  Nostro  Ministro  di 
Buon  Governo , al  quale  spetta  la  repressione  di 
simili  disordini,  di  far  arrestare  i capi  della  som- 
mo.ssa  e di  farli  tradurre,  a Modena;  che,  se  senza 
ulteriore  opposizione  si  conformeranno  a quest’ or- 
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(line  potranno  da  Noi  meritar  riflessi  di  grazia,  al- 
trimenti verranno  trattati  a rmore  di  legge.  In- 
tanto commettiamo  ad  esso  Delegato  di  Governo 
del  Frignano,  come  <(piello  che  fu  da  Noi  incom- 
benzato  della  trattativa  per  la  vendita  e compera 
di  quei  tre  boschi  del  Faidello,  delle  Pozze  e delle 
Verginelle,  di  ben  rischiarare  alla  popolazione , a 
scanso  d’eipiivoci  e di  sinistre  interpretazioni,  che 
solo  a (piesti  tre  boschi  si  limita  il  contratto  d’acqui- 
sto , restando  gli  altri  boschi  minori,  come  finora, 
proprietìi  della  Comune;  che  essendosi  stabilito  re- 
golarmcnté  'il  , contratto  d’  acquisto  dei  tre  boschi 
suddetti,  vantaggioso  ai  Comunisti  ed  alla  Comune, 
questo  deve  assidutamente  avere  il  suo  effetto,  e su 
ciò  non  transigiamo.  Siccome  poi  i Fiumalbini  fe- 
cero opposizione  ed  impedirono  la  regolare  stima  di 
detti  boschi  in  C(jncorso  del  Dottor  Re,  delegato  a 
ciò  dalla  Comune,  noi  ora,  come  Sovrano,  fissiamo 
il  prezzo  di  detti  tre  boschi  in  centomila  franchi, 
da  cui  .si  pagherà  il  5 per  0 0 di  frutto,  finché  si 
trovi  da  investire  opportunamente  il  Capitale.  Nove 
decimi  di  detti  boschi  saranno  liberi  ed  aperti  al 
pascolo,  e un  decimo  riservato  quale  Inaudita,  e que- 
sto a scelta  dell’Ispettore  e Sotto-Lspettore  dei  Dò- 
sebi,  avendo  riguardo  che  con  ciò  non  venga  inceppato* 
l’ingresso  del  nestiarne  al  pascolo  nel  resto.  Per  ora 
,si  preleverà  il  decimo  a bandita,  quale  competerebbe 
su  tutti  i tre  Jjoschi  , principalmente  in  quello  del 
Faidello,  e in  (pialche  parte  nelle  Pozze,  husciando 
r intero  bosco  delle  Verginelle  libero  e aperto  al 
pa.scolo;  in  occasione  di  regolari  tagli  da  tar.si  , si 
darà  fasci  e letrna  da  fuoco  ffratuitamente  ai  veri 
miserabili  della  Comune  , e agli  altri  al  prezzo  di 
un  terzo  meno  del  prezzo  corrente. 

11  Delegato  N.  U.  Barberi  avrìi  cura  di  far  ben 
conoscere  al  pubblico  di  fhumalbo  queste  condi- 
zioni per  'esso  vantaggiose,  e li  esorterà  a rientrare 
nel  loro  dovere  d’ idibidienza  a scanso  di  misure 
ulteriori , che  riuscirebbero  di.spiacevoli  a loro  ed 
a Noi. 


Digitized  by  Google 


REI.AZIONI 


304 

Il  Delegato  farà  loro  conoscere  come  tutte  le  al- 
tre Comuni  de’ Nostri  Stati,  anche  a meno  vantag- 
giose condizioni,  si  troi  ano  contente  de’  contratti 
fatti. 

Finalmente  commettiamo  al  Nostro  Delegato  di 
Governo  del  F rignano  di  fai’  eseguire  il  relativo  Ro- 
gito della  vendita  a Noi  dei  suddetti  tre  boschi. 

Per  ora  soprassediamo  ancora  alle  misure  indivi- 
duali verso  alcune  persone  che  direttamente  o in- 
direttamente fomentarono  quelle  opposizioni  alla  ven- 
dita dei  boschi , essendoci  jjer  ora  limitati  a scri- 
vere al  Cardinale  Arcivescovo  di  Bologna,  accu- 
sando il  Sacerdote  Amidei,éd  a Monsignor  Vescovo  di 
Modena  riguardo  al  Parroco  Zanotti,  onde  amendue 
sieno  convenientemente  redarguiti. 

Mixlena,  IC  ottobre  ISiS. 

Finn.  Francesco.  • 


Ho  trovato  accluse  alle  sue  lettere  del  13  otto- 
bre le  3 ricevute  dei  Sotto-Ispettori  dei  Boschi , e 
qui  rimetto  la  lettera  del  Sotto-Ispettore  Aisi. 

Firm.  Francesco. 


^rot.  N.  (>3S3. 


Allegato  L. 


Al  Nostro  Ministro  di  Buon  'Governo 
Conte  Riccini. 


Che  incarichiamo  a far  sapere  alli  20  Fiumalbini 
in  Modena  attualmente  arrestati,  che,'come  ci  siamo 
trovati,  obbligati  a ricorrere  a mezzi  di  rigore,  quando 
varj  Fiumalbini,  e li  qui  arrestati  principalmente,  vol- 
lero tumultuosamente  erigerai  in  giudice  ed  opporsi 
alla  vendita  de’  Boschi  Comunali,  stati  a Noi  dalla 
Comune  offerti  e da  Noi  accettati  sotto  tali  condi- 
zionij  che  avevano  in  vista  tutti  gl’interessi  e van- 
taggi dei  Comunisti  Fiumalbini , unendosi  persino 
in  buon  numero  per  far  opposizione;  cosi,  ora  avendo 
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da  una  Deputazione  dei  Fiumalbini  venuta  a Noi 
gran  numero  di  spontanee  sottoscrizioni  d’individui 
abitanti  di  questa  Comune , inteso  come  i Fiumal- 
bini, riconosciute  le  loro  mancanze,  se  ne  mostrano 
pentiti  , pi'otestando  della  loro  sommessione  ed  ob- 
bedienza. e che  riconoscono  il  loro  proprio  vantag- 
gio nella  vendita  a Noi  dei  loro  boschi  sotto  cosi 
per  loro  utili  condizioni  ; ci  troviamo  nel  caso  di 
poter  sospendere  le  misure  di  rigore  dando  luogo 
alla  clemenza,  e (piindi  ordiniamo  che  li  20  Fiu- 
malbini arrestati  siano  rimessi  in  libertà  con  l’acoltìi 
tli  tornar  a casa  loro  o anche  dove  portano  i loro 
interessi , nella  speranza  che  questa  lezione  gioverà 
loro  per  animarli  a vieppiìi  mostrarsi  a Noi  som- 
messi e fedeli,  con  quella  fiducia  in  Noi  che  credia- 
mo di  meritare  ; e dalla  loro  condotta  avvenire  di- 
penderà il  cancellai’e  dalla  Nostra  memoria  quanto 
è accaduto  in  questa  occasione,  e che  ci  aveva  in- 
disposto verso  quei  sudditi  che  altre  volte  ave- 
vamo esperi mentati  senqire  a Noi  fedeli  ed  affe- 
zionati. 

Moderi.^,  30  ottobre  tSiS. 

Finn.  Fkakcesco. 


Ali.e<:ato  M. 

l’rol.  N.  7066. 

Al  Delegato  Oovérnntivo  del  Frignano  Nobile  Uomo 
Giovanni  Battigia  Barberi. 

Dopo  la  nostra  determitiaziom;  emanata  in  occa- 
sione della  apparente  opposizione,  che  taluni  dc’Fiu- 
malbini  vollero  faro  alla  vendita  a Noi  dei  loro  Bo- 
schi Comunali  del  Faidello,  delle  Pozze  e delle  Ver- 
ginelle, opposizione  che  si  estese  anche  al  non  vol- 
iere che  si  facesse  la  stima  di  detti  boschi,  in  con- 
corso d’  un  Delegato  della  Comune,  cioè,  che,  vista 
questa  irragionevole  opposizione  alla  vendita  ed  alla 
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Stima  di  detti  boschi , determiniamo  che  il  detto 
contratto  di  vendita  dei  tre  boschi  debba  aver  luo- 
go, che  Noi  ne  fissiamo  il  ^jrezzo  nella  somma  com- 
plessivamente di  centomila  tranchi,  dei  q^uali  paghe- 
remo il  frutto  del  5 per  0/0,  finché  la  Comunità,  di 
consenso  del  Governo , ne  trovi  Un  sicuro  investi- 
mento, e con  ciò  assicuriamo  alla  Comunità  un  red- 
dito di  un  40  per  0/0  ma^iore  di  quello  che  ne  ha 
ritratto  per  adequato  la  Comunità  in  un  decennio  , 
e che  per  molti  anni  non  poteva  più  sperare  atteso  l’es- 
sere ormai  il  bosco  spoglio  d’alberi  matiuù  e di  red- 
dito, e le  piccole  pianticelle  abbisognando  molti 
anni  prima  di  dar  frutto , con  che  nulla  avrebbe 
la  Comunità  ricavato , la  quale  anche  male  avreb- 
be potuto  difendere  i-  suoi  boschi  dai  guasti  e ru- 
berie. 

Abbiamo  inoltre  concesso  il  pascolo  di  9/10  del 
complesso  di  detti  boschi,  lasciandolo  per  ora  libero 
a maggior  comodo  dei  pastori  in  tutto  il  bosco  detto 
delle  Verginelle,  e riservando  tutte  la  decima  parte 
nel  bosco  del  Faidello  e delle  Pozze. 

Abbiamo  accordato  ai  veri  poveri  delle  Comuni 
fasci  e legna  da  bruciare  gratuitamente,  quando  si 
fanno  espurghi  o tagli  in  detti  bosclii,  ed  ai  Comu- 
nisti non  assolutamente  poveri  dando  la  legna  a un 
prezzo  modico  più  del  corrente. 

Su  queste  basi,  che  abbiamo  esposte  anehe  alla 
Deputazione  della  Comime  a Noi  in  ottobre  prossimo 
passato  inviata  a Modena,  essa  se  ne  dichiarò  contenta; 
si  passi  ora  a far  il  rogito  e compir  il  contratto , 
chiamando  a Modena  i Delegati  della  Comune  per 
istipulare  il  j rogito  e sottoscriverlo  per  così  com- 
piere questo  affare.’ 

Il  contratto  avrà  il  suo  principio  col  1.*  dell’  an- 
no 1846  prossimo  venturo  : i confini  dei  boschi  s’in- 
tendono dover  essere  quelli  che  sempre  ftxrono  dalla 
Comune  riconosciviti,  e che  sono  documentati  dagli 
Atti  della  Comunità,  e questi  dovranno  in  avvenire 
e.ssere  rispettati  e conservati. 

H Nostro  Delegato  Governativo  del  Frignano  re- 
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sta  da  Noi  incaincato  della  esecuzione  di  quanto  qui 
sopra  fu  da  Noi  determinato. 

Modena.  IO  dicembre  184S. 

Finn.  Francesco. 


Ai.lki;ato  N. 

Prol.  .N.  171. 

Al  Delegato  Governativo  del  Frignano 
Nobile  Uomo  Giovanni  Battista  Barberi. 

Fel  riprovevole  ed  insolente  contegno  dall’ anziano 
Pizzi  della  Comune  di  Fiumalbo,  in  occasione  che 
venne  deputato  con  tre  altri,  fra  cui  il  Sindaco  della 
Comune,  pel  rogito  da  farsi  della  vendita  a Noi  di 
quei  tre  boschi  Comunali,  oltre  varie  insolenti  pro- 
posizioni, essendosi  permesso  di  partir  per  la  Toscana 
alcune  ore  prima  dell’  ora  stabilita  per  segnare  il 
rogito,  a cui  egli  assicurò  d’intervenire,  Noi  lo  con- 
sideriamo come  un  esiliato  volontario,  e lo  esiliamo 
per  sempre  dai  Nostri  Stati,  sotto  la  comminatoria 
di  arresto  se  vi  si  farò  trovare,  il  che  ò da  farsi  a 
lui  intimare,  e da  rimpiazzarlo  poi  nella  Comunità. 

Mfidona.  li  U gennajo  1840. 

Firm.  Francesco. 


Allegato  0. 

Il  DelrcMto  Governativo  della  Provincia 
del  Frl^nanot  ora  In  Modena. 

Al  signor  Vicegerente  in  Pievepelago. 

Modena,  I*  gennajo  I84e., 

Il  Dottor  Giosafatte  Pizzi  di  Fiumalbo  si  ritro- 
vava alla  Capitale  da  alquanti  giorni  colla  veste 
d’ Anziano  Comunale,  e gli  era  stato  imposto  di  non 
partire  dalla  città  se  non  sentita  la  mente  So- 
vrana. In  questa  mattina  il  Pizzi,  nel  modo  il  più 
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recondito  e sleale,  è ritornato  a Fiinnaìho,  c infor- 
mata S.  A.  R.  su  cit)  lia  manifestata  indegnazione, 
incaricandomi  d’invitare  la  S.  V.,  come  ora  faccio, 
a cliiamarc  immediatamente  avanti  di  lei  il  Pizzi  , 
affacciandogli  la  grave  violazione  dei  Comandi  Su- 

Ìiremi,  c dichjaramlogìi  che  viene  perpetuamente. 
>andito  dagli  Estensi  Dominj,  dai  (piali  dovrà 
escire  chtro  le  24  ore  daH'intimazione.  j'ormale,  a 
cui  sarà  sottoposto,  e colla  comminatoria  d’arresto 
jjersonale,  e d’essere  accompofinoto  ai  confini  dalla 
Pubblica  Forza , comunicando  ciò  ai  Comandi  dei 
Cacciatori  attivi  e volontari  per  lo  sfogo  delle  Or- 
dinanze dell’ Alfe  fata  A.  S.  Del  precetto,  <la  i‘edi- 
gersi  nelle  consuete  forme  , sarà  contenta  la  S.  X. 
ai  farne  trasmissione  in  copia  al  mio  Dica-stero  : 
nel  caso  poi  in  cui  il  Dottor  Pizzi  fosse  partito  per 
r Estero , Ella  non  ommettcrà  di  far  consegnare  o 
affiggere  il  Precetto  stesso  all’  abitazione  di  colui, 
e db  a presenza  testimoniale,  affissione  tla  eseguirsi 
altresì  nei  locali  delle  Dogane,  ai  contini  'cioè  del 
Ducato.  La  chiamata  del  Pizzi  avrà  luogo  anche  di 
notte  , se  in  tal  temjx*  le  perverrà  questo  mio  fo- 
glio; e tale  è la  R.  intenzione. 

Le  ripeto  i sensi  della  più  distinta  stima. 

Finn.  Bakbeki. 

Por  coiita  oonfimne  all’  originale  e«i- 
Btentc  agli  Atti  di  Carteggio  Criminale 
dell'in  allora  Vicegerenza  di  Picvepclago 
Botto  il  N.“  15. 

' Dalla  Cancelleria  della  Giiisdicenza  di  l’ie\e- 
pclago.  Quc.slo  giorno  1."  sellnmlire  tS59 

Finn.  Dott.  Ventuiìini. 

Alleo.ato  P. 

Altezza  Reale. 

11  Dottor  Giosafìitte  Pizzi  di  Fiimialbo,  servo  umi- 
lissimo e suddito  fcdeli.ssiino  di  N.  A.  R.  umilmente 
espone: 

Che  .sul  finire  del  dicembre  del  perduto  anno  1845, 
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venne  clnmuato  a Modena  nella  sua  qualith.  di  An- 
ziano Comunale  di  Fiumalbo.  e in  concorso  dei  di 
lui  colleglli  , dal  signor  Delegato  Governativo  di 
Pavnllo,  all’oggetto  di  cfl'ettuare  definitivamente  la 
vendita  dei  Boschi  (\miunali  a S.A.  I\.  Francesco IV, 
di  cara  ed  eterna  ricordanza. 


.Ma  la  tenuitH  di  un  prezzo  arbitrario  e .la  man- 
canza e r esclusione  di  (jnei  patti  e condizioni  in- 
di.spensabili  alta  Pastorizia,  unico  reddito  dell’alta 
montagna  , le  quali  erano  state  sostanzialmente  in- 
serite nei  precedenti  verbali  o compromessi  di  ven- 
dita, misero  il  Petente  nella  imjxissibilità  di  sotto- 
scrivere il  contratto  troppo  lesivo  la  di  lui  co- 
scienza e r intcre.s.se  di  quella  Popolazione , per 
cui  ad  onta  di  lusinghe  e successive  minaccie  , 
dichiarò  altamente,  a voce  e in  Iscritto,  di  non  vo- 


lei’si  firmare  , e domandò  in  forza . di  tale  protesta 
di  tornare  in  patria  , e gli  fu  accor.lato  dal  ci- 
tato signor  Delegato  Governativo,  Nella  notte  del  13 
gennajo  prossimo  pa.ssato  giunse  al  proprio  paese,  e 
nella  notte  stessa  fu  ordinato  al  Tribunale  di  Pie- 


vepelago  d’intimargli  il  bando  perpetuo  da(jli  Stati 
Estensi,  con  ordine  di  essere  fuori  dai  confini  entro 
il  termine  di  24  ore.  Il  .supplicante  sapeva  di  non 
aver  delitti,  .sapeva  essersi  rifiutato  a sottoscrivere 
non  per  oppo.sizione  alla  Sovrana  mente,  ma  per  sal- 
vare la  propria  coscienza:  conosceva  che  da  niun  pro- 
cesso , da  ne.s.suna  condanna  emanava  il  di  lui  esi- 
glio,  e che  doveva  entrare  in  istati  stranieri  senza 
neppure  un  passaporto  col  (piale  potes.se  chiedere 
asilo  e protezione  ad  altra  Potenza;  ma  puri;  ubbidì 
al  cenno  superiore,  che  fu  quello  del  Delegato  pre- 
detto. L’  esercizio  del  Notariato,  che  il  supplicante 
avea  circa  da  tre  anni  intrapreso,  e una  piccolissi- 
ma gleba  di  terra  ereditata  dal  defunto  suo  Padre 
non  bastavano  ad  alimentarlo  convenientemente,  ed 


ora  profugo,  en-ante  per  le  Maremme  Toscane,  in 
mezzo  ai  pericoli  dellii  vita  , e costretto  a spirare 
un’  aura  insana , e vendere  quel  jjoco  terreno  che 
])08siede  in  Fiumalbo  , e poi.,..  morire  di  fame 
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contuttocìò  egli  non  muove  lagnanze  sulla  causa 
del  suo  destino , e solo  implora  che  V.  A.  R.  si 
degni  volgere  un  benigno  sguardo  vei*so  un  infe- 
lice che  parla  con  tutta  verità , e consoli  una  de- 
solata sorella  e tre  infelici  fratelli  che  passavano 
con  santa  pace  giorni  sereni  in  seno  alla  tranquil- 
lità e contentezza. 

Non  cessa  il  supplicante  di  porgere  suppliche  al- 
l’Altissimo per  la  conservazione  della  R.  A.  V.,  alla 
(|uale  profondamenle  s’ inchina. 

Che  dalla  grazia  ecc. 

Umilissimo,  Devotissimo  Servo  e suddito  Fedelissimo, 
il  Petente. 

11  Duca  rescriveva  : 

u Vista  la  presente,  e ritenuto  l’unito  promemoria, 
non  si  può  prendere  in  alcuna  considerazione  la  do- 
manda del  Pizzi,  specialmente  per  avere  voluto  ma- 
lignamente travisare  alcune  circostanze  essenziali, 
che  stabiliscono  la  di  lui  mancanza  che  gli  meritò 
il  bando  da  questi  Stati,  n 

21  aprile  184U. 

Firm.  Francesco. 


Allegato  0. 

Il  Dottor  Giosafatte  Pizzi  di  Fiumalbo,  fu  nel  1848 
acclamato  dal  suo  paese  Segretario  del  Cnmune , 
anche  per  ristorarlo  dei  danni  dell’esilio,  cui  fu  con- 
dannato da  Francesco  IV  per  non  aver  voluto,  come 
Anziano  Comunale,  acconsentire  alla  vendita  dei  Bo- 
schi Comunali  nel  principio  del  1846.  Francesco  V, 
per  mezzo  del  Delegato  di  Paviillo,  ordinò  neU’ago- 
sto  1850  la  dimissione  immediata  dello  stesso  Dottor 
Pizzi,  come  risulta  dal  Dispaccio  seguente  : 
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N.  8^.  l’rot.  Segr.,  Sez.  IV. 

■1  DelesMto  MlniateHale  dvll*  Inlemi» 
per  l«  Provlnela  4el  Frlunano. 

Alla  Comunità  di  Fhivialbo. 

Pavullo,  lU  agosto  18Su. 

Conoscendosi  positivamente  che  il  signor  Dottor 
Giosafatte  Pizzi  di  codesto  Capoluogo,  fu  dall’ in- 
truso Governo  Provvisorio  nominato  a Segretario 
in  codesto  Comune,  e che  il  signor  Luigi  Benucci 
fii  promosso  Vice-Segretario,  con  aumento  di  soldo, 
presso  codesto  Comune  istesso,  e che  ambedue  hanno 
proseguito  in  detta  qualità  anche  dopo  il  ripristina- 
mento  dell’  attuale  legittimo  Governo  in  onta  alla 
Sovrana  disposizione  in  proposito , non  avendo  uè 
r uno  nè  1’  altro  ottenuta  sovrana  hè  ministeriale 
Sanzione  ; si  ingiunge  alle  SS.  LL.,  in  esecuzione 
dei  venerati  Sovrani  ordini,  di  dimettere  immedia- 
tamente il  primo  , e di  ripristinare  il  secondo  nelle 
sue  incumbenze  di  scrittore , e con  quel  soldo  che 
percepiva  prima  delle  passate  politiche  vicende  ; e 
cosi  pure  ai  manifestare  sollecitamente  il  nome  di 
quel  qualunque  altro  Impiegato  dipendente  da  co- 
testo Comune,  che  ai  ritrovasse  in  simili  circostanze, 
o fosse  stato  promosso  con  aumento  di  soldo  dal 
detto  Governo  Provvisorio. 

Non  ommetto  poi  in]  fine  di  significarle  che  loro 
correva  stretto  obbligo  di  aver  manifestato  altret- 
tanto prima  d’ora,  poiché  in  tal  modo  si  sarebbero 
risparmiate  dispiacenze  per  parte  della  Superiorità, 
e le  protesto  la  mia  distinta  stima. 

Fiumallm,  Si)  agosto  1859. 

Pel  Segretarie  Aseislriite, 

L.  Montanari,  Aggiunta. 

Finn.  Jacoli. 

Per  copia  coufonne 
Il  Podestà,  Firm.  Ladorini. 
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Allk  '.ato  U. 

Nel  1851  111  dulia  Oomunltà  di  Fiumalbo  aperto 
il  Concorso  per  la  Carica  della  Segreteria  Comu- 
nale da  eleggersi  a suffragi  del  Consiglio  Comunale. 
11  Dottor  Giosafatte  Pizzi,  che  ne  era  stato  rimosso 
per  ordine  Sovrano  nel  1850  per  la  ragione  che  la  di 
luì  nomina, derivata  dal  Governo  Provvisorio  nel  1848, 
non  avev^a  ottenuta  nò  la  sovrana , nò  la  ministe- 
riale approvazione,  avanzò  domanda. per  detto  im- 
piego, senza  che  nessuna  Autorità  gli  avesse  inter- 
detto di  concorrere  , e il  Consiglio,  nell’  adunanza 
del  7 ottobre  1851,  ad  unanimità  di  voti,  lo  nominò 
Segretario.  Francesco  V punì  il  Con.siglio , dichia- 
randolo sciolto  e decaduti  i membri  del  medesimo 
per  sempre  dall’ esercizio  di  Consiglieri. 

Eccone  il  Decreto  Sovrano  riportato  dal  Ministj*o 
dell’  Interno: 

N 3.  Frot.  Segr.,  Sez.  li. 

l’avallo,  iS  gennajo 

fi  DelcitiaC*  llliiiiitertale  lntea>iM» 

l»er  Im  l*r«»vlncÌM  «lei  Frfig;ui«n»« 

Alla  Coi! i unità  di  Fiumalbo. 

Ìj  Eccelso  Ministero  dell’  Interno,  con  ossequiato 
vsuo  Dispaccio  26  corrente  N.  416  Prot.  Segr.,  Sez.  IT, 
mi  partecipa  die  S.  A.  K.,  al  seguito  di  avere  co- 
testo  Consiglio  Comunale  ad  unanimità  di  voti  pro- 
posto a Segretario  il  già  dimesso  Dottor  Giosafatte 
Pizzi,  .si  è degnata  di  emettere  il  seguente  venerato 
Decretò: 

221. 

u Vista  la  cattiva  condotta  del  Consiglio  Comu- 
nale di  Fiumalbo,  decretiamo  che  il  medesimo  venga 
disciolto,  e che  nelle  nuove  nomine  si  evitino  tutti 
i membri  attuali. 

Che  se  il  medesimo  sarà  di  nuovo  animato  da 
cattiva  disposizione  come  lo  ò ora , procederemo  a 
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decretare  la  soppressione  di  quel  Comune,  che  ver- 
rebbe incorporato  al  vicino  di  Pievepelago.  n 
so  del  18S2. 

• Firm.  Francesco. 

G.  GamOBRA,  Segrtt.  di'^Gab, 

Finn.  Jacoli. 

Plumalbo,  % agosto  i859. 

|Per  copia  confoime 
n Podutà,  Firm.  Ladoriki. 


RELAZIONE 

sigii  Stati  d’assedio,  e sopra  li  Giadig  e specialaanle  delie  Cemnis- 

sioni  Hilitari  speciali  di  Carrara  Begli  anni  1855  e ISS^. 

Erano  scorsi  appena  quattro  anni  dacché  il  Go- 
verno Estense  era  stato  ristaurato  dagli  Austriaci 
nelle  Provincie  dell’  Oltre  Appennino , che  nel  Co- 
mune di  Carrara , ma  specialmente  nelle  Ville  di 
Miseglia,  Bedizzano , Gragnana  e Torrano,  comin- 
ciarono a farsi  frequenti  le  risse  , e colle  risse  le 
mortali  ferite  e gli  omicidj.  Nè  tardò  molto  che  le 
aperte  contese  si  convertirono  in  premeditati  assas- 
smj,  ne’  quali  1’  audacia  de’  sicarj  giunse  al  segno  , 
che  di  pien  giorno,  ed  in  mezzo  alla  frequenza  del 
popolo  si  osò  di  colpire  la  vittima  senzachè  si  eri- 
gesse un  braccio  a difesa , o che  una  voce  si  ele- 
vasse a rendere  testimonianza  del  reo. 

Questo  stato  di  cose,  nuovo  affatto  in  quei  paesi 
poc’anzi  tranquilli  e di  miti  costumi,  doveva  avere 
pur  troppo  una  causa  ben  grave  e recente.  Il  Go- 
verno Estense  suppose,  e tentò  di  insinuare  la  cre- 
denza che  il  male  derivasse  da  un  fiero  proposito 
di  setta,  avida  di  sangue,  e nemica  d’ogni  umano 
e civile  con.'^orzio,  e ritenne  di  darne  la  prova,  col 
rendere  di  pubblica  ragione  molte  sentenze  di  una 

Parti  III,  sti,  lIl.'Aela^ioni,  cec.  40 
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OommisBione  militare , che  condannò  diverse  per- 
sone alla  galera , per  causa  di  associazione  a so- 
cietà segreta,  che  ora  qualificò  per  Massonica , ora 
dei  Carbonari,  o Franchi  Muratori,  ed  ora  dei  Maz- 
ziniani, e tal  fiata  con  tutti  questi  nomi,  dando  cosi 
^lenne  documento  della  propria  ignoranza  e della 
patente  insussistenza  del  fatto,  che  serviva  di  titolo 
all’  applicazione  della  pena.  Ma  il  vero  si  è,  che  la 
causa  primaria  ed  esclusiva  di  tutti  questi  delitti 
di  sangue  derivava  dall’iniquo  procedere  della  Po- 
lizia, (me  dopo  il  ristauro  del  1849  aveva  accordato 
uno  sfacciato  favore  al  partito  retrivo,  perseguitando 
con  cinica  c sistematica  brutalità  il  partito  liberale. 
A ciò  si  aggiunsero  le  crudeli  sentenze  e li  più  cru- 
deli procedimenti  delle  Commissioni  militari , l’ in- 
fame tirannia  dei  Comandanti  degli  stati  d’asse- 
dio, e più  di  tutto  il  contegno  irrisorio  e la  spa- 
valda tracotanza  delle  Spie  e dei  Sanfedisti , che 
finirono  per  esacerbare  gli  animi  in  modo  che  l’as- 
sassinio parve  o fu  credici to  necessario  spediente  di 
popolai’e  giustizia , nello  scopo  di  supplire  a quella 
che  ogni  giorno  veniva  diniegata  dalla  pubblica  Au- 
torità. 

Molte  persone  spettabili  di  quei  luoghi  assicu- 
rano che  dopo  il  ristauro  del  1849  un  Impiegato 
della  Polizia  Estense,  neU’intento  dì  procacciare  pro- 
seliti al  Governo , aveva  indotto  alcuni  individui , 
noti  per  fanatismo  reazionario  , ad  ag^egarsi  alla 
famigerata  setta  dei  Sanfedisti,  preferendo  quelli  che 
erano  più  compromessi  per  pubbliche  e private  ri- 
balderie. Spalleggiata  ed  eccitata  da  simile  ^enfa , 
non  e a dire  come  la  Polizia  procedesse  ardita  ed 
insolente  nelle  sue  persecuzioni.  Una  denuncia  occulta 
destituita  di  ogni  principio  di  prova,  purché  proce- 
dente dalla  bocca  di  un  affigliato  , bastava  per  ro- 
rinaro  un  galantuomo;  il  quale  era  immancabilmente 
perquisito  nel  sacrario  dei  domestici  lari  per  essere 
poi  arrestato  e tradotto  in  sudicio  ed  oscuro  car- 
cere, dove  si  lasciava  languire  per  settimane  e mesi, 
senza  che  potesse  conoscere  1’  accusa , o se  ne  do- 
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mandava  si  chiedeva  l’ inchiesta , o gli  veniva  ri- 
sposto coUHmpertinente  ammonizione,  che  per  f av- 
venire si  diportasse  meglio  e che  avesse  giudizio. 
Se  questo  disgraziato  aveva  la  sorte  di  scampare 
dal  carcere,  era  certo  di  andare  soggetto  ad  un  po- 
litico precetto  , le  cui  prescrizioni  lo  costringevano 
a ritirarsi  a casa  dall' Ave-Maria  della  sera  a quella 
del  giorno  seguente,  o gli  vietavano  la  compagnia 
di  qualche  amico,  o di  sortire  liberamente  dal  Co- 
mune. Se  per  lo  contrario  il  partigiano  della  Po- 
lizia offendeva  il  liberale,  TAutorità  faceva  orecchi 
da  mercante  ; e nei  casi  più  gravi , se  faceva  mo- 
stra di  procedere,  non  passava  gran  tempo  che  l’in- 
chiesta veniva  troncata  a mezzo  da  un  Chirografo 
del  Duca,  che  anticipava  la  grazia  del  colpevole,  o 
che  decretava  la  sospensione  del  processo.  Da  ciò 
nacque  in  quei  paesi  l’idea  malaugurosa,  che  l’ Au- 
tori^ non  volesse  fare  giustizia,  e che  fosse  neces- 
sario e lecito  di  farsela  da  sè  slessi  ; per  conseguenza 
cominciarono  a prorompere  le  passioni,  che  si  ma- 
nifestarono poi  con  eccessi  tanto  più  disastrosi  e 
terribili,  in  quantochè  la  natia  fierezza  di  quei  po- 
polani non  era  mai  stata  mitigata  da  una  buona 
educazione,  per  effetto  di  quel  sistema  di  oscuran- 
tismo e di  opposizione  ad  ogni  civile  e morale  pro- 
gresso , che  lia  reso  celebre  il  Governo  degli  Au- 
stro-Estensi nei'fsksti  del  cieco  ed  ignorante  dispo- 
tismo. . I 

Un  giorno  fu  ucciso  con  arma  da  fuoco  il  Pai*- 
roco  di  Miseglia  nel  mentre  che  processionalmente 
funzionava  fuori  della  chiesa.  Il  ritratto  di  costui 
ci  fornirà  un’idea  del  carattere  e della  moralità  delle 
persone  che  in  quell’epoca  infausta  rimasero  vittima 
della  popolare  vendetta. 

Adolescente,  si  portò  agli  studj  a 'Pisa , dove  si 
allogò  in  casa  di  una  meretrice,  di  nome  Claudina, 
che  faceva  mercimonio  di  sè  e di  altre  sue  pari.  Il 
consorzio  della  Claudina  approdò  siffattamente  al 
buon  cherico,  che,  fattosi  prete , e salito  in  carica 
di  Rettor,  d’ anime,  non  fu  mai  più  visto  si  zelanté 
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ed  assiduo  uccellatore  di  donne.  Tendeva  reti  a li- 
bere e apose,  ed  ebbe  due  figli  da  una  donna  conr 
jugata,  n cui  marito  ne  sentii  ai  fiero  dolore,  che 
abbandonò  la  casa , e recatosi  all’  estero , vi  morì. 
Sebbene  lo  scandalo  fosse  flagrante , la  Piflizia  e 
il  Vescovo  noi  vedevano , perocché  essendosi  chia- 
rito sfegatato  sostenitore  del  Governo , in  luogo 
di  censure , aveva  conseguito  p^ezioni  ed  onori. 
F atto  (^appellano  delle  Milizie  di  riserva,  teneva  cor- 
rispondenza continua  colle  prime  cariche  militari 
e politiche  del  luogo , vivendo  con  molti  degli 
Impiegati  in  dimestichezza  grande , i quali  poi  in- 
vitava a fcasa  ed  onorava  con  lauti  banchetti  e con 
espansive  distinzioni.  Aveva  pure  carteggio  col  Duca, 
e nella  visita  del  cadavere  gli  si  trovarono  lettere  au- 
tografe del  Principe,  miste  ad  altre  cairte  contenenti 
ricordi  amorosi  di  donne,  clic  la  decenza  nou  per- 
mette di  s{>ecificare.  Era  quindi  in  concetto  di  spia, 
e tutti  ne  sperimentavano  la  maligna  influenza  sui 
Governo,  cosicché  la  di  lui  morte,  fatta  astrazione 
dal  mezzo,  fu  considerata  come  un  sollievo  per  quel 
povero  paese. 

Continuando  pertanto  gli  omicidj,  il  Governo  co- 
minciò a ricorrere  ai  mezzi  di  rigore,  incaponito  nel- 
l’idea  che  derivassero  da  una  setta  antipolitica,  che 
avesse  formato  il  proposito  di  immolare  i di  lui  più 
cappati  aderenti. 

Un  primo  Decreto  del  Duca  delli  26  agosto  1854, 
ordinò  il  disarmo  generalo  del  Comune,  prescrivendo 
la  consegna  delle  anni  da  fuoco  e da  taglio,  e di 
ogni  sorta  di  munizione,  sotto  minaccia  della  galera 
dai  5 ai  20  anni.  Nello  stesso  tempo  assoggettò  alla 

Sena  della  fucilazione  l’omicidio  e il  ferimento  {0*0- 
itorio,  in  qualunque  modo  Gommerai  ; e gli  attentati 
di  omicidio  punì  colla  galera  da  20  anni  a vita,  vo- 
lendo che  fossero  giudicati  con  processo  sommario, 
e con  unica  sentenza,  dalla  Commissione  militare, 
che  aveva  instituite  con  giurisdizione  sopra  tutto  lo 
Stato,  coll’Edittò  delli  4 gennajo  dell’anno  medesimo. 
Per  un  riguardo  alle  persone  note  per  il  loro  at- 


Digitized  by  Google 


DI  DIVERSE  ìRMiUDICATE,  EOO.  9lf 

taccamento  al  Governo^  permise  al  Ministero  di  Po- 
lizia di  rilasciare  qufdche  permesso  individuale  di 
ritenere  e portar  arme  a propria  difesa  o per  uso 
di  caccia^  lasciando  cosi  le  persone  non  attaccate  ài 
Governo  in  piena  balia  dei  facinorosi  e spoglie  dei 
mezzi  di  difesa.  Contemporaneamente  il  Ministro  di 
Buon  Governo,  colla  Notificazione  del  1.®  eettem- 
Bre  1854,  imponeva  ai  proprietaij  delle  cave  dei 
marmi  di  compilare  le  note  de^li  operaj,  e degli  in- 
-dividui componenti  le  loro  famiglie,  che  lavoravano 
sotto  di  essi  e di  presentarle  entro  24  ore  alla  Po- 
lizia; come  pure  di  demmziare  in  prevenzione  alla 
medesima  le  variazioni  che  intendevano  di  fare  nel 
personale  dei  lavoratori.  A queste  vessazioni  aggiun- 
geva un  precetto  infame,  quale  era  quello  di  obbli- 
gare li  predetti  proprietarj  aH’odioso  e disonesto  do- 
vere della  delazione,  verso  quei  loro  operaj,  che 
avessero  durante  il  lavoro  dato  luogo  ad  osserva- 
zioni, sia  rispetto  alla  morale,  che  a principj  poli- 
tici, comminando  in  caso  di  ommissione  una  multa 
non  lieve. 

Oltre  queste  straordinarie  misure,  la  Polizia  co- 
minciò a rincarire  la  dose  degli  ordinarj  soprusi, 
aggiungendovi  vessazioni  e licenze  non  più  usate 
contro  gli  operaj  stranieri,  che  non  ammetteva  nello 
Stato,  sebbene  muniti  di  regolari  recapiti,  o che 
improvvisamente  sfrattava  dai  lavori,  solo  perchè  ap- 
partenenti al  finitimo  Piemonte,  officina  di  possimi 
ribaldi  e di  feroci  rivoluzionaij,  come  era  solita  di 
predicare  ne’  di  lei  rapporti  segreti,  e nell’ intimi  A 
dei  privati  colloquj. 

Non  è quindi  meraviglia  se  l’economica  e morale 
prosperità  del  Paese  non  tardò  molto  a risentirne 
pregiudizio.  L’operajo  estero,  che  era  allontanato  dallo 
Stato,  non  poteva  essere  surrogato  daU’operaio  i»- 
digeno,  che  non  aveva  volontà  nè  capacità  ai  ap- 
plicarsi a quella  specie  di  opera;  (juindi  il  proprie- 
iario  della  cava  era  obbligato  di  licenziare  gli  altri 
lavoratori  che  dipendevano  dall’operajo  sfi*attato,  e 
costoro  dovevano  vivere  in  ozio  forzato,  con  indici- 
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bile  detrimento  di  sè  atesai,  delle  loro  famiglie  e 
della  pubblica  tranquillità.  Quell’altro  operajo  che 
veniva  cacciato  nel  fondo  di  tm  carcere  per  lieve 
mancanza  o per  odio  di  parte,  lasciava  quasi  sem- 
we  prive  di  alimento  e m appoggio  la  moglie  ole 
l^liuole,  che  non  avendo  altri  consiglieri  che  la  fame 
e la  miseria,  erano  poi  indotte  a disperate  risoluzioni, 
oon  isc^ito  irreparabile  del  pubblico  e privato  co- 
stume. L’inerzia  del  carcere  disawezzava  inoltre  l’o- 
perajo  dalle  pristine  abitudini,  e ne  sortiva  più  prò-, 
penso  all’accidia  ed  alla  dissipazione;  o se  ciò  non 
accadeva,  nel  rientrare  nella  povera  casetta  vi  tro- 
vava lo  sconforto  e la  disperazione,  contemplando 
eli  irreparabili  guasti  che  aveva  nel  frattempo  sof- 
ferto il  suo  meschino  peculio.  D’altra  parte,  il  com- 
mercio dei  marmi,  che  forma  la  invidiata  ricchezza 
di  quel  paese , andava  deperendo  ogni  giorno  di  più, 
perchè,  mancando  le  braccia  al  lavoro,  mancava  la 
materia  che  doveva  alimentario,  e coloro  che  avean 
commissioni,  o che  si  erano  obbligati  con  promesse 
anticipate,  dovevano  disdire  i contratti,  o mancare 
alla  pattuita  parola.  Scemava  quindi  il  credito  delle 
persone,  o delle  ditte  commerciali,  che  dovevano  in- 
golfarsi in  dispendiose  e limghe  controversie  di  in- 
^nnitù,  o di  lucri  cessati,  le  quali,  se  non  rovina- 
vano affatto  il  loro  patrimonio,  vi  portavano  però 
una  scossa  abbastanza  forte  per  comprometterne  la 
rigogliosa  floridezza. 

Le  persecuzioni,  la  miseria,  l’ozio  e le  altre  ca- 

tioni  di  malcontento  e di  mal  essere  che  abbiamo 
n q\ii  accennato,  contribuendo  ad  eccitare  gli  odj 
e le  passioni  sregolate,  dovevano  contribiiire  alla 
moltiplicazione  dei  delitti;  il  che  essendosi  pur  troppo 
verificato,  il  Duca  venne  nella  determinazione  di 
aggiungere  novelli  rigori  agli  antichi  e di  spiegare 
un  sistema  di  non  più  udita  severità.  Per  ordine 
espresso  del  medesimo,  la  città  ed  il  comune  di  Car- 
rara furono  per  due  volte  posti  in  istato  d’as.sedio, 
ed  ebbero  due  Commissioni  militari  speciali,  inca- 
ricate di  inquisire  e di  giudicare  con  subitaneo  pro- 
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cedimento,  li  rei  di  alto  tradimento,  di  omicidi,  fe- 
rimenti e loro  attentati  e di  detenzione  e porto  d’armi 
di  qualunque  specie. 

U primo  stato  d’assedio,  pubblicato  nel  1855,  durb 
circa  un  anno.  Ne  era  comandante  ed  arbitro  il  Te- 
nente-Colonnello Casoni,  uomo  nato  di  basso  luogo, 
ma  salito  rapidamente  in  alto , per  merito  di  arcani 
servigi,  e soprattutto  per  avere  nel  1848  giimato  fe- 
deltà a Carlo  Alberto  ed  essersi  mantenuto  in  cor- 
rispondenza occxilta  cogli  Austriaci,  il  quale  contegno 
gli  valse  dal  Duca  accrescimento  di  grado  e titoli 
ai  leale  servitore  di  Casa  d’Este,  e dall’Imperatore 
Francesco  Giuseppe  la  Croce  ben  applicata  di  Ca- 
valiere dell’Austria.  Rozzo  e duro  di  modi,  come  tutti 
quelli  che  crescono  nella  militare  carriera  con  edu- 
cazione austriaca,  univa  ad  una  estrema  violenza 
di  carattere  l’ignoranza  più  supina  di  ciò  che  era 
giusto  od  ingiusto,  e per  sopraggiunta  era  dominate 
da  irrefrenata  ambizione  di  salire  in  cima,  che  lo 
rendeva  docile  ad  ogni  cenno  del  padrone,  e stu- 
dioso esploratore  di  quello  che  più  poteva  soddisfarne 
le  passioni  o blandirne  l’appetito  di  dominio. 

La  Commissione  militare,  che  nel  primo  stato  d'as- 
sedio esercitò  il  duplice  ministero  di  inquisire  c di 
condannare,  aveva  residenza  in  Massa,  ed  era  com- 
posta di  soldati  Estensi  di  diverse  gradazioni,  dai 
gregario,  cioè,  al  maggiore,  che  ne  aveva  la  presi- 
nenza:  tutti  però  distinti  per  incredibile  ignoranza 
delle  liCggi  che  dovevano  applicare,  e tutti,  dal  più 
al  meno,  prevenuti  contro  ai  poveri  inquisiti,  es- 
sendo stati  educati  a quella  feroce  scuola  servile 
che  insegnava  l’assoluta  intolleranza  delle  contrarie 
opinioni,  e che  riguardava  il  liberalismo  come  il  più 
acerrimo  e mortale  di  lei  nemico.  Sospettando  che 
il  Giudice  processante  ed  il  Fiscale  potessero,  lad- 
dove fossero  eletti  nella  Magistratura  giudiziaria, 
influire  in  senso  mite  sopra  i membri  (iella  Com- 
missione, o per  osservanza  delle  forme  legali  sottrarre 
qualche  individuo  alla  pena,  il  Duca  si  faceva  pre- 
stare dal  Maresciallo  Radetzky  un  Auditore  di  Guerra, 
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che  mandò  a Massa,  a vigilare,  anei  ad  istruire  i 
l^ocesai,  ed  a compilare  le  sentenze  della  Commis- 
sione. Costui  si  chiamava  Ghol,  noto  nel  Lombardo- 
Veneto  per  severità  di  modi,  e persuaso  con  inge- 
nua convinzione  che  la  penale  giustizia  altro  noa 
fosse  che  un  mezzo  d’intimidazione  ed  uno  spediente 
politico  di  Governo. 

Questo  Auditore  però  era  un  portento  di  modera»- 
zionc  e di  clemenza,  a petto  dell'altro  Auditore  croato, 
che  esercitò  lo  stesso  ufficio  nella  seconda  Commis- 
nbne,  perchè  se  le  minacele,  le  suggestioni,  il  ri- 
gore, le  perfide  lu.singhe,  i tradimenti,  ed  ogni  altra 
specie  di  lU’ti  nefande  furono  dal  medesimo  usate 
verso  gli  infelici  captivi,  per  indurli  a coatte  con- 
fessioni ed  accuse,  non  giunse  per  altro,  come  av- 
venne sotto  il  secondo,  alle  nervate,  ai  colpi  di  ba- 
stone, al  digiimo  ed  alle  macerazioni,  nè  sparse  sangue 
umano  sul  palco  per  condanne  all’estremo  supplizio. 
Anzi,  se  dobbiamo  prestar  fede  ad  uno  degli  impie- 
gati della  Commissione,  quest’ultimo  risultamento 
non  soddisfece  il  Duca,  perchè,  finiti  i processi,  il 
Ghdl  ottenne  bensì  la  decorazione  di.  Cavaliere  del- 
TAquila  Estense,  ed  altri  pubblici  segni  di  regio 
favore,  ma  in  privato  ebbe  rimproveri  e fredda  ac- 
coglienza, e non  sapendo  a qual  colpa  attribuirlo, 
ebb  e avviso  dall’altro  Auditore  austriaco,  che  aveva 
residenza  in  Modena , che  il  Principe  avrebbe  de- 
siderato che  si  fo.sse  sparso  sangue  a terrore  dei 
malvagi , e per  dare  sfogo  alle  esigenze  di  quella 
strana  giustizia,  che  nel  di  lui  più  pimo  concetto 
equivaleva  al  puntuale  soddisfiici  mento  della  volontà 
Ducale. 

Gli  altri  impiegati  che  lavoravano  in  qualità  di 
Cancellieri  e oenvani  sotto  la  direzione  del  Ghiil , 
non  erano,  a quel  che  pare,  cattivi,  se  ne  eccettui 
uno,  che  qualche  inquisito  ha  dipinto  molto  servile 
all’Auditore,  ed  ipocritamente  lusinghiero  coi  dete- 
nnti.  Vi  erano  però  due  Sergenti  Profossi,  chiamati 
appositamente  (lall’armata  Austriaca,  per  la  custodia 
delle  carceri,  i quali,  servendo  con  apatica  e scru- 
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poiosa  devozione  alle  viste  dell’Auditore,  erano 
truci  ed  ora  clementi  coi  carcerati,  a seconda  «he 
piaceva  al  loro  Superiore  l’uno  o l’atro  contegno, 
per  lo  scopo  propostosi  neff  inquisizione. 

n secondo  «tato  d’assedio  fu  proclamato  nel  gior- 
no 6 ottobre  1857 , e durò  fino  al  1.®  agosto  1858. 
Tn  quest’  epoca  il  Duca , bandendo  con  apposito 
rnantfesto , che  si  era  ottenuto  lo  intento  di  gasti- 
garc  li  rei  dei  commessi  assassinj  , e che  la  tran- 
q^nillità  e 1’  ordine  eran  tornati  a stanziare  nel  ter- 
ritorio di  Carrara , sciolse  la  Commissione  militare 
• speciale , ritirò  da  quel  Comune  le  truppe  col  Co- 
mandante e coir  Auditore,  ma  stabilì  che  i processi 
pendenti  si  continuassero  ad  istruire  col  metodo  som- 
mario militare,  e che  fossero  rimessi  alla  Commis- 
sione di  Modena  pel  giudizio  finale  ; lasciando  poi 
al  Comando  dei  Dragoni  ogni  potere  militare  e po- 
litico, con  facoltà  trascendenti  rordinaria  competenza 
delle  altre  Autorità. 

Dopo  i rivolgimenti  del  1848 , il  Duca,  volendo 
riorganizzare  il  Corpo  Dragoni , che  presso  di  noi 
rappresentava  la  Forza  politica  dello  Stato,  in  modo 
che  corrispondesse  alle  proprie  miro,  che  eran  quelle 
di  avere  un  pugno  di  satelliti  sempre  disposti  a fare 
man  bassa  sui  liberali , portò  seco  dal  Campo  Au- 
striaco un  Maggiore  Tedesco , e gli  affidò  la  for- 
mazione di  quel  Corpo.  Non  è a dire  come  costui 
cercasse  di  servire  alle  buone  intenzioni  del  sere- 
nissimo Padrone.  Terminata  l'organizzazione,  il  Te- 
desco, cresciuto  di  grado,  e fregiato  dell’Aquila  Esten- 
se, se  ne  tornò  al  servigio  Imperiale,  e gli  successe 
un  altro  Austriaco,  il  Cavaliere  Maggiore  De  Wie- 
derkhern.  Costui  venne  in  Modena  preceduto  da 
mala  fama  di  commesse  crudeltà  ; ma  per  alcuni 
anni  non  ebbe  occasione  di  svelare  l’ indole  fieris- 
sima che  gli  trapelava  dagli  occhi*,  se  non  che,  an- 
dato al  Comando  dello  stato  d’  assedio  di  Carrara , 
mostrò  ben  presto  come,  al  paragone,  il  primo  Co- 
mandante Casoni  fosse  un  tipo  di  dolcezza  e di 
umanità,  e come  il  Principe  avesse  finalmente  tro- 
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,vato  l’uomo,  che  avrebbe  ad  usura  corrisposto  alle 
sue  più  intime  e naturali  aspirazioni. 

La  storia  fedele  di  quanto  operò  questo  mostro 
nel  breve  periodo  che  comandò  lo  stato  d’assedio  di 
Carrara  chiarirà  ben  presto  se  il  giudizio  che  ab- 
biamo portato  di  lui  sia  esagerato  e men  conforme 
al  vero. 

L’Auditore  militare  spedito  a processare  e giudi- 
- care  li  rei  di  omicidio  e di  delitti  politici  durante  il 
secondo  assedio,  si  chiamava  Francesco  Gentilly, 
croato  di  stirpe  e di  istinti , si  vantava  di  essere 
cresciuto  rapiaamente  pei  gradini  della  gerarchia  , 
in  ricompensa  delle  infinite  fucilazioni  che  aveva 
saputo  decretare  per  conto  dell’ Austria  in  questa 
misera  nostra  Italia. 

h^gli  era  venuto  in  Modena  nell’agosto  del  1857 
per  sostituire  l’altro  Auditore  Tedesco,  che  era  morto 
d’apoplessia  in  una  festa  di  ballo  di  Corte.  Giovine 
di  beir aspetto,  a prima  giunta  attraeva;  ma  con- 
siderato dav vicino,  ti  sentivi  invadere  da  un  senti- 
mento ineffabile  di  ribrezzo  ; cdiò  l’ambizione,  l’al- 
bagia, la  tracotanza,  la  ferocia,  il  freddo  calcolo,  la 
spietata  indifferenza,  il  crudele  sarcasmo,  e tutte  le 
più  laide  e vili  ‘passioni  avevano  pur  troppo  albergo 
sotto  quelle  ingannevoli  e formose  sembianze.  I fatti 
lo  dimostreranno  ben  presto. 

Prima  però  di  narrare  le  opere  nefarie  delle  due 
Commissioni  militari,  descriveremo  quali  furono  le 
leggi  degli  stati  d’assedio  di  qiieU’infelice  paese. 

In  primo  luogo  tutte  le  Autorità  civili,  criminali 
e politiche  furono  assoggettate  neH’esercizio  delle 
loro  funzioni  al  Comandante  militare,  che  è quanto 
dire,  all’arbitrio  .dispotico  ed  alla  prepotenza  bru- 
tale di  un  soldato  arrogante,  superbo  e violento. 

Fu  Cretto,  in  secondo  luogo  un  Tribunale  speciale 
militare  influenzato  da  un  Auditore  straniero,  che 
inappellabilmente  e con  arbitraria  forma  dì  proce- 
dimento doveva  giudicare  i reati  di  alto  tradimento, 
di  omicidj,  ferimenti  e loro  attentati,  di  porto  e ri- 
tenzione, d’armi,  di  eccitamento  alla  -diserzione  di 
un  soldato,  e di  resistenza  alla  forza. 
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A tutti  questi  reati  fu  minacciata  la  pena  di 
morte  da  eseguirsi  24  ore  dopo  la  sentenza  ; riser- 
vato, anzi  trasfuso  il  diritto  di  grazia  nel  Coman- 
dante militare  dell’assedio. 

Gli  iasulti  verbali  o reali  ai  funzionai]  pubblici 
od  ai  militari,  e l’eccitamento  alla  mancanza  del 
loro  dovere  furono  puniti  con  pene  ad  arbitrio  ; l’ub- 
briachezza  ed  ogni  sorta  di  politica  dimostrazione 
non  compresa  nell’alto  tradimento,  ed  in  generale 
tutte  le  contravvenzioni  contemplate  nel  Regolamento 
di  Polizia  vennero  minacciate  con  pene  arbitrarie 
o con  colpi  di  bastone,  secondo  i casi  e il  buon  vo- 
lere del  Comandante  militare.  Fu  prescritto  di  te- 
ner chiusi  tutti  i luoghi  di  pubblico  convegno,  come 
Osterie,  Caffè  e Negozj  d’ogni  sorta,  e di  ritirarsi 
in  casa  dall’Avo  Maria  della  sera  sino  a quella  del 
mattino  successivo,  come  pure  di  denunziare  ogni 
forestiere  albergato  nelle  locande  o nelle  case  pri- 
. vate,  sotto  comminatoria  di  pene  corporali,  di  car- 
cere o multa,  a beneplacito  come  sopra.  Proibiti  ri- 

forosamente  gli  assembramenti  in  numero  maggiore 
i tre  persone,  con  ingiunzione  alla  forza  di  inti- 
mare lo  scioglimento,  e di  far  uso  delle  armi,  e con 
minaccia  di  pene  corporali;  e perchè  la  Commis- 
sione inquirente  potesse  applicare  la  pena  di  morte 
in  una  sfera  più  larga  e con  maggiore  facilità,  il 
Duca,  violando  il  sacro  principio  della  non  retroat- 
tività della  Legge,  dichiarò  con  Chirografo  delli  7 
ottobre  1857  che  per  gli  omicidj  ed  assassinj  avve- 
nuti anteriormente  allo  stato  d’assedio,  si  applicasse 
la  pena  di  morte  ai  minori  d’ anni  18 , derogando 
all’Articolo  61  del  Codice  Criminale.  Collo  stesso 
Chirografo  derogò  eziandio  agli  Articoli  551,  § 2, 
e 555  dello  stesso  Codice  Criminale,  prescrivendo 
che  le  Guardie  di  Polizia  facessero  piena  fede  in 
Giudizio,  sebbene  in  numero  minore  di  tre,  e qua- 
lunque fosse  la  materia  sulla  quale  erano  chiamate 
a deporre,  e che  la  piena  prova  per  indizj  emergere 
potesse  dall’incolpazione  giurata  di  due  Correi  con- 
testi. 
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Li  processi  pendenti  relativi  e delitti  avvenuti 
prima  dello  stato  d’assedio,  volle  ohe  fossero  tolti 
ai  Tribunali  ordinari,  e passati  pel  loro  completi^ 
mento  al  Consiglio  di  guerra,  togliendo  in  tal  modp 
mIì  inquisiti  le  guarentigie  del  rito  ordinario  e il 
cnritto  Qell’appello,  e della  revisione  (Cbirograib  3 ot- 
tobre 1867);  e con  manifesta  violaaioné  degli  Arti- 
coli 248  e 249  del  Codice  di  Processo  Criminale, 
ordinò  che  le  procedure  sospese  dai  Tribunali  per 
insuffidcnza  di  prove  fossero  riprese  dall’ Auditore 
Militare,  quantunque  mancasse  1’  estremo  richiesto 
dalla  Legge,  della  sopraggiunta  cioè  di  novelli  indisj. 

La  città  di  Carrara  e le  ville  di  Torano,  Bedia- 
zano,  Miseglia,  Colonnata,  G ragnana,  Castelpoggio, 
Sorgnano  e Fontia  furono  occupate  militarmente 
con  un  numero  sproporzionato  di  Truppe,  ponendo 
a carico  del  Comune  il  soprassoldo  degli  uniciali  e 
dei  soldati  ; gli  alloggi  delio  stato  Maggiore,  la  bian- 
cheria e le  mobiglie  del  medesimo,  Folio,  il  combu- 
stibile, ed  il  bucato  pei  soldati,  e molte  altre  spese 
ohe  ne’  soli  due  stati  d’assedio  ammontarono  alla 
somma  enorme  di  italiane  L 47,797.  39.  A caricò 
del  Comime  si  posero  eziandio  con  distinti  Cliiro- 

Srafì  Ducali  molte  pensioni  in  prò  delle  famiglie 
egli  uccisi,  e per  insulto  maggiore  si  aggiunse  che 
il  Comune  avrebbe  avuto  diritto  di  rivalsa  contro 
gli  autori  del  delitto,  qualora  si  fossero  scoperti.  H 
Comune  in  forza  di  cotali  Decreti  fu  costretto  di 
sostenere  la  non  tenue  spesa  di  italiane  L,  7335.  52. 
Tutte  le  armi  da  fuoco  e da  taglio  vennero  nuova- 
mente ritirate  e spedite  alla  Cittadella  di  Modena, 
nè  si  restituirono  più  ai  legittimi  possessori,  quan- 
tunque ne  avessero  la  detéueione  per  regolare  an- 
teriore permesso  della  Polizia  Estense.  Per  tal  modo 
furono  defraudati  di  un  valsente  approssimativo  di 
italiane  L.  9745.  92. 

E quasiché  quella  mal  cimitata  popolazione  non 
fosse  abbastsmza  emunta,  il  Duca  fece  imporre  agli 
operaj  ed  agli  agricoltori  non  possidenti  la  tassa- 
personale di  6 (sei)  centesimi  giornali,  da  versarsi 
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nella  Casaa  del  Militare,  senza  darsi  alcun  pensiero 
delle  critiche  e stringenti  circostanze  in  cui  versa- 
vano  per  effetto  dei  raccolti  scarsissimi,  per  non  dire 
mancanti,  dell’uva,  dell'olio,  e del  tracollo  più  che 
sensibile  toccato  al  commercio  dei  marmi  (Chiro- 
grafo 6 dicembre  1857  N.  4035). 

n Comandante  lo  stato  d’ assedio  aveva  inoltre 


ampie  e non  circoscritte  facoltà,  delle  quali  pur  troppo 
fece  un  deplorabile  abuso.  Poteva  egli  scattare  in 
massa  i lavoratori  stranieri  impiegati  nelle  cave , 
senza  riguardo  ai  bisogni  dell’esca vazione,  alle  esi- 
genze del  Commercio , al  tempo  che  avevano  di- 
mora nello  Stato,  ed  ai  rapporti  di  famiglia,  di  pa- 
rentela o di  aderenze  che  vi  avevano  acquistato  ; 

Soleva  ordinare  perquisizioni  domiciliari  a carico 
i chiunque  ; e bene  spesso  succedeva  che  il  paci- 
fico cittadino  vedesse  invadersi  di  nottetempo  la 
casa  con  grave  suo  distimbo,  e con  terrore  delle 
donne  e dei  fanciulli  spaventati  dalla  petulanza  é 
dalla  brutalità  di  una  licenzipsa  soldatesca;  la  pena 
della  fustigazione  e del  bastone  poteva  essere  ap- 

Slicata  ad  ogni  lieve  mancanza  e per  solo  giudizio 
el  Comandante,  che  la  prodigò  con  incredibile  pro- 
fusione, senza  neppure  risparmiai'la  al  debole  e gen- 
til sesso,  quantunque  per  cagioni  non  proporzionate 
od  estranee  ai  precetti  speciali  dell' assedio.  Ogni 
adiro  genere  di  pena,  come  carcere,  multa  e sotto- 
posizione a precetto  politico,  fu  laisciato  parimente 
ad  beneplacito  del  detto  Comandante,  che  ebbe,  non 
si  sa  se  l’impudenza  o la  storditezza,  di  usarne  pei; 
azioni  lecite  e doverose , (some  quando  fece  cattu- 


rare un  padre  di  famiglia,  che,  senza  opporsi  al  ma- 
trimonio del  figlio,  non  voleva  ricevere  in  casa  la 
zposa  per  motivi  piucchè  giustificati  e plausibili.! 
Finalmente,  per  dir  tutto  in  breve,  la  vita , le  so- 
stanze, la  libertà,  la  riputazione,  supremi  beni  del- 
l’uomo, furono  dati  in  piena  balia  dell’Austriaco 
Wiederkhem,  che  appena  giunto  a Carrara,  scrivev'a 
al  Comando  Militare  Estense,  che  avera  bisogno  di 
maggior  truppa  per  formare  il  quadrato  e per 
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avere,  i tiratori  nel  caso  che  avesse  dovuto  far 
giustiziare,  come  sperava,  sei  delinquenti  in  una 
sol  volta  (Lettera  7 ottobre  1857), 

Ed  affinchè  non  si  dubiti  della  veracità  di  quaqto 
abbiamo  fin  qui  esposto,  daremo  una  serie  delle  pene 
decretate  dal  Wiederkbem,  desunte  dagli  Atti  au- 
tografi che  si  conservano  nell’Archivio  del  Commis- 
sariato Politico  di  Carrara. 

L’ Amalia  di  Carlo  Moisè  di  Carrara  ricorreva  al 
Comandante  Militare,  dicendo  di  essere  incinta  ad 
opera  di  Leopoldo  VanellI  di  Torano,  che  nel  sesto 
mese  di  gestazione  l’aveva  abbandonata  e si  era 
rifugiato  all’  estero.  Per  le  Leggi  vigenti  nel  Ducato 
non  vi  era  luo^o  a procedere  criminalmente,  per 
essere  passati  li  sei  mesi  dal  primo  concubito,  entro 
de’quali,  pel  disposto  dell’ Art.  434  del  Codice  Cri- 
minale, è ammissibile  la  querèla  ; tutt’al  più  si  po- 
teva procedere  per  multare  il  Vanelli  della  somma 
di  italiane  L.  540  per  gli  alimenti  alla  prole  ille- 
gittima in  forza  della  . consigliare  Notificazione  14 
aprile  1821,  esclusa  in  ogni  modo  la  pena  del  car- 
cere. Ad  onta  di  ciò  il  Comandante  decretava  il 
mandato  di  cattura  del  Vanelli,  e perchè  non  si  po- 
teva eseguire  per  l’assenza  del  medesimo, 
di  avere  verificato  che  la  di  lui  madre  aveva  fatto 
pratiche  all’oggetto  di  avere  un  passaporto  di 
estero  Stato  pel  figlio,  ordinava  che  fosse  arrestata 
e rinchiusa  nel  Forte  di  Massa  a disposizione  dello 
scrivente,  fino  a tanto  che  il  di  lei  figlio  non  fosse 
rientrato  per  adempiere  alla  fatta  promessa  e sot- 
tomettersi alle  conseguenze  di  Legge.  Nè  pago  di 
questo,  ingiungeva  al  Commissario  di  Polizia  di 
chiamare  il  Padre  del  Vanelli,  e di  esortarlo  a sal- 
flare  un  debito  che  per  causa  del  figlio  aveva  la 
Moisè  incontrato  col  Prete  Satti,  sotto  minaccia  di 
castigo  in  caso  di  rifiuto  (Decreti  7 e 17  aprile  1858 
N.  886). 

Nel  4 agósto  1857  l’Assunta  Lori  di  Fossola  ri- 
correva al  Tribunale  per  istupro  violento  ad  opera 
di  Giovanni  Angelini.  Il  Tribunale  di  Carrara,  con 
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Decreto  delli  4 novembre,  dichiarava  che  non  con- 
stava deUa  qualità  della  violenza  neU’a»serto  patito 
stupro,  e rimetteva  il  caso  al  Giusdicente  per  i proprj 
incombenti.  Il  Giusdicente  sentenziava  a sua  volta 
che  non  vi  era  luogo  a procedere,  atte.sochè  la  que- 
rela fosse  stata  insinuata  oltre  il  termine  richiesto 
dal  Codice  mr  la  sua  ef&cacia.  In  allora  la  Lori 
adiva  il  Tribunale  del  Comandante  militare,  e que- 
sti, sotto  pretesto  che  l’Angelini  avesse  confidato 
ad  un  amico  di  avere  deflorato  la  Lori,  decretava: 
Al  Comandante  Militare  della  Piazza,  acciò,  pre- 
via visita  medica  e sul  solito  Piazzale,  faccia  ap- 
plicare nel  momento  di  parata  della  Ouardia  di 
questa  mane  dieci  colpi  di  bastone  al  citato  An- 
gelini, lasciandolo  indi  appresso  in  libertà,  .sotto 
minaccia  però  che  alla  prima  volta  ed  in  qualsi- 
voglia luogo  tornasse  a sparlare  e vantarsi  d’aver 
deflorato  la  Lori  verrebbe  arrestato  e punito  in 
modo  piu  severo  ed  esemplare  (Decreto  21  novem- 
bre 1857). 

L’Assunta  di  Cesare  Baccei  si  lagnava  anch’essa 
di  illegittima  pregnanza  ad  opera  di  Alessamlro  di 
Francesco  Mariotti  di  Torano,  che  dopo  una  relazione 
di  5 anni  pareva  disjwsto  di  abbandonarla.  Il  Co- 
mandante faceva  comparire  il  giovine,  e gli  inti- 
mava d’impalmare  TAssunta,  al  che  rispondeva  che 
l’avrebbe  fatto.  Assegnatogli  un  mese  di  tempo,  non 
manteneva  la  parola,  ed  anzi  emigrava  all’  estero, 
motivo  per  cui  il  Comandante,  ritenuto  che  si 
faceva  credere  che  il  di  lui  padre  Francesco  lo 
avesse  fatto  allontanile  dolosamente  dalla  casa,  de- 
cretava che  fosse  intanto  arrestato,  e che  si  tradu- 
cesse al  Forte  di  Massa,  con  avvertimento  che  sa- 
rebbe colà  rimasto  sino  a tanto  che  il  di  lui  figlio 
non  avesse  soddisfatto  all’ obbligo  contratto  colla 
Baccei  (Decreto  1."  dicembre  1857).  Catturato,  Fran- 
cesco Mariotti  era  sottoposto  ad  esame,  e dichiarava 
di  avere  bensì  permesso  al  figlio  di  sposare  l’ Assunta, 
ma  che  gli  aveva  detto  di  non  volerla  in  casa,  e 
che  il  figlio,  per  non  incorrere  nelle  minacele  del 
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Comandante,  si  era,  a di  lui  insaputa,  aHontanato 
dallo  Stato.  Per  liberare  il  padre  da  quella  prigdo- 
oia,  Alessandro  doveva  rientrtu'e  in  paese,  e nel 
giorno  10  dicembre  edebrare  il  suo  mammonio  edia 
Baecei;  indi,  presentato  il  certificato  dei  Pairow, 
ne  otteneva  la  scarcerazione,  che  gli  era  però  accor- 
data con  questo  avviso  — che  la  PoNzta  lo  ren- 
deva reifponsahile  per  il  figlio  per  tuttoché  fosse 
occorso  alle  di  lei  viste  in  riguardo  a quel  matri- 
monio, sotto  comminatoria  di  essere  nuovamente 
arrestato  e tradotto  al  Forte  di  Massa  (Decreto  11 
dicembre  1857). 

In  base  delle  semplici  asserzioni  della  Forza,  Giu- 
seppe Orlandi  di  Carrara  aveva  trenta  colpi  di  ba- 
stone per  essere  stato  trovato  fuori  di  casa  alcuni 
minuti  dopo  il  suono  della  campana  annunziante 
l’ora  della  ritirata  (Decreto  S novembre  1857); 
Pelliccia  Francesco  e Mazzanti  Giovanni  di  Bediz- 
zano  erano  posti  nell’alternativa  di  pagare  due  Na-' 
poleoni  d’oro  effettivi  per  cadauno,  p di  sottomet- 
tersi ad  un  mese  di  carcere  duro,  sostenendo  le  spese 
di  vitto,  per  essere  stati  trovati  in  istato  di  ubbria- 
chezza  ; e li  Conserva  Carlo  di  Carrara  e Morelli 
Giovanni  di  Sergnano  conseguivano  venti  colpi  di 
bastone  ]>er  cadauno  per  essere  stati  sorpresi  a qui- 
stionare  (Decreto  3 novembre  1857). 

Nel  7 novembre  li  Dragoni  traducevano  in  car- 
cere Carlo  Tognoni  di  Gragnana,  asserendo  di  averlo 
sorpreso  sulla  strada  diretto  alla  di  lui  casa  in  ora 
non  permessa,  e che  si  era  scusato  allegando  di  non 
aver  sentito  il  suono  della  ritirata,  essendo  occupato 
nei  lavori  delle  cave.  Il  Comandante  gli  faceva  ap- 
plicare trenta  colpi  di  bastone  senza  impegnarsi  m 
verifiche,  e senza  indagare  se  la  scusa  del  povero 
disgraziato  fosse* vera  (Decreto  10  novembre  1857 
N.  ^09);  ed  era  ben  difficile  che  il  facesse,  atteso- 
ché il  Tenente  Chiopi  avesse  allegata  nel  suo  rap- 
porto un’  imperdonabile  circostanza  a di  lui  carico, 
quale  era  quella  di  aver  fatto  parte  della  legione 
Anglo-Italiana  al  tempo  della  guerra  di  Crimea. 
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L’Anna  Maria  Bernacca  di  Codena  accusava  il 
fi'atello'  Ferdinando  Bemacca  di  mali  trattamenti. 
Il  Comandante,, sulla  semplice  asserzione  di  costei, 
commetteva  l’arresto  del  Bemacca  e ^i  faceva  ap- 
plicare quaranta  colpi  di  bastone,  indi  decretava  — 
Ora  che  il  Bernacca  ha  subita  la  suddetta  pena 
san'à  scarcerato,  ed  il  Commissario  di  Polizia  gl’in- 
thnerà  precetto  di  non  sortire  dalla  propria  ahi- 
taaione  dall’ Ave  Maria  della  sera  sino  a quella 
del  giovilo  successivo,  e di  non  offendere  in  qual- 
sivoglia modo  tanto  in  atti  che  in  parole  la  pro- 
pria sorella , sotto  comminatoria  di  ottanta  colpi 
bastone,  e di  essere  tradotto  alla  casa  di  Forza 
della  Saliceta  B.  Giuliano  a disposizione  del  Go- 
verno (Decreto  3 dicembre  1857  N.  311). 

Alcuni  Dragoni  nella  sera  del  22  novembre  sen- 
tivano schiamazzo  neH’interao  della  Casa  di  Pietro 
Pollani  di  Bedizzano.  Entrati  nella  medesima,  lo  tro- 
vavano a contesa  colla  moglie  ed  alterato  dal  vino-, 
lo'  tradacevano  quindi  in  carcere , e fattane  rela- 
zione al’  Comandante , questi  gli  faceva  applicare 
trenta  colpi  di  bastone,  e lo  minacciava  di  doppia  petia 
i»  caso  di  recidiva  (Decreto  N.”  264).  Quindici  colpi 
di  bastone  erano  dati  a Pagliani  Giwsepjie  di  Av'enza~^ 
in  base  dell’asserto  della  Forza  che  si  fosse  ubbria- 
cato  (Decreto  N.“  472);  ed  altri  quindici  colpi  si  de- 
cretavano contro  Musetti  Leone  perché  intimato  dal 
soldato  Lucchi  Domiziano  di  fermarsi^  non  aveva 
ubbidito.  E se  costui  sfuggiva  la  pena , avveniva' 
perchè'  il  Medico  noi  trovava  atto  a soetencHa;  ma 
gli  era  commutata  nell’  alternativa'  di  un  mese  di' 
carcero  con  quindici  giorni  a pane  ed'  acqua,  o della 
malta  di  ital.  L.- 1®0  (Decreto  N.®  476). 

i^tupenda  è la  seguente  fattispecie.  Lucchesi  En- 
rico'e‘B«diiM  Gostanthio  di  A venza  accusavamo 
seppe  Bogazei  Della -Spiaggia',  di  percosse  a mano' 
vuota,  che-  avevano  cagionato  una  lieve  cOntu.sione 
alla  scaipola  destra  del-  Lucdiesi.  Citavand  per  te- 
stlmonj  Bamardini  CarlO‘,re  Ortìdelt  Ferdinando,  as- 
serendo' che  Bogaezi -aveva'  inferito  lorò''le  stiddettè'' 
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percosse , per  gelosia  che  aveva  concepita  del  Be- 
dini  in  riguardo  alla  figliastra  del  Lucchesi.  Per  la 

Srima  volta  in  tutto  lo  stato  d’  assedio , il  Conian- 
ante  ordinava  la  verifica  del  latto , commettendo 
al  Commissario  di  Polizia  di  sentire  in  esame  gli 
ofiFesi,  li  testimonj  e l’imputato.  Vi  era  quindi  a spe- 
rare die  Bogazzi  non  avrebbe  avuto  una  punizione  ca- 
pricciosa; ma  avvenne  tutt’ altro,  perchè,  sebbene  li 
testimonj  dichiarassero  d’ignorare  che  vi  fosse  stato 
litigio  fra  Bogazzi  e gli  altri  , e sebbene  Bogazzi 
impugnasse  l’ accusa  , il  Comandante , ritenuto  che 
se  non  vi  era  la  prova  legale,  vi  era  però  la  con- 
vinzione morale  per  la  concorde  incolpazione  degli 
offesi,  condannò  Bogazzi  a venticinque  colpi  di  basto- 
ne, con  minaccia,  che  alla  benché  minima,  offesa , 
fatta  in  appresso  alli  prenominati  Bedini  e Luc- 
chesi ne  sarebbe  egli  sempre  il  responsabile  (De- 
creto N.®  434). 

Lucchetti  Maria  Antonia  di  Torano  incolpava  il 
cognato  Ettore  Santucci  di  un  tentativo  al  pudore. 
Senz’altra  verifica,  il  Comandante  gli  faceva  appli- 
care venticinque  colpi  di  bastone  (Decreto  N.  252); 
e dieci  colpi  di  ciabatta  faceva  dare  alla  Teresa 
Bianchi  ed  all’ Assunta  Foci  per  percosse  che  si  erano 
inferite  a vicenda  (Decreto  N.“  606). 

L’ Assunta  Leonardi  di  Carrara  doveva  pagare 
ital.  L.  100,  per  avere  ommesso  di  denunziare  ;una 
donna  che  si  era  sgravata  nella  di  lei  casa  di  un 
parto  illegittimo  (Decreto  N.  390),  e venticinque  colpi 
di  bastone  eran  dati  a Battista  Bernacca  di  Bediz- 
zano,  non  si  conosce  per  qual  titolo. 

L’Agente  Comunale  di  Codena,  sotto  pretesto  che 
ingombrasse  la  via  pubblica,  voleva  rimuovere  una 
siepe  da  un  terreno  di  ragione  di  Andrea  Dell’ Amico 
di  Monte  Bosso , e perchè  questi  si  oppose,  il  Co- 
mandante lo  mise  neu’altemativa  di  pagare  50  fran- 
chi o di  pigliarsi  venticinque  colpi  di  nervo. 

Baldacci  Vincenzo  di  Carrara  era  catturato  per 
sospetto  che  avesse  consigliato  al  figlio  di  allonta- 
narsi dallo  Stato  per  non  contrarre  sponsali  con 
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donna  gravida.  Corsi  Tommaso  aveva  minaccia  di 

falera  se  non  si  piegava  ad  ammogliarsi  coll’Elena 
'ontaiia  che  si  diceva  incinta,  c perchè  non  volle 
.saperne,  fu  arrestato  e rimesso  al  IVibunale  che  lo 
assolse,  ma  nondimeno  il  (comandante  lo  tratteneva 
in  carcere  per  altri  venticinque  giorni;  e Raffaele 
Andrei  aveva  200  franchi  di  multa  per  avere  tenuto 
in  casa  alcuni  amici  dopo  la  chiusura  della  cantina 
e prima  che  suonaase  la  ritirata. 

La  Comunità  di  Cairara,  coll’  appoggio  del  (’o- 
mandante  militare,  faceva  demolire  un  ba.stione  che 
Mazzanti  Giovanni  e Colombi  Domenico  avean  co- 
strutto presso  una  loro  cava.  KicoiTevano  essi  al 
Delegato  deirintimio,  come  ne  avevan  diritto;  ma  il 
(/'omandante  li  faceva  catturare  e li  obbligava  a 
pagare  200  franchi  alla  Cassa  militare  e .^0  al  Co- 
mune per  indennizzo  di  spese  di  demolizione. 

La  rolizia  avvertiva  un  giorno  Ursolini  France- 
sco di  Turano  , che  alcuni  Toranesi  mormoravano 
sur  una  donna  che  teneva  a famulato:  cangiasse 
quindi"  paese  , o licenziasse  la  serva.  Egli  licenziò 
la  serva;  ma  dopo  qualche  tempo  avendo  trasferito 
la  di  lui  dimora  in  Carrara,  la  riprese  al  servizio, 
avendone  riportata  verbale  licenza  dal  Commissario. 
Capitato  a (’arrara  il  Wiederkhern,  lo  faceva  arre- 
stare, è lo  midtava  di  ital.  L.  2(K),  per  trasgressione 
al  precetto  di  non  tenere  in  casa  quella  donna,  al 
che  essendosi  sobbarcato,  riaveva  la  libertà  e con- 
tinuava a tenersi  la  .serva  senza  altre  mole.stie.  An- 
tonio .Manfredi  era  arrestato  nel  cade  Elvetico  e 
tradotto  in  presenza  del  (domandante  , il  quale  lo 
ammoniva  che  teneva  tresca  con  una  donna  e che 
se  voleva  la  pristina  libertà,  pagasse  400  franchi. 
Finalmente  Pisani  Francesco , j)er  preteso  insulto 
alla  Forza,  aveva  20  colpi  di  bastone  in  pubblico,  e 
di  giunta  20  giorni  di  carcere,  e comecché  giovine 
di  gracile  struttura  e di  molta  riputazione,  ne  provò 
sì  vivo  dolore  che  infermò,  e a po(!o  a poco  si  spense. 

(Jon  questo  diamo  fine  al  racconto  delle  sevizie  e 
ilelle  inumanità  commesse  in'  quel  disgraziato  paese 
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dal  Maggiore  austriaco  Wiederkhern,  perché,  se  dir 
dovessimo  tutte  le  condaime  alla  ^istigazione , <al 
carcere , e soprattutto  a multe , che  costui  inflisse 
capricciosamente  a quei  poveri  popolani,  per  frivoli 
od  insussistenti  titoli  di  contravvenzione,  o di  lievi 
delitti,  non  si  verrebbe  a termine  cosi  facilmente,  e 
d’altronde  abbiamo  la  lusinga  che  il  saggio  che  «b- 
biamo  dato  basterà  per  apprezzare  rinmne  e gli  in- 
tendimenti del  suo  governo. 

Passiamo  ora  alle  Commissioni  militari;  e pria  di 
tutto  parleremo  di  quella  che  era  diretta  dall’Audi- 
tore austriaco  GhOl. 

Numerose  furono  le  condanne  che  vennero  inflitte 
da  questa  Commissione,  sia  per  titolo  di  aggrega- 
zione a Sette  politiche,  che  per  altri  reati  dello  stesso 

genere,  come  per  il  fatto  che  successe  al  posto  della 
armignola,  quando,  cioè,  alcuni  fuorusciti  tentarono 
dal  tìnitinio  Piemonte  d’invadere  il  territorio  di  Car- 
rara e di  suscitare  novità.  Alcune  di  dette  condanne 
furono  portate  litio  alla  galera  in  vita,  altre  alla  ga- 
lera a tempo , e tutte  poi  alla  pena  della  Casa  di 
Forza  quale  per  10,  quale  per  7,  e quale  per  5 anni, 
segnatamente  trattandosi  di  porto  d’arme  o di  ommessa 
denimzia  di  reato  politico. 

Non  è del  nostro  ufficio  lo  esaminare  se  quelle  con- 
danne furono  giuste  od  ingiuste,  avuto  riguardo  alle 
relazioni  tra  il  fatto  e 1’  applicazione  della  pena,  e 
non  si  potrebbe  nemmen  farlo,  perchè  li  processi  ori- 
ginali sono  stati  sottratti  dal  wvemo  Estense  che 
seco  li  trasportb  nella  sua  fuga.  In  generale  però  si 
può  dire  che  era  vizio  dell’  Auditore  di  calcolare 
troppo  la  prova , essendo  uso  di  considerare  un  in- 
dizio equivoco  od  un  semplice  sospetto  come  un  te- 
.stimonio  irrefragabile,  che  di  consueto  non  la  guar- 
dava pel  sottile  in  punto  all'osservanza  delle  forme, 
facendo  alle  volte  esaminare  il  reo  o il  testimonio , 
senza  scrivere  contemporaneamente  le  risposte,  che 
il  CanceUiere  stendeva  a comodo  in  altro  momento; 
o ohe,  i{:naro  affatto  delle  leggi  positive  vigenti  nel 
luogo  del  giudizio , se  ne  rimetteva  agli  Iinpiegati 
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subjilterui,  che  d’ wdinario  affastellavano  le  disposi- 
zioni dello  statuto  Carrarese,  con  quelle  del  Codice 
vecchio  {Estense,  ed  in  ultimo  anche  con  quelle  del 
Codice  nuovo,  c ne  traevano  poi  conseguenze,  che 
essi  medesimi  non  erano  in  gfado  di  spiegare.  E 
qui  torna  in  acconcio  di  far  conoscere  un  fatto  che 

Eer  sè  solo  dimostra  (piale  influenza  esercitasse  il 
>uca  nella  scelta  e nell’  applicazione  della  pena.  H 
fatto  è garantito  dal  deposto  giurato  delli  (lue  Can- 
cellieri della  Commissione,  Dottor  Francesco  Tori  , 
.e  Dottor  Andrea  Seralini.  Nel  l.“  maggio  1856,  fu 
attivato  il  nuovo  Codice  Criminale.  Erano  in  tal 
epoca  pendenti  alcuni  processi  per  titolo  d’aggrega- 
zione a Setta  politica , e nacque  il  dubbio , se  si 
dovesse  applicare  la  pena  delle  leggi  vecchie,  che  era 
quella  di  morte,  o l’altra  delle  leggi  nuove,  che  era 
più  mite.  Uno  dei  Cancellieri  sosteneva  quest’ ultima 
tesi , e riuscì  a farne  persuaso  1’  Auditore.  Se  non 
che,  avendo  interpellato  il  Duca,  non  gli  garbeb  quel 
dubbio,  e scrisse  più  volte  die  si  applicasse  la  pena 
delle  leggi  abolite;  ma  l’ Auditore,  che  a sua  volta 
si  era  inca^xinito , tenue  fermo , e furono  decretate 
le  penalità  del  Codice  nuov'o.  Quando  il  Duca  lo 
seppe,  s’imbestialì,  ma  non  vi  era  più  rimedio,  e fu 
perciò  che  1’  Auditore  ebbe  rimproveri , come  si  ò 
di  sopra  avvertito.  Intanto  è certo  che  il  Duca  era 
direttamente  interpellato  intorno  aU’applicazione  della 
pena,  e che  cercò  d’influire  sull’ animo  del  Giudice, 
quantimque  poi,  per  motivi  da  esso  indipendenti,  non 
potesse,  per  quella  volta,  riuscirvi. 

Le  sentenze  inoltre  erano  stese  dall’  Auditore  e 
firmate  per  mera  formalità  ' dai  Giudici:  quindi  ne 
veniva  che  1’  errore , la  prevenzione  ed  ogni  altro 
vizio  da  cui  erano  affette,  non  potevano  mai  essere 
nè  corretti  nè  tolti.  Valga  per  conferma  il  seguente 
esempio: 

Nel  2 novembre  1854  furono  ai-restati  dal  Co- 
mando dei  Dragoni  li  fratelli  Pietro  ed  Emanuele 
Lazzerini  di  Sorgnano  quali  sospetti  autori  di  un 
tentativo- di  omicidio  commesso  in  odio,  di  DonFran- 
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cesco  Conserva,  Parroco  della  Villa.  Dovevano  i me- 
desimi essere  processati  e giudicati  dal  Tribunale 
ordinario , perchè  neir  epoca  del  delitto  e al  tempo 
deir  arresto  non  era  stata  insti  tuita  la  Commissione 
militare;  ma  per  ordine  del  Duca,  il  loro  processo 
fu  tolto  al  Giudice  di  Carrara,  e passato  alla  detta 
Commissione  che,  con  sentenza  delli  24  giugno  1856, 
li  condannò  a sette^anni  di  carcere  e nelle  spese. 
Nel  10  luglio  1858  *il  Maggiore  auditore  militare 
Genthilly  scriveva  lettera  al  Presidente  del  Tribu- 
nale di  Prima  Istanza  in  Carrara,  e gli  partecipava  che 
la  seconda  Commissione  militare  da  esso  diretta 
. aveva  scoperto  i veri  autori  e correi  del  suindicato 
delitto,  e che  si  erano  crivmiosainente  ricoiioscmti 
innocenti  i due  Lazzerini^  per  cui  era  stata  chiesta 
la  loro  liberazione,  ma  non  si  era  avuta  che  quella 
di  Pietro,  perchè  Emanuele  era  morto  durante  la 
sua  detenzione. 

Il  trattaménto  che  usavano  ai  detenuti  ed  ai  te- 
stinionj  durante  i processi  della  prima  Commissione 
era  il  seguente: 

Il  testimonio  che  non  dejx>neva  nel  senso  del  pro- 
cessante (e  quasi  tutti  si  trovavano  in  questo  caso) 
era  immanchévolmente  tradotto  in  carcere  sotto  pre- 
testo di  sperimentare  la  di  lui  costanza.  D’ordinario 
vi  stava  8,  10,  15  o 30  gionii,  e qualche  volta  anche 
di  più,  senza  altra  compagnia  che  quella  della  so- 
litudine o di  un  perfido  compagno,  che  gli  veniva 
messo  al  fianco  per  sobillarlo.  Se  il  testimonio  mo- 
stravasi  deciso  a persistere  nelle  date  risposte,  gli 
veniva  dai  profossi  intronata  aU’orecchio  la  minac- 
cia, che  non  sarebbe  più  solfito  se  non  si  piegava 
a dire  il  vero;  il  che  nel  linguaggio  di  costoro 
equivaleva  a dovere  deporre  nel  senso  che  preten- 
deva l’Auditore;  e quando  le  minacele  non  facevano 
jfrutto,  gli  aggiungevano  il  digiuno,  riducendo  la 
razione  a solo  pane  ed  acqua. 

Le  carceri  nelle  quali  venivano  rinchiusi  erano 
umide,  malsane  e prive  o quasi  prive  d’aria  e di 
luce.  In  alcune  mancava  il  giaciglio  sul  quale  sten- 
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dersi  a riposo;  in  altre  non  eravi  che  un  saccone 
con  poca  paglia  marcia  ed  ammuffita;  e qualche 
altra  era  talmente  angusta,  che  il  misero  captivo 
non  aveva  spazio  per  fare  quattro  passi.  A si  cni- 
dele  sperimento  furono  sottoposte  perfino  donne  e 
fanciulli,  e molti  di  que’  detenuti  ricordano  tuttora 
con  pietà  le  grida  di  un  ragazzo,  che,  cacciato  in 
una  pessima  prigione,  non  mceva  altro  tutto  giorno 
che  piangere,  urlare  e chiamare  disperatamente  i 
parenti.  La  Felicia  Contri,  moglie  di  Giorgio  Ser- 
mattei  di  Ortola,  era  stata  invitata  ad  esame  per 
deporre  contro  il  marito,  e percliè  non  volle,  fu 
messa  in  carcere  e vi  stette  56  giorni;  nel  qual 
tempo  l’Auditore  la  minacciò  che  vi  sarebbe  rimasta 
finché  avesse  fatto  i capelli  bianchi.  Atterrita  da 
quelle  minacele,  ed  anche  prostrata  per  l’isolamento 
continuo  in  cui  la  tenevano,  perdette  l’appetito  e 
s’indebolì  talmente,  che  ebbe  sbocchi  di  sangué  ed 
infermò;  ma  l’Auditore  non  si  mosse  a compassione 
finché  non  ebbe  accusato  il  marito,  che  fu  poi  con- 
dannato a 20  anni  di  galera. 

In  quanto  ai  detenuti,  tutte  le  arti  e le  insidie 
furono  perfidamente  messe  in  opera  per  indurli  ad 
accusare  sé  stessi  ed  i pretesi  complici  dei  loro  de- 
litti. 

Il  trattamento  che  avevano  nelle  carceri,  essendo 
insufficiente,  giacché  consisteva  in  ima  minestra  ed 
in  24  once  di  pane  senza  vino,  l’Auditore  non  per- 
metteva che  fosse  loro  aumentata  la  razione,  né  che 
i parenti  o gli  amici  li  sovvenissero  del  proprio: 
ma  questi  riguardi  usava  soltanto  ai  confessi.  Alle 
volte  faceva  lor  togliere  la  minestra  per  otto  o quin- 
dici giorni  di  seguito,  e quando  erano  estenuati 
dalla  fame  li  faceva  condurre  aU’esame,  e li  tentava 
colla  promessa  di  un  cibo  più  copioso.  Altri  eran 
posti  m carceri  malsane  od  angustissime,  e col  pre- 
testo che  non  comunicassero  coi  compagni,  si  chiu- 
devano le  finestre  e si  lasciavano  per  gran  tempo 
al  bujo.  Guidoni  Luigi  di^  Massa  vi  stette  quaranta 
giorni  di  seguito,  e siccome  il  carcere  era  umidissimo 
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e il  pagliaccio  sudicio  e marcio,  prese  la  rogna,  e 
dovettero  ti'asmutarlo  in  altra  prigione;  ina  anebe 
qni  soffriva  acerbamente,  ed  assalito  dalla  febbre 
non  potè  ottenere  un  carcere  migliore,  perchè  il  me- 
dico Celi  gli  mise  per  condizione  di  confessare  il 
proprio  delitto.  Rossi  Francesco  Del  Ponte,  per  es- 
sere stato  lungo  tempo  in  <;arcere  malsano,  si  gon- 
fiò ed  infermò,  e corse  pericolo  di  vita;  e Zannetti 
Angelo  di  Avenza,  costretto  a dimorare  in  una  pri- 
gione angustissima,  ebbe  le  gambe  talmente  inde- 
bolite, che  nel  passare  in  altro  carcere,  cadde  in 
terra  e dovettero  portarvelo  a braccia. 

I modi  deir  Auditore  cogli  aiTestati  erano  burberi, 
minacciosi  e fieri:  a chi  diceva  che  meritava  di 
essere  imbarcato  e portato  in'  Australia  ed  ivi  som>- 
merso:  tal  altro  ingiuriava  coi  titoli  di  brigante,  di 
assassino  e peggio:  a chi  rimproverava  torti  non 

Fiù  immaginati:  uno  era  minacciato  di  bastone, 
altro  di  galera  in  vita,  e vi  fiipei*fino  qualcheduno' 
contro  del  quale  sguainò  la  sciabola. 

Usava  quasi  sempre  domande  suggestive  ed  a»*- 
titìciali,  facendo  credere  aH’arreBtato  che  vi  fosseda 
prova  in  atti  di  fatti  che  noni  sussistevauo,  e com 
iHì  Impiegato  subalterno,  che  gU  faceva  osservai» 
che  le  suggestioni  erano  vietate  dalle  Leggi  Estensi, 
rispondeva  che  eran  Leggi  sciocche  e che  egli  aveva 
sempre  considerato  il  costituto  del  reo  come  un 
duello  nel  quale  sono  permesse  le  tìnte  e le  fiedse 
])arate. 

Il  mezzo  pii)  usitato  di  cui  si  serviva  per  iscaU 
zaro  i detenuti,  era  il  sussidio  di  altri  detenuti  che 
persuadeva  a sobillare  i compagni  ed  a-  rendersi  ■ 
artefici  di  caluiuiie.  Fra  costoro,  aveva  scelto  un 
Calzolari,  che  fu  poi  condannato  alla-  galera  in  vitai. 
A questi  promise  itoìrta  e Toma,  e fra  le  altre  cose- 
clic 'non  avrebbe  avuto  condanna.,  oche;,  avutala,  sa- 
rebbe stata  seguita  dalla  graeiai,  e forse  poteva  coui- 
seguire  impiego  o pensione.  Gli  faoe  va  tanche  r^ali 
in  denaro  c ^i  permetteva  di  girare  a piacimento, 
per  le  carceri  e parlare  con  tutti;  ed  ima  volta  che 
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«veva  tardato  più  del  consueto  a fare  propalazioni, 
gli  tolse  l’uso  del  tabacco  e non  gliel’ accordò  più 
«e  non  dopo  che  gli  ebbe  portata  qualche  utile  no- 
vella. 

Parecchi  detenuti  vedendo  il  trattamento  del  Cal- 
zolari, si  offrivano  volonterosi,  allo  stesso  mestiere, 
ed  aneli’ essi  avevano,  chi  più  chi  meno,  favori  e 
denaro.  Un  giorno  fu  accompagnato  dai  Carabinieri 
Sardi  certo  Francesco  Taddei,  disertore  toscano,  che 
doveva  essere  consegnato  al  proprio  Governo.  Co- 
stui ne’  pochi  giorni  che  stette  in  deposito  a Massa, 
si  accorse  di  quello  che  si  manipolava  là  dentro,  e 
fece  intendere  all’  Auditore  che  aveva  rivelazioni 
importanti  da  fare.  Ottenuta  udienza,  dichiarò  che 
•era  uno  dei  segretari  del  Mazzini  e che  era  pronto 
a scoprire  i settarj  del  Massese,  quando  gli  avessero 
dato  parola  di  non  consegnarlo  al  Governo  Tosca- 
no. L'Auditore  gli  fece  le  più  ampie  promesse,  ed 
ottenne  accuse  di  molte  persone  che  soffersero  poi 
carcerazione  od  altri  disturbi.  Quando  ebbe  finito 
quelle  storie,  il  Taddei,  che  mulinava  una  fuga,  rese 
persuaso  il  credulo  Tedesco  che  ove  gli  avessero  dato 
un  passaporto  pel  Piemonte,  avrebbe  colà  indotto 
parecchi  settarj  a tentare  uno  sbarco  nel  territorio 
del  Duca  ed  avrebbero  così  potuto  impadronirsi  di 
loro  e punirli.  L’Assessore  di  Polizia  ed  il  Casoni 
non  vi  prestavano  fiducia,  ma  l’Auditore  ne  scrisse 
al  Duca  ed  ebbe  un  passaporto  falso  e denaro  pel 
Taddei,  che,  lasciato  in  piena  libertà,  non  diè  mai 
più  contezza  di  sè,  e forse  sarà  tornato  in  Piemonte 
a godersi  tranquillamente  quel  denaro  che  gli  ave- 
vano con  tanta  stolidezza  consegnato. 

L’avvocato  Andrea  Paesani,  che  fu  detenuto  per 
sospetto  di  setta  sotto  la  Commissione  del  Ghiil,  rac- 
conta in  questi  termini  la  storia  dei  propri!  pati- 
timenti.  — a Collocato  da  solo  in  un  carcere  an- 

fusto  ove  per  corredo  aveva  un  saccone  ed  una 
rocca  d’acqua,  vi  stetti  pochi  giorni  e fu  poi  cam- 
biato in  altra  stanza.  Le  mura  di  questa  erano  im-. 
brattate  di  immondizie  e di  freghi  stomachevoli;  il 
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soflìtto  di  legno  pieno  di  ragnateli,  il  pavimento  con 
ammattonato  umido  fradicio:  vi  erano  due  finestre, 
una  delle  quali  riguardante  i monti  a traverso  un 
muro  di  due  metri,  l’altra  in  un  chiostro  oscuro  e 
piccolo;  vedeva  pochissimo  cielo,  il  sole  mai:  e fu 
uopo  87  giorni  che  un  raggio  solo  penetrò  in  quella 
tomba.  I profossi  agivano  con  esso  come  se  fosse 
reo  del  più  grave  delitto;  con  neri  colori  gli  dipin- 
gevano l’avvenire,  ed  uno  di  costoro  si  deliziava  nel 
fargli  il  racconto  delle  atrocità,  commesse  sui  dete- 
nuti politici  nelle  Romagne,  alcuni  de’  quali  si  van- 
tava di  avere  martoriato  con  battiture  ed  altre  fe- 
roci sevizie.  Veri  o non  veri  questi  racconti,  li  fa- 
ceva col  fine  di  spaventare  il  misero  captivo  e di 
forzarlo  alle  voglie  del  processante;  ma  trovando 
resistenza;  ricorse  ad  uno  spediente  veramente  au- 
striaco. Il  carcere  del  Pas.sani  sottastava  alla  gran 
cucina  del  Forte;  il  soffitto  era,  come  si  ò detto,  di 
legno  e dalla  mattina  alla  sera  vi  si  faceva  un  m- 
more  infernale:  nè  la  notte  era  quiete,  chè  servendo 
di  passaggio  alla  loggia,  nella  quale  stava  la  senti- 
nella, si  udiva  ogni  quarto  d’ora  la  voce  acuta  del 
soldato  gridare  la  sveglia,  e ognora  il  passo  conci- 
tato e rumoroso  dei  militi  che  andav^ano  a rilevarla, 
i quali  poi  nel  discendere  saltavano  giù  da  alcuni 
gradini,  e battendo  al  di  sopra  del  capo  del  prigio- 
niero, ne  interrompevano  i coi-ti  sonni  e gli  face- 
vano piovere  addosso  bruscoli  di  legno  e polverio. 
E tutto  quel  fracasso  si  faceva  ad  istigazióne  del 
carceriere  che  sperava,  col  togliergli  il  sonno,  di  ri- 
durlo alla  disperazione  e di  scuotere  la  di  lui  co- 
stanza. V 

Passeremo  adesso  alla  seconda  Commissione.  L’Au- 
ditore Genthilly,  non  appena  fu  chiamato  a dirigerla, 
che  indovinò  la  sua  missione.  Se  la  prima  Commis- 
sione, lasciando  inoperoso  il  carnefice,  non  aveva  sa- 

fmto  letiziare  il  cuore  del  Duca,  e aveva  conseguito 
0 scopo  opposto,  di  rendere  cioè  più  frequenti  gli 
assa.ssinj,  era  adunque  manifesto  che  bisognava  eri- 
gere il  patibolo  e far  cadere  qualche  testa.  Questo 
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spediente  riusciva  a un  duplice  scopo,  di  fare  cioè 
una  prova,  c di  procurare  a sò  stesso  un  vantaggio. 

A tale  effetto  gli  eran  necessarie  confessioni  di  ca- 
pitali delitti.  Chi  avrebbe  infatti  avuto  Taudacia  di 
censurare  una  sentenza  che  dannava  nel  capo  l'au- 
tore o il  complice  di  un  premeditato  a.ssas.sinio?  Chi 
osato  avrebbe  rii  fare  l’apologià  di  un  sicario?  Nes- 
suno. Dunfjue  la  confessione,  e non  altro  che  la  con- 
fessione del  reo,  doveva  essere  il  mezzo  che  lo  do-  s 
veva  condurre  legalmente  al  fine. 

Eranvi  davanti  i Tribunali  ordinar}  le  pi’ocedure 
pendenti  per  gli  omicidj  commessi  nell’intervallo  dal 
primo  al  secondo  stato  d'assedio.  Queste  procedure 
avocò  a sè  e ricavò  da  esse  i materiali  del  proprio 
edificio.  Il  detenuto  implicato  nelle  medesime  tentò 
prima  colle  promesse  della  più  lata  impunità,  indi 
vi  aggiunse  doni  e favori  : ma  non  ottenendo  frutto, 
ricor.se  alle  minaccie.  Non  bastando  nemmen  queste, 
lo  fece  isolare  e lo  legò  alla  catena  corta;  poi  lo 
rinchiuse  in  una  tana  si  buja  c stretta  che  non  pi> 
teva  nè  camminare  nè  star  ritto  della  persona.  Crii 
vietò  ogni  esterno  .soccorso  di  cibo  e di  visite.  Tro- 
vando re.sistenza,  applicò  il  digiuno,  dando  al  car- 
cerato sole  24  oncie  di  pane  al  giorno,  e taluno  non 
n’ebbe  che  12;  e finalmente  usò  il  bastone  e il  nervo 
che  gli  faceva  ministrare  dal  liraccio  gagliardo  del- 
l’Aguzzino. ( )ttenuta  la  confessione,  faceva  arrestare 
tutti  quelli  che  il  paziente  aveva  accusato,  e sotto- 
posti che  gli  aveva  ad  egual  trattamento,  non  po- 
teva mancare  qualcuno,  che  sotto  lo  spasimo  del 
nervo  non  confessasse  a sua  volta.  In  tal  modo  la 
prima  confessione  rimaneva  verificata  dalla  seconda, 
e le  due  confessioni,  insieme  congiunte,  divenivano 
prova  legale  della  reità  del  terzo  accusato  che  aveva 
potuto  resistere  alla  tortura. 

Pochi  perciò  furono  li  testimonj  che  il  Genthilly 
adoperò  ne’  di  lui  processi,  ma  anche  quei  pochi 
non  andarono  immuni  dalle  solite  vessazioni. 

L’ Erminia  Bertani  di  Carrara  era  chiamata  ad 
esame  per  sapere  se  aveva  conosciuto  due  individui 
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che  erano  stati  a bere  nelb  di  lei  cantina  poco  prim» 
che  succedessero  gli  omicidj  di  certi  Ribolini  e Bar- 
bini, e che  si  sospettavano  autori  dei  medesimi.  Ri- 
spose di  non  averli  conosciuti.  Pa.ssata  in  carcere , 
non  mutò  contegno,  per  cui  l’Auditore  diè  ordine 
che  le  fossero  dati  25  colpi  di  bastone,  e l’ ordine 
sarebbe  stato  eseguito  se  il  custode  non  aves.se  no- 
tato che  versava  nel  quarto  mese  di  gravidanza.  La 
poveretta  stette  in  segreta  cinque  lungi li  mesi,  dopo 
dei  quali  partorì  un  bambino  senz’ altra  assistenza 
che  quella  di  una  compagna  di  prigionia.  Inferma- 
tasi, ebbe  i Sactamenti,  ma  non  fu  portata  allo  spe- 
dale che  agli  estremi:  ed  anche  colà,  nel  momento 
che  lottava  tra  la  vita  e la  morte,  il  Cancelliere 
della  Commissione  andò  a tentarla  e a suggerirle 
che  confessasse  e che  tralasciasse  di  proteggere  gli 
assassini.  Gli  rispose  a stento  queste  precise  parole: 
— tt  Sono  agli  ultimi  della  vita  e mi  preme  di  salvar 
l’anima;  la  verità  l’ho  detta,  e se  vuol  persuader- 
sene lo  chiegga  al  Cappellano  che  mi  assiste,  n — En- 
trata in  convalescenza,  fu  avvertita  dal  Medico  che 
il  processo  soffriva  ritardo  per  causa  della  di  lei 
ostinazione,  e che  era  in  oboligo  di  farla  ricondurre 
in  carcere,  come  vi  fu  realmente  condotta.  Scorso 
qualche  giorno,  fu  sentita  di  nuovo  in  esame,  ma 
avendo  persistito  nelle  solite  risposte,  la  rimandarono 
a casa. 

Questo  fatto  solo  dimostra  che  , a meno  di  uno 
sforzo  sovrumano,  non  era  poasibile  che  la  virtù  an- 
che più  forte  non  si  accasciasse;  come  dimostra  che 
il  processante  voleva  ad  ogni  costo,  non  il  vero,  ma 
una  apparenza  di  vero,  per  dar  polvere  negli  occhi 
all’ infinita  turba  dei  volgari,  che  d’ordinario  giu- 
dica dall’esterna  corteccia  delle  cose  il  buono  o il 
reo  delle  umane  azioni. 

Ma  per  tornare  all’Auditore  ed  agli  intendimenti 
coi  quali  andò  a dirigere  i processi  di  Carrara,  è 
mestieri  si  sappia,  che,  giunto  sopra  luogo,  fece  sgom- 
brare le  carceri  di  tutti  li  detenuti  processati  per 
reati  non  cadenti  nelle  proprie  competenze  ; indi  ac- 
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coit(«i  che  il  custode  Ermenegildo  Borghi  non  era 
uomo  disposto  a secondarlo,  lo  fece  traslocare  e 
chiami)  da  Modena  il  secondino  Magnani,  che  era 
un  satellite  degno  di  tenergli  bordone.  A costui  af- 
fidò la  custodia  dei  poveri  carcerati,  i quali  per  loro 
sventura  non  jwtevano  capitare  in  mani  più  scelle- 
rate. Basiti  il  dire,  chequando  si  accorgeva  che  l’A- 
guzzino menava  rimesso  il  nervo,  glielo  strappava 
di  mano,  e percuoteva  esso  stes.so  il  paziente,  ed 
una  volta  che  il  detenuto  Domenico  8copls  si  gettò 
per  atto  di  disperazione  dalla  finestra  e si  ruppe 
una  coscia,  rimenato  che  lo  ebbe  in  carcere,  gli  si 
avventò  addosso  come  ima  fiera,  e noi  lasciò  se  non 
quando  tutto  livido  e jiesto  dalle  nervate,  lo  vide 
svenuto  per  lo  spasimo  sul  teiTeno. 

Col  Magnani  tu  menato  dall'ergastolo  di  Modena 
il  forzato  I..uigi  Paglioli  di  Mont’Omljraro,  uomo  di 
complessione  e di  liraccio  robustissimi,  che  era  con- 
dannato alla  galera  in  vita  per  omicidio.  A costui 
rAuditore  fece  promessa  della  grazia  l ompleta,  se 
prestato  si  fosse  a battere  i detenuti;  e stretto  che 
ebbe  il  patto  infame,  diè  principio  a (juelle  scene 
di  orrore  ciie  la  città  rammenta  tuttavia  con  inef- 
fabile raccapriccio.  Ogni  giorno  si  vedeva  davanti 
la  porta  delle  carceri  un  drappello  di  soldati  schie- 
rarsi intorno  ad  un  banco  sul  quale  era  legato  un 
uomo,  e vicino  al  banco  l’aguzzino  Paglioli  che  me- 
nava colpi  spietati  di  nervo.  Erano  (questi  gl'  infelici 
che  avevano  contravvenuto  alle  leggi  dello  stato  d'as- 
sedio o che  erano  caduti  iir  disgrazia  del  Coman- 
dante tedesco  ; ma  nella  notte,  quando  si  credeva  che 
il  sonno  impedisse  al  vicinato  di  udire  le  grida,  seb- 
bene soffocate,  delle  vittime,  sottentravano  altri  pa- 
zienti, vogliam  dire  i miseri  carcerati  sotto  processo, 
caduti  in  sospetto  di  setta  o di  omicidio,  che,  avendo 
impugnato  l’accusa  datagli  da  altri  compagni,  o per- 
fidi, o al  pari  di  essi  torturati,  venivan  posti  allo 
sperimento  del  bastone,  per  fare  saggio  della  loro 
costanza.  Pochi  cedevano  alle  prime  nervate  o alla 
soia  mostra  del  tormento:  molti  invece  resistevano; 
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ma  non  eran  percif)  liberi,  cliè  nella  notte  succes- 
siva si  rinnovava  la  prova,  e vi  ebbe  taluno  che 
sopportò  fino  ad  ottanta  colpi,  in  più  riprese.  Nò  il 
bastone  era  il  solo  stimolo  per  indurli  a confessare: 
alle  volte  il  carceriere,  furente  di  trovare  tanta  re- 
sistenza, li  pigliava  pei  capelli  e li  sbatteva  col  viso  . 
sul  banco,  oppure  menava  calci  e pugni  dove  pi- 
gliava; e quando  si  pensi  che  questi  sciagurati  avean 
sofferto  la  solitudine  e le  tenebre  del  carcero,  quando 
. si  rammenta  che  erano  estenuati  dalla  fame,  dal 
freddo  e da  altri  disagi,  non  si  ha  lingua  bastante 
per  maledire  l'atroce  liarbarie  di  quei  manigoldi  che 
un  cieco  e cupo  dispotismo  aveva  prescelto  jier  istni- 
menti  della  sua  feroce  volontà.  Per  dir  tutto  in 
breve,  i miseri  captivi  furono  affamati,  aggirati,  mi-  * 
nacciati  e tormentati  con  ogni  sorta  di  tortura  fisica 
e morale  fino  a macerarne  le  cami  por  avere  un 
titolo  di  darli  in  mano  del  carnefice,  o di  .squar- 
ciarne i petti  colle  palle  as.sassine  dei  .soldati. 

Nò  queste  sono  creazioni  esagerate  di  calda  im- 
maginativa: la  pittura  anzi  non  ritrae  l’originale; 
e sarebbero  incredibili  nella  piena  civiltà  dei  tempi 
attuali,  se  non  ci  fossero  concordemente  attestate 
da  molti,  fra  i quali  l'.iguzzino  Paglioli,  il  sotto-ca.r- 
cericre  Giulietti,  il  cancelliere  Levanti,  lo  scrivano 
.\rnò,  oculari  testimonj  dei  fatti,  nonché  dai  dete- 
nuti sfuggiti  alla  pena  e da  tutto  il  vicinato. 

E siccome  la  cosa  era  notoria  in  città,  e la  fama, 
sebben  minore  del  vero,  ne  era  corsa  in  Piemonte, 
c qualche  Giornale  aveva  denunziato  alla  pubblica 
esecrazione  quelle  immanità,  cosi  torna  iwlesso  op- 
portuno di  trascrivere  un  brano  di  un  articolo  (lei 
foglio  ufficiale  di  Modena,  deili  28  aprile  1858 
N.  1()8.5,  non  foss’altro  che  per  avere  una  prova  di 
più  della  sfacciata  impudenza  colla  quale  un  Governo 
che  si  dichiarava  cristiano  e legittimo,  osava  d’im- 
pugnare la  verità  conosciuta,  e di  coprire  col  manto 
■ delia  più  vergognosa  e spudorata  menzogna  le  pi-o- 
prie  turpitudini. 

Doix)  di  avere  cercato  di  attenuare  le  voci  che 
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correvano  intorno  ad,  arresti  avvenuti  nel  villaggio 
di  Antona  e di  avere  smentito  che  nel  Carrarese  si 
fosse  trovato  un  deposito  d’arme,  il  Periodico  del 
Governo  Estense  continuava  così:  u.  sono  da  tenersi 
per  ultimo  in  egual  conto  le  sfrontate  invenzioni 
colle  (juali  i giornali  piemontesi,  che  sono  o repub- 
blicani o sistematicamente  opposti  a qualsivoglia  Go- 
verno costituito,  tentano  di  svisare  il  fine  ed  i mezzi, 
con  cui  si  è ricondotta  la  quiete  in  Carrara.  Nar- 
rano essi  orrori  e barbarie  tali,  che  per  la  loro  esa- 
gerazione non  avrebbero  neppure  il  merito  della 
credibilità,  se  non  si  sapesse  che  per  una  parte,  men- 
tendo, e mentendo  ognor  più  sfacciatomente 
riesce  ad  ingenerare  per  lo  meno  il  dubbio,  e che 
per  l’altra  questo  dubbio  non  sempre  viene  distrutto, 
stante  la  natura  dei  Governi  conservatori,  i quali 
per  lo  più  prefemscono  il  tacere  al  misurarsi  in- 
decorosamente con  tali  nemici  II  n 

Nè  il  Duca  ignorava  quello  che  operavano  i di 
lui  sicari . L’Auditore  diceva  con  tutti  i suoi  intimi 
che  il  Principe  lo  aveva  autorizzato  ad  usare  di 
ogni  mezzo  per  trovare  gli  assassini,  che  egli  stesso 
aveva  approvato  l’impiego  del  bastone,  dandogli  li- 
cenza di  giungere  fino  a 100  colpi,  purché  con  in- 
tervallo di  qualche  giorno,  e che  il  Paglioli  era  stato 
condotto  a Carrara  in  qualità  di  aguzzino  con  espli- 
cita annuenza  Sovrana.  Infatti  quando  Paglioli  ebbe 
finita  la  sua  missione,  il  Duca  gli  rilasciò  il  seguente 
Chirografo;  — «N.  2868,  al  Buon  Governo.  Volendo 
avere  in  considerazione  la  domanda  inoltrataci  dal  con- 
dannato all’ergastolo  a vita  Luigi  Paglioli  di  Mon- 
t’Ombraro,  riauciamo  la  di  lui  pena  a quella  di  20 
anni.  Pavullo  11  agosto  1858.  Francesco.  « — So- 
pra di  che  si  nota  che  Paglioli  non  aveva  presen- 
tata alcuna  domanda,  nè  aveva  dato  commissione  di 
presentarla,  e che  il  Duca  fu  obbligato  di  supporla 
nel  Rescritto,  per  non  manifestare  il  titolo  vergo- 
gnoso ohe  gli  aveva  dettato  la  grazia. 

Abbiam  detto  che  le  condanne  della  prima  Com- 
missione furono  tutte  di  galera,  di  lavori  forzati  o 
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di  carcere:  dobbiamo  ora  aggiungere  die  molte  eb- 
bero j)er  causa  il  fatto  della  delazione  o della  ri- 
tenzione di  ai’mi  da  fuoco  o da  taglio,  e che  li 
Meucci  Sante,  Ferrari  Tomaso  e Carassali  Giuseppe 
ebbero,  in  quanto  al  primo,  dieci  anni  di  lavori  for- 
zati, e in  quanto  agli  altri,  cinque  anni  di  simil 
pena,  per  avere  ommesso  di  denunziare  all’ Autorità 
politica  un  assembramento  di  pochi  individui  armati, 
che  si  erano  radunati  nella  campagna  del  Massese, 
coir  intento  (dicono  le  sentenze)  di  dar  mano  àd  uno 
sbarco  di  fuorusciti  e di  sconvolgere  la  provincia. 
Da  questa  Commissione  furono  pure  conaannati  li 
fratelli  Lazzerini,  quantunque  innocenti  del  fatto, come 
si  è veduto,  e Bonani  Domenico  ebbe  la  galera  in 
vita,  senza  che  fosse  provata  la  colpa  e seb^bene  gli 
atti  ofirissero  la  prova  della  di  lui  innocenza. 

Il  caso  del  Bonani  è stato  riferito  altrove  nella 
presente  Collezione,  c-ome  fu  liferito  il  Rescritto  che 
il  Duca  fece  alle  di  lui  preci  dopo  la  condanna;  per 
cui,  mettendo  a confronto  questo  caso  e gli  altri  ile- 
scritti  che  era  solito  di  apporre  alle  domande  dei  con- 
dannati politici  del  1831 , che  cioè  non  si  poteva  permet- 
tere Ta  revisione  di  sentenze  eh’ erano  state  appro- 
vate dal  di  lai  genitore  di  gloriosa  memoria,  met- 
tendo a confronto  questo  caso  con  quelli  che  pure  sono 
stati  riferiti,  delle  sorelle  Santi^  dell’ ingegnere  Mon- 
tanari e delli  zio  e nipote  Gianfranchi,  se  ne  ricava 
la  seguente  moi’ale:  Che  Francesco  V violava  sem- 
pre la  regiudicata  quando  si.  trattava  di  riformare 
sentenze  che  assolvevano  o che  condannavano  a pene 
miti;  e che  vi  portava  sommo  rispetto  quando  si 
trattava  di  riformare  sentenze  che  condannavano  a 
pene  rigide  e gravi.  E tale  pur  troppo  era  il  vero 
ed  unico  concetto  che  questo  Principe  si  era  for- 
mato della  penale  giustizia,  ben  diverso,  come  si 
vede,  da  quello  che  gli  attribuivano  i di  lui  corti- 
giani, i quali,  non  sapendo  come  palliare  le  flagranti 
infrazioni  che  tuttogiomo  andava  commettendo  delle 
proprie  lej^,  ne  versavano  la  colpa  sullo  magistra- 
tura, supponendole  rilassatezza,  ignoranza  e sistema- 
tica ostilità  alle  patrie  instituzioni. 
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• Le  condanne  della  seconda  Commissione  furono 
minori  di  numero,  ma  più  gravi  nella  misura  della 
pena.  Cinque  ebbero  condanna  di  morte,  che  fii  ese- 
^ita,  e ventotto  individui  furono  puniti  colla  galera 
dalli  6 a 20  anni. 

Sono  questi  gl’infelici  detenuti  che  imitamente 
agli  altri  condannati  dalla  prima  Commissione  l’ex- 
Duca  fece  trasportare  nella  Fortezza  di  Mantova  poco 
prima  di  abbandonare  lo  Stato,  e che  il  Governo 
Austriaco  trattiene  tuttora  custoditi  rigorosamente 
nelle  proprie  galere,  con  insulto  flagrante  dei  più 
sacri  principj  del  diritto  delle  Genti. 

Probabilmente  il  Governo  Austriaco  addurrà  per 
propria  discolpa  che  si  tratta  di  assassini  macchiati 
dei  più  gravi  delitti  comuni;  ma  la  scusa  non  vale 
per  la  maggior  parte  di  essi,  i quali  non  hanno  avuto 
altro  delitto  che  quello  dell’aggregazione  a società 
segrete,  e quindi  im  delitto  puramente  politico.  Per 
rispetto  agh  altri,  i mezzi  infami  usati  dalle  due 
Commissioni  militari  per  giungere  allo  scopo  delle 
loro  condanne  ci  autorizzano  hn  d’ ora  a procla- 
marne la  presunta  innocenza,  almeno  fino  a quando, 
annullati  i Processi  e rinnovati  regolarmente  gli  atti, 
un  Tribunale  integerrimo  e giusto,  si  sia  pronun- 
ziato sulle  loro  sorti. 

Nei  criminali  giudizj  la  maggiore  o minore  se- 
verità delle  pene  può  essere,  secondo  i casi,  giusti- 
ficata; ma  ogni  Nazione  che  non  sia  barbara  ri- 
proverà sempre  la  violazione  delle  regole  elemen- 
tari della  procedura,  e l’adibizione  in  loro  vece  di 
mezzi  essenzialmente  iniqui,  come  le  suggestioni,  le 
proditorie  promesse-  di  impunità,  la  fame,  le  mace- 
razioni, e tutte  le  altre  torture  fisiche  e morali  che 
furono  usate  dalle  Commissioni  di  Carrara. 

Diciamolo  francamente.  L’Austria,  assumendo  l’i- 
gnobile incarico  di  carceriere  dei  delinquenti  poli- 
tici di  Francesco  V,  ha  mostrato  una  volta  di  più 
che  questa,  e non  altra,  può  essere  la  sua  missione 
politica  in  Italia;  e Francesco  V,  perseverando  a 
trattenerli,  colla  coscienza  della  loro  incolpabilità,  nei 
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ceppi  non  suoi,  mostra  una  Tolta  di  più  che  non  è 
mai  possibile  un  accordo  sincero  fra  esso  e il  par- 
tito liberale,  e die  le  amnistie,  le  franchigie  politiche 
e le  altre  concessioni,  che  per  necessaria  conseguenza 
dei  fatti  che  si  sono  compiuti  in  questi  ultimi  mesi, 
sarebbe  costretto  di  accordare  ai  popoli,  non  possono 
essere  che  una  ragione  di  più  per  animare  questi 
popoli  a tentarne  ed  a proclamarne  di  nuovo  l’o- 
stracismo, ed  un  pretesto  nel  Duca  per  ritornare 
alle  pristine  abitudini  ormai  invincibili  di  dispotico 
ed  antinazionale  regime,  e di  sistematica  persecu- 
zione del  partito  Imiano. 


NokIomI  preMubole  alla  llqnidaalone  del  Patrtma- 
tala  Keclenlaatlca,  ordinata  da  Praneeseo  IV  e com- 
piala da  Franeeoco  1T«  con  evidente  Jattnra  del 
Patrimonio  Secolare. 

Allorquando,  dopo  il  tramonto  del  regno  Italico, 
Francesco  IV  entrava  al  possesso,  nel  1814,  dei  Do- 
minj  conquistati  dalla  repubblica  Francese  a pre- 
giudizio dell’ Estense  Ercole  III,  ultimo  della  sua 
stirpe,  trovava  la  Chiesa  in  parte  assegnataria  dì 
beni  ad  essa  restituiti  con  Decreto  del  Comitato  di 
Governo  22  ventoso  anno  IX  (13  marzo  1801),  ed 
in  parte  gaudente  di  dotazioni  e di  pensioni  eccle- 
siastiche inscritte  nel  gran-libro  del  debito  pub- 
blico. La  necessità  di  riconoscere  un  passato  che, 
non  rispettato,  avrebbe  contaminata  la  fede  di  pre- 
cedenti trattati  e compromesso  il  pubblico  e pri- 
vato interesse,  forzava  il  comune  consenso  sopra  una 
misura,  che  nel  migliore  modo  possibile  lo  tutelasse. 
Perciò  nell’atto  iìnale  del  Congresso  di  Vienna  9 
giugno  1815,  si  convenne,  nell’ Art.  97,  che  i fondi 
ai  qualunque  genere  ed  i crediti  appartenenti  al 
cosi  detto  Monte  Napoleone,  si  conserverebbero  ad- 
detti alle  destinaziom  che  erano  loro  state  attribuite 
dal  Governo  Italiano,  ed  a tenore  dell’Articolo  103, 
ove  si  credesse  desiderabile  la  sanzione  ecclesiastica, 
S.  M.  Apostolica  stipulerebbe  analoga  convenzione 
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con  Sna  Santità,  di  fironte  ad  una  clausola  di  ga- 
ranzia, che  esimesse  la  Santa  Sede  da  ulteriori  pre- 
tese dei  Principi  interessati,  in  ordine  alle  assegna- 
zioni a favore  di  quest’ ultima  eseguibili.  Coerente- 
mente a coteste  solenni  stipulazioni,  si  passava  fra 
la  Santa  Sede  ed  il  Governo  Austrìaco  alla  con- 
clusione della  preaccennata  fondamentale  conven- 
zioni, in  seno  alla  quale  emergono  le  massime  rac- 
comandate agli  Articoli  13,  14,  18,  19,  21,  22,  23 
e 24,  che  per  brevità  si  ommettono,  comechè  so- 
stanzialmente identificate  nelle  parziali  transazioni 
seguite  fra  l’Austria  ed  i diversi  Principi  interes- 
sati nel  riparto. 

Intanto  ta  Ragionaterìa  del  Monte  Napoleone  aveva 
compilato  un  Prospetto  dimostrativo  il  verosimile 
valor  capitale  delle  proprietà  costituenti  la  Cassa 
d’ Ammortizzazione  del  cessato  regno  Italiano,  sino 
a tutto  il  20  aprile  1814,  e dopo  ima  suddivisione 
delle  medesime,  giusta  la  dipartimentale  loro  ubi- 
cazione, le  aveva  poscia  as^gnata  alle  dette  Sovra- 
nità, secondochè  queste  erano  entrate  al  possesso  di 
tale  o tale  altro  dipartimento. 

Toccavano  perciò  al  ducato  di  Modena,  per  la 
comprensione  in  esso  dei  dipartimenti  del  Panaro 
e del  Crostolo: 

qj  In  fondi  rustici . . ital.  ,L.  474,293.  260 
b)  In  case  ed  edifizi  pubblici  » 555,508.  761 

o)  In  capitali  repetibni  . . » 851,775.  756 

a)  In  residui  prezzi  . . . n 96,498.  820 

e)  In  annualità  perpetue  . » 2,553,861.  902 

In  totale  la  somma  . L.  4,531 ,938.  499 

Restava  solo  che  la  Sovranità  Estense  si  conten- 
tasse benad  di  fare  sue  proprie  le  attività  stesse  per 
il  valore  come  sopra  atfribuitogli,  ma  accettasse  in 
pari  tempo  l’ ingente  carico  delle  passività  perpetue 
e temporarìe  che,  gravando  in  ispecial  modo  u Du- 
cato, erano  fuori  d^  ogni  proporzione  maggiori  del 
fondo  ritenuto  per  ammortizzarle. 

Considerazioni  d’ordine  superiore,  e quel  disiqui- 
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librio  che  si  verifica  mai  sempre  nel  conflitto  fra  i 
Principi  piccoli  e le  grandi  Potenze,  consigliando  a 
declinare  dall’ esercizio  di  relative  eccezioni,  diedero 
vita  alla  Convenzione  28  marzo  1817,  conchiusa  in 
Milano  fra  i Plenipotenziarj  di  Sua  Maestà  Austriaca 
ed  il  Duca  di  Modena. 

Frutto  e conseguenza  di  cotesta  passiva  situazione 
si  fu  l’assunzione: 

1. "  Del  pagamento  di  rendite  perpetue  per  l’an- 

nua somma  di  L.  124,199.  56  rappresentante  un  ca- 
pitale di  simili ital.  L.  2, .500,000.  — 

2. "  Di  assegni  di  culto  e dotazioni 
per  la  somma  di  annue  L.  98,105.  05, 

e così  per  capitale  di  ....  « 2,000,000.  — 

3. "  La  somma  capitale  corri- 

spondente ai  debiti  della  Cassa  d’.i\m- 
mortizzazione  in n 245,459.  57 

e dosi  in  tutto  . . L.  4,745,459.  57 
e più  del  ricevuto  in  n 4,531,938.  49 

di  simili  '.  . . . L.  213,521.  08 
col  rimanere  poi  allo  scoperto  di  tutti  gli  oneri  tem- 
porarj,  rappresentati  dalle  «pensioni  civili  e militari 
in  iumue  L.  111,836.  20,  e delle  pensioni  ecclesia- 
.sticlie,  oneri  temixirarj  figurati  nella  vistosa  somma 
di  L.  594,710,  oltre  u cumulo  degli  arretrati  dal  20 
aprile  1814  al  28  marzo  1817  (epoca  della  Conven- 
zione), soddisfatti  ai  creditori  nel  periodo  d’inter- 
mezzo, e quindi  con  manifesta  perdita  fin  dagli  esordi 
della  transazione  di  oltre  due  milioni  e centomila 
lire  italiane.  E perchè  la  Santità  Sua  aveva,  sic- 
come appare,  dalle  motivazioni  inserte  nella  Conven- 
zione fondamentale,  agito  in  tutto  ciò  non  solamente 
come  Sovrano  di  una  parte  d’Italia,  ma  anche  come 
Sommo  Pontefice  di  tutta  la  Cristianità,  dovevasi 
dedurne  che  rinunziava  a qualsivoglia  ingerenza 
sulle  attività  tutte  di  qualunque  titolo  e provenienza, 
sì  del  Monte  che  del  cessato  regno  d’Italia,  oggi 
esistenti  nel  Dominio  Modenese , in  corri^ettivo 
dei  pesi  anche  ecclesiastici,  che  il  Sovrano  Estense 
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si  assumeva , e della  rinuncia  che  questo  emetteva 
ad  ogni  compartecipazione  sulle  attività  simili,  po- 
ste nel  territorio  Pontificio. 

Su  di  che  importando  massimamente  l’insistere 
con  precisione  e chiarezza,  faremo  perciò  appello  alla 
sentenza  del  Governo  Pontificio  e della  medesima 
Santità  Sua,  in  causa  propria  adottate,  onde  dedurre, 
che  i giudicati  stessi,  e le  stesse  massime  sono  poi, 
ad  eguale,  se  non  a maggiore  diritto,  applicabili  alle 
sovranità  locali,  che  si  divisero  le  attività  del  Monte 
Italico,  esistenti  nel  teiritorio  da  essi  ricimerati.  • 

Notiamo  per  prima  la  deliberazione  del  Congresso 
Romano  del  debito  pubblico,  datate  10  maggio  1822, 
in  cui  (ommessa  la  razionale  per  brevità  di  eloquio) 
si  decreta:  — « Tutte  le  istanze  tendenti  ad  ottenere 
indennizzo,  pagamento  o compenso  per  i crediti  di 
qualunque  titolo,  che  furono  chiamati  colle  soprad- 
dette Leggi  Italiche,  ed  il  pagamento  dei  quali  in- 
cumbeva  al  Monte  di  Milano,  sono  rigettati,  non 
avendo  tali  creditori  il.  diritto  a dirigersi  contro  il 
Pontificio  Erario,  n 

A convalidare  la  suddetta  deliberazione  e a darle 
nello  Stato  della  Cliiesa  forza  di  legge,  ne  seguiva 
nel  22  febbrajo  1823  la  Sovrana  approvazione,  della 
quale  se  ne  por.se  notizia  alla  suddetta  Commissione 
del  Debito  pubblico  per  sua  intelligenza , e per  la 
coerente  esecuzione  suggellava  finalmente  codesta 

fiurisprudenza  economico-politica  la  Notrficazione 
ella  Pontificia  Segreteria  di  Stato  del  ó agosto 
1823,  colla  quale,  dichiarandosi  niUle  tutte  le  inscri- 
zioni ipotecarie,  prese,  o prendibili  soma  i beni  già 
avocati  dal  cessato  Governo  Italiano,  questi  veni- 
vano confennati  di  piena  proprietà  della  Camera 
Apostolica,  ed  erano  dichiarati  liberi  da  qualsivo- 
glia onei'e  anteriore,  anche  occulto  alle  antiche  am- 
ministrazioni demaniali,  avvegnaché  il  Santo  Padre, 
guidato  sempre  dalla  giustizia  e dall’amore  del  pub- 
blico bene,  con  ripetuti  successivi  atti  aveva  ed  ha 
sempre  tenuta  ferma  e convalidata  la  massima  della 
libertà  dei  beni  suddetti,  coll’assicurare  coloro  che 
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ne  avevano  fatto  acquisto  a termini  delle  leggi  e 
regolamenti  al  tempo  vigenti  nel  pacifico  possesso 
dei  beni  acquistati. 

Se  non  che,  a paralizzare  Tapplicazione  dei  sud- 
detti principj  alla  posizione  abbastanza  miseranda 
del  nostro  uebito  pubblico,  Francesco  IV,  che  aveva 

Sià,  nell’atto  di  assumere  il  governo  di  questo  Stato, 
ichiarato  con  Decreto  28  agosto  1844  u di  anno- 
verare fin  da  quel  giorno  fra  i beni  ecclesiastici 
tutti  quelli  che  furono  incamerati  dal  passato  Go- 
verno, posteriormente  al  Concordato  latto  colla  Santa 
Sede,  e che  non  erano  ancora  stati  alienati,  con 
animo  di  destinare  i loro  redditi  esclusivamente  ad 
oggetti  ecclesiastici  n ; insorgeva  più  freneticamente, 
ed  improvvidamente  pietoso,  scrivendo  nel  6 aprile 
1820  alla  Santità  di  N.  S.  Papa  Pio  VII,  di  non 
volere  più  ritenere  nè  in  proprietà  nè  in  ammini- 
strazione della  Camera  i beni  non  alienati,  che  fu- 
rono indemaniati  dal  cessato  Governo  di  provenienza 
ecclesiastica,  ma  di  volerli  applicare  a retrodare  alla 
Chiesa  o Cause  Pie,  dietro  un  piano  dal  medesimo 
ideato.  r>  , 

Non  abbiamo  la  minuta  della  lettera,  ma  il  con- 
tenuto è riepilogato  nel  Breve  Pontificio  del  31  mag- 
gio 1821,  diretto  al  Vescovo  di  Modena,  che  si  uni- 
sce in  Allegato  A,  e dal  quale  risulta  come  il  piano 
di  dotazione  e di  sostituzione  proposto  da  Francesco  IV 
fosse  virtualmente  da  Sua  Santità  benignamente  e 
con  viva  gioja'  accolto,  trattandosi  soltanto  di  dare 
al  medesimo  la  canonica  istituzione,  cioè  di  fare 
constatare  canonicamente,  cioè  con  tanti  Decreti  ese- 
cutoriali, ciò  che  era  stato  convenuto,  e reciproca- 
mente stabilito  tra  il  suindicato  Sovrano  ed  il  Santo 
Padre. 

Emerge  da  ciò  abbastanza  chiaro  che  le  relazioni 
tra  la  Cniesa  ed  il  nostro  Stato,  dopo  le  offerte  come 
sopra  fatte  ed  accettate,  venivan  a mutare  di  gran 
lunga  la  condizione  di  quest’ultimo,  ed  a som- 
ministrare alla  Chiesa  nuovo  alimento  ad  ulteriori 
pretese,  fatte  paghe  con  successive  smodate  elargì- 


DI  DITSSSB  HMIWICATK,  BCC.  351 

zioni,  sino  al  punto  di  rendere  indispensabile  una  li- 
quidazione, la  quale  ponesse  in  luce,  come  si  vedrà  più 
abbasso,  l’enorme  esuberanza  di  spese  di  fronte  al  rice- 
vutodi  provenienza  ecclesiastica,  e quindi  la  dimostra- 
zione alla  Santa  Sede  con  quanto  eccesso  France- 
sco IV  mandasse  ad  effetto  quella  obbligazione  che 
il  medesimo  si  era  spontaneamente  assunta  con  de- 
trimento del  patrimonio  secolare. 

Le  ricerche  fatte  presso  i diversi  Dicasteri  del 
come  per  un  ventennio  più  non  si  rinvenisse  sul- 
l’esecuzione del  proposto  piano,  ci  lascerebbero  per- 
fettamente all’oscuro  di  cotesta  insolita  apatia  ec- 
clesiastica, se  non  fosse  lecito  il  ripeterne  il  movente 
dalle  vicissitudini  del  1827  e del  1831  ed  anni  suc- 
cessivi, che  distrassero  l’attenzione  di  Francesco  IV, 
concentrandone  l’operosità  sopra  oggetti  d’ordine 
politico,  spanti  al  segno  da  rattiepidire  le  buone  re- 
lazioni iìn  allpra  intercedute  fra  la  Santa  Sede  ed 
il  predetto  Principe,  finché  la  famosa  Legge  dell’ 8 
maggio  1841  restitutiva  del  Foro  ecclesiastico  ed 
abolitiva  delle  leggi  sulle  mani-morte  venisse  ad  as- 
segnare al  penitente  un  posto  distinto  nel  grembo 
deUa  indulgenza  papale. 

Di  seguito  a questo  scandaloso  ritorno  ad  istitu- 
zione retrograda,  ebbe  vita  il  Chirografo  Sovrano 
3 maggio  1842,  diretto  a promuovere  la  liquida- 
zione del  patrimonio  ecclesiastico,  sostanzialmente 
all’intento  di  mercare  con  uno  specchio  di  profuse 
elargizioni  una  Sanatoria  della  Santa  Sede  per  colpe 
estranee  al  maneggio  dell’azienda  clericale,  sotto  l’ap- 

Sarente  ipocrita  velame  del  maggiore  decoro  della 
Religione  ed  incremento  dall’Autorità  ecclesiastica, 
come  si  rileva  dal  Chirografo  suindicato,  che  si  sot- 
topone in  Allegato  B. 

La  vastità  e complicazione  del  lavoro,  ed  il  do- 
vere attingere  (per  vizio  di  -distribuzione  nelle  fun- 
zioni ammmistrative)  gli  opportuni  dati  e riscontri 
da  sei  diversi  Dicasteri,  cne  contro  l’ indole  dei  ri- 
spettivi loro  ufficj,  dovevano  essere  estranei  agli 
atti  respicienti  il  Culto,  ritardarono  l’operazione  re- 


Digiiized  by  Google 


352  RiXAZIOKI 

lativa  in  modo,  die  Francesco  IV,  sopraggiuuto  da 
morte,  non  ebbe  a vederla  finita. 

Redento  il  successore  Francesco  V dalle  amba- 
scie,  incertezze  e pressure  del  1848  e 1849,  ripi- 

fliava  la  patema  insistenza  per  ottenere  l’intento 
i mettersi  in  bilancio  colla  Chiesa,  sul  dubbio  che 
non  fosse  ancora  dimostrato  come  questa  fosse  stata 
equivalentemente  al  suo  avere  dotata,  ed  in  questa 
temenza,  dalla  quale  doveva  discredersi  per  i mol- 
teplici preliminari  lavori  ispezionati,  e replicati  rap- 
porti del  Procuratore  Fiscale,  non  esitava  di  pagare 
quest’ultimo  d’ingiusto  rimbrotto,  e di  sostituire  al 
medesimo  altro  soggetto,  che  senza  merito  coglieva 
gli  allori  della  messochè  consumata  operazione.  Ciò 
risulta  da  due  Chirografi  che  non  si  esibiscono  per- 
chè di  tenue  importanza. 

Finalmente  sortiva  alla  luce  la  tanto  desiderata 
liquidazione , dimostrativa  quali  sostanze  di  prove- 
nienza ecclesiastica  abbia  amministrato  dal  1814  a 
tutto  il  1852  la  Generale  Intendenza  Camerale  dei 
cessati  Dominj  Estensi  (come  succeduta  al  Demanio 
Italiano)  e quali  spese  sonosi  sostenute  in  tale  pe- 
riodo dalle  diverse  amministrazioni  locate  dallo  Stato 
a favore  della  Chiesa  e Cause  Pie,  compilata  a senso 
del  Chirografo  Sovrano  3 marzo  1842  di  sopra  men- 
zionato cm  notabilissimo  eccesso  delle  spese  a fronte 
di  essa  sostanza  di  ital.  L.  5,622,333.  89  e come 
dal  carteggio,  che  si  unisce  sotto  l’Allegato  C. 

Il  quale  conteggio  si  porterebbe  a misura  ben  più 
rilevante,  ove  i varj  Dicasteri  che  sborsarono  di  tempo 
in  tempo  effettive  somme  a beneficio  della  Chiesa 
si  fossero  accreditati  del  frutto  sulle  medesime , ed 
ove  parimenti  si  fossero  calcolate  a favore  dello 
Stato  le  simili  L.  8,372,108.  77 .da  esso  pagate  a 
tutto  il  1852,  per  temperarle  pensioni  ecclesiastiche 
assegnate  da  ambedue  gli  Arciduchi  a diversi  pri- 
vilegiati individui,  o comg  vitalizie  dotazioni  mo- 
nastiche. 

Che  se  si  fosse  voluto  stare  attaccati  alle  diplo- 
matiche convenzioni,  e specialmente  alla  transazione 
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18  marzo  1817,  ne  sarebbe  emerso,  che  lo  Stato 
per  spese  sostenute  e per  caiùchi  addossati  a favore  della 
Chiesa,  ha  impiegato  una  somma  diL.  11,733,333.  563 
più  di  quanto  d'origine  ecclesiastica  ottenne  dalle 
convenzioni  diplomatiche,  come  si  evince  da  liie- 
pil^o  il  quale  si  rassegna  sotto  l’AUegato  D. 

Frutto  di  questa  veramente  enoinne  dispersione, 
si  è il  compattato  conchiuso  colla  Santa  Sede,  reso 
pubblico  con  Editto  di  Francesco  V,  che  viene  sotto 
l’Allegato  E.  o dal  quale  sostanzialmente  si  racco- 
glie die  la  Chiesa  ha  lietamente  digerito  l’eccesso 
del  dispendio,  ed  in  corrispettivo  con  ripetuto  cri- 
sma ha  liberato  il  residuo  patrimonio  camerale  di 
provenienza  ecclesiastica,  da  qualunque  vincolo  ca- 
nonico, lasciandoci  in  perpetuo  un  incordo  di  ma- 
terno affetto,  colla  riportata  cessione  di  tante  Car- 
telle di  consolidato,  le  quali  rappresentano  le  pen-* 
sioni  perpetue  di  natura  ecclesiastica,  per  un  in- 
gente capitale  inscritto  nel  libro  del  debito  pubblico 
ili  oltre  2 milioni. 

E quasi  non  bastasse  die  il  patrimonio  secolare  ve- 
nisse per  tal  modo  menomato,  Francesco  V nel  pre- 
messo Editto,  nel  mentre  che  conquistava  la  libertìi  del 
residuo  patrimonio  ecclesiastico,  convertito  in  came- 
rale. voleva  die  in  ogni  caso  di  alienazione  di  beni 
di  provenienza  ecclesiastica,  si  avesse  una  memoria 
deirantica  servitìi,  col  farsi  menzione  del  Breve  di 
Sua  Santitìi  13  giugno  1857.  deirindulgenza  rice- 
vuta. e ciò  in  preteso  figliale  suo  ossequio  verso  la 
.Santa  Sede,  come  se  la  Legge  8 maggio  1841,  in- 
timamente legata  coi  principj  che  diressero  Tace en- 
uata  liquidazione,  non  fosse  un  pegno  sufficiente  a 
constatare  una  .si  perniciosa  e mostruosa  dipendenza. 

Firm.  SoRAGNi. 


i'iiiTC  III.  Sei.  Ili,  llelazioni  tee 
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Allegato  A. 

Pius  PP.  VII. 

Venerabilis  Frater,  salutem  et  Apostolicam  Be- 
nedictionem.  Ex  parte  Dilectisvsimi  in  Christo  Filli 
Nostri  Francisci  Ducis  Mutinensis  exposituni  Nobis 
fuit , plura  in  ditione  sua  adesse  bona  ac  redditus  , 
quibus  in  prseterita  teniporuin  perturbatione  Epi- 
scopales  Mensaj,  Canonicorura  Collegia,  Seininaria 
Clericorum  Episcopalia,  Ke^ularium  utriusque  sexus, 
laicorum  Conrraternitates,Lcclesiaruin  Fabricaj,  alia- 
que  pia  Loca  expoliata  fuerunt,  que  tainen  bona 
privatis  hoininibus  prjBterito  ibidem  dominante  Gu- 
bemio  minime  divendita  reperiuntur.  Quamcmam 
autem  baec  bona  , maxima  ex  paiate,  aut  ante  Con- 
ventionem  inter  Sanctam  hanc  Sedeni  cum  Guber- 
riio  Reipublicse  Italiese  (ad  quain  Ducatus  Mutinensis 
tunc  temporis  pertinebat)  initam,  Ecclesia  adempta 
fuissent,  aut  vigore  Conventionum  a memorato  Duce 
postea  initarum  libere  Ei,  Ditionive  sua;,  in  com- 
pensationem  onerum,  quae  in  multo  majore  summa 
suscipere  debuit , fuerint  adplicata , declaravit  ta- 
men  Nobis  Regia  Celsitudo  oua , se  bononim  ipso- 
rum , utpote  quse  ad  Ecclesiam  pieno  jure  specta- 
bant,  ncque  proprietatem  sibi,  aut  Ditioni  suse  ad- 
scribere,  ncque  sulministrationem  ipsam*: retinere  uUo 
pacto  se  velie,  sed  propositum  voluntsitis  sua?  esse, 
nitro  illa  Ecclesise  restituere , ut  in  ss).cro8  piosque 
usus  eorum  redditus  insumantur.  Quo  asitem  modo 
id  lacere  intendat,  habita  jam  ab  se  diligenti  ra- 
tione  tam  necessitatis,  quam  majonB  utilitatis  Ec- 
lesiasticff  rei,  nec  sine  prudentibus  opportunisque 
consultationibus , singillatim  exposuit , subjiciens 
Nobis  Prospectum,  quo  dare  ac  distincte  demon- 
stratur,  quious  Ecclesiasticis,  plisque  ditionis  suae 
Locis  aut  jam  existentibiis,  aut  ab  se  restitutis,  aut 
de  novo  erectis  vel  erigendis,  et  yua  proportione  et 
quantitate  bona  ipsa  ac  redditus  in  eorum  dotatio- 
nem,  vel  dotationis  partem  distribuì  cupiat,  ad  quod 
tamen  rite  canoniceque  praestandum  Nostram  Au- 
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ctoritatem  imploravit.  Tarn  laudabilis , e|rre^iì  ac 
vere  piissimi  Principis  voluntas,  etsi  Nobis  minime 
nova  atque  inexpectata,  mirifica  tamen  animum  No- 
strum consolatione  perfudit.  Itaque  virtutem  ac  pie- 
tatem  I^us  spectantes,  habitaque  ratione  meritorum 
Ejus  in  Ecclesiam,  prmsertim  vero  plurium  utriusque 
sexus  Monasteriorum , aliarumque  piarum  Institu- 
tioniim , quorum  aut  restitutionem,  aut  novam  ere- 
ctionem,  aut  in  dies  sustentationcm,  proprio  etiam 
aere  liberaliter  munificeque  curavit , minime  Nobis 
ambigendum  esse  judicavimus  quia  propositae  , ho- 
norum distributioui  piene,  omnique  in  parte  annua- 
mus.  Quare  Tibi,  Venerabilis  frater,  quem  prajsen- 
tium  litteiarum  Nostrarum  Executorem  nominamus, 
commitimus  et  mandamus,  ut  bona  ac  redditus  cu- 
juscumque  generis,  ad  Episcopales,  vel  Capitulares 
Mensas,  Seminaria,  Pegulares  utriusque  sexus,  Be- 
neficici, aut  Cappellauias,  non  tamen  lurispatronatus 
laicalis,  laicorum  Contraterni tates,  Ecclesuu’um  Fa- 
bricas,  aliaque  Ecclesiiustiea  vel  pia  Instituta  antea 
spectantia , ac  sub  extincto  Gubernio  occupata  et 
apprehensa,  non  tamen  privatis  liominibus  di  vendi- 
ta aut  attributa,  qua*  tamen,  ut  superius  immimus, 
Celsitudinis  Sua*  Uitioni  cessa  et  adjudicata  fuenmt, 
nulla  habita  ratione  sul  qua  Ecclesiastica  piaque 
Loca  antea  spectarent,  in  novam  dotationem,  aut 
respective  in  partem,  sive  in  augumentum  dotatio- 
num,  quas  Celsitudo  Sua  loco  pensionum,  quibus 
aliqua  ex  piis  dictis  Locis  actu  gaudent,  Regularium 
utriusque  sexus,  Fabricarum  Ecclesiarum,  Parocho- 
rum,  piorumque  Locorum,  sive  veteris,  sive  nova? 
Institutionis,  inter  q^uos  Seminaria  quoque  illa  nu- 
merantur,  qua;  ad  Lcclesiasticje  Inventutis  institu- 
tionem,  pr.'eterea,  qua?  in  singulis  Diocesibus  exi- 
stunt,  instituentur,  perpetuo  applicare  et  attribuere 
de  speciale  Tibi  delegata  Apostolica  Auctoritate 
possis  et  valeas,  juxta  Institutiouem  Nostram,  quam 
ad  Te  una  cum  bisce  Apostolicis  littcris  transmitti 
mandamus.  Quod  si  forte  prediefa  Loca  pia  in  bo- 
nis  dotanda,  redditus  ex  bonis  hujusmodi  prove- 
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nientes  , ob  debitonim  inopiam  vel  alias  legitimas 
causa»  percipere  omnino  non  possint,  ex  a?rafio  pu- 
blico , quemadmodum  Celsissnnus  Dux  Nobis  est 
expresse  pollicitus,  reddantur  indemnia.  Si  vero  bisce 
boni» , a Te,  ut  expressinms , applicandis  ac  distrì- 
buendis,  aliqua  onera,  non  tamen  missarum  cele- 
brandarum,  nisi  forte  in  posterum  detegantur  (quas 
enim  memoratus  Dux  perspectas  jam  liabuit,  earum 
satisfactionexn,  ut  nobis  significare  fecit,  etiam  quoad 
praiteritum  tempus,  a die  qua  inadimpleta*  publica- 
rum  perturbationum  causa  manserunt.  laudabili  pro- 
videntia  et  exemplo  in  se  suscepit)  infixa  repe- 
riantur,  facultatem  impertimur  Tibi,  pra*dicta  Loca 
pia , quibus  memorata  bona  assignanda  erimt,  ab 
ipsorum  onerum  implemento,  Auctoritate  Apostoli- 
ca, etiam  quoad  pr®teritum.  dispensandi.  Quod  per- 
tinet  ad  Episcopales  Mensas,  Capitala  Cathedi-almm 
Ecclesiarum,  et  Seminaria  ad  qua?  nonnulla  bona , 
ut  supra,  in  nova»  dotationea  destinata,  antea  perti- 
nebant,  eorum  ratio  habenda  non  erit  in  praesenti 
distributione , propterea  quod  Episcopalibus  et  Oa- 
pitularibus  Mensis  prsedictis,  alio  modo  a Celsitudine 
Sua  jam-  fuisse  provisum  agnoidmus , et  Seminaris 
Clericorum  Episcopalibus,  vi  legis  ab  extincto  Guber- 
nio  latse  , congrua  et  suffici  ens  dotatio  constituta 
leperitur.  Et  quoniam  inter  bona  circa  quae  Du'x 
Mutinensis  huius  Apostolica?  Sedis  providentiaiu 
exoptat,  nonmula  etiam  recensentur  ledificia,  quae 
in  usum  preesertim  Regularium  olim  inserviebant, 
et  quorum  valor,  uti  expositum  Nobis  fuit,  nondum 
cognosci,  aut  in  quem  usum  applicari  valeant  con- 
stitui  potuit,  nec  non  pars  residua  ab  acquisitoribus 
nondum  persoluta  pretii,  quo  plura  Ecclesiastica 
bona  a prasterito  Gubemio  fuenint  divendita,  quo- 
rum omnium  bonorum , ac  summarum  praefatus 
Dux  proprietatem  Ecclesiae  attribuere  intendit,  bine 
Nos  Tibi  pariter,  tainquam  Delegato  Nostro,  pote- 
statem  facimus , de  iis  favore  Ecclesiasticonim  et 
piorum  Loeorum  Ducatus  istius,  eadem,  quam  supra 
expressimus,  ratione,  et  sub  iisdem  conditionibus 
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disponendi.  In  omnibus  autem  iis  exsequendis,  qua 
Tibi,  Venerabilis  frater,  prsesentium  litterarum  vi- 

fore  committimus  et  mandamus , volumus  ut,  au- 
itis  Ordinariis  Loco^um,  collatisque  Consiliis  tani 
cum  Celsissimo  Duce,  cujus  magnam  rationem  ha- 
bendam  esse  intendimus,  quam  cum  Ordinariis  ipsis 
procedas.  Dec^^^ntes  has  prsesentes  litteras  firmas, 
validas  et  effioaces  existere  et  fore  suosque  plena- 
rios  et  integros^  effectus  sortili  et  obtinere  , ac  ir- 
ritum  et  inane , si  secus  super  liis  a quoquam  qua- 
vis  auctoritate  scienter  vel  ignoranter  conting^rit 
attentari.  Non  obstantibus,  quatenus  opus  sit,  fel.  re. 
Benedicti  PP.  XIV  Proìdecessoris  Nostri  super  di- 
visione materiarum,  aliisque  Apostolicis,  ac  in  univer- 
salibus , Provincialibusque  et  Synodalibus  Conciliis 
editis  generalibus  Vel  specialibus  Constitutionibus  et 
ordinationibus,  nec  non  dictonim  bonorum  fondatio- 
nibus,  etiam  juramento,  confirmatione  ^Apostolica,  vel 
quavis  firmitate  alia  roboratis,  statutis  et  consuetu- 
dinibus,  privilegiis  quoque,  indultis  et  Lris  apostoli- 
cis in  contrarium  praemissorum  concessis,  confirma- 
tis , et  innovatis , quibus  omnibus  et  singulis  ilio 
rum  tenores  pfitibus  prò  piene  et  sufficienter  expres- 
sis,  ac  de  verbo  ad  verbum  insertis  habentes  illis 
aliis  in  suo  robore  permansuris  ad  pmorum  eflFe- 
ctiim  hac  vice  dumtaxat  speciaìiter  et  expresse 
derogamus,  caeterisque  contrariis  quibuscumque.  Da- 
tum  Romae  apud  o.  Mariam  Majorem  sub  annulo 
Piscatoris  Die  XXXI  Maii  MDOCCXX  Pontifica- 
tus  Nostri  Anno  vigeslmo  primo. 

F.  Card.  Consalvus. 


' Allegato  U., 

FrANCISGO  IV,  ECG. 

Dopo  tutto  quanto  abbiamo  disposto  in  favore 
delle  Chiese  dei  Nostri  Stati,  dall’avvenimento  No- 
stro al  Trono  sino  all’Editto  8 maggio  del  p.“  p.^ 
anno,  abbiamo  concepito  il  pensiero  di  altri  prov- 
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vedimenti  a sempre  maggior  decoro  della  Religione 
e deir  Autorità  ecclesiastica;  e per  giungere  a con- 
cretare tali  provvedimenti  in  quelle  misure  e sotto 
quelle  condizioni  che  siano  per  tornare  convenevoli 
allo  scopo  propostoci,  abbiamo  determinato  di  rac- 
cogliere dalle  varie  Magistrature  incaricate  della 
pubblica  amministrazione  i dati  necessarj  per  isti- 
'tuire  la  liquidazione  di  tutto  il  residuo  patrimonio 
ecclesiastico,  e di  tutti  gli  oneri  correlativi. 

A tal  uopo  pertanto  ordiniamo  die  siano  trasmesse 
agli  infranominandi  Dicasteri  le  seguenti  disposi- 
zioni che  rispettivamente  li  riguardano. 

Alla  Generale  Intendenza  Camerale. 

I.  Darà  il  conto  di  Cassa  secondo  i registri,  ossia 
di  tutte  le  esazioni  avvenute  dall’S  febbrajo  1814  a 
tutto  il  1841  per  titoli  ecclesiastici,  e darà  il  conto 
in  pari  modo  delle  spese  relative,  vale  a dire  delle 
sortite  di  Cassa,  soggiungendo  .separatamente  le  spese 
attribuibili  all’amministrazione  sua,  cioè  le  spese 
d’uffizio,  almeno  in  approssimazione. 

U.  Darli  il  prospetto  di  tutte  le  proprietà  fondia- 
rie possedute  alla  fine  del  1841,  ossia  di  primitiva 
provenienza  ecclesiastica,  ossia  di  acquisti  ed  ag- 
giudicazioni in  causa  di  crediti  ecclesiastici , se- 
condo i registri. 

III.  In  quanto  ai  fabbricati  di  Conventi  ed  altri 
Istituti  soppressi  daH’ottobre  179G  in  avanti,  i quali 
fabbricati  non  siano  nei  registri  di  contabilità,  sic- 
come non  producenti  rendite  per  l’Intendenza,  e 
piuttosto  già  destinati  o convertiti  ad  usi  pubblici, 
sarà  istituito  e dato  distinto  prospetto,  coll’  indica- 
zione della  rispettiva  attuale  destinazione. 

hi  siccome  diversi  de’  fabbricati  suddetti,  seb- 
bene già  alienati,  sono  stati  quindi  ricuperati  per 
l’Intendenza  Camerale,  al  fine  di  destinarli  ad  Isti- 
tuti Religiosi,  cosi  anche  degl'istessi  ricuperati  fab- 
bricati sarà  dato  il  prospetto,  coll’iudicazione  delle 
rispettive  occorse  spese. 
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IV.  Darà  il  prospetto  di  tutte  le  attività  ecclesia- 
stiche disponibili  per  livelli,  censi,  prestazioni,  de- 
cime, crediti  ed  ^ anche  arretrati  sopra  sostanze  già 
cedute,  giusta  le  risultanze  dei  registri,  e sempre  a 
tutto  il  1841. 

V.  Per  le  partite  dubbie,  in  quanto  alla  loro  clas- 
sificazione fra  le  camerali  o le  ecclesiastiche,  darà 
il  prospetto  relativo,  colle  osservazioni  che  servir 
possano  per  risolvere,  a meno  die  in  pendenza  non 
siano  state  già  definite  le  difficoltà. 

VI.  Esibirà  il  prospetto  dei  crediti  pei  residui 
prezzi  delle  vendite  ed  affrancazioni  delle  proprietà 
ecclesiastiche,  avvenute  sotto  il  cessato  Governo, 
che  restano  a riscuotersi,  secondo  le  contabilità  re- 
gistrate e sussistenti  alla  fine  del  1841. 

VII.  Gli  enunciati  prospetti  dovranno  portare  l’in- 
dicazione degli  stabilimenti  ecclesiastici,  da  cui  ri- 
spettivamente provengono  le  attività;  e perciò  sa- 
ranno distinti  non  solo  in  ragione  di  provincia,  ma 
in  modo  eziandio  per  cui  si  possa  discernere  la  dio- 
cesi a cui  apparteneva  l’Istituto  originario  padrone. 

Vili.  Darà  il  prospetto  di  tutti  gli  oneri,  tanto 
perpetui  che  precarj,  per  messe,  per  sussidj  a par- 
rochi,  fabbricerie,  chierici  ed  Istituti  qualunque,  in 
corso  alla  fine  del  1841  sul  patrimonio  ecclesiastico 
amministrato  dalla  stessa  Generale  Intendenza. 

E gli  assegni  sui  quali  possa  cader  dubbio  per 
attribuirli  al  detto  patrimonio  ecclesiastico,  od  in- 
vece al  camerale,  avuto  riguardo  alle  cause  che  li 
promossero  ed  agli  oggetti  cui  sono  destinati , essi 
pure  dovranno  essere  nel  mentovato  prospetto  com- 
presi, ma  distintamente,  e colle  osservazioni  conve- 
nevoli per  definire  le  difficoltà  che  per  avventura  non 
siano  state  per  anco  risolute. 

IX.  Si  avverte  che  tutti  gl’indicati  prospetti  non 
escluJono  le  variazioni  in  più  od  in  meno  che  pos- 
sano risultar  necessarie,  cosicché,  se  per  una  parte, 
dietro  la  distribuzione  delle  residue  sostanze  eccle- 
siastiche che  in  caso  possa  essere  decretata,  e dietro 
la  corrispondente  distribuzione  degl  oneri  inerenti, 
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possano  essere  discoperte  attività  o passività  nuove, 
dovrà  aver  luogo  riparto  delle  une  e delle  altre  colla 
base  del  primo,  e come  il  patrimonio  dello  Stato 
dovrà  cedere  od  indeimizzare  il  patrimonio  della 
Chiesa,  per  quelle  sostanze  che  si  scoprano  indebi- 
tamente da  quello  apprese,  presso  qualunque  pub- 
blica amministrazione  si  trovino,  lo  stesso  patrimo- 
nio dello  Stato  dovrà  essere  sollevato  ed  indenniz- 
zato dal  patrimonio  ecclesiastico,  in  quanto  alle  pas- 
sività che  si  scuoprano  non  proprie  di  quello,  oppm-e 
altrimenti  sopravvengano  per  ragioni  di  terzi  ca- 
denti per  loro  indole  a peso  del  mentovato  patri- 
monio ecclesiastico.  > 

X.  In  quanto  allo  {speciale  patrimonio  ecclesiastico 
della  Garfagnana,  sarà  dato  il  prospetto  delle  propri  età 
ed  attività  tuttavia  amministrate  dalla  Delegazione 
Camemle  in  Castelnuovo,  per  conto  della  Generale 
Intendenza  Camerale,  seguendosi  le  contabilità  isti- 
tuite 0 riformate  nel  .1837,  sebbene  non  poi-  anco 
appieno  liquide. 

• Sarà  dato  il  prospetto  separato  dei  fabbricati  già 
di  proprietà  ecclesiastica  sulla  fine  del  1796,  non 
venduti  sotto  il  passato  Governo,  e quindi  tuttavia 
esistenti  sotto  pubblica  amministrazione,  coirindica- 
zione  de’  rispettivi  odierni  usi.  qui  pure  mentovan- 
dosi i fabbricati  in  caso  ricuperati  per  Istituti  pii. 

Sarà  dato  il  prospetto  degli  oneri  in  corso  alla 
fine  del  1841. 

Sarà  dato  il  prospetto  delle  esazioni  fattesi  per 
l'Intendenza  dall’epoca  dell’incorporazione  della  Gar- 
fagnana agli  Stati  Estensi,  sino  a tutto  il  1841.  col- 
l’indicazione delle  correlative  sostenute  spese,  e di- 
stintamente di  quelle  attribuibili  all’amministrazione, 
ossia  dell’uffizio. 

E sarà  dato  infine  il  prospetto  delle  speciali  as- 
segnazioni da  Noi  decretate,  e non  per  anche  onn- 
pite,  per  la  difficoltà  di  portare  ad  effetto  colle  ul- 
time disponibili  sostanze  lo  predette  assegnazioni,  e 
l’altra  per  messe  all’Abazia  di  Castelnuovo,  per  la 
quale  le  predestinate  attività  risultavano  insufficienti. 
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•Intorno  al  qual  patrimonio  ecclesiastico  delia 
Garfagnana,  qui  si  ripete  l’avvertenza  spiegata  al- 
l’Articolo IX. 

XI.  Rispetto  al  patrimonio  ecclesiastico  della  Lu- 
nigiana,  r Intendenza  Camerale  darà  il  prospetto 
delle,  attività  che  furono  iscritte  ne’  suoi  registri  al- 
l’epoca della,  riunione  di  quella  provincìà  agli  Stati 
Estensi. 

• Darà  la  nota  de’  fabbricati  già  ecclesiastici,  e 
dell’attuale  loro  destinazione  come  sopra. 

Farà  conoscere  le  assegnazioni  avvenute  di 
quelle  proprietà. 

Farà  conoscere  gl’incassi  ottenutisi  per  l’Inten- 
denza, e le  spese  da  essa  all’incontro  sostenute,  com- 
prese e distinte  quelle  dell’amministrazione. 

Nelle  spese  introdurrà  anche  tutto  quanto  è oc- 
corso per  l’acqiiisto  e per  l’assegnazione  del  Palazzo 
Malaspina  in  Ponte  Bosio  al  Seminario  Vescovile. 

E farà  conoscere  gli  oneri  che  per  avventura 
pur  vada  sostenendo  la  istessa  Generale  Intendenza 
per  oggetti  di  Religione  in  Lunigiana. 

E qui  pure  si  ripete  intorno  il  patrimonio  ec- 
clesiastico della  Lunigiana,  l’avvertenza  esposta  nel 
suddetto  Articolo  IX. 

XII.  Ritenuto  poi  che  alla  Generale  Intendenza 
Camerale  dovranno  essere  trasmessi  i prospetti  ed 
i conti,  che  vengono  pur  ordinati  ai  Ministeri  di 
Pubblica  Economia  e delle  Finanze,  ed  ài  Governi 
provinciali.  Dessa  dovrà  farsi  carico  di  rassegnarli 
colli  propri  a Noi,  non  senza  li  più  brevi  ed  adat- 
tati epilogni,  che  valgano  a dimostrare  tutte  le  at- 
tività ora  disponibili,  e tutte  le  passività  del  patri- 
monio ecclesiastico  presso  le  varie  Pubbliche  Aziende. 


Al  Ministero  di  Pubblica  Economia  ed  Istruzione. 

Premesso  che  interessa  conoscere  tutto  quanto  ha 
speso,  ed  esatto  la  Cassa  dello  Stato  dall’»  febbrajó 
1814  a tutto  il  1841,  in  favore  della  Chiesavin  ge- 
nerale, ed  interessa  parimenti  conoscere  il  complesso 
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degli  oneri  tuttavia  inscritti  a debito  dell’istessa 
Cassa  dello  Stato,  e pur  a favore  della  Chiesa  in 
generale,  il  Ministero  di  Publdica  Economia  ed  Istru- 
zione', salve  le  aggiunte  e le  variazioni  die  dietro 
l’esposta  massima  possa  riputare  necessarie,  darà  li 
seguenti  prospetti: 

I.  Di  tutte  le  spese  sino  aH’anno  1841  inclusi - 
vamente,  in  fiivore  di  Capitoli,  Parroclii,  Chiese, 
Istituti  pii  ed  individui  ecclesiastici,  per  assegni, 
dotazioni,  sussidj  e pensioni  per  titoli  ecclesiastici. 

II.  Degli  incassi  ottenuti  per  ordinaij  redditi 
sulle  sostanze  da  Parrocchie,  ed  altri  Istituti  rinun- 
ziate  alla  Cassa  dello  Stato,  in  correspettivith  di 
prestazioni  ad  essi  preassegnate,  e distintamente  sugli 
assegni  di  ragione  delle  Parrocchie  ed  altri  Istituti, 
aniniiiiistrati  per  loro  conto  rispettivo  dal  Ministero, 
pur  soggiungendo  il  conto  degli  arretrati  inesatti. 

III.  Degl’incassi  ottenuti  in  conto  degli  arre 
trati  preservati  pel  patrimonio  ecclesiastico,  sugK 
assegni  fatti  già  dalrlntcndenza  Camerale  alli  Be- 
netìzj  pan'occTiiali  delle  proviiicie  di  Modena  e Reg- 

fio,  arretrati  che  per  l’esazione  furono  passati  al 
linistero  di  Pubblica  Economia,  nell’occasione  che 
fu  incaricato  deU’esazione  dei  redditi . correnti  di 
competenza  delli  ' detti  Benefizj,  soggiungendo  di- 
stintamente il  conto  degli  arretrati  della  classe  pre- 
detta, tuttavia  sussistenti  allo  spirare  del  1841. 

IV.  Dei  capitali  esistenti  in  Cassa,  di  ragione 
delle  Fabbricierie  ed  altri  Istituti  cessionaij  ddl’ In- 
tendenza Camerale,  in  forza  dei  versamenti  eseguiti 
dai  debitori,  distinguendo  i singoli  Istituti  creditori, 
e distinguendo  eziandio  i cimltali  fruttiferi  dagli  altri, 
per  avventura  divenuti  Infi'uttiferi. 

V.  Dei  fondi  pervenuti  allo  Stato  per  aggiu- 
dicazioni provocate  dalle  esazioni  di  partite,  appar- 
tenenti ad  Istituti  ecclesiastici,  indicando  distinta- 
mente gl’istituti  cui  siano  riferibili  le  singole  ag- 
giudicazioni. - .. 

. ,,  ,VI.  Di  tutti,!  carichi  inscritti  per  cause  eccle- 
siastiche, sia  a favore  di  Chiese  ed  Istituti,  sia  a 
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favore  d’individui,  distinguendo  gli  stabili  dagli  al- 
tri vitalizj,  od  altrimenti  precaip. 

VII.  E dei  titoli  non  inscritti,  non  liquidi,  ma 
denunziati,  od  altrimenti  prevedibili,  sia  a speciale 
attribuzione  del  debito  pulbblico,  sia  ad  attribuzione 
d’ogni  altro  ramo  della  Pubblica  Azienda  sostenuta 
dal  detto  Ministero,  o per  titoli  riferibili  ad  affari 
ecclesiastici,  come  i reintegri  per  eccessi  di  paga- 
menti a compratori,  sotto  il  passato  Governo  di  beni 
ecclesiastici,  il  quale  ultimo  prospetto  sai’ìi  fatto 
come  meglio  le  circostanze  siano  per  consentire,  ed 
anche  in  via  approssimativa,  e colle  avvertenze  e 
riserve  che  si  possano  riputare  le  più  opprtune. 

Al  Ministero  delle  Finanze. 

Ritenendosi  che  oltre  i carichi  sostenuti  dalla  Ge- 
nerale Intendenza  Camerale,  e dal  Ministero  di  Pub- 
blica Economia  ed  Istruzione,  anche  il  Ministero 
' delle  Finanze  abbia  sostenuto  spese  in  favore  d-i 
Stabilimenti  ecclesiastici,  specialmente  per  fabbrid 
cati , ed  abbia  corrisposto  sussich  a parrochi  ed  ad 
alìri  ecclesiastici  a seconda  di  Nostre  Ordinanze,  il 
predetto  Ministero  delle  Finanze  vorrà  dare  appunto 
il  prospetto  di  tutte  le  spese  fatte  sino  al  1841  in- 
clusivamente,  per  cause  pie,  non  senza  coiitropoire 
gli  incassi  per  avventura  conseguiti. 

Darà  pure  il  prospetto  dei  mandati  di  Cassa 
emesse  per  acquisti  di  fondi,  che  a seconda  dei  no- 
stri assegni  risultino  essere  avvenuti  pel  patrimonio 
ecclesiastico,  ovvero  per  distinti  ecclesiastici  Istituti, 
Ed  in  quanto  alle  fabbriche  per  Istituti  più  che 
stiansi  costruendo,  o riparando  a spese  della  Finanza, 
darà  l’elenco  delle  istesse  fabbriche,  corredando  poi 
tutti  gli  accennati  'prospetti  di  quelle  osservazioni 
che  meglio  possa  riputar  convenevoli. 

I 

AHI  Governi  di  Modena,  Reggio  e Garfagnana. 

Daranno  i prospetti  di  quelle  spese  tutte  che  collo 
proprie  rispettive  Casse  abbiano  sostenute  sino  a 
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tutto  il  1841,  in  favore  di  Chiese,  Istituti  ed  indi- 
vidui ecclesiastici  per  fabbriche.  Culto  ed  altri  ti- 
toli qualunque. 

Quelli  fra  i Governi  altresì  che  per  avventura 
abbiano  direttamente  l’ amministrairiohe  di  qualche 
Istituto  pio , daranno  il  sunto  delle  rispettive 
Aziende  a tutto  il  1841,  e cosi  produraimo  li  ri- 
spettivi Stati  di  attività  e passività  inscritte  al 
principio  del  1842. 

Al  Governo  di  Massa,.  Carrara  e Lnnigiana. 

Raccogliendo  dall’Economato  Ecclesiastico,  e da 
qualunmie  altra  parte  le  notizie  opportune; 

I.  Darà  il  prospetto  in  epilogo  di  tutto  quanto 
è stato  incassato,  e di  tutto  quanto  è stato  speso 
jier'  cause  di  Religione  e di  Culto,  partendo  dall’e- 
poca della  politica  ristaurazione  del  1814,  e giun- 
gendo a tutto  l’anno  1841. 

II.  Darà  il  prospetto  delle  assegnazioni  stabili, 
che  siano  state  eseguite  sopra  proprietà  qualsiansi, 
a favore  d’istituti  ecclesiastici,  come  pure  delle  al- 
tre assegnazioni  che  per  avventura  siano  state  de- 
cretate in  via  provvisoria. 

III.  Darà  il  Prospetto  di  tutti  gli  Stabili,  e delle 
altre  proprietà  d’ogni  specie  che  siano  inscritte  nei 
Registri  della  Pubblica  Amministrazione,  o presso 
l’Economato  Ecclesiastico,  o presso  altri  Uffizi  di 
provenienza  d’istituti  Ecclesiastici  soppressi  dal  1796 
m avanti. 

rV.  In  quanto  poi  alli  F abbricati  già  Chiese  o 
Conventi  rimasti  invenduti  sotto  li  passati  Governi, 
ed  ora  non  producenti  rendite,  perchè  destinati  ad 
usi  pubblici,  saranno  tali  Fabbricati  distintamente 
esposti  col  cenno  della  rispettiva  odierna  destinazione 
e col  cenno  eziandio  delle  spese  in  caso  occorse  per 
ricuperarli  ed  adattarli  ad  Istituti  ReUgiosi. 

V.  E darà  il  Prospetto  di  tutti  ^i  assegni  a 
contanti,  a Chiese,  Instituti  ed  Individui  Ecclesia- 
stici che  siano  in  corso  ed  inscritti  a carico,  tanto 
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dell’Economato 'Ecclesiastico,  quanto  di  ogni  altra 
Pubblica  Azienda  per  conto  dello  Stato,  e cosi  della 
Sovranità,  al  principio  del  corrente  1842. 

VI.  Potrà  il  Governo  dei  riuniti  Territorj  di  Massa, 
Carrara  e Lunigiana  aggiungere  in  ciascheduno 
degli  enunciati  Prospetti  le  osserv'azioni  che  possa 
meglio  riputar  convenevoli,  ritenuto  che  li  Prospetti 
medesimi  hanno  lo  scopo  di  determinare  l’esatto  e 
lo  speso  a tutto  il  1841  per  titoli  del  Patrimonio 
Eccleciastico,  e le  sussistenti  attività  o passività  del 
Patrimonio  medesimo  per  entro  la  mentovata  Pro- 
vincia Estense. 

Da  ultimo  disponiamo  che  i Ministri  di  Pubblica 
Economia,  ed  Istruzione,  e delle  Finanze,  ed  i quat- 
tro Governi  Provinciali,  debbano  inoltrare  nel  più 
breve  termine  possibile  i rispettivi  sopra  prescritti 
Conti  e Prospetti  alla  Generale  Intendenza  Came- 
rale, che  poi  colli  proprii  si  farà  sollecitamente  a 
sottoporli  alle  Nostre  considerazioni. 

E perciò  la  Segreteria  di  Gabinetto  trasmetterà 
intera  Copia  di  questo  Nostro  Sovrano  Chirografo 
alla  predetta  Generale  Intendenza  Camerale,  e ne 
trasmetterà  estratti  agli  altri  Dicasteri  per  le  parti 
rispettive. 

Modi'na,  3 marzo  1844. 

Firm.  F rancesco. 

La  presente  Copia  è pienamente 
conforme  al  suo  originale 
Dott.  Carlo  Parisi,  Segrtt.  di  Gabinetto, 

C. 

PROSPETTO  ditnijuraùci»  quali  susianze  di  procnineiiza  Ecclesia- 
stica iiòbii  amministralo  dal  I8I4  a iallo  il  18S-'.  /.a  Genciale 
Intendenza  Camerale  degli  Estensi  domiti},  quali'  swrediita  al 
Demani!  Italiano,  e quali  spese  sieusi  sostenute  ia  tale  periodo 
di  tempo  dalle  dieerse  Amministrazioni  Laicali  dello  Stalo  a 
favore  della  Chiesa  e Cause  Pie:  compilalo  a senso  del  Veneralo 
Sorrano  Chirografo  3 marzo  184*2  . e colla  norma  delle  succes- 
sire  massime  dalla  Superiorità  stabilile  in  soggetto  matrice. 

Le  allivilà  del  Monte  di  Mil.ino  aU’8  febbr.ijo  1814,  in  arainini- 
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slrazione  della  D.  Camera  Estense  e peroió  ritenute  d’origine  Ec- 
clesiastica, erano  le  seguenti: 

In  Censi  un' annualità  di L.  U7.663.  49.  4 

In  Livelli 29,290.  69.  4 

In  Cambj » 39,073.  19.  — 

In  Legati  e Prestazioni •>  U,930.  04.  9 

In  .\flllti ■«  39.093.  91.  ■— 

(a)  Totale  della  rendita  stabile  L 200,459  23.  3 

Il  ea|iìlale  corrisponde,  alla  predetta  rendita  stabile  in  regola  di 
L.  100  per  ogni  9 di  rendila, 

è di L.  4.009,183,  00.  — 

Al  quale  si  aggiungono  altre  attività  non  frutti- 
fere, ed  esistenti  al  18t4,  cioè: 

Fruiti  residui  di  prezzi » lt,842.  81.  — 

Rendile  preservale  sopra  proprietà  cedute  . » 2,243.  43.  — 

Rendile  straordinarie  « 723.  86.  — 

Cumulo, attività  arretrale  insolute  ed  infrut- 
tifere   1,880,337,  7J.  3 


Attività  complessiva  al  1814  ......  L.  3.910,382.  89.  » 


PARALLELO  ira  le  predelle  allivilà  e quelle  indicale  nel  Pro- 
spello urlilo  alla  convenzione  Diplomaltca  18  marzo  18I7 


S«eond*  It  CoDreDiìona 

fl)  In  fondi  rustici  . . L.  474,293.  20.  — - L. 

a)  In  case  ed  edifizj  . » 333,908.  70.  1 >> 

b)  II)  capitali  ripetibili  . » 891,773.  73.  0 »> 

In  residui  prezzi  di  pro- 
prietà alienale.  ...»  96,498.  82.  — » 

L. 

Quindi  i titoli  contemplati  dalla  succitata  con- 
venzione figurano  in  meno  del  valore  allri- 
buito  nei  registri  Camerali  ai  titoli  mede- 
simi per L. 


Secando  i RegUtri 
C.uaerali 


1,193.87S.  20.  — 
2,813,306.  8tì.  — 

293,214.  94.  — 
4,304,399.  60.  — 
1,978,070,  99.  7 


2,320,3*3.  00.  3 ' 


a)  Le  sostanze  derivate  da  corporazioni  Ecclesiasticbe  soppresse  e 
toccate  io  ibis,  alla  I).  Camera  si  sono  prec^isale  colla  scorta  del  Pi- 
lancio  ISIS,  il  quale  si  appoggia  sulle  risultanze  dei  registri  della 
Contabilità  Demaniale. 

а)  Il  valor  capitale  degli  stabili,  secondo  i registri,  si  calcola  sull^ 
premessa  rendita  in  affitti  di  L.  se,e9S.  si. 

б) Sotlo  questa  categoria  si  sono  considerate,  secondo  i registri,  i Censi  ^ 
livelli,  legali,  cambj  e prestazioni. 
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Alle  quali  , aggiungendo  le  atlività.  comprese 
come  sopra  nei  registri,  ma  non  indicate  dalla 
convenzione,  cioè: 

Frutti  di  residui  prezzi  L.  11,842.' 81.  — 

Rendile  preservate  . . »•  2,243.  43.  — 

Rendile  straordinarie  . » 723.  86.  — 

Attività  insolute  Lire 


1,886,587.  73.  5.  Meno  . 
i residui  prezzi  com- 
presi nelle,  medesime 
e contemplali  qui  so- 
pra L.  295,214.  54.  — 1,591,373.19.  5 

L. 

L'eccesso  d'attività  risultanti  al  1814,  dai  registri 
a fronte  delle  portate  dalla  suaccennata  con- 
venzione ammonta  a >» 

Il  qual  eccesso  deriva  e dal  maggior  numero  :li  capitali  ripeti- 
bili risultanti  dai  registri,  e più  ancora  dalle  premesse  atlività  in- 
solute por  un  dimoio  di  L.  1,606,183.  29.  5,  e per  nulla  conside- 
rale dalle  diplomatiche  convenzioni,  lo  (piali,  avendo  inteso  di  as- 
segnare allo  Stalo  un  reale  sebbene  non  adequalo  correspeltivo  ai 
• carichi  che  esso  andava  ad  assumere,  avranno  escluse  quelle  atti- 
vità ch.e,  quantunque  emergenti  dai  registri,  potevano  considerarsi 
come  illusorie  ed  inesigibili. 

Ciò  premesso  a semplice  intelligenza  di  chi  abbia  interesse  in 
questa  materia,  si  procede  ora  al  conto  enunzialo  in  fronte  al  pre- 
sente Prospetto. 

Ritenute  pertanto  le  attività  del  Monte  di  Milano  al  1814  quali  ri. 
sultavano  dai  registri  Camerali,  e così  nella  preindicata  somma 

di L.  5,910,582.  89.  5 

a)  Ritenuto  il  valore  attribuito,  secondo  le  pre- 
stabilite massime,  ai  fabbricati  d'origine  della 
Chiesa  e non  più  restituibili,  come  dal  Pro- 
spetto di  ragioneria  fascicolo  H per  . . » 440,480.  95.  — 

Da  riportare  L.  6,351,063.  84.  5 


1,600,183.  29.  5 
3,932,506.  29.  8 


a)  Que.sto  valore  si  aggiunge  airattivilà  della  Chiesa,  pèrche  non  ti 
guravano  nel  ibi 4 nei  registri  della  Contabilità nè  si  comprendono 
quindi  nelle  dette  L.  tt,9io,it8«.  so  a. 

&)  Gli  elementi  che  portarono  le  qui  notale  due  diminuzioni  di  at- 
tività furono  desunti  dai  registri  della  Contabilità  Camerale. 

c)  Dalla  somma  riferibile  a questo  titolo  e portata  nel  conto  di  ra- 
gioneria del  1802  (fascicolo  H).  in  complessive  L.  i,ooi,iss.  eo,  8,  si 
■sono  levate  L.  S7,080.  rs,  che  riguardano  assegnazioni  di  frutti  inso- 
luti, e portate  al  credito  della  Camerale  Intendenza. 
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Riporlo  L 

Si  agRiiinjjpno  le  remiile  avute  dall’  8 febbrajo 
1814  a tulio  il  185'2  , sopra  le  predelle  atti' 
vita  del  Monte , lliiehé  i-eslarono  in  ainniiiii- 
slrazione  della  Camerale  Intendenza,  e eome 
dai  relativi  conteggi  nnili  nel  fascieolo  H 
Attività  complessiva  alla  line  del  18S2  . . « 

La  quale  attivdà  deve  però  diminuirsi  giusta 
le  risultanze  di  delti  conteggi: 

1 Delle  passività  scopertesi  sopra  detto  patri- 
monio durante  il  preaceennalo  periodo  di 
tempo,  e dei  frutti  sulle  passività  stesse  pa- 
gati al  disopra  di  tutte  le  attività  sopra- 
giunte e dei  redditi  da  queste  percelti,  e cosi 

di L.  3,209,886.  30.  2 

2 ° Delle  attività  ricono- 
sciute insussistenti  so- 
pra quanto  si  ebbe  per 
sopravvenute  attività 
per  ......  .J  1,023.342.  02.  8 


6.391.06;),  S4.  8 


2.291,863,  48.  4 
8,642,927.  32.  9 


4,229,139-  23.  — 


Ueslano  perciò  disponibili L.  4,413,788.  09.  9 

Torna  opportuno  il  premetlerc  qui  alcune  av- 
vertenze in  ordine  ai  beni  d’origine  ecclesia- 
stica nel  Massese  e nella  Garfagnana.  onde  si 
conosca  che  di  essi  nulla  rimane  nelle  mani 
dell’Àutorità  Secolare. 

Quando  l'Arciduchessa  Maria  Beatrice  andò  al 
possesso  nel  1818  del  ducalo  di  Massa  c Car- 
rara, rinunziò  alla  Chiesa  tutte  le  accennate 
sostanze,  e col  mezzo  di  un  economato  eccle- 
.siastico  ivi  istituito  all'uopo,  furono  comple- 
tamente assegnate  a diversi  individui  o Isti- 
tuii Religiosi 

Quanto  poi  agli  altri  della 
Garfagnana  per  un’annua 
complessiva  rendila  di  mo- 
denesi   L.  22,671.  12 

furono  in  ba.se  di  proposta  del- 
l’arcivescovo di  Lucca  e con 
breve  Pontificio  11  maggio 
1819  assegnate  quanto  a • 17,793.  14 
a puroccbie  e fabbricerie  di 

Da  riportarsi  L.  4,413,788.  09-  9 
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Riporto  L. 

quella  provincia,  e le  restanti  » i,877.  is 

alla  Chiesa  abbasiale  di  Gasici  Nuovo  per  la 
celebrazione  di  tanle  Messe. 

La  prima  assegnazione  ebbe  effetto;  la  seconda 
è pendente,  per  trattarsi  d’attività  che  si  ri- 
tengono insussistenti.  Sarebbe  opportuno  che 
della  seguita  precitata  rinunzia  delie  attività 
di  Garfagnana  TAngusto  Sovrano  emettesse 
definitivo  Decreto. 

Premesse  queste  cose,  si  conlrappongono  ora 
aH’atlivilà  disponibile  tatto  le  spese  che  dal 
1814  a tutto  il  18j-2  furono  sostenute  dalle 
amministrazioni  laicali  a prò  della  Chiesa  e 
cause  Pie  , o con  assegnazioni  di  attività , o 
con  isborso  di  somme , o in  tpialsiasi  altra 
maniera  di  beneficenza,  ma  sempre  nei  limili 
prescritti  dalle  superiori  massime. 
Riepilogando  quindi  quanto  fu  dato  e largito  , 

0 speso  come  sopra,  giusta  jiiù  categorica  in- 
dicazione neirallegalo , che  .^olto  la  lettera  A 
si  pone  qui  in  fine,  e meglio  dai  conti  delle 
varie  amininislrazioiii  raccolti  negli  infranotati 
fasciceli  esistenti  negli  .Alti  Camerali,  .si  hanno 

1 seguenti  estremi: 

Somme  che  ii 
compleiaoo 


Ministero  di  Finanza 

F. 

A. 

L. 

1,236,788. 

57 

Governo  di  Modena 

» 

B. 

88,311. 

96 

Ministero  deinntcrno 

c. 

M 

812,672. 

66 

Governo  di  Reggio  . 

M 

D. 

>1 

SS.!i79. 

90 

Governo  di  Garfagnana 

E. 

» 

20,820. 

74 

Governo  di  Massa 

n 

F. 

407,338. 

74 

Economato  della  C.  R. 

a 

G. 

70,648 

39 

Intendenza  Camerale 

li. 

>• 

8,081,682. 

23 

Capitale  corrispondente  all’an- 
nualità perpetua,  tuttavia  in 
' corso  a favore  d’isliluli  Ec- 
cles.  quanto  a L.  ll,S39.  74 
a carico  dei  Ministero  di 
Finanza  e per  L.  89,764.  20 
a carico  della  D.  (3.  In  tulio 
annue  L.  71,313.  90.  F 1.  L.  1,420,278.  80 


Eccesso  di  spese  e carichi  in L. 

PtiiTe  ni,  Sei.  RelazicHi,  tc:. 


4,413,788.  09.  6 


10,036,121.  99.  — 
8,622,333.  89.  1 

VI 
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Il  qual  eccesso  si  jtorteFebbe  a misura  ben  più  rilevante,  ove  i 
vari  Dicasteri  Che  sborsarono  di  tempo  in  tempo  effettive  somme 
a benefizio  della  Chiesa  avessero  posto  a toro  credilo  il  frutto  cor- 
rispondente alle  somme  stesse  dall’ alto  dello  sborso  in  avanti;  il 
che  sarebbe  stato  tanto  più  equo,  in  quanto  che  si  sono  posti  a 
credito  del  patrimonio  ecclesiastico  anche  i frutti  ottenuti  da  D.  C- 
sopra  i beni  da  Lei  amministrati  d’origine  ecclesiastica;  ed  ove  si 
fossero  calcolate  a favore  dello  Stato  le  L.  S.372>108.  77,  da  esso 
pagate  a tutto  il  183-2,  per  temporanee  pensioni  ecclesiastiche. 

Ciò  valga  a più  luminosa  prova  della  larghezza,  con  che  l'Auto- 
rità secolare  mette  innanzi  ; titoli  creditorj  che  Ella  professa  per 
le  cause  in  discorso,  e dei  ristretti  limiti  a cui  ridusse  i contem- 
plati nel  presente  Prospetto. 

APPENDICE  dimostrativa  guati  sostanze  derivanti  da  religiose 
r^rporaziot^  soppresse  si  trovino  in  Amministrazione  della  Ca- 
merale Intendenza,  pervenuti  a questo  Stato  coll’  aggregazione 
del  Ducalo  di  Guastalla  e pei  trattati  del  18U. 

Attiriti  gii  ParmeDfti  Anovaliti  Capitale  Gorrisp. 

Beni  afiittati  in  destra  all'Enza 

alla  fine  ilei  1832  . . . L.  65,003.  — L.  1,300,060.  — . — 

Beni  nel  Guastallese  affittati 

come  sopra  " 43,li3.  60  ” 992,873.  80.  — 

Totale  in  stabili  L.  110,146  . 09.  L.  2,262,933.  80  — 
Censi  già  attivi  del  Ducalo  di 
Parma  e ritenuti  d’origine  ec- 
clesiastica   L . . 13,230.  68  L.  303,018  00 

Legati  come  sopra  ....  t,  . . . 123.  40  » 2,308  — 

Sommano  le  attività  L • . 128,322.  74.  L.  2,310,484,  80 

PMlitità. 

Le  passività  gravitanti  sulle  pre- 
dette attività  per  annue  pre- 
stazioni a Conventi,  Parrochi, 

Capellani  ammontano  ad  ita- 
liane L.  26,392.  14.  (annuali), 
capitale  L.  331,842.  80;  alle 
quali,  aggiungeodo  le  imposte  ' 
prediali , che  rislrettivamente 
agli  stabili,  di  cui  qui  si  tratta, 
può  ritenersi  di  approssima- 
tive L.  22,300.  — 430,000  — L. . . 49.092.  14.  L.  981,882.  80 

Resta  l'attivo  netto  di  L. . . 76,430.  60.  L.  1,328,612.  OO 
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Coll’avverlonza  però  che  in  ordine  ai  Censi  c Prestazioni  qui 
sopra  notati , il  Governo  di  Parma  pretenderebbe  la  restituzione 
comecché,  secondo  Lui,  non  contemplato  dal  Trattato  di  Firenze 
del  1844. 

Delle  attività  poi  pervenute  in  1814  ^a  questo  Stalo,  d'origine 
ecclesiastica , non  restano  in  oggi  in  Amministrazione  Camerale 
che  le  seguenti  : 

Jn  immobili , con  valore  determinato  sopra  l’ annua 
complessiva  loro  pensione  d’affitto  di  L.  1084.  7S.  L. 

In  livelli  per  un  annuo  canone  di  L.  889.  48.  . . » 

In  Censi  per  un  annualità  di  L.  1441.  39  ...  » 

In  mutui  per  annue  L.  147.  67 •• 

In  residui  prezzi  di  proprietà  ecclesiastiche  vendute  » 

a)  In  tutto  L.  144.742.  20 

Oltre  il  valore  allriìmilo,  come  si  vide  più  soi>ra , ai 
fabbricali  già  ecclesiastici,  che  servendo  ad  uso  pub- 
blico non  potevano  resUlursi  per L.  440,480.  9S 

b)  Sommano  L.  889.238.  19 

Modena,  li  17  maggio  1885. 

Fimi.  Mub.itori,  V.  Segretario  Camerale. 

Visio 

L'Intendente  Generale  Camerale 
Firm.  Ga.ndini. 


21,699.  — 
17,9891  60 
28,827.  80 
2993.  40 
73,279.  40 


Allegato  A. 


Iliassunio  delle  spese  contemplale  per  ogni  Dicastero. 
Ministero  di  Finanza. 


Spoglio  21  ottobre  1842  L. 

Appendice  al  med.  spoglio •’ 

Elenco  24  febbrajo  1843  ” 

« 13  marzo  1844  » 

Da  riportarsi  L. 


1,639,764.  81 
712,787.  26 
224,676.  27 
110.802.  30 

2,684,030.  64 


а)  Queste  attività,  che  restano  dopo  le  tante  asaegnaiioni  a favore 
delta  Chiesa  delle  altre  sostarne , e delle  mollissime  di  natura  cami^ 
rale,  sono  per  la  massima  parte  piuttosto  d'ingombro  ai  registri , che 
di  etile  all'amministrazione,  poco  o nulla, ritraendosi  da  esse. 

б)  Pion  si  tiene  qui  calcolo  d'una  reetauza  attiva  del  patrimonio  ee- 
clesiasUco  alla  floe  del  issa,  per  un  cumulo  di  L,  i, usa, gas,  oa,  co- 
mecché costituita  da  tanti  arretrati  insoluti,  e inesigibili  quasi  tutti. 
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Riporlo  L.  2,684,030.  64 

« 18  novembre  1832  »>  282,890.  30 

» 2 novembre  1883  » - 19,981.  84 

» 10  gennajo  1883  (ramo  pensioni)  ...»  189,389.  24 

» 10  dicembre  1882  (debito  pubblico)  . . » 34,169.  61 

• » 28  aprile  1888  (debito  pubblico)  ...»  80,192.  48 

L.  3,230,623.  78 

Che  vanno  diminuite  delle  sotto  notate  partite  i cui 
fondi  vennero  forniti  daila  Finanza,  ma  che  si  re- 
stano ai  seguenti  conti  : 

Governo  di  Massa L.  134,864.  39 

Governo  di  Reggio  .* » 32.380.  — 

Governo  di  Garfagnana  ....  » 17,163.  — 

Intendenza  Camerale » 78,768.  19 

Imporlo  del  Legato  Ami  Visconti 

di  Milano ” 118,968-  37 

Somma  portata  dalla  suddetta  ap- 
pendice, perchè  compresa  nei 
conti  del  Ministero  di  Pubblica 
Economia " 712,787.  26 

» 1,094,838.  21 

Rimane  il  credilo  di  Finanza L.  2,138,688.  87 

Governo  di  Modena. 


Quantunque  questo  Governo  abbia 
calcolato  a suo  favore,  secondo 
il  conto  da  lui  prodotto  colla 
data  30  novembre  1846  , una 
spesa  a lutto  il  1841  depurata 

dai  redditi  di L.  1,273.393.  09 

pure  per  tante  esclusioni  volute 
dal  Voto  Fontana  e sanzionate  dal 
Ministero  di  Finanza  per  un  com- 
plesso di L.  1,218,281.  13 

a)  Restano  contemplale  sole  L.  33,311,  96 
■ Da  riportarsi  L.  2,191,100.  83 


a)  I litoll  che  non  si  vollero  qui  contemplati  ri.{uardano  spesse  fatte 
Mn  denari  del  Pubblico  Erario  a favore  degl'istituti  di  S.  Bernardino 
«ielle  dglie  di  Gesù , della  Provvidenza  , delle  Suore  della  Carità,  del 
Fate-Bene-FraUlli,  dell'Ospilale  deirtdbcandato  di  S.  Paolo. 
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Riporlo  L.  2,191,100.  33 

b)  Ministro  dell'Interno. 

Spese  a lutto  il  18<1  ed  ammesse 
dalle  preslabllite  massime.  . L.  679,832.  16 

Idem  a tulio  il  ISSO 88,490.  07 

e)  Idem  a tutto  il  1832.  ...»  44,330.  43 

Intuito  . . . L.  812,672..  66 

Governo  di  Reggio. 

A tutto  il  1841 , per  fabbriche  di 
chiese,  oggetti  di  culto  ed  asse- 
gni ad  ecclesiastici  . . . . L.  36,889.  79 

Dal  1842  a lutto  il  1830,  percome 

sopra > 16,633.  11 

Dal  1.”  del  1831  a lutto  il  1832  » 2,040.  — 

In  lutto » 33,379.  90 

Governo  di  Garfagnana 

Le  spese  sostenute  da  questo  Go- 
verno per  oggetti  di  cullo  sono 
distinte  come  segue: 

A tutto  il  1841  L.  198,90.  20 

A tutto  il  1830  « 873.  — 

A tutto  il  1832  » 37.  34 

In  tutto » 20,820.  74 

Governo  di  Massa. 

Per  titoli  compresi  nei  conti  del 
Ministero  di  Finanza,  e qui  tra- 
sportati , come  si  indicò  qui  so- 
pra   L.  134,374.  39 

Per  titoli  compresi  nei  conti  del 
Ministero  dell'  Interno  a tutto  il 
1832,  e qui  portati  perchè  riguar- 
danti i Seminar]  di  Massa,  Gar- 
fagnana   » 231,284.  38 

Da  riportarsi  L.  383,838.  74  L 3,080,178.  83 

b)  Dai  eoDti  di  questa  magistratura  Turono  eseiuse  ie  spese  per  do- 
tare il  capitolo  di  Modena  e simili. 

()  Da  questo  conto  si  sono  esclusi  lulti  i titoli  della  natura  di  quelli 
citati  nella  premessa  nota  a). 


% 
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Riporto  I,.  385,888.  74  L 3,080,173.  83 
Assegno  al  Vescosco  di  Massa  per 
gli  anni  1851  e 1852  levato  dai 

conti  Camerali » 21.480.  — 

In  tutto . ! ^ ~ L.  407,338.  74 

Economato  Mia  R.  Cassa 

I titoli  di  spese  sue  sono  i seguenti: 

Per  l’erezione  della  Ca’pella  de'PP. 

Signorini  di  Modena  . . . L.  8,06fl.  74 
In  adattamento  deirOspizio  de’Pa- 

dri  stessi  » 3,517.  83 

Per  alzamento  del  Convento  de’Do- 
mcnicani  in  Modena  . . . . >^  59,070.  12 

In  tutto L.  70,648.  I» 

Intendenza  Camerale. 

Per  tante  assegnazioni  a livore  di 
Parrocchie , Fabbricerie  e corpi 
diversi  Ecclesiastici  comprese  nel 
conto  di  Ragioneria  12  novembre 
1852,  per  una  somma  di  L.  4,000,898.  62 
E per  frutti  insoluli  assegnati  come 
sopra,  e compresi  nel  conto  stesso 
nelle  L.  1,956,604,  34.  l,  riguar- 
dante anche  le,  attività  insussi- 
stenti , e cosi  giusta  veriflche 

fatte ” 27,880.  73 

o)  Spese  negli  anni  1851  , e 1852 
come  da  relativo  conto  di  ragio- 
neria   ” 120,628.  44 

b)  Speso  a tutto  il  1852,  pel  nuovo 

convento  e chiesa  de'Capuccini 

in  Pavullo,  comprese  L.  32,000 

qui  portate  dai  conti  di  Finanza  L.  60,000.  — 

c)  Spese  per  un  terzo  degli  sti- 

Da  riportórsi  L.  4.209,107.  79  L.  3,568,160.  96 

o)  Qui  non  sono  compresa  L.  si,480,  per  assegni  al  vescovo  di  Massa 
che  flgurano  alla  relativa  partita. 

6)  Per  questa  grandiosa  fabbrica,  tuttavia  in  costruiione,  fu  disposU 
a tutto  il  sbos,  un  ullarlor  somma  di  !..  «a,ooo. 

c)  Kon  si  calcola  la  spesa  di  stipemti  per  gli  anni  e lan»,  in 

vista  della  tenuità  delle  sostanse  d'origine  ecclesiasUca  in  maneggio 
tuttora  della  1).  Camera. 
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Riporlo  L.  4,209,107.  7^  L.  3,8S8,160.  96 
pendi  degrimpiegati  Camerali  a 
tulio  il  1880,  in  causa  della  ge- 
stione tenutosi  dal  patrimonio  ee- 
clssiastico  e determinata  a tale 
misura  per  massima  fissata  dalla 

superiorità 178,427.  «4 

Dotazione  alle  Suore  della  Provvi- 
denza e alle  Figlie  di  Gesù  in 
Modena,  come  dal  predetto  conto  >•  667,146.  00 

In  lutto  L 1,031,682.  23 

Si  aggiunga  il  capitale  corrispon- 
dente all’annualità  perpetua  in 
corso  alla  fine  del  1832  a favore 
d'istituti  Ecclesiastici  per  L.  11,339.  74 

A carico  del  Ministero  di  Finanza 
per  ’•  39,774.  20 

A carico  della  D.  Camera  e cosi  per 
annue L.  71,313.  94  L.  1,496,278.  80 

Si  avrà  una  spesa  e un  carico  di L.  10,086,121.  99 

Modena,  17  maggio  1888. 

Firm.  Mur.itori  V.  Segretario  Camerale. 
yislo. 

L’Intendente  Generale  Camerale 
Finn.  G.4NDINI. 


Allegato  D. 


RIEPILOGO  de' primi  6 Prospetti  compilali  secondo  le  massime 
indicate  nella  Memoria  del  signor  Consigliere  Galvani. 


Capitale  corrispondente  agli  Assegni  perpetui  a fa 
vor  della  Chiesa  e Cause  Pie  nel  Ducato  di  Modena 
secondo  la  Convenzione  18  marzo  1817  (Pro- 
spetto I.®) L. 

Attività  toccate  al  medesimo  Ducato,  e offerte  dall’  Au- 
gusto Francesco  IV  alla  Chiesa  e Cause  Pie,  in  so- 
stituzione pur  anche  de’predelli  Assegni  perpetui, 
(Prospetto  l.°).  in  italiane  . . . L.  197,3076,397 


1,962,101.  00 


Da  riportarsi  L.  1,962,101.  00 
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Riporlo  L.  00 

Quindi  l'offerla  supera  il  primitivo  Patrimonio  della 
Chiesa  di is,97s.  397 

Tornano  le  . . L.  1,978,076.  397 

Le  spese  sostenute  dal  18U  a tutto  il  1832  dalle  di- 
verse Amministrazioni  laicali  a favor  della  Chiesa 

e Cause  Pie  (Prospetto  11°)  fu  di a 12,283,131. 3«o 

Quindi  la  spesa  fu  superiore  alle  Altivilà  rinunzìate 

di  (Prospetto  HI.’) io,307,03<.  763 

Alla  qual  somma  se  si  aggiunge  il  Capitale  corri- 
spondente agli  Assegni  perpetui  tuttavia  in  corso 
a favore  d'individui  0 Corpi  Religiosi  (Prospetto 

in 1,ì-26,278.  800 

Emerge  che  lo  Stato  per  spese  sostenute,  e per  ca- 
richi addossatisi  a favor  della  Chiesa  ha  impie- 
gala una  somma  di  . . . •>11,733,333.  363 

più  di  quanto  d’origine  Ecclistica  ottenne  dalle 
Convenzioni  Diplomatiche. 

Che  se  conlrappor  si  voglia  a tal  somma  il  va- 
lore degli  immobili  in  amministrazione  deU'auto- 
rità  laicale  (Prospetto  V.°)  determinati  del  valore 

d’italiane L.  462,173.  93 

Non  che  il  valore  delle  .Mtivilà  perve- 
dule  a (pteslo  Stato,  d' origine  Eccle- 
siastica , pel  Trattato  di  Firenze  del 
1844  (Prospetto  VI .“)  in  ...  . »1, 828,612.  00 

E cosi  in  lutto  ...»  1,990,787.  98* 
Rimarrà  sempre  una  spesa  superiore  a quanto  ebbe 

lo  Stato  di » 9,742,843.  613 

Modena,  3 maggio  1858. 
Firmalo  Mubatom,  Vice  Segretario  Camerale. 

Yislo 

L'Intendente  Generale  Camerale 

Firmato.  Gandini.  > 


Noi  Francesco  V,  ecc. 

Per  compiere  la  separarazione  del  Patrimonio 
Ecclesiastico  da  quello  dello  Stato  con  riguardo  alla 
misura  degli  obblighi  relativamente  assunti , ed  al 
modo  con  cui  questi  erano  stati  soddisfatti  sopra- 
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tutto  dall’ Augusto  Nostro  Genitore  di-  sempre  cara 
e gloriosa  memoria  e da  Noi,  Ci  rivolgemmo  al  re- 
gnante Sommo  Tontefice  Pio  IX  per  concertare 
colla  Santitìi  Sua  quelle  analoghe  disposizioni  che 
potessero  riuscire,  non  solo  a reciproca  soddisfazione, 
ma  a tranquillità  ben  anche  della  Nostra  coscienza. 

Essendo  quindi  piaciuto  al  paterno  animo  di  Sua 
Beatitudine  di  accogliere  sul  particolare  una  spe- 
ciale Nosti’a  Esposizione  dei  suddetti  obblighi,  delle 
' dipendenti  soddisfazioni , non  che  delle  pie  fonda- 
zioni spontaneamente  promosse  dal  preossequiato  No- 
stro Genitore  e da  Noi , si  è anche  degnata , con 
Suo  venerato  Breve  del  13  Giugno  a.  c.  , in  vista 
specialmente  delle  notevoli  eccedenze  riscontrate  in 
queste  ultime: 

a)  di  concedere  che  le  dotazioni  assegnate  come 
sopra  dal  Nostro  Augusto  Genitore  e da  Noi  ad  Or- 
dini Religiosi  s’ intendano  attribuite  soltanto  alle 
Famiglie  dei  prefati  Ordini  che  dimorano  nei  No- 
stri Domili),  talché  non  possano  mai  senza  l’a.ssenso 
o Nostro  o dei  legittimi  Nostri  Successori  venire 
addette  ad  altre  i amiglie  dimoranti  all’  estero  tut- 
tocchè  appartenenti  agU  Ordini  stessi: 

b)  di  ammettere  nei  Sovrani  Estensi  la  facoltà 
di  proporre  alla  Santa  Sede  la  permutazione  delle 
dette  dotazioni  dall’  uno  all’  altro  Ordine  Religioso 
ogniqualvolta  ciò  venga  persuaso  dalle  mutate  cir- 
costanze e dal  miglior  utile  della  Chiesa: 

c)  finalmente  di  liberare  da,  qualsivoglia  vin- 
colo canonico  tutte  quelle  residue  proprietà  tanto  di 
certa,  quanto  di  presumibile  provenienza  Ecclesia- 
stica , che  in  questi  Nostri  liominj  si  trovano  ora 
in  amministrazione  della  No.stra  Ducal  Camera,  at- 
tribuemlole  a Noi  ed  allo  Stato  Nostro  in  piena  e 
libera  propriet<à. 

In  .sequela  pertanto  di  quc.st’ultima  favorevole  Di- 
chiarazione Ihjntificia  Noi  abbiamo  ordinato  ed  or- 
diniamo quanto  segue  : 

1.  Ogniqualvolta  la  Nostra  Ducal  Camera  de- 
bitamente autorizzatasi  farà  quind’ innanzi  a disporre 

PiRTi  III,  Set  ili,  lictazionl,  tee. 
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comunque  dei  Beni  di  nota  o di  presunta  prove- 
nienza Ecclesiastica  che  sono  rimasti  tuttora  in  sua 
ammistrazione,  lo  farà  Essa  premettendo  sempre  la 
citazione  del  suddetto  Bi-eve  Apostolico  in  testimonio 
del  filiale  Nostro  ossequio  verso  la  Santa  Sede. 

2.  In  relazione  alla  piena  liberazione  dei  Beni 
sopravvertiti,  le  pensioni  perpetue  di  natura  Eccle- 
siastica che  vengono  soduisfatte  a mezzo  della  No- 
stra Generale  Intendenza  dei  Beni  Camerali  ed  Ec- 
clesiastici , vetranno  dal  Nostro  Ministero  delle  Fi- 
nanze convertite  in  altrettante  Cartelle  di  Consoli- 
dato portanti  rendita  eguale. 

").  Le  suddette  Cartelle  saranno  regolarmente 
cedute  agli  Ordinarj  entro  la  cui  rispettiva  giuri- 
sdizione trovansi  i pensionati  , affinciiè  i Primi  ne 
curino  per  1’  avvenire  la  conservazione  o 1’  analogo 
assegnamento. 

4.  Per  conseguenza  1’  Ufficio  laicale  del  Ramo 
Idcclesiastica  rimane  soppresso , c tolta  alla  Nostra 
Generale  Intendenza  dei  Beni  Camerali  la  qualifica 
di  Inlendenza  dei  Beni  Ecclesiastici. 

Il  Nostro  Ministro  delle  Finanze,  da  cui  dipende 
la  Generale  Intendenza'  suddetta,  resta  incaricato 
della  esecuzione  del  presente  Nostro  Decreto.^ 

U;ito  in  Modena  questo  giorno  lì  novembre  IS57. 

Finn.  Francksco. 


8olo  a questo  punto  della  stampa  ci  è venuto  sot- 
t’occhio  il  .seguente  autografo  intorno  al  Processo 
►Santi  e Guidugli  di  cui  nella  relazione  :i  pag.  4 e 
seguente  di  questa  Sezione.  Dimostra  des.so  come  il 
Giudice  di  Prima  Istanza  Fattori  fosse  stato  da  Fran- 
cesco V destituto  tosto  dopo  la  proferita  sentenza: 
destituzione  che  in  allora  non  ebbe  effetto  jier  in- 
terposizione del  Ministro  Jàcozia,  cui  fu  diretto  il 
seguente  Rescritto  : 
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Ministro  di  Grazia  e Giustizia. 

Letto  il  rapporto  da  Noi  ordinato  portante  il  te- 
sto della  Sentenza  di  prima  istanza  pronunziata  con- 
tro le  persone  autrici  e complici  dcH’ assassinio  di 
Francesco  Sauti  di  Vergemoli  in  Garfagnana  che  è 
nello  stesso  tempo  parricidio  quanto  alle  2 sue  figlie 
Francesca  e Giovanna  Santi  ed  avendo  con  vera 
indignazione  rilevato  che  le  due  figlie  furono  con- 
dannate a pena  straordinaria  della  carcere  a vita,  sol- 
tanto per  la  pretesa  circostanza  attenuante  debo- 
lezza del  sesso  facile  ad  essere  ingannato,  ed  a!  rer- 
sare  arnendne  alV epoca  del  delitto  in  minorile  età. 

Rilevato  essere  il  Giudice  F attori  quello  che  pro- 
nunziò questa  immorale  ed  assurda  motivazione. 

Decretiamo  che  il  Giudice  di  Prima  Istanza  Fat- 
tori, venga  sospeso  dalle  sue  funzioni  finché  si  pren- 
derò circa  di  Ini  una  definitiva  risoluzione. 

Il  Ministro  di  Grazia  e di  Giustizia  è incaricato 
deiresccuzione  del  presente  Nostro  Decreto. 

.Napoli,  IO  scltcìiibrc  1832. 

Fina.  Francesco. 


Ora  soltanto  si  c rinvenuto  il  seguente  impox'tanti! 
autografo,  concernente  il  processo  Montanari  di  cui 
a pag.  44  e seg.  di  questa  Sezione.  Scrive  Fran- 
cesco V al  suo  Ministro  di  Grazia  e di  Giustizia, 
accompagnandogli  il  Resxuàtto  G novembre  185.3  ri- 
portato a pag.  50  della  Sezione  stessa  7 nov.  1853. 

Caro  Scozia! 

fiC  mando  la  sentenza  Montanari  col  mio  Rescritto 
fatto  in  foglio  a parte.  Ella  (avendone  io  parlato  in 
Consiglio)  comunicherò  agli  altri  tale  mia  risolu- 
zione avanti  di  fare  spedire  il  tutto  sigillato  dalla 
Segreteria  al  Comando  generale, 

io  ridussi  dopo  maturo  esame  la  pena  a 12  anni 
di  carcere  in  un  Forte,  e ciò  per  levarlo  da  qui 
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ove  è più  facile  che  abbia  contatti  sempre  perico- 
losi. D altronde  il  castigo  è più  esemplare.  Won  lo 
condannai  a più,  in  vista  che  appena  Noi  sapevamo 
delle  convenzioni  del  1864  (1764),  che  l’invocazione 
del  17  marzo  fatta  nella  sentenza  non  è sostenibile, 
specialmente  poi  per  non  avere  l’Austria  nel  1831, 
voluto  riconoscere  per  esistente  detta  convenzione 
allorché  mio  padre  chiese  o la  consegna  o la  puni- 
zione dei  ribelli  presi  in  mare  e condotti  a Venezia, 
che  l’Austria  mise  in  libertà.  La  confisca  come  non 
nel  Codice  ò tolta  tacitamente. 

Se  loro  signori  non  hanno  gravi  motivi  da  so- 
spendere di  dare  evasione  a ciò  diano  corso  alla 
sentenza.  Prego  a compilare  ciò  che  dovrassi  met- 
tere nel  foglio  e ciò  che  dovrassi  comunicare  al 
maresciallo  Radetzky  se  occon-esse,  e ciò  per  evi- 
tare che  al  Comando  generale  facciano  (gualche  com- 
pilazione poco  sensata.  S’intende  che  sia  un  sem- 
plice sunto  c non  il  testo  della  sentenza.  Direi  che 
si  citasse  tutt’al  più  la  Legge  del  1764  non  già  qiiella 
del  17  marzo  1853,  posteriore  al  delitto  ed  iilrar- 
resto. 

.Suo  ben  affezioniUo, 

Fi,  'ììi.  Francesco. 
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